t 


! 


! 

mt 


r‘ 


DIALOGHI 

DEL  SIG. 
SPERO  N SPERONI 

NOBILE  PADOVANO, 

di  nuouo  ricorretti  5 " / 


t /f  attali  fono  tggiunti  molti  nitri  non  più  flambati. 
E di  più  l’Apologià  dei  primi. 

Con  licent'u  de  Superiori. 

P R I V U E G I 


IN  VENETI  A,  MD  XCVI.  , 

Appteflò  Roberto  Meietti . 
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ALLILLVSTRISS 

ET  REVERENDISS° 

SI  G N O R E, 

IL  SIGNOR  CARDINALE 
ALDOBRANDINO. 


L Qarifiimo  Signor  Daniel  'Barbaro 
nel far  lampare  una  parte  dei  Dia- 
loghi del Sig.  Sperone , mio  ano  mater- 
no , non  filo  fi mofirò  amoreuole  ver- 
fio  l'amico , ma  pietofo  verjo  quelle  ope- 
re , che  a lui  pareuano  degne  di  ftima;& prouidde  con 
così  honorata  rifolutione , che  quello , che  dall'tfiejfo fuo 
autore  poco  moflraua  efier  curato , fofienon  ) olo  retti - 
tutto  al  proprio  padre , ma  come  degno  di  efier  letto , 
riletto , fojfe  da  dotti  Himato,  ($p  hauto  caro  : Bene  egli 
eccorfi , che  in  così  frettolofa  impresone  fumo  date  in 
luce  alcune  cofe , non  in  tutto  finite, altre  non  ben  reni- 
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fie,  ft) finalmente  altre  vn  poco  licentìcfamente  firit- 
te  scolpa,  di  guelfe  colo , nel  quale  poche  cofe  p arenano 
poter  nafiere,che  molto  non  fent fiero  dell'  accerhita  de  i 
co  fiumi  di  quei  tempii  ne  i quali  lui  le  compuofL,. 

‘ Della  qual  co  fa  auertito  in  progreffi  di  tempo  il  Signor 
Sperone  , alcune  di  propria  mano  mutò  , altre  cor- 
rere , altre  affatto  leuò,  (Sf  finalmente  per  intieramen- 
te appagar [1^  ne  fece  vna  lunga  giuflìficatione,  da  lui 
tipologia  nominata  ; opera  per  quello  che  ne  dice , chi 
l ha  veduta  fin  bora,  non  filo  degna  del fino  auttore_j , 
ma  fra  tutte  le  da  lui  compofle  per  ogni  rifpetto  riguar- 
deuole  molto . Hora  facendo  ioriflampare  quei  dia- 
loghi, ft)  fico  infieme  altri  molti , (gjr  con  quelli  la  det- 
ta c. Apologia  ; ho  prefi  ardire  di  dedicarli  a V.  S.  lllu- 
jìrifi.  & Ifeuerendijfi fi  perche  quefia  opera  con  tanto 
fludio  in  lingua  T ofiana , compofia  da  vno  auttore  dt 
tanta  fama,  non  dee  ad  altri  ejfer  raccomandata , che 
a V oi  Principe  intendentijjìmo,  tP*  grandi  fimo  di  quel- 
la protettore. : ma  principalmente  ancora  , perche 
non  mancando  mai  molti  emuli  all  altrui  fatiche L>» 
ragion  voleua , che  io  prouedefi  diperfiona , laquale  con 
l auttoritd , & valor  fuo , advn  fi  l cenno  ogni  procel- 
la dall'altrui  inuidia  commojfa^potefie , (fif  volejfe  ac- 
quetare. Aggradirà  dunque  V . S.  lllufirifi.  & Ke-r 
uerendijf  quello  piccolo  dono , riguardando  più  all  tu 
qualità , che  alla  quantità  dell'opera  ; piu  all' auttore, 
che  la  compuofe,  che  a me  che  gli  la  dedico ; più  alla  fua 
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innata  bontà , che  à merito  alcuno  che  l accompagni . 
‘Tremandola  farmi  degno  di  pormi  nel  numero  de  fuoi 
feruitori , tl  qual luoco  quanto  più  è da  Je  chiaro , fij  //- 
Infirmo  dalle  •virtù  di  chi  lo  dona , tanto  più  è da  wo 
merito,  ($f  Ftimato  ; ft)  nel  quale  ejfere  l'vltimo , oltra 
ad  ogni  altra  gloria  fi  a a me  grattatale , che  di  lei,  o 
maggiore,  ò migliore  non  offerei  Jferare^,  .‘Ter  lo  qual 
pilo  de fiderio , Je  alcuno  è degno  di  tanta  gratia,  fi  fon 
quell  io,  ilquale  tanto  più  ardentemente  ne  fono  accefo, 
quanto  io fon  da  meno  di  ciafcheduno,  & più  d ogni  al- 
tro che  mai  fofse  à V S.  llluHriffima , (t)  Keuerendiff 
obligato , farò  tenuto  diriuerirla,  &feruirlcu . fon  che 
pregandoli  dal  Signore  perlongo  tempo  ogni  felicita  hn - 
miìmente  me  giunchino. 

\ * 

DiPadoua  csldi  I o.  Luglio  i 596. 

Di  V.  S.  lllufiriffima,  &2{cuerendiff 
Lfumihjjimo fruitore 
Ingolfo  Conte  de  fonti. 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO  PRINCIPE  DI  SA- 
LERNO IL  SIGNOR  FERDINAN- 
DO SANSE  VERINO, 

DANIEL  BARBARO. 

O S P E R O che  l’offitio  ch’io  faccio , mandai^ 
doinlucefotto  il  nomeuodro,Principe  Illudrif- 
dmo,a!cuni  Dialogi  dello  eccellente  MederSpc 
I ron  Sperone , mio  honoratiflìmo  amico,  ifculc- 

ràmeapprcllò  la  Eccll.  V.  d’ogni  errore,  che 
per  tale  cagione  mi  potcdc  edere  attribuito;  per 
chedoue  intrauicnc  il  Tanto,  Se  lineerò  nome 
dcll'amìcitia , niuna  colà  torbida , ò corrotta , u i pub  per  alcun  mo 
do  cadere . in  tanto  farò  chiaro  à V.  Sig.  Se  per  qual  caufa  io  mi  (ia 
melTò  à publicare  gli  /crini  altrui , &àchc  fine  più  predo à uoi 
Principe  meritidìmo,  che  ad  altro  fignorc  habbia  uoluto  tndriz- 
zargli  : acciò  che  dimodrando  io  l'honcdà  del  debito  mio , ritto- 
uiapprello  ciaicuno  d’ogni  altro  mio  fallo  perdono.  Vedendo 
adunque  ch’i  detti  dialogi  ogni  giorno  andauano  più  della  loro  na 
tia  bellezza  perdendo,  quanto  più  di  mano  in  mano  tranfcrim,  Se 
per  tale  cagione  fcoretti  ii  leggeuano.  Se  quello  checpeggio,da 
altri  erano  ufurpati,come  parto  dal  proprio  padre  negletto  Se  rifiu- 
tato,ho uoluto, modo  da  compadìoneuole  ,Se  giudo  ldegno, altra- 
mente non  ricercando  il  conJenrimcnto  di  M.  Sperone  fargli  leg- 
gere , più  cadigati  che  fude  podìbilc.  Se  riconoicergli  per  figliuo- 
li di  chi  fono  & perche  mi  pareua  pure  non  sò  che  ombra  d’offen 
Itone  indur  nello  animo  dell’auttore,  publicandogli  fenza  la  paro- 
la fua  , ho  uoluto  ufare  iluomedi  V.  S.  conia  dolcezza,  & digni- 
tà delquale  io  mitigade,&  acquetadeogni  acerbità, & dolore, che 
gli  potede  in  alcuna  parte  uenire  : hauendo  già  conofciuta  la  de- 
uotione  fua  uerfo  V.  Ecccl. grandidima;  in  legno  dellaquaIe,mol- 
ti  anni  fono,una  gran  parte  d’i  detti  ragionamenti  uifudaluime- 
dedmo  confecrata , Se  fpctialmcntc  quello  d’ Amore , dotto,  piace- 
uole,&  elegantCjS’altro  d trotta . Et  perche  quedo  tra  gli  altri  c da- 
to in  gran  parte  allo  alttui  dominio  transferito,  ilqualeè  pur  dono 
d a Vodra  Eccellenza  accettato,  dal  puro  affettodt  M.  Sperone  of- 
feritogli , Se  per  tale  da  molti  Ululi.  Sig.  approbato , Se  conofciuto: 


m’e  parfo  cfie  fi  come  parte  ne  accettale  <5:  gradita , co  fi  di  rutta 
ne  fiate  ottimo  difenfore  , & lafciar  à uoi  folo  Signor  digniflìmo 
quella  protettionc, laquale  uolentieri(rUa  mercc)piglieria  il  Signor 
Don  Diego  Vrtado  di  Mcndozza,il  Signor  Don  Aluifo  D’auiìa.il 
Signor  Fuluio  Oifino,il  Signor  Conte  di  Monte  ambafeiatore  del 
lo  Eccellente  Duca  d Vrbino  in  quella  Città,  la  Signora  Veronica 
da  Gambara,  Se  la  Jllullre  Beatrice  Pia,  Se  molte  honoratiflìme 
• pe i ione, che  hanno  tali  compontioni  già  molti  anni  uedute,&  tut- 
to uia  d’elle  ne  cauano  non  manco  piacere , che  utilitate , per  la  di- 
gnità loro  : ogni  giorno  leggendole,  & gudandole.Nc  uoglio  em- 
pir il  foglio  di dignillìmi  teUimoni.per  non  pareredi  uoler  prouar 
le  cofe  mani  felle.  Etpcrchc  Umilmente  quali  non  debita  polièdìo* 
tic  da  non  legitimo  lierede , c (tato  ulurparo  quello  altro  parlameli 
to  doue  fi  tratta  della  cura  familiare, già  molt'anni  dedicato  alla  Lon 
iòrte  del  Mag.  M . Pietro  Morelìno,  <5c  da  fiu  Magnificentia.come 
un  caro  ceforo  tra  le  lue  piu  care  cofe  tenuto  ; ho  uoluto  darlo  fuo- 
ri, infume  con  uno  libro  de  quattro  deli’arti  del  dire, à ciò  niuna 
cofa  che  d alti ui  ueduta  iia,  redaflechc  non  riconofcedc  il  iuo  uero 
patrone , lanciando  giudicare  alla  Ecceli.  V.  quanto  fu  debito,  & 
giudo  1 officio  eh  io  faccio  per  l’amicojiiparando  à molti  danui,che 
gli  fopraltanno  ; Se  forfè  eccitando  l’animo  fuo  à publicare  più  ca- 
ltigate,  & intiere  tutte  le  fue  compofitioni,  lequali,  fchitondoil 
uicio  comune  di  quedi  tempi , per  la  grandi  dì  ma  fila  modcdia,  im- 
primere non  ha  uoluto.  Horas  io  quali  del  tutto  inefpcrto  della  lin 
gua  *1  olcana , Se  non  hauendo  altra  cono!cenza,  fe  non  per  hono- 
tato  grido  d ogn  uno , delia  Sig.  V.  mi  fon  mefso  à /criuergli,  Se  Ce 
anchin  a ò per  negligenza  ,ò  temerità , incorrefse  in  alcuno  eiro- 
re  per  li  fatta  operatione,  non  potrò  io  daH  humanitàdeglihuo- 
mini  impetrar  degnamente  perdono’Et  s’alcuna  nebbia  di  coraef- 
fa  colpa ofcurafse  in  qualche  modo  fi  honedo  debito  , non  farà 
egli  da  tanto  il  chiaro  nome  de  l’amicitia,che  illudri,  Se  rafsereni 
ogni  cofa  f&fc  pure  finalmente  turbato  Fullèpertalcaufailmio 
honoiatidìmo  Sperone  , non  potrà  ualer  tanto  apprefso  di  lui  l’aut 
torilà , Se  humanità  di  Vodra  Eccellenza , che  gli  leui  dall’animo 
ogni  perturbatione  ? farofine  cofi  fperando , Se  le  per  fimil  conto 
ui  potrò  in  parte  alcuna  piacere,  ne  ringratierò  fommamente  Id- 
dio^omcdicofacheinfinitamentc  difiderata,&largamentemi  fia 
itata  concelfa  : bafciandole  mani  à Vodra  Signoria  llludridima. 
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’ r 9 I A I O G O D’  A M O R E 

1 YVLLIA,  BERNARDO  TASSO, 
NICOLO  GRATI  A,  MDUA 

•.  *ni  .«  .«  a .•  ■*  . i •'.*  < • • ■ i . u 

'Ecco  appunto  Signor  Hernardo  chi  /apri  darne 
ilconfiglio,  chenon  habbiamo  danoimcdefìnlf. 
T A S.  O Signor  Gratia  amorofò  à tempo  liete 
* TVL  arriuato,  che  non  ha  alcuno,  che  ci  configli  me- 

fjlio  di  noi.  Se  póga  fine  alle  nodrc  liti .GRA.  Bel- 
e , Se  dolci  contcfè  deono  dTèr  le  uofire , Se  beato 
quel  giudice,  che  ben  faprà  tciminarle;ma  uoi, 
che  tanto  oltre  modo,<5c  sì  caramcnteui  amare,  comcui  fofl  torto  i uo 
ftrì  cuori  di  contendere  infume  fò  cerne  può  egli  edere,  chetrauoi 
due  così  congiunti, & uniti ,mezzo  alcun  s’interponga,  ilquale  finifea 
nn  tal  piato  «’T  A S.  Perciò  fblo  damo  difeordi  jche  troppo  mi  ama 
lamiaSignora.tencndomiellada  molto  più, che  io  non  fono.  TVL. 
Anziuoi  ifiimateme  oltre  à quel, che  mi  lì  connicne,che  oue  io  fono 
«bligatadi  rin  gradami  di  tanti  ricrfi  per  me  compodi,  che  fanno 
al  mordo  così  famofo  il  mio  nome , non  folamcnte  uoi  non  uolcte, 
che  io'l  faccia , ma  pieno  tutto  d’inufìtata  humiltà,ogni  uodiauirtu- 
te  contra  ragione  riconofcctc  da  me.  GRA.  Duolui  dunque fi- 
gnora  Tullia,  che‘1  uoflro  Tallo  ni  ami, & prezzi  oltre  modo  i TVL. 
Per  certo  fìgnor  mio  fi  : pcrciòche  iotemo , non  fatto  accorto  dcll’cr 
lorftio , uendicandoli  dello  inganno,  ceffi  di  amarmi  ;&iòtorrei 
anzi  eflèr  fila  lemprc  mai,  Se  tanto  imata,quanto  io  doucfei,che  trop 
po  amata  per  pochi  giorni.  GRA.  Baditii,  cheegli  tu  habbiaper 
tale, Se  che  fi  appaghi  del  fuo  parere.  TAS.  Oime  Gratia, che  dite 
Uoi , dunque  si  tollo  buona  le  fate  iùa  opinione  ? Veramente  k>  non 
m’inganno  in  amarla, (e  non  comechièiroppb  ardito#  pigliare  Uni 
im  prefa, la  quale  uinca,&auanzi  Icforze  fìic;rt*ia  lodandomi  dia  oltre 
il  ciouere,pai ,che  ella  pur  tuttauia  mi  Colga  cjùa fi  in  i(cambio,& altri 
ami  perfettamente, alla  cui  idea  mi  affimigfia.  GRA.  Ciònoi^èa!- 
tro, che  ripugnare  alla  efpcrienza,&  come  huomuago  di  gdo(ia,con 
unaftrana  ragione  ingannare  il  fuo  fenrimento  : che,fè  ella  ui  ama, 
onde  non  credo, che  dubitiate,  à che  fine  fau'olcggiat  delle  idce,qncl 
lo  cercandojche  non  vorrede  mai  ritrotiarc £ TA S.Qualanquc  ama 
di  tutto  cuore , come  io  fò  io , non  può  eflèr  gelofoj  ma  tanto  è mag- 
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gior  la  mia  gelofia  Hi  tutte  le  altre , quanto  la  donna  da  me  amata, ol- 
tre che  e amabile  perle  llellà,  con  una  Tonnina  Tua  omelia  di  acca- 
rezzar uolen  neri  chiunque  uicne  à ticderla.da  occalione  à chi  lama 
dipalelarleilluodcliderio.  GRA.  Ben  dàilluogo,&lagcntilcz- 
za  L occalione  del  parlare, ma  i i n iellato, & la  uirtù  Tua,  cui  liiuna  uil 
colanoti  deefperar  di  piacere,toglie  l’ardire  agl'indegni;  ma  noi  li- 
gnota giudiciola  fopportaretegiamaidiellère  amata  dal  uollroTaf 
io  con  gelolia  £ TVL.  Troppo  rea  cofa  è la  gelolia,  io  ilio  per  pro- 
ua,  coi  offendono  in  un  ceno  modo  gl’amori  ellinti  del  Signor  Taf 
fo , non  che  mille  altri,  che  nuouamcnte  potrebbono  hora  imfiarn- 
marlo,  peruendicarla  Tua  gelolia,  Se  Te  quello  timore  non  fulle  in 
meturtauia,iouolentieriilucdercigelofo,-  lèmpre  ellcndo  légno  di 
amore  la  gelolia.  GRA/  O trillo  legno  di  buono  amore,  ò uil  pe- 
gno di  cola  sì  pretiofa:  neramente  uoi  liete  offeli  ambidueda  un  gra-, 
uìflimo errore.  Se  hordirouiinqual  modo,  limi  darete  audienza. 
TVL.  indarno  fon  le  ragioni,  oue  ha  già  luogo  la  clpcricnza  : io 
per  me  mai  non  amo,  che  io  non  mi  muoia  di  g.  lolia,ne  mai  fon  Ha 
ta  gelolà  , che  io  non  atni!li,<5carde'fi;  onde  io  credo  , che  tali  fo- 
no tra  loro  la  gelolia,  Se  Tamorc,  quale  è il  raggio , Se  la  luce,  il  ba- 
leno ySe  la  folgore , lo  {pirico  nollro , Se  la  uita.  G R A.  Molti  acci- 
denti logliono  inliemesì  fattamente  adunarli , clic  il  fcparatli  c cola 
forte , Se  difficile,  ma  non  per  ciò  impollibile  : però  auuegna  che  la 
billezza  lia  quali  Tempre  colla  fu perbia  , nulladimenoio,  eil  Tallo 
conolèiamo  una  gentildonna  sì  fittamente  tra  bella,  & hu  mi  le , che 
non  Tappiamo  qual  piu;  onde  tuttoché  ogni  gelolo  ami  , & molti 
amanti  liano  geloli;  tuttauia  egli  può  bene.  Se  dece  liete  ,che  uno 
huorao  ami , Se  non  lia  gelofo  , Se  c forle  cotale  amore  piu  perfetto  , 
che  non  è l’altro,  cui  accompagna  la  gelolia.  T A S.  Cola  nuoua 
udiremo  ; ma  per  quello  ,che  giàiltimo  , piu  ingeniola,chc  ue- 
xa.  TVL.  Cosi  credo  ancor  io;  ma  quale  amore  li  chiami  il  Gra- 
da il  perfètto  , àluitocca  il  diltìngueic  : Ciò  fo  bene  io  , che 
gclofa,(i  come  io  loqo oltre  modo , unto  amo  altrui  perfettamente , 
quanto  me  lidia  , & la  uita  mia  .GRA.  Quello  amore  è perfètto  , 
che  annoda  inlieme  perfettamente  gl’innamorati  in  maniera , che 
perduto  il  proprio  loro  fembiante,  diuentinoelli  amendueun  non 
sò  che  terzo , non  altrimenti , che  di  Salmace  , Se  d’Hermafrodiro  li 
fauoleggi  : laquale  mutua,  & mcrauigliolà  unione  in  uanj  modi  li- 
gnificarono li  poeti , dicendo  un  di  dìi,  che  la  Tua  Laura  portaua  Tr- 
io il  cor  Tuo,  Se  altrouc  ,chc  quella,  h leda  gli  luuea  datoli  pia,  & 
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meglio , Se  tenuto  il  meno  . Quindi  ancora  hebbero  angine  rutti- 
quanti  quei  priuilegij  amovofi , fciolti , Se  diucrfi,come  c(Ti  dicono, 
da  ogni  humana.  Se  naturai  conditionc,lpecialmentequeft’uno,ui- 
uere  in  altri , & in  (è  lidio  morite  : che  così  come  nell’armonia  col 
fuon  dcluoflro  Ieuto  uoi  confondete  la  uoce.  Se  nc'profiimi , che  lì 
compongono , l’ambra  ,il  mulchio,  Se  il  zibetto  alterata  la  propria 
lor  qualità  ,8e  tutti  ìnlìemeaduniri, rendono  odore  aliai  piu  foauc, 
che  non  facciianofeparari,coliall'hoia  diuien  perfetto  lo  amore , 
quando  ambiduc  gl’innamorati  non  fon  piu  quello,  che  elici  folca- 
no una  uolta , ma  mifti  iniicme  in  maniera , che  ne  uno , ne  due , oc 
uno  ,&  dueucramentcpollònoeficr  nominati:  & non  lia fallo  in 
Gvamanca  dell’uno , Se  l’altro  parlando  dire , tu  amate , «Se  noi  amò; 
& per  certo.fèamor  uince  ella  natura  ardendo,  Se  agghiacciando , 
ferendo  , Se  fonando  .uccidendo , Se  fufeirando  in  un  punto  , bea 
doucrebbe  poter  fare  egli  à fuo  modo  di  una  regola  di  Gramatica  ; 
fenza  che  alcuno  ne  lo  lipiglialfe . Tale  e dunque  la  perfetrione  del- 
lo amore»  di  cui  io  patio  al  prefente , laquale  mal  può  hauer  luogo 
in  quel  cuore,  oue  è ripollala  gelolìa,  moitio  horrcndo,&  piendi 
paura  nella  lua  uilta , nato  nel  petto  all’innamorato  non  d’altra  cofa, 
che  da  difetto,  che  regni  in  dio  ,Se  nella  dente  il  duale:  dubitan- 
do tutt’hora  perciò  pure  della  cóftanza , Se  della  fede  della  lua  don* 
na.  TAS-  A mepare,chenai"cendo  in  ralguifa.  Se  di  tal  radice 
lia  buona  cofa  la  gelolìa  ; perciò  cheti  gelolò  continuatamente 
procurelidi  ell’er  tale  in  uirtù,  clic  nullo,  ò pochi  gli  li  appareggi» 
no,  & con  timore,  che  muti  doglia  la  donna,  mai  uerlòlci  modi, 
ò coftumi  non  cangierà . GRA.  Coli  è buona  la  infermità,  (Seco- 
li gioua  il  nemico,  che l’huomo ufo à infermarli  ichiua  ogni  cibo, 
che  lia  mal  fano,&  molte uolte per  ben  guardarli  dalli  auuerlàrij,  è 
piu  fedele  alti  amici  ; per  laqual  cofa  , come  la  febre,che  menai’ 
huorno  alla  morte , perciò  è légno  di  ulta , che  non  la  lente, chi  non 
èuiuo,  cofi  quantunque  lia  innamoratoli  gelolò,  nondimeno  la 
golotia  è una  (trada,  laquale  conduce  non  adamane,  ma  ad  odia» 
re.  TVL-  Sarebbe  meglio  inlègnarmidi  non  ellcr 'gclolà  , che 
me  nella  mia  getoiìa  lafciando  Ilare, bialimar  4’erroimio:  ma  quan- 
do fia  inai , che  io  non  lia  gclofa , hauendo  m mente  ad  ogni  horala 
infinita uiriù  delmiofignor Talb,ondeeglièdcgno,che>  maggio^ 
donna, che  io  non  lon  io  l’ami,  &honon.  TAS.  Cagione  ho  io 
di  eflcrgelolb,perriochc  il  mio  ualore  è poca  colà  altoollro  i ntellcao» 
fcil  bene,  che  già  mi  molle  ad  amami,  none  noto  à me  iolofie  quel' 
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Io  da  ciafchedun , chcl  conofce  palcfcmente è ammirato . GRA.Ne 
uoiòTaflbil  ben  filo  , nelei  lauoltra  nirtù , ma  ambiduefa  gcloli 
Phaucrumore,chequel,theintioi  (blamente  douerellcamare.e  ha- 
ucr  caro,  ni  uegna  à grado  in  altrui  ; & perche  meglio  ci  iia  palcic  la 
gelolia.faper  douemo.che’l  de  fide  rio  amorofo  è ucramcnte, cju.il  noi 
diciamo  hama.et  ardore;  & qitdlo,come  fi  accede  in  noi  in  un  punto 
coli  in  un  punto  fi  fptgnea  bbe.  Ics  lafperanza  non  lo  uictalle  , nella 
quale,  fi  come  il. foco  nella  candela,  fi  ierua  il  noltro  appetito;  perciò- 
chcueduta,  Se  ddiderata  naturalmente  ima  bella  cola, l'anima  uaga 
di  pollcderla  fi  paragona  con  elio  lei,ct  fe  ella  è tale,  ò fi  da  a credere 
di  cfl’cr  tale,  che  (ila  uirtù  , ò l’altrui cortelia  ne  polla  farla  godere,, 
già  è nata  quella  fperanza , onde  (i  palca  il  iuo  dciidci  io  ,ilquale  al- 
l'hor  fidamente  che  egli  ha  beuuco  tal  latte  è degno  di  cllcr  chiama 
ao  amore . Quella  uinù  di  (peranza  , quella  hgliuola  della  ragione, 
madre  ,Se  nutrice  dcll’amor  nollro  turba , Se  contrilla  la  geloiia;  Li- 
quale  togliendo  alle  no'lre  uoghc  il  uiuo , cliiaro  , Se  (baue  humorc 
della  Iperanza , Se  il  riuile  palccndone  è finalmente  cagione  , cho 
quel  germi  ddulcuo,  ilqualc  amore  fu  nominato,  lior  latto  rab- 
bia, & furóre,  non  altrimenti  fpenga „Sc dillruggala  cariti  ,chcl 
loco  faccia  il  papiro, dapoi  chcl'oliofi  contorna.  In  queflromodola 
gelolu, chccosièfirgno  di  amore,  conicelo  aceto  del  nino,  èuia 
•allo  od  io, che  la  conlcgue.TV  L.Inlègnateci  adunque  la  buona  llrada 
d-lla  ragione  per  (uggir  belila  sì  rabbiolà , come  r colici.  GRA. 
Mal  poreteimpirare  di  non  cllcr  geIo(>,nó  (appendo  primictainéte, 
jn  qual  modo  di  due  amanti  facci»  Amore  colle  lue  mani  quel  raro 
imito  rnerauig!io«>.Douctc  adunque  faperc*,  che  cosi  rollo,  che  noi 
amiamo  runi!óltro,fatti  accorti  del  noltroaileto  raiilc  penlieri  amo- 
foli  uòlanodcmprc  tra  li  ducanitru  innamorati, tinti,  ogn’uno  di  elfi 
d.l  colore  delluo  obieno,  cuneo  finnica,  quello,  quanto  è la  cera 
al  fuggcllojaqual  cofa  non  acqueta,  anzi  infiammale  nollrcuogjie^ 
le  quali  Ungheria  maggior  gioia > lalciando.j'ombrc duxanto , iranno 
con  tuttii  lor  fentimfm  ad*Jbòracc>ar(ì  alla  uertt  t,ndl*  qaa'e.oi  l’»ho 
faci,  trasformiamo  dii  tutto, quando-  tarai  guila.òc  si  bene  noi.  cono- 
laamo,&  trattiamo-h  colà  amata,couic  ella  c atta,che  i’huomo  go- 
da: compiutamente  della  (iia  grana , e tutti  acqueti  i tuoi  ddidcnj  : 
per  laqnal'COta  cofa  non  ben  contenti  del  uedec  lolo,  Se  udire , il 
rimanente  de'ho.'lr».  leu  fi  con  ogni  lludio  ci  atfaricluamo  di  com- 
piacerne . Qjmdi  parlando  all»  mente , Se  fottilmcnrc  concilo  lei. 
ogni  uirtù  della  Cdia.atiUM  eoa  dimando  (perciòchc  non  fidamen- 
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te  fiamo  occhi , & mani , ma  intelletto  , Se  ragione  ) fe  elle  fono  ta- 
li «che  contemplando  Ce  ne  diletti  l’amante,  già  è perfetto  l’Hcr- 
mafrodito  ainorofo , ne  altrimenti,  sì  che  egli  uiiia,  daino  polenti 
di  generarlo:  percioche  i fcnlì  lon  fcala  , Se  uia  alla  ragione. 
Rc/ìa  à dire  ( le  io  non  l’ho  detto  ) in  qual  modo  la  geloda  fap- 
pia  interporli  malignamente  in  tra  ramante  , & la  cofa  amara» 
lucrando  loro,  che  l'un  neh’ altro  non  lì  tramuti.  TVJ„.  Di- 
teci in  prima,  come  llia  inllcmc  ragione,  Se  amore,  che  già  sò 
io  troppo  bene, niuna gioia  amorola  non  poter  edere  perfetta,  ic 
ciafeun  fenfo  non  li  congiunge  al  Ilio  obietto  , & li  fi  uno  con 
elio  lui:  però  è mefticri  , che  fenza  punto  fermarli, dall’occhio 
andiamo  al  penliero,  poi  dal  penderò  torniamo  ancora allilen-, 
cimenti:  Ma  che  da  i fculi  alla  ragione  faccia  tragitto  l’amore,  io 
nonio  prouoptr  me,  nc  pollo  credere:  che  daucro  ; anzi  a me 
pare, tanto  ellcr  maggiore,  & piu  fcruente  lo  amore,  quanto 
egli  c meno  dalla  ragione  temperato;  che  tiene  pare  lìgnor  Taf- 
Io^  TAS.  Forfè  è uero,  cheio  habbiaamato  fenza  ragione  qnalf 
che  altra  uolta , bora  uoi  Signora  mia  ogni  ragione  mi  perbude 
ad  amare,  & ella  altrettanto  di  diletto  mi  fa  lentire  in  contem- 
plando lauutù  uodra,  quanto  i fcnlì  in  godermi  della  no  lira  bel- 
lezza • TVL.  Con  queda  ragione  uoi  loftrirete  à pattimi  da 
me,  Mandare  habitare  à Salerno  ? Ma  date  cerco,  che  tutto  chc'l 
ualor  uollro  lia  in  fe  molto  , e degno  obietto  d’ogni  eccellente 
intelletto , tuttauia  ogn’altra  cola  è nulla  alla  uo  Ira  prefenza,  fen- 
za laqiule  mai  non  ha  uero,  ch’io  mi  rallegri.  TAS.  Per  gra- 
da non  ragioniamo  del  mio  partire, che  quel  rio  tempo  futuro, 
qualhora  io  palio  ad  imaginailo,  turba , ik  oleina  oh  le  modo  la 
mia  prclente  tranquillità.  TVL.  Veramente  la  uoliraparuu è ma- 
teria non  da  parlare,  ma  da  piangere;  pcròc  bello  il  tacere;  ma 
leio  nc  filili  cagione,  come  uoi  liete  ; guaio  mi  palerebbe  il  dor 
. lore  in  cui  ella  mi  douellè  recare.  TAS.  Cagione  ncè|a  mia 
, iòne  , che  , ciicndo  altcoueobligato , mi  ni  fece  uccLre  ; Se  prclb 
• prima  dalLacaiui  del  mio  Principe,  mi  diede,  in  mano  di  Amo- 
re,  il  quale  connnoui  lacci  rilcgallc  in  Vinegia  la  già  donata  mia 
liberta  . Non  perciò  io  rifiuto,  ma  uolenticri  denteo  al  cor  mio 
io  darò  luogo  al  dolore,  cosi  lolo  fuflì  à dolermi  , che  io  no  A 
nc  fcniurci  la  meta  della  pena  , che  piu  mi  aTriigerà  il  ueder- 
;**i  ^jlere  pec.mia  cagione  , che  non  farà  il  male  che  io  par 
.liià  nel  palatini.  TVJL,  O me  mifera. a o infinitamente  in* 
c.  ....  " * felice. 
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felice, fe  io  filili  fola  a’martirij  della  uodra  partita;  hor  come  crederei 
io,  chenoi  mi  amai»,  Achauellì  cara, non  ui  dolendo  il  la  ciaimi? 
Doleteui  dunque,  fe  uoi  mi  amate,  che  in  altra  gttifa  che  in  uolcrai 
con  elfo  meco  quali  egualmente  dolere, non  può  etfer  ch’io  mi  con- 
foli . Ma  come  è uero  lignor  mio  Gratta  quello,  che  dianzi  accenna- 
•ftc , cioè,chc’l  noilro  amore  (la  in  maniera  perfetto , ch/l  Tallo , Se 
io fiamo quali  nn'Hcrmafrodito,  iuiando  lui  dalla  mia  prefcnzala 
fermili  del  fuo Principe?  TAS.  Per  cortelia  lignota  caia  non  lia  in 
queftione  il  mio  amore,  &in  ciò  contentatelo  del  uodro  proprio 
giudicio , fenza  fpiarne  l’altrui , che  non  ha  il  mondo  perfona  alcu- 
na,che  ciò  conolca  meglio  di  uoi.  TVL.  Così  ne  film  (ignora , co- 
me io  ne  uiuo  ficura,dt  ciò  ne  fon  tedimonio  le  tiodre  uaghc.  Se  leg- 
giadre rime, onde  al  mio  nome  eterna  fama  acquetate;  le  quai  rime 
null’altra  cofa , che  il  troppo  amore , che  mi  portate, non  u’induflè  i 
formare  ;ma  fare  ilGratiaàlùo  modo  una  tniftione  amorofa, fuo- 
ri traggendo  la  gelolìa  mi  molici  fare  quella  dimanda.  G R A. 
Bello , c fonile  c il  quelito , & non  indegno  del  uollro  alto  intelletto, 
aii  douendo  rifpondere  potrei  dire , che  alarne  humanc  opcrationi 
fono  diuerfe , Se  altre  fmjili  allo  amore , Se  altre  communi , alle  quali 
così  amando,  come  odiando  noi  ci  polliamo  appigliate:  Dunque 
che’l  Signor  Tallo  in  un  punto  lolo  ili  ami,  & dilanili  meparcofa 
imponibile  .•lìmilmcnte  non  fia  mai  uero,  che  egli  di  pari,  & ad  un 
fine  ideilo  ami  uoi  per  amore , Se  un’altra  donna  ; ma  che  egli  ami, 
& fèrua  in  diuerlc  parti,  Se  l’uno,  Se  l’altro  di  quelli  offici)  fàccia , Se 
adempia  perfettamente , non  è maggior  merauiglia,  che  lia, che  egli 
ami  uoi  fua  (ignora , Se  lia  lludiolo  di  poefia . Ciò  auuiene, perciò* 
che  tai  due  maniere  di  benuoglienza  hanno  nomi  Se  forme  diuerfe; 
la  uodra  c amore,  quella  del  Prencipe  è cariti  i l’unaèafFcttionetra 
due  pari,  l’altra  c nucrenza , Se  honore  ; chi  amò  piu,  Se  piu  li  mutò 
nella  colà  amata,  che  li  faceflè  il  Petrarca  t non  pertanto  nn  fuo  cuo- 
re ideilo  non  meno  riueriua  il  Signor  Colonna , che  egli  ardelleper 
la  fua  Laura.  TVL.  A mepare, che  hauendo luogo  nell’amor  nodro 
laleruitù,  che  ha  il  mioTallò  col  Prence  in  maniera , che  ella  il 
diparta  da  me,  e dare  il  faccia  in  Salerno  non  lia  perfetta  hoftra 
uniomyna  piu  lo  dnngaal  fuo  Signore  la  feruitù,che  amor  con  me- 
co non  locongiunle;  nc  lo  pcnfarmi,in  qual  modo  polla  ileufare  tal 
carità  colui,  che  accula  la  gelo(ia;laquale,  tuttoché  fia  fontana  di  mol 
to  amaro  in  amore, mai  nódimeno  non  è cagiono  dilontaniza.Ma 
dranocertoiopraogni  colà  mi  pare  udirui  agguagliare  nello  inna- 
. morato 
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morato  la  fèniicùdtun  Signoreallr  uirtù  della poefia,  meifaggiera 
di  amore,  conferuatrice  delle  fue  gioie,  Teoreta  ria  de’ Tuoi  ponderi, 
confolatrice  del  dcliderio , e rcilnnonio  del  core  ; ma  quaTche  (la  in 
altrui,  me  ueramente  lenza  il  mio  Tallo  non  terrà  uiua  altra  cola, che 
la  lettura  dc’uerfi  fuoi,per  entro  i quali  non  leggerò  mai  le  mie  laudi 
& il  Tuo  affetto,  che  io  non  uoli  à Salerno , & lui  malgrado  del  fu» 
Signore  tutto  in  Tulle  ali  de’miei  peniieri  meco  in  Vinegia  non  ricon 
duca.  Et  pollo  che  io  nemorifli , fioco  danno  mi  parerà  di  dnuer 
perdere x,ò xx anni  della  mia uita, per  compiacerne à colui, chefi 
immortale  colle  Tue  rime  il  mio  nome.  GR.A.  flora  io uoglto  ben 
dire,  che  uno  innamoralo uedendo , Se  udendo  fenz’altro  polla  elice 
felice  -?  Beato  uoi  lignor  Tallo,  Se  fortunate  le  uollre  Mule,  delle  cui 
laudi  donna  bella,eToqucnte,LS:  à ugi  cara  fopra  ogni  co!a,con  gran- 
de affetto  arde,  Se  sfamila  di  faucllare . Duoimi  loto , che  con  si  bel- 
lc,  Scornate  parole  li  habbuà  difendere  la  gcloiia,  e temo  forte,  che 
non  ottante, che  ella  ila  l’uno  dc’piu  rei  tofehi , che  foglia  beucr  lo  in- 
namorato, come  quello  , ilqual  guttato  da  un  lolo,  neactolcadue,  & 
li  uccide  j nondimeno  ella  condita  nella  eloquenza  di  cotal  lingua, 
paiacilcr  dolce,  Se  foauc  maggiormente  comparata  alla  uottra  parti- 
ta ( parlo  à uoi  lignor  Tallo)  della  quale  niuna  cola  e piu  moietta 
alla  Tullia . Ma  io  ui  annuncio, ò gentililliraa  coppia,  che,fe  gelolìa 
non  è cagione  di  lontananza,  certo  ella  è origine  di  fattidiolillìma 
compagnia;  & poiché  uoi  ambidue  liete  macchiati  come  fnol  dirli) 
di  coca!  pece,  Se  cale  dace,  qual  riceuece,ne  all’un,  ne  all'altro  non  dee 
(piacere,  eh#  egli  li  dica  la  uerità.  Però  fappia,chi  ama,  la  gelolia  ellèr 
légno  di  peggior  animo  nclTamaiue  uccio  Tamato,chc  non  c la  par- 
tita; perciochc’l  gelofò  uorcebbc  anzi  che  la  fua  Donna  brutta,  Se  in- 
ferma à morte  mendicartela  uita  fua,  che  lei  alcuno  altro , cui  ella 
pucettc, immortale.  Se  reina  facclle  delTuniuerlb.  Oltre  di  ciò  niun 
cottumr , niuna  uirtu  nella  cofa  amaca , che  muoue  altrui  a lodarla, 
non  può  piacere  al  gcloló  ; che  quantunque  le  piu  fiate  egli  fia  tale, 
& si  fiero,  che  poco  uaglia  da  fe , Se  fia  poco  atto  a giouarc, nondime- 
no la  maggior  gratta,  cheli  tia  fatta  li  e,  che  hauendo  ella  ad  ogni 
horadel  fennoluo  ,&  della  fua  robba  meftieri,  tèmpre  foggetea,  Se 
tèmpre  obhgata  lo  riucrilca , Se  inchini  : d’altra  parte  quantunque 
uolte  ode  lodar  la  lua  donna,  lei  altrettante  à dritto,c  à torto  fuol  bia 
fimarc,&  le  laudi  àlci  date  da  altrui  m dignam-nce  o {curare,  & ren- 
der uanc,o  minori  .Se  ingeniofa  è delcritta;  attuta,  e piena  di  fraude 
ne  la  ritraggo  .*  tè  buona  ; iciocca,  Se  materiale  : fc  eloquente; loqua- 
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4C  : (e  honefta  ; rozza  cofa,  & i riferì  fata  : fc  cortefe  ; lufinghicra , e di 
doppio  animo,  lempre  s’ingegna  di  dimoilrarla . Peggio  in  iómma 
non  lefaiebbeil  maggiore,  Se  piu  capitai  fuo  nemico  di  ciò,  che  fac- 
cia lo  innamorato, quando  e gelofb  ; ilquale , oltre  che  egli  le  inuidia 
il  ben  fuo,  così  dell’ anima, come  del  corpo,  oltre  il  prillarla  dt  ll’ami- 
citia , Se  della  gratia  delle  perlòne , di  che  niuna  cola  piu  sì  conuiene 
alla  Immanità,  mai  nc  di  dì , ne  di  notte  non  lelalcia  hr.ùerpace,ò 
ripolo , ma  del  continuo  colla  importuna  lua  compagnia  la  molelta 
aliai  piu  , che  noi  Signora  non  è per  fare  colla  partita  il  tioflro  Tallo: 
che, (e  ella  è lieta, teme  il  riuale ; f c pentola, ha  fofpetto,  non  ella  il  uc- 
damaluolcnrieri-.così  ad  ogni  atto  della  liia  donna  li  tòno  in  bocca i 
lofpirr,  & hor  fi  rode  tacendo,  òc  hor  perduta  la  paticntia grida  ,& 
beftemmia  altamente  Iti  ,fc  Itcflb , & la  lua  trilla  codinone, ma  molto 
l’altitn  buona  maledicendo,  & tale  ingrata,  Se  disleale 
che  non  là  forfè  il  perche.  Adunque  così  ellcndb,  chi 
uerita , chetino  infermo  di  gelolia  ami  altrui , ne  le  dello  fBcn  diri 
ognuno , che  ciò  conofce  non  ellcr  lanabilcrai  malattia  , pcròche’l 
gelolò  non  uede  coliche  non  l'annoie , anzi  à guila  di  rabbiofo  , cui 
nell’acqua,  che  può  lanario  il  can,  che’l  morie,  li  rapprclènta  ,di  tur- 
ici ben  dilla  cola  amata , che  luol  far  lieto  lo  innamorato,  cioè  1 di- 
re bellezza , gratia , lenno , uirtù , Se  altre  doti  cotali , egli  fai!  ma- 
le, «Se  la  motte  lùa  , quello  dentro  di  le  connettendo  iti  iofpetro, 
e ndc,fc  fané  filile, lbmmanienrc  nc  gioirebbe  : pctche  non  lenza  ra- 
gione tifa  di  dire  il  Valerio  , la  gelolia  ellcr  limile  alla  pelle  pro- 
cedente dall'aere  corrotto,  laqualc  perciò  c mortale  , che  quello  fi 
•ffmdc,chc  refpirando  nc  dcuribbe  refrigerare,  & uiui  tenere, 
TVL.  O io  non  fono  gelofa,  òuarie  fono  le  gelolie , Se  tale  c quale 
la  dcfcriuctc  ,«?c  c tale  fatta  altrimenti  : che  tanto  è poflibile,  che 
ioinuidij  al  Tallo  la  fua  uentura  , che  perciò  Iole  mie  grata,  è per 
dir  meglio  non  ingrata  del  tutto  la  lua  partita»  che  tgti  è per  farla 
con  buona  gratia  del  luo  Signore , onde  utile , & fama  gliene  fucce- 
da . Per  tutto  ciò  non  Urcma  in  me  la  paura , che  altra  donna  piu  au- 
uemuroliil  mitoglia,licomcio  il  tolto  ad  un’altra,  Se  quella  clage- 
lofia,  che  mi  aHlige.  GRA-  E uoi  Signor  Tallo  in  qual  guifa 
fitte  gclolo  ne  uoftri  amori  ? TAS . Non  d’altra  foggia  c in  me  fat- 
tala gi  lofìa,chela  fi  proni  la  mia  Signora;  ma  di  gì  ado  c aliai  mag- 
gior della  lua;perciòchc  oltre  alle  fuc  rare  conditioni , oltre  alla  oc- 
calìone,  che  ogn’un,  che  l’ama  ha  di  ellcr  femore  con  elio  lei , il  par- 
ai mi  contra  fila  uoglia  mi  fatemere,  non  polle  da  canto  le  micu*- 
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re  ragioni  ben  conosciate  da  lei,'  dubitando  tutt'hora,cheio  non  fol- 
leggi il  mio  amore , faccia  eflàproua  di  ucndicarii  : dunque  il  ualor 
Suo , la  Sua  corteiìa , la  molta  ira , & la  poca  fede  ; appreilò  il  ueder- 
mi  da  lei  lodare  oltre  modo  ^.amandomiclia  non  come  il  Tatló,  che 
io  fono,  ma  come  tale,  quali  iòti  molti,  &io  non  fui  mai.mi  empie, 
& colma  di  gelolìa . GRA.  Ben  Sàpeua  io , che  quefta  si  uil  pallio- 
ne  non  poteua  hauer  luogo  tra  sì  gentili  intelletti  ; però  dianzi  non 
mi  guardai  di  dire  il  male,  che  ella  si  fare  alli  innamorati  : & uoi  ero- 
dendo di  cilergelofi,u'ingannate  noi  Siedi  ; pcrciòche  non  èuero» 
che  ogni  timore  Sia  gelosia , anzi  qualunque  ama  perfettam  ente,  tc- 
me,&honoralacofa  amata,ne  tal  paura  non  ellingue.ma  Suo  le  ac- 
cedere la  lpcrauza;perciòche  una  uirtuolà  humiltail  piu  delle  uolt« 
fuol  far  degno  di  fua  mercede  il  modeSlo,  onde  leggiamo  in  un  luoga 

Quella  ch'amare*  riunir  minfegua,  , " 

Cbe  temere,  e fperarmi  fard  femprei 
Jn  tal  gui(a,  & non  altrimenti  io  giurarci , che  ambiduc  uoi  temete, 
& pauentate  l’un  l’altro  : uoi  Signora  ammirando  il  buon  uoflro  Taf- 

10  , egli  inchinando  la  uirtù  uodra  : ma  chiunque  teme , oue,&  quan- 
do egli douerebbe Sperare,  & diffidando  di  le  medesimo  àgiufadi 
prodigo,  dona  altrui  la  fpcranza,  di  che  è forcute  cflèr  auaro  j già  è 
gclofo  lo  innamorato , fe  innamorato  Si  dee  chiamare. 

Chi  uiue  di  di  fio  fuor  di  (perone. 

Che,co(ì  come  chi  ha  fame,&  (chiua  il  cibo , che  può  nudrirlo,non  è 
affamato , ma  rabbiolo , cosi  icruare  in  Se  Stello  il  desiderio  della  Sua 
donna, nei landò  Sopra  il  riuale  la  Sua  fperanza,  non  è amore, ma  gelo 
Sia.  Può  bé  ellere,&  forfè  uoi  il  prouaSle,che  alcun  cuore  amoroSo  ui- 
ua  un  lépo  intra  due  uinccndo  al  Jìu  la  fperanza  , &fontoelIendoii 
amore  ; ma  colui  c molto  piu  da  lodarli , ilquale  Spera  lenza  temere  / 
che  maggior  gloria  è il  non  tiouare,chi  oli  l'eco  contendere, che  nóè 

11  uincere  chi  ì’ha  ferito.  TVL.QueSta  guerra , ch’io  lungo  tempo  ho 
hauuta>&  ho  ancor  dentro  il  petto  tra  la  lperaza,&  il  timore  non  U 
chiamate  uoi  gclofiaf’G  RA.Signoiamia  nò:  ma  gclolìa  non  è altro, 
che  la  uittoria  della  paura, co  la  morte  della  fperanza.  TVL.  Dunque 
noi  errauamo  nel  notne.qucllo  hauendo  pergclolia,che  non  è.GR A. 
Voi  eri  aliate  nelle  parole , & ne’  fotti , clic  pollo  cafo.che  in  tal  batta- 
glia séza  uittoria  Sii  Ile  riporta  la  gclolia,miltadIcndo  di  duccótrarij, 
uitio  l’uno, Palerò  uirtu;nò  può  dTere,ch’clJa  Sia  legno  del  uero am»rei 
di  aii  pailiamo.TAS.A  me  pare  il  contrario, cioè, che  ilcótraSlo  pre-f 
detto  colla  uittoria  della  Speranza  fia  molto  buona,  Se  amorevole  go< 
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10  fi  a , la  quale, beftche  fiafegno  di  buono  amore , mttauìa  ella  mi 
affligge  non  altrimenti, che  far  (ogliano  una  città, le  Tue  ciuili  fedi  do- 
ni , nelle  quali  uincendo  la  miglior  parte , tanto  almeno  ne  fuol  pa- 
tire la  Kepublica , che  (lanca, Se  rotta , quantunque  falua,  fe  ne  rima- 
ne. GRA.  Bella  ioucro  fu  la  fembianza  , ma  alla  uoltra  fèntcntia 
non conueneuolc  ; pcrcioche,come egli  cartai  meglio  per  la  nodra 
città , che  tutu  quanti  (ì  (ìano  buoni  li  cittadini , òircisì  pochi,  che 
non  ar ducano  di  farli  incontra  a’miglioTi;  coli  piu  ama  colui,  ìlqua- 

_ le  (pera,  &non  teme  , che  non  fa  quello,  nel  cui  petto  coli  partito 
combattono  inlìerac  due  cotali  auaerlànj,  Se  uinca  poi  chi  li  uuole; 
che  non  bene  farà  unito  alla  coi'a  amara, chi  è dittilo  tra fe,&  male  (a 
trottare  pace  in  altrui,  chi  iiuol  dar  guerra  àfe  dello.  TAS.  Vera- 
mente reacofaè  la  gclolia,  laquale  non  pur  mi  attrita  in  prouarla  , 
ma  in  udirne  parlare  : prima  era  in  me  una  battaglia  tra  la  fperanza. 
Se  il  timore,  che  del  continuo  mi  trafiggeua;  hor  tra  le  uodre  ragio- 
ni, & la  mia  ufanza un’altra  non  minore  fi  è cominciata  : che  uedo 

11  ucro,r  il  dritto , Se  al  contrario  per  uiua  forza , Se  con  mia  grandif- 
(ìma  noia  mi  tralporta  ilcodumc . GRA.  Confidatali  lignorTal- 
fo,  chc’l  dolor  della  piaga  è buon  légno,  che'l  ferito  comincia  i gua- 
rire. TAS.  Il  dolor  del  rimedio  è bora  tale , Se  sì  fatto  , che  meglio 
fora  lafciare  il  male  non  medicato  ; però  ò abbandonate  la  cura , ò 
confortatala  con  altro  nuouo,& miglior  empiadro,  che  non  è que- 
llo , chcuoi  ufate  al  prelènte , &comc  uoi  lungamente  in  bialìman- 
do  la  gelo(iaciconrrilla(ìeambidue,diquJuoftro  (-(ermafrodito 
amoiolojà  commini  noltro diletto  bora  ui  piaccia  di  fauellare,che, 
febene  ue ne fouuiene, noi  non  compiette  di  generarlo.  GRA.  La 
colpa  è uoltra  (ignora  Tullia , che  lui  fermatile  di  quella  parte , che 
à Satiri,  à Sfingi^ Centauri  non  ardio  roglicrl’antichiti.TVL.  Di 
qual  fua  parte  l’ho  io  troncato , onde  egli  redi  imperfetto  ? GRA. 
Della  ragione, (enza  la  quale  niuna  nodra  operatone, fpecialméte  lo 
amare, buona , ne  humana  può  riputarli . TVL.  Maggior  modro 
farebbe  ragione,  e amore  in  una  anima,  parlo  hora  fecondo  un  no- 
dro  Poeta,  che  non  fuin  Crcti  il  filo  Minotauro.  GRA.  Parlare  hor 
meco  fecondo  il  uodro  buono  intelletto , Se  dire  un  poco,  c!u  colà 
è amore.  TVL.  Io  ucramente  non  lo  lo  dire  ; ma  altra  uolta  dicaia 
il  Molza,  ilqualcèrhuomo,  che  uoi  Capete  ,cherroppo  drana  figu- 
ra farebbe  quella, che  di  ragione,A:  di  amore  fi  cópone;lè;&  che  ra- 
gione,ò ragioneuol  cofa  chiamarlo  nulla  ragione  ti  conced«u;fog- 
giunle  appccifo , che  amore  è buono  da  le,  uencndo  fempre  dal  eie- 
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lo,auuegna  che  paia  eflèr  cagione  di  a’cuni  effetti  catturi.  Diceu  a poi 
poctido,comeèfuoufo,chr  hauedo  Dio(fua  mercè)  fatto  dono  del- 
l'intelletto à noi  huominià  fine,  che  alzando  le  lòpra  le  della  lahu- 
manirà , fi  cógiungcllc  có  cflò  lui,uedendo  far  fi  il  contrario,&  che  la 
carne,  che  riceuea  l’intelletto, noli  fidamente  non  lo  aiutaua  à fidile, 
ma  inuolto  feco  nella  l'uà  poluc  si  l’aggrauaua,che  la  cima  ucrfo  la  tet- 
ra fi  iiuolgcua,*lungo,& giudo  lamento  tennero  i Dei  tra  loro, ridot- 
ti polcia  nel  lor  codilo, uaiie  fu  tono  Icfentétie  fopraciò  dettc,&  quel 
le  tutte  à un  fol  fine  tirauano;  ciò  era,chc  ritogliendo  a’mo  t-di  il  mal 
donato  intelletto, grauemcntc fi uendicallèlalor  follia;m?g'^er‘in® 
i fèncimcnti  del  corpo,  & i’altre  colè  mate  li  ali  mi  Ile,#  con  fu  le  si  fat- 
tamente con  rmDelJc«o,che  niun  fegnoui  fi,{corgeua  della  fina  anti- 
ca diainitàj  Se  parca  cofa  quali  ìmpolfibde  iffepiirarlo  da  loro  in  ma 
nicra,che  puroanepri,  de  incero , come  già  <ra  aUa  fina  IjUrlla  fi  ridu- 
ce fie.  Saturno  , & Marte  uoluto  hanqbbero  uplentieri , che  tutti  gli 
huomini  fi uccideffcro:  Mercurio  in  perperuo  cflìlio  uiiii  legarli  m 
mezzo  al  cenno  dcll’vniuerfo:  Minctpa  hauea  opiniope,clie  tuta  in 
bcftie  lìtramutallèro,  Se  di  quello  parere  furono  moiri  dclii  altri 
Dei  : Giotie,  & Apollo  ultimamente hauendo  priniacon  lopo  ragio- 
ni dimoftro,quantofullè  mcftieril’humana  lpecicalla  làlufe,  «Se  orna 
mento  del  mondo,  configliauano,  che  morendo  quei  primi  regal- 
iti migliori  poi  fiicpcdcllero,  continuando  di  grado  in  gradomtta 
la  loro  generacione,  mentre  chc’l  ciclo  fi  ìiuolgcirciuollcnoapprcUò 
eleggere  giudicali  quali  doppo  la  morte  diuci  lamemerormcntalTc- 
ro,&  aftliggcflcrolc  anime  cattiuellc  tanto  almeno,chcogni  udmac 
chia  terrena, che  ad  elle  in  ruta  fu  de  appigliata, fi  confumalTc  del  cut- 
to. Stranamente  piacque  à tutti  li  circondanti  queda  lentcntia,  Se  à 
quella  ogni  Dio  del  configlio  con  tutti  quanti  i fuffragij  loro  già  fi 
appreftaua  di  conlentirc;  quando  Venere , che  cò  Cupido  nel  grem- 
bo Icdeua  alquanto  in  dilparte  da  tutti  gl’altri,  leuata  in  piede, «Se 
Gioite  fuo  padre  con  riuerenza  due,  c tre  uoltc  guardato, quali  licen- 
za gli  domàdaflè  di  fauellarc,có  uocc  piana, «Se  ioaue  così  à parlar  co- ^ 
minciò-.Tacqucro  i Dei,  «Se  nella  parrc,ouc  ella  era.gl’occhi  e gl’orec- 
chi  di  ciafehedun  fermar  fi  iride  si  intentamente, che  d’altra  cofa, che 
di  acdcrla,&  udirla  noti  fi  moftiaua.che  11  calkllèjlolamente  certi  lo 
fpiri  interrotti  qua , & colà  rifonauano , li  quali, non  che  impcdillèro 
le  parole,  ma  culti  ad  elle , come  il  tenore  al  fourano , dolcemente  fi 
concordauano.  Par)cc(  dille eìl\)  la  cui  demenzauinceognicrro- 
re,&  nóèuintadallfigiurtiria;gia  lai  tu  bene,comeadunfol  dc’iuoi 
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«crini , & à diletto  di  tutto’l  mondo  io  ubidiente»  & di  buona  uoglia 
rolli  à produrre  quello  mio  picciolo  figliuoletto, hora  uedute  le  proue 
fitte  in  terra  dall’anima  rationale,cui  di  beata,che  nacque, il  conuer- 
fàr  tra  mortali  ha  fatta  degna  della  tua  ira , fpauentata  del  luoellem» 1 
pio , temo  forte , che  Umilmente  non  vn’intrauenga , Se  chc’l  dclide- 
rio  di  rallegrare  altrui  col  mio  parto , in  doglia , e pianto  mi  li  con- 
uertà.  Ounque  come  al  pairato  li  è prouedUto , coli  prouedaal  futu- 
ro la  tua  prudenza  si'fattamcnte, che  ogni  amorolo piacere  rcfti  tra 
xroijò  «olendone1  altrui  confidare , con  altra  legge  lì  mandi  la  giù  lo 
amore, che  l’mrcll  :tto  non  ui  di  fede . Giulia  partic  la  lua  richieda, & 
le  parole  furono  molte $ alla  perfine  dóppo  un  lor lungo  ragionamé- 
totuttiin  concordia  ddibcfarono , chécòme  il  Sòie  dando  là  (ufo’ 
fa  parte  al'mòndodel  lltb  fplendore',éosì  A inorcnoh  lì  pa  trend»  di- 
lormedefimi  Oo’raggi  lodi  della  lùa  grani  l’ombra',:&  il  ghiaedodo- 1 
uelleuincéredc’noItfT'Cuori , deltahdo  m noi  ìl  defiderio  di  corife- 
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té  le  parole-dei  Moira , hor  come  è ucró  (cominciai  io)  che  amor  hai 
cola  cclelhale,  riàftcndó  egH  tra  noi  della  bellezza, -Abùirtù  Mortale? 
MOL.  Ninna  fembianza  è pili-atta  à dirtfi  à conòfcerclé  metani- l 
glie  d’ambre, che  lia  quella  dèi  Sole,  arribi  di  fòrza  quali  infinita, 
notiflìmi  in  altrui  ,Se  in  fe  Udii  mùitìbili  |Ser  troppaluce,  chequel- 
li  aiconde  alla  noftra  uida  : però  lappiate, che  come  il  raggio  del  So-  ' 
léfceurodaogni  mortai  qualità,  Icendedal  cielo, & di  rimbalzo 
lcalda,&  accende  ogni  co  fa;  coli  amol‘c  dal  tufo  , 'SS  arti  di  alcuna 
bella,  & uirtudiofa  pedona  doma, «S:  sfotta té’fiolhreuogliciapprol- 
fò  ancora,!!  come  il  Sole  nello  fpecchio.olti  é che^gli  arde,  & inten- 
deva figura, di  chi  ui  mira,  uiuaf  amaci  ràppnelenta,  così  qitanto  è 
piu  bello , ile  piu  uirtuolo  !’obietto,t.mto  pm  noie  n rieri, &con  mag* 
gior  forza  amor  ui  fuole  apparire , dando  à'  ueliere  allo  amante  , iui 
cifri'  polla  la  fua  iomma  felicità, allaquale  ardendo*  k amando  polla 
inalzarli  • Che  quale  il  Sole  del  nò'.'lroCiekciViatéfiale  illuminando 
la  tura  , leua  da  lei  certi  napoli,  atri  àfalire  fino  aHi‘Luna,ic  l’aere 
freddo,che  è lor  datato  in  neue-,  ò in  acqua  nolh  tramuta  ; tale  il  So- 
le de’  noftri  cori  Amore  col  dolce  caldo  della  fila  fiamma  cria  in  noi 
nuoui  penlieri,iqti.ili  tughi  di  altezza  fin  prelibai  Cielo  ci  rccareb- 
bero,lcqitella  parte  di  humanitàda  qual  ragione  appi;lliamo,trauian 
do  il  lor  uolo, quelli  in  ballo  non  ri  uolgellé , ponendo  loro  daiunti 
ogni  nolho  errore, che  può  intricarci!* alita,  fpeciaìmcnte  quelli  due 
idoli  di  uolgari»  atubiuone.  Se  utilità , TVJL,  Gran  cofa  iui  c à ere* 
‘ v 1 * derc 
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•idcrc,  che  amore,  il  quale  uoi  fate  Dio,  prenda  uirtù  da  Una  morrai 
faccia, \ far  tra  noi  le  lue  mirabili  operai  ioni:  perche  più  torto  io  di- 
rei,amore  nalcerc  , & morire  con  elio  noi , Se  etici*  mortale , come 
noiliamo.  MOL.  Tutto  il  mondo,  in  un  certo  modo  è pieno  di 
Dio,fpecia!mentenoi  huomini  fatti  à imagine,  8e fembianza fila; 
da  noi  dunque  à noi  itcrtì  in  quanto  tali , Se  sì  fatti  manda  Amor  le 
quadretta,  Se  le  fiamme  lue;  & di  ciò  è gran  fegno  la  eternirade  dello 
eller  noftro  , la  quale  in  generando  l’un  l’altro  noi  acquiftiamo  alla 
nortra  lpecic;quindi  aumene,che  luogo  ne  tempo  non  li  prelcriue  al- 
lo amore  ; ma  chiunque  ama  perfettamente  Tempre  mai , e ouunque 
fia,uuoIehaucr  l'eco  la  cofa amata:  che  piu  ^ quanti  amano.  Se  non 
fanno  dirche,  hauendo  à grado  nelle  lor  donne  una  certa  grada, 
che  non  ha  nome  ? Laqual  gratia  per  dare  intendere  al  mondo, fe 
cller  una  delle  tre  niniè  compagne  à Venere /pelle  fiate  di  fe  prillan- 
do, chi  fi  tien  bella,  ci  fa  piacer  le  non  belle  , coprendo  in  erte  del 
fuofplendore  ogni  difetto  carnale,  che  ci  poteflé  annoiare.  TVL. 
Deh  può  egli  elicre,  che  un  Dio,  qual  pur  uoletc  , chelia  Amore, 
fia  ancor  cagione  di  tanti  errori , Se  di  tanti  mali , in  quanti  aman- 
do inco  marno!  MOL.  Gli  errori,&i  malimamotcnafconoda  noi 
foli , la  cui  ima  non  e puro  intelletto , ma  poco  fpi  i to  con  molta  ter- 
ra, onde  in  quii  modo  noi  riecuiamolo  amore,  che  al  Sol  da  luco 
la  tcrra,la  cui  mole  materiale  in  lìipcrficic  illurtrata  è dentro  ombra , 
Se  hot  ore  : Se  quindi  uienc,  che  quel  che  e cibo  dell’un  de’ l'enfi, 
-c  fame,  e feto  dalli  altri  qiiatro  . TVL.  Hor  non  può  eilèrfc,  che 
alcuna  uoltatumin  un  punto  lìano  acquetati  li  (entimemi  ^MOL. 
Come  hor  non  è giorno  per  tutto’!  mondo  , ma’l  nortro  ucfpro 
<■  mezza  notte  ad  altrui , Se  la  fera  di  quello  norttòHtmilperio  è l'al- 
ba chiara  dell’altro , il  clic  admiene,  perche  altro  corpo  è la  terra, 
che  noi  calchiamo , Se  altro  il  ciclo , Se  altro  Tacre , che  nc  circonda; 
quella  opaca , quei  tralparcnti  ; coli  c cofa  imponìbile  ,chc  intuì 
iol  punto  gl’occlu,  Sc  gl’orecchi  con  gl’altri  (enti  del  nollro  cor- 
po faccia  amore  lieti  delle  /iiegioic  : quindi  i lòfpiri,  quindi  le  lagri- 
me , Lire*,  gli  i'degni,  quindi  la  gelolia  dcgl’amanti,quindt  finalmen- 
te il  fallitilo , Se  la  noia , che  recano  loro  quelli  ideili  diletti  amorofi 
troppo  da  erti  continuati , che  come  la  tetta},  (a  quale  il  Giugno  pai- 
fato  produrte  il  grano, perduto  il  ìlio  uigor  naturale, che  allo  lplédo- 
re  del  Sole  fi  cófumò,nó  Iruttarcbbe  ncll’auiicn  ire;  pero  arandoli  c ri 
copertaci  quella, che  le  era  lòtto, fitta  paltfc,  hora  in  liiauecc  uicn  fe 
minata,  coli  gli  amanti  carnali  uniti  ne  i piaceri  loro  dalla  poisazi  di. 
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amore,  Iioia  mirano,  bora  afcol  cario,  &hora  abbracciano  le  co  Ce 
amate,  facendo  dell’un  de’  lenii  fchcrmo  ad  un’altro,  fin  che’l  primo 
ftfiali(o,&  affaticato  riprefa  forza , Se  ardire,  torni  alla  guerra  delle  fue 
gioic.TVL.  Dunque  lon  mala  cofa  le  noftrc membra, quando  per  lor 
cagione  il  piacernoftroamorolb  in  noia, àrdanoci  li  conuertc.MOL. 
Anzi  alla  noltra  imperfettionc  fon  buona  cola  le  noftre  membra;  ef- 
fondo quelle  tra  amore,&  noi  quali  un  lblecchiojilqual  leuando  gran 
parte  del  luo  louerchio  Iplendore,  il  rimanente  ci  fa  portenti  di  loftc- 
nere, •altrimenti  all’apparir  del  fuo  lume  la  noftra  debole  Immanità  al- 
la maniera  di  Scmelr,quando  da  Gioue  inpropria  forma  fu  uilirata , 
cenere, Se  polue  diuentarebbe.  TVL.  E polnbile,  replicai  io,  che  altri 
goda  di  tal  diletto  fenza  edere  innamorato?  Et  quel,che  inrelè  la  mia 
dimanda, così  rifpofe  : chi  reflò  mai  di  mangiare  per  non  affaticare 
lemafciclle:  ma  che  dico  io  ?Traggafi  auanu  qualche  filoiofo,  che 
m’infogni  amare , & dilaniare  à mio  fenno , come  andare  , Se  fede* 
re,  & Duellare  ,&  tacere  , (Scaltre  tali  operationi:  in  quante  forme  , 
per  quali  uic , con  quali  arti,  àrda  quante  parti , che  non  fappiamo  - 

2>enfare,ci  può  amore  afl'alire , Se  mal  noftro  grado  farli  iignore  dcl- 
e noftrc  menti?  lo  certo  all’horanon  lo  intcndeua.mahorami  aueg- 
go,chelc  parole  à me  dette  dal  grati  poeta, furono  annuncio  del  mio 
Tallo , dal  quale  ogni  giorno  mi  manda  amore  nuoue  fiamme  ; ne 
quantunque  io  Ila  certa  di  douer  perderlo  finalmente  , fi  fa  minore 
il  mio  incendio,  ne  lon  men  fua,  che  io  farei,  le  io  filili  certa  di  lu- 
uerlo  meco  in  perpetuo:  nc  di  ciò  amando  io , come  io  laccio,  mi  mc- 
rauiglio  ;merauigliareimi  bene,  lealli  humani  proucdimenticedefi 
fe  Amore,  che  cosi  fatta  ragione  mille  fiate  conliderata  , & ripctita 
da  me  nell’animo , ali’liorche  ancora  non  era  lua,  non  mi  hauelfo  la 
libertà  confettata;  teucramente  le  quello  è uero,  che  dille  il  Mol- 
za,  & ibprouo  colinomela  eternità  della  fpeciec  anzi  dono  di  Dio, 
che  operatione  mortale  ; così  amore, che  è luo  iuftrumento,  non  dou- 
rebbcfoggiacereallaragione  particolare.  Virtù  noftraèlo  aftcnerli 
dalla  uilta  della  gola  ; uinù  jcl’ellcr  pieno  di  fortezza  in  amenduele 
fortune  ; uirtuoloèlil  liberale  j uirtuofillìmo  il  giullo»cheal  ciboàf 
oro , alla  profpcrità , Se  auuerfità  noftra , alle  pene , & a’premij  ( co- 
fe  mortali , come  noi  damo , Se  ordinate  alcune  allo  ellcre , altre  al 
ben  edere  della  pedona , òdi  una  cittì)  conligliartdoc  ben  atto  di 
prouederejma  amore  ci  fuol  condurre  à tal  grado,che  human  ita  non 
può  falirui  à fignoreggiare  : ma  imperciòchc  pochi,ò  niuno  ha  hog- 
gidi  il  noftro  mondo , che  non  fauelli  in  contrario,  ricalcitrando  ad 
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amore,  &r opponendoli  la  ragione, laqual  dourebbe  inchinarlo,  (t 
come  al  Molza  fullèà  me  dato,falire  in  Cielo  à (piare  i lecreri  di  Gio 
ue.  Venere,  & altri  Dci,<5c  quelli  à guifa  di  Tantalo  nudare  i mol- 
lali; io  direi,  cheall’hor  che  Venere  granula  fatta  deluder  di  Ito  pa- 
dre Gioue, partorì  A more,  & ogni  Dio  cosi  te  rie  11  re  , come  celdlc 
(ine  allegrarono, fola  l’anima  radonaktGR  A . SignoraTulliaguar 
dilli  Dio,di  publicare  i uoftri  alti  penfieri,6c  liaui  elle  mpioqucl  Tau 
talo,  lo  qual  pur  dianzi  nommauarc.  TVL.  Non  crediate,  che  dir 
uoledì  la  mia  noutlla  per  mettere  in  aia  col  Molza , troppo  c il  Mol 
za  grand’huomo , ma  io  uoleua  far  proua , le  io  Io  fap*.  ili  imitare  . 
GRA.  Il  Molza  è uero  poeta,  Se  ha  priuilegio  di  dir  menzogne , Se 
fauolcggiar  à fila  uoglia,per  dilettare  chi  l’afcolta  >&  non  è (bandaio 
l’afcoltailo;  però  mentre  uoi  narrauare  le  cole  (uc  non  interruppi 
la  fattola  ; ma  noi  tenete  della  Sibilla,  onde  lcmpre  debbiamo  cre- 
dere, che  uoi  parliate  per  uero  dire,  Se  nó  à gioco,ne  à nuoto.  Ben  fu 
adunque,che  entrar  udendo  in  ragionamento  là  luto  in  cielo, la  Itra- 
da  ne  fullè  tronca  in  fui  cominciare.  TVL.  Lafciando adunque 
il  principio, e il  mezzo  della  parola, uerrò  al  fine,&mi  fcrmarò:  il  lì- 
nee quello,  clic  la  ragione  di  amar  nemicaodia  , Se  petfegueogni 
(ùo  diletto  ,&rodiarà lèmprc  mai. GRA.  Badar ui potcua  il  uoltro 
ingcgno,percórradirmiséza  ricoirereal  Molza, ilqualcfo  certo, che 
egli  ha  per  fola, ciò  che  egli  dice  di  quei  Tuoi  Dei  poetici, & dell’amo- 
re, 8e  delfino. detto , parliamo  adunque  dal  miglior  fenno  , che  li 
(labbia,  della  ragione, Se  di  amore , liquali  fate  minici , Se  ui  ingan- 
nate infinitamente,  lcndo  tradii  quella  ucrace  amicitia,  cheè  tra 
laipadre,  e il  figliuolo  ; perciòche  amore  per  fua  natura  uden- 
ticn  alla  rag  ione  ubidilce  , Se  come  cieco  , che  egli  è da  le , ha  per 
grafia, che  ella  à guida  gli  lì  auuicinijaltrintcti  del  (ilo  uolar  queà , et 
là  altro, -clic  male  non  lì  douerebbe  afpettare  ; che  nauc  lenza  goucr- 
no, tanto  c piu  predò  allòtti mergerli  , quanto  è (ofpinta  da  mag- 
gior ucnto . N'c  ualc  à dire  ,che  ,pcrchc  Amore  ci  lia  cagione  delia 
perpetuità  della  Ipccie,  damo  tenuti  per  lui  feguire  abbandonare 
ogniimprclà,  cosi  honeda,come  utile;  che  greuepefoè  la  eternità, 
(e  con  uirrù  non  è accompagnata  : però  Vlille  fapicnuflìmo  di  ogni 
Greco  al  fuo  tempo  tollc  anzi  morire  in  irhaca  per  douer  edere  con 
(ùamogiter  feptluto,  che  uiuer  (empie  nelle  dclitie  diCalipfo.  Ma 
per  grada , che  felice  immortalità  può  clTèr  quella  di  un  gentil’huo* 
no  communc  à lui , Se  al  uulgo  fa’  dotti,  Se  indotti  ? a’buoni , Se  rei? 
Patio  piu  oltreiqucda  medclinu  eternità , che  dà  amore  alla  n offra 
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fpSf ,c  nc  da  egli  alle  béfiiali?  & alle  piante  ? & aTaflì^Sr  alli  eicme 
u ? dunque  doppo  mille  amorofe  fatiche,  Si  mille  affanni  (in  amore, 
doppo  tanre  ire,  & cotanti  Idcgm  di  gelolia  , doppo  i fofpiri , &le 
lagrime , doppo  la  pouertà,  doppo  l’infàmia  dtl  Mondo,  laqualua 
dietro  alli  innamorati,  & finalmente  doppo  la  morte  limile  à quel- 
la  di  Hero,  & Leandro  , di  Tisbe,  Si  Pnamo  , altro  acqui  fio  non 
liaurà  fatto  lo  amante,  che  edere  eguale  ad  un  cane  :ro!ga  Iddio,  che 
unaparuofira  ami  maijneamafie  mai  altrauolra , ne  ha  amata  à tal 
fine-  TVL.  Non  per  fard  eguali  à si  balle  colè  ; ma  per  non  ellèr 
inferiori  amando,douemo  fard  immortali;  ma  certo  gran  forzaè 
quella  di  A more,  quando  per  lui  le  piu  urli  cofedcl  mondo  uanno 
di  pari  colle  piu  care.  GRA.  Pocograto  mi  parrebbeellereadun 
Signore,  ilqualctra  me , Si  un  ragazzo  non  difcerncffe,ma  ambi- 
due  del  feruir  noftrocosi  diucrfoguiderdonallè  egualmente.  TVL. 
E llcndo  il  guiderdone  eguale  alla  uoltra  fede  uoi  non  douerefte  do- 
lcrui  ; perche  alcuno  altio  fopraildiomcrto  d premia  Uè  : cheà  uoi 
non  è au  aro  il  Signore,  perche  ad  un’altro  da  liberale.  TAS.  Ve- 
ramente Signora  mia  egli  d offende  non  poco  la  gentilezza  delfi- 
gnor  Gratta  interrompendole  die  parole;  ilquale  dianzi  alle  uoftre, 
da  quella  fattola  in  fuori. die  così  grata  audienza  : & uoi  fignor  Gra- 
na nó  meno  errate  uer  lei  in  balimàdo  il  fuo  errore;qoando  il  uofiro 
lodar  douerefie.  Già  Venere  non  hebbeilpomo  da  Pan  per  ingiu- 
riar  l'altre  due , masipcr  ellèr  piu  bella  ,ò  per  donarli  tal  cola,  che 
nc  Giunone , ne  Palla  non  gli  potcua  offerire  ; però  è bene,  checo- 
me  la  fignora  Tullia  ci  fe  ucderc  il  fuo  Sole , uoi  dmilmcnre  ci  con- 
duciate dauanti  alli  occhi  quello  uofiro  Centauro  compofio  di  ra^io 
ne , & di  amore , la  noua  forma  del  quale  farà  à uedere  non  manco 
cara  , che  fullcillume  del  Sole,  maggiormente  douendo il  uollro 
Centauro  à miglior  fine  portare  in  groppa  gl’  innamorati,  clic  non 
c quello  della  immortalità  della  ipecie.  GKA.  Eccocheioui  ubi- 
dito , Se  uoglio  ellèr  contento , che  lo  amore , che  io  mi  apparec- 
chio di  generar  nouamente  da  nominato  Centauro  con  quello  patto 
però , che  uoi  al  nome  appigliandoui , non  mi  diciate  dopoi, tanto 
eller  migliore,  Se  piu  uera  laopinione  della  Tullia , che  la  mia  nó  è, 
quanto  è piu  nobile , & nera  cola  il  Sole  del  Cielo, che  noi  fentiamo, 
die  non  fu  mai  alcun  Centauro  finto  da  poeta  , oda  dipintore;  ben- 
ché il  Centauro  habbia  un  dio  luogo  la  fulò  in  Cielo  nel  cerchio  tor- 
to molto  piu  alto , Se  àDiouicino.che  non  ha  il  Sole  il  fuo  carro, 
Pcrlaqual  colàlafcùudo  ftare  da  l’un  dc’iati  lutto  il  uantaggio  delle 
; ' ---  --  ‘ paro- 
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parole  , che  noi  formiamo  quando  , Se  come  ce  neuiennoglia, 
& non  curando  con  quali  nomi  polliamo  piu  ornatamente  lignifi- 
cateli ooncetti  di  amore, ma  aliatto uenendo,dico,  che  Amore  non 
■e  altro, che defidcrio di  alcunacolà  , laquale  lia  ueramente,  òpa- 
iaaltrui  eflcr  bona  , ilqual  defiderio  è di  altrettante  maniere  , 
«mante  fono  le  nature  nell’uniucriò  perriòche  in  altra  guilit  de- 
(iderano  gli  elementi  cialcun  di  loro  il  Ino  luogo  , altramente 
la  pianta  , Se  l’herbal’humore,&:  altramente  gli  animali  i lor  pa- 
ri, & di  coloro  , che  intendono  altramente  à noi  huomini , Se  altra- 
mente alle  intclligentie  c dato  di  poter  confeguire  la  lor  propria 
‘felicità ; &,fc  ci  clecito  in  tal  materia  nominare  il.Fattor  dell* 
uniuerfo , altrimenti  ama  Dio  il  mondo  daluictiato,  Se  altrimenti  è 
elio  amato,  & deliderato;  ma  ragioniamo  di  noi  medclimf.  Certo 
«gli  c uero,chc  noi  nafciamo,&  moriamo  alla  maniera  dibruti,non 
per  tanto  icortumi  nortri,  Se  i modi  del  uiuere,che  noiteniamofon 
d’altra  foggia  , che  non  fon  fatti  li  belliali  ; il  che  auuiene;  perciò- 
chc  tolti  fuor  delle  braccia  della  natura  , la  ragione, lenza  laquale 
nulla  farebbe  la  humanità,  con  nuoui cibi,  & piu  delicati  cialli- 
cuaclla  , Se  nutrica  , liquali  ctbi  , fe  iomiuolertì  fornire  di  nomi 
alti,  Se  poetici,  io  chiamerei  Nettare,  Se  Atnbrofia  , tanto  da  quelli 
antichi  magnificati  : Direi  ancora  Umilmente,  che  la  uerità , che  io 
uidico,fo  già  afeolà  da  alcuno  lotto  il  bel  uelo  di  quella  fattola,  la-  - 
qual  narra, chc’l  padre Gioue  morta  Scmele lua innamorata,  le  traf- 
le  Bacco  del  uen  tre , «Seal  la  colcialo  lì  legò,  Se  coli  legato  lo  por- 
tò foco  lì  lungamente  che  di  imperfe-.to  , che  egli  era, fatto  parto 
perfetto, degno diuen ne  di  elici* figliuolo  disi  gran  padre.  Vedu- 
ta adunque  una  bella  donna  , accio  che  meglio  10  diftingua  il  mio 
animo,  non  altrimenti  piacciono  all'-huomo  le  iiie  bellezze  , che  la 
colomba  al  fuo  pare;  perche  ne’brtitti  animali  , cosi  ua  amore  per 
gl’occhi  al  core , òpcr  gl’altri  lenii , Se  fiede  quello  , Se  infiamma , 
come  ncll’huomo  ; fe  non  che  in  quelli  c così  rozzo  , Se  materiale , 
che  non  fa  altro,  che  quelle  uxli  operarioni  , che  per  falutc  della 
lor  fpecie  infogna  lor  la  natura  oue  in  noi  huomini , coli  torto, 
come  il  Tentiamo  nel  cuore,  la  ragione  , che  alberga  alquanto  piu 
lutò  , uaga  , Se  lieta  di  nouirà , cortefcmentc  il  raccoglie  , Se  da 
una  parte  conlidcrando  con  diligenza  l’animo  , Se  il  corpo  del- 
la fua  donna  , poi  d’altra  parte  di  quai  gentili  , & honoreuoli 
«detti  polla  cllcr  cagione  i'pirito  nobile  innamorato  , (aerando 
pur  tuttauia  non  pur  gioia  della  cola  amata  , ma  tanta  alto  per 
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lei  leuarfi , che  giunga  al  fine  della  fperata  felicità,  efla  l'agione  fot 
maun’imtgine,  della  cui  uiftapafcai’amore , che  ella  gouerna  non 
alcrimcnci.che  delia  luce  del  Sole  fi  palca  un  fiore  la  pamaucra . 11- 
qualc  amore  polua  clic  canto , quanto  conuienfi,c  ctefciutto,lcden- 
, do  in  cima  dell’anima , ma  non  già  lenza  la  iùa  nutrice  ragione , in 
quella  gitila  chc’lSole  inuoue  l’humorc  terreno  à farei  frutti,  che 
noi  coglumo,defta  ogni  parte  del  nollro  corpo  al  luo  officio  deter- 
minato, recando  quello  sì  fattamente  ad  cftetro  che  l’una  all’altra 
non  porti  inuidia  del  prepriobene.  Veracolaè,chcccmelatcr- 
ra  illuftrata , & Scaldata  dal  lume  del  Cielo  genera  alcuna  uolta  fil- 
mi camiti,  liquali  in  nebbia  conuerfi,  ofeurano  i raggi  del  So- 
le; così  alimene,  che  la  noftra  carne  tròppo  a rcefadel  defiderio 
amorolò  con  molti  llrani  appetiti  turba  il  iereno  della  ragione,  on- 
de è cieco  lamore;  perche  io  mi  feordai  di  dirui , che  quello  può 
nello  amore  la  ragione,  che  può  il  Sole  nella  Luna,  la  qual  lenza 
il  filo  lume  per  ogni  tempo  fredda,  Se  oleura  litrouarebbe.  Ma 
forfè  io  fò  male  agguagliando  al  Sole  il  mio  amore,  che  ad  un 
Centauro  io  ui  promifidi  alfimigliare;  però  mutando  limilitudi- 
nere,udifte  mai  dire  per  auuentura,  l’orlò  nafeere  non  animale 
con  membra  uarie,  & dillinte,  ma  un  certo  pezzo  di  carne  len- 
za figura  ; poi  quelle  nato  la  madre  con  lungo  lludio  tale  formar- 
lo con  la  lua  lingua  , quale  il ueggiamo  ? cosi  li  dice:  or  altrettan- 
to fà  la  ragione  in  quel  primo  amore,chela  noftra  anima  pregna  del 
le  b<  llezze  uedute  ci  partorisce  nel  core;il  quale  amorc.perciòche  in 
quell ajfua  parte  à noi  commune,&  a’brutti  nò  è capace  dell’artificio 
della  ragione , però  auuiene,  che  la  Sua  forma  non  iia  Semplice  colà, 
ma  milta,&  dal  mezzo  in  giù  beftialc,&  dal  mezzo  in  lìi(o,ouc  la  ra 
gione  il  puliSce  diuenti  humano,  come  noi  Siamo.  Ecco  adunque  in 
bruii  parole  il  centauro,  che  uoi  chiedcftc,che  io  ui  moftrailì , quali 
un  Nello, òChirone  colle  mani  piene  di  dardi, alquale, tutto  che  egli 
lìa  molto  l nello,  & leggiero  da  le,  acciò  che  egli  lia  più  ueloce,&  più 
deliro  polliamo  giunger  due  ali, limili  à quelle  del  Pcgafeo,  & fia  có 
piotala  dipintura  . TAS.  Se  leopcrationideltiolìroamoredauoi 
deScritto,(òno  conformi  alla  fila  figura,  poco  honore  ne  può  Iperare 
uno  innamorato,  per  la  qualcoSa  Senza  altrimenti  peniàrui  piùto- 
fto  uoglio  errar  colla  mia  Signora , credendo,  come  ella  crcde,chc 
elio  fia  tutto  di  una  natura , & anzidiuino,  che  nò;  che  conosciu- 
tala uerità,  confcllarlo  mezzo  cauallo,  che  oue  hora  io  fon  fcruo 
di  Amore,  Se  Sommamente  mi  glorio,  che  egli  li  Sappia  da  ogni  uno 
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Si  fcriuo , & canto  le lite  factrc , nel  noftro  cafo  l’hauer  con  feco  di 
meftichezza,  riucrirlo , lodarlo,  lì  come  fanno  gli  amanti , mi  pare- 
rebbe ,che  fiifl'e opera  di  famiglio  di  Italia , & non  da  pocea.  GRA . 
Dunque  non  fenza  cagione  dotiendo  io  per  compiacerai  nominar- 
lo Centamro  , io  fei  patto  con  uoi , che  ne  alla  forma  , ne  al  nome  lì 
contendere. Ma  ditemi  uoi, che  tanto  di  celebrare, & feruire  Amore 
ui  dilettate,  &uantate,  nonui  bada  egli  di  tale  amare,  quale uiuctc? 
TAS.  Forlc  che  sì . GRA1  Orche  altroè  lauita  Humana, che  una 
tniduradi  {entimemi , & ragione  ? Adunque  non  Amor  follmen- 
te , ma  noi  ancora  lìamo  Centauri  , & Amore  non  puree  milto 
di  huomo  , & di  brutto  , ma  d'infimi  contiaiij , che  fono  uniti 
in  lui  foto , che  troppo  c lungo  il  contai  li , Se  uoi  per  prona  li  cono- 
fcctc.Barti  al prefente,  che  Ila  Centauro,  che  fa  gl’amanti  Hcrma- 
froditi , dando  alle  parti  di  cotal  mirto  la  lor  douuta  felicità . TVL. 
Ditcalmcnoi  qual  di  elle  la  dia  maggiore  ,ò  all’amante  ò alla  cola 
amata.  TAS.  Quali  , che  alcun  ne  dubiti.  TVL.  Io  fon  quella  , 
che  fono  in  dubbio  di  quello  fatto  » 8c  le  non  che  mal  uolentieri  ue- 
gno  à interrompere  i ragionamenti  del  Gratia , io  lo  grauerei  di  rit 
porta. GRA.  Anzi  in  tal  guifauoi  finirete , & perfette  farete  le  mie 
parole,*  che rifoluendo  sì  fatto  dubbio,  faremo  cerei  di  alcune  co- 
le amorofe,  che  bello  è molto  il  faperle  : Ma  quello  dubbio  giudi- 
chi il  Tallì»,  al  cui  flato  felice  niunaamorofa  felicità  non  è da  clTèc 
paragonata:  TAS.  Poco  appreso  ragionaremo  di  mia  felicità; 
& mollrarouui , come  egli  auucgna  , che  per  fua  troppa  felicità  al- 
cuna uolta  lìa  infelice  l’innamorato  : Hora  Signora  mia  parlando 
del  uortro  dubbio  , io  fon  certo , che  la  cola  amata , nel  cui  arbitrio 
ridine  amore  la  felicità  dell’amante, lìa  fclicilììma  molto , non  tan- 
to per  ri  (petto  à chi  l’ama  , quanto  per  rifpetto  all'Amore  irtertb, 
ilquale,  li  come  dice  il  poeta,  del  continuo  alberga,  & (lede  nel  uilò 
alla  cofa  amata  , & dalla  bellezza  di  quello  prende  uirtù  di  far 
ce  ite  opere -nelli  amanti,  per  uerodiremerauigliofe;  però  leggia- 
mo nel  noftro  principe , & padre 

Beata  /è,  che  può  beare  altrui . 

&altroue  parlando  elio  allo  Amore 

Tua  uirtù  cadde  al  chiuder  de  begl' occhi . 

Perche  iodirei,  Amor  non  folamentc  unire  inlieme  gl'innamorati, & 
farne  quali  uno  Hrrmafroditò,mainnanzi  à quello  giunger  le  Hello 
alla  cola  amata , Si  forli  Iciin  maniera , che  lui  Tullia,  Se  uoi  lui  pof- 
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fiamo  dire  ; il  che  accenna  il  Petrarca,  cofi  dicendo. 

Quando  dimore i begl' occhi  à terra  inchina . 
con  quei  che  fegue  .Ma  lalciate  le  poefic  dilicndiamo  alla  cfperieza: 
che  cofa  credete  uoi,che  cerchi  lo  amante  ì che  prezzi  egli  ne’iuoi 
fofpiri  j*  che  fine  attenda  il  Tuo  defiderio  ? ouc  ponga  egli  la  Tua  fpc- 
ranza  ?il  cor  fuo?&  il  ben  fuo?fuor  che  nello  eller  amato  ? Dimanda 
tene  lo  innamorato  di  Laura , & udirete  ciò,  che  egli  dica  in  conio* 
landò  fc  dello, 

— forfè  in  quella  parti 

Or  di  tua  lontananza  fi  foffirdi  ‘ ' "'* 

Et  in  qucHo  pcnftr  l'alma  rcfpira  < *' 

& poco  apprcllo  ! ' lr ’ , 

Forfè  d te  ftejfo  uile , altrui  fe'caro. 

Hora  udite  gran  merauiglia  del  uortro  Tarto,  che  oue  quella  ibfaf 
iperanza  confortali.! , & lolleneua  il  Petrarca  tra  miHe  affanni , che 
egli  fentiua  in  amando  ,1'ertcre  io  certo,  che  uoi  mi  amate  cotanto, 
quaco  ioconofcoperueraproua,ognimiagioiauolgein  mi(cria;che 
coli  come,  tuttccne'l  Sole  colla  Tua  luce  ci  lia  cagione,  che  noi  ueggia 
ino  ogni  cofa , nódimeno  troppo  affiliando  nel  luo  fplendore  li  per- 
de l’occhio  la  uifta;  cofilo  amarmi  uoi  oltre  à quel  grado, che  fi  con- 
«iene  al  mio  merito , mi  c Imifurata  felicità , dalla  quale  abbagliata  l’’ 
anima  mia  fmarrifce  il  fenfo  d’ogm  fiiagioia,non  altrimenti  che  Se- 
mele  alla  prelenza  di  Gioue  amante,di  baleni,  & folgori  circondato, 
perderti-  la  uita . Laonde  io  ui  ho  pregata  piu,&:  piu  uolte , Se  noua- 
tneuteue  ne  riprego  , che  nóquanto  poccte,ma  quanto  io  uoglio  mi 
amiate,  tempràdo  alquanto  uoftra  ineffàbile  col  tella, acciò  che  dflpc 
rato  di  compenfarla  giamai.me  come  ingrato, & la  uita  mia  non  lia 
aforzato  à odiare  . TVL.  Pur  mi  gioucrà  quella  uolta  quel  troppo 
amore,  che  io  ut  porto,*  che  poco  men,  che  ui  amarti , io  al  predate 
ui  crederei  anzi  uno  ingeniofoSpagnuok^che  innamorato  ucraccs 
udite  adunque  da  me, per  qual  cagione  ui  doglia  tanto, che  io  troppo 
uiami.ct  apprezzi,che  fé  li  effetti  ui  fono  certi,  può  bc  edere, che  u’in 
ganniate, nella  cagioncjpoi  giudichi  il  Grafia, alquale  è notai;*  ueri- 
tà.Chiunqueama.come  io  amo  uoi,  riiuouc  lo  amato  ad  amare , Ia- 
qual  cofa  facendo  egli  di  buona  uoglia , ecco  fatto  in  Un  punto  l’Hct- 
inafrodito  del  floltro  Grafia  ; ma  n<3  facendoci»  uolentieri^c  aman- 
do per  uiua  forzalo  amate  acuì  egli  per  auucntura  naturalmcce  uuol 
male,ò  non  molto  bene; tra’l  cuor  di  lui,&  Lo  amore  nafee  una  guerra 
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che ’1  fa  dolente  in  fila  uita  , laqual  guerra  tanto  piu  inefude- 
lifce  ,quanto  i uelligij,che  Io  amor  dello  amante  gli  ha  impresi 
nel  cuore, fon  piu  profondi  ; per  laqual  cofa  conofeendo  quel  tale  la 
cagion  del  mal  fuo,cosi  fi  duole  di  chi  l’ama , come  farebbe  di  chi  F 
lancile  ferito  .Ma  egli  c ben  uero , che  amandomi  uoi  come  dite,  & 
io  uedo , uoi  u’inganate  uoi  dello  /che  io  sò  chi  fono, et  chi  bifogna-» 
rebbc,che  io  filili  per  meritarlo/ma  ò io  cangiarò  uita , & farò  don- 
na del  uolcr  mio  , ò morirò  nclFimprefa . G R.  A . State  allegra  Si- 
gnora Tullia  , che  i dì  partati  io  ho  ueduta  una  orationc  del 
Broccardo  Secoli  il  Ciclo  naturalmente  à d merle  cole  fadi  le  grafia 
à qual  piu,&  à quale  meno,  fecondo  che  aila  lor  fpede  è mestieri , 
adequai  tutte  cole  quantunque  fiano  communi  quelli  elementi.  Se 
altrettanto  à proportione  ne  godano  gl’atigelli,i  pefei , &:  gl’altri  ani- 
mali, quanto  noi  hitominine  godiamo  ; nulladimeno  fra  tutti  loro 
dalCreator  d’ogni  cofa  l’huomo  lòlo  fu  eletto , nel  quale  imprimen- 
do una  imagine  di  diuinità,egU  à le  ftellb  oltre  ad  ogn’altro  Fallimi- 
gliaflc.  TVL.  Quella  uollra  ragione  limile  è molto  alle  dipinture, 
le  quali  uolgarméce  noi  nominiamo  lontani , per  le  quali  fono  paefi, 
oue  li  ueggono  caulinare  alcune  picciolc  figurcite , che  paiono  huo 
mini, ma  tortilmente  conhdcrate  non  hanno  in  (è  parte  alcuna, che  à 
membro  humano  fi  radunigli;  però  uorrei , che  uoi  pofpofte  le  poe- 
fie,  la  feiuitù,la  uiltà , la  battezza  , & la  inconflantia  di  quella  uita 
infelice, confidei  affi, biafimando  chi  Fha  per  buona.  & ìlculàndo  co- 
lei , fc  alcuna  forfè  ci  uiue , laquale  giouane,  Se  f ciocca  in  tale  errore 
dal  malconlìgliolofpinta  , cerca  di  uteime , quando  che  lia,  acco- 
dandoli , come  à guida  à coloro,  che  ammonendo, <Sc  aiutando  fono 
pollèTui à leuarla  datai  miferia.Ma  il  Broccardo  per!’amor,che  egli 
portarla  ad  alcuna  tale, ò per  meglio  molimeli  fior  del  lùo ingegno, 
non  per  giullitia  tolfe  à fauorirc  caulà sì  dishonclla.  GRA.  Neuile, 
nc  balla  non  dicca  egli  la  cortigiana;  terua,&incontlanresìbene,  la. 
quali  picciola  bora  duri  in  unoellere  , per  laqual  cofa  egli  aliai  piu  , 
che  pti  null’altra  cagione  fommamence  lodi,  & honor-a  la  cortigia- 
na, agguagliandola  al  Sole,  il  quale, perche  lìa  cofa  cclellc.rton  ldc- 
gna  mai  di  farci  parte  del  fuo  fplcndore , noi  i guila  di  balia  fer- 
uendo,  che  Fhonoriamo  : ilqualemai  non  flà  fermo , nc  femprc lu- 
ce in  un  fcgno,ma  del  continuo  mutandoli , &:  hora  al  Tauro, hora  al 
Leone , Se  hora  ad  uno  dclli  altri  legni  aggiungendoli , l'hore,  & le 
{lagioni  diltingucndo,  con  una inuariabii uarietì  ferralo  (lato del 
uniuerfov  tale  Saffo,  tale  Corinna , tal  fu  colei, onde  Socrate  fapien- 
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ti  (Timo,  Se  ottimo  Interno  di  batter  apprefo  , che  Cofa,&  quale  (1  ruf- 
fe Amore  fi  glonaua . Degnate  adunque  di  eflèr  la  quarta  in  tal  nu- 
mero, & fra  cotanto  ualore,&  di  tai  notòri  ragionamenti  pregate 
Amore, che  ne  componga  una  nouelletta,ouc  fi  ferma  il  bel  uotòre  no 
me,  non  altrimenti,  che  ne’dialogi  di  Platone  fi  faccia  quello  di  Dio- 
tima. Laqual  cola  acciò  fi  faccia  con  uotòra  gloria, infegnatcci  in  qual 
maniera  lo  amate  amado  la  cofa  amata,muoua  lei  ad  amar  lunaprefi* 
Ibcomecllòr  pofTa,che  alcunauolta  la  cofa  amata  amado  odic, dato- 
gita  male  allo  amante;  percioche  taifententic  fon  grandemente  tra 
le  contrarie,  & dalla  commune  opinione  dellihuomint  diuerfemol 
to,  & hanno  à punto  bifogno  del  uoftro  ingegno,  che  motòri  quelle, 
ellcrucre,ò  certo  almeno  uerifimili.  TVL.  Farò  quanto  uoim’im- 
ponetcjma  con  un  patto, & non  altrimenti,  chepoi  leggiate  una  ora- 
tione,che  io  ut  darò  fatta  pur  dianzi  da  uno  oratore, non  forfè  molto 
eloquente  ,ma  aliai  buono , fé  io  non  m'inganno,  & di  eller  buono 
deiiderofo, laquale  ancora  che  poco  dica  rifpetto  al  molto,  cheui  ci 
dire,  no  pollò  creder , che  uiua  al  mondo  una  cortigiana,  fia  pur  ar. 
dita,fe  sà , che  mille  uolte  in  leggendo  per  horror  non  impallidita, 
& non  arroffi  dalla  uergogna  : ma  leggetetela  folo . GRA.  Pcrl- 
amor  dello  auttore , ilquale  alli  atri  crcdoconofccre,  poi  allo  tòile 
fenza  alcun  dubio  conofcerò , uolentieri , Se  mal  uolentieri  verrò 
à leggerla  oratione;  ma  hora  udiamo  le  fue  parole . TVL.  Io  non 
sò  donna  nata, laqual  più  amidi  me,&  meno  intenda, che  fia  amo- 
re, Se  amare;amo  à mio  modo, ma  tutto  ciò , che  io  ne  palio, quale  io 
l'ho  detto, ò udito  dire  da  qualch'uno,talc  il  ridico  ; fe  non  che  alcu- 
na fiata, ò per  meglio  manifetòare  il  mio  animo,  òà dilettar, chi  mi 
afcolta,io  imagino alcune  cole,  mentre  ragiono,  cheDiosàqtTanto 
fon  ucrc,ne  come  dette  a propofìto.  Quello  adunque,  che  io  ui  dice- 
ua  pur  dianzi , cioè  che  lo  amante  tira  ad  amare  la  cofa  amata, è fèn- 
tenza «immunemente,  detta  da ogn’uno  : ò perche  Salamoncgià 
la  infegnairc  ad  un  di  due , che  andarono  k lui  per  con figlio,ò  per- 
che Dante  una,  Se  due  uolte  laconfèrmaflè  : dille  quello  poeta  in  un 
hiogo,ditòinguendo  tra  huomo,&  donna  in  amare,et  in  ciòfecc  aliai 
di  honore  alia  fua  donna. 

( ^fmor>ch’à  nullo  amato  amar  perdona. 

in  altro  luogo  dille  in  tre  uerlì  * 

Jo  uidi  una  di  lor  trattafi  auante  ' - 

•1  Ter  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto,  | l • ; ' *•  d 

•iì  C be  tnofie  me  d far  lo fini  imitante  ;»►»!.  J v.;.i  .u  - -i' 
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Sopra  iquai  uctli  più  A'  più  uolteconfiderati,&  uerificati  da  meudi 
te  logno  di  un, che  lìa  detto.  Lo  amante,  come  à me  pare  è propria- 
mente un  ritratto  di  quella  cola,  che  egli  ama,la  qual  cola,  & giorni, 
& meli  conàdcrando;  che  fa  lo  amante  per  amor  fuo,può  perciò  me- 
glio la  pere, ciò  che  ella  lia,  de  quanto  ella  uaglia , che  in  altro  modo 
non  fa^ne  per  licitino  altro  accidente  fuo  proprio  non  potrebbeim- 
pararc  perche  già  dille  il  poeta 

Ma  quante  uolte  à me  ui  riuolgete, 

Conofcettin  iltru'  quel  che  uui  fiete 
Ama  dunquela  cola  amata,  chi  armici  in  quel  modo,  che  il  padre 
ama  il  figliuolo,  che  l’alTìmiglia  : pcrcioche  amore  non  è quello, che 
tuona  il  uocabolo, cioè  fare,  & operare  qualche  cofa,  ma  è piu  tolto 
un  certo  patire.  Se  lo  edere  amato  è uerbonon  pafliuo,ma  arduo, 
dico  feguendo  le  regole Gràinaticali  del  noftro  amore,  nouo,&  mt- 
rauigliolo  Grammatico  non  di  lcttcrf,lillabc,&dimoni,dia  di  cuo- 
ri humani  ; &o(òdire,  che  così  come  il  dipintore  con  lìioi  colon, & 
con  l’arte  lìia  ritragge  il  fcmbiantc  della  pedona , & lo  fpecchio  illu- 
ftrato  dal  Sole  ritragge  non  (blamente  il  lembian te,ma  il  mouimen- 
to  dello  lpecchiato,  colila  cola,  che  (iama  .collo  pennello.  Se  itile  di 
amore  nella  faccia,  & nel  cuor  dello  amante  fe  (iella , Se  ogni  cola 
fua  ,coli  dell’anima,  come  del  corpo  uicn  ritragendo  mirabilmen- 
te. 11  che  fatto  in  quel  modo,che  nello  fpecchio  una  faccia  in  un  mc- 
deiìmo  punto  uede , & è ueduta  da  fe , coli  il  medelimo  amore , che 
innamoralo  amante,  da  lui  alla  cofa  am  ita  raolrato,  è cagione , che 
quella  itlcllà  per  uiua  forza  ami , Se  gradifea  chi  ama  lei  ; il  che  fi  fa 
ella  affai  uolcnticri , dilettandoli  turiaùia  di  rimirare,  Se  conofee- 
re  nell’altrui  uilo  le  ellcr  perfòna  amabile  Se  hónorcuole  aliai  , di 
che  niuna  cofa  può  ellèr  piu  grata  , à chi  ha  faccia  d’humanità. 
Piace  adunque  ad  ogu’uno  edere  amato , Se  apprezzato  dalle  perfo- 
ne,  ma  non  già  lcmprcuogliamo  bene, & compiacciamo  agli  amati 
ti , & per  certo  il  uoler  bene  à chi  ci  ama,  lenza  altra  aggiunta,  è Ga- 
iamente amare , Se  uoler  bene  à le  Hello,  non  in  le  lleflo , Se  nel  cor- 
pofuo,  ma  nell'altrui , oue  cornei»  lùo  proprio  fpecchio  l’anima 
noHra  tiaga  oltre  modo  della  iu  ai  Ile  Ila  bellezza  gode.  Se  gioiice 
di  contemplarli.  Voi  lignota  Grana,  ilquale  non  foto  , maò  con 
tutti, ò quali  tutti  gl’ahri  huomini  uolcte  credere  Amore  ellcr  co- 
fa  materiale  , Se  alla  ragione  (oggetto  , direfie  forfè  altrimenti , 
cioè, che  auucgna  dio,  che  lo  amato  naturalmente  ami  l'amante  fi 
cerne  amante  , che  egli  è,  non  per  tanto  egli  incontra  aliai  uol* 
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te,chedifcorrendoquel  cale,&  con  diligctia curando  aduna  ad  una 
la códirioni  dello  amante,  lequali,perauuentura  non  fono cofe  coli 
eccellenti, come  li  pare, che  li  i ìchieda,  elegge  al  fine  di  non  amarle, 
© di  hauerlc  in  odio , non  altrimenti , che  far  foleilcro  anticamente 
quei  gcnetofi  Romani , liquali  caduti  in  mano  dello  auuerfario  acri- 
aeuano  fe  medelìmi , odiando  non  ueramemte  la  propnauita , ma  fi 
bene  (opra  ogni  cofalafcmitù,  nella  quale  il  nemico  uolentieri  li  ha 
uerebbe  uim  temuti , fi  come  auucnne  à Valcriano  col  Redi  Pcrfia . 
Ma  altra  uolta  condì  itile  il  Molza  fecondo  le  auuonta  de'  poeti,  & il 
commun  grido  del  mondo.  Amore  non  poter  edere  Dio,&  foggiace 
re  alla  elcttioncde’mortali  ; perlaqual  cola,  continuando  ancorai 
ino  modula  cominciata  iimi!itudinc,porrei  dire,che  l’amate,  al  qua 
le  per  fila  fciagura,ò  per  difetto,  che  Ila  in  lui,b  cofa  amata  uuol  ma- 
le, tale  e il  meichino  nello  amor  iuo  uerfo  lei  quali  fon  quelli  fpccchi 
cócaui.ondeil  foco  accendiamoci  quali  illuminati  dal  Sole.nó  rendo 
no  uera  la  imagine,di chi  ui  mira, ma  li  abbarbagliano  (Nanamente, 
òc  gi’occhioflendono  alti  Ipecchiati.  GRA.lo  non  fo, quanto  fia  giu- 
da cofa, che  à parlare  de  fatti  di  A more, che  uoi,&  il  Molza  con  l’aut 
torità  de’poeti,&  del  uolgo  nano, dite elìer  Dio,  prender  debbiamo 
arguméto  dalli  ritratti, et  imagini,lequali,nó  eliciuta  altro,che  fógni, 
et  ombre  de  l'cflèr  noflro,mal  ci  pollono  darei  uedcrcla  uerità  ricer 
cala.  T Vl_.Or  che  altro  è tutto’!  mondo,fuorc  che  una  bella, & gran- 
deadunanzadi  ritratti  farti  per  mano  della  natura, laquale,haucr.do 
in  animo  eli  dipingerci  l’altezza  del  Signor  Dio  , & quella  non 
poflèndoin  un  luogo  fólo  raccogliere,  produlle  infinite  Ipcciedi  co- 
le, Icquali  tutte  cialcuna  eli  elle  à lùo  modo  in  qualche  parte  Pallimi 
gliallc.  il  mondo  adunque  è tutto  inlieme  ombra,  & effigie,  òri- 
ratto  della  onnipotenza  di  Dio,  fatto  per  mano  della  natura,  & è ri- 
tratto lo  amante,  ritragge  ancoralo  Ipecchio , & rnraggc  lo  artefi- 
ce; ma  il  ritratto  del  dipintore  è il  mcn  buono  di  tutti  gl’altri  ,come 
quello,  che  della  ulta  dell'huomo,  ò dell’an  inule  il  colere  dell’elf re- 
in a pelle  ci  rapprefenta  , & non  ua  piu  à dentro.  TAS . Signora  mia 
uoi  fate  torto  à Tiri  ano, le  cui  imagini  fono  piu  care  à grandi  buomi 
ni,  di  qucllcchc  fùol  produi  la  narura,onde  paia,chc  i fiioi  colori  fia 
no  compolh  di  quella  hcrbamerauigliofa,  laqual  gallata  da  Glauco, 
fecondo  iuerfì  di  Ouidio,  fòbicamente  in  Dio  marino  lo  trafmutò. 
Bruciamele  li  fuoi  ritraiti  hanno  in  loro  non  fochc,quafi  diuino,co 
me  lì  legge  delle  figure  di  Dedalo , che  fa  flupir  elude  mira.  GRA. 
Certo Ticiauohoggidì  cuna  mcrauiglia  della  fuaarte,  onde  par- . 
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landò  dei  dipintori,  fi  tragga  Tempre  il  Tuo  nome;  ma  torno  anco- 
na al  Ufeiato.  Lo  amante  adunque,  come  io  diceua,in  quanto  amarne 
che  egli  è , può  edèr  detto  il  ritratto  di  quel , che  egli  ama  ; ma  que- 
fto amante  è tal’hora  di  si  diuerfi  coltumi , che  alla  maniera  di  qual- 
che tela  gro(Ta,  & mal  unta,  non  molto  bene  potrà  rieeucre  in  le 
xnedelimo  la  dipintura  ,chclifìà  amore  nello  animo  , ò riceuen- 
dola  alcuna  uolra  (Nanamente  di  dritta  in  torta  la  mutarà  : laqual 
cola  non  altrimenti  dee  dilpiacere  alla  cofa  amata , che  ad  Alef- 
fandro  già  difpiacelTe  l’cdèr  dipinto  per  altra  mano , che  di  Apclle  : 
perche  non  lènza  ragione  io  mi  doglio  di  nó  elle r capace  del  ritratto 
«lei  Tallo  in  maniera  ,chc  io  tema  forfè,  non  difdegnando  la  fòrte 
mia,  egli  al  fin  trouiuna  donna,oue  Amore  con  maggior  magidcrio, 
& miglior  fubbierro  conforme  à gli  alci  fuoi  meriti  lo  uoglia  fingere* 
et  ifcolpire;ma  faccia  Amore  à fuo  modo,à  me  fia  affai  federe  amata 
dal  Tallo, perche  ami  lui  (blamente,  e quella  picciola  gioia  confolarà 
ogni  mio  danno  in  maniera , che,  fe  io  non  uiuerò  lieta,  certo  alme- 
no io  non  morirò  difpcrata.  TAS.  Signora  mia uodro  udirlo  non 
è amare,  ma  edere  amata , & io  anzi  debbo  ellèr  detto  uoltro  ritrat- 
to , che  uoi  mio  : è ben  uero,  che  uoi  mi  fletè  così  corttfe , per  non 
dir  prodiga  di  uoi  (leda , che  non  contenta  di  edere  amata  da  me , 
ufeendo  mora  dc’uodri  termini  ui  fate  innanzi  al  mio  amore  sì  fat- 
tamente , che  egli  ui  pare  non  piu'riccuerlo,  ma  precorrerlo,  Se  in 
effetto  non  è cosi,  altrimenti  pcrucitirclle  del  tutto  lacondition  dcl- 
lecofe.  GRA.  Io  conofco  non  poche  donne,  le  quali  amano  gran- 
demente , ma  quelle  delle  fono  anche  amate  in  maniera,  che  piò  ro- 
tto amate,  che  amanti  dourebbono  ellèr  nominate,  laqual  cofa  io 
non  sò  bene , fe  ella  fia  fegno  della  peifctiione,  ò un  pei  feti  ione  del 
fello  loro;  per»  guardate  (ignora  Tullia,  non  credendo  di  humtli- 
anti , uoi  uiedahiatc  ,Se  magnifichiatc  ;&  uoi  Tallo  all’incontro 
cóiidcrateun  pocomeglio,  fcil  titolo  dello  eller  amato  lia  maggior 
laude  alla  uodra  donna, che  non  è quel  de  ll’amaic.  TAS.  Certo  é 
infinitamente  maggiore  ; conciofiacofà  che  edere  amato  non  uuol 
dir  altro , che  podedt  re  alcun  bene , del  qual  mancandolo  amante 
egli  ami , Se  brami  dliaucrne  parte:  Se  che  quello lìa  ucro,preliip- 
poniamo , che  Amorcmi  delle rutte le  doti  della  mia  donna,  delle 
quali  cosi  godedì  fra  me,comc  hot  negodo  nella  perfona  di  lei, cer- 
to amar  Ici,<Sc  dehdcraila  farebbe  cola  foucrchia;perciòche  ballati 
do  io  à me  dello , quali  un'altro  Natalo  non  curarci  dell’altrui  : de 
nel  acro  tale  è lo  amare  rifpctto  allo  ellèr».  amato,  quale  c il  feruireal 
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f!gnor<-grr|'arc>  & ilriceuere  alcuna  g:  alia,  rifpetto  al  darla:  pere- 
quai cola  f derido  la  bellezza  , & la  grana, due  principali  conditioni, 
di  chi  è amato , Si  defider.i;o',  molto  maggior  nelle  Temine,  che  nei 
maichinonè  ; Ac  ii!’mconuo  ramarne  dorato  dìèndodi  piu  forte 
animo , & arto  meglio  -»  fopportare  le  fatiche  amorofe  , come  damo 
noi  huomini,  i quali  per  ogni  llagionc  hora  di  giorno,  hor  di  notte 
tempo  con  gran  pericolo  della  ima  r.uoriamo  li  mare,  Operiamole 
torri,Ae  penetriamo  animolamenre  la  profondità  della  terra  per  ap- 
pallare alla  donna  amata, ben  polliamo  ellèr  certi, qual  fia,A:  quan- 
ta I a per feuione  di  ella  donna,  A:  come  erti,  chi  ha  opinione  che  ella 
ila  nata  non  ornamento , ma  difetto  dcll’huomo.  G R.A.  Se  ciò  è 
uero,  che  uoi  parlate,  legue  adunque, che  l’huomo  am-  piu  fieramen- 
te la  donna  Tua,  che  ella  non  ama  lui , Arche  ella  per  confegnenre  li 
fia  anzi  ingrata, che  nò;  laqualcola  prefente  la  lignota  Tullia  non 
sò  come  oliate  affermare . Io  quanto  à me  non  (olamentc  l’afferme- 
rei, A:  crederei  didubene,  ma  arditamente  lbggiungerei  ,chel’ 
amor  noffro  uerlo  le  donne , come  è maggiore , & piu  ardente , così 
è piu  pronto  ad  accenderne;  per  la  qual  colà  meritamente  loro  ama- 
te, Ac  noi  amanti  nominaremo;  ma  cioè,  perciòche  tutto  quello,  che 
Amore  dando  nel  cuore  della  donna,  non  può  in  effa  direttamente 
operare,  tornando  à lei  dallo  amanre, in  guifa  di  duce  uirtoriofb, ra- 
doppiato il  uigorc  reca  ad:efferto,’Cofa,per  dirne  il  uero  liberamente, 
con  diligenza  confidcrata  piu  rodo  da  bialìmare,  che  da  lodare. 
TAS.  La  donna  amando  l’huomo  quanto  ella  dee , benché  il  Tuo 
amore  à qdcl  dcll’huomo  non  fi  agguagliali,  io  ne  auara , ne  ingra- 
ta non  la  direi.  Ma  per  grafia  qual  beneficio  fa  egli  l’huomo  alla  don- 
na nello  amarla  ? Ac  ondehauetc  inferito  l’amor  dell’huomo  ellcr 
maggiore, che  non  è quel  della  dona  ? Non  può  ellcr , che  la  donna 
naturalmente  amata,  A:  defiderata  da  noi, piu  aminoi,chc  lei  non 
amiamo^  Or  piu  rodo  èuana,A:  impropria  la  comparatione,che  uoi 
facefte;  imperciòche  coli  come  non  fi  dee  dire , che  quede  mura  fia- 
nopiu,  ó men  bianche  della  bianchezza  medcfima.laquale  bianca 
non  è,  ma  ben  fa  bianche  elle  mura,  cosìladonna,  propriamente 
di  lei  parlando,  non  ama,  ma  c amore,  onde  amiamo,  Ac  damo 
amanti  nominati,  benché  il  uolgo  ignorante,  & non  capace  della 
icientia  di  Amore  parli  il  contrario,dando  intendere  à fe  dello,  che 
Tamar  noi  una  donna  fiaà  lei  iomma  grana  perlaquale  ttiua  , 5c 
morra  la  fi  facciamo  obligata.  GKA.  In  mttc  le  altre  condulioni 
itoj  fommameme  mi  contentate  ; perciòche  parte  uoi  inlegnate  di 
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belle  coCe,  parte  con  belli  Spirti  mi  dilettate  ; in  quella  alquanto  mi 
dilpiaccte,  quando  affermate,l’anunte  amandola  donna  (ita , altro 
non  fare  che  dcfiderared’hauer  da  ella  parte  del  bene , che  ella pof- 
fiede:  certose  cosi  folle, amor  non  firn  bbe  amore,  ma  adulatione, 
ò piu  collo  mcrcatatia  de  i l’oleri  humam,li  quaiipur  con  fpcranza  di 
alcun  guadagno  entrarebbono  nel  pelago  dello  innamorarli . TAS. 
Egli  è forfè  men  male,  che  noi  facciamo  Amor  mercatante, che  un 
tal  uile,  & cattino  huomo,  ilqual mendichi  la  una  dia.  TVL.  Ho- 
ra  ha  egli  il  mondo  si  temeraria  perfona  , che  ardifca  dire  Amore 
ellcre  un  feiaurato  mendico  ?TAS.  Qualunque  crede  piangendo» 
Se  folpirado  ad  cgn’hora.&  magro, & pallido  nella  faccia  fard  amar 
dalla  donna  amata , tale  ha  opinione , che  l’amare  non  da  altra  cola 
che  Pellet mifero.  TVL.  Io harrei giurato  in  contrario, che  fulT’er 
tali  1 fofpiri,  Se  lcjagrime  allo  inamorato , quale  c l’acqua  al  mare,  Se 
alSolelaluce,anziqualeclafpada  al  Caualliere;  quando  con  d fat- 
te armici  uedeifpugnare  molti  cuori  duri  come  diamanti.  Diròdi 
me,  Se  dirò  cofa ueridìma , inogni  uodro  atto  uoi  modrate  di  amar- 
mi infinitamente;  ma  alcune  uolteio  houcdutonel  uodro  pianto 
rifplendere , & sfauillareuerfo  me  il  uodro  amore,  non  altrimenti , 
che  raggio  di  Sole  in  puro , c trafparente  cridallo  ; Se  certo, le  quan- 
do uoi  partirete,  uedendo  uoi  le  raielagrimc,  non  piangerete  in  mia 
compagnia , mal  fia  deuro  il  cor  mio  di  quello  amore, che  mi  portate* 
GRA.  SignorTalTofatemigraria,chencllccofe,cheui  apparten- 
gono,quale  è queda  una,di  cui  d parla  al  prelcnce,io  da  uodro  auoca 
to,chchoneda  cola  non  è , che  uoi  lodiatcuoi  dello  , ne  altro  può 
farechi  uuol  rifpondere  alla  Signora  .Dico  adunque  con  uodra  duo 
nalicentia , che  egli  c uero,che  i lofpiri , Se  le  lagrime  delli  (innocenti 
muouono  altrui  grandemente  ad  hauer  loro  compalfione  ;ma  altra 
cola  è l'hauer  pieci  di  un  mendico,  & altra  è lo  amare,  & uoler  bene 
allo  amico  :ondc,così  come  ad  un  pouerello  mal  fano  fenza  amarlo, 
ne  accarezzarlo  uolcticri  diamo  un  grolle,  òun  marccllo  ,codiuno 
di  quclh  afditti  di  amore, donna  foggiale  gentile  di  lguardo,ò  rilò  , 
&tal‘hora  anche  di  una  parola  lénz’altro  fa  bene  adeflcr  cortelè; 
che,lc’l  dolor  dello  innamorato  è fegno,  Se  fede,  che  egli  ama,  non 
dee  edere  però  cagione,  che  altri  ami  lui;  onde  io  non  credo,  che  per 
che  il  Tallo  piu  , Se  piu  anni  li  delle  à piangere  la  dia  partirà,  mouellè 
uoi  ad  amarlo , le’l  ualor  fuo , Se  la  uirtù  fua  non  lo  mcritallè.  Benché 
nel  Tallo  habbianio  fpecial  priuilegio  di  farlo  amare  da  ogni  pcrlò- 
na,chc  egli  è bella, &amabil  cola,  che  fra  il  fuo  lenno  ammirar 
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bile , iV  proprio  filo , porta  hauer  luogo  uno  affetto , & un  cotale  at- 
to , communcà  tutti  gli  altri  huomini,ondci  Uolgari  gli  fono  egua- 
li; chele  egli  altero  del  fuoualore  haucllè  à fdegno  di uiucre iu- 
ta mortale  ; lauirtù  fila  farebbe  à gli  altri  di  minor  prezzo  anzi  m- 
tmliola,  che  gratiofa  . Ma  in  qual  maniera  ambiduc  Uoi  debbia- 
te piangere  la  fila  partita  ,Se  di  che  bene,  Se  male  ui  porta  efTcr  ca- 
gione, dopo  ciò  poco  dimoftrarò  . Hor  Signor  Tarto  , feio  hò* 
per  uoi  fodisfatcoà  g’i  argomenti  della  Signora  , refta,  che  uoi 
per  uoi  fiertò  à me  ,Sc  lei  fodisfacciate,  parendo  à noi  , che  in  pre- 

f;iudicio  dell’honor  uoltroui  liaufeito  di  bocca , A more  ellèr  adu- 
stione , & delìderiodi  guadagnare.  TAS.  ogni  nofira  operatione 
ha  per  fuo  fine  qualche  cofadanoi  incela.  Se  delìderata  operando, 
Se  ciò  è uno  di  querti  tre , gloria  , diletto , Se  utilità , liquai  tre  fini , 
be  nché  tal'hora  fiano  uniti  in  un  lor  iiibhietro  in  maniera  , che  1» 
gloria  lìa  dilettcuole , & utile  ; gloriole*  ,<5c  utile  il  diletto  ; (Storio- 
ia,&  dilettcuole  la  utilità:  nondimeno  sì  fattamente  fonP'diuifì, 
che  àciafcun  di  erti  finirifponde  mezzo,  & principio  proprio,  fi- 
quale  à gli  altri  non  fi  conuicne . Ma  lafciando  da  parte  principio,  Se 
mezzo  di  operare, pollo  dire,  che  le  humane  opcrationi  da  le  me- 
defìme  une  alla  gloriatine  al  diletto , altre  all’utile  inclinare  Ama 
adunque  la  donna, gioia,&  diletto  deU’uniuerfo,  non  per  diletto, che 
le  fucceda , ma  acciòche  dilettando.  Se  giouandoclla  all’amanre,  la 
lauirtu  fila,  & lafiiacorccfianon  ancor  nota  ila  celebrata,  Ac  lodata  ; 
quello  è fi  bene, quello  è il  premio,  quello  è il  fine  della  dona  amata  , 
Se  del  fuo  amore  uerfo  l’amante  • lo  all’incontro,  fc  htlomo  ertendd 
amo  uoi  non  per  mio  utile, nè  per  gloria , ma  fidamente  per  quel  di- 
letto ,che  la  uirtù , Se  bellezza  uoflra  può  apportare  à chi  la  cono- 
fee  i Se  le  brutta  crtèndo,&  fenza  italore,io  non  degnarti  di  rimirai - 
ui,  qual  ragione  me  ne  dourebbe  riprendere?  Siate  bella  al  prefentc 
quanto  potere.  Se  la  bellezza,  laquale  il  tempo  ,ò la  infermità  han- 
no portanza  di  minuire , & di  confumare , medicate , Se  rinfrefeate 
Con  la  bontà,fempre  mai  giouane  , Se  uecchia  farete  amata , & hau- 
ta  cara  dalle  perfone.GRA.  Non  pur  giouane.  Se  uccchia,  mauiua. 
Se  morta  di  qui  à mille  anni.  TVL.Inqual  modo?GRA.Ncl!c  rime 
del  uoftro  Tallo, nelle  quali  l’honore,il  nome, «Se  le  laudi  uoflre  farart 
no  lette,  Ac  cantate  dà  chi  di  amor  fentirà.  TVL.  Etinuidiatepera- 
Uentura.TAS.Siachc  fi  uuole  deuerfìmiei , io  non  fon  fuor  di  (pe- 
ranza,che  quanti  la  lor  poca  artebiafirneranno,  altrettanti  ammiid- 
caouo  il  mio  grande  amore  fermo , & laido  come  il  dialpro,  il  qui- 
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kètito, & sì  fatto, perche  all’incontro  uoi  fletè  tale, A:  si  fatta, cioè  bel 
la  di  corpo, A: di  animo  sì  trà’fc  fteflì  proportionati.che  à sì  bel  corpo 
fuiU’altra  anima  , ne  à quell’anima  coi  po  rnen  bello  li  con  farebbe. 
ORA.  Quella  1 (iella  proportione  c forfè  àcortra  uoi  due, dalli  quale 
per  auencura  cominciò  à nafoer c il  noli  ro  amore, che  fi  fe  grande  col- 
ia ragione  ; pcrCioclie  nc  a lei  amata  altro  amante,  ne  a uci  amante 
altra  amata  li  conuerrcbbc.TAS.Seciò  è uero.io  hò  fperanza,chc  in 
^altrettanto  di  gloria  operaranno  i miei  uerlì,  quantoella  ha  in 
fne  di  diletto,  & di  uirtù  operato,  & quefla  farà  la  terza  proportio- 
nt.  Ma  ritorniamo  à quei  mici  tre  fini , iquali  non  fidamente  hanno 
luogo  ncll’amor  degli  innamorati,  ma  tra’l  padre , A:  il  figlinolo  da 
lui  prodotto , & nutrito  con  fperanza,che  la  patria,  la  famiglia, & la 
fila  ideila  perfònà'rotta,&  indebolita  dàgli  anni,fia  dal  figliuol  folle 
tata:  quindi  auuicnc  generalmente,  che'l  padie  molto  più  ami  i fi- 
gliuoli,che  non  è amato  dà  loro , Se  frà  quelli  più  amili  mafehio, 
thenoa  lafcnunà,&  dc’mafchi  il  maggiore,comcquello,che  innal- 
zi à tutti  pofTa  recare  ad  effetto  il  fine  luo deli derato. L’amicitia  firmi 
mentcCla  buona  dico  dalla  adulationc  diuerfa,  onde  al  buon  tempo 
Tefeo  & Pititoo:Eurialo,&  Nifo;Orede,er  Pilade  furono  aihici  così 
leali)?  una  drada  di  nodrauita, nella  quale  nó  è da  credere,  che  mai 
en traile  alcun  huomo . fe  quella  ad  uno  di  quei  tre  fini , ò a duc,ò  1 
tutti  non  conducclle , il  che  altra  uolta  diflingucrò  ; che  hora  è tem- 
po, che  uoi  Signor  Grana  co’iuoftri  dolci  confòrti  confollate  la 
mia  futura  partita , poi  diamo  luogo  al  Molino , A:  Capello , A:  altri 
degni  intelletti,  liqnali  il  dì  della  feda  forniti  1 loro  configli, fono 
ufati  di  uilitar  la  Signora , poetando  ancora  effi  , A:  tilulofando 
coneflalri.  TVL.  il  conforto  della  partita  del  Talfo  farà  la  mor- 
te,che  reftarà  ; che  eflèndo  trà  lui , A:  me  la  proportione  del  corpo 
all'anima,  partendo  elio,  ilquale  è l'anima  che  niitien  urna,  parti- 
rà fecola  uita  mia.GRA.  Cerro  innanzi  ad  ogm  altra  cola  io  ui  uo 
lea  dimodrarc , quanto  è grande  l’crror  del  Molza , che  uuole , che 
amore  fia  negli  huominidellino, ò fato  uioluito, dalla  qualeopimò 
ne,  come  da  mala  radice  uengono  al  mòdo  mille  altri  pentoli, A:  tue 
rifàl(i,& cattiti  i.  A:  in  uoi  fpecialmcnte  certi  cócetti  faiiidiori, liquefi 
uoléderi  derperei  del  uodro  bello  intelletto;  A:  à ciò  fare  pi  udeua  for 
te  argomento  da  alcuni  ldegni  amorofi,liquaIi  talhora  IpengOno.ul 
hora  infiàmanoquedofbcojlccódoche  più, A:  meno  impeuiofame- 
te  (odiano  io  core  àgli  inoamorati/egno  aliai  manifedo,  che  antòr 
fia  nodra  elettrone,  ò atfctàocc  mot  tale, non  fòrza,  ò fato  del  Cielo 
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fiumana  «ifindolafiia  nutrice , onde  egli  prende  cibo,  &ucleno» 
che  (uole  ucciderlo,  & rifiorarlo.  Ma  noi  pur  piena  di  paffionequal- 
hor  parlate,  òfofpiratequefiapartita,  rr 'imprimete  nel  petto  una 
imaginedi  uoi  lìcita,  degna  ditanra  ccmpalfìonc,  che  le  ragioni, 
che  io  deuca  dire  , mi  h conucrtono  in  tal  pietà  , che  da  lei  fprona- 
to  forzar- al  fine  ch’io  miriuolga  alla  partita  del  Tallo:  laquale  _ 
non  nego  che  argutamente,  masò  bene,  che  à gran  torto  uoi  lòmi- 
gliafte  alla  uoftra  morte;  pcrciochenon  lemprcmai  che  l’anima  no 
ltra  fi  difeompagna  dal  corpo, noi  ccllìamo  di  uiuere , anzi  àuoler 
degnamente  Dio,  Si  natura  confiderai , Si  intendere  uiuendo,  è 
forza , che  l'intelletto  ila  feompagnato  daini  tintemi,  & (opra  quel- 
li tanto  editato, che  fumo  «felli  appetiti  carnali  non  gli  contenda  l’a- 
Ipetto  della  felicita  defiata.  Dunq;  fe  la  partitadcl  uofiroTallò  farà 
altrettanto  in  uoi.  Si  nel  uofìro  amore,  à che  tantoramaricaruenc? 

Si  perche  non  più  tolto  lodamene,  lui  ringratiando  del  molto  bene 
che  la  (ila  andata  ui  apportarà?  Certo  l’cllcrprcfente  alla  cofa  ama- 
ta^ dilla  pei  Iona  di  lei  con  tutti  i fcnli  materiali  compiutamente 
godercègran  parte  della  felicità  dello  amante; ma  maggior  parte,& 
migliore  aliai  gli  può  amore  predare , la  quale  da  uolgari  mal  co- 
nolciuta,  Si  fprezzata,cgli  di  fpecial  grafia  a’iùoi  eletti  gentili  [uà 
compartendo  in  maniera,  che  allhor  neramente  al  lommo  della  lor 
gioia  fono  arriuati , quando  altri  crede,  che  e Ili  giacciano  in  fondo 
d’ogni  mifiria.  Horaio  non  intendo  di  replicare  ciò, che  diccfte 
di  hauer  udito  dal  Molza  de  1 1 entimemi , & di  amore, ma  bene  ag- 
giungo alla  lìufentenza,chc,poi  che  udendo, &:  uedcdo,&  toccano 
non  c felice  l’inoamoratc»,  acciò  che  inuano  noi  nóci  amiamo  l’un 
l’altrojforza  è ricorrere  alla  ragione, ouc  ogni  noltra  opct  adone, qua 
le  oro  al  fuoco  dee  affinarli  • Appretto,  come  nelle  gioie  amorole  l'- 
un lenlo  l’altro  impedifce,così  ancora  l’anima  ncftra  fidata  dietro  al 
li  {entimemi  fuol  dilargarli  dalla  ragione  si  fattamenrc,chc  non  che 
altro  il  dilettogliele  cprclcnte  non  le  louuiene  di  riguardare . Per 
la  qual  cola,  ancor  chc’l  lenlo  fullc  capace  di  ogni  amorofa  felicità; 
nondimeno  allhora  larcbbc  degno  1 amante  «li  elfir  chiamato  feli- 
ce, che  Cagione  fatta  alquanto  lontana  dalla  battaglia  de  lendmeti 
li  dimoilrailè,  quella  elitre  itera  amorola  felicità,  nella  quale  amore 
col  mezzo  dell-,  lue  membra, l’hauelle  polìo:percioche  il  darci  à co- 
nofeere  la  qualità  dello  fiato,  nel  quale  noi  ci  trouiamo,non  e officio 
de '{Linimenti , maiolamcnte  di  quella  nobil  uirtu,Iaqualc  oltre  ad 
ogn’aluafa  l’huomo  , liuomo  cioè  atto  ad  imcndtrcptifcttamcnte 
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. il  proprio  bene,  Se  l’altrui  ; li  qnalifentimenti , benché  odano  * Vc- 
* ciano  ,&  gufino , non  però  ianno  che’l  faccino  ; onde  non  ftnza 
ragione  lonoallc  ftrade, che  li  cominciano  aiìomigliati.  iequali  di- 
rettamente fenza  faper,che  lì  faccino  menano  altrui  al  luo  albergo 
efelide  rato.  Bi  fogna  adunque  tal  ciato  (‘are  da  parte  il  mimilto  dc’ten 
rimenti , & la  guerra, laqualprefenre la  colà  amata  imi idioli  dell’al- 
trui bene  fogliono  darfi  l’un  l’altro,  ridurti  al  porro  della  ragione , 
oue  alla  guila  de’percgrini  doppouariefortune,ricchi  à cala  arnuati 
didinguiamo  di  p.irtein  parte  tutto  il  diléttodi, che  amore  cófulaméte 
ci  caricò  :clla  rilevila  pianfe, quello  dille,  quello  alcol  e ; qualeè  piu 
bella,  ne  piu  correlò  di  lei  ? qual  piu  felice  di  me  ? Se  neramente, -fi  co- 
me meglio  ueggiam  le  cole , che  fono  alqlian  to tentane,  tanto  alme- 
no, che  tra  la  mila , & il  colore  polla  haucr  luogo  alcun  lume  , coli 
all’hora  comincia  eflèr  nota  all’amante  la  fua  amorofa  lei  igea,  quan- 
do (bollata  da’fentimcnti  la  ragione  à guifa  di  bole  illumina , (aglié- 
tto di  una  in  una  mite  le  gioie, lequali  mdcliie  con  quella  arrena  ma- 
teriale gli  pofe  amore  nell’animo . Perciò  io  non  uorrei.che  credei!» , 
chela  ragione  in  quella  uita  prefente  per  hauer  titolo  di  diuina  , 
lprczzati  totalmente  i diletti  del  mondo  (blamente  di  quei  del  Cielo 
ui  ragionalle.  Quella  farebbe  òpcrationc  non  huinana.ma  angelica 
lènza  carne  ,&  pura  luce  da  niun  uelo  materiale  adombrata  . 3 Ma 
la  ragione  noftra  propria,  «Scfpccialc  uirm  , cioè  humana,  come 
noi  liamo,  cui  è dato  di  regolare  li  appetiti,  & le  lor  guerre  acqueta- 
re, hora  ad  uno,  bora  ad  un’altro  uolgendoli,  primieramente  con 
gran  prudenza  lodar  i diletti  lcntiti,mo(lrando  à l’huomo,  quanto  à 
cotai  diletu  lìa  obligata  la  mortai  uita, la  quale  priua  d’ognun 
di  loro  non  firebbe  altro  che  piantatoi  appreflò  dando  à conolcerc, 
che  lainuidia,chei  fenfi  portano  à femedeiimi , udendo ogn’unò 
elTcr  primo  à goder  della  cola  amata,  confonde  il  bene  delle  lor  gio- 
ie materiali , non  altrimenti,  che  fe  in  un  delicato,  & lòntuofo  con- 
trito , huomo  golofó  tutto  ad  un  tratto  gullar  uolcile  ogni  uiuanda  : 
infegnaloro  in  qual  modo  à luogo,  & tempo  determinato  1 un  dojj^ 
po l’altro  debba  operare  le  fue  domite  anioni.  Voi  uederete,  uoi 
udirete , tu  parlerai , in  tanto d >r<nala  mino,  laquale  fuegliata  Cel- 
lino li  altri , fin  chcchiamati  d illa  ragione  uolentieri  fetuano  al  fen- 
lò,  al  quale  naturalmente  per  (uoiininillri  lònoordinati,  ilchefacen 
do , non  ui  pare, che  la  ragione  na  ( come  io  dilli,  la  balia , ò per  dir 
meglio  ,il  Maggiordomo  di  Ila  cala  di  Amore  ? liucramente.però 
da  qui  auami  non  Ha , chi  ardiica  di  feparar  d.Ula  ragione  l'amore  , 
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le  cui  prime  radici  nel  terrene  de’noftri  fonlì  appigliate  , finalmen- 
te fra  li  fchietri , Se  lottili  rami  della  ragione  producono  il  frutto,  che 
pafce  il  cuore  dello  innamorato  . Ialino  à qui  à me  pare  di  ha- 
ucrui  moiho  aliai  chiaro , in  che  maniera  lo  amante , à uoler  die  re 
compiutamente  felice , c sforzato  farli  lontano  dallacofa  amata,  nel 
cui  cofpetto  abbagliatalo!!  fa  operar  la  ragione, fenza  laquale  le  pa 
role , gli  (guardi,  l’udire , il  toccare^!  t ifo , la  pace,il  ripofo , fon  tut- 
te cole  imperfette,  Scopre  di  huomo,  che  (ogni,  Se  ( quel  che  ad 
udire  è merauigliofo  ) il  cuore,  & l’anima  dell'amante  pur  dianzi 
fiammiA  fauillr,  fubitamentc  inneue,3c  ghiaccio  Tuoi  tramurtarlì. 
TVL.  Veramente  lo  Itar  lontano  dalla  cola  amata,  ma  tanto  folo,& 
non  più,  che  l’amorofa  memoria  rumini  il  cibo  , che  diuorarono  i 
lenti  meri,  è all’amante  nó  folamentcoccafionc  di  farli  noto  il  bé  Ilio, 
ma  da  cagione  Umilmente  di  render  lui  di  giorno  in  giorno  piu  ama 
bilctcheouc  prima,  come inefperto  di  amore,  prefente  la  cola  amata 
fcor  di  propoiìto  horparlando,hor  tacendo, hot  audace, & hor  pau- 
rofo  pargoleggiaua,  legni,  per  uero  dire , che  molto  ami , ma  poco 
fappia  l’innamorato  , poco  dapoi  quello  Hello  dalla  ragione  ammo- 
nito , Se  ui  fc  Hello  tornato  di  una  in  un’altra  tutte  palela  le  lue  uirtu- 
di , cole  facendo,  che’l  fornimento  di  troppa  gioia  ingombrato  li  di- 
uietaua  operare . Ma  queHa  è partita , che  ha  uicino  il  ritorno , qual 
non  fia  quella  del  Signor  Tallo  ; peròèuano  il  difcorfo,chcuoi  fa- 
ceHcper  conlolarmi , fenza  che  noi  non  parlaHe  della  ragione  in 
quel  modo  che  dianzi  io  dilli , lei  elfcr  ribella , Se  micidiale  del- 
la uita  amorofa.  Laqual  ragione  : ma  meglio  c folle  , che  pofpolla 
ogni  altra  materia  torniamo  al  partir  delti  innamorati , one  alquanto 
di  tempo  rifpondendo , 3e  parlando  ci  promecreHe  di  dimorare  . 
GR.A.  La  partita  del  uoHro  Tallo  ui  Hà  si  lilià  nell'anima,  che  à do- 
uer  trarneia  fuori,  forte  tenaglia  mi  fa  mefiieri  adopcrare;pcr  laqual 
sofà , le  io  lafcio  fuori  le  luiinghe , Se  alla  forza  mi  ridurrò,  noi  ui  re- 
chare  ad  olle  la  ; che  à ciò  fare  mi  Hringc  il  ucro , la  occalionc , & 1* 
amore,  non  giauaghezza  di  dilpiaccrui.  Vero  è dunque,  come  uoi 
dite , che  poi  che  la  ragione  con  tuoi  ueraci  argomenti  hà  già  dimo- 
ierò all'amante  in  qual  maniera  alla  menla  di  amore  li  regga, & 
temperi  il  fornimento;  nuouo  delio  più  del  primiero  feruente  gli  in- 
fiamma il  peno  di  ritornare  : torna , Se  partitoli  un*alcra  uolca  colla 
ragion  fi  conlìglia  ; Se  quello  fa  tante  uolte  , che’l  Icnlò  auuezzo  di 
raffrontarli  con  diòici  , fenza  comandamento  allettare , adempie 
tutto  il  (ilo  ufficio  in  quel  modo , che  ella  ragione  ammonendo  fole  % 
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dcrarli.Il  che  fattola  ragione  naturalmente  nemica  dell’otio.et  foll- 
mente, pur  che  ella  il  uaglia,  di  fari!  eterna  defiderofa,  parendole 
«ITer  bado  dominio  il  regger  femprc  alla  maniera  di  paltorella  una 
greggia  di  fentimenti,c  rimoila  alquanto  da  tal  cura  familiare, corniti 
da  lèco  à penfare  quanti , & quali  iìano  i diletti  tentiti , alliquali  da» 
re  alcuno  ordine,  che  dife  degni  li  dimoArafle, lungamente, & con 
troppo  piu  Audio  li  è faticata che  alla  fua  nobiltà  non  li  conueniua. 
Vede  adunque,  & conofce  primieramente  la  bellezza  del  corpo  no- 
Aroefier  ben  frale  ,&  caduco  ,ilquaie  in  un  batter  d’occhio , quali 
ombra  , & fumo  trapallà  ,&  à guifà  di  fiore  à quel  iòle  irte  Ab  in  fui 
mezzo  giorno  fi  decolora , che  dianzi  in  Oriente  nafeendo  colag- 
gi dalla  rugiada  temprati  uago,  & frefeo  lodimoAraua.  Vede an— 
, cora,  & conofce  le  dtlctutioni  carnali  cilcr  dà  fe  non  altrimenti  dà 
quelle  de’bruti  diueric  , che  iìano  li  caualli  non  domi  dalli  frenati , ò 
dalle  piche  feluaggie  le  manfuete , & parlanti  ; lcquali , tutto  che  all* 
Jiuomo  ubidivano,  non  fon  men  belile  di  tutte  le  altre.  Vedcap- 
prello,  & conofce  niunamiferiacflèr  pare  alla  uita  de ’feiau rati , li- 
quali  fenza  alcun  nome  acquifiare  la  uita  loto  in  trifio  otio  confuma 
no, tali uefiigi  dife  lafciando  nella  memoria  delle  perfòne, quali  nell’ 
aere  il  uenco , ò la  fchiuma  nell’acqua  c ufara  di  imprimere:&  ha  per 
fermo , che  tutto  ciò , che  di  Circe  , & delle  bcuande  di  lei  fauolcg- 
giaua  rantichitàjdiucntiuero  in  colui  ,ilqualc  dimenticandoli  dief- 
iere  huomo  d’intendimento,  lenza  mai  una  folauolta  alzar  la  ni  Aa 
alle  Aelle,chedicontinuoloaccennano,alcro  non  fanno  fino  alla 
mone,  che  trà  la  poluerr,&  il  fango  di  quella  carne  uolgcrfi  fempre, 
c riuolgcrfi  ; dalle  cui  uilioperationi  gli  auuerfarij  di  amore  prciòno 
un  tempo  argomento’à  douerlui , &h  lùoifeguaci  malignamente 
uitupe  rare,  pubicamente  affermando,  amorecllér  figliuolo  della  la- 
fciuia.  Se dcll’ouojduc  eAreme  mifcric di  qucAa  uita  mortale;  per- 
che tanto  lòno  alieni  quelli  corali  dà  fallo  Dio,come  fc  il  MoIza;che 
mcn.chc  humano  lo  Aimano:  bellemmia  ucramertte  degna  più  tolto 
di  pena,  che  di  riipoAa  tperciòche  amore,  quantunque  Dio  non  (ìa, 
che  cioè  l’altro dclli  due  cftrcmijnon  dimeno, ò fìa  ne’campi  trà  gli 
animali , oue  dicono  alami  poeti , che  egli  c nato , Se  à ferire , Se  in- 
fiammare fi  cflercitò  dà  principio,  ò trà  le  leggi.  Si  uà  glihuomini, 
oucegli  regna  colla  ragione,  oltre  che  tiene  di  quel  diurno,  commu- 
’ ne  àgli  huomini , & alle  belile,  che  dille  il  Molza,  à maggior  cola 
Se  più  à noi  propriapare  ordinato  per  fua  naturarperchc  li  come  nel 
la  bellezza  del  corpo  proprio  obbictto  dell'occhio  humano,  & dà 
• . E lui 
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lui  folo  confiderato , Se  gradito,  ripofe  amore  le  fauile  , onde  egli 
ardellcl’inamorato  ;così  è ragione  , che  cotal  foco  faicndo  in  fu/o 
come  elio  fuole,fplendatant’alto,  che  nulla  uiPa  , fe  non  l’humana 
nonhabbia  grada  di  rimirarlo.  Laqual  cofa  frà  fa  medefima  confì- 
derandola  noPra  madre  ragione,  Si  conofcendo  otdmamente  la /tu 
uirtù  ellèr  atta  non  /blamente  àdifpenfare  con  di  faceto  ordine  a'fen- 
timenri  del  corpo  le  lor  uiuande  materiali , ma  quelle  ancora  dentro 
al  liquore  dilèftc/Ta  potere  in  modo  condire,  che  dolci  di  amare, di 
□ili  care,  Se  di  corruttibili  incorruttibili  diuengano.  Similmente  con- 
fiderandole  bellezze  de’noflri  membri , alle  quali  non  benriipon- 
dono  quelle  dell’anima, e/Tere  à noi  anzi  occa/ìqne  d'infamia,  che  di 
honcPade  argomento, dal  prcfenteal  futuro  riuolto , non  pur  rne/ì, 
ma  anni,  è luitriuiua  lontano  dalla  co/a  amata.  Nel  qual  tempo  in  . 
unnobil'  animo  ogni  amorofaopcratione  così  lieta,  come  dolente 
ricordata  , & ePàminata  dalla  ragione , tale , Se  Ci  fatta  cofa  diuenta, 
che  nè  Minerua  nè  Apollo  non  lòn  fdegnofi  di  riguardarla.  Cosi 
odo  foler/ì  fare  dalli  diPillatori  dell’herbe  , liquali  mefehi  inliemc 
molti  de’fiori  bianchi , uermigli , Se  d’ogni  colore,  la  cui  uaghezza 
in /cPe/Iì,&  sùi  loro  Peli  non  durarebbegran  tempo  , quelli  Pil- 
lando con  lento,  Ócfoauc  foco  in  ceno  humore  conuextono,  onde 
adorniamo  la  uita,&  dopo  morte  i corpi  interi  de’noPri  amici  ci  con 
feruiamo  ; quindi  le  felue , quindi  leodi,  quindi  gli  heroici  fciolti.  Se 
legati  del  uoPro  Tallo  ; liquali  non  ifcherzando  , nè  ripofando  con 
elfa  uoi,  ma  tutto /olo,ò  ri  à le  mufe  ridottoli  à perpetua  gloria  del- 
le fuc  rare  uirtù, con  molto  honoie  de’fuoi  amici  dà  lui  lodati  ne’uer- 
f i /uoi , ha  già  mandato  alla  Pampa.Nellc  quai  rime , oltre  che  il  uo- 
ftro,&  fuo  nome alcunauolta  uanno  riPrctti  con  dolce  nodo  di  amo 
re  (nuoua  maniera  di  amorofa  unione,  & più  d’ogn’alrra , che  detta 
io  habbia , mcraaigliofa  ,&indiilblubile)  i folpiri  , le  lagrime , le 
fperanze,  i defidcrij , il  fuoco , il  ghiaccio  con  tutte  quante  Te  patlìo- 
ni  , che  proua  amando  la  noPra  debole  immanità, qual  noce , ó oli- 
uà  immatura  ,chc  fi  condifca  nel  zucchero,  dà  lui  in  dolce.  Se  falli- 
tiferò  cibo  alle  noPrc  menti  fon  tramutati . Del  qual  cibopa/cendo 

noi  la  ragione, à meglio  amare,  che  non  fi  fàda’uolgari  , col  fuocf- 

fempio  mirabilmente  ne  uà  induccdo-In  quePo  modo  Orfeo  poeta 
anrichilIimo,&  nobilitfimodomePicaua  i boni , placaua  le  tigri , Se 
ira’/crpenri,  che  fon©  intorno  alla  noPra  uita,  lieto  , &ficuro  da’lor 
ticleni  agiatamente  fi  ripo/aua  : in  quePo  modo , Se  per  quePa  uia  la 
fila  amata  Euridice  dal  profondo  dello  abi/lolcuau  , malgradodi 
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•torte  A naoua  uita  gioiofa  ricondu  ceuaj&gli  farebbe  uenuto  fatto,' 
fcuintodàdifordinato  appetito  troppo  torto  a’fuoi  uoleari  diletti  di 
•bbracàarlaj&  uederla  non  fu  (Tè  indietro  riuolco  : per  la  qual  fua  in- 
contincni*  ,comenouello  honiicidadell’honordella  donna  fua,  dà 
•ltrcfàuic,  Se  prudenti  matrone,  àguifa  d’inremperatouolgare , 
con  atti , & parole  ignominiofe  meritamente  fino  alla  motte  fìi  lace- 
rato, e trafitto . Troppo  del  Tallò,&  diuoi  molto  più  Signora  Tul- 
lia mia  cara  la  età  prcientc,  &la  futura  con  gran  ragione  li  dolca  b- 
bc , & egli  troppo, Se  troppo  uoi  perderete,  le  egli,  pofpofla  la  uirtù 
fua  alla  uoltra  prcfenza,una  (labile  férma  gloria,  che  all’uno, & 
all’altro  partoriranno!  fuoi  uerfi,  à bricue,  «Se  fughino, & uolgar  pia- 
cetesi leggiermente cambiadè.  Et  fe  quel  fiore  del  fuo  ingcgno.on- 
de;il  predente , & dì  qui  à mille  anni  coglierà  il  mondo  alcun  frutto, 
inpocofpatioditcmpo(fciocchezza,ò  prodigalità  uoftra  )lidif- 
perdelfc,  & guaftaile  : iocerto  nonconofco  hoggidi  donna  bel- 
la ,&  gentile  il  cui  untore  fia  tanto,  che  amandola  il  Tallo  , come 
ama  uoi,  egli  per  acquillar  la  fua  grada,  douelfe  pur  un  fol  giorno 
dà  poetare  altenerfi  ; molto  meno  dee  egli  farlo  per  uoflro  amore, 
laqnale  fecondo  il  uodro  giudino  poco  a’Iuoi  meriti  ui  agguagliate  : 
Voi  liete  bilia , uoi  ualorofa,  ma  quella  uoflra  bellezza  il  Ciclo  illcf- 
fb,che  laui  diede,  dopo  ciò  poco  interromperà,  & quelle  tioflre 
uiuudi  fénzalaluce  de’uerfifuoiofcura  notte  di  obliuione  in  fcm- 
pitcrno  fcpellircbbe . Adunque  non  fidamente  non  gli  impedite  la 
fila  partita  ; ma  di  prudenza  ripiena, Se  dello  amore  elei  fuo  honore, 
& uoflro  con  grati  ragione  inuaghita,  con  altrettante  preghiere  in- 
ftancementc  fòllicitatcla  , conquaiuelagrimetii  apprcfhuatedi  ac- 
compagnarla; Se  non  uogliate , che  l’elkr  troppo  con  efia  uoi  gli  co- 
di colà,  che  con  noma  altra  cola  non  li  potete  ricompenfàrc:  i:  In- 
tanto diaui  pace  la  gclofia,  Se  fiate  certa  , che,  ouubque  liete  pcrui- 
uerc,ò  lunge , ò predo  alla  fua  pedona,  egli  fia  tioilro , come  uoi  fua  , 
si  perciò  che  oltre  ad’ogni  altra  (le  io  non  m’inganno)lo  meritate , Se 
si  pcrciòche  tutti  i fuoi  lenii  in  uoi  lor  donna  acquetati,  altroucnon 
degnarà  di  uguagliare:  temete  folo,  anzi  Iperatc , che  l’amor  fuo  >er 
fé  llcllb  dal  fenfò  alla  mente  falito;&  indi  à guil'a  di  Ganimede  c;.  ter- 
ra in  Ciclo  portato,  faglia  tanto  alto,  che  la  gloria  del  mondo  ho- 
ra  tenuta  infinita,  picciola  ,Se  ballagli  fi  dimoila.  I.aquai  gratia 
fenza  noi , che  liete  lui, non  purdi  lui , non  può  hauere  dal  luoua- 
lore  : Ma  di  qucflo  non  più , Se  contentate  ,"clie  io  taccia  , recando- 
ci ad  ottimo  augurio  chc’l  Cappello  , & il  Molino  uencndo  fiora 
à uedcnji pongano  fine  al  ragionamento  della  partita  del  Tallo.. 
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Che  ancate  penfando  coti  folcito  M.  Daniele  / 
certo,  il  ciclo  peripatetico  non  dee  clic  re  il  paradi- 
fo  dtll’animc  , che  ftudiandolo  (corneuoi  fate) 
M.  uoinon  fare/le  lì  maniconico.  D.  Ad  altro  ciclo 

erauolto  il  mio  animo, che  non  è epici  d’Ariftote 
leplqual  cielo  qualunque  uolta  io’l  cólìdero  col  fuo 
fplcndorc  m’empié  il  petto  di  quella  nobile  me- 
tauiglià  , che  uoi  chiamate  maninconia.  M.  Quelle  fono  parole  die- 
tengono  più  del  uerlò  che  della  profa,  c facilmente  farebbonoinui- 
dia  al  Petrarca  ; ma  fc  parlate  d’alcuna donna,  lìa  chi  fi  uuol  que- 
lla cotale , io  non  u’intcndo,  Icnon  deH’Obiza«.D.  Nèiol’intendo 
altramente;  ma  che  fapete  dcll’Gbiza  ,che  la  uedetefi  radeuolte  f 
ne  mai  Indille  parlare  ? M.  Bada  ch’io  la  conofco  per  fama.  D.  Qua« 
le  al  mio  corpo  è quella  ombra,  che  nulla,  ò poco  gli  s’affimiglia,  ta* 
le  è la  fama  di  lei  alle  uirtù  lue  ; al  cui  ualore  ninna  fama  mortale  non 
c da  edere  pareggiata.  M«  Quella  fua  fama , laquale  per  aucntura^ 
poca  cola  alla  ucntà  nel  mio  penfiero  raccolta , mi  contenta:  uoi  ad» 
unque  di  più  perfetto  intelletto,  & più  aucnturofo  di  me , cui  è da- 
to federui inficine  con  lei,efeco  à faccia à faccia  parlare liete  obli- 
gaio  di  farmi  parte  del  bene , che  ui  comparte  la  Ina  amicitiatciò  fa- 
cendo per  aucntura  aunerrà  che  l’anima  mia,debile  cofaalprefente, 
lì  farà  ardita  di  lollener  la  uirtù  della  lira  prelènza;  alla  quale  tante 
fiate  , con  tanta  inltancia  di  uenire  mi  con  ligi isdle.  D.  Beato  uoi  fo 
Credeuate  alle  mie  parole.  M.  Ben  credea  loro,  ma  io  non  ofaua  ubi- 
dirle. D.  Horaolarete  che  non  potere,  coticiolìacofa’che’lCaua- 
lier  fuo  marito  già  c difpollo  di  aoucr  fri  pochi  giorni  cambiar  Pa- 
douaà  Ferrara,  oue  ha  di  molte  pollèdìoni  da’minillri  mal  goucr- 
nate,  lequali  hanno  bifogno  della  fua  cura.  Quiui  Ilari  ella  grafi 
tempo , che  uoi  nè  io  non  l’udiremo , nè  uederemo . M.  Non  he  pe- 
rò che  1 ilio  nome, e le  lodi  fue  non  mi  rimanghino  nella  memoria  > 
con  laquale  lungc  ,ò  preilb  ch'ella  ci  Ala , lei  di  continuo  fri  me  me- 
de  liino  riuerirò . Ma  che  dice  ella  del  fuo  partire  ? D.  Non  fe  ne  at- 
trilta , nc  fe  ne  allegra . M.  Pur  mi  dicefte  altre  uolce  , che  l’acre  di 
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Padoua > certo  più  temperato  del  Fcrrarefe,  eia  migliore  alla  fui 
falate.  D.  Dì  lei  finteli  » che  l’uno,  e l’altro  paragonando, 
è anchora  in  opinione,  che  l’tndilpofiiifme  del  filo  Ifomaco  , la- 
tinaie  lungamente  l’ha  moledata,  non  d’altronde  lì  deriuallé,  che 
dall’aria  di  Ferrara  ; dalla  quale  egritudine,  poiché  à Padoua  lì 
condulIè,lt  è del  miro  liberata.  Mail  uoltr  del  marito  , & l’atnor 
filo  uccio  di  lui  può  più  in  lei , chela  ialute  del  proprio  corpo.  Per 
laqtial  cola  li  come  lauia  Signora , meza  quali  tra’l  piacere,e  la  noia 
del  luo  andare  à Ferrara  , non  li  turba  , nè  ii  contenta.  M.  Que- 
llo le  auutenepcr  eirertnoglic,cioè  lènta  del  fuo  marito,  al  cui  Dole- 
re ella  moglie  con  tra’l  proprio  piacere  è dipiacereobligata.  D.  Que 
fte  ideile  parole  dille:  il  Braiio  una  lèra,che  li  parlaua  del  Ino  partire, 
dalle  quali  nacque  all’hora  una  questione, ch’à  molti  delle  perlone, 
che  prefemi  ui  li  trottarono  per  molte  horc  diede  da  dire  : uolendo 
alami  la  donna  eller  fatta  dalla  natura  al  feruigio  dcH'huomo  , & 
altri  affermando  il  contrario , cioè  l’huomo  naturalmente  lòggiace- 
re alla  fignòria della  donna,  ma  di  quello  parere  fri  tutti  loro  due1 
lòfi  furonodenza  più  ; L’uno  fu  Monlignore  da  lin  Bonifatio  , la 
Cuicortefe  natura  molle  lui  ad  aiutar  quella  parte,  c’hauea  di  aiti- 
lo medieri  ; L’altro  era  un  lùo  Padouano,  ilquale',  oltrà  quello , che 
fi  lpereua  di  lui , con  tanta  efficacia  ne  ragionò  , che  alquanto  lìipe- 
*e  della  uirtù  delle  donne  , ma  troppo  amarle  fu  giudicato.  M.  Som- 
mamente mi  merauiglio,che  prelenre  la  Signora  Beatrice , huomo 
nato  hauetlc ardimento  d’agguagliar  l’huomo alla  donna,  non  che 
preponerlo,  come  fi  fece.  D.  Fri  le  molte  uirtù,  onde  ella  è degna  di 
riucrenza  quella  n’c  una;  che  ella  uuol  male  à gli  adulatori,  dilettan- 
doli d’afcoltare anzi  il  ucroà  fuo  danno, chela  menzogna , chela  lo 
dalle  ; lenza  chcclla  medeiima  ha  opinionc,che  ogni  donna  per  fua 
natura  ( maggiormente  la  moglie)  ha  uera  ferua  delitto  marito;  fog- 
giungcndo  contra  di  noi  ( che  di  fua  forte  ci  dolcuamo)  in  quella  ta- 
le lua  lèruitù  eller  pollo  tutto  il  ben  fuo,&  la  feliciti  fua:  dille  ancho- 
ra molte  altre  cofe,  che  lungo  fora  il  contarle  . M.  Tanto  più  uolen- 
rieri  ui  afcolravò,quanto  inen  collo  uoi  finirete  di  ragionare.Dunque 
fèuoi  m’amate, non  ui  ila  graue,  cosi  andando  di  referirmi  le  lue  di- 
urne parole, ‘delle  quali, fc  uoi  fece  quel  Barbaro  picn  di  giuditio,  che 
fempre  folle,  dolce  confcrtta  dee  hauer  fitto  la  uoftra  mente.  D.  Tur 
to  ciò,chc  ella  hi  detto  alla  mia  prefenza , dal  primo  di  che  io  la  uidi 
per  fino  al  di  di  hoggi,hora , e fempre  mi  farà  ferino  nel  core:  ma  la. 
prcfcntc  materia  nó  pur  dà  lei , ma  dà  altri  alTai  lungamétc  fu  depu- 
tata. 
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lata,  te  cui  ragioni  non  mi  do  uanto  di  replicarle.  M.  Altra  «otta  l'ah 
trui  ragioni  tni  ridirete  ; Hora  à me  bada  d’intendere  ciò,  che  ella 
dille  perlafua  parce  . D.  Ecco  io  lòn  pretto  àpiacerui  ; e le  parole 
della  Signora  Beatrice  ( quali  perle  da  me  raccolte  con  diligenza  ) il 
meglio  ch’io  Tappi  i efplicarc  : ma  à ciò  fare  che  bene  rtia,è  mertierf 
che  brieuemcntc  io  percorra  l’opinioni  de  gli  auuerfarij/e  non  tutte, 
quelle  almeno  di  Monliguor  dafanBonifatio;ilquale  nel  preponerc 
à noi  huomini  la  fèminUe  imperlcttione  , fède  fece  à chi  l’afcoltò, 
parimente  dell’ingegno,  & della  cortelia  del  Tuo  ammodo  neramen- 
te uno  fui  di  coloro , che  nel  contrario  s’adoperarono  ,ma  hor  m’ac- 
corgo del  error  mio,ch’cgli  era  il  meglio,  che  deporta  la  grauità  filo— 
lòtica  , non  à decidere  la  qudìiunc,  ma  à dilettar  gli  alcoltanti  fi 
ragionali  dà  mediche  fece  diurnamente  Moniìgnor  lo  Conte:  ilqua 
le  inlìcme  con  quel  Tuo  amico  dille  cole  per  aucntura  non  uerc , ma 
per  la  lornouità  care  inolio  ad  udire.  M.  Hora  non  contendiamo 
qual  uera  folle , ò qual  falla  de  le  già  dette  conclulioni;  ma  prefuppo- 
fioche  icirconrtantijciafcheduno  à fuo  modo  , chi  per  diletto  d’al- 
trui , chi  per  far  prona  del  Tuo  intelletto,  qual  ueramente  per  uero  di- 
re parlalle , ucgnatno  al  fatto  del  referirc  ; & cominciate  dà  chi  uole- 
te,fol  che  nel  nome  della  Signora  Beatrice  poniate  fine  al  parlare. 
D.Dico  adunque , che  dapoi  che  due , ò tre  di  noi  altri  furono  fian- 
chi di  fauellai  acU'imperfationc  della  donna  , dimortrando  hor  con 
ragioni, hor  con  cllèmpi  lei  darli  à moglie  dcll’huomo,  non  per  altro 
che  per  (eruirlo:  nolto  il  Conte  all’amico, che  gli  fedeua  uicino,  fop- 
portaremo  ( cominciò  à dire  ) che  la  uirtii  delle  donne  , non  mai  à 
pieno  ellàlratauenga  à man  de  pirati,  che  la  fi  facciano  fchiaua  lenza 
fperanzadi  ricoueraria  ?*  Quindi  riuolto  alla  Caualiera  , Signora 
( dille)  io  non  difendo  le  donne,  marne  medclimo,  & l’honor  mio  : 
Cui  offende,  chi  ha  opinione, che  uoi  donne, oltraogni  cofa  del  mon- 
do dà  me  amate  & feruitc , fiate  tìbie  de  gli  huomini.  Adunque  per 
dimoftrare  ad  ogni  uno,che  io  Tento  uoi  nó  per  uiltà  del  mio  animo , 
ch’a  gli  altrui  Tcrui  fi  lòtto  metta,  ma  per  giuditio , ellcndo  uoi  degne- 
del  mio  l'eruigio , io  ui  di  co,  tic  mi  do  uanto  di  dimofir&rlo  ; ch’ogni 
donna  per  lua  natura,  li  come  donna  chetila  è , ha  dcll’huomo  li-, 
gnora -,  allaqual  natura  Tc  il  collume  è contrario  , ciò  auuiene  per- 
che noi  huomini  piu  robufti,&  di  maggior  forza  formati , che  uoi 
donne  nò  ci  nalcete,  uiolentetnente  uoi  sforziamo, Òc  tiranneggiamo 
forfè  in  quel  modo,che  gli  elTcrciti  de’  Romani  cótra  le  leggi  della  Re 
publica  per  forza  d’arme  lòleano  elcggcrcl’Imperadoie.cui  il  Sena- 
to 
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to  ubidifce  ,bcnchc  cotal  uiolcntia  da  noi  fatta  alle  dune  molte  uolte 
cede  al  douecc;  llchc  nc’  fatti  d’amore  chiaramente  (ì  manifefta;ilqua 
le  fprezzatc  le  noftre  leggi,  per  lequali  ingiuibmente  ci  liete  feruc , 
nc’  uoftri  uolri  habitando,ui  fa  lignore  de’n  od  ri  cuori. Quiui  è l’arco, 
quiui  è la  face , quiui  lono  le  fue  (aettr.la  uoftra  fronte  è il  fuo  cielo; 
.egliocchi 'uoftri lòngli  Epicicli,  dentroà’quali  egliuolgefe  ftelTò; 
Noi  ingrati, e feonofeenti  ai  tanto  bene  al  paradifo  inuitàdo,  che  uoi 
donne  terzo  cielo  del  mondo , benignamente  foletc  à chi  ui  è fedele 
donare.  Iddio  otdmo,ma(lìmo,inuihbile,  immobile , et  immortale  li 
è il  primo,&  uero cielo  della  noftra  beati:udine;il  fccódo  è quello  al- 
troché noi  ueggiamo  tutto  (Iellato  , che  ci  li  gira  d’intorno  ; il  terzo 
ciclo  liete  uoi:ec  légno  neueggiamo.cheuoi  donne, nó  come  noi  hor 
chiari, & hoiaofcuri  per  molta  barba, ma  pure  (empie,  e (émprc  le- 
rcne  la  faccia,  quella  medelìma  ( quali  cofacelellc)  per  ogni  età  in 
unoeflercifteflò  fin*  alla  morte  uiconfcruate.  Adunque  non  indar- 
no dal uulgo  ftellòuoftro  eterno  nemico,  communeipente  parlan- 
do, liete  donne  chiamate,  che*-  fenza  alcuna  fatica  *có  le  ciglia, 
& co’cenni  amoroli  fignoreggiate  le  noftre  uoglie  ; Qui  potrei  dire 
di  che  gentili  operationi  ila  in  noi  cagióne  il  feruirui , & Tarn  arai. 
Ma  quello  uoglio  che  iia  uffitio  del  Breuio , Se  del  Varchi  ( due  fa- 
moli  Poeti  ) nelle  cui  rime  honorate , nate  al  mondo  trà  le  catene 
amorofe,i  nomi  loro.liberi  fatti  d’ogni  humanaconditione,lòn  di- 
uenuti  immortali  : dirò  bene  che  di  tali  operationi  non  curando  le 
noftre  leggi  ciuili.ma (blamente  hauédo  riguardo  à’figliuoli,ch’à  be 
nefitio  delia  Repub.  le  noftre  donne  ci  partori(cono , quei  dolci  no- 
mi d’inamoratodcriuati  dà  amore,  in  due  parole,  moglie  & marito 
di  cóuertire  deliberarono;  nel  qual  modo  uoi  (ignore  de  gli  huomini 
dalla  Natura  create,  & confermate  dà  Amore,  fece  lerue  il  coftume 
uolgarc;  dalla  quale  fciocchezza  ( ò per  dir  meglio  malignità)  et 
fendo  offefooltra  modo  Amore,  alta  ucndetta  dei  noftrierroii,  lì  è 
conligi  iato  di douer  prendere.  Quindi  auuicne  che  moglie  fatta 
una  bella  donna  , quanto  ella  tiene  del  gentile  , e del  pellegrino  ; 
Amore  accoglie  in  leftefto  ;&al  patito  afcondendolo,  à gli  altrui 
occhi  cortefcmcmelùolpalefarc;  molti  nobili  , & altri  ingegni  al 
feruigio  d’ alcuna  donnainuitando  : laquale  dalle  leggi  sforzata  , ter 
uauiuedcl  fuo  marito  fatto  il  giogo  delle  fue  nozze . Però  ueggia- 
mo che  ad  ogni  huomo  «immunemente  molto  piu  piacciono  le  mo 
diocri  bellezze  dell’altrui  moglie , che  le  lùpreme  della  fua  propria 
»on  fanno.  Qui  riic  ogni  uno,  Se  fpccialmcntc  la  Signora  Beatrice, 
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Ma  una  cofa  non  tacerò , che  la  donna  non  (blamente  noi  hnò- 
«nini , ma  fé  mededma  regge , & gouema  mirabihnente  ; laqual co- 
fa  adiuicne , perciòche , come  l’anima  noftra  è comporta  di  ragione 
e di  (cntimento , parti  belle, e gentili  « ma  humane  come  noi  damo  ; 
cosi  l'anima  delle  donne  è comporta  di  (èncimcnto.e  d’Amore,  ilqua 
le  in  uece  della  ragione , facilmente  frena , Se  acquerai  lordedderij. 
Ilquale  occulto  millcrio  ,non  intendendo  il uolgo  ignorante  ,fcri- 
ue,  & parla  pubicamente  la  donna eller  nata  irrational  creatura, 
poco  meglior  delle  beftie  ; fciocco  argomento  , & degno  certo  di 
chi’l  formò  ;perciòche  altra  colie  federe  irrationa!e(quali  fonde  be 
Aie  ) Se  altra  cofa  è il  iépcrai  la  ragione,^  fopra  quella  operare; So- 
no adunque  le  donne  animali  anzi  li  pra  ranonali  , chcirraiionalf: 
nelle  qnali , Amore  ,quad  loro  anima , fà  quelle  ideile  operationi, 
che  fi  ne  gli  huomini  la  ragione  ; ma  molto  meglio,  & più  tofto.Pc- 
rò  ogni  donna  generalmcte  nell’età  puerileè  più  accorta , più  inten- 
dente, più  temperata,&  (à  parlare  alla  Padouana)  ha  più  della  dore- 
ria , che  non  ha  l’huomo  dell’huomo , quando  egli  c huemo  : fegito 
adii  manifcfto , che  tutto  quello, ch'c  opera  humana  ne  gli  huomini, 
cioè  dottrina , Se  esperienza , da  nelle  donne  diuinità  , che  uinccil 
tempo  ncll'operare . Ma  onde  uegna  ( quel  ch'ogni  gioì  no  prouia- 
tno ) che  la  cfonna  piena  fempre  delle  damme  d’A  more , ama  poco, 
ò molto  afeonde  il  luo  diddeno , fallo  A more , Se  la  Signora  Beatri- 
ce : & ella  il  dica  per  me  ; non  per  tanto  (Vegli  m'c  lecito  il  fauellare 
à mio  modo^  non  per  altra  cagione , io  mi  penlo  ciò  potere  auueni- 
rc,fe  non  forfè  perche  la  donna,  cui  di  continuo  diede  Amoietrài 
Pentimenti,  fatia  de* fuoi  interni, fiior  di  fe  fiefià  cofanon  rroua.che 
la  dilettile  non  ch’egli  incontra  alle  uolte  ch'altri  ardendo  della  (uà 
donna,  (òrge  il  fuoco  sì  chiaro,  ch'ella inuaghifee  del  fuo  fplendore; 
&uolcntien  ( quad  nuoua farfalla  ) uola  al  caldo  delle  fue  damme; 
nclqual  tempo  la  donna  di  due  incendi)  abbrugiata,  molto  più  ama 
il  dio  amante  , che  lei  non  ama  l’mamorato  : cui  loloun  fuoco  uà 
confumando . Hora  à uoi  tocca  di  douer  dire  quel, ch’c  dà  direnel- 
la  prefente  materia:  ch’io  n’ho  già  dctto.qucl  ch’io  fapeua,&  nel  mo- 
do ch’io  feppi  ,•  cioè  con  parole  aliai  balle , 6c  all’obbietro  mal  conue» 
ncuoli  : (penalmente  pur  dianzi  .comparando  ignorantemente  alla 
farfalla  la  donna;laqualc,in  tal  calò, propriamente  parlando , ad  una 
uera, & non  fauolofa  Fenice  era  dà  ell'erparagon  ara.  Quìpofefi- 
jrc  alle  lue parolequel  genuliflìmo  Mondgnore,  (bmmamente  loda- 
to dà  ciafchcduno , che  l'afcoltò.M,  Per  certo  meritameate  : ma  che 


BEILA  DEGNITA  41 

dille  la  Signora  Beatrice*?  laquale  uoi  dite  edere  (lata  anuerfaria  al-: 
la  opinione  del  Conte.  D.  HoranonuoIle,ònonpoteocontradir- 
li  dà  gli  aftanti  impedita.Liquali  parte  trà  loro , parte  con  eflo’l  Con 
te  lungamente,  l’un  dopo  l’altro  parlarono.  A’quali  il  Conte  Sor- 
ridendo cortcfcmente  ,non afpettatc  ( dilTe  ) ch’io  ui  rifponda,  che 
quanto  io  feppi , tutto  dirti  in  un  tratto  folo  ; ma  chi  ini  fiede  da  la- 
to , che  non  fauclla,  Se  alcolca  ( Se  quel  Tuo  amico  additò, come  con- 
fort» d’opinione)  me,  & fé  Hello  difenderà  : uerloilquale  , tutti  in 
un  tempo  li  riuolgerono  i circondanti;  chiaramente  nei  uoiti  loro 
inoltrando  il  delidcrio  dell'alcoltare.  llquale, alzato  il  uifo,alquan- 
toperlauergogna  del  douer  dire  diuenuto ucrmiglio , conuoce 
quali  tremante , Signor  Conte  ( cominciò  à dire  ) il  parlar  uoltro 
uoi  diuidelte  in  due  parti  ; lequali  uoler  difendere , ò è peccato , ò 
non  è meltieri  : perciòche il  prouar,  che  le  donne  liano  lignote  de* 
noftri  cuori,  è lòuerchio,  sì  cuidenti  di  rie  ragioni,  che  à ciò  ino- 
ltrare adduccfte  : ma  il  uoler  dire  che  l’ertèr  moglie  è uffitioferuile, 
malignamente  da’  fecolari  ordinato,  è bcltcmmia  ; dallaquale  ho- 
ra,&fempredifendaDiolamialingua,  &lauoftra  per  l’aueni- 
re.  Forza  è adunquech’io  taccia,©  c’hauendoà  parlare,  ioni  ino- 
ltri che’l  bd  nome  della  mogliera  ( comunque  il  uolgo  l’ufuipi  ) è 
nome  d’honore , 8c  di  degniti , dalle  leggi  formato  à douer  fpeci- 
ficarc  la  naturale, Se  generai  lignoria,ch’lddio  diede  alla  donna  fo. 
pra  noi huomini; altra  cofa  non  imporrandoci  nome , faluo  un 
didimo  intelletto , in  qual  cafa  , & di  quale  huomo  determinato, 
da  fignora  la  cotal  donna . Donna  nata  à comandare  : perche,  co- 
sì cerne  la  Signoria  di  Vinegiac  un  certo  numero  di  Cittadini  nit- 
ri inficine  , d’ogni  luogo  del  loro  imperio  (ignoro;  del  qual  nu- 
mero ogni  fcdeci  meli,  un  gcntil’huomo  particolare  lì  mandai 
Padoua  per  podertà,  cui  iòlo  tocca  di  gouernarla;  cosìl’humanità 
noftraèuna  Republica  d'ottimati.  Donne  dette  per  eccellenza, 
cioè  Signore  di  tutto’l  mondo  : frà  lequali  una  fola , ( Se  non  piu  ) 
da  nei  eletta  al  gouerno  d’alcuna  cafa,  propriamente  nominiamo 
mogliera  ; il  cui  ufHtio , conucneuole  ueramcntc  alla  natura  di  lei , 
è il  iàper  regger  la  dia  famiglia  ; contornando  prudentemente  tut- 
to quello , che’l  dio  marito  (certo  più  faticofo,  &più  audace  ch’el- 
la non  è)  tanagliando  fuolc  acquidarc  : nel  qual  calò  , quale  è la 
uirtù  alla  fortuna,  quale  eia  pace  alla  guerra , quale  è il  porto  alla 
tempefta , Se  alle  nodrcopcrarioni  il  fin  nodro,  e la  felicità  noftraj 
tale  dire  debbiamo  che  da  la  moglie  al  manto , lc’l  marito  c mari- 
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»o , non  tiranno  della  Tua  demna  : che  ben  può  ellcr  ch'uno  ignorai^- 
te  di  fé  mede-lìmo , Se  dclTufòtio  che  glie  commcflò  dalla  Natura, 
oltra  il  Tuo  grado  falendo,diuegna  ardito  non  (blamente  di  farli  fer- 
ua  la  moglie;  ma  etiandio  di  por  freno  alla  patria;  Se  malamente  eoa 
fraude  ,Se  forza  tiranneggiarla:  ma  quella  è opera  dà  federati,  non 
dà  fauij.  Se  honeli  huomini  : quali  furono  i legislatori  del  marnino- 
nio;liquali  conoicendo  la  naturale  fèruitù,  che  noi  douemoallc  don 
ne,quellacon  qualche  arredi  temperar  configliandoli, è cofa de- 
gna da  credere ch’à  mogli  fè le  elcggellèro;  acciòche  dilcrui,  che 
ci  fa  amore  alle  nollre  donne , con  le  lor  nozze  nel  gouerno  della  fa- 
miglia merualfimo  di  farci  loro  confòrti;  confòrti  dico  non  altra- 
mente che ’l  corpo  nollrolìa  conforte  dell’anima  à far  lauira,che 
noi  limiamo:  pcrciòche  la uita  ciuile,  onde  humani  ci  nominia- 
mo , non  è altro , che  la  moglicra , Se  il  marito  : quella  come  fin  jio- 
flro,  alla  quale  indirizziamo  le  nollre  opere;  quello, quafi  miniftrq, 
chehauirtùd’operarla.  Ncllaqualc  unione  il  marito, eia  moglie 
di  mutua  falutc  li  dotano:  Et  quello  fanno,  fecondo  chi  l’uno, e l’al- 
tro di  loro  diuerlamen  tc  confiderai!,  malchio,  efemina  fono  dà  ef- 
fèr  nominaci . Malchio  è il  corpo  dell’huomo , Se  come  tale  eh  egli 
c, padre  fallì  de’  fùoi  figliuoli  : ma  la  fua  anima  c femina,laqu.i  le  gra- 
uida  fatta  delia  diuinità  della  donna  , che  di  continuo  l’illumma,di- 
uenta  madre  di  molto  bene.  Però  dille  il  Poeta. 

L'un  con  la  lingua  oprar, l’altra  col  ciglio» 

Io  gloria  inlei  ,&  ella  in  mem  tuie  . 

Quello  fece  la  prouidentia  diuina  per  dar  cagione  alla  donna, chM- 
la  ami  l’huomo , com’è  amata  dà  lui  ; <Sc  all'huoifio , ch’egli  lìa  ama- 
toci com'egli  ama;  che  fèl’huomo  folle  cofa  tutta  imperfetta,  & me- 
ta perfetta  la  donna,  l’uno  fernpre  amarebbe  fenza  ellcr  amato; 
l’altra  amata  non  amerebbe  già  mai:  coli  amore  non  diletto,  ma  no- 
ia,&bialimo  rccarebbeallanoflrafpetie.  Hora  io  comprendo  ( dif 
feali’hora  Meller  Cardino)  ondenaf'cache  l’inamorato,  non  con- 
tento  di  guardare,  Se  di  fauellare  uà  più  oltre  con  la  fua  donna;& 
per  certo, fe  come  dianzi  afFermalle,clla  gli  ingrauida  l’anima;è  ra— 
gioneuole  che  ucndicando  il  (ilo  honorc  egli  adopri  altretanto  nel- 
la perfona  di  Li  ; onde  par  pari  rimanghino  nc  loro  amori.Qui  rifé 
ogni  uno,da  lui  in  fuori  chefaiiellaua,ilquale  con  un  uifb  anzi  feue- 
roche  nò, crede  il  mondo  (rifpofeloro)  che  l’ellcr  mafehio  uoglia 
dire  petfettione,  Se  difetto  la  femina . Adunque  delìderando  di 
dami  à conofccre  la  donna  ellcr  co  fa  perfetta,  uolgar  mente  parlati- 
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<Jo,  ui  potrei  dire  con  uerità,  tanto  cflcrc  mafehio,  cioè  perfetto  il  foé 
animo  ( mercè  d’amore  che  ui  dimora  ) quanto  femina  il  corpo  fù» 
confcquentòmente  , pcrfeucrando  nella  metafora , fù  mefiieri  ,chc 
io  (bggiungcflì , l’anima nodra  fatta  pregna  della  uirtù  della  donna 
folcr  partorire  di  molte  buone  operationi  :chc  come  nelle  faccende 
della  Republica,il  fin  nodro  è la  patria;  il  cui  principe,  & le  cui  leg- 
gi, non  le  ftrade,ò  le  mura  di  lei, con  ogni  fiudio  di  confcruarc  in- 
tendiamo : così  ne’fatti  particolari , il  fin  dell’huomo  è la  cafa,cioc  la 
moglie,  che  la  goucrna  ; dalla  cui  imagine  ( quafi  rcina  che  gli  co- 
mandi) mofloil  cor  del  marito, ara,  nauiga.  ora,  medica, lludia, 
& combatte  : opere  bellc,e  lodeuoli  molto,  ma  tutte  quante  , anzi  à 
feruo  ,che  à fignore  conuenienti  : ilqual  punto,  non  bene  intefo  dal 
uolgo , anticamente  gli  fù  cagione  di  molti  errori  ;Se  fpecialmcnte 
dell’Idolatria . Che  mouendofi  di  continuo  dà  leuanrc  in  ponente,  il 
corpo  del  Sole , Se  col  fuo  lume  hor  lontano.  Se  hor  uicino  alla  terra, 
fre<tdo,e  caldo,  & uita,&  mone  apportandone , diedi  à creder  lapri- 
ma gente  (il  cuigiuditiooltre’lfenionon  li  (lendeua)  che  egli  mire 
lacagiond’ognicofa,<5c  adorollo  come  fuo  Dio. E per  ceno  nel  go- 
uerno  della  famiglia  l’huomo  è il  (ole,  che  le  fi  motte  d’intorno,  non 
per  fe  (ledo , ma  dalla  donna  informato  : laquale , perciòche  à gui- 
fa  d’intelligenza,  non  urtando,  ne  (ofpingcndo,  ma  come  amata,  & 
defiderata  (mille rio  occulto  a’  uolgari  ) muoue  l’huomo  ad  afFaticar- 
fi  ; crede  alcuno , che  la  uita  donnefea  lia  in  Ce  (Iella otiolà , & ieriia 
certo  del  fuo  mat  ito:ma  chi  ciò  crede,  creda  ancora  ficuramente  non 
che  l’anima  il  corpo , ma  che  egli  lci.oue,  e quando  gli  piace, moua,  c 
porti  con  erto  feco  : creda  altrefichc’l  bargello  co’  (boi  (ci  genti , che 
prende , e lega  i cartiui , fia  il  podedà  della  terra.  Ma  che  uò  io  tutta- 
uiafilofofàndo,  & argomentando  àfauor  delle  donne?  Conciofia 
cofa  che’l  uolgo  ideilo  Ilio  perpetuo  atiuerfario  , quella  non  fola- 
mente  della  famiglia,  & delle  opere  alla  famiglia  ordinate  , ma  di 
tutto  il  Ilio  honore , ne  l’habbia  eletta  Rcina:  Se  neueggiamo  legno; 
che  l’odefeà  noi  fatte  dà  altrui  ncU'liauere  ,Se  nella  pedona,  molte 
fiate  non  pregati  dà  alcuno , folamcnte  naturai  chauta  à ciò  fare  in- 
umandone , perdoniamo  artài  uolcntieri  : ouc  al  riuale , come  à quel- 
lo che 'nella  donna, l’honor  dell’huomo  fuol  molare, il  far  bene  , 
(bmmo  male  uien  repucato . Lungo  tempo  i Romani  con  patientia 
lòftennero  TinfinitalùperbiadiTarquinolorRc,  ma  la  lullùria  di 
elio,  tanto  ,o  quanto  non  comportarono:  Se  in  contrario,  Scipione 
africano  aliai  più  con  la  (ila  fama  honedà , che  con  la  forza , Se  eoa 
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firmi  ,uinfei  cuori  de  gli  Spagnoli.  Mille  cllempi , così  antichi  , 
come  moderni , potrei  addurre  à moftrarui  quel  nero  honore , cui  la 
roba , cui  i figliuoli , cui  la  patria,  cui  noi  medefimi  pofponiamo  , 
non  altroue,  che  nella  moglie  \ quali  gemma  in  Anello,  rinchiuder» 
fi  : ma  l’hora  tarda  è brieuc  troppo  alla  grandezza  dicosì  nobile  ra* 
ginnamento/fcnzach’iolonoper/òna  naturalmente  più  ad  udire, 
che à ragionare difpofta, mi  periiiadc  à tacere.  Così  dille,  e cosi 
tace  tre  quel  Padouano,  di  ciafcheduno  per  merauiglia  a/coluto: 
conciofiacofà  che  quella  folle  la  prima  uolta  ch'alia  prefenza  della 
SignoraBeatriccjOueogmgiornoftupidotutco,  Se  quali  fuori  di 
fe  m -deli  no  (i  ritrouaua  , folle  udito  parlare  : ilqual  lilcntio  , buo- 
na parte  di  noi , n an  modedia,  ma  ignorantia  più  collo  , e ballezza 
d’auimoriputauamotuerfoilqualeTa  Signora  Beatrice  ( dopò  un 
dolce  lofpiro^  ruttigli  altri  alcol  tan  do  in  cotal  guilà  àfauellar  Co- 
minciò. Cortelcmente  con  ragioni  aliai  colorate  uoi , Se  il  Conte  no- 
bilitale , Se  lopra’l  cielo  inalzale  la  condition  delle  donne  : hauen» 
doainbidueClicoTneio  idimo^una  medefima  opinione,  cioè  che 
egli lìafomma milèria l’eller feruo d'akmi \ laquol  coiaio  non  cre- 
do,  clic  nera  Ila  : che  coli  come  la  lignoria  del  Tiranno  (cola  in- 
giuda, Se  odio  a ad  ogni  uno)  c piena  rutta  non  mcn  d'aflanni,che  d» 
pecca'i  ,*  cosi  all’incontro  la  feruitù  di  colui  ,cui  leruo  fece  lafua  ha- 
rura  giogo  lieue , e foaue  molto  :&  maggiormente  à Signore  ab- 
battendoli di  difcrc;ogiuditio,che’l  cuore,  el’opcrede’  iuoi  fedeli  mi 
ri, He  grudilca  aliai  uolcnrieri.  Quello, & più  ancora  fofete  dire 
noi  huomini , quando  infocati  dal  buono  amore, che  uoi  portate  alle 
ttollre  donne  , pubicamente  affermate,  anzi  torre  di  leruir  loro 
(quantunque  lcarfe.c  crudeli)  chc’l  rimanente  del  mondo  ligno- 
fttggiarc.  Certo,  feuoi  noi  dire  pcrlufmgarle,  creder  polliamo  che 
dò  adiuegna  per  una  occulta  proporrionc  amorola,  che  è tra'  lor  uoi» 
tijèlcuolf  euoghcj fimde à quella/ch’c  tra  la  uilla,ela  lucenti  a’iluo-' 
, e gli  orecchi;  etra  i fapori,c  la  lmgua,chc  à beneficio  di  quella  uf 
lYin anale , la  nollra  madre  Natura  fece  , e dilpofe  , come  ueggia- 
1110.  Nellaqnale proponione  , Amore  , Natura,  & Ragione  , ri- 
Itrmlero  inficine  il  mar  ito, Se  la  moglie,  sì  fattamente,  che  altretarf- 
to,  lauirtuolu  moglie ra  ,delfuo  letuireal  marito  dee  gloturfi;qu&af 
to  il  marito  del  comandarle,  Se  nel  uero  (fe  non  m'inganna  Felpe- 
ricini  J tale  è i’huomo  rifpetto  alla  donna  , quale  èia  ragione  olii 
fencimenri ,- liquali  mal  goucrnan  da  lei , non  paiono  fiumani,  ma 
bclluli . Bcrciòchela  uirtù  dc’coltumi , ne’nolhi  animi  fcminili,  no» 
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fli  arte,  madaunaccrtaconluetudine  (mentre  non  dilcerncndoper 
noi  raedcfimr,  tra  1 male, e il  bene  di  quella  uira  ) ammaeflratc  da  eli 
huommi, quello  operiamo, ch’à  noi  (la  bene  di  douei  fare. Però  c me- 
«leri,  che  lenza  punto  indugiarli  da’ primi  anni  delnoflro  edere  qua 
do  1 anima  nojtra  è pura  aucora.e  fempliee  cola.non  legnata  d'alcun 
collume  nel  bc  fare  ci  ellercitiam°:laqual  co /a  n<5  fate  iemprc  uoi  huo 
inmfiliquali, molte  fiate  di  fanciulli  non  buoni, &di  peiTìmi  giouani, 
j1'  l,*Ucff>finalrticncecon  artificio  della  ragione  per  uoi  medefimi 
tali  diucmtefche  non  muratila  rinouati,  e di  nuouo  nati  ui  dimo- 
ftratc  . Adunque  bene  èuero  quel  che  uot  dite , che  le  donne  fi  fan- 
ho  donne  più  facilmente , & più  rollo  » Che  gli  huomini  huommi; 
ria  ciò  c legno  che  l’eller  donna  è cola  non  più  diuina,ma  men  per: 
Fetta, che  1 eiler  huomo  non  è : con  laqualc  impel  fcttionc,  può  anche 
«fiere , che  la  donna  habbu  un  ectfo  Tuo  puuiicgio  , d’inamorai1- 
Ui.dilaettarui  ,òc  d’acccnderm  con  gli  :lìraJi,&  con  le  fiammelle  di 
Vcnere.mtelligenzadel  teuo  ciclo:  ma  di  cotale  uirri, , non  è ho- 
nclto,che  noi  ne  liamo  più  altere,  che  della  Tua  la  calamita;  lacua- 
le cosi  pietra  , com  c,  h a uiuù  dalle  lidie  di  trarre  il  ferro  à le  lidia  * 
cola  dateria  dalla  (ua  fpefie  . Madi  quello  non  più,  &<alla  mogli* 
torniamo, etti  donna allindo,  & nata  àuitiere,  com’altri  micio,  4 
lommagioia,^  felicità  fi  leruirc  al  manco, alquale  come  ch’egli  fi 
lu,o  benigno,0  acerbo  , deue  la  donna  conformare i fuoi  defidenj. 

cr  , £,|HC  Ja  ,an“*  della  Mi»  none  il  (angue  per  le, ma  la  buona 
complefiione  , che  dalla  pace  di  tutti  quanti  gii  humoriliiol  dcriua- 
lc<  onde  molte  fiate  Conleruaudo  la  maninconia , & la  colera , fora  - 
• le  ucne  uerliamo  il fangne , che  l'opra  abrada  * così  la  iuta  di  Ila 
moglier? , dee  prmar  fe  di  fc  lidia  : Se  rifiutando  i (boi  defidcnjcol 
Uoler  del  mariti-  ('quantunque  danno  ne  li  feguifiè)  concordarli  af- 
ai uolentieri:  fiche  facendo , alla  fine  il  danno  inutile,  òc  in  dolce 

ama;  °,  per  -unga  conluctudinc  le  fi conuere.-  ; non  altramente,  che 
n li K \ru  itL  1 “dcnodilu,  mangiato  in  nutrimento  fi  tramutali», 
nella  adunque.ecouueneuolc al  nollro  propósto  la  li  rifpolla della 
moglie  di  Gieronc.quando da| marito  riprefa  perche iL  1 fiato , che 
putiua  non  l iiauta  fatto  auueduto , dille  à lui , le  hauer  tacuuto , 
ptrnon  tapere,  che  quello  odor  filile  puzzo  iEroer  ceno.  in  duella 
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rcteuoi  ),&  non  degna  de’ uoltri  denti. Certo  io  noi  niego,m  a fio- 
ra ioparlo  non  degli  huomini,  ma  delle  donne  ; al  cniilomaco  na- 
turalmente non  iìconuiene  altro  parto:  e guai  à quelle,  ch’indtper- 
bendoil  difprcgiano:  Se  feordate  del  grado  loro  , di  uiucr  libere 
hanno  ardire  di  procurare,  Perciòche,  coli  come  al  Leone  è pro- 
pria co  (a l’iiaucr  la  febbre,  & chi  di  quella  il  guardie  , facilmente 
cotale  animale  non  più  leone,  ma  capra  ,ò  pecora  parerebbe;  coll 
alla  moglie  e naturale,  non  dannofa  nc  uergognofa  conditione  il  lèr 
uire  al  marito  : lènza  laqual  feruitù,non  è donna  la  donna  , & la 
fuauita  uiua  morte  dee  nominarli,  lo  mi  ricordo  la  prima  uolra 
ch’io  uidi  Abano  ,&  li  Tuoi  bagni , grandemente  mcrauigliarmi  dei 
bollori  d’alcune  fonti  ; ncllequali , non  ottante  che  d'ogni  tempo 
danocaldiflnne,cJc  feruentidìrne  molto,  uiuono  pelei  d’una  natu- 
ra; liquali  non  {blamente  nell’acqua  fredda  ( cola  contraria  al  lor 
nafcmiento  ) ma  nella  calda, che  noi facciamo-col fuoco,  come  li 
pongono,  così  lì  muoiono  incontanente:  alliquai  pefciolini  , nati, 
& uiui  intal  luogo,  ottimamente  eira  mogliera,&  la  leruitù  fua  uer- 
lo  il  marito,  li  potrebbe  agguagliare  :confidcrando  non  clfer  colà 
impodìbilc,chequel,ch’c  fuoco  à noi  huomini  ('uli al  frefeo  della  li- 
bertà uottra)  lìa  à noi  donne(  che  nate  damo  per  ubidirai  ) un  lua- 
uiilìmo  refrigerio:  nella  quale  leruitù , così  può  edere  ch’alcuna  don 
na  infermi , & uiuamiferamente , com’egli  incontra  alle  uolre,  eh’ 
altri  moia  dell’allegrezza:  òc  piu  rollo, ch’egli  è il  proprio  della  uir- 
tù , l’haucr  uicini  gli  affanni  : in  maniera , clic  quello  noccia  alla  fa- 
iute  del  corpo, chclaragionefuoldilettare.  Etfbrfc  perii  peccati 
del  primo  Padre , oltra  mifura  prolbntuofo,  quelli  dùiendicare  de- 
liberando , uolie  iddio , che’l  piacete , c l'honorc  humano , fodero 
irà  loro  nemici, alla  cui  guerra  ( mentre  untiamo  ) ci  ha  condanna- 
ti , Finalmente  ( qualche  lì  lìa  la  cagione  ) noi  damo  in  terra  huo- 
mini , & donne,  quafi  in  mezo  di  qualche  theatro , ed’ogni  intor- 
no per  ogni  parte  del  cielo  dedono  li  numi,  inni  intenti  à guardare 
la  tragedia  dell’eder  noftro . Noi  adunque,  il  cui  dnealrra  colael- 
icr  non  dee,  chc’l  compiacere  à gli fpettatori,  lòtto  tal  forma  do- 
uemo  cercar  di  comparcr  nella  fccna,che  lodati  ce  ne  polliamo  par- 
tire , ilqual  urtirio,  molte  date  meglio  adempie  alcun  lento  flagel- 
lato con  le  carene , e co’  ceppi,  che  non  fà  Rc,ò  Prcncipc  che  u’in- 
teruenga . Per  laqual  cola  tl  nottro  Ruzante  ( nuouo  Rolcio  di  que- 
lla età)  laiciando  altrui  la  perdona,  e la  lingua  citradincfca , coiino- 
uamente  nelle  fue  proprie  comedie  ucile , c parla  dà  contadino,  nel- 
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quale  habito  , molto  pii  apprezzano  i circodantilauirtù  Tua  , Se  I a 
grada  Tua,  ch'clfi  non  fanno  l’altrui  incide,  dentro  a’  panni  più  pre- 
tiofi.  Certo  cofa  imperfette  la  donna  , maflìmamente  (c  lei  all* 
huonto  paragoniìtmo;mapcrciòche  tale  è fatta  dalla  Natura, laqual 
mo(Ià  diDio,non  fuole  errar  nelle  lue  opere,  creder  debbiamo,  che 
cotalcirnperfetdorteleficonuegna:  in  maniera  che  bene  ufata  dà 
lei  nel  grado  fuo,  non  capace  di  maggior  bene , polla  feria  perfet- 
tamente felice.  Cicco , & miuo,e  pien  di  miferia  c queii’huomo , il- 
qual  mancando  della  lingua,  Se  de  gli  occhi,  due  principali  liioi  len- 
imenti , non  puòuedere,  nè  ragionare  ; ma  non  fon  mute  le  pian- 
te , nè  mille  Ipede  d’animaletti , che  noi  leggiamo  ogni  dì,liquali  na 
ruralmente  pati  al  mondo  fenza  feuella  , non  lolamentenon  fono 
miferi,  perche  non  parlino , ma  il  far  loro  parlanti  ( nuouo  membro 
alla loruita aggiungendo)  farebbe. lormiicria,  &grauezzanon  lop 
portabile.  Serua  adunque  la  donna , poiché  àièruire  cercata,  ma 
non  l’aggiauital  lcruitù  ? concioliacofe  ch’ella  non  lente  fi  come 
priua  di  libertà, & à guifa  di  lchiaua , ma  come  cofa,  cui  l’cller  libera 
tanto, ò quanto  non  lì  conuenga  : mancando  pcr-iita  natura , di 
quella  parte  dell’anima , onde  è dato  à uoi  huomini  che  uoi  debbia- 
vate tignoreggiarne.  Tacque  all’horala  Signora  Beatrice  : poco 
di  poi  Itatafopra  di  fe  ,uolete  uoi  ( ricominciò  à direj  che  per  dui 
fegni  chiaridìmi  brieuememe  ui  lì  dimoltri  in  che  modo  la  feminile 
imperfcttionelia  naturale  proprietà  delle  donne, nort  altramente 
che  della  notte  le  tenebre^Quando  il  Còte,  leuatolì  in  piedi , oda  chi 
uuolr(rifpolca  lci)quedi  nfloui  miracoli,  che  io  pei  me  (che  clic  fi 
dica  in  contrario)  fermo  lono  di  non  mutarmi  d’opinione.Certo  in- 
fino all’hora  métre  difendauate  la  lèruitù,&  tal  uolta  lì  come  buona 
la  lodauare,quelio  in  me  dello  per  uera  prona  ueriheando , che  del- 
la donna  fauoleggiade;  uolentieriui  ho  udito  parlare:  hora,chc  for- 
fè di  piacerci  Ipiacendoui,  per  tor  uia  la  cagione , che  ui  fa  amare , 8c 
gradire, mi  uoletc  far  credere  uoi  ellcr  cola  imperfetta, & nó  ben  de- 
gna dell’amor  nodro  uerfo  di  uoi, Dio  mi  guardi  dall’afcoltarc . Deh 
non  partite  sì  todo  ( dille  al  Conte  il  luo  amico  ) Se  contentatc- 
ui  che  la  Signora  Beatrice  dica , Se  proui  ciò  che  le  piace,  della  don- 
neerà imperfcttione,  ch’attuto  quello,  che  ne  dnà  là  fila  lingua, gli  oc 
chi,  il  itilo, e l’ingegno  fuo, perfettilTìmc  cofe.il  contrario  mediando, 
con  lòrnrno  nodro  piacere  facilmente  rifpondcranno.Tornò  il  Con 
te  à ledere,  & la  Signora  Beatrice  lorridendo,  modraua  pure  di  uoler 
feguitare:  Ma  il  Cardinal  foprauenne  , col  quale  il  rimanente  di 
quella  f era  in  graui,  de  alti  ragionamenti  felicemente  lì  trapalò. 
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SIGNOR  MIO  HONO 
RANDISSIMO, 

Ol  mi  pregate  che  parlando  liberamente , io  ui 
fcriua  s'io  ho  opinione , che  una  fanciulla  nata  in 
cento  lefiàntafei  giorni,  & alquante  horc,bcn  for- 
V mata  delle fuc  membra,  naturalmente  polla  ui- 

\ ucrc  tutto  lo  fpatio  di  noftra  uita  .Bella  materia  dà 
ragionare , Se  dà  uoi  prudentemente  propodami  : 
perciòche  quello  è calo, intorno  alquale  ogni  me- 
diocre intelletto  può  difeorrer  probabilmente,  & ubidendo à gli 
amici , dire  al  fine  la  fua  opinione:  ma  pochi  fono , ò niuno  , ilquale 
con  ragioni  infallibili  fia  badante  di  ntrouarnela  ucrità  . Ciò  auie- 
ne;peroche  la  natura  alcune  uolte,oltrc  al  fuo  ufo(  colpa  for le  di  que 
(la  mafia  materiale  ) con  nuoui  modi  non  piò  tenuti  da  lei , fuol  for- 
nir le  fue  opre;  delle  quali  opre,unaforfeèla  fanciulla,  che  mi  fcri- 
uete:  che  auegnadio,  che  per  lunghifiìmaefperienza  fiamo  cenile 
nodre  donne  noue  meli  foler  portare  i figliuoli  ; nondimeno  alcune 
Tene, alcune  otto,&  alcune  diece  li  portano  ; & tale  undici,  & tal  tre- 
dici, & tale,  ho  letto  che  gli  ha  portati  quattordici:  calo  forfenon 
menraro,emerauigliolb  del prelèntc,che  noi  trattiamo.  Credo 
adunque  ( quel  che  io  confello  di  non  fapere  ) efièr  cofa  pofiìbiie, 
clic  una  fanciulla  generata  à dì.ió.d’Ottobrcrnegli  anni.i  5 $ p.  tutta 
intera , Se  perfetta,  uegna  à nafcerc  il  giorno,  f $ .dell’Aprile  leguen- 
te;  Se  uiua  tanto,  quanto  fuol  uiuer  communemente  ogni  femina 
liumana  ;&olbdirc,  che  alle  ragioni  de  gli  auuerfarij  , facilmente 
(ì  può  rilpondere  joue  alle  nodre  non  ho  rifpoda  , che  mi  contenti. 
Ma  perciòche  intorno àqueda  materia  , medici,  adrologi  , Se  fi- 
iofofi  , ciafcheduno  à fuo  modo  fonoufati  didifputarc  io  non  co- 
me medico , nè  come  adrologo  ( che  non  fui  mai)  ma  lolamcntc  co- 
me fiilolofo  , Se  come  tal  filolòlb  , cui  c proprio  il  cercar  del- 
la uerità , Se  quella  con  ogni  dudie  procurar  d’imparare  , ho  propo- 
(lo  di  ragionanti  ].  Crede  il  uolgo  de  fiilolòfi  , Se  de  gli  idioti,  eC- 
fec  cofa  impedìbile,  chel’humana  creatura,  fpctialmente la  femi- 
na , nafea  in  fei  meli , sì  ch'ella  uiua  ; conciofiacofa,  che  la  uirtù,  che 
la  genera , è naca  forte , che  non  c quella  del  mafchio:però , ben  che 
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la  femina  nara  crefcaprima  del  mafehio , e di  lui  piò  tolto  gioitane,  e 
più  todo  uccchia  datemi  ; nondimeno , mentre  fi  generano , il  mac- 
chio in  $o.ò  4o.giorni  formato,  fi  Terne  mettere  ntl  deftrolatojma  la 
femina  nella  parte  più  debile,  po-giorni  tarila  à ucnire  a perfe  ttione  : 
Non  e dunque  dà  credere,  cheinanzi  al  (òttimo  mefenafea  , e ul- 
ula femina,  quando  mai  cosi  torto  non  nacque, e uilTè  alcun  maf- 
ehio : che  fe  ciò  filile  potàbile , già  alcun  di  noi  il  douerebbe  hauer 
Uifio,  & fe  non  nido  almen  letto , ò udito  dire  dà  altrui  ; laqual  colà 
non  è : anzi  Aridotele, e Plinio  chiaramente  il  negarono  ; icriuendo 
ambidue,  che  iranzi  al  fettimo  mefe  I huc  nio  nato  nonèuitale,  ben 
è uitalc  uenendo  à nafcerc  nel  fettimo , meglio  nel  nono , & molto 
meglio  ( fecondo  loro)  nel  decimo  : ma  nell'undecimo  mefe,  nè  co- 
ti bone , nè  così  fpeflo  nalciamo:nell’o»tauo  , chiunque  nalce  in  Ita- 
lia * 8c  in  Grecia  rarouiue:  ma  in  Egitto  ,oue  hafeminepiù  fecon- 
de , A più  fertili , che  le  nodre  non  (ono , in  rat  mele  cosi  fi  nalce,  6c 
fiuiue,comealtrouefinafce,euiuencinouenìefi  . Quedc  in  fòm- 
tna,  fon  le  ragioni  ,&  le  autorità , che  poflbno  muouere  il  uolgoà 
giudicare , che  la  fanciulla , di  che  palliamo , non  nafcefiè  in  sì  bre- 
ue  (patio  di  tempo  ; ma  che  la  madre  di  lei  piò , & più  giorni , inan-i 
si  al  giorno, che  mi  fcriuete.ne  fette  grauida,&  la  pregnezza  afcon- 
defle  : ma  tal  giuditio  non  farò  io,  ansi  à chi  il  fa  nuocendomi, con 
ragioni  perauentura  più  naturali , e più  ucre  che  l'antcdette  non  fu- 
rono , quanto  gli  inganni  cotal  credenza, m'ingegnerò  di  moflrarc: 
e nel  uero  fe  Aridotele,  e Plinio  hauedero certamente  faputo , ò cre- 
duto fapere cotal  fecteto,con  alcuna  ragionela  lor  fentenza  confer* 
marebbono . Fù  adunque  la  loro  non  fcieniiamafcde:  però  Ari- 
notele intitolò  la  fua  opera  non  della  feientia , ma  deli’hidoria  de  gli 
animali: netqual  libro  in  molti  luoghi  è ripuntato  nól'ingegno,noa 
la  dottrina  di  lui , naa  (blamente  l’clperienza  : per  laquale , molte  fi»- 
te  gli  ignoranti  meccanici  a’iettcrati  fon  preferiti . Qucdo  uide , & 
Teppe  bei  te  Aridotele , però  parlando  della  perfetrionr,  &:  del  inoui- 
mento  della  femina, e del  mafehio  nel  deliro  iato,e  nel  manco,  afpet 
tando  d'hora  in  hora,che  la  natura  legge, e modo  mutando.fallìficaf- 
fcla  fna  femcnza;lubiramctefoggiunle,in  tal  materia,  non  cfl'er  leci- 
to il  penfarfi  d’haucr  certezza  d’alcunacofa  ; anzi  tutto  quello , che 
fi  fuol  dire  de  gli  animali,  non  Tempre  mai,  ma  hor  quali  Tempre,' 
«or  le  più  uolte,ct  hor  le  meno  edere  amtenuto,  fimilmétc  dà  qui  in- 1 
*****  afpettarcmo,  che c'mrrauegna . Dunque (al  prò  polito  ritor-i 
wndo)  benché  aai  non  uedefle,  nc  udifledire  Aridotele , che  aHju-  * 
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«Oliarcene in  fci  meli,  non  c però, che  noi  debbiamo  inferire^  quet 
che  Aditotele  non  ardirebbe)  cheT.fia  imponibile  tal  nafcimento 
ben  il  uide,ò  l’udi  dire  Auicenna,quandoeglt  fenile  ( ma  con  parole 
duri(Tìmc,colpa  forfè  del  traduttore)  hauer  ititelo  dà  donna  degna  , 
di  fedc,che  un’altra  donna  dopo  i quattordici  mefi  partorì  un  fuo  fi- 
gliuolo ; alqualc  già  cominciauano  à nafeee  i denti . Et  ch’un’altra* 
dopo  i fci  meft,  cioè  nel  termine  di  fci  mefii partorì  un  fanciullotche 
fc  dopo  i fci  meli , uoleiTe  dire  compiti  i fci, «Se  già  entrando  ne’  lette 
meli  , non  era  il  cafo  sì  raro , nc’così  degno  di  merauiglia  , che  coti 
quel  de  i quattordici  doueflè  edere  accompagnatotellcndo  cofano- 
»iifima,che  m fci  meli  compiti, cioè  in  cento,  & ottanta, ò in  cento,8c 
ottantaduc  giorni  molto  bene  noi  nafciamo,euiuiamo:  òd’un  fanciul 
lo  può  elici  uero  quel, che  (brille  Auicenna,  pcrciòchc  più  tolto  for- 
mato,più  tolto  giunge  a perfezione,  e più  tolto  può  nalccrcima  noti 
così  una  fanciulla.  Hor  fc  del  mafehio  il  mi  concedete,  prouerò  io 
che  della  femina  non  lo  midouete  negare.C he  quantunque  le  .fcmi* 
ne  liano  naturalmente  più  fredde, & di  mcn  uigore  del  mafehio,  no. 
dimeno  molte  donne  tono  fiate,  & fono  ancora  pcrauentura  molto 
più  forti  di  molti  huomini.  Lequali  donne,  oltra  il  termine,  che 
pare  lordato  dalla  Namra,fanc,egiouaniuiircro  al  mondo  grà  tem 
po.  Ondealcunc  cento, e quindcci;cento,e  dcccfette;CL-nto,e  trenta- 
duc{  &ccntò,etremafeccc  anni  fon  uiuutc  in  ItahaiSe  di  quclte  cota- 
li.akrdlanno  cinquanta  della  lor  uita,  altre  il  fcllantadue , & alcun’ 
altre  il  fcttantacinque(hon  parlando  d’Helilabith,  nè  di  Sarra)han- 
nopouato.c  partorito  figliuoli . Quelle  adunque  doucr  formarli  più 
tolto , &■  più  torto  nafeere  di  molti  mafchi  , non  dee  parerne  mi- 
ràCoto;fpecialmente,fc  la  madre  c di  certa  et à,3c  cosi  nodrita  , come 
apprcllo  ut.paflero.Et  per  certo  jl  cafo  datomi  li  porca  meglio  deferì 
ucrcjche  uoià  me  non  lo  dclcriueftc  ; perciòche  della  età, & della 
^IqtdUfHone  della  madre  mi  doucuate  auuifare:  lequai  due  cofc , 
oltra  l’aeie,  qhra  il  cibo,  «Se  ipcnficri,  fon  cagione  , chela  natura 
«on  oprifcmpt£.  i>vun  modo  • Hot  trattandolo  quale  il  mi  derte, 
uorreilapcre  (ellcndocofa  poflìbile  chela  donna  oltre  al  termine 
CQid'u«i<>,tre»&  qM»tro meli , porti  i figliuoli,partorendogli  bora  in 
undeeji, hoi;a  in-dodccij.hora  in  tredcci,  hora  in  quatordici  me- 
iy  perche  ne  pare  imponìbile  che  mezo  mefcdi  quà  dal  Termine 
li-partorifca?  Gfcrto  tanto  , , «S £ più  è contra  natura  quel  troppo, 
quanto  il  poco  .del  nofico  cafo  ; ilqual  calo  Ioli  quindeci  giorni 
fanphrei?e  nnpoifibije  , ebefc  quindeci  giorni  tardona  à nafeere 
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la  fanciulla, nafcendo  gii  compiti  fci  meli, non  bi  log  nau  a merauiglì* 
arfene.  Qui  diri  alcuno  ( negando  i cafi  narrati  ) che  la  donna, 
credendoli  di  portarei  figliuoli  oltra  gli  undeci  meli , è ingannata 
di  fe  medefima  ; ilquale  inganno  li  è , ch’alia  fcmina  per  alcuno  ac-» 
cidente.due,  & tre  meli  non  correranno  i Tuoi  melhuijonde  il  uen-, 
tre  le  s'cnfiera  in  maniera , che  ella,  8c  altri  li  crederanno  chetila  li* 
grauida  ; intanto  di  douero  impregnandoli, & i tempo  debito  pai<- 
torcndo , il  fanciullo,  che  ueramcncc  nafeerà  in  nouc  meli,  lari  cre- 
duto clTcr  nato  in  quattordici , e per  miracolo  fi  fcriuerà . Qui  pro~ 
te  (lo  i chi  m’cdc , che  le  i:hillorio  li  nirgano,  così  altrui  lari  negato 
Arillotelc  ; come  i me  Plinio , 6c  Auict  nna  : onde  il  caro  prdente,  o 
- tutti  gli  altri, ch’intrauengono  i i parti.fi  rimarranno  indecilì  ,*  con-: 
ciofiacofa  che  in  tal  materia  più  ci  gioui  la  lcttion  deH’hilloria  iri- 
crouarnc  probabilmente  la  ueriti , che  non  fanno  i lillogifmi  dimo- 
ftratiui  : liquali  ( come  dianzi  to  diccua  ) mal  ui  pollòno  accomrno- 
dare.  Dunqne  all’hifloric  uencndo  ; narra  Plinio  un  filo  calo , co- 
me in  Roma  un  parto  di  tredici  meli,  per  fenrenza  del  podcllà  dello 
terra  contraqn  certo  fecondo  herede,  fTi  giudicato  legitimo:  prcfiip 
ponendo  il  pnid^ntiflimo  Giudice  , alla  Ipctie  deU’huomo  certo 
tempo  di  partorire  non  ellèr  dato  dalla  natura.  Dunque  in  tal  cafo 
la  buona  donna  non  s’ingannò.-o  moli’altre  s’ingannano;iolo  con- 
fciro;&forfes’ingannano,nonfolamentcin  darli  ad  intendere  di 
portatesi  lungo  tempo  i figliuoli,  maetiandioin  pcnfarli  di  parto 
riiii  ne  i noue  meli , e ne  i dieci  : & udite  in  che  modo  . Hoggi  ha- 
rà  la  donna  i lùoi  meflrui , c uno,  e due,  etre  meli  innanzi  gli  harà 
hauutià’lùoi  tempi,  di  quii  fci  meli  partorirà  , dicono  i medici,! 
quali  uogliono  ,che  in  noue  meli  fi  partorita  ,ella  era  grauuii,quei 
tre  meli  le  corredano  i melimi  .Hor  duo  io , (e  l'embrione  le  fi  ino- 
ueua  nel  corpo, ella  era  grauida  certamente  ; ch’ai  mouimemo,  più 
ch’à’ melimi  douemo  crcdercirna  fe’l  fanciullo  non  li  moueua , mal- 
firaamente  giunto  il  tempo  del  mouimento,  chi  m’alficurachc  quei 
tre  meli  folle  pregna  la  donna  f Ecco  adunque  che  in  fci  m li  molto 
uoltepartorilconolenollre  donne;  ma  il  uolgo  cieco,  chc’l  tude, 
non  le  n’auede,  credendo  a medici:  iquali  la  pregnezza  della  forni-, 
na  col  tempo  del  parto  ( cofa  incerta , e dà  loro  non  conolcibilc  ) (b- 
□oufaci  di  mifurare:  Et  Tappiate  che  quella  tale  ìnccrtitudine del 
tempo  del  parto  ; non  fidamente  è ne  gli  huomini,  ma  ne’c.irii; 
iquali  portano  1 lor  figliuoli  alcuna  uolta  la  Iella  parte  del  anno,  alca 
n'alira  la  quinta.,  alcun’aluaU  quarta  ; e di  quelle  ultimc,icagnolet- 

G a ti, 


<»’  &EL  PARTORIRE 

ti,  poi  che  fon  nati  infino  al  giorno  dice  Urte  fono  orbi  foUegW 
altri  finiti  i dodici  giorni  incominciano  àuederltltric*  Ma  perche 
meglio  cotaificreri  intendiamo  ; uoi  dotiete  faperc  che  ogni  Ipecifi 
d'antro  ile  incerto  tempo  dell’età  loro,  fogliono  fare  ic  loro  naturali 
•pcracioni;ilqual  tépo  dato  loro  dalla  natura, i luoghi, i cibi,&  molti 
altri  accidenti  fono  ulàti  di  uariarc  : perciòchc  l’huomo  mafehio  dà 
quattordeci  anni  fino  al  lefiàntacinque  Tuoi  generare  naturalmen- 
te ; pur  fu  alcu  no , che  di  fettanta , e di  ottanta , e di  nouanta  anni  fi 
generò:  alla fc mina  l'anno  quarantacinque  della fua età  , pareetlcr 
dato  per  ultimo  termine  dell'impregnarh,*  ÓC  inanzi  al  dodici  non 
comincia  : pur  fu  alcuna , che  di  cinquanta , di  ("elianti , ? di  incan- 
ta anni  portò  figliuoli , Oc  in  alcuni  padi  le  femine  di  fitte  anni , OC 
altroue  di  cinque  communementes'ingrauidano:  & merauigliomi 
bene , che  quel  buon  huomo  di  nouanta  anni , non  dubitauc  che’l 
figliuol  nato  non  folle  luo , ma  d'altuii  ; e che’l  fanciullo  di  quella 
donna  di  fitiantaanni,nonlì  llimallè  parto  fuppofito:  conciofia- 
cofichc  i due  cali  nò  fin  men  rari, che  fiati  nafcerc  in  fii  indiana  le- 
gni tiamo.  Al  fanciullo  ne’fitte  meli  della  (ua  età,  &non  più  tolto, 
nafeono  i denti , nè  per  tanto  Marco  Curio , & un'altra  don  na  Ro-1 
ni  ana  , quando  nacque,  gli  hancua.  Il  rifi  dopo  i quaranta  giorni, 
el  parlare  in  capo  dell’anno  ci  è cóceduto;  nondimeno  Zoroaftroil 
dì.chc  nacque,  li  rifi;  & il  figliuol  di  Crcfi  ne’  fii  meli  parlò:  Oc  un  *** 
certo  altro  ( li  come  fcriue  un’A  Itrologo  ) appena  «iato, non  pur  par- 
lò, ma  profetò . Lafciamo  ftare-il  parlare,  ilquale  parte  è ufatiza,  Oc 
parte  è natura:  il  parlare  sì  rollo,  par  miracolo  proueniente  dall’al- 
folutaonoipotcnza  di  Dio;  che  diremo' di  quei  dei  denti  ? certoò 
k madri  loro  quattordeci  mcfi  li  portarono  ( (i  come  dice  Auiccnna) 

& ellendo ancora ne’ucntri loro, uenne il  tempo  del  farei  denti:» 
k uirtù  infirmatala  in  quella  fernina  fu  si  forte,che  fitte  meli  inanzi 
al  termine  conliieto  , fu  pollente  di  fargli  i denti . Non  è adunque  , 
che  noi  debbiamo  merauigliarci  della  fortczzadiqueftanollra  fin 
ciulla;  laquale  fili  quindeci  giorni  inanzi  attempo  del  nafcerc  ben 
firmata,  c intiera  delle  lue  membra,  non  fupcrfiue,  ma  necclTarie, 
fi  partorita:benchc  di  ciò  non  (blamente  la  fortezza  della  fanciulla  , 
ma  ctiandio  la  delicatezza  della  fua  madre,  ne  farà  (lata  cagione  : la 
cui  matrice, per  naturale  comple(Ixone,ò  per  l’ulbde’  cibi,ò  per  l'età, 
òper  mai  più  non  hauer  portato  figliuoli, pi ccola,& debile  molto, nò 
potendo  rchfiere  al  moinmento,&:  al  pefo  dell’Embrione, rotti  i pan 
uicolijchc’l  circondatimi};  à hors,  c tempo  conaenicntc  à tal  pano. 


DEI  TEMPO  vr  u? 
ttiainanii  tempo,  per  rifpettoalla  confuecudine  dell'alt  re  donne, 
in  Tei  ined  lo  partorì.E  certamente,  la  m.iggior  pane  di  quelle  don- 
ne , che  i lor  hgliuoli  partorifeono  in  fette  med , fono  tali,  Se  si  fatte, 
gitali  dianzi  io  diccna,  poter  clfcre  quella  noltra . Nèui  doucte  me- 
rauigliare,  che  la  quantità , e qualità  de’cibi  dà  lei  ufati , parte  gra-  ‘ 
uida  eirendo,  patte  inanzi  che  ingramdallè  fu  cagione  d’accele- 
rar le  il  fuo  parto;quando,per  tal  cagione, alcune  uolte  la  gallina  due 
ouailgiornoci  pattorifee.  Suole  ancora auuenire  che  glianimali 
feluaggijliqualiuiuono  uniformemente  la  uita  loro,  rade  uolte  con- 
trafanno  alla  legge,che  diede  lor  la  natu  ia  del  generare, et  del  par- 
torire: ma  i dome  itici  non  così,  liquali  gouernati  dagli  huomini,  e 
ben  pafeiuti  in  buono  aere,  oltra  le  forze  della  loro  ipetie , par  che 
teotino  d’operaie  nel  colore , nel  tempo  del  parto , &c  nel  numero  : 
& fe  folle  noi  mi  credete , comparate  à’colombi , de  a’porci  faluatì 
chi  i domcllici  noftri;ettouarete  la  ucrità  Certo  nell’opre  della  na- 
tura molto  può  il  luogo  (come  ogni  un  salperò  ben  dille  un  grand* 
imomo , che  il  luogo , non  men  del  padre,  è principio  della  genc- 
ntionc  delle  cofe  ; ma  non  può  meno  la  diligenza , e l’artifìrio  dell’ 
huomo  : ilquale con  cibi , & altri  uarij  argomenti , piante,  c beftie 
fbrefticre  fa  diuenire  coltrali:  & la  natura  sforzando,  che  in  altre 
pani  le  feminò  : de’  lor  frutti  abondantenu-nte  ne  fa  godere  in  1 ra- 
lla . Ma  afcoltatemi  intentamente  , sì  farò  io, che  per  i’inanzi 
maggior  cagione  hauerete  di  doucrui  merauigliarc  ; intendendo 
che'l  penderò,  c la  cogitation  della  madre, può  haucr  colpa  di  que- 
llo parto  merauigliolo . Et  nel  nero  tanto  può  alcuna  uolta  la  ima- 
ginationc,  degli  huomini,  (penalmente  della  madre  ( mentre  dii 
attendono  al  generare)  che  il  tigliuol  che  ne  nafee,  non  al  corpo, 
non  al  uolto , non  al  colore  de’  parenti  ; mai  i ponderi  de’loro  ani- 
mi mirabilmente  d confarà.  Però  contigliano  i medici , che  nel 
generare,  procuriamo,  che  i noitri animi  dano liberi  dalle  pallio- 
ni,&  daidifcorlì  delle  dottrine;  adequai  padioni  fieramente  libi- 
dine la  uirtù  informatiua  ; légno  ne  raggiamo , che  1 generati. ci* 
adulterio  ,uà  paura,  òcamorc , lono  peggiori  degli  altri  huomini  : 
& il  tagliuolo  del  tallio  bene  (pelli)  lènte  alquanto  del  pazzo . Ma 
perctòche  rade  uolte  adiuicnc , che  i noitri  animi  dano  fciolii  da 
gli  affetti, che  ne  perturbano;  però  auuienc  che  nella  fpetie  huma- 
nai  figliuoli  fono  mcn  limili  alle  madri , Se  a’  padri  loro  ,che  ncl- 
li  bruii  non  lono  : iquali  fenz’ altro  penderò  naturalmente  à ge- 
nerar li  congiungoao.  Bene  c aero  che  anche  i bruii  animali  han- 
no 
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no  alle  uolre  certe  loro  imaginadoni  ford(T;mc,'pcr  lequali  di  pa^ 
drc,c  madre  bianchiflìmi,  nafeerannoi  figliuoli uarij  ; &lc  galli- 
ne ,qual’horaauuienc  che  eflè combattono  i loro  galli,  & combat- 
tendo huincono  ; imaginandoli  d’erter galli, fanno  ogni  atto  che' 
fanno  i galli  ; in  maniera  ch’alcuna  uolta  nafeono  loro  nelle  gambe 
que’duc  cornetti,  che  hanno  igaUfiliqualiconununcmentclon  no- 
minati ("peroni  : fimilmcnte  pcrauentura  , la  gentildonna  ( di  cui 
parliamo  )con  una  ferma  imaginationc  d’ingrauidatlì  , (i  cógiun 
le  col  luo  marito  ; allaqual  cogitatione  ubidendola  natura  di  lei# 
non  ("oiamentes’impregnò.ma  aiutatali  del  luo  penderò,  jalcuni  gior- 
ni inanzi  al  tempo  dell' altre  donne  partoriti  (ito  figlinolo  dà  lei 
tanto  desiderato,  & imaginato.  Laqual  cola , chi  non  uucl  crede- 
re, che  lia  podìbile»  non  creda  ancora  alla  ucrità  : laquale , non  ha 
gran  tempo,  con  uniuerfal  mcrauiglia  fù  ueduta  da  i padouani.Ciò 
luche  un  gentirhuomo  intendendo  una  fera  , thc’ldì  Icgucntcli 
doueua  eller  tagliata  la  teda  , la  notte  tutto  canuto  diuenne  : Se  così 
fatto,  mentre  egli  uillè  (che  molto  uillè  ) fi  dimorò  ; facendo  fede 
ad  ógni  uno, auvllo  potere  inun  giouanc  una  fua  forte  imaginadc* 
ne  in  i (patio  di  dodeci  hore  ; che  anni  uenii  della  fua  età  non  haue- 
rrbbero  potuto.  Ma  qual  li  lia  la  cagione  di  quello  patto  sì  inufi- 
taco , c così  nucuo  ad  udire , ò la  fortezza  della  uirtù  informatiua,ò 
l’età, ò la  complcllìone , ò l’imagination  della  madre , ò la  debolez- 
za , e la  piccolezza  della  matrice , ò Pillo  de’cibt  ; porto  fermilfima 
opinione, chc’l  partorire  in  fei  meli  una  fanciulla  tutta  intiera,  Se  u i- 
tale^lìa  colanoti  men  poflibile,&  naturale,  che  fia  il  farla  in  otto* 
in  undeci,  in  dodeci,  in  trcdcci,  & in  quattordici  meli.  Oltra  di 
rio  ( pofeia  che  del  polTibile  li  ragiona  ) io  pollò  dire  con  tierità  ( e 
dimandatene  i nudici)  che  quella  poucra  gentildonna  ( pcuera  in 
quanto dell'honor  fuo  dubitiamo)  per unaocculra  uirtù.cheèin 
lei , ò nel  portato  dà  lei , può  hauer  grada  dal  ciclo  di  partorire  in 
feimefi  : laqualc  occulta  uirtù»  furie  è limile  à quella,  che  è trà’l  fer* 
K»  t e la  calamita , Se  parlando  de  glj  huoniini, . limile  i. quella  ,ch  in 
Ptt  buan’huoru©  li  rinouaua  ; dalqualc  fuggiuano  i fcrpcnd , Se  le 
sforzati  alcuna  uolta  il  mordcuano , fubitamen te  monuano  : limile 
ancora  à quella  occulta  uirtù , per  laqual  tutta  quantauna  famiglia 
Remai. a era  fi  cura  dal  fuoco,  Se  dando  m quello, non  fi  abbrugia- 
Wa:  ìlqual  puuilegio  hchbe  ancoral’un  de’  dindi  Pino:ò  più  to- 
fijoliniilr.a  quella  di  VeililiaCittadinadi  Roma;alla  quale  di  tre 
luaziìi , quattro  figliuoli,  tutti  in  tempi  non  ufi  tati,  due  in  lette, uno 
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tnundcci; 6c  finalmente  in  otto  mcfi  una  fanciulla  toccò  in  forte  <tì 
parto  1 ite.Certo  quello  è uero  che  dille  Plin  io , che  molte  cofe  inan- 
zì  che  fatte  fiano,  gudichiamo  imponìbili.  Et  liò  auuiene  peiciòche 
più  alla  uoee.chc  al  ucro;più  al  fatto, eh’ al  po(Tibilc;&  più  all’ulò,che 
alla  ragione  guardiatno.Ma  s’allc  forze  della  Natura,  & à’cafi,  che  le 
file  opre  accompagnano,  alcun  fano  occhio  riguarderà;  confideran- 
no i miracoli,  che  noi  ueggiamo  ogni  giorno,  alla  feientia  dc’quali , 
il  no  Uro  humano  intelletto  non  è poilènte  di  pcruenire;  tale  forfè,  có 
non  grandiifima  merauiglia,  pallata  il  noflro  calò:  ilquale,  rifpetto  i 
quelli, che  all’alcre  donne,  ne’ioro  parti intrauengono , è aliai  mino- 
re, che  mediocre  . Quante  fono  hora , quante  furono  pei  lo  palTato , 
che  tre, e quattro,*  cinque,e  fette  figliuoli , uiui,  e foni  partorirono  in 
una  uolca.3  Umilmente  tale  ue  n’hebbc,  ch’in  una  uolta  dieci,dodeci , 
trenta,e  lètranra  nc  di/perdelTe.Tal  ferpcnti,talc elcfanti(  e per  far  uc- 
relefauole  J tal  minorami,  8c  hippoccntauri  fi  partorì.  Taccio  ino- 
ltri d’infinite  maniere  di  quattro  gambc,di  due  tede, di  due  felTi.Tac 
ciò  ancora,  horle  pecore  dalle  uitclle  ; hor  le  lepri  partorite  dalle  ca- 
uallc  : d’un  fol  miracolo  perauentura  più  ragioneuo!e,ma  mcn  credi 
bile  di  tutti  gli  altri , ui  parlerò  : ilquale  in  tanto  forà  conforme  alla 
materia  che  noi  trattiamo , inquanto  aH’intcllctro  del  uolgo,  molto 
cole  in  le  ucrilEmc , non  ueriGmili  parere  ui  moflrarò.Et  di  ciò  è ca* 
gioncl’ellcr  auczzi  allecofe,lequali  fcmpre,ò  quali  femprc  n’auuen- 
gono  : onde  quelle  che  rade  uolte  ci  apparerò , fono  illimate  impofo 
libili  it  Auuerois , il  quale  mai  non  credette  nè  in  Macomctto  , nèin 
Chrifto,  modo  da  probabile  ragione, diede  fede  alle  parole  d’un’Ara 
ba  ; laqual  gli  dille , che  ritrouandod  tutta  nuda  in  un  bagno;  oue 
certi  ri  baldi  etano  dati  àlauarli , del  feme  da  loro  fparfo  ,econfer— 
uato  in  quell’acqua  calda  ,fenz’alcro  fare  s’ingrauidò . E ciò  le  auuen 
ne  (f:condo  lui^perciòche  la  matrice  non  altramente  tirò  à fe  il  feme’ 
dcll’huomo,  che  tiri  il  ferro  la  calamita  : però  auuiene,  chela  don- 
na alcuna  uolca,  fenza  mente  di  diletto  fentire , congiun  ca  all’huomo 
s’ingrauida.  Dunque  per  le  ragioni  narrate,  io  concludo  il  nuouo 

farto  auifatomi,e!Tèr  colà  poffi  bile.  Il  qual  parto  perauentura , non 
sì  nuouo,ò  inufitato,com’altri  il  fa.Ec  bencne,haucdo  ubidito  à’uo- 
ftri  precetti,  liquali  non  piùolrra  fi  cftendono.che  à formi  dirla  mia 
opinione,  qui  potelEfarfinej  nondimeno  uoi  farete  contento  ch’il 
lèruigio  già  fatto.con  una  giunta  fia  terminato:pcrciòchc,così  come 
in  Sagunto  nobili  [Etna  citcà  di  Spagna  partorendo  à tempo  debito 
una  gentildonna,  il  figliuolo  quali  u fcito  del  corpo,  diede  uolta;& 
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quali  nafcere  no»  ofafle  , con  augurio  certillimo  della  rouina  di 
^ quella  rerra  ; cornò  nel  uentre  della  fu  a madre  ; Così , fpero  , ’ 
può  edere  , che  quella  noilra  fanciulla  , nerlli  lei 
meli  nafeendo  , alcuna  futura  feliciti  alla  lùa 
cala  > 8c  alla  fua  patria  li  mouellè  à ligni- 
ficare . Allaqualc  feliciti  , uolendo 
Iddio  , ch’ella  fbflc  prefente  , 
quindtri  giorni  , inanzi 
al  tempo  degli  altri 
; . i • parti  accelerò  il 
luo  nafei- 
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Sanzaè  delta  nortra  città,  Signora  Cornelia  mia 
cara , i figliocci  al  battefimo  , & alla  Cielima  lo- 
ro d'alcun  pieknte  honorare . Certo  non  per  bi- 
V fogno  che  n’habbiano , ma  per  modo  di  facrifirio 

dà  noi  fatto , à mollare  con  quanta  afFertione  iia 
celebrato  frà  noi  cosi  dmin  fieramente.  Niun  bi- 
fogno  douemo  credere  che  habbia  Iddio  de’no- 
ftri  dóni , Se  degli  honori , che  gli  facciamo,  nondimeno  in  memo- 
ria de*  benefici j , che  dà  lui  ricaliamo , rade  uolrc , ò non  mai  , fon 
uuoti  gli  altari  delle noftre offèrte.  Elfendo  adunque  piaciutoli  mio 
Signor  uoftro  Padre, che  io  trà  molti  Tuoi  fcruidori  , fuffi  compare 
allauoftra  C relima,  ( grada,  laquale  non  ardia  di  deliderare)  torto 
facci , le  contra  l’ufo  della  mia  patria,  non  uiraandafiì  alcun  dono; 
ìlqnalc ( comunque lìa fiuto)  non  altramente,  che  nc'tempij  le  rta- 
tue  con  li  lor  finti  fembianti , fanno  fede  à chi  le  mira  dell’altrui  uc- 
ra  religione,  farà  à uoi  teftimonio  della  gratitudine  (Jel  «rio  animo. 
Ma  qual  rara,  qual  gentil  gioia  ui  darò  io  , diche  uoi  nuoua  fpofa 
poflìateleuoftrc  nozze  adornaref  Certo  una  fola, & nonpiùjla- 
quale  altra  uolta  dal  Perctto  alla  figliuola  donata,  dopo  alquanto  di 
tempo(  comearnefe  predatomi  ) hebbi  grada  di  poflederc.Laqual- 
gioia  , aueguadio  che  mia  cola  non  fia  , nondimeno  , non  à me 
nabiafimo  il  donarla,  nè  à uoi  l'accettarla  lì  dildirà/peciòche  in  uc- 
ce d’oro  ,<5c  d'argento  (di  che  abondanoi  fortunati)  le  ditegli  per 
dote,  il  uitfere  in  pace  col  fuo  marito  ; dote  rara  a’  di  noltri , & de- 
gna ueramente di cotal  padre.  Laquale  diltribuita  non  fccma,& 
lenza  laquale  niuna  ricchezza  alla  uirtuofamqgliera  non  dee  cara 
parere  : quantunqyya^ugjp  dire , si  ricca  gemma  nè  fua  colà , nè 
mia,  mauortra  più  torto , fi  dee  flimaredà  chi  s’intende  del  fuo  ua- 
lore  : perciòche  Ce  del  Pcretto  fon  le  ragioni,  & mia  la  fatica  dcllac- 
coppiarle  ; il  uero  ellcmpio  di  quelle  dà  ninna  altra  idea , che  dalle 
rare, &uiueuirtù  della  uollra  felice  madre  non  accennòdi  piglia- 
re. Quarta  adunque  al  prefente  in  bricui,&uolgari  parole  rinchiu- 
fa  ui  mando  ; che  non  in  più  fino  metallo , non  con  maggiore  arti- 
fìtio,  non  ho  poter  di  legarla.  Che  quantunque  io  Ila  certo  la  Si- 
gnora Adriana  uoftra  madre  co’fuoi  materni  conforti,  inlìn’hora 
hauer  praienuto  il  mio  dono,*nulladimeno  io  non  temo  di  mandar- 
louf  indarno  ; che  non  poco  ui  dee  piacere,  che’l  Perctto  huomo  nc* 
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noftri  tempi  Iblo  perauentura  perfetto, la fila  propria  figlinola  à 
quella  uita  inuitallè  , laqualc  la  uoftra  cala  dà  fe  medcfima,  c lenza 
preghi  afpettare,  molti,  & molti  anni  prima,  con  ogni  ftudio  in- 
uitò,  & inui:atuttauia.  Ma  perciòche  egli  è cofa  non  conueneuole, 
che  i precetti  fantilfimi  di  si  eccellente  fi  lofofo  (come  ogni  un  la}che’l 
conobbe  ) dà  altra  perlòna , che  dalla  iua  fi  conofchino  ; acciò  che  ì 
lui  la  fila  gloria  , Se  à’  iùoi  detti  la  loro  follia  autorità  fi  confcrui , io 
ho  propollo  di  rifinirgli  in  maniera , che  non  io  àuoi , ma  alla  fi- 
gliuola il  Peretto , ui  paia  udir  faucllarc  . Voi  pofeia , qual*  hora  ui 
piacerà  di  riuolgcie  in  uoi  medefima  le  fue durine  ammonitioni, 
mutati  i nomi  della  figliuola  ,&  del  padre,  in  ieruidqre  , Se  in  Si** 
gnora.non mutando  lacarità.laqualcnó  è minore  in  chi  lcriue, che 
«ila  folle  in  chi  ragionò  ,ui  degnarete  di  leggerle  . bico  adunque, 
c’hauendo  il  Percuo , in  luogo  a(Tai(  fecondo  la  Ina  fortuna^  hono- 
reuolc  maritato  una  fila  figliuola;  il  dì  dauanti,chc  à marito  ne  la 
manda  lìc , alcuni  amici  difcepoli  ficco  à defin  a re  inuitati,in  lor  prc- 
fenza  in  cotal  guifia  à parlare  le  inconainciò:  Figliuola  mia  , hoggi- 
mai  ogni  mio  yrtixio  uerfio  te  è quali  fornito  : tu  generati , tu  nutrita 
dame,  e iòtto’l  reggimento  paterno,  lino  al  dì  d’hoggi  allcuaia, 
tale  finalmente  hai  battuto  à marito,  quale  à te  ( (ccondo  il  mio  de- 
bilgiuditio^  fi  conuenia:  nè  altro  mi  rdla,fie  non, (opra  la  dote  tua, 
inl'egn ai  ti  in  qual guiia  la  uollra maritale  bentuolenza  fi  conlèiui, 

& accrefica:<Sc  quantunque  la  maggior  porte  di  quelli  mici  ammac- 
ftramencifiano  communi  allo  fpolo>&àce-,nódimeno  h uicndo  per 
fermo  che  i parenti  di  lui  non  ci  umano  indarno , à te  loia  ho  indi- 
rizzati li  miei  confortijliqUali  quanto  fiato  atti  à giouarti(però  eh* 
mel’amor  mio  uer(bte,puòingantiuarmi  aliai  facilmente^  quelli 
noftri  leali  amici  libcramente(& lenza  riguardo  ucnino.danó  pre- 
gati di  giudicare. Quiui  ( lodando  i dftccpdn^nfinita  modeftia del 
doro  m.ieftro.)  fioggiunfieil  Percico-,  ' Niente1 mi  mcrauiglio  ò tìgli- 
uola , che  tu  uada  à mai  ito  si  lieta  ; che  come  il  fuoco  lubito  nato  di 
quelle  legna  ; fieguendo  la  naturai  leggerezza  parte.  Se  uola  aU’insù; 
ouc  è fol  le  chi  lui  afipetta  per  doucr  farlo  perfetto  : cosi  andando  al- 
lo fpofo  , nella  cui  compagnia  ogni  tuo  bene  c riporto  ; uolcntieri 
me , è la  forclJa  abbandoni;^  dalla cafia,  otte  nata , A:  mutua  lei  lun- 
„go  tempo,  aU‘ altrui,  che  mai  non  ucdelli , come  à mo  albergo  dà  • 
,Dio,&  dalla  naturaguidata , ti  riconduci.  Certo  quello  ègran  le- 
gno,che  Icruenozzefiano  cofa  piti  torto  natura  le,  che  uolontaria; 
•oc  al  modo  de  gli  animali  ,iquali,  lenza  «.onliglio  allcttare  ,*à  fi- 
no 
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acciaiamo  di  con/èruar  la  Tua  Iperic , unilcono  infieme  Temine , Se 
ntafchi  lor compagnia;  perlaqual  cofa,quelti  cotali  nno,ò  due  me- 
li di  tuuo  Tanno , ma  in  ogni  luogo,  e con  ogni  lor  pare  recano  à fi  > 
nei  lor  defiderij:  ma  noi  huomini  crcarure  di  maggior  ecc  l 'ernia, 
cui  natura  ,&  ragione  Tuoi  gouernarc , douemo  hauei  cura  non  pur 
dfll’cllere,  raadclben’clTerc  di  noi  ; intendendo  alla  generation 
d«?’  figlinoli  non  (blamente  per  rendere  alla  natura  il  tributo,  di  che 
le  fiamo  obligati.ma  ctiandio  con  fperanza  di  racqu  jllare  à noi  (lof- 
fi di  molti  corrfmodi  ;perciòche quanto  di  benefitio  fi  conferilceda 
noi  in  nutrire  un  figliuolo  nella  fua  tenera  età , alcretanto  di  lui  ftef- 
(o  deboli  fatti  dalla  uecchiezza  nc  riportiamo  : nellaqualc  , & altre 
tali  famigliati  opcrationi,  tali  iono  l'un  ucrfo  l'altro  il  marito  , & la 
^moglie,  quale  è in  noi  la  man  finiltra  alla  delira , c’ bora  aiuta,  hora 
c aiutata  dà  lei  ; perciòchc  non  bada  Tempre  la  donnalolaal  riggi- 
mentodomeuico.nèfopraogni  faccenda  ^migliare  fi  dceThuoino 
. impedire:  quella  non  può  fare  ogni  cofa  ; Se  di  molte  à queft’altro 
lì  disdirebbe  operare:  perlaqual  cofa  non  òche  alcuno  li  merauigli 
di  me,  che  uccchio,  & padre  di  due  figliuole,  mortala  prima  , Se 
lafeconda  mogliera,à  torte  la  terza  mi  conducelTì:  conciòfolTc  che 
■ioilftdnontantopcrdefiderio  di  nuoua  prole  acquillare,  quanto 
per  goucrnar  l’acquifiata . Oltra  di  ciò , hauendo  io  in  rutto  lo  fpa- 
uo  della  mia  uita  te  (olamente , & la  tua  forella  , non  à’miei,ma  à gli 
alimi  comraodi generato  ,inanzi  che  l’età  uoilradcl  maritami  mi 
ui  toglielTèdàlato,  mie  panno  diprouederdi  perfona,  laqualcin 
, ucce  d’ambedue  uoi , per  lo  llremo  de  gli  anni  mici  fedelmente  m’ 
accompagnafic,&rcggdlè:  laqual  pedona,  non  mi  cllendo  figli- 
uolo, doucua  almeno  dlèr  moglie;  che  infino  ad  fiora  milun’. altro 
più  ucro  amore  di  quel , ch'importano  quelli  due  nomi , non  ho  la- 
putetrooaresparte  adunque  con  la  prefente,  parte  ancora  con  fai- 
ne due  (Dio  permettente  ) fonuiuuroin  quel  modo,  che  (òpra  ogni 
cofa  io  uorrei , che  tu  tenefli  col  tuo  marito  ; perch'c  meglio  agua- 
gliarc  lauoftra  maritale  amillà.Sappiligliuola,  che  coli  come  la  no- 
itra  aita  principalmente  non  calerò  che  anuria  , Se  corpo;  fimilc- 
mcnte  di  due  iòle  perfone , cioè  mogh>;&  marito , lon  corapoftc  le 
nollre  famiglic.il  rimanete  che  ui  fi  uede  rationah.Sc  i rrauotwli’  crea 
ture, fono  in  quelle  quali  membra  atte  à rèndere  intiere  le  hoftre  hn- 
, . roane  opcrationi.  Hora,  fe  nel  coouiucr  famigliare  brami  allarmila 

a(lomigliargli,in  quel  modo  medefimo,  ch’ella  anima  ìnuitibile , Se 
impalpabile  dà  le  licde.et  opera  dentro  del  corpo;  tu  fumimele  chili 
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fa,  & celata  nella  tua  cafa  comandando  , & operando  à'Iiioi  bj/cr*. 
gni  proue  dcrai;accioche  l’animo  del  marito  libero  fatto  di  così  ha* 
fi  periferia  più  lodate,  -Se  più  conueneuoli  imprelè  polla  uolgerfi, 
& inalzarli . Peròchc  l’huoino  naturalmente  c più  fòrte, & di  mag- 
gior cuore  che  la  donna  non  c;&  in  ciò  diicretamentc  ha  Iddio  opc 
rato,  acciò  chedentro,  & fuori  di  caia  nollra  parte  cauti, pa  t e ani. 
moli acquilìando,  & lacquiltato faluando  ue meniamo la-uitò.  Lz« 
qua!  diuerfità  di  natura  tra’l  marito , & la  moglie  è cagion  di  gran- 
didima  utilità;  non  tanto  nel  gouerno  di  que’beni,  efieda,  ctoglia 
il  cielo , quanto  ne’ fi  gl  moli  mcdelimi  ; la  generationc  dc’quali , tut- 
to che  ella  fu  colà  cosi  al  padre , come  alla  madre  commune , rutta- 
tila di  quella  è proprio  il  n ut rigli  ;Sc  à quello  l’amm  adirargli  è ri* 
chiedo  : i’una  bada  che  dia,  e mantegnaloro  la  uita;  l’altro  più  oltre, 
pattando  con  lue  parerne  ammoninoni  à ben  fare  li  periiiade . Ma 
all’hoia  farà  dà  dirti  de’ tuoi  figliuoli  .clic Iddio  uotrà  che  tu  n’hab- 
biarhora  procedendo  più  auanti  con  la  ferabianzagià  cominciata, 
cosi  com:  l’anima  noltaa  priua  dà  fedi  figura  ,Si  di  carne , quella 
prende  dal  corpo  ;&  con  le  membra  di  quello  tratta,  & conolcclc 
cole  lue . Così  è ragione , chel'tuo  marito  fu  il  cor  tuo.gl’occhi tuoi, 
& la  lingua  tua  ; in  maniera , che  quello  appunto  dica,  & pentì  il  tuo 
animo, ch’il  tuo  marito  ti  detterà . Grauecofa  perauenturati  parque 
da, che  ioti  conlìglio  operarc.fpogliando  il  tuo  arbitrio  di  libertà , e 
fommettédolo  altruijma  penla  prima  frà  te  mcdelitna  alla  conduioa 
delle cofe^ì  uederai  l’hqpmo  citar  tafe  per  rifpettó  alla  dona , quale  è 
il  padore  alle  pecorelle,  alle  quali  farebbe  dàno  lo  Ipatiareà  tornio, 
do, non  altramente  cheti  lalciarfi  legare  fu  uergogna  al  leone  : onde 
tanto  tonerai  meglio  à parlare, & rifponderc,&  ( come  fi  dice,)  con 
la  lingua  del  tuo  marito  , qnanto  è più  dolce  cola  il  luono  fatto  da 
noi  col  mezo  d’alcun  foauc  illromcnto  ,ghe  quello  non  c,ilqualc  dà 
le  delle  fanno  formare  le  noftre  mani.  Ma  acciò  che  meglio,  ic  più 
chiaramente  la  uera  imagme  della  tua  uita  ti  s’apprcfenti  dinanzi , 
lordine  rifulgendo  , compiti  iamo  la  donna  nel  reggimento  della 
famiglia , non  all’anima  lòlamente , ma  al  corpo  ; Se  dà  quello  , co- 
me dà  colà  più  pernnente  al  notlro  propolito  prediamo  occafion  di 
parlare  nella  prefente  materia  . Bene  hai  ueduto , figliuola  mia,  in 
qual  modo  ogni  corpo  dalla  tua  anima abbandonato,freddo,  & lec- 
co fi  giace  fenza lena,  Se  fenza fauclla  : altrerant* farai,' qualun- 
che  uolta  il  voler  del  marito  farà  difeofto  dal  tuo  ; Se  lènza  che  tu  ne 
cerchi  il  perche,  come  à lui  parerà,  ìiquaic  c fammi  tua,  così  ad 
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•parare  t»  moucrai.  Vero  è,  che  lì  come  il  corpo  noftro  ha  per  (c  il  ef- 
fe alcuni  accidenti  di  non  molto  ualorc,  quali  (ondi  colori;  così  al- 
cuniiuoi  fatti,  olirà  il  cordiglio  del  filo  manto,  dee  poter  farcia  mal 
gliera;fi  neramente, che  in  muno  filo  atto  ( qual  ù ha)  non  li  difpiac 
eia  giainai . Conciolia  cofa  che  l’bonor  della  donna,  ìlqualc  è fio- 
re» che  ogni  nato dr  trillo  uento  guada, c diftrugge,  non  ficonfer- 
Ua  altramente,  chetici  uoler  del  marito:  &one  ili  così  fatta  concor- 
dia manca  la  cala,  iui  ha  luogo  j'inuidia  ; onde  non  altamente,  che 
dà  legno  rótto  Io  Icoppio,  efee  il  romore,ela  mala  noce  del  uol- 
go,  colà liorrendu,5:  paurolà  q^Ilafna uiftadaquale  iòleano dipin- 
ger gli  antichi  tutta  alata,  Se.  piena  d’occhi  con  cento  orecchie,  & 
con  mille  lingue;  per  darci  ad  intendere , ch’ella  dice  adài  più , che 
non  intende , nèuede  • Quella  adunque  per  nullo  altro  nido,  che 
perle  rime,  & fedu re , che  luol  far  la  dilcordia  , che  è tra’)  marito', 
Sclarauglie , entra  pian , piano  à fpiare  i fecreti  domedid  ; Se  quel- 
li faputi , porta,  & diuolgain  un  momento  pertutto  , aggiungen— 
doui  di  continuo  qualche  menzogna  : laqualc  hauendo  in  ie  tàccia 
di  ilarità , tiri  il  mondo  à uolcntierialcoltaria.  lo  non  Co  le  la  tua  nu- 
trice, quando  tu  eri  bambina , fauolcggulìècon  dia  reco  delle  can- 
nwccicdi  Mida  ; ma  ci  filcggc,  c’hauctulo  Feboà  Alida  Re,  per 
on  certo iuo  fdeg no  ,cambia.e  l’orecchie  , Scd'humanein  afuiine 
fintate,  nnll'altro  iliàpeua,chclólo  un  luo  fidato  barbiere  ; alqua- 
lc  ( pcrciòche  egli  il  lauaua , Se  radcua  ) non  le  poieuu  celare  : coflui 
adunque,  non  hauendo  ardimento  di  fijpne  motto  ad  alcuno,  nè 
potendo  tacere,  fàttaun  giorno  in  alcune  ualh  una  piccola  fodà,  ir» 
quella,  guardandoli  bene  di  non  edere  udito,  pianamente  ifpoleil 
decreto:  lidie  fatto , turata  la  buca,parcndogli  d’cilcr  fuori  di  gran- 
didimo  affanno , à cafa  tutto  lictto  le  nè  tornò . La  tetra , oltra  ogni 
ufanzajpcrdimnagiufticia  granula  fatta  di  quella  uote:  produlfe 
quantità  di  cannuccic;  lcquaii  crelciute,  qtuluuchcuolia  il  uento  le 
percoteua,fonauano  propriamente  , ò parca  che  lonallcro  in  quel- 
la lingua  quelle  iftefle  parole.*  Mitla  Re  non  ha  orecchie  d’huomo, 
ma  d’aliuo.  In  quello  modo  merauigliofo,  tanto  , Se  così  occulto 
difetto , iSc  di  cotale  pedona  lì  dilcouerlè.  Laqual  fauoia , auegna— 
dio , che  ella  fia  fiaition  dc’Pocii  , lì  fu  dà  loro  formata  ; à inoltrar, 
che  il  biaiimo , che  incorre  chi  ’J)io  offende , in  procedo  di  tempo  , p 
non  lolaiuentc  à’ luoghi  habitat!  digli  huomini,  ma  all*  icluc,  £c  al- 
le paludi  per  femcdebmo  li  manifeda:  lcquaii  ( ucn  detta  forledcl 
tornino  loro  fattole  ) ne  fanno  confcrua  : Se  quello  à tempo , quan- 
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fio  meno  s’afperra , di  palefare  si  argomentano  • Ma  qual  noftro  pec- 
cato più  offende  Domcnedio  della  di('coidia,che'è  trai  marito  , 6c 
la  moglie  ? ucramcnte  niuno:conciofia  che  ella  nafea  frà  noi  per  Ar- 
ci priui  di  quella  diuinità,  dellaquale  la  prouidenza  di  Dio  a’  morta 
li , che  n'haueano  bi fogno,  col  matrimonio  ha  uoluto  far  donojon- 
dem  quel  modo,  che  alcun  Signor  liberale  fommamente soflen- 
derebbe  qual'horagli  fi  uietalle  il  far  lueoperc  liberali;  così  c cola 
dà  credere, che  le  maritali  lèditioni,  fopra  ogni  uitio  , fiano  odiate 
dà  Dio.  Segnoueggiamo,cheleleggiciumcon  cgual  pena  cali- 
gano l'homicida , èc  i'adnhero , clje  oucqiu  Ilo , l’anima  aiuidendo 
dal  corpo,  fpegne  la  ulta;  quello,  partendo  trà  loro  il  marito  , eia 
moglie , da  morte  alle  noiìrc  famiglie  : l’uno  noi  ffelfi;  l’altro  la  po- 
flentà nollra; quello i particolari,  quello  ( quantòè  inlui^uccide 
tutta  l’Immanità.  Dunquepolciacnel’honorruo,&  l’utilità  della 
cala  nell’arbitrio  del  tuo  marito , come  lo  fptencjore  nel  Sole , è ripo- 
rto; hauendo  io  ambiduc  in  quella  uita  famigliare,  con  fembianza 
■►aliai  conucneuole,  all’anima,  & al  corpo  aguagliato;àguifad’om- 
mo  medico,  alquale  non  balla  di  conolccre  ia  generale  in  chcmi- 
*fura  d’humori  li  contegna  la  fanità,ma  ha  meftieri  ad  acquetarla , e 
feruarla,  alcuna cofa operare, -iella che  io  ti  configli , con  quai ri- 
medi) uirtuofi,  tu  debbi  intendere  alla  cura  di  cotale  unione.  Pri- 
miei  amente  tu  dei  Tape  re, che  le  parti  della  ma  cafaibno  molte,  e <U- 
lierfe,  nel  cui  gouerno  diucrlàmente , fecondo  la  loro  diuerlìtà,è 
ben  fatto , thè  tu  procedei  pcrciòche  d’altra  prouilione  ha  rr.ertieri 
la  roba,  altra  à ifeiui,  Scaltra  al  marito  è richieda.  In  quclmodo  di- 
co il  marito  ellcr  parte  della  tua  cala , e (oggetto  al  tuo  reggimento  j 
che  il  cuore  è parte  della  perfona  : ilquale,  benché  lìa  cuore  , cioè, 
principio  del  uiuere  , col  rimanente  del  corpo  nollro  dallo  doma- 
co  , c dalla  bocca  prende  il  cibo , che  ly  nutrica . Lui  adunque, men- 
tre in  cala  dimorerà, fciolto  dà’  dudij  delle  dottrine,»  dalle  ciudi  fac 
cende , in  tutto  quello , che  alla  perlona  gli  fi  pertiene,  con  diligen- 
za gouernerai, precorrendo  il  luo  dimandare;  non  pur  quello  be- 
nignamente adempiendo , eh’  egli  è ufHtio  della  muglierà  allietan- 
te per  lo  marito  aliare,  quanto  per  le;  c facendo  altamente  , facil-- 
mente  dtibitarcbbc  il  marito  ciò  aueuirgh  con  ella  lei,  perche  eliaco 
. co  il  prczzallcrilqual  dubio,di  molti  mali  nella  lor  cala,  farebbe  cer- 
ta cagióne . Nalce  alcuna  uolra  il  lolpcito  di  sì  occulta  femente , che 
à moli  i pare , che  à guifa  proprio  di  caprifico,  forga.c  germoglic  dà 
fc  mcdelimo;  uera  cofa  è che  la  noltra  ignoranza,  con  laquaìc  (pel- 
le 
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Ci  fiate  gli  altrui  atti , c parole , à peggior  fine  tiriamo  > che  non  fù- 
.ron formate,  mirabilmente  c atta  à portare  di  cosi  fatta  gramigna: 
cnail  mancar  tuttauia  à’  noftri  amici  di  quell’  ufficio , chic  lor  deue- 
mo, è radice,  laquale  ferpendo  per  entro  i noltri  hurnani  pen fie- 
ri ( comehcUera  à muro  ) li  c* inuiluppa  li  fentimenti,  quelli  conu- 
minando  à luo  modo  : non  altramente  che  far  foglia  la  febbre  la  lin- 
gua, Se  il  gufto  dell’ammalato.  llchefàtto,  hoggimai  nonpuotel’ 
nuomo  così  bene  operare, che  la  fofpitione  appigliata  non  le  lo  re- 
chi in  difpetto;per  laqnal  cofaèdà  hauet  cura  che  pianta  così  catciua 
non  adombri  leuoftre  menti . Ii*te figliuola,  per  ninno  accidente 
che  ti  polla  auenire, non  haurà  loco, ne  uita;  le  quanto  amerai  il  ma- 
rito , altrcranto  ti  crederai  d’cflèr  amata  da  lui  ; Scie  in  quei  modo 
che  donna  ellèndo  farai  intenta  al  gouerno  della  famiglia  dentro  al- 
le pone  della  ma  cala  ; penferai  Umilmente  lui  ellcr  dato  nel  reggi- 
mento di  quella,  per  le  cole  di  fuori:  con fideran do  con  diligenza, 
quanti  trauagli,&  à quante  maniere  d’impedimenti,ci  tègna  fog- 
gcttilanollra^ persosi  dire  ) uinlità:lectere,armi,R.epub.Signorie, 
liti,inuidie,amicitie,&  feditioni:onde  ì Dio  piacque  dt  liberarne  upi 
femine.  In  lomma  penferai  molto  bcne,m  quanti, «Se  quai  modi , & 
quanto  polla  fortuna  nell’utile  parimente,&  nell’honor  de’  morali; 
tllequali  due  cofc,  come  naturata  ente  incliniamo  cosìàbenc  ab- 
bracciarle, molte uoltec  mefticri clic  dii  diletti  ci  allontaniamo, e 
/penalmente  dall’ellcrcinfierae  con  le  moglieri  ; con  Icquali  nonè 
polfibile  che  di  continuo  fediamo , nè  quelle  con  elio  noi  e honefto 
quì,iSclàtrauagliare.  Miche  dico  io  ? Tappi  figliuola  mia, che,  co- 
me bene  annoda  una  corda,  qualunche  i tuoi  capi  narte,&  tira  in  4i 
uerle  partitosi  in  uarij  luoghi, uariamente  operando, il  marito,  & la. 
moglie, mirabilmente  la  lor  famiglia  lì  ftabilifce . Dunque  ,fe  così  è 
non  follmente  con  patienza,ma  con  licro  animo  fopporterai  la  lonca 
nanza  del  tuo  marito  ; colei  poco  fauia  tenendo , laquale  gelofa  oltra 
modo  non  per  benefitio  della  famiglia, ma  ò per  amor  enei  defuic, 
ò per  odio  di  fe  medefima , ciò  creda  auenirle  col  fuo.  Quanto  fin* 
hora  ha  parlato , tutto  dipende  dal  tuo  uolere  ; ilquale  aliai  meglio 
puoi  gouernarr,che  non  raltmi.Hor  proucdeqdo,con  maggior  cu- 
ra alla lofpition  del  marito , inanzi  ogni  cola  tu  dei  por  mente  , che 
ella  non  gli  lì  fermi  nel  cuore,che  tarai  farebbe  il  remedio  ; concio- 
fiacojà  che  dalle  fùrie  infernali , che  dall’abillò  il  portarono,  con  al 
priuilcgto  folle  piantato  tra  noi  si  maledetto  uirgulco  : che  ou’egii 
oafee , & fioriice  una  uolta , indi  gianiai  per  nullo  huraano  prouc- 
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<dimento  > non  fi  potelTè  (lerpate . Qnindi  in  caia  fila  Cfirenrtefira  il 
■ittoriofo  maritojquindi  Herode  nel  proprio  letto  Matinne  fua  mo- 

flie  fè  crudelmentejmorire  : quindi , il  medefimo  tre  Tuoi  innocenti 
gliuoli:  quindi  Thefeo  il  filo  unico  Hippoliro  à menbro  à membro 
dilacerò.  O’inifcraueramentelacondmon  di  coloro  , liquali  per 
qual  fi  uoglia  cagione , hanno  alti  ni,  ò fono  hauutt  à fofpctto:  quelli 
1 pelle  fiate  fono  opprefiì  dà  l'altrui  infidie  ; quelli  continuamente  fi 
'confiiinanocon  lalor  rabbia:  àquelliè  fempremai  fopra  le  fpallela 
morte  ; quelli  non  hanno  giamai  una  fola  hora  di  uitj,non  dirò  fie- 
ra , ma  ripofata.  Dunquei  bcn^rouedcrechedà  ftcccosì  uelcno- 
fo , non  ha  punto , Se  auelenato  il  cuore,  & il  fanguc  del  tuo  marito; 
opererai  in  maniera,  che  ogni  fcmbiante.ogni  atro.  Se  ogni  ma  ope- 
radon  uerfo  lui , fia  tcflimonio  di  quello  amore,  che  fri  tenutaà  por- 
* fargli  : ilqual’amore  ,uuole  clTer  nato , pcrciòche  egli  ti  lia  marito: 
che  fé  qual  fi  nude  altra  conditione , cioè  à dire , bellezza , nobilitò, 
ricchezza,  gioueniù  , & fanita , Jcquai  cofe  à lui  con  molti  Tuoi  citta- 
dini fono  communi , ti  moueilc  ad  amarlo  ;cagion  dareilidà  giu- 
dicare colui  fra  tutti  doucrti  elìèrpiù  caro  , ilquale  maggiormente 
di  cotai  beni  abendafie  : ónde , quanti  fodero  quelli  corali  nella  nò- 
lira  città , altretanti  farebbero  i riui , per  liquali  l’anima  del  marito 
di  trillo  humor  di  folpitionc  fi  uejncrebbe  ad  empiere . Sono  don- 
ne di  $ì«perucrfo  giuditio,  che  per  tema  d’cdèr  tenute  lafoiue  preferi- 
ti i loro  maritici  ridere,non  che  d’altro , fi  (htdiano  di  guardare  : nè 
altramente  fi modrano  fchiue dei  communi  diletti,  che  altri  faccia 
deli’horribili  cofe  : ftolte  , lequali  per  uolcr  altri  trarre  di  fofpetto, 
empiono  le medefimc  di  gclolìa;  peiòcheqttal’huomo  è al  mondo 
sì  connnente.ilqiialc  crollando  nella  moglieie  una  maninccnia  firtn- 
piterna , altrouc  non  cerchi  di  rallegrarli  > Oltra,  che  così  rara  fette- 
rità  fà  fede  più  toilo  di  doppio  animo  che  di  bontàjdi  che  niuna'co- 
fa  ha  il  mondo  più  atta  à nudrire , Se  confcruai  la  foipicione  nemica 
di  quiete,  & d'amore.  Macosi  comelatroppa  trilliti.!  della  matro- 
na c occalione  al  manto  di  godei  degli  aleni i abbracciamenti , cosi 
ilueder  nella  moglie  una dilordinata  baldanza;  da  materia  di  du- 
bitare ch’ella  d’unibloiion  ficonrenti . Adunque nc’conlueti  fol- 
Jazzi  non  rimitela  donna  , nc  dà  fe fcacci  il  marito  ; maàguifadi 
Echo  jlaqu.ilcm.ii  dà  le  non  incominciai  parlare,  ma  fempre  mai 
alla  uoce  propolla  tutta  pronta  rilponde,  aliai  uolentieri  rida  al  ti- 
fo ; & nelle  faccnde  famigliari , con  egual  cura  pareggi  dello  fpofo 
tpenfieci  : & quello, /ion  mica  à guila  d'adulatore;  ilquale , nuouo 
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•amaltótt  nell'altrui  uolontà  fòlaméte  fi  tinge  la  pelle, ma  con  gli  ef- 
fettivi col  cuore  in  maniera, eh’  egli  fi  uedadiogniunolamétcd^l 
nerico  in  uecc d’anima  mouere,&:  gnidar  lei  i così  farteopcrationi; 
perciòche  egli  fton  bafta(pcr  miagiuditio)amare,&  riucrir  lui  fri  fc 
medefima,ma  è mcfticri  che  tale  amore  àguiià  di  raggio  in  enfiali 
traluca  à gli  occhi  delle  peifone.Ccrro  figliuola  mia  la  purità  del  cvr 
tuo  dalla  infallibile  prouidenza  di  Diojaqual  uedc,&  giadifcccgni 
bcne,airai  di  mercede  t’impetrarà;  mareftenori  operation bornie  i 
mortali  quel  di  detto  conofcono,gratia,et  beneuoltza  ifinita  t'acqui 
Aerano  dal  tuo  marito.Horpuò  egli  eflère  i forma  d’huomoun  cuor 
d‘orfo,ò  di  tigre,  ilquale  amato  neramente,  & hauuto  caro  d'altrui, 

EjfTaaftenerli  di  nó  amarlo, & apprezzarlo  quafi  altretanto?  Sono  le 
ggi  d’amore  di  maggior  forza  che  noi  nópoffiamo  per  cógiettura 
iftun  are. -ogni  debito, ogni  ufficio  di  humanità  in  uarij,et  diucrlt  mo- 
di fi  ricópenfa;fololeobligationi  amorofe, altramente  che  be  ne  Aia, 
che  con  clic  medefime , nó  fi  pollono  agguagliareróc  le  ciò  èra  ro  m 
ogni  amore,  e trà  perfone.che  maiforic  non  fi  parlarono.oucoccul 
ta  uirtù  di  chi  ama , à guifa  di  calamita  foco  eira  l’altra  ad  amare , che 
fia  adunquedi  due  famigluriffime  anime;  lequali  amor  da  honefià 
temprato  con  jegùimo  nodo  cógiunge?  fenza  che  ciò  facendo  non 
follmente  guadagnerai  la  buona  gratia'del  tuo  marito, ma  dà  te  Aef- 
fa'ogni  impaccio  di  douere  edere  dà  meflì,i&  d’ambafciate  loUccita 
ta,rimouerai:cóciofiacolk  che  l’amore, che  all'altrui  dune  fingono  di 
portar  quelli  uani , nafte  il  più  delle  uolre  dalla  poca  beucuolcnza, 
che  s’intende  foler  regnare  trà  cflè,&i  loro  mar ititonde  altri  prede 
ardir  di  recare  ad  effetto  i Tuoi  dishoncfti  appetiti.Hordiftendiamo 
hoggimai  alle  operationi  particolari,  nelle  quali  , chiaramente  rif- 

E tenda  il  buono  amore,che  dee  la  donna  allo  fpolo  : perciòche  qua- 
inche  ama  perfettamente  1*  amico;  dee  fimilmente  hauer  Caio  le 
colè  fuc‘,  cioè i’honorc,& l'utilità lua.  Adunque  tutto  ciò.chcfin* 
hora  intorno  alla  charità  del  marito  ti  ragionai , principalmente  uor 
leichetu  incendevi  della  perfbna  di  lui  . Hor  ucnendo  alle  co- 
fe, guardaci  figliuola  mia  di  ridurti  à deliberare,  à qual  piò  tolto  fia 
dà  appigliarli  per  te,  rrà  l’utilità  ,&rhoneftà;che  non  hai!  mondo 
altra  lite  così  difficile  dà  giudicare,’  ma  hauendo  per  fermo  tali 
due  cof eeller  li  due  occhi  di  quella  uita;  l’uno  dc’quali  dà  fe  lolo 
non  bafti  à buon  fine  guidarne,  quelli  cerca  d’accópagnarc  in  mani 
era,  che  mai  permutine  accidencechc  ti  polla  incontrare,  non  fia 
dannoiò  l’honcfio;nc  futilità  ucrgognofà  : per  laqual  colà , l'oro, le 
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tutti  gli  altri  prtftiofi  ornamenti,  canto,  Se  non  piò  , ad 
honor  tuo , & del  manco  ufarai  di  portare;quanto  alla  uoftra  fortu- 
na li  confarà:che  malte  hottoratebbe  la  cala  tua  unauefta  d’oro,  ò «Li 
Acca  portata  di  te,  il  cui  pregio  di  grotta  ùfurat’aggraaail  e la  faculcàv 
• poiché  d'uno  in  altro  ragionamento  pattandoci  abbattiamo  à epe 
fto  propolito  ; à uoier  meglio  manifettarlo,  cu  dei  faperc , che  fa  mav 
«ire  della  famiglia  in  due  modi  fuole  errare  nell'adornarli  ; l’uno  no> 
lendo  ultra  mifura  di  ricchi  panni  abondarc , quello  in  fna  uanicA 
difperdendo , di  che  la  caia  li  reggerebbe  : l’altro , per  troppa  cura  * 
che  ella  mette  in  lifeiarii  : ilqual  modo,  he  come  il  primo , non  impo- 
oerifee  il  marito, certo , huomo  effondo , fommamente  lo  dourebbe 
annoiare:  folciamo  di  fauellac  della  gelolìa,  che  di  continuo  gii  arre- 
ca il  uedcrlalì  inanzi  con  una  mafehera  folla  faccia  di  uermiglio,& 
di  bianco;  laquale,  fciocco  è chi  li  crede  che  ella  porci  per  compiace- 
re al  marito;  fedamente  l'inganno,  che  ella  gli  fa  con  tale  atte,  è cola 
diuerfain  tutto  da  ogni  uera  amidi . Menzogna  ( come  tu  lai)  lì  è il 
follò  per  uero  con  frodolenti  parole  ueler  mottrare;ma  il  farli  bella, 
in  mn«icra,che  letto  uil  biacca  alcuna  donna  la  fua  naturale  uiuacità 
fcpdifca,c  bugia  canto,à  mio  parcrc.di  quella  prima  peggiore;  quan 

10  il  far  male  c maggior  peccato,  cheli  dirlo.  Grande  è adunque  la 
nialitia  duna  tal  donna,<Sc  degna  parimente  di  pumtione , & di  bia- 
fimo,  fc  l’ignoranza  , che  l’accompagna,  tal'hora  l'ira  in  rifo  non 
Iramutattc  : che  alcuna  n'ho  già  ueduca  à'  miei  giorni,  laquale  infer- 
ma à morte , credendo  forfè  col  farli  rolla , così  ingannar  la  fua  ma- 
lattia, come  il  uolgoingannaua;  non  altrimenti  iluilb,  & la  gelali 
dipiagena,  chefc  ella  fotte  non  à morire,  ma  à ballare  multata. 
Imagina  un  poco  frà  te  medclìma  figliuola  mia , che  fpcttacolo  folle 

11  uedcrc  in  un  letto  una  faccia  di  donna  d’otta  folo , & di  pelle , con 
due  guancie colorite  come  due  roic  rempio  forfè  parrebbe  chiunque 
in  tal  cafo,  della  fua  uanità  li  ridettela  il  ueder  tuttauia,  come  ucg- 
giamoognidì,  alcuni  moftridi  fettant’anni,  coloro uitt  biformi} 
oue.bcnche  il  belletto  ila  folco,  nódimeno  così  proprio  per  entro  lui 
lo  fmorto  del  uecchio  u»  li  difcerne,coinc  lòtto  à poca  calcinala  liui- 
dezza  d’un  muro  affumato  lì  mani  fetta:  1 ’ a/petto,  non  fo,  s’è  più  toft# 
dà  lchei  nire,che  dà  odiare . Hor  faccia  altri  à fua  uoglia;tu,acciòche 
Umilmente  non  t’intrauegna,  & rida  il  mondo  la  tua  follia , iti  uece 
degli  altrui  empiaftri , onde  molte  nobili  donne  la  perfonaj,  &la  fa* 
mali  bruttarono  malamente,  fenno,  & bontà  tratterai  ; ornando 
l'aiuma  tua  di  prudenza , di  caftità , di  giudi tia , di  patienza , di  che 
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4kì,  8c  d'altri  fregi  sìfattijiquali  in  ogni  età  facciano  bello  il  tuo  no*' 
me  in  guifa,ch«  chiunque  l’udirà  ricordare, lui  fempremai  con  gran* 
rliflima  affèttione  rmerifea  , & alcolri . Horafeguitando l’incomin- 
ciata materia  ; cosi , come qualunche  fpefa  vince  t*hauerc , c honor  . 
che  ogni  l’auia  matrona  dee  procurar  di  fuggire;  così, attegna  che  1* 
effer parco  à ninnoli dilconuegna , fpetialmentealle donnc;allcmiali 
par  naturale  queftauirtù;nondimeno  moki  fono  gli  auanzi.alliquali 
non  £ lodatole  Tacconarli.  A bendi  adunque  , quali  egualmente 
opra  >&  di  cibola  tua  famiglia, l’uno  con  T altro  temprando  in  ma- 
niera,che  nè  ©tÌQ,nc  fama  non  TailalHcagiamaijfia  il  fuo  riportano» 

10  Hate  otiofa  ( chekiperba  ne  diucrcebbc  ) ma  il  mangiare  à ba- 
stanza: & il  tuo  impeno  lòpra  di  lei  fi  conofca  à gli  uffitij,  & alle  fa- 
tiche di  quella , non  in  tenerla  affamata  ; onde  uilc,«5c  di  tc  indegna 
cimenti.  Dee  anche  la  donna  della  fàmiglia,con  grandiflima  chari- 
tà  curare  i mala  tkche  oltre  llionof  che  Tarreca  cosi  pietofàoperatio 
ne , il  trouar  il  lento  nel  fuo  lìgnore  compaflionc  al  iito  male , dolca 
rende  la  feru  itù  nelle  cure à le  pertinenti,fa  lui  per  elTempiofcdo- 
le . forfè  tu  afpetti,  poiché  de’  ferui , & degli  ufhtij  di  quell»  li  inco- 
minciò ì faue ilare, cne  diftinguendo  le  mieparole  il  numero, il  fede», 
# l’età  loro  à parte,!  parte  ti  difh’nifca  ; maàciò  fia  il  matito,òli 
parenti  di  lui  : liquali  dopo  lui , à guifa  didue  domertici  dei,humil# 
mente  riucriraùCoftoro  adunque,  il  cui  uolere  appo  di  tc  dee  hauer 
locodi  le gge.ri  molltaranno  in  effetto  tutto  ciò,chc  à bello  Audio  io 
t’ho  uoluto  celarci  che clTèndoci  di  continuo  ciuilmentcuiuuti,  de- 
gna cofa  c da  credere,  che  la  loro  famigliafiadilporta  in  maniera j 
chealtro  quafi  non  ui  bifògrìi.che  proueder  di  pcrlona , laquale,to- 
gliendoloro  dalli  fatica  del  goucrnare,  habbta  cura  , chc’lloroulò 
*ada  inanziA  giu (faTordine incominciato, di  bene  in  meglio  fi  elio 
guifca,&  cóle  lui;  che  così  come  quella  città  di  Bologna  ha  luoi  certi 
lfatuti  , Jtquaii  perche  ella  muti  gouernatore  , niuno  ancora  non 
gli  lalciòd'olTèruarc;cosi  in  moke  cale  di  cittadini  ben  regolate,  lò- 

Poecóftomi  famiglia» , liquali  noitclla donna  lotto  il  fuo 
reggimento  ,più  torto  de  confermarc,chc  rinouarc;(pctialmcnte  ui- 
•uo  ellèndoclti  li  formò.  Adunque  non  c itero  ch’egli  fiamioufhtio 

11  pienamente  d’ogni  tuo  affare  in  formarti;  tu  a fi  ben  di  coloro, con- 
forme alla  cuiulanza,tu  fei  per  reggere  la  ina  prouincia  famigliare; 
mio  urtino  fi  è,iifcendod'alami termini  generali,  con  miecommu- 
nr  ammonit  ont  dilporti  k bene  appréderc  gli  altrui  coflumijnó  altra 
mente  che  far  fòglia  il  buon  dipiotore;ilqualc  unge  primieramente, 
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euc  pofeia  fi  colonica  , Se  dipinga;  àciò  fare  inuitandomi  la  Ma 
tenera  ed , laqualc  non  è sì  acerba , che  io  non  fperi,che  i miei  co n* 
foni  ui  debbano  fare  buon  finito  ;nc  è sì  piena  , ò cosi  matura,' 
che  naoiia  ufanza  nonui  fi  polla  ineftaic  : pcrciùchc-^  le  non 
m'ingannala  mia  memoria  ) hoggi  appunto  fa  quindeci  anni, 
chcci  nalcerti  ; nclqual  tempo,  la  donna  bene alleuata,  poco  ha 
ueduto  , <5c  udito  delle  co  fé  del  mondo  , & .pur'  aliai  , non  le 
mancando  l'occafione , ne  potrebbe  imparare  . Stando  adunque 
nc’mici  confini,  òc  fri  quelli  i mio  piacer  decorrendo, & à.  pro- 
polito ritornando,  dico,che  auegnadio  ch’egli  ila  bella  ,&  rara 
uinù  d’una  donna  rubidire  al  marito  : turtauia  i me  pare  chel 
ualor  fuo  fi  conofca  principalmente  ,nel  faper  comandare;  non 
confondendo  gli  ufHu  della  famiglia  ;mail  ibo  i ciaichcdun  ri- 
cordando; Oicdi  ben  fare  ammonendo,  llqual  ordine  di  goucr- 
no  , ogni  fauia  mogiicra  dee  operar  di  tenere  non  fidamente 
co’faim giuri, ma ncli’haacrcjond'ella è donna, & fignora;  quel- 
lo dilponendo  in  maniera  , che  àloco  , & tempo  , fecondo  il 
biiogno  , facilmente  fi*  ne  polla  ualcrc  . Pcrciòche  d’altra  parte 
di  cala  ha  me.  beri,  per  continuarli , ciò  che  pafeiamo  ; altra  al- 
le uelti,  & altra  i gli  llromenti  è ditpoila:  Se  di  cialcuna  di  co- 
iai cofe  , quello , chei  di  continuo  uienc  adoprato  in  un  luoco  , 
& quello  che  rade  uoltc  trattiamo  , altroue  è ben  fatto  che  fi  ri- 
ponga . A che  fare  non  niego  gii,  che  una  bella  cafa.di  uarie 
camere  accommodata  ( 'quale  forfè  fari  la  ma  ) fommamentc 
non  ti  giouallè . non  per  tanto,  cosi,  come  aliai  uoltc  fotto  brut- 
te pecione  d’huomini  sì  afeondono  merauigliofi  ingegni , cosi 
dentro  ad  un  mal  comporto  palagio,  alcun  [regalato  intelletto  con 
beilo , òc  difcrcto  ordine  può  gouernar  la  tua  cafa  . Nuoua  ma- 
niera di  diligcntia  , in  fapere  ottimamente  in  piccol  loco  mol- 
te cofe  ordinare, uidi  una  uolta  in  Vinegia  , menato  dà  mici 
amici  tedefehi  in  rialto  al  loro  fondaco  à ueder  la  ftanza  d’un 
mercatante  d’Augurta  : ouc  , oltre  una  innumcrabile  moltitudi 
ne  di  pezze  di  tela  del  fuo  paefe  di  diuerficolori  : oltre  il  letto, 
t lo  rtudio  dà  far  fuc  colali  ragioni:  olire  à cento  uarictà  di  rtro- 
menti  di  mufica  di  penna  , di  fiato  , &dà  corda:  oltra  il  pozzo 
& tartufa  : oltra,  alquanti  be’picdi  di  limoni  , & d’aranci,  liqaali 
haueuano  di  già  rdino  fembianza;  niuna  guifa  di  filomena  famiglia 
ri,  ò d'arnefe , nccellarij  alla  uita  d'una  famiglia,  hi  qual  fi  uuolc  no- 
bile , Oc  ricco  habitare  in  Bologna , di  che  quella  cotale  ftanza  non 


/FAMIGLI  Afc  E. 

(uro  uà  (Te  ,8c  aho nd alle  . Ma  quello  mblro  piò  eri  dà  comueiv 
dare  , chiedendo  ella  d’ogn’in torna  d’ogni  commoditi  piena , Se 
d’h.iucre  , nel  primo  alpeito  niuna  cola  ui  lì  fcorgeùa  di*  rigdar- 
dami  ; che  ad  altro,  enei  puro  ornamento  del  ludo,  & delie 
mura  di  quella  , eder  polla  li  riputafle . Certo  in  tutto  quel  tem- 
po che  io  dimorai  in  Vtnegia  , non  uidi  cola  più  notabile  , nè 
che  più  di  piacer  m’artecallè  d»  quella  famigliar  diligenza  : pa- 
rendomi pure  , oltra  il  diletto  > clic  io  fen.  * a in  guardarla  , la 
memoria  di  lei  douermi  in  qualche  modo  , per  P aùcnire  , 

Siouare  i il  che  hora  farà  , felli  figliuola  cercarai  d’imirarla  pon- 
derando frate  medelìma,  che  tutto  ciò,  chc’l  buono  Intorno  fa- 
ceua  foto  , & lontano  dalla  iua  patria  , in  una  camera  tolta  à 
pigione , àte  chefei  donna  , cioè  naturalmente  arali  penficri in- 
clinata , nella  cafa  del  tuo  marito  di  lerui  , Se  d’alberghi  à ba* 
danza  guarnita,  maggiormente  lì  conuiene  olTcruare.  jL’ordi- 
ne  è ueramente  ( qual  noi  diciamo  ) forma, e perfèttion  dognl 
colà  } Se  s’egli  è il  nero  quel  , che  altri  dice  , che  tutto’l  mondo 
lìa  un’animale  uiuo  , & lenlìbilc  , come  noi  lìamo  , fenza  du- 
bio,  il  luo  ordine  c il  cuor  fuo  , 8c  l’anima  fua  : l'ordine  è quel- 
lo , che  per  l’infinita  fua  eternità  il  con  lenta  , & con  Amari 
Tempre  mai . Ma  non  Tempre  il  nome  debordine  m propria  for- 
maci giunge  ail’orecchie  : che  molte  fiate  il  ualoie  , Se  la  uirtù 
fua  (otto  altre  uoci  particolari  uicn  ricopeno  . Qiicfta  uodra 
bellezza  , quelli  femimli  ornamenti  altro  non  fono  , che  una 
certa  ordinanza  di  molte  membra  , Se  di  diucrfe  ricchezze  le- 
quali  arte , ò natura  con  maeftrcuole  mano  in  un  congiimga: 
riè  altro  lì  può  dire  armonia  , che  ordinamento  dimoiti  luoni  . 
Ma  quale  dicroto  di  foldati  , le  cui  (quadre  confondino  inlìeme 
quel  dà  piede  col  cauaglicrc  ,con  le  bandiere  gli  impedimenti , 
farà  mai , non  dico  à uinccre,ma  à combattere  apparecchiato  ? La 
prudenza  madre  , Se  reina  d’ogni  uirtù  , gloria  di  quella  uita  mor- 
tale , Se  uera  loda  della  nodra  immanità , ordina  , Se  regge  trà  noi 
i defìdenj  del  corpo  , affetti  mortali  , onde  molte  fiate  il  talento 
Tuoi  perturbare  la  ragione  , Perche  uò  io  dietro  ad  ogni  cola  ? or- 
dine è la  ideila  ragione  , per  laqualc  lòpra  ogni  creatura  ter- 
rena lìamo  inalzati  lordine  è Phoneltà,  non  pur  l’unaj,  che  dff  nge  , 
Se  frenai  concupifcibili  defìdenj  ;'rua  l’altra  ancora,  oue ogni  no- 
ftro  utile, come  ad  albero  uite,doucrfi  appoggiare  poco  inanzt  ti  di- 
moftrai:  & acctochc  feaza  ordine  niuna  cola  lìa  ,ò paia  cller  bu« 
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na:  ordine  farti: ordine  fon  le fcientie:  nè  prima  intende  il  Noift(% 
intelletto  alla  cognition  della  ucrità.che  l’ordine  ifteflò  con  le  Aie 
roani  lantiflìmc  gliele  prefemi  dinanzi . Per  laqual  cola, quella  infi- 
nita fchicradi  delle,  onde  l’ordinatore  d’ogni  cofa  feminò,  Se  ditlit» 
le  il  iuo  parodilo, all'hora  primieramente  à conofccte  s'incominciò  , 
4*hc  quelle , frà  loro  ordinando,  toro,Ieone,  ò altro  tale  animale,  fa- 
voleggiando^ far  nominate.  Troppo  alto,  perauentura  ,&ol(r* 
l’ordine  incominci  * >,  l’ordine  ideilo  ci  ha  menati  à numerar  le  IÌ19 
lodi  ; però  difendendo  alla  nortra  materia,  & tcco  funigliarmen- 
•c  conliderandoquanto  parimente  di  difpiacere,  & di  danno  ri  pò» 
ielle  recar  la  coniuijon  della  cala;  imagina,di  tiedere  in  lii’i  tuo  gra- 
naio tutto  mucine  in  un  monte  folo , orzo, miglio, frumento,  & qua» 
lunquc  altra  maniera  d<  grani.cheui  lìuli  à riporre;  &:  quelli,  all’ho 
fa  convenirti  duiidere  l’uno  dall’altro,  clic  tempo  folli  d’adoperar.» 
li  : certo  io  per  inc,anzi  correi xl  eifer ne  pròto  del  tutto, die  polfeder- 
li  con  così  farro  dilordine.  In  contrario , non  c minore  il  diletto, eh# 
noi  tentiamo,  in  uedere  una  cafa  ottimamente  dilpofta , non  di  ua- 
rictà  d’edihtii,non  di  lcta,ò  di  lana, non  di  colori,  non  d’intagli  ador 
fiata, che  lial’honore,&  l’utilità  di  colui,che  procurò  d’ordinaria;  «if 
^dunque  ogni  nollra  ammonitone  dà  me  (parla  in  molte  parole, 
,\n  due  precetti  llringendo,non  è altro  ilgoucrnar  la  fila  cala  , che 
per o,&  (incero  amor  della  donna  nerfo  il  marito  : Se  nelle  cofe  del- 
la famiglia ordi ne, Se  diligcntia.Queleduc  cofe  fon  le  radici d'ogrti 
ma  buona operatione;  il  frutto, oltra  l’utile,chetu  n’hauraj  fiala  glo- 
jia,che  imu,&  morta  ti  fcguirà  ;tuttq’l  redo  dc’miei  configli  fon  fio 
ri,ò<:  frondi  ; alliquah  tornando, egli  è (I  nero  ('(icom’io  diro)  che  co 
sì  è urtino  della  matrona  il  laper  comandare  , come  loperaredel 
féruidorc  : con  tutto  ciò  non  fia  punto  mal  fatto , ch’ella  uada  per  la 
fua  cala, mouendo  alle  uolre  cosi  le  mani, còme  la  lingua;  & quello, 
parte  per  ifucgliarcm  altrui  il  dcliderio  dcU'operare  (come  fanno  j 
buon  Capitani, liquali  al  bilognp,  horail  Icnnò,  horala  (pada  adq- 
prando,  (anno  edere  & capitani , Se  lòldati  ) parte  per  cllcrritio  del 
«orpo  luo  ; loquele  il  troppo  otio  facilmente  corrompercbbc;5c  reti 
«lerebbenialfano.  Niunacofapiù  lanarura  abboni  Ice , che  lo  Ilare 
otiolò  : ogni  graue,  ogni  horribil  peccato , noccia  à città  , noccia  à 
proumcia , noccia  alia  fama  di  chi’l  commette , fuol  tal'hora  ( si  ma- 
la, cela  come  ^almeno  à’  federati  giouarc;ondr,non  folamcteHcr 
«ole  > & Ihefco,  ma  Falari  ancora,  &:  Btiliri  toglie  il  mondo  à lo- 
dare : i'otio  lòio  non  paròle  nè  difclj,  nc  loda,tna  danno  parimen- 
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te,  de  uergogna  è ufato  à chi  gli  è amico , di  riportare . La  coi  na- 
tura fé  noi  uogliarno  con  diligenza  confiderare , trouaremo  quella 
sii  cofa , turco  che  ella  iia  nulla  dà  fé,  eflcr  fonte,&  radice  di  miglia- 
ia d’infermità  così  deil’animo  , come  del  corpo  ; pet  òche  ben  pa- 
ttino dar  leggi  alle  membra  dell’otiolo,  c quello  contra  loruoglia  , 
come  ci  piace , con  prigione , Se  con  carene  riftingere  : ma  chi  poti 
fieno  à’  pcnlìeri?  liquami  dà  niuna  faccenda  inteiTotti.uinri  da’ piace- 
ri del  mondo , uincono  finalmente  qual  fi  uuol  fan® , &uirtuo(o  prò 
ponimento  : & fe  ne  uincono  alcuno , lì  uincono,  A: sforzano  uolen- 
ticri  quello  dcH’honeftà;lènza  laquale  ( some  altri  diccjniuna  don- 
na, nè  donna,  nè  urna  non  fi  dourebbe  chiamare.  Quindi  , non 
lènza  cagione  Diana  callilfitm , & honcllitTima  dea, fu  dà  pocri  de- 
fcritta  à guifa  di  cacciatrice.gir  aittauia  per  quella  /elua,5c  per  quel. 
laperfeguitandolefiere:quafìdirciuole!ìcro,  rade  uoltefolere  au- 
ocnire , che  fi  concordino  inficine, Se  infieme  in  un  petto  medclimo 
fi  negghino  dimorare, l’otio  , &lacaftità.  Qui  porrei  line  alle  mie 
paro  le,  & intorno  alla  prelente  maceria  àballanzami  parrebbe  di 
hauer  parlato;  (eia  Fortuna  lèmpremai  con  una  faccia  medeiìmx 
dal  principio  alla  fine  ci  gouernaliè:  ma  perciòche  egli  auuiene  aliai 
Ipellò  che  à gitila  di  Luna  ella  cambia  lembiante;&  ouc  dianzi  tutta 
lieta  li  dimollraua,  poco  dapoi  con  fo(co,&  maligne  occhio  lóol 
riguardarci  ; brieuemence  di  ciò  , che  negli  auuerlì  accidenti  per  te 
far  sì  conuegna  > alquanto  intendo  di  ragionare  : delliqnali  acciden- 
ti uoientieri  mi  feordarei,  s’io  folli  lìcuro eh*  elfi  di  noi  non  fi  ricor 
daflcro.  Et  per  certo  , figliuola  mia,  cotale  nollio  anrìucdere.lo- 
qualc  alcuna  (ciocca  perfona  à trillo  augurio  fi  recarebbc , bene  ab- 
bracciato dà  te , farà  come  uno  feudo  , in  render  uano  qualche  gran 
colpo  della  mondana  difauentura  . Dico  adunque  , che  così  come 
diuerfiuenti  fono  arti  à cambiare  l’afpetto  del  Cielo,  lui  di  (treno, 
in  tenebralo  mutando  ; così  narie  fon  le  procelle , onde  la  nemica 
fortuna  rompa.  Se  femmergail  ripofo  di  quella  aita  ; dallequali  , 

Sai  Dio  ogni  donna , ch'egli  nc  guardi  il  marito:  ma  intrauené- 
ene  alcuna,  dee eilèr  certa  la  moglie,  foftcnendola  con  pru- 
denti,oltre  che  affili  minore  la  fentirà,  chiara.  Se  eterna  fama  do- 
uerle  fuccederc . Non  è poca  prudenza  il  bene  ufar  la  profperità  ; 
ma  le  calamità  , Se  l’ingiurie  fauiamence  pallate,  fpcrialmemte  le 
donne,  lequalidi  debole,  e tenero  animo  fono  dalla  natura  for- 
mate , è uirtù  lènza  dubio, molto  più  bella,  Se  di  gran  lunga  mag- 
giorerei laqual  cofaAlceltc , Se  Penelope,  due  nobililfimi  elTempij 
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di  bcneuoglicnza,  & di  fo  de, dopo  mille, 8c  mille  anni  paffati,  qui*»' 
fi  uiuc , 8c  diuine  donne  meritamente  lodiamo  ; Icquali,  fo  in  lot- 
te haucilèro  hauuco  mariti  più  fortunati , forfè  più  ripofata , ma  cer- 
co di  minor  grido  farebbe  luta  la uira loro.  JHora  la  uirtù  loro , n«* 
graui,  & noiolì  cali  d’  Vlirtè,&:  di  Admeto,  come  fole  tra  nuuoli  co-* 
nofoiura  , orna  felicemente  ilor  nomi  di  gloriofa  memoria.  Perciò 
che  agli  c fàcil  cola  il  trouare  una  donna  che  nelle  felicità  ci  accorti 
pagni  ; ma  niuna  giamai , fe  non  buona , fari,  che  uolon  tari  amen  te 
fottentri , 5c  coglia  fopra  le  fterta , parte  alcuna  delle  nollre  Iciagure. 
Cento,  & più  mogli  regnando,  haueuafcco  il  gran  Mitridate  ; ma 
uoltain  ballò  la  lùa  grandezza,  poucro  , &uccchio  rimalo,  fola 
Hip(ìcratea,non  come  donna;  ma  come  ferua  errando  , & fuggen- 
docon  elio  lui , mentre  egli  uille,  lènti , & tollerò  leco  le  fue  nùfe- 
rie  : ilqual  magnanimo , & amorcuole  atto  c cagione , che  ncll'hi- 
ftorie  de' fimi  nemici,  come  uera,&  fola  rema  di  Ponto  fia  nomi- 
nata, & lodata.  Ma  che  dirò  io  dell’infermità  del  marito  i Ceno 
i ciocco  lèrci , s’io  m’allargalfi  in  parole  à uolcrti  moflrare  con  quài 
modi , in  qualunche  fua  malattia  tu  l’aiutailì,  & lèruiiìì  ; folo  uo  ri- 
cordata l’amor  tuo  ucrfo  lui  per  niuna  fua  informità,  così  dell’ani- 
ma,come  del  corpo, non  li  douere  fmarrire.nè  contaminare  giamai. 
Reda  alla  fine  che  dcll’ingiurie  parliamo  ; Icquali  alcune  uolte  han- 
no loco  rrà’l  marito , & la  moglie;  li  ha  forza  fortuna  non  (blamente 
nell'haucre,&  ne’corpi , ma  negli  animi  de*  mortali  : ma  all'incon-' 
tro  ( le  tu  uorrai  ) lo  li  farà  la  uirtù  ; con  laqualc  hot  (offerendo , 8c 
hor  pugnando , ti  uenga  fatto  di  dipelarla . Pcròche  offèfa  à torto 
dal  tuo  marito , non  meno  à re  tocca  il  punirlo;  che  ad  elio  farebbe 
£è  in  alcuna  cattiuità  ti  cogliere.  Dunque  crràdo  l’huomo  per  igno- 
ranza , (ludi  con  ogni  induflria  la  uirtuofa  muglierà  à trarlo  d’er- 
rore ; che  li  come  nell’informità  corporali  l’un  contrai  io  l’altro  gua- 
rjfce;  così  il  uitio  della  ignoranda  Ipcgne , óc  cafliga  la  cognirion 
dcltaMcrità . Ma  perciòche  giuda  cofa  non  è che’l  minore , & mcn 
fauio  naturalmente  lènza  rilpctto  correggia  chi  può, et  fa  più  di  lui; 
ùt  ciò  lare,  uli  rapartela  donna , che  lenza  riprenderei!  firn  mari- 
to , egli  conofea  il  (uo  fallo  ; & pian  piano  quali  come  dà  fo  me- 
delimo , le  ne  rimorda  ; che  molte  uoitc,pcr  uergogna  di  confortar- 
li colpcuole,  fifa  l’huomo  ollinatoin  approuarquei  difetti  ; liquali 
egli  ha  in  cortume  di  bialimarc  in  altrui . Proucggali  adunque  alli 
fncgni,&  alle Icduiom  maritali;  «Se  proucggali  dà  principio,  acciò 
(he  l’uà,  per  la  lunghezza  del  tempo  in  odio  non  fi  u amuti , L’ira, 
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^fiuokm{ft,qaàtunquefiavitio  dà  douerciTere  fuggito  dà  ognifa- 
Mia,&  valorofa  per(bnn,perciòche  il  fuo  fubitano  furore  turba,  * cp 
fpndc  l’intendimento  •,  nientedimeno, curata  con  diligenza  , à gu.ua 
di  febre  quartana,laquale  non  uccide , ma  purga, * lana  l'infermo- ; 
pare  in  non  fo  che  modo , ch'à  meglio  amare  per  l’auenir  ci  difpon  - 
ga. Mal’odio,quafi  etilica, ò rabe,che neallalilca , beuendoiì  à poco 
ipoco, il  (baili (lìmo  humor  deH’amore  fecca,  & fterpalc  fue  radici: 
•ode  mai  più  nc  frutto, nc  fiore  lon  fé  ne  polla  fpcrare.  Vedihog- 
gimai  s’cgli  è da  fare  ogni  cofa, perche  si  bombile  informità  nó  s’ap 
pigli  al  cuor  del  marito  : ogni  cofa  intendo  io,  faluo  che  uitiofa,  ch’i 
tale,  «Se  si  fatta  cola  ogni  buona  perlina  è tenuta  di  preferir  la  liia 
morte, non  che  l’alt  ini  nemillà  : & auueri  cbbe  ,perauentui  a,  chc’l 
mar ite,dopo alcuno  (patio  di  tempo,àpiù  fino,  &più  intero  giudi 
rie  ridotto,  couofcelle  la  fua  follia,  * la  moglicra  con  quella  fua  vir- 
tuofa  dilobedienza  ncrimanelle  lodata.  Ma  alcuni  huomini  più  to- 
fto  per  naturale  lor  bizzarria,  che  per  offe  fa  à lor  fatta  incontanente 
s’adirano,  & non  capendo  la  rabbia,  quella  lenza  riguardo,  con  gri- 
da,* romorijche  vanno  al  cielo, mandano  fuori; dilpregiando  egual 
mente  chiunque  fi  para  loro  dinanzi:  ad  uno  dc’quah  abbattuta  per 
fua  Iciagura  la  donna,  cedendo  ,&  humiliandoii  conlèrucra  la  lùa 
gratta  : concioliache  l’ira,*  lo  fdegno  di  quelli  tali  è propriamente 
limile  alla  folgore  ; laquale  mura,*  armi  rompendo, per  entro  le  co 
le  più  molli  tutta  quieta  ,*  lènza  lor  danno  uà  trapalando.  Altri 
pulci  a di  più  maligno  intelletto  trà  fc  flclTì  mormorano  i difpiaccri 
che  lor  fanno  le  mogli  ; * quelli  con  motti , & atri  trilli,  * pungenti, 
oltra  modo, fono  ulati  di  palclare  : trà  liquali  tacendo,*  di  non  ue*- 
de re  infìngendo, ma  opere,*  modi  rinouellando,  confìgliareiti  che 
mviuellì.QucIlc  poche, di  molte  cole,  che  in  così  fatta  materia  alcun 
huomo  eloquente  con  lue  belle,  & ornate  parole  fauellarebbc  ; bric- 
■cmente,* quafi  in  fommat’ho  uolutp.  raccogliere:  ch’à  temile:,  né 
ài  me  gloria  ne  procurai.  Lcqualicolè,  auegna  Dio  ch'io  mi  creda, 
ch'elle  ti  fieno  ad  vdire  mcrauigliofe  ; ch’aliai  meglio  con  le  ragioni 
degli  antichi  Filofofi  li  cóuengono,  ch’elle  non  fanno  con  li  co  .'lu- 
mi moderni  ; nondimeno  bene  apprefe  dà  te , io  ho  fpcranza  di  ve- 
derle produrre  di  molte  buoneopcrationi . Poche  compagne  treme- 
rai certo  per  quella uia  ;che  non  pur  hora,ma  fempremai  alpra , * 
dilètta  molto  fu  la  firada  della  virtù  ; mà  à molto  maggiore  nonore 
d condurrà  l’erto  fentiero  della  ragione , ch’altrui  non  mena  il  pia- 
■9,  * delicato  del  volgo.  Sola  ( fe  la  uerità  non  m’inganna^)  non  fa- 
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fai  tu  i ch'io  ti  giuro  per  quell'amore,  che  già  mi  mode  a parlarti  ( Ce 
non  iiainno  il  mio  deliderio,)  che  mentre  io  ti  ragionai , quali  Tem- 
pre mi  (lecce  inanzi  una  belli  dima,  tSegiouane  donna;  ne'cui  lode- 
uoli  codumi  ni ‘eia  auifo  di  uedere  Tcolpito  tutto  ciò,che  di  buono,  Se 
di  bello  coloriuano  le  mie  parole  : ranco  ancora  Dio  ci  comparte  del 
la  fui  grana  li  valoc  dellaquale  d’altro  honor  degno,  che  di  quell», 
cheli  può  dar  lamia  lingua;  fpdlc  fiate  t’ho  riandato,  & Iodato: 
quando  con  tua  matrigna, & con  teco,!ci  & il  marito,à  nome  molila 
doti,(ómmamente  delideraua,ch’à  tal  matrona  t’alTi  miglia  (Ir.  Ma  ho 
ta  è bello  il  tacere ,ch'egli  è laude  non  mediocredi  fauia  donna  ( che 
niua  (ia } che  le  Tue  lodi, come  l’opei'e  chiuda, Se  conregna  fa  cala  Tua. 
Io  uct  amente  quanto  di  lei  ti  ragionai,  sì  lo  sò  io , ch’io  i'ho  veduto  , 
Se  prouato:  conciofia  colà  ch’cllendo  irà  l’altreuna  uoluin  Vine- 
gia  ("come  lungo  tempo  per  alcuna  bifognafui  sforzato  di  dimora- 
le molti  meli)  Ilei  in  cala  del  Inamarito;  Sedi  quella  familiai  mete 
trattato,  vidi,&  conobbi  aliai  chiaramcte lei  cllèr  tale  in  effetto, qua- 
le io  ti  lignificaua  à parole.  Amore,  Se  riuerenza  infinita  uerlb  il  ma- 
rito: nel gouerno  della  Tua  cala, ordine, &rdiligcntia,&  regia  digni- 
tà in  Taper  comandare  ui  li  feorgeua  : (émpie  pace , Tempre  concor- 
dia l’accompagnaua  ; pura  egualmente  l'anima,  Se  il  vi(o;  Se  quello 
in  manieratile  cosi  ad  arte  negletto  , che  ben  parea  che  prudenza  co 
le  proprie  mani, come  Tuo  albergo,  d ogn’intorno  la  componelTe  , & 
ornallé.  Mai  humile  ballàmente.nc  mai  altera  lènza  humiltà;che  dal 
cuore, & dagli  occhifuoi,  come  raggio  dà llclla,  1 dar  grada  ad 
ogni  Tuo  atto  fi  deriuaua.  O*  donna  rara,  donna  eccellente,  donna 
di  un  tò , & d’honore.chi  uerrà  mai,  che  le  volile  doti  polla  à pieno  , 
non  imitare,  mà  ammirarcPueramente,  coli  come  nè  bellezza  di  cor 
po  ,nèabondantiade’bcni  della  fortuna, giuda  il  loro  v!o,non  ui  po 
tcrono  trarre  negli  errori  del  mondo  : cosi  mai  non  Tali  che!  uoltro 
nome, (Se  le  uoftre  laudi  non  mi  fien  hlTe  nella  memoria:  onde  buo- 
ni, & gioucuoli  clTempi  ne  «raggia  fuoraqualunche  donna, 
dibeneoprar  liconlìglicri.  Mahoggimaiè  dà  finire, 
che’l tempo c corto  allelodi(ue,&cgiàhora, 
che  quelle  don  ne  tue  amiche  ( fecondo 
la  loro  uTanza  ) inanzi  che 
tu  efea  di  caTa,ti  uct» 
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PARTI  Giouc,ch’io  laqualc  produffi,& con- 
ferirò il  mondo  , degna  fìadidcnercllcrc  b iali- 
ni .ita  , & befrcmmiata  dà  CRafcbcdunoi  G.  Che 
D.  parole  fon  quelle  me  ? D.  Comt;non  fai  ru  bene, 
che  ir>  principio,  fendo  j!  mondo  confido  in  ma» 
nicra,chc  niente  non  liauea  uè  figurarne  nome, io 
<hlHniìogni  cola,  mandandola  giù  a bailo  la  cer- 
ta,onde  fon  nati  i mortali  : & qui  fidò  tirai  il  cielo;  alquale  diedi  uir 
rù  di  produrre  uoi  Dei,  che  al  prcicnteil  rcggcte?Sappi  Gioue, cheti 
mi  fci  pronepote;pcraòche  io  generai  il  Cielo,  ilquale  fece  Saturno» 
che  fu  tuo  padre.  G.  Quella  colami  è molto  nuoua  ad  udire;  ne  mio 

Jjadre  medefìmo  ( che  mi  ricordi  ) feppemai  xanto  à dentro  dcll’ef- 
cr  fuo, [quanto  fai  tù  . D.  Ricordali  almeno  d’hauer  hauuto  dà 
me  la  lìgnoria  che  tù.  tieni  ; conciolia  cofa  che  la  diicordia,che 
fu  tra  tc,&  tuo  padre , ti  fè  lignorc  deli’uniucrfò.  Ala  tuo  padre  fù  per 
lona,molto  ingrata,&  maligna  ;nc  fidegnaua  ch’io  gli  folli  paren- 
te,tcncndomi  in  cala fua à guifa  di  fchiaua,con  titflimcnd  rutti  rot- 
ti,^ repezzati  di  più  colou,limili  à quelli  delti  buffoni  : quantunque 
nonio  lafciaffi  impunito.  Perciòche  uintafìnaJmtncclamia  lunga, 
patienda,  rollìi  lui,  &à  te,  che  non l’atfimigli, donai  i'impeuodi 
quelli  regni.Dunqueragioneè  bene  ch’io  mi  richiami  alla  tua  "grulli 
tia,  degli  oltraggi  uuupercuoli,  che  ini  fon  fatti;  laqualc  afculundo 
le  mie  ragioni,  ho  iperanza  che  del  mio  male  l’ina  ciceri  agramen- 
te ; coloro  pei  leguitando,  liquah  conual’honor  della  nortra  dhiini- 
tà, fono  arditi  d’ingiuriarmùG.  Per  Suge,  bora  regno  moltefaccn- 
de  ; Se  non  ti  pollo  alcolcarc.  D.  Alcolcami  miza  bota , & non  più  . 
G.  A re  par  poco  meza  bora,  ma  in  niczahora  volgerò  tnczoilmio 
ciclo.  D.  Non  rantolio,- benché , per  udirmi  non  reiterai  di  uoltar- 
lo  ; moueiulolo  lenza  fatica, come  tu  fai-  Melcliina  me,grandilgra- 
tia  c la  mia, che  lutti  quàii  gcncralmétc,e  più  coloro,che  più  mi  jono 
©bligati,  non  uoghono  udir  bene  di  me,  ò ne  dicono  male  : almen# 
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fedì  io  nata  mortale.  G.  Per  certo  uolentieri  t'afcokerci;  (e  non  ch’io 
temo  d’elTcr  ueduto  à parlarti . D.  Perche  ? G.  Perche  il uolgo  di- 
rebbe,che  conligliato  con  elfa  reco , io  folli  (lato  il  fcminatore  del- 
le difcordie,  & de'mali,chetràloro  dà  hora  inanzi  germoglieran- 
no. Laqual  cola.fcnza  al  ùiìna  tua  utilità, m’offenderebbe  olera  modo* 
D.O  farebbe  il  uolgo  degli  huomini  atto  a farri  alcun  male?  G.Gra 
demente, ò Dea, ci  pollrmo nuocere, & giouare  i mortali  : pcrciochc 
à loro  appartiene  il  fàcrificare,  & offerire  .dii  noltri  alcarijbquali  pof 
fono  fare, <Sc  disfare  à lor  fenno . A loro  Umilmente  c dato  il  poter  far 
ne  horad’oro,&d’argento;hoidi  legnamej&hor  di  pietra,  Se  di  ter 
ra;  quandolani,&  inderi;quandorotti,Seimpiagati.  Sonoancora 
porienti  di  lodarne, «Se  ul superarne, come  tu  fai.Più  ti  vuò  dire, ma  no 
gho  che  tu  mi  giuri  di  tenermi  credenza.  D.  Così  giuro  di  douer  fa- 
re. G.  Non  balia  il  giurare  in  tal  modo;  ma  giura  per  Stige.  D.  Io 
ti  giuro  per  Flegcton  te,  & perLethe,  fe  per  Stige  non  balla.  G.  Per  • 
Stige  balla.  D.  Per  Stige  giuro  di  tenerti  fecrcto.  G.  Sappi  ò Dea, 
che  d Collegio  degli  huomini, quando  inficine  s’adunano, hanno  pò 
tirtditranshumanàrlì,  & farli  cofediuine:  ode  molti  fono  hora  qui 
!Ì!fo,<!fc  maiigiano , Se  beuono  con  e(Ti  noi  alla  nodra  meafa  ; liquali 
non  ha  gran  tempo, che  ncirinfcrno  nnlèramenrelanguniano.  Han- 
nt>  ancora uinù  di  poterne  priuare  della  nodra  beatitudine;  benché 
il  uolgo  di  grolla  pada , ch'à  pena  fa  d’eder  uiuo , al  prefente  non  lè, 
n’aueda  .Dunque  c da  portarli  talmente,  che  conolcendo  la  forza  lo 
ro,non uegna  lor  uoglia  di  tonni  il  Regno:  & sbandirmi  del  ciclo: 
èqui  entro  ('come un  cattiuo)  rinchiudermi . Che  tu  fai  bene  che 
nort  ioima  dTì, n’hanno  le  chiaui.  D.  Gran  cofa  è quella , che  ru  mi 
di;  mafacosijmettitrà  me,  A:  loro  una  nuuola,  Se  potranno tieder- 
rtii.G.  A buona  otta  m’ubidirebbono  le  nuuole;che  ho  io  à far  con  lo 
ro?  dellequali  è (ignora  quel  dimonio  di  mia  mogliera.  D.  Per  tuo 
figliuolo  Hercole,non  mi  negare  audicnza,ma  pcrche’l  mondo  non 
mi  conolca , ucllimi  un  degli  habiti  di  tua  mogliera  : certo  riuedita 
in  tal  modo.ti  narrerò  li  mici  cali  : liquali, fendo  giudo  ( come  tu  fei) 
non  patterai  fenza  aiuto,  non  che  fcnzacompalfionc.  G.  Troppo 
mi  lei  importuna  : uartene  uia, ch’io  no»  ti  uoglio  afcoltarc.  D.  Ec- 
co Gioue.i  guifa  di  canelòno  cacciata  dà  te, ma  io  ti  giuro  per  Stige, 
che  come  à torto  io  riceuo  queda  uergogna , così  feda  ch’io  farò  io 
rena, anelerò  diuolgando  illccrcto,  che  pur  dianzi  mi  commettcdi  ; 
te  farò  forfè  la  tua  rouina,G  come  io  fili  di  tuo  padre . G.  Se  tu’l  fai, 
come  (pergiura  farai  punita  • p.  in  che  modo  farò  punita  ? Se 
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ehi  c quel,  che  mi  punirà  ? G.  Da  rimmutabileprouidenza  de’fati 
farciti  cacciata  del  mondo, & in  perpetuo  effigilo  rilegata  nel  tarta- 
ro. D.  Hauendo  parimente  giurato  di  palelàre,  & nafeondere  il 
tnofecreto,  non  pollo  e/1  ere  le  non  fpergiara-Pcr  laqual  cofa  doucn 
donc  c/Icr  punita,  procurerò che’l  tuo  danno  tempri  alquanto  la  pe- 
na mia;  allaqua!»  anderò  uolenriera,fol  ch’io  (ìa certa,  che  una  uolta 
tu  m’accompagni  nella  mileria: e qui  rimanti.  G.  Fermati  ma- 
drc  mia, che  la  tua  audacia  t’ha  imperiato  audienza  : macofne  fare- 
mo, che  l’altro  hicri  quel  diauolodi  Giunone  ficorrucciò  meco; 
& partendo/ì  portò  fcco  le  vcfli  fue  i D.  Hai  tu  quelle  di  Ganime- 
de? G.  Si  bene.  D.  Dunque  dammi  alcuna  delle  fue  robe ;Sc 
fammi  mafchera,come m vuoi; lol che m’alcolii.  G.  .Omadremia, 
come  hai  ben  fatto , à ricordarmi  il  mio  Ganimede  : certo  mai  non 
mi  lòuuien  di  quel  giorno , che  in  forma  d'Aquila  mtl  portai,  che 
tutto  tutto  non  mi  rallegritauegna  che  di  tal  preda  gran  tépefta  n’ù- 
fcillè , & il  cielo  lòttofopra  li  riuolgdlc  : & fù  quello  pei  auentura , 
«nadell’opre,  che  tu  fai  fare.  D.  Mia  opra  non  già, ma  l’amor  tuo 
uer/bdilui,  la  gelolìa  della  moglie  ma  ,&  l’altrui  inuidia  furon  ca- 
gione di  quel  romorc;  &:  merauigliomi  bene,  che  tu  non  lappi  di- 
llinguerc  tri  le  mie  opre , & Falerni.  G.  Io  non  fo  altro,  le  non  che" 
molto  fummo  difeordi  io,  & Giunone,  con  moiri  altri  ; liquali  /òt- 
to fpcticdi  conferenza, mi  riprendcuano.eflòrrandomiàla/ciarco- 
fa,ch'cfiì  ardeuanodi  polLdt  ie  : & fu  hora,  ch’io  dubitai  non  gran- 
demente mi  nocelle  quella  difeordia:  benché  mai  non  mipenti/Iì 
di  haucrlo  rapito  . D.  Odi  Giouc,mtre  quante  le  mie  proprie  ope- 
rauoni  lòn  buone  cofe  dà  lè  ; & fe  tal'hora  per  ifeiagura  nc  uien  Ar- 
guendo alcun  male  : o egli  è bcnc,&  par  male;  ò s’egli  è male, io  ooa 
Ko  colpa  , come  apprellò  ti  mollrarò.  G.  Intendo,  ma  egli  è me- 
glio,cn’io  ti  traiielia.Qucllo  è proprio  quel  uellimento,  nelqualc  era 
il  mio  Ganimede,  quando  io  il  rapì  : corto  à meza  gamba  dà  cac- 
ciatore, all’ulànaa  diFrigia-O  cheuaghczza  crailucderloin  tale  ha 
biro:  uedeilo,inamorarmi  di  lui,  diuenirc  Aquila,  & rapirlo, fù  una 
co  fi  mcdclima  : fc  uoklfi , tutta  l’hilloria  ti  narrerei  ; la  merauiglia 
che  ne  fu  in  terra  ; laleditien  di  quàfufo;  il  modo  che  fi  trottò, & fià 
•ondula  la  pace:  ogni  cofa  partitamente  ragionerei  : che  parlar  di 
sì  fatti  ca/ì  mi  diletta  infinitamente,  parendomi  tuttauiadi  farli  pre- 
/ènti  con  le  parole.  D.  Altra  aolta  mi  conterai  le  tue  pallate  allegrez- 
ze ; H®ra,pcr  quell’amor  che  già  ti  prefe  di  Ganimede , piacciati  d’a- 
fcadurc  i mici  prefetti  dolori:&  fc’l®io  eflcr  piena  dimiferia,  mi» 
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fende  in  di fperro  : FelPer  dea  (romeni  fei)  6c  nata  al  mondo  del  gè* 
(didimo  làrgtic  tuo, pieghi  il  tuoanimo  ad  alcoltarmi  benignameli, 
tt  : & fiati  ft.uo  il  mio  minacciare  più  torto  legno  di  del'peratione, 
ohe  cagmn  d’odio  ò di'  (clegno.che  tu  mi  debbi  portare.  G.Orizza- 
ti  (àio  madre  mia  cara  6enó  piangere;  ma  parla, & dimmi  ficuramé 
tt  le  me  ragioni  : che  pietà  , non  timore  mi  coftringe  ad  udirti . D. 
loparlcròGioueà  finedi  farri  pictoio  alla  mia  milcria;  non  con  ani 
mo  d’erter  lodata, come  eloquente.  Muouail  dolor  lamia  lingua.* 
parra,&  difpona  à (ilo  modo  le  mie  parole;&  quale  io  il  lento  nel  co 
recale  à reuegnaà  l’orecchi  : che  lènza  edere  altramente  artificio!^ 
fornata, aliai  ti  perluadetà  l’oration  mia,  adolertidi me.  Laquale 
di  tanto  non  fia  conforme  all’.itFanno,  cheoue  quello  continuamene 
tem’afriigc,quertatortofi  finirà  ; &ad  ogni  richicrtj  tua  s’intcrrom 
perà.  Pcròche  qualunque  uolta  cofa  dirò  che  menzogna  ti  paia,  lòn 
contenta  di  dichiararla  : acciòchc  picciolo  error  dà  prmcipio,non  li 
faccia  grande  alla  fine.  Dunque  primicramicntc  ricorderà  iti  di  ciò, 
che  dianzi  io  dicea,  cioè  ogni  mia  operatione  elici  buona  dà  fe . G • 
3 en  lo  diceui,ma  non  mi  delli  ad  intendere.  D.  Hora  tc  nc  farò  co 
nofcentc . Tu  dei  lapere  che  tutto'l  mondo  è comporto  di  due  ma- 
niere di  corpi,l’una  immortale,  l’altra  mortale:  lequali  grandemente 
fono  difeordi , &non  lono  fatte  ad  un  modo.  G.  Così  è.  D.  Prt  n- 
diamo  la  prima, laquale  noi  dei  nominiamo  celertrjfic  là  giulò  è chia. 
mata  immortale.  Qtierta  c diuifa  in  tante  parti,  quanto  c il  numero 
di  coloro,  dalliquali  uien  goucrnata:  perche  una  par  te  n’hai  tu  : & 
l’altra  Marte , 'quella  à Febo  è commefia;  quell’aura  à fua  lòrclla 
Diana:  Mercurio , Venere , Saturno , ogn’un  mouc  la  Aia . Benché 
dopo  l’efiìlio  di  Saturno,  il  filo  cielo  li  dee  olière  rtato  cófilcato  da  te; 
& darò  (comi  lì  dice)  in  commenda . G.  Parrebbcti  honcrta  cofa 
ch’un  dannato  à perpetua  prigione  nell’inferno,  icggelTe  parte  del 
paradilò  ? D.  Quella  colà  non  cerco  al  prefente  come  li  ftiaimà  bea 
dico,ilfi]ccefic>rdiSaturno,non  tlouermouere  quella  parte  di  cielo, 
che  già  lìiafù;  alrramentc ch’egli  la  fi  monelle,  quando  v’erafi- 
gnore.  G.  Sai  perche  £ perche  quella  maniera  di  mouimento  li  è 
naturale;  & non  può cllcr  molla  contrala  natura  dilei;uolgalachi 
fiuuole;  altramente  il  mondo  fi  guartarebbe:  & un’altra  uolta  ia 
Chaos  li  ridurrebbe.  D.  Sono  dunque  tutte  diuciTe,fi<difcoidi  que- 
lle rote,ò  uero  palle  cclcfiiali , l’una  maggiore,  più  chiara , & di  più 
veloce  giro  dell’altra  : fic  altre  tanto  fi  elee  [dir  degli  aungi  loro  * 
C.  Senza  dubio . Hora  faltiamo,come  fe  Terbi , di  cielo  a ballo  ; fif 
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decorriamo  con  l’ioicllctto,  per  lune  quante  le  pani  del  mondo 
mortale ;lequali  (parlo delle  principali  ) quattro  lono,  & non  più: 

Jiuellecomc  Hanno  di  compagnia  ? G.  In  quella  guifa,  che  l'acqua 
ipuò  dir  compagna  del  fuoco;  & l'acre  della  terra  , che  fono  con- 
trari. D.  Dimmi  Gioue,  comeprcduflè  quelle  cole  la  noftra  madre 
Natura  ? G.  Come  conferua , così  produflè.  D.  Hor  non  conferua 
con  lite  ? G.  Con  lite  conferua . D.  Dunque  con  lue  produllc  G.Cosi 
pace.  D Che  cola  è quitta  lite, con  hquaic  la  Natura  produfiè,  & con 
fèrua  ogni  colà,  così  eterna, come  caduca?  Tunon  nfpondt  ^G. 
Gran  et  fa  è quatta, che  tu  desideri  di  lapcrc.D.  rtnzi  no  : petòche 
r itmo  è Sì  cicco , che  non  utda  me  poucrclla  cller  quella , con  laqua- 
le la  noltra madre  Natura produllé  ,Se  conlctuaogni  cofa;laquale 
un  giorno,  tiouato  quel  gran  Chaos,chc  ricordafti  pur  dianzi , co- 
fa  roza , Se  confufa , & niente  altro  che  immobile  pelo , priuo  di  fi- 
gura, & di  luce;  confoccndocorae  fagace,  trouarlì  in  lui  temenza 
di  mille  belle,  & leggiadrccofe,  finalmente  lcutnne  in  periterò  il 
fuo alto , Se  merauigliofo  Iauoro  : alqualetutta  fi  diede;  ma  non 
potendopcr  le  medi fma,  recar  ad  efFcncil  dclidetio,  fece,  come 
far  fuolc  il  fabro,i!quale  doutndo  fabricar  un  coltello,  fórma  pri- 
mieramente il  martello,  onde  il  ferro  fi  batta . Me  dunque  di  ft  rne- 
dc Ima, dopo  lunga , Se  fàggia  deliberatone  fenza  padre  produce 
in  quel  modo , che  Minetua  fu  fenza  madre  prodotta  date:  &in 
qnelPhora,ch'io nacqui, col  mio  aiuto  creò.  Se  dittinfe  ogni  colà: 
tale  il  mondo  facendo , quale  fi  uede . Ilqual  ingrato  non  mi  cono- 
fee , anzi  finge  di  non  conofcermi  ; me  difpregiando , che  pei  gen- 
tilezza di  fanguehonorare,&  per  utilità  delle  mie  operationi , lo- 
dare, & adorare  è tenuto . Peròche  qual  Dio  è al  mondo  più  anti- 
co, qual  più  utile  di  me?  Saturno  fù’l  primo,  che  la  terra  infegnalle 
arare  à'mortali.  Cerere  il  fromcnto;  Bacco  trouò  la  uite;  Pallide 
dcll'arti  meccaniche,  Mercurio  delle  liberali,  fu  inuentore.  Grandi 
olitirà  fono  quelle,  noi  niego  ; ma  molto  maggior  èia  mia;  dalia- 
quale  fi  deriuano  tutte  l’altrc.  Non  rider  Gioue,  che  la  uerità,ch'io> 
ragiono,&  la paflion  , ch'io  fopporto,  non  fon  degne  d’cflèrc  fcher- 
nitedìte.  G.  Non  creder  madre  mia  cara,  ch’io  pigli  à gabbo  le 
tue  parole  ; ò'I  tuo  affanno  , ma  Phabito  in  ch'ioti  uedo al  prelen- 
te , alqualenon  ri  (pondt  troppo  bene  il  mo  uoho,  mi  motte  à rifo. 
D.Sctuguardafli  alla  cagione  perche  io'l  prefi  non  folamente  non. 
riderelli  .inapiangerelliconeuamcco.G.Se  tu  ucdellì  te  detta  do-, 
lettici  mottr^omc  tu  fei,  non  poti  etti  fare^he  tunó  ridcflì.D.  Mol 
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fp  peggi©  mi  fi  eon«iene,al  dolor  ch’io  patifco;  clic  non  fanno  k uc 
Iti  di  Ganimede  . €.  A nzi  tanto  ti  fi  conuienc  quello  miouo  habi» 
lo,chc,à  far  bcne,mai  non  ti  dourefti  vcflir  altramente.  Peròche  habi 
lo  tanto  difeorde  dalla  perfona  che’l  porta.quanto  è quello, che  tn  ti 
■erti , non  dourebbe  elfer  daltrufchc  delia  Difcordia  medefima.  D. 
Gioue,Giouc  nelle  mileric  degli  amici  più  torto  fi  dee  eflèr  pictofo, 
che  faceto.  G.  Già  per  quefto  non  reitero  eThauertieompaflìonc. 
D.  Dio  iluoglia,macotnc  d dolorai  di  tnc,fe  tu  non  attendi  alle  mie 

f iarde  t G.  Come  non  attendo  alle  tue  parole  ? che  io  l'ho  tórte  ncl- 
a memoria:  hor  non  diccu^he  tu  eri  la  genitrice, & confematrice 
di  tiitto’l  mondo,  argomentando  per  la  difcordia,  ch’c  tuttauia  da’ 
corpi  celefti  à gli  elementari, & ne’cieli  tra  loro,&  negli  c’emcnti  trà 
loro  ; Se  clic  n alce  Iti  lenza  padre,  Se  che  tu  fei  mia  bilaua  <*  D.  Dun 
que  le  così  è,torto  mi  fai  mondo  à non  mi  gradire,difprcgiando  cui 
egli  c di  riucrireobligato.  G.  Quefto  è ucioima  fin’horalatuaora- 
tione  è ftataddamentc  narratione,&  non  piouafti  nilluna  cofa . D. 
Hor  che  cofa  mi  Infognerebbe  prouarc  i G.  Vogliono  alcuni  altra 
difcordiaelfer  quclla.che  produllè , Se  conferua  il  mondo, & altra  te, 
S(  dicono  quelli  tali, trà  uoi  Difcordie  regnare  gradiflìma  difcordia: 
conciofia  cola.,  che  l’una  di  uoi  è buona, & naturai  cofa,  laquale  uien 
appellata  danna  ; Se  l'altra  in  tutto  contraria  : laquale  non  diftinguo 
no  dalle  tre  fu  rie  infernali.  Peròche  gli  odij, le  nemicitic,lcgucrrc,le 
morti  dolente, le  touine  delle  città, Se  delle  prouintic,che  lono  trà  li 
mortali  : tiare  fi  deriuano  dà  coftci.Pcr  laqual  cofa,  fin  che  non  mo- 
ftri  elfer  quella  uera  unigena  figlia  della  natura  ; onde  ha  il  mondo 
relferc,  & il  conferuarfi;  non  ti  dei  merauigliar  di  non  eflcr  riuerita, 
Se  adorata  dalle  perfonc;  che  troppo  fciocco,anzi  maUgno  farebbe 
qualunche  lodallè  Megera,  Tefifone  , ò A letto];  Se  l’operationi  lo- 
ro. D.  Clic  ne  credi  tu  Gioue  ? G.  Per  Stige  madre  mia , non  ne 
credo  nulla  ; ma  molce.  Se  diuerfè  ragioni  m’inducono  à dubitarne  : 
primieramente  ladiuerficà  dell’operare , peròche  alcuni  effetti  di  di- 
icordiafbrto  fabbri  molto, alcuni  dannoli  : una  crea,&  conferua, l’al 
tra  guafta,&  deftrugge  : che  fe  tu  folli  diurna  (come  tu  di,)  già  non 
doorefti  la(ciarilcielo,&la  compagnia  di  noi  alcri,pcr  andar  ad  habi 
rare  in  terra, trà  li  mortali  : oltra  di  quefto  cfscdo  fiata  cagion  d’ogni 
cola,non  ti  bifogna  ir  dolendo  di  chi  c’offende, potendoti  uendicare 
à tua  porta,  guaflandoil  mondo, che  tu  facefti . Per  quelle.  Se  altre 
ragioni  ( ma  quelle  fono  le  principali  ) credono  molti, cosi  Dei , co- 
me huomnu,due  cilcrc  le  Difcordie  ; l’una  cclcfliale, l'altra  inferna- 
le: 
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1<:  l'un  a facitrice,  l’altra  diftniggitricfc  delle  cofe  mondane:  & per 
conscguente,  l’una  buoria  , l’altra  cattiua  cóla.  Lequali  ragioni 
(per  ueiodirc  ) non  mi  perfuadono  già  del  tutto , ma  ben  mi  rendo- 
no alquanto  dubiolòdell’eflèr  tuo.  D.  Per  certo  Giouc,  tu  pai  li  co- 
me fignor  giallo,  & accorro  : ilqualc,  innanzi  che  fi  dia  à giudicar,  y 
cerca  d’intender  le  ragioni  dellcpar  ti;  & fé  tinti  haueffito  fatto  al-  j 
reo  rantolio  non  fefei  caduta  cpfi  fùbitamente  in  quella  m variai,  Ma. : 
Tappi  certo  che  le  io  fòrti  aldina  delle  erine,come  tìngono  i miei  ad-  j 
ticrfarij , non  barci  faccia  diuenicmià  dolere  alla  tua jprelèn za  , di . 
chi  m’offende;  già  non  lèi  tenuto  fi  fiocco, ne  me  la  proibenti  rcn 
de  fi  remeraria^eh’ioaidtfcadlfarti  crcdctequollo  che  none: chi 
famiglio  diteli  numero  di  cotti  quanti  li  dei,  cofi  tendici.,  &in-  , 
Temali,  come,cdtllÌ?cbl'oTrglio-  conche  lavatura  delle  colè.,  di  : 
te?  chiuedeniirallungc  ? chi  piu  (hlfiniaitientc  difcerucogni  cola'- 
di  te  i egli  è forte  pericolo  che  la  diflantia  del  loco , la  ballezza  del 
centro,  l’oicurita  deiie^ebre.»  che  fon  la  gallò,  ti  toglinoil  lume 
minamela  ; che  tu  non  ui  puffi  uedere  ciò  che  fi  fa , Se  ch’il  fa , & co 
lucilia . Ycrarrìeritecoftptpche  fono  flati  profontuofi  à metterti  in 
dubio  del  mio  flato,  meriterebbono  d’elkr  puniti  come  rei  della  tua 
macOà  tche  fé  quelli  tali , per  fiumi  roaù(;  qua  n to  c in  loro  )t’han  no 
priuato dilàpienza,  con  laquaie  comprendi  ; & di  prouidenza,onde 
gouerrii  ogni  cola:  fagli  un  giorno  leu  tire , con  danno  loro,quanto 
flagrarcela  tua  potcntia  ; onde  fiano  eflcmpio  alle  genti,  che  dà 
qui  manzi  non  ardifchino  di  gabbare  in  tuaprclèntiala  unità. Che 
s altra  dilcurdia  fon  io , & altra  colei  onde  lì  derma  ogni  cofa,&  el- 
la , Si  io  lemo  dricordi  trà  noijqueflo  farebbe  non  Riamente  dup- 
plicar.lc  dii cordic , ma  triplicarle  ancora  ; anzi  moltiplicarle  ìnfiui- 
ta  mente . Laqual  colà  , come  è fuora  d’ogni  ragione , cosi  è contra- 
ria aH’efperientia  : peroche  il  mondo  non  ha  altra  difeoi  dia  che  ine . 

Io  continuamente  uadoquà  & cola  ; horalufb , bora  gitilo  ;&  non 
mi  nafeondo  à mflhno:  tutti  mirano, tuttfconolcono me  ,*  benché  po 
chi  mi  facciano  honore , quefl’alr i a , che  uien  detta  buona , Sr  dilli- . 
na  , cornee  fatta  fouc  habita?  cheuc-lle?  chi  uidefchi  parlò  mai 
con  Ceco  ? dimmiGiouela  ueritàitiedeflilagiamai  ? G.  Non  mai,nu 
egli  può  elfere  molto  bene  che  ella  fia  , S<  (ia  inuifihile . D.  In  clic 
modo  ?G.  Inuifibile  il  gli  occhi  del  ui(ó,ma  ui libile  à quegli  dell’in- 
telletto ; quale  è la  tua , et  mia  madre  Natura  ; Irquale  non  tocchia- 
mo, nc  uedemo,  maimaginianio,  & contempliamo  nelle  colè  fatte 
dà  lei; peroche  gli  effètti  dcono  edere  cófor  mi  alla  cagion  loro:ondc 
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gli  effetti  fon  buoni,&diuini,lecaufe  fono  bnouè,Sc  diuine:5rin  co 
trarioTe  dii  fono  rei,  iloro  principi)  no  póno  eller  altri  che  cattiui. 
Liquali  effetti  diazi  diftinfi , Se  bora  diftingucdoli  un’altra  uoJta , ti 
dico, tutte  le  naturali  difeordie , quali  fono  le  celefti,  Se  I’elemétart» 
eirer  ottime  jperoch  e per  loro  fi  conferuail  mondo.  Quell’alcre, 
che  fono  tra  le  pedone  contra  la  natura  loro  ('pcroche  naturalmen- 
te dourebbono  tutti  gli  huomini  cfTer  concordi  trà  loro  ; cllèndo  na 
d lotto  una  fpetie  medefma  ) quelle  fono  le  trifte  : lequali  ( quanto  è 
in  loro)  non  fono  confcruatrici , ma  piu  torto  diftruggitrici  dell’uni- 
uerlo.  Hora  nonpar  ragioneuole  cola,che  tali  due  maniere  di  difeor 
die , coli  difeordi , uegnino  dà  una  lòia  cagione  : per  laqual  cofa , re 
di  quelle,  Se.  un’altra  dell’altre  hanno  fatto  autore  i filolbfi  ; dell!  qua 
Im  proprio  ufficio  lo  fpecular  lacagion  dellecofe.  D.  Qiicrti  lilofo- 
fi',  Gioue, no  lòno^ltrojch’una  certa  maniera  di  gente  ociola)&  da 
pòco  ; laquale  non  fa  far  bene , & non  ardifee  fat  male  : Se  perche.»  • 
quefto  mifero  modo  tenuto  da  loro,  non  fu  fcherniro  dalle  pedone;  • 
ma  la  loro  uiltà  & ballezza  d’animo  fia  riputata  uirtù  ;)  difpregiano 
tuttaui  a (con  parole  però)  le  ricchezze,  come  colà  di  uerunoualo- 
re . Non  lì  curano  parimente,  nè  d’honore,  nè  di  ucrgogna;  Se  tut- 
ti quanti  i piaceri,  & le  uolupti  corporali  hanno  per  nulla,  Se  nc  di- 
cono male  : non  altramente  che  lèpureintelligentie , Se  non  di  car- 
ne , & d'olla  fodero  Itati  formati.  Danno  ctiandioad  intendereal 
vulgo  ignorante , che  ftando  chiù  lì  nelle  loro  camere  la  notte , qua- 
do  altri  dorme , uedono  quello  che  fanno  li  dei . Mifurano  il  cielo,  » 
Se  i palli  fuoi  penetrano  nell'inferno  ; intendono  i fecrcti  della  na- 
tura : & di  ciò  che  ella  fa , coli  lòpra’l  cielo , comejncl  profondo  del 
mare,  Se  nella  caucrnolità  della  terra,  erti  ne  trouano  la  cagione  : 

& già  quella  loro  fciocca , Se  prefòntuola  profertione , n’ha  fatti  al- 
ami fijteuierarij , che  hanno  hauuto  ardimento  di  dire  uon  ellèr 
Dio  j ma  ogni  cofa  elfer  fetta,  Se  gouernarli  à cafo.  La  Luna  nafee- 
re,crelcere,  diminuire,  & morire  ogni  mefè;  il  Sole  ogni  mattina 
rifarli  di  n»uo,  per  certo  coiriungimento  di  molti  fplcndori  iniìc— 
me  : liquali , nel  lùo  andar  all’occalb , à guifa  di  candela  fpegna , & 
ammorzi  l'acqua  del  mare.  Altri  mondi  ,^ltri  cieli , altre  terrestri 
anni,  altri  meli  trouarli  ; che  non  fono  li  nortri . Gioue , Marte , Piu 
tone , eflèr  à guifa  d’Echo,ftmplici,&:  pure  uoci,  fenza  anima, & 
lènza  corpo  ; imaginate  dalle  perfone  à terrore  de  gli  ignoranti: 

Se  mille  altre  cofi  fatte  impietaai  ; lequali  niun’altra  ragione, che 
la  troppa  pietà  di  chi  le  douea  punire , ha  fatte  uere  parere . Alcuni 

non 
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non  contentando  d’cflèr  nati  mortali , fi  fono  agguagliati  à noi  al- 
tri :&  oueuiuijfono  menoche  huomini  ; morti  s’hanno  creduto 
diuenir  Dei  ; fi  ch'egli  c forte  cofa  ueder  qual  più  di  loro  ii  falli  ; Se 
qual  più  degno  h troui  delia  tua  ira  . Dunque  alle  cieche.  Se  fcc* 
lerace  opinioni  di  colloro  non  dei  ir  dietro  , nè  parlar,  ì>  credere 
al  modo  loro  ; ma  trattarli  dà  bellie , & dà  peggio  che  bellie , come 
qucllijchcgualracte  fono  vuoti  d’intelletto,  & di  fentiméro,  Se  non 
è diuerfà la uita loro , dà  quella  d’un  legno  . Et  che  ciò  fia  uero, 
aicolta  l’argomentar,  ch’io  farò  ,&  uederai  due  cofe:  l’una,  ogni  dif- 
cordia , ouunque , & comunque  fia  fatta , clìèr  buona  , Se  naturai 
cofa  ; l’alcra  ( s’alcuna  ue  n’ha , che  fia , ò paia  cattiua  ) non  doucr- 
fi  però  moltiplicar  le  difeordie , ma  una  fola  cllcr  ballante  al  goucr- 
no  di  tutto’l  mondo  in  cielo,  Se  interra  . Peroche  , così  come  una 
fola  natura  fù  quella,  che  produlle  ogni  colà,  otto  cicli  ; quattro 
elementi  } Se  finalmente  tutti  quanti  gli  habitatori  di  quelli: 
quelli  eterni  , quegli  altri  frali  , Se  caduchi:  Se  cufi  come  un 
medefrao  Sole  rilplende  per  tutto  , Se  con  un  folo  calore  , in 
un’hora  medefma  , humido  il  ghiaccio  , & la  terra  fecca  fa  diue- 
nire  : Se  come  una  medefima  Immanità  in  diuerfi  corpi  di 
particolari  perfone  , fa  diuerfe  arti  , conciolìa  colà  che  alcuni 
huomini  liano  fapienti  , & pieni  d’altillimo  ingegno  j alcuni 
grollì  , Se  materiali  ,*  intanto  che  più  tolto  fi  conuegnano  con 
le  bellie  , che  non  fanno  con  le  creature  della  loro  Ipetie:  così 
non  dee  parer  mcrauiglia  , eflei  al  mondo  una  fola  d.fcordia  ; 
&non  più  . Laquale  operi  diuerfamente  fecondo  la  uarietà  del- 
le cofe  difcordi . Similmente  gran  jdifferentia  fi  trouadà  gli  ele- 
menti , alle  creature  perfette  maggior  dalle  cofe  mortali  , all’ 
incorruttibili  ; grandillìma  dalle  fpirituali,  alle  corporali:  non- 
dimeno quella,  Se  quelle  altre  iniieme  fanno  un  fol  módo,ò  ucro  u- 
imicrfo.à  cóferuatione  dclquale,chi  fa  una  cofa, chi  un’altra;ma  tut- 
to ad  un  fine;  non  altramente  che  facciano  le  Kcpubliche  delli  mor- 
taliinclle  quali  u’ha  di  molti  magiftrati,  aù diuerfi  ufhtij  fono  com- 
meflì ,'  à fine  folamcnrc,chc  l’uniuerlità  fi  conferui.  Dunque  la  dif- 
fcrentia  delle  cole  iòggettc  , non  è ballante  di  arguir  la  dfuer- 
fità  delle  forme  ; nè  la  diuerfità  delle  parti  gualla,anzi  confer- 
ua  il  tutto  : elfendo  la  diuerfità  regolata . Se  che  ciò  fia  uero  ; po- 
niate mente  alla  difeordia  , laqualc  chiamano  naturale  li  filolofi. 
Quella  , quantunque  fia  una  cofa  medefma  , nel  ciclo  & negli 
elementi,  nondimeno  ella  opera  aliai  diuerfamente  qui.  Se  colà: 

L i peroche 
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peroche  ella  è tra  i corpi  celcdi , non  perche  lì  còrrompino  inlìeme 
l’un  l’altro , ellendo  eremi  : ma  (blamente  peroche  la  grandezza  ,lo 
fplcndore  > il  fico , il  meuimento  di  quelli  tono  d merli  : Ma  gli  eie- 
menti  tono  dileardi,  non  (blamente  perche  quello  lia  grauc, quello 
leggiero,  alami  opachi,  altri  diafani , Se  trafparcnti  ; ma  fono  anco* 
ra  contrari) . Il  fioco  caldo.  Se  (ecco;  l’aere  caldo,  <Sc  humido;  l’ac- 
qua fredda , Se  humida  j la  terra  fredda  > de  fecca'.  Laqual  diucrfìtà 
e cagione  che  di  continuo  combattino,  & lì  dillrugghmo  infieme. 
Con  tutto  ciò  non  è cotale  difeordia  così  diftruggitrice , come  è me- 
no unte  alla  ialute,  Se  all’ornamento  dell’uniucrlb,  della  cclede  ; 
conciona  cofa  clic  dalla  morte  degli  elementi  ne  nalca  ogni  creatu- 
ra perfetta , 'fridìi  piante,  irrationali , & rationali  creature  : dello  dis- 
facimento delle  quai  colè  lì  rifanno  dii  elementi  ;&  in  quello  con 
tinouo  mouimento  di  generatione , Se  corrnttione  degli  elementi, 
& dell’altre  cole , fu  fatto  ,&lèmpremai  durerà  il  mondo  inferiore 
nella  lùa  forma.  Peroche  quanto  lì  perde  degli  elementi , nella  pro- 
dottone dell* altre  cole , arrecamo  nella  corrutaon  loro  fuole  acqui- 
flar  la  natura.  Nella  qual  cadmica  ,6e  circular  guerra , non  li  guar- 
da più  al  fuoco,  che  all’acqua  , òall’huomo,  che  alla  formica;  anzi 
nò  di  pari  ogni  colà . Peroche , come  quello  è mortai  cola  comporta 
di  quattro  contrari  : cosi  è quello } nè  più , nè  meno  .Onde  propria 
mentein  quel  modo  me  del  mo,  che  alcuna  beri  ordinata  città  non ‘ha 
rilpettoncà  gentilezza  di  (angue,  ne  à bellezza  di  corpo,  nè  ad 
abondanzadi  beni  della  fortuna’,  in  punir  altrui  delle  colpe  lue:  in 
quel  modo  ancora  , natura  non  cura  più  di  guadar  l'una  parncolac 
nobile  creatura,che  l’altra  uileilblo  che  ella  lerui  il  luo  corto.  Dùquc 
in  un  modo  folo  è una  Natura  fola , Se  unalòla  Difcòrdia, lenza  più: 
laquale  principalmente  attende  alla  falute  d i quello  ; operando  di- 
ariamente, fecondo  la  particolare  diuerfrtà  delle  creai ure  di  lui, 
mortali,  immortali,  capaci,  & nude  d'intelletto.  Se  di  (enrimento. 
Dormi  tu  Gioue  ? b mila  a me  ,oue  hauetia  polla  la  mia  fpcranza  è 
che  faro  io  ? oue  trouarò  aiuto , s’io  non  lo  trouo  qui  lulo  f1  G.  Ohi- 
mè madre  mia  cara , c’hai  tu  fatto  ? tu  m’hai  rotto  con  li  tuoi  gridi  il 
piu  dolce , A:  il  più  diletteuole  lòglio,  che  mai  lògnallì  alla  ulta  mia 
non  hai  tu  ancora  finito  di  ragionari-  ^ D.  Che  mi  gioua  ragionare 
tutc’hoggi  con  elio  teco,  le  non  m’alcolti?  G.  Vuoi  ch’io  t'afcolti  dor 
• mendo  i D Quedo  nò , ma  io  uorria  che  tu  non  haueflì  dormito. 
G.Hauendo dormito,  non  puòcllèrch’ionon haggu  dormito. D. 
Dunque  che  deggio  fare  $ G.  Tornar  dà  capo . D.  Tolto  tolto  à tale 
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uerrò  jchepiùgrauemi  lèrà  il  ragionar  della  mia  miferia , che  il 
(offerirla  • G.  Madre  mia.à  te  (la  il  ragionare , <5c  il  tacere . D.  Que 
(lo  è ben  uero  ; mi  fé  io  taccio,  non  le  prouedo  ; & la  raddoppio  le 
io  parlo . Oltra  di  que  (lo  hopaura  che  parlando , ta  t’addormence- 
raiunaltrauolta.G.  Hauendo  pcrduto(  come  tu  dì  ) l’honor  , & la 
ripii canon  tua, poca  cofa  rideurebbe  parere  perdere  ancora  una  ora 
tione,  D.  Ecco  Gioite , accioche  di  qnì  inanzi  tu  (ìa  più  attento  al- 
le mie  parole, <Jc  meno  t’increfca  l’udire  ; non  parlerò  cóntinuamen 
te  dal  principio  alla  (ine  iucca  l’intention  mia  : ma  di  parte , in  parte 
ti  dimanderò  ;Sc  tu  mi  rifponderai.  G.  Son  concento,  ma  parla, 
& chiedi  con  breui  parole.  D.  Volentieri . Dunque  cominciando 
dal  cielo , in  che  modo  fono  dilcordi  tri  loro  ilSolc , & la  Luna  ì G. 
Intanto  fono  difcordi,  ir»  quanto  non  fono  grandi  egualmente,  nè 
rilucono  egualmente  ; &c  il  mouiraento dell’uno  è più  tardo , & qua 
(ìcòtrario all’alrrui.D.E  natitraleque(ladiicordia?G.Naturali(Tima, 
D.Pcrche?G.Perche  tali  forno  dalla  natura  creact.D.  Buona, come  c» 
G.  Ottima  ; conciolia  colà  che  dà  lei  dipendala  làlute  dell’uniuer- 
fo.  D.  In  che  maniera  fono  li  cieli  dilcordi  dà  gli  elementi  ? G.  In 
qlla  gui(à  che’f  mortale  diicorde dall'immorale . D.  Che  di  ru  Gio 
uc,  degli  elementi  trà  lovo?G.  Madre  mia,  la  dilcordia  degli  ele- 
menti è molto  più  grane , & maggior,  che  la  celelle  non  è ; perochc 
non  (blamente  fono  dilcordi , ma  contrartj , che  di  continuo  fi  dan- 
no guerra.  D.  Chiamali  naturale  quella  dilcordia  j*  G.  Naturale; 
effondo  tali  fatti  dalla  natura.  D.  Può  ben  c(fore,chcella  ila  natura- 
le,ma  non  buona.  G.  Seella  non  folle  buona,  non  (cria  natura- 
le. D.  In  che  modo  fi  può  dir  buona , offendo  dillruggitrice  degli 
elementi  fG.  Non  creder  che  ella  fia  dillruggitrice  degli  elementi 
in  guifa;cheella  gli  faccia  diuenir  nulla;  anzi  l’elemento  diflrutto 
fi  mura , ic  prende  forma  del  dellrucnrc . Oltra  di  quello , della  de- 
ftrtittionc  degli  elementi , natura  produce  molte  altre  cofc,  à falutc, 
& ornamento  del  l’uniuerlo.  Dunque  none  meno  genitrice,  «.he 
dedruggitrice  cotrd  dilcordia:  chele  per  effer  dellruggitrice  d’ai, 
cuna  colà  particolare  non  fi  doueffe  dir  buona , la  celdtc,  non  che 
altra,  farebbe  cartina  .'laquale,  fecondo  la  diuerfità  del  mouimento 
del  Sole,  hora  alto,  bora  ballò;  quando  lontano,  quando  porpinquo 
alla  terra; hora  congiunto , & hor  dilgiunto  da  Ina  (creila , è cagion 
principale  della  corruttion  delle  cole  mortali . D.  O lapienrc  rilpo 
fta,&ueramente  degna  dell’intelletto  di  Gioue.  Ma  onde  hanno 
che  fi  conferuino  gli  elementi , e (Tendo  la  dilcordia  loro  dedruggi- 
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trice  di  quelli  ? G.  Già  ti  dirti1,  clic  l’uno  corrompe  l’altro , conuer- 
tcndolo  nella  forma  di  fe  medefiroo  : non  altramente , clie’l  cibo  fi 
conuerta  in  colui,  cbel  fi  mangia.  Dunque  una  medefìmadifcordia 
guadando  il  foco , produce  l'acqua  ; & la  morte  della  terra  fi  cla_« 
uita  dell’aere . Più  ti  vuò  dire,  auegnadio  che  naturale  fu  la  guerra 
degli  dementisi,  che  mai  non  lì  troui  pace  tra  loro;  nondimeno 
alcuna uolta  uengonoà  tale , che  rt  compongono  inrteme  ; & fanno 
quali  una  ccrra  triegua  di  compagnia . Et  quello  auiene, quando  le 
forze  loro  fonocllenuate  dalla  precedente  battaglia;  neflaquak-# 
niuno  non  ha  hauuto  uittoria;ma  rotti , & fianchi  dalle  ferite , 
dalla  fatica  pallata, non  hanno  poter  di  iepararit,  & di  ritornar  a luo 
ghi  loro;non-che  d’oifenderfi . Et  dà  quella  infermità  loro  fi  deriua 
il  rimanente  delle  creature  morelli  : coli  aeree,  & acquatiche , come 
terrene.  Ne’ cui  corpi, poiché  un  tempo  mezotrà  uiui,  & morti  fono 
giacciuti  erti  elementi,  cominciano  à deftarfi  di  nouo  ; «Se  à guifa  d* 
A ntheo  riprendere  ardire , Se  uigore  ; & cofi  riftorati , «Si  rilufeitati 
ritornano  alla’prima  lotta  incinquale,  qualunche  di  loro  quattro  re- 
llilìipciiore,  necelìàriacofaccheinfieme  con  la  pugna  tùnica  la  Ul- 
ta di  quella  tale  creatura.  Dunque  la  dilcordia  dillruggitrice  del- 
l’alt re  cofc  mortali, è conferuatrice,&  rirtoratrice  dcgliclcmenti.  D. 
Sono  dunque  corali  di/cordie  molto  diuerfe dalle]celerti . G . Anzi 
una  cola  medefma.  Perochc  tu  dei  (àpere  la  natura  ellèrfollecita 
molto  algoucrno  dell’uniuerfi>;ilquale  mediante  la  fùa  figliuola  dif- 
cordia  produrti;,  8c  confèrua:&  puorti  i’uniuerlo  agguagliar  ad  alci» 
na  città,nellaquale',u,habbia  di  molti  mellieri:  ognuno  de’ quali  fac 
eia  lua  arte  particolare;  ma  tutti  operino  uertuolamente  fecondo  le 
leggi  di  lei;per  lequali  li  mantiene  il  Ilio  regno.Dunque  come  à pu* 
blica utilità  opera  il  calzolaio, il  fabbro, & il  muratorede  cui  diuerfe 
operationi  un’animo  fòlo,una  legge  fo!a,un’amor  lolo  della  lua  pa- 
tria,dirizza  , & guida  a buon  fine  ; così  diuerfe  parti  principali  del 
mondo,  diuetlàmente  operanti  à fallite , & ornamento  di  lui , mouc 
una  fòla  dilcordia:&  così  come  il  Itgaiuolo  mentre  fabrica  calla, 
ò lettiera, con  una  mano  medeima  bora  taglia,  bora  lega,hora 
batte  ,'hora  giunge.  Se  hora  disgiunge,  fecondo  la  uarictà  degli  flro 
menti  operati  daìui;  cosi  uarie,  & diuerfe  colè  mondane,  moli  ali, 
immortali  ; animate , Se  inanimate , fono  tenaglie  ; feghe;  coltelli,& 
martelli,  cui  ufa  una  loia  dilcordia  di  natura , à ibllemamcnto  della 
fila  fabrica  : illulìrando,  mouehdo  , uccidendo  , & rifufeitando  le 
condola  dilpolitionc  delle  cofc.D.  Veramente  tu  mi  contenti  sì, 
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quando  tu  mi  rifpondi , che  altre  tanto  di.  gioia  mi  reca  il  diman 
fidare;  quanto  il  Capere  : ma  acciò  che  il  piacer  del  dimandar 
non  mi  tralporte  tanto  oltra  , cheio  non  tieda  l’entrata  di 
così  fatto  ragionamento  , meglio  farà  alquanto  indietro  con  la 
memoria  tornare  . Se  ben  mi  ricordo  , parlando  della  dis- 
cordia del  deio , Se  degli  clementi  tra  loro  ; Se  del  cielo  à gli  ele- 
menti; Se  degli  elementi  alle  creature  mortali:  tu  mi  dicelti  elice 
tri  tutti  quanti  una  lòia  difeordia  , Se  non  più  :laqualeè  buo- 
na^,'de  naturai  cola:  buona  , per  rifpetto  al  fuo  fine,  ìlquale  è 
confèruar  l’uniuerlò nella  fua  forma  naturale,  per  rifpetto  alle 
tofe  dilcordi  , lcquali  natura  fin  da  principio  fece  cotali , quali 
die  fimo  al  prelente . Ancora  fu  detto , i quattro  elementi  inlieme 
con  l’altre  cofe  mortali , Colerli  dotare  di  mutua  falutc  ; Se  quale  dan 
no,talericeuere:ccofi  Gioue?  G.  cofiè  proprio  come  tu  di . D. 
Hora  è tempo  che  fi  parli  dell’altre  cofe  mortali  ; Se  perche  più 
torto  fi uegna  alla  fine  , trappallàndo  la  maggior  pattedi  quelle, 
dimmi Gioue, che  difeordia  è quella  ch’è  untauia  trai  Lnpo,& 
gli  agnelli;  trai  Cane , Se  la  Lepre  ; e trai  Falcone,  Si  la  Starna: 
cioè  le  c buona,  de  naturai  colà  come  l’altre^G.  Buona  , & natu- 
rai cofa,  come  è quella  degli  elemcnii.  D.  Quello  come  può  eller 
che  uero  fia  ì conciofia  cola  che!  lupo  conofca  , Si  fegua  l’agnello , 
& fia  conclamo  & fuggito  da  lui  : lcquai  cofe  non  hanno  loco  ne- 
gli clementi.  G.  Già  ti  dilli  io  non  eller  inconueniente  ch’uua 
mcdefma  difeordia  operi  diuerfamente  , fecondo  la  uarietà  delle 
colè  dilcordi . D.Ben  Io  dicefti,  ma  l’occilion  dell’agnello  è danno- 
là  non  fidamente  à lui  Hello , ma  ctiandio  al  pallore  che  lo  polTicde. 
G.  Balla  ch’ella  fia  utile  allupo  ; del  quale  coli  fono  cibo  gli  a- 
gnelli,  come  è il  pane  dell’huomo.  Peroche  non  l’uccide  il  lupo, 
come  l’uno  huorao  l’altro , per  odio  che  fia  trà  loro  ; ma  per  nudrirfi 
fi  di  lui , come  l’agnello  dell’hcrba  ; Se  l’herba  dell’humor  della  ter- 
ra ,D.  Non  fono  pari  quelle  ragion  ; peroche  altro  non  pafeono 
l’herbe  che  l’humor  della  terra  : ma  al  lupo  fi  conucngono  molti, de 
diuerfi  cibi  ; per  laqual  colà  occider , Se  mangiar , Se  fpecialmente 
l’agnello , non  par  natura , ma  eletttone . G.  Sappi  madre  mia  cara, 
che  coli  naturalmente  appetifee  il  lupo  l’agnello, come  l’albero  la  ru 
giada  .*  quantunque  quello  conofca  il  fuo  palio  : quell’alir  o, 
jnò  daquale  cognitione  non  fa  elTere  l'appetito  non  naturale  : 
ma  ben  è cagione  che  la  creatura,  come  perfetta  ch’ella  è,  non  lì  co  n 
tenti  d’un  cibo  fola  ma  che  trà  molti, de  diuerfi, arti  quali  s'ertende  la 
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cogmtione  di  lei, elegga  non  (blamente  il  buono>&  nece(Tario:ma  il 
migliore, & più  dilettatole  al  gnllo.  D.  Hor  nò  fi  dicecomuncmcn 
tc  da  tutti,  tra  1 lupo , A:  l’agnello , Se  tra  l Falcone , Se  l’anitra , cllcr 
odio  mortale  ? G.  In  quel  modo  mede  fimo  che  fi  (boi  dire  dà’poc- 
ti  il  Sole,oc  la  Luna,  ella*  i due  occhi  del  cielo, ìlquale  però  non  ode, 
nè  uedetin  quella  maniera  dicono  1 mortali  il  lupo  elìcr  nemicoall’ 
agnello,et altro  tanto  dircbbono  dell’agnello.  Se  del  fieno  ,deIl’huo  - 
mo& del  pane, dcli’herba  & della  rugiada  , le  cotai  cole -follerò 
trine , Se  così  iucgillero  , Si  foflcrfcguite  dà  chi  le  mangia  ; come 
fa  l’agnello  dal  lupo . Per  Iaqual  cola  ,ucro  Se  proprio  parlando, & 
Lenza  metafora  alcuna,  più  tolto  fide  dir  amico,  che  inimico  illu- 
poà  gli  agnelli  :ilquale  per  meglio  disbramarfi  la  fame,  bramache» 
le  ne  trouino  aliai  : & ìlquale,  le  porcile^,  Se  (aperte , non  altramente 
gli femin crebbe , ricolglerebbe , Se  confcruerebbe  lui  fuogranaio; 
che  faccia  l’hnorao  il  ff omento.  D.  Chi  potrebbe  rifponderc,  altri, 
che  tu,  così  iàuiaméte  alle  mie  dimàde?  lia  benedetto  il  penlieio,lia  : 
benedetto  il  difio , che  mi  accefe  di  farti  lignor  tlell'uniuerlb.  Pero 
che  chi  cesi  bene  conofce,  Se  fa  pailard’ogni  cola,  merita  ancora  di. 
portarne  corona . Ma  perauentura  ragioneremo  tuu’hoggi  d’ngn' 
altra  cofa,dall‘huomo  infere  ? ìlquale  è tale  là  gitilo  tra  le  ataiu  re 
mortali,  qualccufoiiucielo,tràglialtriDci?  G.  Torto  gli  fi  fiireb- 
be.D.  Dunque  che  diremo  di  lui?  diremo  forfè  della  difoordia  degli 
dementi  nel  corpo  Ino  ?G.  Di  ciòàbaftanza  lene  parlò,quando 
dicemmo  delTaltiecafclequali  non  fono  più  mortali  di  lui,  nè  me- 
no compofte  di  quattro  contrari.  D.  Diremo  della  dilcordia  dell’ 
anima  lua, mentre  il  fenlb  contrada  con  l’intelletto?  ò pur  diremo  di 
qut  Ila  ch’è  trà  uno,&  altro  huomo.Per  laqiiale,ruine,incendij  ,mbe 
rie  morti  uiolcce  li  ueggono  di  cótinuo  trà  le  palone?  G.  Diqualun 
che  di  qtteduepiù  ti  piace  parlare,dimada,&  chiedi  che’io  ti  riipoó 
derò  uolemieri.  D.  Hora  mi  di  perche  le  parti  dell’anima  humana_. 
fiano difcordi  trà  loro?  G.Peroche  l’ima  è iònio,  l'altra  intelletto.  D. 
Quello  io  lo  iapeua  ; ma  io  ti  dimando , perche  ella  ila  comporta  di 
cotali  due  parti?G. Perche  così  piacque  à chi  la  formò.  D.E  naturale 
quella  dikordiajG.Naturale.D.Se  io  ho  bene  appi  elio  le  tue  parole 
ogni  huomo  nauualmente  porta  la  lua  guerra  con  foco,  con  nell*, 
anima, come  nel  corpo.  G.  Così  è.  D.  Ch’opra  in  lui  la  guerra  del 
Corpo  ? G.Tutlto  quello  ch’ella  opera  nell’ altre  cole  mortali  cioè 
uecchie zza, infermità, morte.D.Che  cofa  fa  quella  deH’animaìG. 
Qui  fi  bifogna  dirti  ingucrejconàofia  colà  c’hora  uinca  una , & ho- 
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fa  altra  parte . La  uittoria  della  "ragione  rende  altrui  uittuolb  : cioè 
forte,  giudo, liberale, prudente,inagnanimo, temprato, pieno  dipie- 
tade,& d’amore.  Ma  queU’allta,oue  iella  lupcrior l’appetito,  fa 
l'huomo  uitiofo,&  peggio  che  morto  : auaro,pulilIanimo,didbluto, 
iracondo, uiolen  to  à Dio,  à le  Hello, & al  prodi mo  Ilio . Se  perche  », 
Naturalmente  ragione dourebbe  regnar,  Se  (cruir l’appetito;  quindi 
auiene  che  naturale  colà  c à gli  huomini  leder  concordi  trà  loro,  Se 
conrra  natura  fé  Ile  r dilcordi  ; come  anche  contra  natura  làrcbbe_s , 
che  l’un  fuoco  l’altro  edili  guelfe;  & luna  acqua  li  fcccallc  per  l’altra. 
D.Se  io  uoglio  ben  intendere  ciò  che  tu  di,  primieramente  mi  bilò- 
gnauicired’un’altrodubio; ilquale  è quello.  Il mouimento della 
tua  fpera  in  che  modo  fi  può  conolèere  che  leda  naturale?  G.  Per- 
che non  fu  mai  ch’ella  li  mouellè  altramente . D.  Similmente  il  ca- 
lor,  Se  la  liceità  cllèr  proprietà  naturale  del  fuoco  ; onde  li  può  com- 
prendere i G.  Peroche  lèmpre  mai  c lecca , & calda  la  fiamma^ . 
D.  L’huomo, per  natura  hauer {blamente  due  piedi, «Se quattro  dea 
Hallo;  in  che  maniera  fogliono giudicar  ;i  philofophi  ? G.  Perche 
continuamente  nalcono  tali,  Se  sì  fatti.  D.  Guarda Gioue, come  tu 
parlij,  peroche  io  n’ho  ueduto  à mici  giorni  parecchi  ,che  non  fono 
sì  fatti . G.  Quello  è uero  : ma  quei  tali  li  chiamano  moHri  dalla  na- 
tura prodottijoltra  il  codume,  Se  l'intention  fua.  D.  Onde  uicne  che 
la  natura  opra  alcuna  uolta  oltra  l’ufo  Se  l’itendiméto  di  letf  G.  Diati 
Ziti  dilfi  la  natura  ellcr  limile  ad  un  legnaiuolo:  dunque  come  quel 
tale,  quantunque  faggio  Se  ellèrcitato  nel  luo  mellicrc,  può  errar;  ò 
per  difettodeglidromcntijòpermancamento  della  materia  ,oue 
egli  ulà  di  lauorar;  laqualc  peraucn tura  nó  farà  atta  à riceuere  il  filo 
aititìtio:così  natura  facendo  continuamente  diuerfe  colè,  alcuna  uol 
ta  fi  pcccajcerto  non  per  colpa  di  lci,laquale  c fapienrillima,«5c  efpcr 
tilfima  molto;ma  per  mancamento  della  colà  (bggetta;laqualc  non 
ècapacedclmagtderiodilei  : Se  però  che  le  cole  cclefti  fono  mttc_» 
perpetue,  inuariabili,&  immutabili  ellèntie:  per  confeguenteniuno 
errore  può  in  loro  cadere . Per  laqual  colà.come  hora  li  uolgono  il 
Sole,  Se  la  Luna, così  lèmpremai  lì  lòno  uoltati;  nc  mai  per  l’auenire 
dal  loro  corlo  fi  fmarriranno . Ma  là  giù  à ba(Io,oue  niuna  colà  non 
è le  non  uariabile.  Se  corruttibile  ; in  continuo  trauaglio  lenza  pace, 
& lènza  ripolb;  molti  &diucrfi  accidenti  ponno  didurbar  l’opera- 
tioni  di  natura  ; Se  quelle  romper  nel  mezo;  ò neramente  ad  altro 
fine  cercare  , che  non  è intdo  da  lei . Quindi  gli  aborti  ; le  morti 
hnmature,i  molili,  & &lu  e cotali  cole  mal  fatte;  lequali  nalcono  tri 
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5 mortali . Ma  non  si  frequenti , ne  così  fpeflo;  come  fanno  l*altre  t 
cuiproduce,&:confcrua  natura  conforme  all’idea  del  fuo  animo. 

D.Ben  intendo  ciò  che  tu  di;  maonde  tiiencche  gli  huoroiniuer- 
tuofi  fotlo  sì  rari.  Se  infinita  è la  fchiera  de’uitiofi  ì G.  Perche  facil- 
mente fi  diuentacattiuo;  ma  ellcrhuomoueramence  da  bene, è dif>  ' < 

ficillima  cola.  D.Dunque  è naturale  all’huomo  l’efler  cattiuo?  G.  An 
zi  contra  natura  ; conciofia  cola  che  all'hora  è cattino , quando  è Itt- 
perato  l’intelletto  dal  fentimento  : laqual  colà  gli  auiene  oltre  la  n»> 
tura  di  lui , cui  è proprio  il  fignoreggiar  l’uniuerfo . Et  che  ciò  fia 
'Vero , pon  mente  à noi  dei , liquali  non  altramente  che  intendendo 
mouemo,  & r reggemo  il  Cielo, onde  fi  deriuaogni  colà-O-Sc  così  è, 
come  è l’hucmo  cattiuo  cótra  la  natura  di  lui  i eilendo  quali  tèmpre 
cattino  : ò come  nclTanima  Tua  naturalmente  domina  la  ragione  ; fe 
rade  uoltc  ti  uede  à quello  dato  elcuarc.’G.Altra  cola  c parlar  dell’a- 
nima,& altra  del  corpo  dell’huomo,&:dell'altie  colè  mortali.D.Dun 
que  non  fù  unititi  tale  la  regola  addotta  da  ce  di  conolcere,&  dillin 
^uere  tra  le  coti  namrali,&  non  naturali.G.A  tutto’l  redo  del  mòdo 
c commune, eccetto  che  all’huomo.  D-  Ondehal’huomoqucftofuo 
ipecial  priuilegio  ^perche  non  rilponditu  Gioue  ? G -Perche  tu  non 
parli  à propofuo-D.Hora  nò  è noltro  propoftto  il  làperc  qual  di  que 
fle  due  cole  uinca  l'altra  naturalmente,  trai  Tenti re, ò l’intendere?©. 

Quello  fi  bepe.  D.  Similmente , non  s’appartiene  à noi  di  conofcere  i 

quale  accidente  fia  naturale  d’aIcunacola,& quale  contrario  alla  na  * , 

tura  di  lei  ?G.  Anche  quedo.  D.Dunque  battendo  ciò  fare  imparato  , 

stellai  tre  cole;  perche  noi  m’mlègni  nell'huomo?  del  quale  princi- 
palmenteintendcuamo  parlare.  G-L’ellèrti  dato  detto  dà  me,l’intel 
Ietto  eiler  quello,  col  quale  di  quà  lutò  reggemo  ogni  cofa,  doueria 
folucr  la  quedjone,che  cu  fai-D-lo  harci  giurato  allhora  tu  mi  parlaf 
fi  folamcte  degli  intelletti  de’  dei,  de*  quali  intefi  lahia  ragionc;non 
di  quello  dell’huomo.G.Di  tutti  quanti  parlai.  D.Sono  ad èque  tutti  . 
gli  intelletti  del  módod’una  (pecie  nrcdelmafnon  ti  direnar  Gioue, 
che  la  mia  ignoranza  è cagione  di  farmi  fare  così  fatte  «ìimandejla- 
quale  ò ilcuìà.ò puntici  col  Tuo  contrario;  cioè  có  Parmi  della  fapien 
tia;non  con  ira,nècon  corruccio.  G.Chi  nós’jdirt, cebbe,uedendoti 
così  uaneggiar  d’una  propofta  in  un’altra,  togliendoti  dalla  comin- 
ciataj’ucramcnte  s’io  l’haueflì  creduto  da  prima,  mai  non  tt  preiraua 
audientia-i  D.Dunque  parlando  à piopo'ìro, dimmi  Gioite,  fono  l em 
precosr  cattiua  cofa  le  morti  delle  pcrfone,(S:  le  t eine  delle  città,co-  * 
me  tu  di?  G.Noq  Tempre,®!  alcuna  uolta  buona, alcuna  cattiua;  fi*- 
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cedo  colili  che  lo  fa. ©.Non  t’intedo.G.Queftc  corali  colè  fiora  nato- 
ra  le  fi,  laquale  non  mole  che  ninna  colà  mortale  duri  eternarocte, 
6c  allhorj  lono  ben  fatte  ; Se  fioraie  fanno  gli  altri  huomini  ; liquali 
«on  le  fanno  per  altro,  chenerodio,  & per  difpregio  d’altrui:  & in 
<juel  calo  fono  pcilima  colà.  ©.Hor  non  puòellèrche  l’uno 

huomonccida  l’altro  per  làlute  di  (è  medefmo,  non  per  odio  di  lu# 
G.Si  bene.  ©.Allhoraè  buona  cofa  quefto  homicidio?  G.  Buona,  & 
«aturai  coli  nó  altramente  che  lìa  il  mangiar  per  femc;&  che  ciò  fia 
OrctOjle  lignoriedilà  giuiò.lcquali  lludiano  inquanto  pollòno,  che 
le  lor  leggicioili  fono  con  forni  alle  naturali , non  ne  punilcono  al- 
cuno»^ quelli  tali;comc  quelle  che  gli  hanno  non  per  micidiali  d’ol 
mai;  maperconferuatori  diiè  medefmi.  D.  Dunque  ucci  dere  altrui 
«onc  mala  colà  da  fe;'ne  anche  per  rifpetto  all’agente?  ma  folaméte 
hauendo  riguardo  all  a fino?  G.  Coli  è,  ©.Che  diretti  s’io  ti  piouaflì 
qualunchecofarhuom  fà,ò  buona,  ò rea  cho  ella  fi  fia.effcf  fatta  dà 
lui  à fine  di  conferuar  fe  medefmo;  Se  non  altramente?'  G.  Mai  non 
io  proucrai.  ©.Dicono  alcuni  foler  guerreggiar  i mortali  à fine  di  ui 
«cr  in  pacc^ome  anche  le  fatiche  della  formicadefl’adunarfi  il  gra- 
no I ellate,  paiono  eller  fatte  da  lei  per  ripolàre  l’inucrnata  ; Se  cofi 
fcnno  l’un  contrario  elfer  uia  & fine  dell’altromia  io  non  intendo  di 
ilare  mtt'hoggisù  quelle  uoiuerfalità.pcròuenédo  à gli  elièmpi  pat 
ùcolari  ; io  ti  dimando  che  colà  fpingellè  Marco  Crallò  Romano  è 
dai  briga  àgli  l>anhi,che  mai  nó  l'haucuano  offefoG.Deliderio  di 
farli  ricco. ©.Credi  tu  (è  quei  popoli  pacificamele  gli  hauellèro  reca 
lo  à Roma  l’oro, St : l’argéto  loro*  ch’egli  però  nól’hautllè  accettato, 
nè  uoluto  far  lùojlc  nó  per  guerra  ? G.Non  credo  queflo.-anzi  credo 
che  uolentiera  in  un  medefmo  tempo  hautebbe  uoluto  polIédere,& 
defidcrarc  rune  quante  le  ricchezze  del  mondo.D.Per  certo  tu  non 
t inganni.  Ma  Pópeo  Magno  con  che  animo  cóbatteu*  conrra  di  Mi 
thridate  ? G.Con  animo  d’acqtiiftarc  gloria  à le , Se  lignoria  alla  fila 
Repub.D.Pcrche  cétra  la  uolontà  del  Senato  palio  Celar  il  Rubico 
ne,dado  principio all’épit  Se  federate  guerieciuili?  G.  Per  farli  Dit 
Utoi  perpetuo  della  fua  patria.  Se  Imper.di  tutta  la  terra.D.O  defide 
rij  ueramére  cattiui.G.Per  certo  sì.Peroche  alcune  delle  co  fe  già  det 
te  nó  lòno  da  efler  cerca te:altrc  fi  donno  tentar  in  altra  maniera  che 
co  morte, «Se  roina  di  tare  pfone,&  di  tari  reami.©.  ©óq;  nó  fapeanó 
qi  gloriofi,  che  cofa  fi  douellè  defidcrarc  dc’loro:nè  i che  mó  la  defi 
derata  acq.ftarj’G.Chemerauiglia’efscdo^pprio dcll'ljuomo ferrare 
©.Quelli  errori, qual  pane  li  fà  dell'anima  humana^G.l’mtellcttìoa. 

^ ~ M a g.Hor  " 
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J>.  Hor  può  errar  l'intelletto, dalquale  dianzi  diceui  gouemirfi ogni 
cofa  ? G.  Così  come  natura  non  erra  da  Ce,  ma  per  colpa  del  fogget 
to;  o dell’ inflro mento  di  lei,  così  rintclletto,  ilquale  in  le  è fenza  pec 
caro,  congiunto  neU’huomo  à i fentimenei  di  lui,  da  liquali  li  derma 
laida  feientia,  s’inganna;  & puollì  dir  cotali  Tuoi  errori  elfer  modri} 
come  gli  huomini  di  quattro  piedi,&  li  caualli  di  due.  D.  Hoggimai 
per  le  co fe  dette  da  te,  douredi  eder  chiaro  qualunche  cola  li  faccia 
dalle  perfone  ; farli  da  quelle,  àcommodità  futilità  loro.  G.  Non 
dir  così;  ma  più  todo,checiò  che  gli  huomini  fan  no,  credono  edèr 
commodo,  Se  utile  loro;laqual  cola  non  è così;anzi  l’operationi  cat- 
tiue  fono  parimente  brutte,  & dannoiè  à colui  che  le  fa.  D.Horanou 
difputi  amo  in  che  modo  diano  iniìeme  rutiliti  , & l'honcdà  ; bada 
cheogn’huomo  operi  femprc  mai  con  animo  di  fard  bcne;qu antun 
que  malegliene  iùcceda.  G.  O che  bene  recò  à Pompeo  la  lùa  glo- 
ria^ à Celare  la  dittatura; lequali  fumo  cagione  della  morte  di  quel 
li?  D.  Quedo  è uero  ; ma  cdi  credeuano  che  buono  follèper  loro, 
l’cdèt  gloriofo,  & fignore,  de  perqueda  cagione  fempre  mai  traua- 
gliorno  ; lenza  dillo  ; non  che  fpcranza,  di  ripolàre.  G.  così  è , ma 
edì  lì  trouorno  ingannati  dalla  loro  credenza . D.  Gii  quello  ingan 
no  non  fi  che  non  operallèro  i falute  di  le  medefmi  : Se  percolili* 
guente  le  loco  operationi  non  fono  cattiue , ma  naturali;ellcndo  una 
medeima  ragione  quella  de  i modri  predetti  dalla  natura, & la  loro. 
G.Non  t’intendo.D.Ecco  Gioue, dianzi  dicedi  errare  alcunauolta  la 
natura  nelle  fueoperatinni,i  produrre  colè, che  pia  nouiti  della  fot 
ma  fi  c hiamano  modri.:  liqual  modri  per  diuerli  relpetti  fi  podono 
dir  naturali,  & non  naturali  : naturali  inquanto  li  produce  natura^  ; 
non  naturali,  inquanto  non  intende  di  farli  tali.  G.  Quefto  è uero . 
D.  Se  tale  errore  auuenirle  non  per  ignoranza  di  lei , ma  per  difetto 
della  materia  ; per  laqual  cofa,  oue  la  materia  non  è capace  di  man- 
camento, come  è la  celcde;  iui  lèmpre  mai  fono  uniformi  & perfèt- 
te I’operationi  di  lui.  G.  Così  dilli . D.  ApprelJo,  tu  adìmiglia-* 
fti  rinteilctto  de  i mortali , Se  gli  errori  lùoi , alla  natura , 6^  à gli 
modri  di  quella  ; Se  dicedi  l'intelletto  non  foler  mai  errare , fe  non , 
quando  egli  è congiunto  tra  i fornimenti.  G.  che  vuoi  tu  dire  per 
quedo  i D.  Voglio  dire,  gli  errori  che  fanno  gli  huomini  di  là 
giufo,  intendendo , & operando,  almeno  douerfi  dir  così  natura- 
‘li,  come  fono  naturali  gli  huomini  con  due  tede.  G.  Coli  fia , per 
farti  piacere.  D.  Non  lo  dire  per  compiacermi , ma  per  non  difpia- 
.cere  alla  uerità,  & à te  medeimo  : hora , fe  cofi  c , fegu  ita  ancora  che 
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some  é natura  cattiua  in  generando  alcuni  moftri  ; cofi  cattiuo  Hi 
l'intelletto,  ilquale  produce  fuefalfcopcnioni.  G.  Nè  quello, nè 
quella , non  è cattiua  : ma  la  malitia  è (blamente  della  materia . D. 
Hor  non  frapparti  quella  malitia , à guifa  di  piogeia,dal  fenfoall’m 
telletto  ? G.  Per  niente  : & quello  è priuilegio-  delle  cole  diuine , le- 
gnali congiunte  con  le  terrene  le  fanno  palette  ; Tema  elfer  tocche 
doli’ im per fettione  di  quelli . Et  che  Ciò  (la  upro,pon  mente  al  Sole  * 
ilquale  luce  egualmente  (òpra  ogni  eofa,nó  dimeno  la  fera,  coll  bel 
li  raccoglie  i lùoi  raggi , come  quando  la  mattina  gli  difpiegò . D. 
Dunque  le  morti  uiolente,&  le  deftruttioni  delle  prouincie,  non  fo- 
no cattiue  dà  fe;nè  per  rifperto  alle  cagioni  loro  ; ma  (blamente  per 
difettodella  materia  ; dallaqtrale , chi  le  produce, prende  cagion  di 
peccare.  G. Dopo rante parole, che  fine  haranno  le  tuedimande? 
X>.  Quello  . che  (la  al  móndo  una  fola  difeordia  ; laqual  fia  natu- 
rai colà , ò bene  ò mal  ch’ella  faccia , più  ti  uuò  dire  ( Se  lìami  lecico 
quella  uolta  parlar  contra  il  patto  fatto)  ellindo  lecito  alla  natura 
operare  alcuna  fiata  contra  l’intendorte  di  fc  mtdcfma.  Tutte  quan 
te  l’humane  operationi.lcquali  altri  chiama  cattiue,(bno  natnrali;nò 
(blamente  come  moflri  della  natura,  ma  etiandio  come  (ono  l’altre 
colè  fatte  da  lei, conformi  all’idea  del  fuo  animo . conciofiacofa,  che 
negli  huomini  l’appetito  (dalla cui uittoria, fi  deriuano  gli  incen- 
di!,gli  homicidiije  ruberic,&  altre  corali  operationi  ) uinca  l’intel- 
letto naturalmente:  nè  uale  adir,  che  l’intelletto  (ìa  gouernacor del 
mondo;  peroche  l’intelletto  dell’huomo  è più  torto  ombra  d’intellet 
to,che  uero  intelletto . Ilquale, così  bene  naturalmente  depende  dal 
Pentimento, nel  gouemo  della  per(ona;come  fa  ancora  nelle  fpecula 
rioni  delle  cofe  : che  fegli  huomini  fodero  per  natura  uirtuofi,&  da 
bcne,non  farebbe  loro  piu  gloria  l’elTer  giudi, forti, prudenti, & tem 
pera  ri;  che  fia  glorii  al  fuoco  (caldaie,  balla  acqua  il  bagnare.  & 
perche  tu  non  mi  metta  in  altro  ragionamento, auuegnacn’un  inrcl 
ietto  medtfmo folle  Phumano  Se  il  diuino,nondimeno  naturale  co- 
fa  (irebbe  nell'huomola  ragione  eflcruinta  dal  fintimenteinon  di 
co  che  in  quel  cafo,l’intellctto  naturalmente  forte  foggettoài  fenti- 
menti,  ma  dicoche  l’huomo , neiquale  natura  congiunfe  ambe  due 
quelle  uettù,  naturalmente  fi  reggerebbe  più  torto  per  appetito  i 
che  per  ragiono.  Lafciarno  dar  l’argomento  dianzi  fatto  dà 
me,cficontcntimentodite;  cioè  che  criature  humane  fèmpre,  ò 
qua/i  (èmpie  gouerni.  Se  regga  il  talento  ; hor  non  è naturai  cofa  il 
forefliere  efler  uinto  dal  cittadino?  Vogliono  quelli  philolophi  l'in- 
. ' " -telletto 
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«ellctto  fcendcr  dal  Cielo,  Se  à guifia  di  forafticro  albergar  nell’hno- 
ino,  già  dotato  di  tutti  cinque  i fuoi  Icntimenti  : liquali  naicano,& 
crefcono  infieme  col  corpo  di  lui;  oue  fono  incalmaci . Dunque  noa 
de  fettèr  più  merauiglia  ch’egli  fi  uiua  più  tofto  fecondo  i cottura» 
di  quelli,  che  fono  cittadini  delle  file  membra;  che  fecondo  l’intel- 
letto» ilquale  non  c cittadino , ma  foreftiero : Se  fc  è cittadino, e cito» 
dino(eoniefidice)perpfiuilegit>,nonpernafcimenco,et  che  rneraui 
glia  fia  il  Romano  uiuer,  anzi  (ccondo  le  leggi  di  Roma, che  Ceco do 
l’AthenieGf  olirà  diquetìod’cllet  nato,  uiucre,#  morire  in  terra  tra 
li  bruti  animali,  liquali  gouerna  l’appetito  , non  altra  cola,  fa  limo- 
no cotale  per  coQume;ilquale,  per  lunghezza  di  tcpOjfi’conuertc’in 
rutura:che  fe  gl’huomiui  s’allcuallèro,#  nudriiJcro  in  Cielo  tra  gli 
intelletti  puri  dominatrici  dcH'auiuerió,  non  per  tanto  fi  dettero  à 
ièguitar  gli  appetiti , ucramentc  farebbero  moftri , Se  degni  diri- 
p rcufione , & di  pena  ; come  quelli  che  ciò  farebbero  da  fc  medefi* 
ni , Se  lènza  ettempia  ueruno  : ma  in  terra,  oue  non  hanno  ch’imi- 
tar fcuon  Or  lì , Lupi , Cani , & Leoni , cui  regge  la  carne  ; lafciar  » 
defiderij  del  corpo,  A:  à quelli  dcH’intelletto  accottarfi;à  guifa  di  pe- 
regrino , iiqual  abbandonando  la  ftrada  tenuta , Se  moftrata  dalfcj 
pedone  ; fi  metta  per  camino  lènza  fènderò,  non  c natura , nè  elee-, 
qpne.ma  più  t otto  reuelation*,#  miracolo.  Per  laqual  cofa  chiùque 
ciòfù,  no  fide  ftupir  come  mottro,ma  adorare  come  diuinoj  ilquale 
Mine*  la  fùa  natura  medeiina. ch’io  no  uoria  però  che  tu, nè  altri  cre- 
deflc,ch  io  eiialtaflì  i uitioh,&  i uertuofi  bùi  ma  fidanzi  dico, che  co 
sì  come  colui  è veramente  buon  capitano  (Se  come  tale , fi  de  lodare 
dalle  perfone)ilquaJe  in  alieno  pacfo,tó  picciola  fquadra  de  fuoi  fol 
dati  rompa,*  uccida  gran  numero  de  nemici, -prendendo,#  rubaa 
do  le  loro  fortezze: co/ì  qualùchc  uoka  egli  affittene  che  alcuna  buo- 
na’, &:  uertuofa  perfóna  con  un  folo  intelletto  predatole  da  Di o , fii- 
peri  i fiioi  innumerabili  fcnfuali  appetiti;  {penalmente  là  giulb,oue, 
come  in  loro  regno>uiófan®  tutto'l  retto  del  módojquetta  cotal  crea 
turali  de  reputar  più  torto  diuina,  che  huqiaha,  Pecochc  calcata  la 
Jìi#  Immanità, cól  ali  della  ragionq  noia  fopra  di  f e;&  della’natura  di 
lci:ma  come  l’ettès uertuolò  è cofa  fiipcriorc  alla  natura  dell’huorao, 
cqsi  l’eflcr  uiriofò  gli  è natu ralc;có.ciofiacola  ch'egli  fia  talc,nó  pche 
pó  brami  de  cerchili  ben  fiio:ma  folamcre  p nó  fapcr  giudicare  per 
quale  ttrada  pvu  lodcuoimcte  ui  fi  polla  condurre:ilquale errore  na- 
turalméte  è in  lui,*  neU’intclletto  di  luijcome  huomo  ch’egli  è:cioè 
come  cópofto  non  meno  di  corpo,#  di  fenumcntojcfic  di  ragione.. 

G.  Se 
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G.  Se  coli  fotte, come  tu  di, nimi  oitiofò, per  male  oprar  non  fidou- 
rebbe  uirupcraie . D.  Come  afToltrtamentc  alcun  nitiofo  non  è de- 
gno di  laude;  cosi , per  rifpetto  al  uir  ruolo  ò degno  di  biaimo;  il  cui 
paragone  lo  fa  parer  cattiuo  ; come  anche  la  colà  meri  bianca  , alla 
piu  bianca  aggualgliata,non  per  bianca  ; ma  nera.  G.  Hor  non  tò- 
no cótrarii  trìloroiluercuoiò  e’I.uitiofof  D.  Córrarii  nò,tnadiuerfi 
fi  bene;ma  il  uero  contrario  del  uitiotò  c l'oriofòiilquale  è coti  moftro 
nella  ipecic  deli  huomo , quanto  all’anima  tua  ; come  anche  l'hauer 
due  tede  è moftro  del  corpo  jeflendo  l’hnomo  creato  dalla  naturai 
uiuere,& operare  come  huomó,nonà  dormire.  Ma  di  ciò  non  in- 
tendo parlarne  altramente  : per  laqual  cofa  riducendo  hoggimai  le 
cofe  dette  da  noi  à proposto  della  noftra  materia  ; aliai  bene  ti  può 
6c  dee  elfer  chiaro , l'humane  difcordie  ( chiamale  come  ti  piace , ò 
buone,  ò cattiuc  ) ellcr  naturai  colà;  Se  di  quella  ideila  religione 
che  tono  le  celeftiali , & elementari rellèndo  glihuomini  inguilà 
dalla  natura  comporti, che noimi  può  hauer  loco  la  pace;  lequalidi 
icordie, tanto  deono  dlèr  lontane  dà  bialmo,&  dà  uiniperio  guan- 
to fono  fegno  dimoftratiuo  della  perfettione  di  quella  fpetie . L’her 
be,ifc  le  piante  priue  d'intelletto, & di  fcntimento,uiuono.  Se  moro- 
no  in  pace  in  quel  loco  mcdefmojoue  le  produrti  natura:  nc  mai 
per  alcuno  acci dete, il  Pino  alla  Quercia»  ò doe  pini  trà  loro  fi  uedo 
no  guerreggiare.  Li  bruti  animali  (“parlo  de  gli  perfetti  comporti  di 
di  mtti  cinque  gli  fentimenti)  non  ben  contenti  d’un  loco  Se  d‘un 
cibo  foto,  nc  hauedo  altro  modo  di  conrentarfi,lònocortretti  di  có- 
battcr  infieme  ; per  laqual  cofa  il  Lupo  uccide  , Se  pafee  l’agnello, 
il  Delfinogli  minori  pelei  ; Se  l’Aquila  gli  altri  uccelli;  quantunque 
( come  c in  prouerbio  ) Lupo  nonjnangia  di  Lupo . Ma  le  creature 
humane,lequali  lònoperfcttilfimedi  tutte  le  colè  morrali  ;percllcr 
parimente  dotate  d’intelletto , Se  di  lèntimento,non  contente  di  ui- 
uere  lólamcntc,moltiplicano  tuttauia  mille, & mille  altri  appetiti  ; li 
quali  finalmcntefono  cagione, chenon  pur  gli  huominile  beftic, 
ma  l’uno  huomo  l’altro;  l’una  città  l'altrad’uno  regno  l'altro  cci  chi 
diconlumare:  tra liqualdcfidcii)ritrouar.domi  io pouerclla, che  al- 
tro pollò  lare  !è  non  operar  allor  modo  Adunque  non  è miaopera- 
tionc  uccidere  altrui, ma  del  foggetto;  de  de  gli  appetiti  di  quello: 
. come  anche  no  c mia  colpa  chc’Ifoco  l’acqua  cófuma;ma  delle  quali 
tati  di  lui  lequali  lono  cótrarie  à quelle  dell’acqua.  Ma  bé  c mia  col 
aciòsó  ibla)dicóferuarcl’uniuerfo  nella  lua  forma, -che  tale  mi 
(e  la  namra;$ccó  quella  legge, Se  có  quello  uflitio  fui  produtra  dà  lei: 
. ~ ' chele 
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fc  di  me  fletta  far  potetti  à mio  fenno , non  creder  ch’io  fletti  à do- 
lermiallatua  prefenza;  ma  primieramente  con  femplici,  &pure  pa- 
role farei  palefi  al  mondo  le  mie  ragioni  : llquale , non  le  curando, 
fenza  più  indugio,  come  fei,  così  disfarei  ogni  cofa .,  & farebbe  la 
mia  uendettamaggiorc  che  la  tua  non  fu,  quando  al  tempo  di  Deu- 
calione,  & di  Pirra  annegafli  ogni  colà , perocheallhora  almeno  re- 
• (forno  gli  elementi,  e'1  Ciclo , nella  fua  forma  ; ouc  hora  gli  confon- 
derei di  maniera , che  mai  più  non  ritornerebbono  nella  primiera 
fembianza . Laqual  ucndeita  mi  c sì  fitta  nell’animo,  che  per  recar- 
laadcttetto,  fc  io  fotti  mortale,  m\icciderei . Dunque  penfa  dà  te 
medeimo,  fenza  ch’io  la  deferiua  altramente, quanto  iia  batta  la  mia 
mifera  forte;  quando  per  u farne  còrrei  di  morire.  G Perche  non  ne 
parli  con  quelli  filofon , dalliquali  uiene  la  tua  ruina  ; & moflri  loro 
con  tue  ragioni  chi  lèi  t D.  Oime  Gioue  non  mi  li  nominar  più , hor 
credi  tuch'iofìa  fiata  in  damo  con  loto  ? mille  uolte  ne  hauemo  par 
.lato  di  compagnia, & difputato  quefla  materia  : ma  tu  non  fai  ancho 
racome  fon  fatti.  Alcuni  di  loro  non  intendono  la  natura  de  gli  ar 
gomcnti;  altri  fingono  di  non  gli  intendere:  altri  rispondono  io* 
guifa,  che  par,che  diano  legge  al  Cielo,  & alla  terra.  Per  laqual  coli 
(lancadi  ragionare  con  etti  loro , à te  fon  ricorfa  ; come  à quello,  il- 
quale,cono(ciutalà  ueritàmaledà  loro  trattata,  mi  rendo  certa,  che 
non  gli  lafcicrai  impuniti.  G.  Meglio  fcrà  ch’io  mandi  Mercurio  à 
fargli  intendere  le  tue  ragioni, per  uederecibche  uorranno  rifpoft- 
dere.  D.Più  torto  mandagh  alcuna  delle  tue  folgori;ò  tutte  inficine 
quante  tu  n’hairchc  mai  non  fpcndefti  frette  meglio  di  quefte,  in  al- 
cuno.G.Bifògnapure,ò  dare  guidamente  quella  fententia,haucndo 
udito  te,  udir  anche  la  parte  contraria.  D.  O fe  li  miei  auerfarij  non 
lioranno  lifpondere  { G.  Allhora  non  ti  farà  dinegata  giuflitia . D. 
Dunque  negna  Mercurio;  ma  eccolo  appunto;non  tinalcódcrMer 
cuiio,chetufci  giunto  à tempo.  M.Ofei  tu  qui  madre  mia?  PeiSti- 
gc  nel  primo  afpetto  ti  tolfi  per  Ganimede  : che  nuouo  habito  è que 
(to  tuo  ? D.  Deh  non  attendere  all’habito  ch’io  porto  di  fora  uia  ; il- 
quale  mi  portò  torre , quando  mi  piace:  ma  piu  torto  pon  mente  al 
dolorech’io  ho  nell’animo;  onde  fon  ita  carca  gra  tempo,  fenza  tro 
uare  chi  mene  fpoglic:  perche  caramente  ti  prego.  M.  Afpettatan 
to  ch’io  dica  à Gioue  certe  parole, poi  t’afcolterò  uolcn  tieri . Padre . 
mio,Giunoncti  fa  faperc.G.Vn’altrauolta  figliuolo:  hora, per  mio 
amore,  non  ti  fia  grauc  d’intcndere,&  notar  molto  bene  le  ragioni 
di  cortei  ; & intefe, quanto  piu  torto  poirai,rifcrirle  à gli  fuoi  auuer/a 
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ri,&  riportarne  rifpoda . D.  Non  è medieri  replicar  à Meraino  la 
lunga  hi  doria  delle  mie  pene  ; peroche  egli  la  fa  coli  bene,  come  io 
me  del  ma, come  quello  che  mille  uoltc(lua  merce)  m'ha  dato  gra- 
ta^ benigna  audieptia.  Perche  lenza  altramente  informarlo,  lui 
prego  ch’ai  prcfente  uoglia  dire  à coloro  in  fauoredime,  nitro  ciò, 
ch’egli  fa , Se  può  dire  con  ucrità  . Figliuolo  falle  la  gratia  ch’ella  ri 
chiedc,fc  tu  non  lèi  impedito  foura  altra  face nda.  M.  Non  ho  fa- 
conda che  fia  badante  à Tuia  imi  da  farle  piacere . Dunque  lènza  in- 
dugiare , io  dirò:  tu  madre  mia,  alcolca  le  parlo  à tuo  modo.  Vdite 
creature  mortali,  cittadine  d’ogni  elemento  : udite  ciò  che  ui  dice  la 
primogenita  della  natura,  madre  del  Ciclo,  genitrice,  dcconfèrua- 
incc  dcH’uniuerfo.  Etquantunque  le  mie  parole  lìano  communi  à 
tutte  le  cofc,che.  fono  là  giulò  -,  nondimeno,  mia  principal  cura  li  è, 
ch’elle  fiano  mede  da  gli  huomini  iliquali, meno  contcnci  della  Ibr- 
Ce'di  loro, che  non  fono  gli  altri  animali , hanno  piò  d’ammon  itione 
medieri.  Che  fbipirate  { che  piangete  ? che  bialmate  ? duolui  foriè 
che  fiate  parte,&  membro  del  mondo  ? quello  c gloria  al  Sole,  glo- 
ria alla  Luna,  gloria  à tutti  gli  altri  pianeti  del  Cielo . Duolui  d’eller 
nati  martali?  già  la  uodra  mortalità  non  c proprio  uodra,ma  d’alrri 
Aliai  : liquali  ò s’allegrano , ò non  fi  pentono  creder  fatti  corali  ; che 
fe  à uoi  foli  è dato  il  parlare,  & il  làpere  , quelli  douete  adoprar  piu 
lodo  à ring ratiarne  natura,  che  à ramaricarui  di  lei  : laquale  fe  odèfi 
^V’hauefie  in  farai  mortali,  già  non  farebbe  data  fi  lciocca,  che  dato 
'V’haueflc  l’armi  da  farne  ucndetta:  ma  cofi  muti.  Se  fenza  intellet- 
to v’haurebbe  creati,  come  ella  fecelebedie.  Duoluidielferdati 
prodotti  rationali  ? certo  picciol  tempo  uoi  durerete  sì  fatti  ; che  co- 
me inanzi  al  nafeimento  di  uoi,fterra,  acqua,aet  e,  & fuoco  erauare; 

-cofi  in  quedi  quattro  ritornerete  per  morte . O duolui  piu  rodo  di 
jiion  poter  in  pace  godere  la  uodra  humanità  ? quella  hauendonon 
pura.  Se  /incera’,  come  uorede;  ma  à guifa  d’oro  in  arena, accompa-  1 , 

Snata,  & contaminata  da  mille  infelicità  ; uccifioni,  rapine,  «Serra- 
menti; che  infedano,  Se  turbano  la  uodra  uita  : Se  lei , che  per  fe  è 
cofa  cara,  Se  amabile  molto,  ui  rendono  tuttauia  uilc , Se  difpetta.  » 
delle  quai  cole,  fenza  penfarui  piu  fufo,  ne  fate  autor  la  difcordia,&  • 
da  lei  fola  le  conolcete  ? Per  certo  quedo  è il  uodro  dolore,  quede  * 

le  uodrc  querele  : con  lequali,  continuamente  andate  annoiando  il 
Cielo,  Se  fa  terra.  Miferi  uoi , feiagurati  uoi,  che  ui  gioua  con  lc_* 
fata  giodrarc  ? quando  fu  mai,  ò quando  per  l’auenire  fcrà , che  gli 
. huomini  noti  uccidilo,  non  rabbino,non  ingannino,  Se  non  tra^i- 
v.  . * N fchino  ? 
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(chino  f*  no  «‘accorgete  quello e(Tcr  uortro  fpetial  priuilegiofilquale 
natura  con  la  fila  mano  medefma  fetide  in  fronte  à gii  uoftri  primi 
parenti;acciocheuoglia  non  ueniflegiaroai  d’agguagliarui  alle  crea 
aire  del  Cielo  ? Mi/èri  noi, non  tanto  per  la  milèria,  nella  quale  ui  ri- 
trouate,quanio  per  l’ignorantia  della  fua  cagionejperoché  le  ben  ui 
sonofeerte  uoi  [tedi, -non  altramente  ui  lèrebbc  graue  il  patire  le  no* 
ftre  calamitadi  ; ch’egli  fia  graue  all'albero  il  gir  carco  delle  fue  fruc 
te.  Voleriticriuoi  altri  produrebbe,&  cóferuercbbc  difcordia,fenza 
dan  no  de  gli  tlementi;come  fa  il  Cielo. Volentieri  ui  uederebbe  con 
ttnti  di  poca  cofa, còme  lòno  i bruti  animali  : tri  liquali  muno  offen 
de  l’altro  della  fua  fpetie . Ma  l’intelletto  di  che  lète  dotati , Se  onde 
Andare  sì  alteri,  ui  s’interpone . ilquale  conofcendo  le  ricchezze  , gli 
honori,le  u©ltKtì, gli  Imperij  mondani, & mille  altre  cole  sì  fatte;  Se 
quelle  eli llimanduvb dandoui  à'diuedeve  erter  buone, u’accende  cu* 
« di  loroiin  guila  che  mancando  di  poirederle,non  ui  parrebbe.rlè- 
uorrefte  ella  huomini . Li  quali  appetiti  non  potete  recare  ad  effet*> 
lo, lènza  danno,  uergogna>dr(piacere,‘&  rouina  dell’ altre  perfonew 
Dunque  di  così  fatte  operationi  non  ne  fate  cagion  la  difcoidia,che 
non  n’ha  colpajma  le  uodrc  infàtiabili  uoglieilequali,  à guiik’di  fa* 
toliniibramoii,lufingando,  Se  promettendo  li  mena  dietro  il  uortr» 
intelletto.  Et  porto  anchora  ch’ella  ne  fblfe  cagionerei  però  non  do- 
ti rerte  tutti  adatto  uitupctare:  conciofiacola  che  morte , Se  pouerti 
d'alcuno  di  uoi,lia  una  Se  ricchezza  dell’altro; & ladillruttione  deN 
l!Imperio  di  Roma  lia  ftaroaccrefcimento  de  barbari . Dunque,cofi 
itile  ntlo>on  de  uiene  che  altritanti  di  uoi  non  lodano  lei, quanti  nedt 
cono malct'per  certo  òl’A  lia  l’c  ingrano  à torto  lè  ne  duole  l’Euro- 
pa. Hor  qui  m’impofèjchi  mimandbyche  punto  facerti  alle  mie  paro 
le.  Ma  amor  di  udiri , ficdelìdcrio  di  rrai  uid’errorc,mi  fpingeà  le- 
guitar  alcun’altra  giunta;perche  chiaramente  li  ueda  con  quanta  ni 
gione  uoiui  dolete  della  uollra  antica  uniiierfàl  madre  dilcordia.G» 
Mercurio  figliuolo  balla  hauer  riferitole  fueragioni,fenza  che  tu  oc 
n’aggiungLdelUhlrFe; ch’ingiuriare  chi  non  t’ortendc,non  è giuda  co 
fi.  D.Non  itole n do  che  li  parli  altramente  ; tempo  ferebbe  che  fi  fa- 
eeilè  gjurticia  in  ogni  modo;  rilpondinoò  tacciano  gli amicriari:  tu 
fei  chiaro  deH’clIèr  mio.  G. Non  lòn  ancora  si  chiaro,  ch’io  non  po- 
terti elici  più.D  J-Iauendoti  mortro  due  cole, luna, ogni  dilcovdia ef- 
lèr  buona>&  naturai  cola;I’altra  (porto  ch’alcuna  ne  folle  cattiua)una 
fòla  per  diuerfi  rifpetti,ellèr  buona, Se  caci iua;che  colà  ti  mette  in  du 
bio  dcil’eiler  miof1  G.Ben  hai  prouato  quelle  due  cole, ma  nó  in  quel 
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modo  che  tu  dicefti  di  uoler  fa  re;  cioè  l’una  prima,&Talcra  d apoi;  mi  “ 
ambedue  insieme,  lenza  dilb'ngucre  luna  dall’altra . Per  laqual  cola 
letue  confile  ragioni  m’hanno  medò  nel  capo  un  ceno  non  io  che 
ÌRCOgnito,indillinto:ch'io  nó  me  ne  fo  lìnlupparc.Ddìalhi  che  filano 
prouate.  G.Qucfto  non  balta,raa  bifognerebbe  prouarle  nell'ordine 
che  iiiron  propolte.  D.Quelto  non  fanulla.G.Anzi  fa  affai,  peroche  ' 
l’ordine  & la  difpofuion  delle  colè  uariaca  in  ditterfe  maniere, fa  pa- 
rer quello  che  non  è ; & che  ciò  fia  ucro , poniamo  che  la  terra  folfe 
qui  tufo,  & la  giù  abbalfo  la  Luna;creditu  che  in  quefta  coral  difpofi 
rione  il  mondo  li  conferitali^  D.Non  ch’io  noi  credo, però  che’I  lo- 
co fuperiore  c naturale  alla  Luna;&  l’inferiore  alla  terrajma  egli  era 
in  mia  libertà  proponer,  & dir  prima  di  quelle  due  colè  qual  mi  pia- 
•ceua.G.Quefto  è uero;ma  poi  che  cosi  proponefti,così  doueui  narra 
rc;&  hauendo  fatto  altramente,non  (on  iicuro  di  non  eder gabbato 
da  te,  li  chc’l  ucro  mi  paia  fallo;&  il  falfo  uero:come  anche  un  medef 
mo  colore  nel  collo  della  Colomba, & dell'Anitra,  diuerfamente  di- 
Ipofto  pare  hora  uerde,  & hora  giallo.  D.  Dunque  che  li  de  fare?  G. 
Tornare  à parlare,&  quale  premetti, tale  attendere.  D.  Hor  quando 
mai  li  finiranno  le  pene  mie,  non  dico  di  lòpportare,ma  di  parlare  ? 
G.Così  poteui  piagete  in  terra, come  qui  lùlò.D.Fa  così  Gioue,prei» 
di  qual  parte  tu  uuoi  delle  mie  ragioni;&  parlili  lòpra  di  quelle,-  ma 
non  mi  far  cominciar  ogni  colà  da  capo;  (penalmente  per  così  lieue 
cagione.G.Par  bene  che  tu  fia  pocoefperta  de  i coftumidel  móndo, 
hauendo  per  niente  l’ordine,  «Se  la  difpofition  delle  cofe . ’Vn  medef. 
sioedèrcito  difpofto  diuerfamente  uince,&  perde  la  guerra;una  fa c * 
eia; un  panno;una  tela  medefma,  fecondo  ch’ella  farà  collocata, bella 
& brutta  ti  palerà.  Vna  dipintura  lunga  una  fpàna,da  crauerlb  guar 
dara,fèrà  creduta  di  quattro  braccia.Dunquc  udendo  ch’io  dia  lèn- * 
lentia  tinaie, proucdi  ch’io  oda  le  tue  ragioni  ordinatamente  da  prin 
cipio  à hne.Lcquali  ordinerai, non  come  ti  parerà,macome  li  richie 
de  alla  natura  di  quelle  : ponendo  dinanzi  da  tutte  le  generali,  come 
quelle  che  fono  più  note  ; & da  loro  uencndo  alle  fingolaiijaccioche 
k tue  parole  fi  conformino  à gii  effetti  della  natura  : laquale  allhora 
dimoftrerai  clic  lia  ueraméce  ma  madre, quadu  cercherai  d’aiutarla. 
Z>. Se  così  bene  in’haucnèto  imparato  fillogizare  i filolofi  con  la  loro 
dottrinarcome  ingiumdomi  di  cótinuo,  m’hàno  infegnaco  dolere; 
potria  efìc  r che  per  piacerli, io  ritornalTi  à parlare  nella  maniera  mo 
Itrata.Ma  perciò  ch’io  fono  nó  meno  ignoraiKe,chcdolentc,lèio  ho 
male  parlato  la  prima  fiata, male  parlerei  la  fecondai  la  terza;anzi  » 
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Unto  peggio  le  due  ultime  uolcc  che  la  prima  non  f.r,  quanto  il  do- 
lore rinouato  per  le  parole, trarrebbe  à le  l’intellctto;&  in  guilà  l'oc- 
cupcrebbe,che  io  non  ne  potria  difporre  à mio  modo . Onde  in  ve- 
ce di  parlare,  & argomentare,  per  la  mia  parte,  piangerei , & Ibfpi- 
rarci  la  mia  miferia . Per  laqual  colà  io  delibero  di  tacere  ; & fenza 
ibleamente  ripeter,  nè  ordinare  le  mie  ragioni;  rimettermi  al  tuo 
infallibil  giuditio  ; fe  per  hauer  detta  la  uerità  nè  filo/òficamente,nè 
con  partitione,  ò difpolitione  oratoria  ( come  altri  iùol  fare)  ma  da 
r«mplice,&  pura  perlòna  uota  d’artificio,&  colma  d’atfanni;laquale 
attenda  non  à dilettar , ma  à dimofirare  ; deggio  ellèr  à guilà  di  So- 
date, innocentemente  condannata  da  te  à perpetua  mileria.  G.  Per 
quello  non  ti  allòluo,  nè  ti  condanno;  ma  come  giudice  più  torto 
giullo,  che  animofo,  differiico di  dar  Tentenna , fin  unto,  che  udite 
rVn’alrrauoka  le  tue  ragioni , & quelle  meglio  intefe  ch’io  non  ho 
fatto  fin’hoia;  'vlrimamentemi  rifoluain  fauordi  cuideggia  cade- 
re quello  giuditio.  D.  In  quello  mezo  io  rimarrò  nella  mia  miferia, 
i filofofi  parricidi  trionferanno  di  me , che  già  folcila  trionfare-* 
dcU’uniuerfo.  G.  Quello  fia  poco  tempo, pe roche  dimane,  ò l’altro, 
fe  io  non  fon  difhirbato , t’eìpedirò . D.  lo  t’intendo , tu  vuoi  dire_> 
quando  ti  parrà.  G . Anzi  quando  potrò.  D.  Auegna  che  il  di  d’hog- 
gi  poco  utilmente  paiaelfcr  fiato  compartito  da  me,  & le  mie  lun- 
ghe , & vere  querele  in  uento  conuerfe,  paino  ellèr  tornate  in  uano  ; 
nondimeno  non  m’ha  punto  fallito  la  mia  credenza  ; però  che  io  ti 
'Venni  à pailare  non  con  fperanzadirrouarein  te  pietà,  ò giullitia, 
ma  acciò  che  tu  non  porcili  dire  di  non  hauer  inteio  ch’io  n'haucfiì 
bilogno;  & con  quela  finta  ignorantia  ricoprir  la  malignità  del  tuo 
animo . Ma  l’ingiuria  che  tu  mi  fai,  fbrlè  da  chi  fi  iia , mi  Ièri  uen- 
dicara  una  uolta  , Ila  con  Dio.  G.  Spogliai  prima  la  uella  che  non  è 
tua;  poi  ua  in  pace,  doue  tu  vuoi.  D.  Ben  pollò  hauer. ni  guadagnato 
'Vn  farlétto  parlando , & piangendo  tutto  un  giorno , quanto  egli  è 
lungo  dalla  mattinatila  fera.  G.  Che  hanno  à farle  rueciancie  coli 
le  robe  di  Ganimede  ? D.  Hor  dianzi, non  mi  dicati  tu  motteggian- 
d o.cotalc  habito  ellèr  conforme  al  nome,Jc  alla  profeflion  rasai  per 
laqual  colà,  & pcrch ’ogn’un  ueda  in  che  maniera  mi  Iia  conuenuto 
parlare,  s’io  houoluto  impetrar  audientiad.i  te, al  tutto uoglio  quello 
Tarlato  per  me.  G»  Ah  federata  Megera,  dunque  tu  hai  ardimento 
d’offender  & rubar  Cionchi  ola  Ina  ? D.  Quella  non  itoghoche  ta 
la  chiami  ofiefa,  ma  più  tolto  un  feg  no  del  dcliderio  liofFcnderti; 
del  quale  fpero  godere  compitamente  mia  uolta . 
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BEMBO,  LAZARO,  CORTEGIANO,> 
SCH  O L ARE,  L ASC  ARI, 
PERETTO. 

O odo  dir,  meflèr  Lazaro , che  la  Signoria  di 
Venetia  u’ha condotto  à legger  Greco,  & La- 
tino nello  dudio  di  Padoua*.  cucro  quello  r1 
L A Z.  Monti  gnor  si.  BEM.  Cheprouifio» 
nc  è la  uodra_,  i L A Z.  Trecento  feudi  d’oro. 
BE  M.  Medèr  Lazaroio  me  n’allegro  con  uoi, 
con  le  buone  lettere , &Con  gli  (tudiolì  di  quel- 
le: con  uoi  prima,  peroebe  iononsòhucmo  nellùno  della  uollra_» 

ErofelTione , chcandalfc  predo  à quel  legno , oue  iete  arriuato  : con 
■ buone  lettere  poi  ; lequali  da  qui  manzi , non  mendicheranno  la 
•vita  loro  pouere , Se  nude  ; come  fono  ite  per  lo  pallàto . m’allegro 
ctiandio  conlodudio,  Se  gli  dudiod  di  Padoua;  cui  finalmente  è 
tocco  in  fòrte  taleMaedro;  quale  lungo  tempo  hanno  cercato , Se 
dedderaro.  Maiou’auifò,cheegliui  bifognerà  fodisfar  non  tanto 
all’immcnfo  defidenoj,  che  hanno  gli  huomini  d’imparare;  quanto 
ad  una  infinita  fperanza  che  s’ha  di  uoi,  & della  uodra  dottrino... 
Uche  fare  nuoua  col  a non  ui  farà;  costière  ufàco  d’affaticarui,&  con 
le  uodre  Indeuoli  fatiche  operar  gloria  in  uoi , & in  altrui  uirtù . 

L A Z.  Monlignor , fempremai  io  n’ho  pregato  Domenedio,  che_> 
mi  dia  gratia  Se occafìone  unauolta  di  far  conolcere  al  mondo  quel 
poco  ch’io  sò  ; ma  il  ualore , Se  l’eccellentia  di  quelle  due  lingue , le- 
qnaligran  tempo  fono  date  fprezzate  da  chi  doueua  honorarle_>  ; 
bora  che  Dio  la  mi  ha  conceduta;  ho  fperanza  di  fare  che  molti  huo 
mini  di  qualunche  età  & natione,lafciati  gli  altri  dadi  da  canro.tut 
ti  à quedo  uno  fi  doneranno:  come  àquello,che  ueramente  può  Io» 
io  far  gloriofi  .BEM.  Chiunque  ui  conofoe  porta  corile'opin io- 
ne di  uoi . Ma  per  certo  noi  damo  giunti  à tempo , che  pare  che  il 
male  lungamente  da  noi  foffèrro  uoglia  Iddio  à qualche  modo  ri- 
compenfarci:  perochein  ricambio  delle  molte  pollcllìoni  ,*&  città 
della  Italia, lequali  occupano  gli  oltramontani , egli  ci-iha  donato 
l’amore  & la  cognitione  delle  lingue  in  maniero,  che  nelfono  non  è 
tenuto  filoiòfo,  che  non  da  Greco,  & Latino  pecfctoamente . Or.de 
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egli  è Itrana , & bella  colà  il  uederci  continuameli  te  uiueré , & par- 
lare con  barbari , 8c  non  hauer  del  barbaro . Ne  (blamente  quelle-» 
dqenobiliflìme  lingucjmila  Tofcana  poco  men  che  perduta,  qusjfi 
pianta  che  rinoueUe,  è rifiorita  di  nuouo.sì  fattamente  ; ,chc  di  b re- 
tte più  d’un  Petrarca , & più  d’un  Boccado  iti  fi  potrà  numerare-»  • 
laHebrea  fimilmcnte  cominda  ad  edere  in  prezzo.  Perche  à me 
pare,  quando  ui  guardo , che  quello  fia  un  certo  in  Bullo  del  Cielo, 
si  fieramente ogn’uno  fi  dà  nello  (ludiodelle  lingue  : ilquale  lolo/ra 
tutti  gli  altri  ci  faimmortali  per  fama.  L A Z.  Degna  cofa  da  cre- 
dere che’l  Cielo  I labbia  curato  altre  uolce,  & curi  ancora  della  Gre- 
ca , & della  Latina , per  la  eccellenti  di  quelle  lingue  : mjt  di  quelle 
altre  nè  il  Cielo  ne  ha  cura,  nedeonohauerne  i mortali  : àiquali  nè 
honore,nè  utile  non  può  recare  il  parlar  bene  alla  maniera  del  uol- 
go.  BEM.  Egli  c ben  uero,  che  tanto  più  uolen rieri  fi  doucrcbbe 
imparar  la  lingua  Greca  ,&  la  Latina,  che  la  Tofcana;  quanto  di( 
quella  quelle  altre  due  fono  più  perfette,  & più  care . ma  che  la  To- 
fca  Ila  da  fprezzarc  del  tutto , per  niente  lo  direi  ; parte  per  non  di- 
re bugia, parte  per  non  parer  d'hauer  perduto (tutto quel  tempo,* 
che  (pender  uoili  inapprcnderla.  Della  Hebrea,  iononncsònul-, 
la  : ina  per  quello  che  io  n’oda  dire,  quanto  la  Latina  gritaliajii  ; al- 
tretanto  ò poco  meno  tllima  lei  la  Germania- . L A Z.  A me  pa- 
re, quando  ui  guardo,  chetale  lìa  la  uolgar Tofcana  perrifpet- 
to  alla  lingua  Laiina;  quale  la  feccia  al  uino:pcrochc  la  Volgare-» 
nrtn  è altro  che  la  Latina  guafta,&  corrotta  hoggimai  dalla'lunghez 
za  del  tempo,  6 dalla  (orza  de  barbari;  ò dalla  noltra  uiltà*.  Per  la- 
qual  colagli  Italiani,  hquali  allo  Audio  della  lingua  Latina  la  Vol- 
gare antcpongonojò  fono  lènza  giuditio,non  dilcernendo  tra  quel 
che  c buono,  «Se  non  buono;  ò priui  in  tutto  d’ingegno, non  ion  pof- 
leriti  di  polTederc  il  migliore.  Onde  quello  n’auiene , che  noi  ùeg-, 
giamo  auenire  d’alani  a humana  compleflìone:  laquale  (cerna  di 
uigor  naturale, non  hauendoucrtùdi  farcdel  cibo  (angue, ondo 
urna  il  Ilio  corpo,quello  in  Hemroa  contiene, che  rende  l’huomo  da— 
poco;  Snelle  proprieoperationt»il  fa  «fière  conforme  alla  qualità 
dcll’luimore.  Ma  egli  fi  uorrebbe  dare  per  legge  adogn’uno;  a'uol- 
gari  il  non  parlare  latinamente , per  non  diminuir  la  riputatane  di 
queftaimgua  diuina:  a’  literari, che  mai  da  loro, fe  non  coltrati  d’al- 
cuna  ncceflitàmon  fi parlallcuolgarealla  manierade  gli  ignoranti: 
acciochc’l  dolgo  arrogante  con  l’efièmpio , & auttonrà  de’  grandi 
^uomini,  nó  prendcllc  argomento  di  far  conlèiua  delle  lue  proprie- 
. * brutture  ; 
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brattare,^  ad  arre  ridurre  la  fua  ignorantia.  CORTE  Gì  Me  Ter 
Lazato,quì  tri  noi  ditene  il  male  che uoi  uolete  di  quella  linguaTo 
fcanarfolamente  quello  non  face, che  fece  l’anno  pairato  M. Romolo 
in  quella  citcà;ilquale  orando  pubicamente, con  tante,  & tali  ragia 
ni  biafimòcotal  lingua;  ch’hora  fu, che  inizi  harei  tolto  ci’ellèr  mor 
to  famiglio  di  Cicerone,  per  hauer  bene  latinamente  parlato;che  ui 
uer  hora  con  quelfo  Raptt  Tofcano»  L AZ.  Se  io  crede  Ili  hi  fognar- 
mi pervadere  à*  fcolari  di  Padoua,chela  lingua  Latina  folle  cofa  da 
feguitaie,&  da  fuggir la  Tolcana;ò  io  nó  u’anderei  à legger  Latino; 
oipererei  che  delle  mie  lettioni  poco  frutto  fe  ne  douellè  pigliare: 
che  da  fe  flelfi  no'l  cotiofcendo;  giudicarci  che  ellì  mancafièro  d‘in- 
cclletto,non  làppiendo  di  (lingue  re  crà  i principi)  per  fé  noti,  & trà  le 
eonciufioni  5 ilquale  dilètto  non  ha  rimedio  nilfuno.  Onde  io  ui  di- 
co, che  più  torto  udirei  faper  parlare  come  parla  M.  Tullio  Latino  j 
eh  e Ter  papaClemcte.CORTEG.Etioconofco  di  molti  huomini, 
che  per  ellèrincdi  otri  Signori,  lì  contentarcbbonod’cller  mutùgià 
non  dico , ch*io  fi  a uno  di  quello  numero  : ma  dico  bene , & dicolo 
con  uoftra  grana,  poi  che  il  difetto  c dal  mio  poco  intelletto , io  non 
vedo  per  qual  ragione  debba  l'huomo  apprezzare  la  lingua  Greca  , 
Vè  la  Latina, thè  per  faperle  fpitzzi  mitre, Sccorone:che  le  ciò  folle; 
flato  farebbe  di  maggior  'dignità  il  Caneuaio , o*l  Cuoco  di  Demo- 
fthene,&  di  Giccronejche  non  è hora  l’imperio, & il  papato.  BEM. 
Non  creggiate  cheM.  Lazaro  brami  folamcnte  lalmgua  Latina  di 
Cicerone, laquale  eracómune  à lui,&  à gl’altri  Romanica  inlìeme 
con-  le  parole  Latine, egli  defidera  l‘eloquentia,&  la  fapientia  di  lui; 
che  fìi  lua  propria, & non  d'altri  : laquale  tanto  più  eccellente  dee  ri 
pittarli  d’ogni  módana  grandezza;  quanto  all’altezza  de’  principati 
ftiale  per  fucceflìone,  òper  forte  : oue  à quella  delle  feientie  monra 
•ranima  nollranoncon  altre  ali, che  con  quelle  del  luo  ingegno  ; <3c 
della  lùa  indullria.Iosò  nulla  per  rifpetto  àquei  gloriolnma  quel  po 
co  ch'io  ne  sò delle  lingucjnó  lo  cangierei  al  Marchelato  di  Màtoua* 
L A Z.  lo  non  credo  monlignor  mio  che  uoi  creggiare,  che  molti  de’ 
Scnator,&  de’Confulari  di  Roma, non  che  tutta  la  plebe  cosi  latino 
parlall'ejcomc  facea  M.Tullio  : alli  cui  lindi;  più  fu  Roma  obligata  ; 
che  alle  uittorie  di  Celare.  Onde  iodilfi,Sc  hora  dico  di  nuouo,  che 
più  illimo  & ammiro  k lingua  latina  di  Cicerone;  che  l'imperio  di 
Augufto. Delle  laudi  ddlaqual  lingua  pariarei  al  prelcnte.non  tanto 
per  (bdisfare  al  deliderio  df  quello  gctil’huomo  eia  bene;  qivito  per- 
che io  (òn'obligaco  di  farlo;  ma  oue  uoi  fcte,nó  li  conuiene^he  altri 
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che  uoi  ne  ragione  : & chi  faceiTe  altramente  ; farebbe  ingiuria  alla 
lingua;  & egli  farebbe  tenuto  profòntuofò . B E M.  Quello  uftitio 
di  lodar  lalingua  Latina  per  molte  ragioni  dee  eller  uollro  ; parte 
per  efler  già  deftinato  ad  jnfegnarla  pubicamente  ; parte  per  elicer 
le  più  partigiano  che  non  fono  io  , liquale  non  l’iftinio  cotanto;  li 
che  però  io  dilpregi  la  Volgare  Tofcana;&  anche  io  non  la  p re  poli, 
fe  non  ad  un  Marchelatojoue  uoi  l’haucte  mellà  difopra  all'imperio 
di  tutto’l mondo.  Dunque  à noi  tocca  il  lodarla  : clic  lodandola-» 
laretc  grato  alla  lingua,  allaquale  il  nome  uollro,  & la  fama  uoflra  i 
grandementeobligata:  & con  quello  buon  gentil’huomo  cortefe- 
menteopcraretc,  dqualc  dianzi  non  fi  curò  di  confettare  dihauer 
anzi  dello  fcenio,che  nò,pcr  udir  uoi  ragion  ai}  della  fuacccellentia* 
L A Z.  Et  io,  poi  che  uolete  coli  ; uolen  tierj  la  loderò , con  patto  di 
potere  iniiememente  biafimar  la  Volgare,  fcuoglù  me  ne  ucrrà; 
lènza  che  uoi  l’habbiate  per  malo . B E M.  Son  contento  -.mafia 
il  patto  communc , che  quando  uoi  uituperarete;  io  polla  difendete. 
L A Z.  Volentieri . ma  uoi  gentil’huomo  dico , ch'io  pollo  beco» 
incominciare  à lodare  la  buona  lingua  Latina,  lendendouila  ragio- 
ne,pcrcheio  la  preponga  alla  fignotia  del  mondp;ma  linireijon  uflr 
ramente,  tanto  ho  da  dire  intorno  à quella  materia:  non  per  tanto 
mi  rendo  licuro , che  quel  poco  ch’io  ntì  dirò, ui  pervaderà  ad  cttcr- 
le  molto  più  amico,cheuoinon  liete  al  prefente  alla  corte  di  Roma. 
CORT.  Quefto  uoi  farete  dapoi.  horaiouogliopcrlamiaparte 
•che  qual'hora  cofa  direte,  che  io  non  intenda;  interrompendo  il  ra- 
gionamento,polla  pregami  che  la  chiariate.  L A Z.  Son  contento. 
Dunque  Lenza  altro  proemio  fare  io  dico  incominciando, chcquan- 
tunque  in  moke  cole  liamo  differenti  dalli  bruti  animali;  ip  quefea-* 
'Vna  principalmente  ci  difeoftiamo  da  loro,che  ragionando, & feri- 
uendo  comunichiamo  l’un  l’altro  il  cor  noftro  : laqual  colà  non  poi* 
fono  farelebeftie.  Dunque  le  così  c;  quegli  più  diuerfo  farà  dalla.» 
.natura  de'  bruti,  ilqualc  parlerà  & fcriucrà  meglio  . Per  laqual  colà 
chiunque  ama  d’eflèr  huomo  perfettamente,  con  ogni  ftudio  dee 
cercare  di  parlare  , & fcriuere  perfettamente  : di  chi  ha  uei  tù  di  po- 
terlo fare  ; ben  lì  può  dire  à ragione  lui  eller  tale  fra  gli  altri  huomi- 
ni,quali  fono  gli  huominiilìetti  per  rifpcito  alle  beltic.  Laqual  ucr- 
tù  di  parlare,  de  di  fcriuere  i Greci,  & Latini  quali  ugualmente  s’ap- 
propriarono . Onde  le  loro  lingue  uengono  ad  eller  quelle, die  fole 
tri  tutte  l’altre  del  mondo  ci  fanno  diuerlì  per  ecccllentia  dalle  bar- 
bare; & dalle  irrationaii  creature.  Etc bendntto : conciliacela 
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che  trà  poeti  uolgari  niuno  lue  n’habbia , ilqualc  à giuditio  dc’Fio 
tenti  ni  polla  agguagliarli  à Virgilio,  ne  ad  Homcro;  nc  trà  gli  ora- 
tori àDemolHiene.ò  Marco  Tullio.  Lodate  quanto  uolete  il  Petra* 
<a  « & il  Boccaccio,uoi  non  farete  fi  arditi  ; che  nc  eguali  però , nè 
inferiori  troppo  uicini  gli  facciate  àgli  antichi:  anzi  da  loro  tanto 
.lontanili  trouaretej  che  trà  quelli  non  farete  ofi  d’annouerargli  * 
Hora  non  uoglio  nominar  d'uno  , in  uno  i fermati  greci  , & latini 
di  grande  eccellenza,  ch’iononuerrciacapoinunrcefe  : ma  fon 
contento  di  quelle  due  coppie,  troueralfi  à colloro  in  altra  lingua 
alcun  pare  ? Dirò  di  me;  mai  non  fono  di  lì  rea  uoglia  , &liui!toj 
che  leggendo  iloruerlì,  &l’oratiom,  non  mi  rallegri.  tutti  gli  al- 
tri piaceri , tutti  gli  altti  diletti , felle,  giochi , fuoni , canti  uanno 
dietro  à quell’ano  . nè  dee  huomo  mcrauigliarfcne,  peroche'gli  al- 
tri lòllazz:  fono  del  corpo, & quello  c dell’animo,  onde  quanto  è 
piu  nobile  cola  l'intelletto  del  fenfo  ; tanto  è maggiore,  & piu  gra- 
to quello  diletto  di  tutti  gli  altri.  C Ó RT£  G.  Benui  credo  ciò, 
che  diente  ;pci«che  qualunque  uolta  io  leggo  alcune  nouclle  del 
noltro  Boccaccio , huomo  certamente  di  minor  fama,  che  Cicero- 
nenon  c i io  mi  lènto  tutto  cangiare  mallìmamente  leggendo  quel 
ladiRuéico,&d’Alibech,d’Alathiel , di  Peronella, & altre  co- 
tali, lequ ali gouernano  i fentimenti  di  chile  legge  ; & fanno  far- 
gli à lor  modo.  Per  tutto  ciò  io  non  direi  douer  huomo  arguire  l’ec- 
cellcntia  d’alcuna  lingua  : più  torto  credo  la  natura  delle  colè  de- 
ferì tre  haiic  re  uertù  a immutare  il  corpo , & la  mente  di  chi  legge, 
B EM.  Quello  nò,  ma  U facondia  è fola,  ò principale  cagione  di 
farin  noi  coli  mirabili  effetti.  Se  ch’egli  fu  il  ucro , leggete  Virgilio 
volgare,  latino  Homcro,  & il  Boccaccio  non  tofeano  j & non  fa- 
ranno quelli  miracoli . dunque  mefler  Lazaro  dice  il  ucro , quando 
di  tali  effetti  pone  la  cagioanellclingue:  non  proua  per  quello  la 
fua  ragione  non  li  douer  imparar  altra  lingua,  che  latina , Se  greca . 
Perochelè  lanoflra  uolgare  hogg idi  non  è dotata  di  coli  nobili 
•ultori  ; già  non  è colà  imponibile,  che  ella  n’habbia  , quando  cho 
fa,  poco  meno  eccellenti  di  Virgilio,  òcd’Homeroj  ciòcche  tali 
iiano  nella  lingua  uolgare , quali  fono  coftoronella  greca  , Se  nella 
latina . L A Z,  Quando  egli  auuerrà  che  la  lingua  uolgare  babbi» 
i luoi Ciceroni, ifooi  Virgilij , i Tuoi Homeri,&  i Tuoi  Dcmolle- 
ni;  allhora  configlierò  che  ella  ha  cofa  da  imparare  , come  è hora 
la  latina , Se  la  greca.  Ma  quello  mai  non  farà  : conciolia  colà  che 
la  lingua  non  lo  patifee  per  cilcr  barbara  > li  come  ella  è;  Si  non  ca- 
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pace  ne  di  numero,  nè  di  ornamento . Chefe  que'quattro.non  che 
altri,  rinalccllèro  un’altra  uolta,  Se  con  l’ingegno, <3c  con  la  indù  Aria 
medclìn.a,  con  laquale  latinamente  poetarono , & orarono  ,par- 
laflero  ,&fcriueffcrouoIgarmente;  eifi  non  làrebbero  degni  del 
nome  loro . Non  uedete  uoi  quella  pouera  lingua  hauere  i nomi 
non  declina  bili , iuerbi  fenza  eoniugatione,  Sciènza  participio; 
Se  tutta  finalmente  lènza  nidìina  bontà  ? A:  meritamente  percec» 
Cq;  condotta  colà  ,che  per  quello  che  io  n'oda  diredalùei  ieguaci, 
lafua  propria  per  fettionc  confitte  nel  dilungarli  dalla  latina  j nella 
quale  tutte  le  parti  dellorationc  fono  intere , Se  perfette . che  le  ra- 
gione mancaflè  di  biafmarla  ; quello  tuo  primo  principio,  cioè 
lcofiarfi  dalla  latina,  è ragione  dimoftratiua  della  iiiaprauità . Ma 
che  {*  ella  moltra  nella  fua  fronte  d’hauer  hauuto  la  origine,  Se  1*  ac 
crefcimcnto  da  barbari , Se  da  quelli  principalmente , che'piu  odia 
rono  li  Romani , cioè  da  Francefi , Se  da  Prouenzal  i ; da’quali  non 
pur  i nomi,  i uerbi,  Se  gli  aduerbi  di  lei  ; ma  l’arte  ancora  delPora- 
rc  ,&  del  poetare  fi  dcriuò.  O glorio  lo  linguaggio,  nominatelo 
Come  ui  piace,  lolo  che  Italiano  non  lo  chiamate,  efhndo  ucnuto 
(rà  noi  il  oltre  il  mare,  & di  là  dall’alpi,onde  cchiufa  l’Italia:  che 
già  none  propria  di  Francefi  la  gloria,  che  (lati  nefianoinuento- 
ri,&acc  refettori;  ma  daH’inclinauone  dell’Imperio  di  Roma  in 
qua,  mai  non  uennein  Italia  natione  nilluna  li  baibara,&  coli 
pnua  d’humanità,  Hunni,  Gotti,  Vandali,  Longobardi  ,chcà 
gnifà  di  trofeo, non uilalcialle  alcun  nome  ò alcun  uetbo  de  piu 
eleganti  ch’ella  liabbia  : & noi  diremo  cheuolgarmcntc  parlando 
polla  nalcere  Cicerone,?»  Virgilio  i Veramente fe  quefta  lingua 
fotte  colonia  della  latina  ; non  oferei  confettarlo:  molto  meno  il 
dirò,  eilendo lei  una indiftinta  confùfionedi  tutte  le  barbarie  del 
mondo,  neiquale  Chaos  prego  Dio  che  mandi  ancora  la  lùa  di/cor 
dia:  laquale  leparando  una  parola  dall’altra, & ogn’una  di  loro  man 
dando  alla  propria  fua  regione  ; finalmente  rimanga  à quella  po- 
llerà Italia  il  fuo  primo  idioma  :per  loquale  non  mene  fu  riuerita 
dalle  altre  ptouincie;  che  temuta  per  le  armi.  Io  ucramcnte  poco 
ho  letto  dj  quelle cofe  uolgari , Se  guadagnato  parmi  d’hauete  aliai 
in  perdere  di  ftudiarlc;  che  egli  c meglio  non  le  fapcrc  che  Caperle: 
ma  quante  uolte  per  mia  difgratia  n’ho  alcuna  ueduta;  altretante 
mccomedefimoholagrimatolanoftramiferia  , penlando  frà  me 
quale  fù  già,  «Se  quale  è hora  la  lingua, onde  parliamo, & fermiamo? 
Se  noi  uedrerao  guunai  Cicerone, ò Virgilio  roteano  piu  tutto  rina- 
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/ceranno  Schiauoni.che  Italiani  uolgari  : falno  fe  per  gioco  non  fi 
di  rà  in  quel  modo, che  i icrui  fanno  il  lor  Re  ; & prigionieri  lor  po 
dcftà . Ma  tal  Virgilio , & tal  Cicerone , Mori , Se  Turchi  pollbno 
haner  nelle  lor  lingue: perù  p<fciado  una  uolta  co  un  mio  amico,che 
molto  ben  s’intenaea  della  lingua  Arabefca  ; mi  ricordo  udir  dire» 
che  Auiccnna  hauea  compofte  di  molte  opere  : lequali  fi  conolce- 
uanoefier  fue,non  tanto  all’inaentione  delle  cufe;  quanto  allo  itile, 
nel  quale  di  gran  lunga  auanzaua  tutti  gli  altri  frittoti  di  quella 
lingua , eccetto  quello  de  l’Alcorano  . Dunque  come  proportionc- 
uolmcnte  Auiccnna  fi  direbbe  Marco  Tullio  fra  gli  Arabi;  coli  con 
fello  doucr  nafcerc,anziellèrgià  nato.CSc  forfè  morto  il  Virgilio  uol 
gare:  ma  dico  bene  che  tal  Virgilio  è un  Virgilio  dipinto.  Mailbuo 
no  , Se  il  ucro  Virgilio , il  quale , lafciando  l’ombre  da  canto , do- 
uereobe  l’huomo  abbracciare, ha  la  lingua  latina,  come  la  greca  ha 
l’Homero:  (Jc  facendo  altramente  fia mo  à peggior  conditione , che 
non  fono  gli  oltramontani,  hquali  cllaluno,  òcriucnfcono  lomma 
mente  la  noltra  lingua  latina,  Se  tanto  ne  apprendono,  quanto  pof- 
fono  adoprar  l'ingegno  ,ilquale  le  pare  in  loro  folle  al  delio; mi ren 
do  certo  che  di  breuc  la  Germania, & la  Gallia  produrrebbe  di  mol 
ti  ueri  Virgili).  Ma  noi  altri  luoi  cittadini, colpa, Arucrgognadclno 
ftro  poco  giuditio  ; non  folamente  non  l’honoriamcs  ma  àguifa  dì 
pei  Ione  (cdiciofe  tuttauia  procuriamo  di  cacciarla  della  fua  patria/ 
Se  in  fuo  luogo  far  federe  quelì’altra  : dellaquale  ( per  non  dir  peg- 
gio)  non  li  lane  patria,  ne  nome.  C O RT.  A me  pare  mefièrLaza 
roche  le  uoltre ragioni  perfuadano  altrui  i non  parlar  rr, ai  uolgar- 
mente:2a  qual  colà  non  11  può  fare, fatuo  le  non  fi  fabricailè  una  nuo 
ua  città , laquale  habitallcro  i letterati  ; ouc  non  fi  parlaise  le  non  la 
lino . Ma  qui  in  Bologna  chi  non  parlaise  uolgarc,non  harebbe 
chi  Tintcndefie:  de  parrebbe  un  pedante,  liquide  con  gli  artigia- 
ni fàce/se  il  Tullio  fuor  di  propolìto.  LAZ.  Anziuogho  checofi 
come  per  li  granari  di  quelli  ricchi  fono  grani  d’ogni  maniera, 
orzo , miglio,  fromento.  Se  altre  biade  li  latte,  delle  quali  altre  man 
giano  gli  nuc unni , altre  le  bcltiedi  quella  cala  ; coli  fi  parli  diuer- 
iament^hor  latino , hor  uolgare  ,oue,  & quando  c mefUeri . Onde 
fe  l'huomo  è in  piazza , in  udla , ò in  cafa  col  uolgo  , co’conradini  » 
co’ie rui, parli  uolgare, & non  altramente:  ma  nelle  (chole  delle  dot . 
trinc,6c  trà  i doti,oue  polliamo, de  debbiamo  efser  huomini;  fia  hu 
manOjCioc  latino  il  ragionamento.  Se  alt  recamo  fia  detto  della  Icrit 
Mra:la  quale  fata  uolgar  la  neeellìtà,  ma  la  elcctionc  latina,  malli  ma 
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aienre  quando  alcuna  co/a  fcriuemo  per  de/ìderio  di’  gloria  : laqtnK 
le  mal  ci  può  dar  quella  lingua , che  nacque , Se  crebbe  con  la  no- 
ftra  calamità  ,&  tuttauia  fi  conferua  conia  ruina  di  noi.  B E M*. 
Troppo  afpramcnte  accufa  te  quella  innocente  lingua  : laquale  pa- 
té che  molto  piuuifia  in  odio;  che  non  amate  la  latina  ,&  la  gre- 
ca. Pcrocheoueci  haueuate  promefiodi  lodar  quelle  piincipal- 
mente,&  la  tofeana  alcuna  uolta  , uenendoilcafò  , uituperare ; 
fiora  hauetc  fatto  in  contrario:  quelle  non  hauetc  lodato  , Se  que- 
lla una  fieramente  ci  bialimare;  & per  certo  à gran  torto:  perocht 
ella  non  c punto  fi  barbara,  nè  fi  priua  di  numero.  Se  d’harmonia, 
comelaci  hauetc  dipinta,  che  le  la  origine  di  lei  fu  barbara  da 
principio;  non  uolete  uoi  che  in  i/patio  di  quattrocento  ò cinque- 
cento anni  fia  diuenuracittadina  d’Italia  ? per  certo  fi  : altramente 
li  Romani  medefimi , liquali  di  Frigiacacciati  uennero  ad  habita- 
re  in  Italia;  farebbero  bai  bari,  le  perfone,  i coftu  mi,  & la  lingua 
loro  farebbe  barbata  .l'Italia, la  Grecia, Se  ogni  altra  prouincia 
quantunque  manfiieta , Se  humana  fi  potrebbe  dir  barbara . Sci  o- 
riginc  delle  cofe  folle  ballante  di  recar  lóro  quella  infame  denomi- 
rationc . Conftilò  adunque , la  lingua  no/lra  materna,  edere  una 
certa  adunanza  non  confuta , ma  regolata  di  molte.  Se  dine  rf  e uo- 
ci , nomi , ucrbi , Se  altre  parti  d’oratione  r lequali  primieramente 
da  Arane,  Seuaricna doni  in  Italia  diircminate,pia,  Se  artificio!» 
cura  dc’nollri  progenitori  infieme  raccolle:  Se  ad  un  fuono,  ad 
una  norma,  ad  un  ordine  fi  fattamente  compofe  ; chce/II  ne  for- 
marono quella  lingua , laquale  hora  è propria  noftra , & non  d’al- 
tri ; imitando  in  quello  la  madre  noflra  Natura  :laqualc  diquattro 
elementidiuerli  molto  fri  loro  per  qualità  , Se  per  fito  ci  ha  forma- 
ti noi  altri  più  perfetti,  & piu  nobili;  che  gli  elementi  non  fono.. 
Lnaginatiui  meflcr  Lazaro  di  uedere  l’Imperio,  la  degniti,  le  ric- 
chezze, le  dottrine , Se  finalmente  le  pedone,  & la  lingua  d’Ita- 
lia in  forza  de’bavbariin  maniera , che  il  trarla  lor  de  le  manilla  ca- 
la quali  imponibile;  uoi  non  Dorrete uiuere al  mondo  ?:  mercanta- 
re ?ltudiarc?  parlare  uoi , Se  uofiri  figliuoli  ? Ma  lafciando  da  par- 
te l’altrc  cofe  ; parla  rete  latino ,.  cioè  in  guifa  che  non  u’intendano  i 
Bologne!!  ; ó parlarere  in  maniera  che  altri  intenda,  & rifponda? 
Dunque unauolta il  parlar  uolgarmente  erafbrzain  Italia:  ma  in 
procelle)  di  tempo  fece  l’huomo  (come  li  dice)  di  quella  forza,  Se 
neccflì tà l’arte,  & l’induflria  dellafua  lingua.  Et  coli  come  nel 
principio  del  mondo , gli  huomini  dalle  fiere  fi  difendeuano , fug- 
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gelido  t ic  uccidendo  lènza  altro  ;horpaflando  piu  oltre  i bene-* 
fitio , & ornamento  della  perfbna , ci  uelliamo  delle  lor  pelli  ; coli 
da  prima , à fine  (blamente  d’edere  inceli  da  chi  regnaua , parlaua- 
mo  uolgare  : hora  à diletto , Se  à memoria  del  noftro  nome  parlia- 
mo , Sdamiamo  uolgare . O egli  farebbe  meglio  che  li  ragionar- 
le latino:  non  lomego.  ma  meglio  farebbe  ancora  che  i barbari 
mai  non  hauclTero  prefa , ne  didrutta  l'Italia Se  che  l’Imperio  di 
Roma  folfe  durato  in  eterno.  Dunque  fendo  al  tramente,  che  fi’dce 
tre  i uogliam  morir  di  dolore  ? redar  mutoli  ? Se  non  parlar  mai’; 
fin  che  torni  à rinalcere  Cioerone  , Se  Virgilio  ? Le  cate  ,itcm pij , 
& finalmente  ogni  artificio  moderno,  i dilegni,  i ritratti  di  metal- 
lo, &:  di  marmo  non  fono  da  clfcre  pareggiati  i gli  iantichi;  doue- 

mo  però  habitate  tra  bofehi  ? non  dipingere,  non  fóndere,  non 
ifcolpire,  non  facrificare,  non  adorar  Dio  ? balla  à l’huomo  mclTer 
Lazaro  mio  caro , che  egli  faccia  ciò  che  egli  fa , & può  fare , 8e  li 
coutenti  delle  lite  forze  ••  Cordìglio  adunque  , <5c  amroonilco  eia— 
fórno  che  egli  impari  la  lingua  greca , Se  latina  : quelle  abbracci*, 
quelle  habbia  care , 8e  con  l’aiuto  di  quelle  dudij  à farfi  immortale. 
Maà  tutti  quantinon-ha  parcito  ugualmente  Domcncdio  nè  finge 
gno , ne  1 tempo ^ Piu  *i  va*  dire,  farà  alcuno  per  auentura,cui 
ni  natura , nè indullria  non  mancherà  ; nulladimeno  egli  (età  qua 
fi  che  dalle  delle  inclinato  à parlare.  Se  fcriuer  meglio  uolgare, che 
non  latino  in  un  fogetto  ,& in  una  materia  medeima  . che  dee  fa- 
re egli?  Che  ciò  fia  il  uero;ucdcte  le  cofe  latine  del  [Petrarca,  & 
del  Boccaccio  ,&  agguaglia  tele  alle  loro  uoljari;  di  quelle,  niuna 
peggiore  ,di  quede  niuna  migliore  giudicante  .Dunqueda  capo 
conliglio , & ammonifeo  uoi  Meflcr  Lazaro , Icriucre , Se  parlare 
latino , come  quello  che  adai  meglio  fcriucte , Se  parlate  latino,che 
nò  uo!gare;ma  uoi  gentil’huomo,  ilquale , ò la  pratica  della  cotte,ò 
1 inclinatione  del  uodro  nalcimétofdringeà  far  altramente;  altra- 
mente conliglio  :&  facendo  altramente  non  /blamente  non  uiue- 
retc  inhonorato  ; ma  tanto  piu  glorioib , quanto  lei  iuendo , Se  par 
laudo  bene  uolgare,  almeno  à’uolgari  farete  caro  :oue  malamen- 
te fcriuendo  >&  parlando  latino  j uile  làrede  a’dotti  parimente , Se 
indotti.  Ncui  perluada  l’eloquentia  di  mefler  Lazaro  più  todoà 
diuenir  mutolo  ; che  componere  uolgarmente  : perochc  coli  la  prò 
fa , come  il  uerfb  della  lingua  moderna, è in  alcune  materie  poco 
meno  numerofa , & di  ornamenti  capace  della  greca , Se  della  la- 
l gCffibannolor piedi,lor harmonia.,Ior  numeri.:  le  profr 
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H lor  flaflò  di  oratione,le  lor  figure,  & le  loro  elegantie  di  parlare  ; 
repeti  tioni,tonuerfioni,  compleffioni , & altre  tai  cofe;pcr  le  quali 
non  è fòrlè, come  credete, dolerla  una  lingua  dall’altraxhe  fé  le  pa 
fole  fono diuerfe; l’arte  del  comporle, & daU’adunarle  è una  cofa  me 
defima  nella  latina , Se  nella  tofcafta . Se  mcflèr  Lazaro  ci  negali® 
cue fio; io  li  dimanderei , onde  è adunque  che  le  cento  nouelle  non 
fono  belle  egualmente, nè  i fonetti  del  Petrarca  tutti  parimente  per 
fetti  * Certo bifognarebbeche  egli  dicefie,  niuna  oratione , niun 
■erta  tofcano  non  elTer  ne  più  brutto,  ne  più  bello  dell’altro , Jc, 
per  confcguente il  Serafino  efler  eguale  al  Petrarca:  ò iterameli 
re  confeflarebbc  frà  le  molte  compofitioni  uolgaii,  alcuna  più» 
alcuna  meno  elegante,  & ornata  dell’altra  tronarfi  : laqual  cofa 
non  farebbe  così  ; quando  elle  foflèro  del  tutto  priue  dell’aite  de 
forare,  & del  poetare.  L A Z>  Monfignore  io  negai  la  lingua 
moderna  hauer  in  fe  numero , nè  ornamento , nè  confonantia.  Se 
lo  nego  dinuouo,  non  per  eipericntia  ch’io  n’habbia;  ma  pei 
ragione:  che  fé  l’huomo,  lènza  punto  faper  fonare  nè  tamburo» 
nè  tromba;  (olo  che  celi  odaunauolra,  per  la  loro  fpiaceuolez— 
za,  pub  giudicare  quelli  non  edere  finimenti  atti  è farcharmo- 
ria, nè  ballo;  così  udendo,  & formando  per  me  medefìmo  que- 
lle parole  uolgari,  alfuono  di  dafeuna  di  loro  feparata  dall’al- 
rre,  fenza  ch’io  le  compona  altramente,  aflai  bene  comprendo 
che  diletto  pollano  recare  à gli  orecchi  de  gli  afcoltanti , le 
profe,  Se  i uerlichefcfanno-.ueroè  che  quello  giuditio  non  l’ha 
egn’uno,  ma  coloro  fola  mente,  i quali  fono  ufaoà  ballare  al  luo- 
no  de  ileuti,&  dei  uioloni.  E' mi  ricorda,  efièndo  una  uoltaio 
Venetia,oue  erano  ginnte  alcune  nauide’turchi, udire  in  quelle  un 
romoredi  molti  flromentijdel  quale  ne’l  più  fpiaccuole,nc’l  più  no 
ioio  non  udì  mai  alla  uita  mia  : nondimeno  à coloro , che  non  fono 
ufi  alle  deli  tic  d’Italia,parea  quella  una  dolcemufica;  altro  tanto  fi 
può  dire  della  numerofità  dell’oratione,  & del  uerfo  di  quella  lin- 
gua. Alcuna  uolta  qualche  confonantia  ui  fi  ntroua,  che  meno  in- 
grata,& men  brutta  fa  l’unadell’altra'.nia  quella  in  (è,  c harmonnr» 
Se  mufica  di  tamburi, anzi  d’archibufi  Se  di  falconetti,  che  introna 
altrui  l’intcllette,&  ferc,&  (Iroppia  fi  fattamente;che  egli  non  è più 
atto  à t icCnerc  impreflìonedi  più  delicato  ftromento,  ne  fecondo 
quello  operarc.Per  laqual  colà, chi  non  ha  tempo, ò uertù  di  fonare 
ileuti  ,Se  i uioloni  della  latina  ; più  toliofi  de  ilare  otiofo,  che  por 
mano  à i tamburi.  Se  alle  campane  della  uolgare^ imitando  l'eflcm- 
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pio  di  Pallade  : laquale , per  non  fi  di  fio  ree  re  nella  Taccia  fonando  ì 
gtcrò  uia  la  piua , di  che  era  fiata  inuenrrice  : & fu  ilei  più  gloria 
il  partirla  da  fè,  Se  non  degnar  d’appreirarlafi  alla  Tua  bocca  ;cho 
non  fu  utile  à Marfia  il  ricoglicrla , Se  fonarla  ; onde  ne  perdette  la 
pelle.  VerodicefteMonfignore  que' primi  antichi  tofeani  ellère 
itati  sforzati  à parlare  in  quefta  maniera , non  udendo  con  filenti» 
trapalar  la  lor  uita:  &chc  noi  altri  pofteriori  h abbiamo  fatto  dcl- 
l'ainui  fòrza  no  lira  uirtù  ; quello  è uero  : ma  maggior  laude  da  al- 
trui quella  uiolentia;  che  à noi  non  reca  quella  ucrtù  . gloria  fuà 
loro  l'cllèr  folerti  nelle  miferie  ; ma  biafimo , & feorno  è à noi  al- 
tri , hora  che  liberi  femo , il  dar  ricetto  f & conferuarc  lungamen- 
te un  perpetuo  teftimonio  della  noftra  uergogna;  Se  quello  non 
fidamente  nudrire;  ma  ornare  : altro  non  offendo  quefta  lingua 
uolgare  , che  uno  inditio  dimoferatiuo  della  fitruitù  de  gl'italiani . 
Guerreggiando  una  uolta  la  uoftra  Republica , & non  le  baftando 
l’oro , & T’argentu  à pagare  i foldati  ; fece  ( come  fi  dice  ) ftampare 
gran  quantità  di  denari  di  cuoio  cotto  co’l  conio  di  fan  Marco; 
Se  con  quelli  (òltentò,  & uinle  la  guerra  : Se  fu  fapientia  Veneziana 
«ucfta.ma  fc  à tempo  di  pace  hauelfero  continuato à fpcnderc que* 
ita  moneta , & à farla  di  giorno  in  giorno  più  bella , Se  di  miglior 
corame;  già  farebbe  conuertita  in  auaritia  la  fapientia.  Hora  le  al- 
cuno ci  hauelTe,ilqiialc,lprezzato  l’oro, & l’argento, facete  del  cuo- 
io telòro;  non  farebbe  egli  pazzo  coftui?fi ueramenre . Ma  noi  altri, 
cui  mancando  il  telòro  latino  , la  noftra  calamità  fece  prouedere  di 
moneta  uolgare;  quella  non  ci  balta  di  Ipenderc  tuttauia  coluol- 
go,  che  altra  non  ne  conofce,  nè  tocca;  ma  uenutone  fatto  diri- 
courar  le  perdute  ricchezze;  lei  tuttauia  conferuiamo  :Se  ne  ifè- 
creti  dell'anima  noftra,  ouelòleuano  ferrar  l’oro,  A:  l’argento  di 
Roma , diamo  ricetto  alle  reliquie  di  tutta  la  barbarie  del  mon- 
do . C O R T E G.  A’  me  pare  metter  Lazaro  che  que- 
llo non  fia  nè  lodar  la  lingua  latina,  nèuituperar  la  uolgare;  ma 
più  tolto  un  certo  lamentarli  della  ruina  d’Italia . laqual  colà , co- 
me è poco  fruttuofiu , così  è molto  difeofta  dal  noftro  proponi- 
mento ; onde  non  uiuedo  partir  uolcnueri.  L A Z.  Paruiche’l 
èu'afmo  fia  poco  , quando  io  congiungo  il  nafcimcnto  di  lei  alla 
defcruttionc dell’imperio, & del  nome  latino  ? Se  l’acCTcfcimcn- 
to  di  lei,  al  mancamento  del  noftrointclletto^già  me  non  lauda- 
rete  in  quefta  maniera, per  farmi  piacere.CORTEG.Ciò  non  giu- 
dico biafimo,ma  merauiglia  piu  tolto: che  gran  colà  dee  cilcr  quel- 
la» 
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la , di  cui  non  può  l’huomo  parlare,  tacendo  la  roina  di  Roma,  che 
fu  capo  del  mondo . Se  che  quello  fìa  uero  ; poniamo  che  non  i bar 
bari,  mai  greci  l’hauellero  disfatta  ; deche  da  indi  in  qua  parla  fie- 
ro a thenieie  gli  Italiani  ;uoibia(i  marcile  la  lingua  attica , peroche 
l’ulb.dileifollecongiuntoallafcruitùnoftra?L  A Z.  Se  ciò  dato 
folle  ; non  farebbe  luta  guada , ma  riformata  l’Italia  : 'perche  non 
rolamcntc  non  biafimerei  il  disfacimento  di  quedo  imperio;  ma 
lodarci  Dio , che  lui  hauede  uoluto  ornare  di  linguaggio  conuene- 
uole  alla  dia  dignità.  CORTEG.  Dunque  maggiore  è il  dan- 
no d’hauer  perdutala  lingua*  chela  libertà/ L A Z-  Sifenzadu- 
bio:  peroche  in  qualunche  dato  ila  i'huomo  ©franco  ò fogge tto; 
fempremai  è Intorno , nè  durapiud’huomo:  malalingua  latina  ha 
aertù di fare  d’huomini dei, &di morti,  nonché  di  mortali, che 
fumo,  immortali  per  fama  . Se  che  ciò  fia  uerò  ; l’imperio  Roma- 
no, clic  fididde  per  tutto,  è già  guado  : ma  la  memoria  dellagran 
dezza  di  lui  confèruata  neli’hidorie  di  Sa!udio&  di  Liuio , dura  an- 
cora , & durerà  fin  che'l  ciclo  fi  mouerà  : Se  altretanto  fi  può  dire 
dcirimpcrio.  Se  della  lingua  de'Greci.  CORTEG.  Queda 
uertù  di  far  le  perfòne  famofe  per  molti  fecoli  non  l'ha , che  io  cre- 
da, la  bidona  greca.  Se  latina,  come  greca  , Gelatina;  ma  come 
hidoria  che  ella  è : laquale , in  qualuncne  idioma  fia  fciitta  da  alcu- 
no, è fempremai  ( come  alcun  dice)  teftimonio  del  tempo,  luce 
della  uerità , uita  della  memoria , maedra  della  uita  d’altrui , & ri- 
nouellamento  dell’antichità.  LAZ.  Voi  dite  il  uero  non  eder 
propria  queda  uertù  dell’hiftorie  greche,  Se  latine,  non  che  altra 
lingua  ne  fia  partecipe  : ma  percioche  tutte  l’hidorie  greche.  Se  ia- 
line non  hanno  hauuto  tal  priuilegio  ; ma  quelle  fidamente,  lcqua- 
li  artificiolàmentecompofealcun’huomo  eloquente;  fendo  perfet 
te  quelle  duelingue.  Onde  gli  annali  di  Roma,  liquali  lènza  alcu- 
no  ornamento,  con  fcmpliri.  Se  ancora  rozze  parole,  narrauan» 
gli  auenimenti  di  lei , non  durarono  molti  anni  mèdi  loro  fi  par- 
erebbe; fe  altro  fcritcore,  quaft  da  compadìone  mollo, non  ne 
facede  parole.  Dunque  fequelli  il 'tempo  ha  fatto  diuenir  nulla  , li 
quali  aflaidoueuano|hauerd‘elcgantia,  edèndo  fcritti  latinamen- 
te; hor  che  fia  dell  nidorie  uolgari  ? cui  nè  naturale  dolcezza  di 
lingua,  nè  arti ficiolà  eloquentia  di  fcrittori  non  può  falcare, nè 
gratiolè  giamai  ? CORT.  Non  intendo  ancora  ben  bene,  in 
che  cofa  confida  la  loauità  della  lingua,  & delle  parole  latine;  &1» 
barbarica  lpiaccuolez za  delle  uolgari:  anzi  , confeilandoui  libera; 
, ‘ ‘ reca» 
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«lente  lamia  ignorantia,  grandillìmo  numero  de'  nomi,  Se  parti- 
cipi j latini  con  loro  llranapronontiatione,le  piu  uolre  mi  luonano 
non  foche  bergamafeo  nel  capo  : altrccanto  (ogliorro  fare  alcuni 
mndi,&  tempi  de’uerbi;allequali  parole  una  limile  delle  uolgari  la 
nollra  Coi  te  Romana  non  degnerebbe  di  proferire.  L A 2.  Io  ui 
ricordo gcntil’huomo  che  l’auttoricà  concidoriale  non  è giudice 
competente  del  luono,  Se  de  gli  accenti  delle  parole  Iatine:onde  fc 
alcuna  uolta  la  lingua  latina  le  pare  tener  della  bergamafea  ; ella 
non  è però  bergamafea  : nè  perche  tale  fia  giudicata , più  ui  doucto 
merauigliare.che  gii  ui  fiate merauigliato,  hauendo  letto  in  Oui- 
<iio  Mida  Re  piu  folere  lodacelo  Irridere  delle  cannuccie  di  Pan; 
che  la  iòauità  dell  a cetra  d’A  pollo.  COR.TEG.  Ecco  io  fon  con- 
tento di  confellàrui , chele  mie  orecchie  in  tal  calo  non  liano  hu- 
mane,ma  d’alino;lè  uoi  mi  dite,per  qual  cagione  la  numerofità,& 
confonantia  dell’orationi , Se  de’uerlidi  quella  lingua  chiamata 
mulica  d’archibufi  tconciolia  cofa  che  i gran  maeftn  di  canto, cui  è 
propria  profedìone  l’harmoniajrade  nota,  ò non  mai , fanno  can- 
to, ò mottetto;chc  le  parole  di  lui  non  liano  Sortetti,ò  Canzoni  uol 
gari . quello  è pur  legno  che  i nodo  ueelì  lem  da  le  pieni  di  melo- 
dia . L A Z.  Già  non  è,gentirhuomo  ( come  forfè  peniate  ) l'har- 
■monia  del  canto,  & quella  delle  prole , Se  de’uerfi  una  colà  medeli- 
miiuu  molte  fono,  Se  diuerfe  tonde  non  folamen  te  delle  cole  mal- 
gari; ma  de  Kiricanchora,&  de  iSantus  fi  fanno  canti.  Se  mottetti; 
•della  cui  harraonia  generalmente  s’intende  ogni  orecchia  : pero- 
rile quali  fono  i làpori  alla  lmgua,&  à gli  occhi.  Se  al  naib , i colori 
& gli  odori;  tale  è il  lùono  à gli  orecchi  de  gli  huomini  ; liquali  per 
lor  natura , & lènza  Audio  ueruno  facilmente  difeernono  tra’l  pia- 
ceuole,e’l  difpiaceuole.  Ma  il  numero,  &rharmonia  dell’oratio- 
ne,&  del  ue  rio  latino  non  è altro , che  artificioia  difpofidon  e di  pa- 
role;dallc  cui  lillabe,iccondo  la  breuità,&la  lunghezza  di  quelle, 
■nalcono  alcuni  numeriche  noi  altri  chiamiamo  picdi;onde  mifu- 
xata mente  camina  dal  principio  alla  fine,  il  uerib,  & l’ora  tionc , Se 
fon  di  diuerfe  maniere  qnelli  tai  piedi , facendo  i lor  palli  fonghi , 
& corti,tardi  & ueloci.ciafcheduno  al  fuo  modo.&r  c bcirartejqucl- 
li  inlìeme. adunare  li  fattamente;  che  non  dilcordino  fri  fetali!, 
ma  l’uno  all'altro.  Se  tutti  infiem*  liano  conformi  al  foggetto  : pc- 
roche  d’alcune  materie  alcuni  piedi  fono  quali  peculiari  ; Se  fri  lor 
piedi,quali  meglio, quali  peggio  s'accompagnano  alloro  uiaggio: 
&qualunchc  perfona  quellià  cafo congiugne,  non  hauendo  ri- 
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guardo  nc  alla  natura-di  quelli , neallecofe  diche  intende  diri» 
gionareji  uerfi , & l’orationi  fue  nafcono  zoppe;  & non  dourcbbe 
nutrir  gli:&  di  quella  cotal  melodia  non  rie  fono  capaci  gli  orccc 
del  uoìgo;nc  lei  altrefi  polTono  formare  le  noci  della  lingua  uolga- 
re:la  cui  proli , io  non  fo  dire  per  qual  ragione  fia  numerola  chia- 
mata; fé  rhuomo  in  lei,  b non  s’accorge , ò non  cura  ne  di  fpondet , 
nè  di  dattili, nc  di  trochei, ne  d’anapelli;<Je  finalmente  di  muna  ma 
nicra  di  piedi;  onde  fi  mouc  l’oratione  ben  regolata.  Veramente 
quella  nuoua  bcflia  di  profa  uolgare.ò  è fenza  piedi,  & fdrucciola  . 
cuifadi  bilcia  jò  ha  quelli  di  fpccie  diuerfa  molto  dalla  g™ca,& 
dalla  latina:*  per  conleguente  di  così  fatto  animale, come  di  mottro 
à cafo  crcato.oltra  il  colhimc,*  l’intentionc  d’ogm  buono  intellet- 
to; non  H ciourebbe far  nèarte,  nè  fcientia.Iueifi  neramente,  in- 
quanto fon  fattid  undici  fillabc,non  paiono  m tutto  pnuidi  piedi; 
che  le  fillabe  in  loro  hanno  luogo,  & ufHtio  di  Piedi  : ma  inquanto 
quelle  cotali  pollonoefler  lunghe,  &breui  àloruog  ia  , mai  non 
dirò  che  fia  diritto  il  lor  calk;ìa!uo  le  Monfignor  non  dicellc  le  ri- 
me eller  l'appoggio  de’uerfi,  che  gli  foftengono , * fanno  andare 
dirittamenteda  qual cofa  non  mi  por  uerarperoche.per  quello  eh  io 
n’oda  dire;  le  rime  fono  piu  rollo  come  catena  al  ionetto, , & alla 
canzonejche  piedi, ò mani  di  ucrfi  loro  : & tanto  ttog  ho  che  ne  lia 
detto  da  me  breuemente  certo  ; per  rifpetto  à quello  che  fenepuft. 
ragionare;ma  à ballanza,  fè  alla  uoftra  richieda , e ti  oppo  or  e , 
allaprefcnzadi  Monfignore  fi  riguarderà  ; ilqua  e meg 
conofce,*  può  numerarci  difetti  di  quella  lingua.  BEM.  que- 
lla cofa  di  numerarne  fi  Ilia , & fe  cefi  la  prola , come  il  uerlo  to- 
fcano  n’ha  la  fua  parte;  & in  che  modo  la  fi  habbia  , per  ellerc  aliai 
fàcile  dauedere  ,ma  fontana  dal  noftro  proponimento;  horacqn 
effbuoi  non  intendo  di  deputarla:  anzi  confellando  quello  eller 
uero,che  ne  dicefte^ion  tanto  perche  fia  ucro,  quanto  perche  li  ue- 
da  ciò  che  nc  fegue;io  ui  dico  quella  lingua  moderna,  tutto  che  ha 
attempatcttache  nò;efler  però  ancora  alfoi  picciola , & fottileuer- 
gajlaquale  non  ha  à pieno  fiorito , non  che  frutti  prodotti , che  ella 
può  fare:ccrto  non  per  difetto  della  natura  di  lei , effendo  cosi  atta 
à generar,  come  le  altre;  maper  colpa  diloro,  che  lhebberom 
guardia, che  non  la  coltiuomo  à ballanza  ; ma  à giufa  di  pianta  lel- 
Uaggia,in  quel  mede  fimo  deferto,  oue  per  fe  ànafecre  cominciò» 
lènza  mai  nc  adacquatane  potarla  >nc  difenderla  a 1 pruni , c e 
U fanno  ombra  J’hanno  lafciata  invecchiare , * quali  morire 
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(eque*  primi  antichi  Romani  follerò  fiatisi  negligenti  in  coltiuare 
U latin  a > quando  à pullular  cominciò  ;pcr  certo  insì  poco  tempo 
non  farebbe  diuenuca  fi  grande  ; ma  efli , à guifa  di  ottimi  agricol- 
tori , lei  primieramente  tramutarono  da  luogo  fduaggio  à dome»  • 
ftico;poi,pcrche  & piu  todo,&  piu  belli,  Se  maggior  frutti  facellè  » 
Iettandole  uia  d’artorno  le  inutili frafchejin  loro  (cambio  l’inneda- 
cono  d’alcuni  ramufcelli  maedrcuolmeute  detratti  dalla  greca  : li» 
quali  fubitamente  in  guifa  le  s'appiccarono , «Se  in  guifa  lì  ferno  fi- 
milial  tronco; che  hoggimai  non  paiono  rami  adottiui,  ma  natura 
li . Quindi  nacquero  in  lei  que'  fiori , & que'  frutti  sì  coloriti  del- 
l'eloquentia , con  quel  numero , Se  con  quell'ordine  ideilo , ilquale 
tanto  editiate;  liquali, non  tanto  per  fua  natura,  quanto  d’altrui  ar- 
tifitio  aiutata,  luol  produrre  ogni  lingua.  Perochc’l  numero  nato 
per  magidero  di  Thrafimacho , di  Gorgia,  di  Theodoro;  Ifocrate 
analmente  fece  perfetto . Dunque  fe  Greci, & Latini  huomini  pili 
folleci  ti  alla  coltura  della  lor  lingua , che  noi  non  femo  alla  nodra  ; 
non  trouareno  in  quelle , fe  non  dopo  alcun  tempo , Se  dopo  molta 
fatica , nè  leggiadria,  nè  numero  ; già  non  dè  parer  mcrauiglia , fe 
noi  ancora  non  n’Iiauemo  tanto  che  badi , nella  uolgare  : nè  quin» 
eli  de  prender  huomo  argomento  à fprezzarla.come  uil  cofa,  Se  da 
poco.  O',  la  latina  è megliore  d’aflai.0  quanto  farebbe  meglio  dir 
fu.  Se  non  è;ma  fia  data  per  lo  pattato , Se  fi  a ancor  tuttauia  sì  gen- 
ril  cofa;tcmpo  forfè  uerrà.che  d’altra  tanca  eccellentia  fia  la  uolgare 
dotatatche  le  per  edere  à nodri  giorni  di  niuno  dato,  «Se  men  gradi 
la , non  fi  doueflè  apprezzare  la  greca  ; laquale  eia  già  grande  (ùl 
«alci mento  della  latina;ne’  nodri  animi  non  douea  lalciar  fermare 
le  radici  d ‘un'altra  lingua  nouel!a;&  altrettanto  direi  della  greca» 
per  rifpettoalla  hebrea  : Conduderebbefi  finalmente  dalleuodre 
premette, douer  e(sere  al  mondo  fola  una  lingua , Se  non  più  ; ondo 
icriueisero,  Se  pailalsero  li  monaliti  auucrebbe  che  oue  uoi  crede 
tede  d'argomentar  (blamente  contra  la  lingua  tofcana,&  quella 
con  uodre  ragioni  edirpare  del  mondo;  uoi  parlarede  etiandio  con 
era  la  latina,  Se  la  greca . benché  queda  pugna  fi  edenderebbe  non 
(blamente contra  i linguaggi  del  mondo  ; ma  contra  Dio:  il  quale 
ab  eterno  diede  per  legge  immutabile  ad  ogni  cofa  creata  non  dura 
ire  eternamente;  ma  di  continuo  d’uno  in  altro  dato  mutarfi  , hora 
avanzando , Se  bora  diminuendo,  finche  finilcauna  uolta,per  mai 
piu  poi  eia  non  rinouàrfi . Voi  mi  direte,  troppo  indugia  hoggimai 
la  perfettione  della  lingua  materna  : Se  io  ui  dico  che  cofi  è , come 
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dice  ; ma  tale  indugio  non  dee  far  credere  altrui  cflèr  cofa  imponi- 
bile , che  ella  diuenga  perfetta  : anziui  può  far  certo  lei  douerli 
lungo  tempo  godere  la  fua  perfettione,  qual'hora  egli  auuerrà  che 
. ella  fé  Thabbia  acqui  data  . Che  coli  vuoila  natura:  laquale  ha  de- 
liberato, che  qual  arbor  torto  nafce,  borifce,&  fà  frutto;  tale  torto 
inuecchie , Se  fi  muoia  : Se  in  contrario,  che  quello  duri  per  molti 
anni , ilqualc  lunga  rtagicuic  harà  penato  à far  fronde . Sarà  adun- 
que la  noitra lingua, in conferuarli  la  fuadouuta  per fcitione lun- 
gamente defiderata , & cercata,  fimile  forfè  ad  alcuni  ingegni; 
liquali,  quanto  men  facilmente  apprendono  le  dottrinc;tanto  dif- 
ficilmente le  lì  iafeiano  ufeire  della  memoria . C , ella  è tcrtimo- 
nio  della  nortra  ucrgogna  ; cllendo  uenuta  in  Italia  iniieme  con  la 
roina  di  lei . Più  tolto  ella  è tertimonio  della  nortra  folci  tia,&  del 
nortro  buono  ardimento  : che  , coG  come  uenendo  Enea  da  Troia 
in  Italia,ad  honor  li  recòlaldare  ferino  in  un  certo  trofeo  drizza- 
to da  lui,quelle  edere  rtatc  Tarmi  de'  uincitori  della  (ua  patria  ; co- 
sì ucrgogna  non  ci  può  edere  l’hauer  cofa  in  Italia  tolta  di  mano  à 
Coloro, che  noi  tollero  di  libertà.Direi,finalméte,quàdo  cller  uolcf- 
fi  maligno,più  tolto  douerfi  honorar  dalle  gcci  ilSolcoricte,cheoc 
cidéte.  La  lingua  greca  Se  latina  già  ellcr  giunte  all’occafo;  nè  quel 
le  efler  piu  lingue, ma  charta  folameme,  Se  inchiodi o ; ouc  quanto 
fiadirticilecoiaTimparareàpar)are;diic!ouoipei  me;  che  aon 
tifate  dir  cofalatinamcnte  con  altre  parole.che  con  quelle  di  Cice- 
rone. Onde,  quanto  parlate,  &lcriuete  latino  non  è altro,  che 
Cicerone  tralpolto  piu  rollo  da  charta  à charta , che  da  maceria  à 
materia:  benché  quello  non  è G uoitro  peccato,  che  egli  nonGi 
anche  ni  io,  Atd’altri  alTai , & maggiori»&  migliori  dimejpec- 
catoperò  non  indegno  di  fcula  , non  pudendo  farli  altramente.- 
Mà  quelle  poche  parole  dette  da  me  contea  la  lingua  latina,  per  1» 
uolgare  non  dirti  per  nero  dire,  iolouolli  mollraie  quanto  bene 
difenderebbe  quella  lingua  nouella , chipei  leifaruolcdè  difefa; 
quando  ìlei  non  manca  nè  core, nè  armi  d'oflendereTaltrui.BEM. 
Con  rutto  ciò  lodo  iommamente  lanoltra  lingua  uolgare , cioè  to- 
fcana;acciochc  non  fia  alcuno  che  incenda  della  uolgare  di  tutta 
Italia  ttofeana dico, non  la  moderna,  cheufail  uolgo  hoggidì; 
ma  Tanricamnde  G dolceméce  parlorno  il  Petrarca, & il  Boccaccio, 
che  la  lingua  di  Dante  fentc  bene , Se  fpetfo  piu  del  lombardo,  che 
del  colcano  ; Se  cue  c tofeano  ; c più  collo  colcan#  di  contado , che 
<h  città.  Dunque  di  quella  parlo,  quella  lodo,  quella  ui  perfuado 
; apparaiet 
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apparare . quantunque  ella  non  Ha  giunta  alla  Tua  uera  perfettionr, 

- ella  nondimeno  le  è già  uenuta  fi  predò  ; che  poco  tempo  uicà 
uolgerc  : oue  poi  che  arrinata  farà  ; non  dubito  punto,  che  quale 
è nella  greca , e nella  latina;  tale  ha  in  lei  uirtù  di  far  uiuere  altrui 
mirabilmente  dopo  la  morte.  C ORTEG.  Dunque  fc  io  uorrò 
•bene  lcriuere  uolgarmentc;  conucirami  tornare  à nafeer  tofcano? 
8E  M.  Nalccr  nò;  ma  fiudiai  tofeano;  chccgli  èmeglio  perauen 
tura  nafeer  lombardo,  che  fiorentino  : peroche  l'ulò  del  parlar  to- 
feo  hoggidì  c tanto  contrario  alle  tegole  della  buona  tofeana  ; che 
più  noce  altrui  TclTcr  natio  di  quella  proumeia , che  non  gli  gioua. 
CORTEG.  Dunque  una  perdona  medeima  non  può  eiler  mica 
per  natura , & per  arte  ^BEMB.  Difficilmente  per  certo  ; eilèn- 
do  l’ufanza , che  per  lunghezza  di  tempo  è quali  conuertita  in  nata 
ca,diuerfa in  tutto  dall’auc.  Onde,  come  chi  è giudeo,òhcreti- 
co;radeuoltediuienc  buon  chrifiiano,&  piu  crede  in  Cimilo, 
che  nulla  credeua,  quando  fù  battezzato;  coli  qualunche  none 
natotofeano,  può  meglio  imparare  la  buona  lingua  toicana;  che 
colui  non  fa , llquale  da  fanciullo  in  fu,  lèmpremai  parlò  perucrià- 
mente  mirano . C O K T E G.  Io , che  mai  non  nacqui , nè  iludiai 
toccano , male  pollo  rifpondere  alle  uollre  parole  : nondimeno  à 
me  pare , che  piu  fi  connenga  col  uoilro  Boccaccio  il  parlar  fiorea 
uno  moderno,  che  non  fall  beigamaico.Onde  egli  potrebbe  elìce 
molto  bene, che huomonaio in  Milano  ,fenza  hauer mai  parlato 
alla  maniera  lombarda , meglio  apprendcllè  le  regole  della  buona 
lingua  tofeana , che  non  farebbe  il  fiorentino  per  patria  ; ma  che 
egli  nafea , & parie  lonmbardo  hoggidì,  & diman  da  mattina  par- 
ie , Si  icriua  regolatamente  tofcano  meglio , Si  più  facilmente  del 
tofeano  medcfinio,  non  mi  può  entrare  nel  capo:  altramente  al  tem 
po  antico  per  bene  parlare  greco , Si  latino  ; farebbe  fiato  meglio 
nafcerc  fpagnolo , .che  Romano;  Se  macedone  , che  athenidc* 
BEM-  Quello  nò:  pecche  la  lingua  greca,  & latina  àlor  tempo 
erano  egualmente  in  ogni  pedona  pur* , & non  contaminate  dal 
la  barbarie  dcllaltre  lingue . Si  coli  bene  li  parlaua  dal  popolo  per 
le  piazze  ; come  irà  dotti  nelle  lor  (cole  fi  ragionata . Onde  egli  fi 
legge  di  Theophraflo , che  fù  l’un  de  lumi  della  greca  eloquente, 
eficndoin  Athete,alle  parole  edere  fiato  giudicato  forefiiereda 
una  pouera  feminerta  di  contado . C O R T.  Jo  per  me , non  to 
come  li  ftia  quella  cofa;  ma  fi  ui  dico , che  douendo  fiudiarein  ap- 
prendere alcuna  lingua  ; più  lofio  uoglio  imparar  la  latina,  &la  * 
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greca,  chelauolgar  : laqualcmi  contento  d’haiier  portato  con  erto 
rocco  dalla  cuna  Se  dalle  fafeie , lènza  cercarla  altramente  , quan- 
do tra  le  prole,  quando  tra  uerfi  de  gli  atittori  tolcani.  BE  M,  coli 
facendo  uoi  fcriuete,  Se  parlarete'à  calò , non  per  ragione  : peroche 
niuna  altra  lingua  ben  regolata  ha  l’Italia,  le  non  quell'una,  di  cui 
ui  parlo.  C O R T E G.  Almeno  dirò  quclloche  io  hauerò  in  core  : 
Si  lo  ftudio  che  io  porrei  in  infilzar  paiolette  di  quello , & di  quel- 
lo , fi  lo  porrò  in  trouare  , Se  dilporre  i concetti  dell’animo  mio  ; 
onde  fi  deriualauitadellalcrittura:  che  male  giudico  poterfiufa- 
re  da  noialtri  à fignificare  i noli  ri  concetti  quella  lingua  rofea , 6 
latin  a che  ella  fi  fia , laquale  impariamo,  & elici  citiamo  non  ragio 
riandò  tri  noi  i noftri  accidenti  ; ma  leggendo  gli  altrui . Quello  à 
dì  nollri chiaramente  fi  uede  in  un  giouane  Padouano  di  nobilifli- 
mo ingegno jilqualc,  benché allhora  con  molto  lludio che  egliui 
mette_j,  alcuna  cofa  componga  alla  maniera  del  Petrarca , Se 
fi  a lodato  dalle  perlòne  ; non  dimeno  non  lòno  da  pareggiare  i 
foncttiA  le  canzon  di  lui  alle  fue  comediqlequali  nella  fila  lingua 
natia  naturalmente , Se  da  ninna  atte  aiutate,  par  che  gli  elchino 
della  bocca  :non  dico  però  che  Intorno  Icriua  nc  paddi  ano, nè  ber- 
gamafeo;  ma  uoglio  bene,  che  di  tutte  le  lingue  d’Italia,  pollia- 
mo accogliere  parole , & alcun  modo  di  dire , quello  ulando  come 
à noi  piace;  fi  fattamente,  che’l  nome  non  fi  difcordidalucrbo;ne 
l'adiettiuo  dal  follantiuo  : laqual  regola  di  parlare  fi  può  imparare 
in  tre  giorni,  non  tra  grammatici  nelle  fcole  ; ma  nelle  corti  co’gen 
tilhuomini ; non  illudiando,  ma  giuocando  , & ridendo,  fenza 
alcuna  fatica  ; Se  con  diletto  de’difcepoli , Se  de’precettori.  B E M. 
Beneftarebbe,  fe quella guifa  di  Audio  baftalle  altrui à far  cofa 
degna  di  laude,  & di  merauigliatmaegli  farebbe  troppo  leggie- 
ra cofa  il  farli  eterno  per  fama , & il  numero  de’buoni , & lodati 
Icrittori , in  piccol  tempo  diuenirebbe  molto  maggiore , che  egli 
none.  Bifogna  gcntil’huomo  mio  caro,  uolendo  andar  per  le 
mani,&  per  le  bocche  delle  perlònc  del  mondo,  lungo  tem- 
po federfi  nella  fua  camera  ; Se  chi  mono  in  le  Hello , delia 
di  uiucr  nella  memoriade  gli  huomini  ; fudare,|&  agghiacciar’piu 
uolte,  Acquando  altri  mangia,  & dorme  à fuo  agio  ; patir  fame. 
Si  ueggihare-C  O R TE  G.  Con  tutto  ciò  non  iarebbe  facil  cola 
il  diuenir  gloriolo;  oue  altro  bifogna  che  fiipcr  fauellare . che  nc 
diieuoi mellèr  Lazaro?  io  per  me  lòn  contento,  contentandoli 
Monfignorc,  che  la  uoftra  fentenza  ponga  fine  alle  nofire  liti.. 
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LA  2.  Cotefto  non  farò  io , che  io  vorrei  che  i difenfori  di  que» 
Ila  lingua  uolgare  follerò  dii  cordi  tri  loro  : acciò  che  quella  , à gui 
là  di  regno  partito , piu  agcuolmente  rouinallèro  le  eh  11  en  (ioni  ci- 
udi. C O R T E G.  Dunque  aiutatemi  contra  all’opinion  di  Mori 
li  gnor , modo  non  (blamente  dall’ amor  della  uerità , la  quale  doue 
te  amare , & riucrire  fopra  ogni  colà , ma  dall’odio  che  uoi  porta- 
te à quella  lingua  uolgare;  che  uinccndolo,  uincere  te  il  miglior  di* 
fcnlòredellalingua  uolgare;  che  habbia  hoggidì  la  fua  degnita: 
dal  giuditio  del  quale  , prende  il  mondo  argumento  d’impararla  > 
Se  ularla.  L A Z.  Combattete  pur  tra  uoi  due  : acciò  che  con  quel- 
le armi  medefme,  che  uoi  oprate  contra  la  latina,  &la  greca,  la 
uodra  lingua  uolgare  fi  ferrica , Se  fi  cftingua.  CORTE  G- 
Monlìgnote , nè  à uoi  farebbe  gloria  uincer  me  debole  combattito 
re,  & già  fianco  nella  battaglia  dinanzi  hauuta  con  meder  Lazaro, 
nè  à ine  tia  uergogna  TelTere aiutato  d’altrui  incontra  ali’auttorità  , 
Se  dottrina  uofira  : le  quali  ambedue  infieme  mi  danno  guerra  sì 
fattamente  ; ch’io  nonconofco'qual'più. perche,  non  udendo  mef- 
fcr  Lazaro  congiurar  con  elfo  meco  a difendermi  ; prego  uoi  lìgno 
re  Scolare, che  có  fi  lungo  lìléti,o&  fi  attentamente  ci  haucte  aicolta 
ti  ; che  hauendo  alcuna  arme,  con  la  quale  uoi  mi  pofiiate  aiutare, 
fiate  contento  di  trarla  fuori  per  me  ; che  poi  che  quella  pugna  non 
«mortale  ; potete  entrami  lenza  paura,accollandouii  quella  parte* 
che  piu  ui  piace  : benché  piu  tulio  ui  douete  accodare  alia  mia,  oue 
fete  richiedo;  ócoueè  gloria  l’eireruinto  da  coli  degno  aucrfario  » 
SC  H O L.  Gentilhuomo.io  non  parlai  fin’hora,  pe  roche  io  non 
fapea  che  mi  dire , non  efiendo  mia  profèdione  lo  fiudio  delle  lin- 
gue;ma  uelentieri  afcoltai  bramando , Se  Iperando  pur  d’impara 
re.Dunque  hauendo  à combattere  in  difelad’alcuna  uofira ienten 
za , non  ui  pollendo  aiutare;io  ui  configlio  ,che  fenza  me  combat 
tiare  : che  gli  è meglio  per  uoi  il  combatter  folo , che  da  perlona  ac- 
compagnato , la  quale , come  inefperta  dettarmi , cedendo  in  fu’l 
principio  della  battaglia  ,ui  dia  cagione  di  temere  ; & fatui  dare  al 
■uggire . CORTEO.  Con  tutto  ciò,  fc  mi  potete  aiutare , che  à 
pena  credo  che  fiaaltramentc , fendo  fiato  sì  attento  al  nollro  con- 
traflo;aiutatemi , che  io  ue  ne  prego  ; Tallio  fe  non  (prezzate  tal  qui 
(Honc,come  uil  cofa,&  di  fi  poco  ualorc;che  non  degniate  di  entra- 
re in  campo  con  edo  noi . S C H O L.  Come  non  degnarci  di  par 
lar  di  materia , di  che  il  B cmbo  al  prelcnre  ; Se  altra  uolta  il  Perctto 
«io  precettore  inficine  con  raeficr  Lafcarr  conno  minor  fapiencia. 
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che  elegantia  flC  ragionò  ? troppo  mi  degnarci , le  io  la  pelli , ma  di 
ogni  cola  io  fo  poco , & delle  lingue  niente  ; come  quello  che  della 
greca  conofco  appena  le  lettere,  & della  lingua  latina  ranco  fola- 
mente  imparai;quanto  baftallè  per  farmi  intendere  i libri  di  fiiol'o- 
fia  d’Arillotelediquali , per  quello  che  io  n’oda  due  da  mellèr  La- 
zaro , non  fono  latini,m.i  barbari  ; della  uolgarc  non  pai  lo  ; che  di 
fi  fatti  linguaggi  mai  non  leppi,  nè  mai  curai  di  la  pere,  faluo  il  mio 
padoiunoidelqua!-,  dopo  il  latte  della  nutrice, mi  fruì  uolgo  mae- 
llro.  CORT.  Pura  uoiconuerra  di  parlar,  le  non  altro;  quello 
almeno,  ch’apparaltc  dal  Perctto,&  dal  Laicari  ; li  quali  così  làuia- 
mente  (come  uoi  dire)  parlarono  intorno  a quelta  materia-». 
SCHOL.  Poche  cofe  delle  infinite , che  à tal  materia  partengo- 
no,  può  imparare  io  un  gioruo.chinonle  a/colta  perimpararerpen 
fandochenon  bifogni  impararle.  B E M.  Ditene  almeno  quel 
poco  cheui  rimale  nella  memoria , che  il  me  fie  caro  l’intenderlo. 
L A Z.  Volentieriin  talcalòudiròrecitareropinionedel  mioraae 
Uro  Peretro.ilquale,  augena  che  niuna  lingua  iapclle  da'la  manto- 
tìana  infuori;nondimcno come  huomo giuditioiò,  & ulo  rade  uol- 
te  à ingannarli,  nc  può  hauer  detto  alcuna  cofa  co’l  Lafcari;che  l'a- 
fcoltarla  mi  piaceri.  Pregotii  adunque , che  fc  niente  uc  ne  ricor- 
da,alcuna coladel fuo pallàto  ragionamcnto;non  ui  fia grauedi  ri- 
ferirne . SCHOL.  Cosi  lì  faccia, poi  che  ui  piace  : che  anzi  uo- 
glio  elscr  tenuto  ignorante , cola  dicendo  non  conofuuta  da  me  ; 
che  difcortefc;rifiutando  quc’prieghi,che  deono  elsermi  comanda 
menti,  ma  ciò  fi  faccia  con  patto,  che  come  i me  non  è honore  il  ri 
ferirui  gli  altrui  dotti  ragionamenti;  così  il  tacerne  alcuna  parola  , 
laquale  dall'hora  in  qua  mi  fia  «licita  della  nvemoria;non  mi  fia  fcrit 
toàuergogna.  CORTEG.  Ad  ogni  patto  mi  lòttolcriuo,  pur 
che  diciate . SCHOL.  L’ultima  uolta  che  melser  Lafcari  uen- 
ne  di  Francia  in  Italia, ftando  in  Bologna , oue  uolcntieri  habitaua; 
& untandolo  il  Pererto.come  era  ufo  di  fare;un  dì  ttà  gli  altri , poi 
che  alquanto  fu  dimorato  con  elio  lui , lo  dimandò  melici'  Lafcari  « 
Voftra  eccellenza  maeftro  Piero  mio  caro  , che  legge  quell’anno  £ 
PER..  Signor  mio  io  leggo  i quattro  libri  della  Meteora  d’ Ari- 
Hot  ile  . L A S C.  Per  certo  bella  lettura  è la  uoftra  : ma  come  fate 
d’e  (politoti?  iPE  R.  De’ latini  non  troppo  bene  : ma  alcun  mio 
aureo  m’ha  Iciuito  d’uno  Aiellàndro . LASC.  Buona clettione 
facellerpeioche  Alcfsandro  c Ariftotilc  dopo  A ri(lotile:ma  io  non 
credeua  che  uoifapeltc  lettere  greche.  PER.;  Iol’holatino,noift 
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greci.  LASC.  Poco  frutto  douete  prenderne. PER.Perche?LASCi 
Perche  io  giudico  Alelfandro  Apnrodilèo  greco, come  è, tanto  di- 
uerfo  da  fc  medelino , poi  che  latino  è ridotto  ; quanto  è uiuo  da 
morto.  PER.  Quello  potrebbe  eil'er  che  ucro  follèrma  io  non  ai  fa- 
-ceua  dirlerenria;  anzi  penlàua , che  ta nto  mi  dcuelle  giouarc  la  Ictr 
rione  latina^  uolgare  ((è  uolgare lì  ritrouadè  Alcilàndro)  quanti 
•à’  greci  la  greca  ; & con  quella  fperanza  incominciai  à Itudiarlo. 
LA  SC.  Vero  c che  egli  è meglio  cheuoi  l’habbiate  latino;che  non 
l’habbiate  del  tutto,  ma  per  certo  la  uoltra  dottrina  darebbe  il  dop- 
pio Se  maggiore, & migiiore,chc  ella  non  è;fè  Arillotile,  Se  A leda* 
ero  folle  letto  da  uoi  in  quella  lingua;nellaquale  l'uno  icrifTe,&  lai 
Troi’efpofc.  PER.  Per  qual  cagione^  L A S C.  Percioclae  piu  facil- 
mente, Se  con  maggiore  elegantia  di  parole  fono  elprcffi  da  luii 
fuoi  concetti  nella  fua  lingua,  che  nell'altrui.  PER.  Vero  forfè  di- 
tclle,lè  io  folli  greco,lì  come  nacque  A ri  Ito  ti  le:  ma  che  huomo  lotn 
bardo  Itudic  greco,  per  douer  farli  più  facilmente  filofofo  ; mi  par 
cola  non  ragioneuole , anzi  difconueneuole,  non  ibernandoli  pun- 
to,ma  raddoppiandoli  la  fatica  deH’imparareipercioche  meglio, 8c 
più  tolto  può  (tudiar  lo  (colare  Loica  fola,ò  folamente  filofoha;  che 
non  farebbe, dando  opera  alla  grammatica;fpetialmente  alla  greca. 
LA  SC.  Per  quella  iltelTa  ragione  non  doueuate  imparar  nè  latino , 
nègreco;ma  lolamcnte  il  uolgare  mantouano;&  con  quellafilolo- 
fàre.  PER.  Dio  uolclTe  in  feruigio  di  chi  uerrà  dopo  me , che  tutti  i 
libri  di  ogni  lcientia,quanti  ne  lono  greci, & latini,&  hebrei;alcuna 
dotta , Se  pietofa  pei  Iona  li  delle  à fare  uolgari  : forfè  i buoni  Aiolo 
fanti  farebbero  in  numero  aliai  più  (pelli , che  il  dì  noftri  non  fono; 
Se  la  lorocccellentia  diuentarebbe più rara.LAS A.  O'non u'inten 
do , ò uoi  parlate  con  ironia  .PER.  Anzi  parlo  per  dire  il  aero  ; 
Se  come  huomo  tenero  dell’honor  de  gli  Italiani:  chele  l’ingiuria 
de*  noftri  tempi , così  prefenti , come  gallati  uolie  priuarmi  di  que 
ila  grada;  Dio  mi  guardi,  che  io  Ila  si  pieno,  nècofìarfod’inui- 
dia,cheiodefideridi  priuarne chi nafeerà  dopome . LASC.  Vo 
lenticri  u’alcoltcrò,lcuidailcordi  prouarmi  quella  nuoua  con 
elulione-/ ; che  io  non  la  intendo;  nè  la  giudico  intelligibile.* . 
PER.  Ditemi  primau,  onde  è che  gli  huomini  di  quella  età 
generalmente  in  ogni  Icienza  ion  men  uotti , Se  di  minor  prezzo  , 
che  già  non  fùron  gli  antichi  f1  ilche  c contra  il  douerej  : con- 
ciofia  cola  che  molto  meglio  Se  più  facilmente  li  polla  aggiugne- 
re  alcuna  colà  alla  dottrina  tiouata  ; che  tremarla  eia  fe  nude  (imo  ? 
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X A S C.  Che  fi  pub  dire  altro,fe  non  che  andiamo  di  male  in  peg» 
gio  i P £ R.  Quello  è uero , ma  le  cagioni  fon  molte , tra  le  quali: 
una  ue  n'ha,&  olo  dire  la  principalctche  noi  altri  moderni  uiuiamo- 
indarno  gran  tempo,  conlùmando  la  miglior  parte  de  noltri  anni 
laqual  cola  non  auueniua  à gli  antichi..^  per  diftinguerc  il  mio  par- 
lare; porto  ferma  opinionejchc  lo  lludio  della  lingua  greca,&  latina 
fia  cagione  dell’ignorantia:che  lè’l  tempo,  che  intorno. ad  elle  per- 
diamo, li  fpen  delle  da  noi  imparando  tilolòfia;  per  auentural’ecà, 
moderna  generarebbe  quei  Platoni,3c  quegli  Arillorilfiche  produ* 
ceua  l’anuca . Ma  noi  uani , più  che  le  canne,penuti  quafi  d’hauer 
lafciatola cuna,  tfccllèr  huomini  diuenuti;  tornati  un’altra  uolca 
■fanciulli, altro  non  facciamo  diece,  Se  uenri  anni  di  quella  uita,  che. 
imparate  à patiate  chi  latino,chi  greco.  Se  alcuno  ( come  Dio  vuo- 
Je)  tokano-.liquali  anni  finiti , & finito  con  dio  loro  quel  uigore , Se. 
quella  prontezza, laquale  naturalmente  fuol.rccare  all’intelletto  la. 
gicuentùjallhora  procuriamo  di  farci  filolbfi,quando  non  lìamo  at- 
ti alla  Ipcculationc  delle  colè.  Onde feguendo l’altrui  giuditio;al- 
tra  cola  non  uiene  ad  elfere  quefla  moderna  filolofia , che  ritratto 
di  quell’antica:però  coli  come  il  ritratto,  quantunque  fatto  d'artifi- 
tioliflimo  dipintore,  non  può  efleredcl  tutto  limile  alla  idea;  coli. 
Boi , benché  forfepcr  altezza  d’ingegno  non  fiamo  punto  inferiori, 
àgli  antichi)  nondimeno  in  docttina  tanto  fiamo  minori , quanto, 
-lungo  tempo  Itati  fidati  dietro  alle  fauole  delle  parole; coloro  final- 
-mencc  imitiamo  filolòfaodo,  alli  quali  alcuna  cofaaggiugncndo,. 
deeauanzarelanollra  induliria.  LA  SC.  Dunque  le  lo  lludio. 
■«ielle  due  lingue  nuoce  altrui  si  malaméte,come  uoi  dite, che  fi  dee 
fare  lafciarlot1  PER  Hora  nò,chenólipGtrebbc:pcrciocherard,, 
Aclelciemiede  gli  huominijònoal  prelcnte  nelle  mani  de 'latini,. 
A:  de’  grccnma  li  fare  debbiamo  per  l'aucmre,  che  d’ogni  colà  per 
tutto'l  mondo  polla  parlare  ogni  lingua.  LASC.  Come  madiro. 
Piero,  che  c ciò  chttioi  dite  ? Dunque  darebbcui  il  corc  di  filolofa- 
reuolgarmentc?  Acfenza  haucrcognitione  della  lingua  greca,  Se 
latina  ì P E R.  Moniignor  si, pur  che  gli  auttori  greci,&  latini, fi 
riduceirero  Italiani.  LASC.  Tanto  farebbe  trasferir  Arillotile 
di  lingua  greca  in  lombarda;  quantotralprantare  un  narancio , ò. 
unaoliuadaun  benco!tohortice!lo,inun  bofeo  di  pruni. oltrache: 
le  colè  di  filofofìalòno  pdò  d’altre  fpalle  ; che  da  quelle  di  quella: 
linguauolgare,.  PER.  Iohoperfcrmo,chelelingued’ognipae-- 
fèrcoli  l'arabica,  (Se  1’indiaua,  come  la  romana &l’atiicmde  liano, 
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•«Pdn  fnedelmo  nalore,  Se  da'morrali  ad  un  fine  con  un  giudirio  for- 
mate,*c!ie  io  non  uor  rei  che  uoi  ne  parlade  come  di  cofa  dalla  nata- 
la prodotta, •eilèndo  fatte,  & regolate  dallo  artificio  delle  pedone  ì 
beneplacito  loro;non  piantatele  trainate:  lequali  ulìamo  fi  come 
tedimoni  del  nodro  animo  ; lignificando  tri  noi  i concetti  dell'in- 
tcHerto . onde  tuttoché  le  cofc  dalla  natura  create , & le  lcicntie di 
quelle-*  (iano  in  tutte  quattro  le  parti  del  mondo  una  medefmajnon 
dimeno , perciò  che  diuerli  huomini  fono  di  diuerfo  uolere  ; però 
fcriuono , Se  parlano  diuerfamente.  laquale  diucrlità,  Se  confusone 
delleruoglie  mortali  degnamente  è nominata  torre  di  Babel . Dun- 
que non  nafeono  le  lingue  per  femedelìtne,  à girila  di  alberi,  òdi 
herberquale  dcbole,&  inferma  nella  lùa  fpccie; quale  lana  Se  robu- 
fta , Se  atta  meglio  à portar  U Toma  de’  nodri  humani  concetti  ; ma 
-ogni  loro  ueritì  nafee  al  mondo  dal  uoler  de’  mortali . Per  la  qual 
cofa,così  come  fenza  mutarli  di  colltime,  ò di  natione,  il  franciofo  , 
& ringlefe,non  pur  il  greco,  &il  romano,  fi  pno  dare  ì filolofare  ; 
così  credo  che  la  lua  lingua  natia  polla  altrui  compitamente  comu- 
nicare lafua  dottrina. dunque  traducendoli  ì nollri  giorni  la  filofo- 
fia  lenii  nata  dal  nodro  Arillocile  ne'  buoni  campi  d' Attiene,  di  lin— 
'gua  greca  in  uolgare;  ciò  farebbe  non  girarla  tri’  làffi  , in  mero  à’ 
bofdii.oue  llerilc  diuenilfe;ma  farebbe  li  di  lontana  propinqua  , Se 
di  forelUera,che  ella  è, cittadina  d’ogni  prouincia; folle  ìrrquel  mo- 
do che  le  fpetiarie.  Se  l’altre  colè  orientali  à nodro  utile  porta  alcun 
mercatante  d’india , in  Italia  : oue  meglio  per  auentura  fon  cono- 
fciutc,&rtrattatc,che  da  coloro  non  fono,  cnc  oltra  il  mare  le  femt- 
norno,&  ricolfero.  Similmente  lelpeculationi  del  nodro  Arido- 
irle  ci  diuerrebbono  piu  famigliari,che  non  fono  hora  ; Se  piu  facil- 
•mentc  farebbero  intefeda  noi,  fedi  greco  in  uolgare  alcun  dotto 
huomo  leriducefle.  LASC.  Diuerfe  lingue  fono  atte  à lignifi- 
care diuerft  concetti , alcune  i concetti  de’  dotti,  alcune  altre  de  gli 
indottida  greca  neramente  tanto  li  conuiene  con  le  dottrine,  che  à 
■doucr  quelle  lignificare,  Natura  ideila,  nen  fiumano  prouedimen- 
to  pare  che  l’habbia  formata  ; & fe  creder  non  mi  uoletc  ; credete 
almeno  à Platone, mentre  ne  parla  nel  fooCratillo.  Onde  ei  li  può 
dir  di  al  lingua , che  quale  è il  lume  a’colori , tale  ella  lia  alle  dilci- 
plmeifenza  il  cui  lume, nulla  uedrebbe  il  nodro  humano  intelletto; 
ma  in  continua  notte  d'ignorantia  li  dormirebbe.  PER.  Più  ro- 
do vuò  credere  ad  A ridotile.  Se  alla  uerità,  che  lingua  alcuna  del 
mondo  (lia  qual  lì  uoglia  ) non  polla  hauer  da  le  della  priuilegio  di 
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fignificare  i concetti  del  noftro  animo , ma  rutto  confida  nello  ar- 
bitrio delle  perfone.  onde  chi  uorrà  parlar  di  filofòfia  con  parole 
mantouane,ò  milanefi;non  gli  può  cllèr  disdetto  à ragione;più  che 
«iifdette  gli  fia  il  filolofare , & l’intenderla  cagion  delle  cole  .uero 
»,  che , perche  il  mondo  non  ha  in  cofhime  di  parlar  di  filofòfia  Ce 
non  greco,  ò latino; già  crediamo  che  far  non  polla  altramentetet 
quindi  uicne  che  folamente  di  cofe  uili,&  uolgari  uolgarmcce  par- 
laide  lcriue  la  noftra  età. Ma  tempo  forfè,  pochi  anni  appretto  uer- 
rà,che  alcuna  buona  perlòna  non  meno  ardita  ; che  ingeniofa  por- 
rà mano  à collctta  mercatantia:&  per  giouarcalla  gente, non  cu- 
rando dell’odio, nè  della  inuidiade'letterati,  condurrà  da  hruilin- 
gua  alla  noftralc  gieie,&  i frutti  delle  feientie:  lequali  hora  perfet- 
tamente non  guftiamo, nè  conofciarao.  L A S C.  Veramentenèdi 
fama, nè  di  gloria  fi  currcrà,  chi  uorrà  prender  la  imprcla  di  portar 
la  filofòfia  dalla  lingua  d’Athene  , nella  lombarda  j che  tal  fatica 
noia  , & biafimo  gli  rcccarà.  PER.  Noia  confello , per  la  nouità 
della  cola , ma  non  bialimo , come  credete  : che  per  uno  che  da  pri 
ma  ne  dica  male  ipoco  da  poi,  mille  ,& mille  altri  loderanno,  6c 
benediranno  il  fuo  dudio;  le  uoi  liete  in  effètto  di  col»  Urano  pare- 
re i.che  non  ui  fate  à di  noltri  Reparatore  di  quella  lingua  uolgarc* 
PER.  Perche  tardi  conobbi  la  uerità;&à  tempo  quando  la  for- 
za dell’intelletto  non  è eguale  al  uolere.  L A S C- Coli’Dio  m’aiuti; 
come  io  credo  motteggiate i iàluo  Ce  , come  fanno  i inalinoli , quel 
lo  meco  non  buliniate, che  non  potete  ottenere.  PE  R.  Monlignor 
le  ragioni  dianzi  addotte  da  me  , non  fono  lieui  ; che  io  debba  dir 
le  per  ifcherzare  : & non  è colà  coli  difficile  la  cognitione  delle  lin- 
gue ; che  huomo  di  meno  che  di  mediocre  memoria , & lenza  in- 
gegno ueruno,  non  le  polla  imparare  ; quando  non  pur  à 'dotti, 
maà’forlènnatiatheniefi , & Romani  lòleapatlar  eloquentemen- 
te Cicerone  , & Demolthcne,  era  in  telo  «in  loro.  Certo  anni,  & 
lultri  milèraméte  poniamo  in  apprender  quelle  due  lingue,  no  per 
grandezza  d’oggettojmafolamcnte  perche  allo  ftudio  delle  parole 
cétra  la  naturale  inclinatione  del  noftro  humano  intelletto  ci  riuol- 
giamo . ìlqualc  deliderolò  di  fermarli  nella  cognitione  delle  colè; 
onde  fi  diuétapcrfecto;nó  contente  d’elitre  altroucpiegato;oueer 
nido  la  lingua  di  paroleueedi  ciancie  retti  uana  la  noftra  méte.Du 
que  dal  cótralto  che  è tuttauia  tra  la  natura  d<.U’anima,&  trà’l  coltu 
me  del  noftro  ftudio,dipédc  la  difhcultà  della  cognitione  delle  ligue 
«legna  uer  amente  né  d’muidia , ma  d’odio  ; non  di  fatica  ,ma  di  fa- 
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/lidio:  & degna  finalmente  di  douere  clferc  non  apprefa  ; ma  ripi 
fa  dalle  perfine:  fi  come  cofa,  laquale  none  cibo,  ma  fogno, 
ombra  dei  uero  cibo  deU'intellerto.  L ASC.  Mentre  uoi  padana* 
te  coli , io  imaginaua  di  uedere  fermala  filofofia  d’Ariflotilern  li  n 
gua  lombarda, & udirne  parlare  tri  loro  ogni  uile  maniera  di  gen- 
te ; facchini , contadini , barcaroli , de  altre  tali  perfònc , con  cerri 
filoni,  & con  certi  accentai  più  noiofi,  de  i più  flrani  ; che  maiudif- 
fì  alla  uita  mia . In  quello  mezo , mi  fi  paraua  dinanzi  ella  madre 
filolòfia ueflita  affai  poucramente' di  romagniolo  piangendo, & 
lamentandoli  d'Arillotile  ; che  dilp rezzando  U fua  eccellenza  l’ha 
uellè  h tale  condotta  ; de  minacciando  di  non  uolerc  dar  piu  in  ter- 
ra ; fi  bello  honore  ne  le  era  fatto  dalle  lue  opere  : ilquale  i (bufando 
fi  con  ella  lei , negaua  d’hauerla  offeia  giamai  ; fempremai  h .mer- 
la amata, & lodata, nè  meno  che  horreuoimeute  haueme  fcritto,ò 
parlato  mentre  egli  uille;lui  clfer  nato,  de  morto  greco,  non  brefeia 
no  nè  bergamafeo , d e mentire  chi  dir  uo;elle  altramente  : alaqual 
uifione  deliderauache  uoi  ui  folle  prclente . iJ  h R . Et  io  fe  (tato 
uifodì  ; harri  detto  non  douerfila  filoloha  dolere, perche  ogni  huo 
mo,  per  ogni  luogo,  con  ogni  linguali  fuo  ualoreellaltallé  quello 
farli  anzi  à gloria  che  à ucrgognadi  lei  : laquale  fe  non  li  fdeqna 
d'albergare  negli  intelletti  lombardi;  non  li  dee  anche  /degnare 
d’cller  trattata  dalla  lor  lingua . L'india,  la  Scithia , & l’Eggitto, 
oue  habitaua  fi  uolenticri , produllé  genti , de  parole  molto  più  (Ira 
ne,  de  piu  barbare,  che  non  fonohora  le  mantouanc;  de  le  bolo- 
gneli . lei , lo  fludio  della  lingua  greca,  de  latina , hauer  quali  del  no 
Uro  mondo  cacciata  ; mentre  l'huomo , non  curando  di  iapcre  che 
fi  dica  ; uanamente  fiiole  impararci  parlare  ; de  laici  andò  l'intel- 
letto dormire , fueglia , de  opra  la  lingua . Natura  in  ogni  età , in 
ogni  prouincia,de  in  ogni  habitoelfei  fempremai  una  colà  rneddì- 
ma:  laquale,  cofi  come  uolenticri  fa  fue  arti  per  tutto’l  mondo  , 
non  meno  in  terra,  che  in  cielo;  de  per  eller  intenta  alla  produc 
tionc  delle  creature  rationali , non  fi  feorda  delle  in  adunali  ; ma 
con  eguale  artifitio  genera  noi , de  i brutti  ammali  ; cofi  da  ricchi 
parimente,  de  poucri  huommi,  da  nobili , de  uili  perfòne  con  ogni 
lingua,  greca  , latina,  hebrea,  de  lombarda  , degna  d’cllcie, 
de  conofciuta , de  lodata.  Gli  augelli , i pefei , de  l’altrc  bellie  ter 
rene  d’ogni  maniera^,  hora  con  un  (dono,  hora  con  altro  , 
fenza  dillintione  di  pardo  > i loro  affètti  fignificarc  ; molto 
meglio  douer  ciò  fare  noi  huomiui , uaicuno  con  la  fùa  liu-« 
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gua;fcnza  ricorrere  all’aluui.  Le  feritone,  & i linguaggi  elTère 
Itali  crollati  non  à fallite  di  lei, laquale  (come-diurna  chcella  è ) non 
hamellieridel  noftro aiuto,  ma  follmente  à utilità,  <3c  commodità 
no  11  la:  accioche  abfenti  ,prelenti , uiui,  & molti,  manifeliando 
l’un  l’altro  iiccreti  del  core,  più  facilmente  conleguiamo  lanoflra 
propria  felicità  ; la  quale  è polla  nell’intelletto  delle  dottrine,  non 
nel  luono delle  parole  : & per  confeguente , quella  lingua , & quel- 
la Icrimira  douerfi  ufarc  da’  mortali , laquale  con  più  agio  appren- 
dcmo;&  come  meglio  farebbe  llato(lc  folle  (lato  poflìbilc)l'haucre 
un  lòllinguaggio.ilquale naturalmente follcul'atoda  gli  huominr; 
così  bora  ciler  meglio  che  l’huomo  icnua , & ragioni  nella  manie- 
ra, che  mcn  lì  fcolta  dalla  natura:  laqual  maniera  di  ragionare,  à 
pena  nati  impariamo  ; 8c  à tempo , quando  altra cofanon  femo  atti 
ad  apprenderei  altretanto  harei  detto  al  mio  maeftro  Ariflotilc; 
della  cui  degan  tia  d’oratione  poco  mi  curarci, quando  fenza  ragio- 
ne follerò  da  lui  icritti  i luoi  libri  : natura  hauer  lui  adottato  per  fi- 
gliuolo,non  pereller  nato  in  Athcne,  ma  per  hauer  bene  in  altoin- 
tefo.ben  parlato, & beneferittodilei:  lauerità  trouatadalui  ,la  di- 
fpolitione , óc  l’ordine  delle  cofc  : la  grauiti-,  & breuità  del  parlare 
cllcr  fua  propria,  & noivd’altri;nè  quella  poterfi  mutare  per  muta- 
mentodiuoce  : il  nome  folo  di  lui  difeompagnato  dalla  ragione 
( quanto  à me  ) ellèrc  di  alfai  piccola  autorità  : à lui  (lare,  fe  (ellen- 
do  lombardo  ridotto)eller  uolelfe  Ariftotile  ; noi  mortali  di  quella 
età,cofi  hauer  carri  (ùoi  libri  tramutati  nell  altrui  lingua;  come  gli 
htbbero  i greci  ; mentre  greci  li  (ludiaaano.  liquah  libri,  con  ogni 
indullria  procuriamo  d’intendere  perdiuenireunauoltanonatne- 
niefi;mafilofofi:&con  quella  rifpolìa  mi  farei  partito  da  lui. 

L ASC.  Dite  pure,  &defiderare  ciò  cheuolctc.maiolpero,che 
à di  uollri  non  uedrete  Arillotile  fatto  uolgarc.  PER.  Perciò  mi 
doglio  della  mifera  conditione  di  quelli  tempi  moderni , ne’  quali 
fi  ltudia  non  ad  ellèr  ; ma  à parer  fauio  : cheouc  fola  una  uia  di  ra- 

f;ione  in  qualunche  linguaggio* , può  efondurne  allacognitione  del- 
a uerità  ; quella  da  canto  lalciata , ci  mettiamo  per  ftrada,  la  quale 
in  effetto , tanto  ci  dilunga  dal  noflro  fine  ; quanto  altrui  pare  che 
ui  ci  meni  uicini  ; che  aliai  credemo  d’alcuna  cofa  faperc,  quando  » 
lenza  cogr.ofccrc  la  natura  di  lci,poflìamo  dire  in  che  modo  la  no- 
minaua  Cicerone, Plinio,  Lucretio , & Virgilio  tra’  latini  fcrittori  ; 
& uà*  greci  Pia  tene,  Arillotile,  Demoflhenc , & Efchine  : delle  cui 
femplici  parolctte  fanno  gli  huonaim  di  quella  etile  loro  arti,& 
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fcrntie;  in  guifa,  che  di:  lingua  greca,  & latina  par  dire  lingua, 
diuina;  Se  che  (ola  la  lingua  uolgare  fia  una  lingua  inhumana,  pri- 
lla n.1  cucco  del  difcorlo  dell'intellètto;  forfè  non  per  altra  ragione 
(alno perche queda  una  da  fanciulli,  Se  lenza  (Indio  imparia- 
mo ; ouc  à queiraltre  con  molta  cu  ra  ci  conncrtiamo  ^ come  à lin^ 
gnejcquali  giudichiamo  conuenitfi  con  le  dottrine.  laquale  ('ciocca 
opinione  è li  fillà  ne  gli  animi  de’  mortali,  clic  molti  fi  fanno  à ere 
derc,chc  à douer  farli  filofofi  badi  loro  fapere  fcriuere , Se  leggere 
greco,  lènza  piu:  non  altramente,  chele  Io  fpiritod’Ariflotilc,à 
guifa  di  folletto  in  criftallo,  (ledè  rinchiufo  nell’alfabetto  di  grecia; 
& con  lui  inlieme  fodè  collretto  d'entrar  loro  nell’intellt  ero  à fargli 
profetnonde  molti  n’ho  già  ueduti  à’  mici  giorni  fi  arroganti  ; che 
priui  in  tutto  d’ogni  (cienza , confidandoli  lolamente  nella  cogm- 
tion  della  lingua , hanno  hauti to  ardimento  di  por  mano  à’  fuoi  li- 
bri ; quelli  à guila  de  gli  altri  libri  d’humanità  pubicamente  e(po- 
nendo.  Dunque  à coltoro.il  far  uolgari  le  dottrine  di  grecia  par- 
rebbe opra  perduta  ; fi  per  la  indegnità  della  lingua,  come  per 
llanguftia  de’  termini  ; dentro  à’quali,  col  filo  linguaggioè  rrncliiu 
fa  1*1  calia:uana  iilimando  la  imprela  dello  fcriuere, & del  parlare  in 
maniera  che  non  l’intendano  gli  lludiofi  di  turto’l  mondo.  Ma 
quello  che  non  è dato  ucci u to  da  me;  (pero  douer  uedere  ( quando 
chelia)  .chinafceràdopomc,  Se  à tempo  che  le  pedone  certo  piu 
dot  e. ma  meno  ambinole  delle  prefenti,degnarannod’elIcr  lodate 
nella  lor  patria;(ènza  curarli  che  la  Magna  ,ò altro  Urano  paeferi- 
uerifea  i lor  nomi.*chc  (è  la  forma  delle  parole , onde  i futuri  filofi)- 
fi  ragioneranno , Se  (cimeranno  delle  Icicntie , làràcommune  alla 
plebe;l’intelletto,&ilfentimentodi  quelle  farà  proprio  degli  ama- 
tori;&  lludiofi  delle  dottrine;  lequali  hanno  ricetto  , non  nelle  lin- 
gue, ma  negli  animi  de*  mortali.  SC  HO  L.Giàs’apparecchiauat 
mcllcr  Lalcanallarifpoda,  quando  foprauenne  brigata  di  gentil 
huomini,che  ucniuano  à minarlo,  da^quali  fù  interrotto Tihcomm 
dato  ragionamenrotperche  (aiutati  l’un  l’altro  con  promellà  di  tor 
naie  altra  uoha,  il  Feretro, & io  con  lui  ci  partimmo.  GORTEG. 
Cosi  benemi  difendede  con  Tarmi  del  maellro  Neretto;  che  il  por 
mano  alle  uodre  farebbe  cofalùperflua-.per  laqualco la  auenga  che 
il  parlare  intorno  à queda  materia  folsc  uodra  profeffione  ; non  di 
menoio  mi  contento  che  ni  tacciate  :ma  del  loccorlo  predatomi,, 
parte  da  Tauttorità  di  cosi  degno  filofofo,  parte  da  le  ragioni  ante 
dettelo  ue  nc  rendo  infinite  gratie  ; & ui  prometto  che  per  fuggir* 
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il  fallidio  dello  imparare  à parlare  con  le  lingue  de*  morti  ffegut- 
t rando  il  configlio  del  madiro  Peretto,  come  fon  nato , così  uoglio 
niuerc  romano,parlare  romano,  Si fcriuerc  romano  ; Jc  i uoi  niefi- 
fet  Lazaro, come  à perfona  d'altro  parere,  predico  che  indarno 
tentate  di  ridurre  dal  fuo  lungo  eiilio  in  1 calia  la  uoflra  Lingua  lati' 
na;&  dope  la  totale  ruina  di  lei , (olleuarla  da  terra  : che  le  quando 
ella  cominciaua  à cadere, non  fu  huomo,che  foftenere  ue  la  potei— 
fe;&  chiunque  alla  rouina s’oppofc , a gitila  di  Polidamante  fu  op- 
prelTodal  pelo;  fiora  clic  ella  giace  del  tutto , rocca  parimente  dal 
precipito  & dal  tépo;quaI  Athleta , ò qual  gigante  potrà  uantarfi 
di  rilcuarla  ? nè  à me  pare  ,feà  uolln  Icritti  riguardo,  che  ne  uo- 
gliate  far  pruoua . con  fide  rati  do  che’l  uoiho  fcriuerc  latino  non  è 
altro,che  uno  andar  ricogliendo  per  quello  auttore,  & per  quello, 
hora  un  nome,  horaun  uerbo , hora  un  aduerbio  della  lùa  lingua  : 
ilche  facendo , fe  uoi  fperate  ( quali  nuouo  Efculapio  ) che  il  porre 
infieme  coiai fragmenti  polla  farla  rilùlcitare,  uoi  u'ingannatc; 
non  ui  accorgendo , che  nel  cadere  di  fi  Jùperbo  edifìcio,  una  par- 
te diuennepoluere,  & un’altra  deceder  rotta  in  piu  pezzi;  liquali 
uolere  in  uno  ridurre, farebbe  colà  imponìbile: lènza  che  (moke  fo- 
no l'altre  parti.lequali  rimafe  in  fondo  del  mucchio,  ò inuolate  dal 
tempo , non  fon  trouate  da  alcuno:onde  minore , Si  men  ferma  ri 
farete  la  fabrica  ; che  ella  non  era  da  prima  : & uenendoui  fatto  di 
ridur  lei  alla  fua  prima  grandczza;mai  non  fìa  nero, che  uoi  le  dia 
te  la  forma,che  anticamente  le  dierono  quc’primi  buoni  architetti; 
quando  noua  la  fabricarono:anzi  oue  foleua  eller  la  (àia  ; facete  le 
camere  , "confonderete  le  porte , & delle  fìneftre  di  lei , quella  alta, 
qucll'altra  balla  tiformarete;iui  lòde  tutte,  & intere  riforgeranno 
le  lue  muraglie,onde  primieramente s’illuminatia il  palazzo,  & al 
tronfie  dentro  di  lei  con  la  luce  del  Sole  alcun  fiato  di  trillo  uento 
entrerà,  che  farà  inferma  la  danza,  finalmente  farà  miracolo  più 
che  human© prouedimento  il  rifarla  mai  più  eguale, ò fimile  à quel 
Cantica,  ellendo  mancata  l’I dea  , onde  il  mondo  lolle  i’ellèmpie  di 
edificarla,  perche  io  ili  conforto  à lalciar  l’imprefa  di  uoler  fami 
(ingoiare  da  gli  altri  huomini,  adaticandoui  uanamente  lènza  prò 
uoltro,&  d’altmi . L A Z.  Perdonatemi  gentilhuomo,uoi  non  po 
nelle  ben  mente  alle  parole  del  miomaeflro  Peretto;  ilquale  non 
fidamente  non  riculaua,come  uoi  fatte, d’imparar  greco,  & latino  ; 
anzi  fi  iamentauad’ellcreà  farlo  sforzaco,defiderando  una  età,  nei 
la  quale  fenza  l’aiuto  di  quelle  lingue,  porcile  il  popolo  dudiare , Se 
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■ perfetto  in  ogni  ftiencia.  lacuale  opinione  io  non  laudo,  nè 
uicupero  :pcrchc  quello  non  pollo , quello  non  uoglio  ; dico  (ola 
mence  non  cllere  (tata  bene  incela  da  uoi  : onde  Ja  dcliberatione  no 
ftra  non  haurà origine  ne  dall’jiitotità  ,nè  dalle  ragioni,  ma  dal 
uoltfo  appetito  j loqualc  fèguitc  quanto  □'"aggrada , che  alti  e tanto 
io  farò  del  mio  : che  lc’l  uiaggio  ,chc  io  tengo,  è piu  lungo.  Se  pia 
iati oofo del  uollro;  per  auentura  non  ha  (1  uano;  «Se  al  fine  della  mia 
giornata  à buono  albergo  (ano,  quantunque  ilanco , mi  condurrà. 
B £ M-Meller  Lazaro  diceilucro,  «Se  u’aggiungochc’l  Perettoin 
quell  hora(  cornea  me  pare  ) dilputò  delle  lingue,  battendo  rifpec- 
to  allanlolofia , & altre  limili  (cientie . Perche  pollo  che  uera  itala 
/ua  opinione  ,&  coli  Bene  poetile  fìlolofarcil  contadino  , come  il 
gentilhuomo;  Se  il  lombardo,  come  il  romano;  non  c però  che  in 
ogni  lingua  egualmente  li  polla  poetare,  «Scorare:  conciolia  cofa 
che  fra  loto  , 1 una  lia  piu  , Se  meno  dotata  degli  ornamenti 
deda  prolà,  Se  dcluerfb,  che  l’altra  non  è.  Laqual  colà 
fi  trà  noi  difputata  da  prima,  fcnzafarparola  del- 
le dottrine.  Se  come  all’hora  ui  dilli , coli  ui 
dico  di  nuouo , che  fc  uoglia  ui  uetrà 
mai  di  comporre  b canzoni, è no 
(ielle  al  modo  uoftro,cioèin 
Ungua,che  /la  diuerfà 
dalla  tolcana;  et 
fcnzaimi- 

« , ..... 

.1  ,rl  tare 

il 

Pe" 

trarca.ò  il 
Boccaccio;  per 
auentura  uoi  farete 
buon  cortigiano;ma  poeta,’ 
ò oratore  non  mai . Onde  tanfo 
di  uoi  fi  ragionerà , Se  farete  conofciil 
tb  dal  mondo;  quanto  la  una  ui  durerà  ’ 

Se  non  più.-conciofia  che  la  uoflra  lingaa  romana 
Kabbia uertù  in  farui più  toftogratiofo , che  gloriofo.’ 
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ORA  mentre  che  noi  ridiamo,&  giuochiamn» 

6 Brocardo  , il  Cardinale  Don  Hcrcole  col 
Priuli , & col  Nauagero , in  cafa  Tambafciadoc.- 
H Contarmi,  deono  edere  àqucftione,difpuran- 

do  fri  loro  della  noBra  immortalità  : & quiui: 
forfè  n'afpcttano , & duole  loro  il  nodro  tarda?- 
re . Perche  à me  pare  che  fenza  indugio  niuno. 
noi  andiamo  à trouarli  .laqual  cofa  > hieri  da  fera  in  lui  partirfi  da 
loro  > ragionauamo  di  douer  lare-;  & quello  » fc  non  per  altro , si  al 
meno  perche  il  Soranzo  ftudiofiflìmo  giouane,  & non  bene  u lo > 
di  ioler  perder  lefue  giornate*  del iùo ellcr  con  noi  coglier  pollài 
alcun  frutto  * non  pur  otio  ; & follazzo . B R O C.  Io  ho  opinione: 
che.l’eflcr  prefente  a’ioro  dotti  ragionamenti , farebbe  indarno  per; 
noi’.iconciofiachealli  noftri  (ludi)  mal  fi  confaccia  la  queftion  di- 
sputata . perche  piu  torto  configliarci  che  fri  noi-,  cofa  parlando, 
che  ci  conuegna,  fi  compartirle  quella giornata  : & fiala  cofa,  qua- 
le il  Soranzo  la  eleggerà  ; al  cui  leruigio  il  primo  dì  che  io’ l cono  b-  • 
hi, di  tutto  cuore  m 'offerii  , &offerohoggi , Se.  tuttauia.  V A L. 
Dite  adunque ò Soranzo,  ciòche  uipareche  noi  facciamo , che  l 
parer  uoftro  daambiduc  noiuolcntiexl  fi  leguirà.  S O/R.  Furie  ac* 
cenando  le  uollrc  offerte  laròtenuto  profùntuofo;.ma  à mio  dan- 
no  non  lo  fatò . QuiBarcmmo  ( fe  egli  ui piace  ) & a hlofofilo  fpc- 
cular rimettendo , della uitaciuile.noflra  Inumana  profcffione,  al* 
quanto  degnatele  di  faucllarnni  ..Chiamatuita  ciuile  * non  folamen 
te  la  bontà  de’coftumi  col  moralmente  operare , ma  il  parlar  bene 
à beneficio  dcll’haucre,  delle  prrfone,  & dcll’honor  de 'mortali  r 
laqual  cola  per  aueiuura  * è ucrtù  non  men  bella  in  fe  Bella , o men 
gioueuclc  alla  hunnanicà , della  prudentia^  Se  della  giuflitia  ; ma 
in  maniera  difficile  da  potere  edere  apprefa,  & ellercitata  danoi» 
chcnulla  più . lo  ueramentc  quanto  ho  di  tempo  ,&  d ingegno, 
noie n rieri  tutto  dono  allo  Budio  della  eloquenti  ; il  che  faccio,  par 
te  leggendo , parte  fcriuendo,  &qtiei  precetti  adempiendo  che 
Ciccione , & Quintiliano  con  molta  cura  ftudiarono  d'infrgnarc  >. 
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<éhn  ratto  ciò  io  non  ne  lò  nulla  ; ne  Co  s’io  /peri  fapernc , Icriua , 3c 
leggaciiumo  io  mi  uog!ia:&  ciò  è perciò  che  à me  pare  ,che  i 
precetti  dell'arte  loro  lòno  infiniti; «Se  Ipe  ile  uolte,  ,ò  che  io  m’ingatt  » 
•no  ) l'uno  all’altro  Gcontracfocc:  onde  io  giudico , Cicerone  edere 
/lato  oratore  molto  miglior,  che  rhetore:  fi  come  quello  che  me- 
glio parla, che  non  ci  inlcgna  à parlare.  Oltra  di  quello,  io  fono  in 
«dubio, le  Fatte  oratoria  della  lingua  latina  fi  conuegnaconl’altrc 
'lingue  , lperialmcnte.con  la  tofeana  die  noi  «fumo  hoggidi  ; nol- 
laqualc  io  ho  opinione  che  à dilettai  e alcun  malinconico, imitan- 
do ii  Boccaccio, qualche  nouella  fi  polla  fcriue  re,  lenza  piu  ; colà  ue 
ramentediuerfa dalle  tre  guife  di  caule,  lcquali  da  latini  fcrittori  fo 
'la,&  generale  materia  dellalomartcthetorica,  fi  nominaronc.Da 
•quelli  adunque,  & da-àltri  tai  dubij  che  di  continuo  mi  s’aggirano 
nell’intelletto, inli n'hora non  ho  trouato  chi  mi  fuilluppi;  che  di 
•molti  che  io  n’ho  pregati  piu  uolte,  à tale  mica  il  lapei  e,à  tale  il  mo 
•dodeU’infegnarciuoiadai  nelapete,&  d’ogni.cola  dauoi  làputa  co 
bello,  & dilcrcto  ordine  liete  ulati  di  ragionare:  perche,  bora  che 
uoi  potetelo  ui  prego  che  de’precetti  di  cotale  arte,quanto  i uoi  pa 
re  che  mi  fia  lecito  di  conofccrnc,liberamente  mifauclliate.  VAL. 
•Certo  egli  cjluero  quel  che  uoi  dite,che  la  rhctosicacbuona  parte 
dinoilra  uitaciu  ile;  lènza  laqualc  rimane  mutola  ogni  ucrtù  : ma 
•ella  è cola  da  ogni  parte  infinita,  & c difficile  parimente  il  trouar* 
ui  collii  principio,  come  il  fine;  quindi  adititene  che  Ciccronein 
molti  fuoi  libri  parlandone  , mai  non  ne  parla  in  un  modo:  come  è 
adunque  poflibileche  all’improuilò  in  un  giorno,  tale,  & tanta  ar- 
.tc  ui  fia  mollrata  da  noi  ? B IL  O C.  Quello  è cofa  impolTìbtle;nc  la 
•dimanda  il  5oranzo;ma  al  prefente  d’una  parte  di  lei,  & fia  la  parte 
• che  noi  uorrete  familiarmente  parlando, è ben  degno  che’i  compia 
ciate.  V A L.  Io  per  me  inquanto  pollo, pronto  Iqno  à doueiii  pia- 
cere ;dica  ,&  chieda  ciò,  che  à lui  piace,  che  io  ne  ragioni.  S O R. 
Mio  defiderio  farebbeda  principio  facendomi,d’ogni  fua  parte  in- 
fino à la  fine  informarmi  : il  che  edere  non  potendo,  ditemi  al  me- 
•no  una  cola, cioèjche  lèndo  uffirio  dell’oratore  ìl  perfuadcr  gli  alcol 
tanti  dilettando  , infognando,  mouendo;  in  qual  moda  di  que- 

lli tre , piùconueneuole  all’arte  lua  con  maggior  laude  di  fe , rechi 
ad  effetto  il  luo  defiderio  .VAL.  Molte  cole  in  poche  parole  mi 
dimandate:  onde  io  comprendo  che  piu  fapete  della  Rhctorica,chc 
non  ui  atianza  impararne.  La  quellionc  è belli  dima,  alla  quale 
non  terminando,  ma  deputando  rilpondcro.  Voi  apparecchia- 
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teuinon  fidamente  ad  udire  , ma  à contradire  : & coli  faccia  fT  Bro-v 
cardo, il  cui  parere  nella  prefente  materia  per auenrura  ,/àrà  dilier- 
fo dal  mio.  BROC.  Senza  altramente penlàrui,  il  mio  parere 
fic,che’l  diletto  fi  a la  uirtùdcU'oranone;onde  ella  prende  la  bellez  • 
za , & la  forza  à perfuader  chi  l'afcolta  : che  porto  caioche  l’orator, 
quanto  è in  lui , habbiauirrà  d’infegnare,  & dimuouerej  infiniti 
fon  gli  accidenti  dalli  quali  impedito  non  può  fornire  il  fuouffitie  , 
ciò  (ono  la  bruttezza  del  corpo  fuo , la  difproportion  della  noce»  1 
la  mala  fama  del  filo  clienre , la  dishonerta  della  cauta , & finalmen- 
te la  franchezza  de  gli  auditori  ;hquali  lungamente  flati  attenti  al- 
le parole  de  gli  auuerfarij , fchiui  fono  dall’afcoltarerfenzache’f 
filo  moucre  altrui  ad  ira  , à mifericordia , ò ad  altro  affètto  cotale  , 
dee  ellcr  cola  non  sforzata,  & per  confeguente  noiofa  ; ma  fola- 
mente  piaceuole  à quel  cotale  cui  egli  moue , & /dipinge . Segno- 
ueggiamojch'à  precettori  dell’arte  non  ballando  il  darci  à cono- 
feere  in  generale  in  qual  modo  l’orater  fiapollcme  di  coinmouer  1» 
noftri  affimi  ; didimamente  quali  fìanoi  collumide  grouani,  ucc- 
elli, nobili,  uili,  ricchi,  & pouerici  dimortrano  : alle  nature  de 
quali  con  bella  arte  l’antedetto  lor  mouimento  uanno  cercando  d»' 
accommodare . DeH’infegnare  non  parlo,  che  non  ha  il  mondo  la 
maggior  pena  che  l'imparare  mal  uolentieri:  quello  fa  ogn'uno^ 
cheli  ricorda  dellèrc  fiato  fanciullo  ; Sfollo  io,  per  quel  che  io 
prouoal  prefente  mezouecchio,ficomeiomrlòno:chcmai  non 
cdoilRoino,  ne  leggo  Bartolo , òBaldo  (ilche  faccio  ogni  gior- 
no per  compiacere  à mio  pad  re  ) che  io  non  bertemmi  gl’occhir 
gl’orecchi,  l’ingegno  mio,  & lauita  mia  condannata  innocente- 
mente  à douercofà imparare,  chemi  fianoia  il  faperla.  Indarno- 
adunque  d'infegnare , & di  monere  non  dilettando  ci  fatichiamo  j 
& dilettando,  lènta  altro  ( quanta  c la  forza  del  compiacere)  fiamo- 
portenti  di  perfuader  gli  alcoltanti , riportando  la  difiata  uittori» 
non  per  forza,  nè  quali  merito  di  ragione,  macomegratiaà  noi 
fatta  da  gli  afcolcami.per  quel  diletto,  che  nelle  menti  di  quelli  Tuoi 
partorire  laoratkmc  ben  comporta,  de  ben  recitata.  Etueramente 
quello  è buono  oratore,  ilqual  parlando  d'alcuna  colà  principal- 
mente, non  con  la  cauia  trattata,  fi  come  fanno  i filofon , ma  coi* 
l'arbitrio, col  nuto,&col  piacere  de  gli  auditori  tenta,&  procura  di 
conucnire,  quegli  allettandoin  maniera,  che  altrettanto  di  gioia 
rechi  loro  la orationclàjoue  ella  moue,  de infegna , quanto  fare  ne 
la  ueggiamo,mencre  dludornapcr  dilettare-» . Et  quello  c quan- 
ta 
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tomi  par  di  dire  nella  prefonte  materia.,.  VAL.  Non  peniate 
di  con  torto  ifpedirui  dalla  imprefa  già  cominciata-,,  che  le  ra- 
gioni , che  ci  adducellc-,  , quelle  meglio  non  diltinguendo, 
non  fon  bartanti  di  farne  credere  la  oppenione  proporta-.  adun- 
que egle  mcfticri  che  in  querta  cauli  medefima  argomentiate-» 
altramente.»  : il  che  fatto,  perche  al  Soranzo  pienamente  lòdif- 
facciate-»,  piu  mono  faccndoui,  con  bello  ordine  moftrarete  in 
chemodo,  & per  qual  uia  procedendo  cotal  uercù  del  dilettar  gli 
afcoltanti  , polla  acquetarli  l’oratione  uolgarej:  che  à tale  fine.» 
(le  io  non  m’inganno)  gli  udimmo  fare  la  lùa dimanda.  BRO- 
CARDO.  Molte  fonie  ragioni  per  lt  quali  fi  pub  inoltrar  chia- 
ramente il  perfetto  oratore-»,  dilettando  piu  che  infognando,  ò 
moiicndo  il  fuo  uHuio  adempirei  : lcquai  ragioni , rtudiando 
d’eller  bricue_>,  perche  àuoi  piu  torto  ìldouer  dire  uenilfc-?,  de- 
liberai di  tacere-, . *na  fe  uoi  ò Soranzo,  cotanto  delideratcd’in 
tenderle-»  , & ciò  ui  pare  che  molto  bene  al  fatto  itortro  paitegna, 
io  che  ne  parlo  per  compiacqui , uolentieri  incominciarò;  quii» 
di  il  principio  prendendo;  Che  la  Rhetorica  non  è altroché  un 
gentile  anilìcio  Racconciar  bene-» , & leggiadramente  quelle  pa 
role-*,onde  noi  huomini  lignifichiamo  l'un  l'altro  1 concetti  di 
noftri  cori.  Diremo  adunque,»»  che  le  parole  naicono  al  rnon 
do  dalla  bocca  del  uolgo,  cornei  colori  dall’heibe_>;  mali  Gram 
matico  dcll’orator  famigliare^» , quali  finte  di  dipintore-» , quelle 
acconcia,  & polifce_»>  onde  il  maeltio  della  Rhetorica  dipmgen 
dolauerità,  Sparli,  & ori  à fuo  modo.  Che  iì  come  col  pei» 
nello  materiale  i uoltidc  i corpi  delle  perlone  fa  dipingere  lidi 
pi»tore,!a  natura  imitando , che  cosi  fatti  ne  generò  ; così  la  lingua 
dell’oratore  con  lodile  delle  parole  bora  in  fonato,  hora  in  giudi 
ho  , hora  col  uolgo  parlando  , ci  ritragge  la  ueiicà  : la  quale  è 
proprio  obietto  delle  perfone  Ipcculatiuc--»  , non  altroue  che_» 
nelle fooldj,  & tra  filofoli  conucrfando;  filialmente  dopo  alcun 
tempo  à gran  pena-,  con  molto  ftudio  impariamo.  Ecc  iluero, 
che  così  come  à ben  dipingere  la  mia  effigie-, , è aliai  il  uedermi , 
fenza  altramente  haucr  contezza  de' miei  collumi,  ò iungamen 
te  con  elfo  meco  domcrticarlì,  dipingendo  l'artefice  null’altra  cola 
di  me , faluo  laertrema  mia  fuperficK- , nota  à gli  occhi  di  ciafohtdu 
no; Umilmente  à ben’orare  in  ogni  materia  balta  il  conofcere  un  cer 
to  non  fo  che  della  uerità;che  di  continuo  ci  ftà  in  nanzi,fi  come  colà 
laqualc nc i noltri  animi  naturalmente  difapcrla  difidccofi,uoL- 
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le  imprimer  Domenedio.Puo  bene  efTere,&  Ipcflc  uolte  affimene, 
che  la  ignorantia  del  uolgo  l'oratore  afcoltando^olga  in  icambio 
cotale  effigie  dipinta,  lei  iftimando  la  uerità . Può  anche  edere  che 
l’oratore  ori  affine  d’ingannav  le perfone,  dando  loro  ad  intende- 
re, che’l  dio  difegno  ha  il  uero,  non  delucio-fimiiKiidinc;  nelquail 
calo, quello  cotale, non  odante  il  iuo  ingegno  nictau  {gitolo*  meri- 
tarebbe che  fi  sbandirti  del  mondo  : & di  sì  fatti  alatori  lìdeono 
intendtr  le  parole  di  chi  bialima  iarhetotica;  cioè  -coloro  che  ad 
altro.finc  la  eircrcitano,che  l’indudria  ciuile  non  la  formò.  Laqual 
colà  noii  pur  à lei , ma  à qualunchc  altra  piu  honoreuole , & utile 
arte  è tra  noi,  facilmente  intrauienc . Hora  al  propolito  ritornan- 
do, certo  per  iecolègià-dettc,  in  qualche  parte  non  licdifficilcil 
giudicarla queftion  cominciat3;pcrciòche  i’mfcgnare,  ìlqualcè 
Arada  alla  uerità , propriamente  parlando  > non  è cofa  da  oratore i 
piu  torto  copra  dalie  dottrine  fpeculatiuertequali  lònofcientie  non 
■di  parole,ma di  cofc,partediuinc,partc  prociotte  dalla  natura.  Re- 
tta adunque  che  noleggiamo  quale  uffitio  fu  più  proprio  dell'o- 
ratore trai  diletta  re,  «Se  il  moucre , fi  ucramente , clic  i nanzi  tratto 
un  corollario  inferiamo;  cioèconciofiacolà  che’l  pei  fetto  oratore 
tale  lappia, qual  pai  li;  & quale  infogna  tale  imparallc,- troppo  erta 
•chi  ha  opinione  chc'l  fuo  intellctto,che  non  sa  nulla, fiauno  arma- 
rio d’ogni  feientiatnon  per  unto  fomprémai  in  ognietà  rati  furono 
non  pur  li  buoni,ma  i mediocri  oratori:&  à'di  noftri  fono  rari  dì  mi 
in  ogni  lingua;  fi  c cofa  difficile  non  fidamente  il  faper  bene  la  ue- 
rità,ma  il  parerdi  faperla.Hor  di  queftonon  più;&  alla  lite  del  di- 
letto,&delmouimento  conferiate  che  forni  riuolga.  Certo,  tia- 
turalmentc  parlando, ogni  diletto  fi  è mouimento,ma  in  contrario, 
dando  ne  i termini  di  quella  arte,  ogni  oratorio  mouimentoè  di- 
lettoiconciolìa  colà  che’l  perfetto  oratore  muoue  altrui, non  per  for 
za  , & con  uiolentia  in  quel  modo  che  noi  mouiamo  le  cole  graui 
all'iniu,b  le  leggieri  all’ingiù,ma  fempre  mai  muoue  lui  conforme 
all’inclination  del  luo  affeitortaqual  cofa  non  può  ellci  che  non  gli 
fiaoltra  modo  piaccuole,&  gioiofa  moltomè  ad  altro  fine  (fi  come 
dianzi  io  diccua  ) da’maeitri  della  rethorica  fono  diftinte  minuta- 
mentcle  dilpofitionidc  gli  a feditati  ti:  i cui  affetti  còl  muta  mento 
della  forcuna,&degli  anni  fono  ulàti  di  uariarfitlaluo, acciodic  co- 
nofeendo  il  buono  oratore  oue  pieghino  le  palfioni  de’  petti  loro# 
iui  col  uigore  delle  parole , ftudie , &.  tcntidi  ritiradi.Et  pei  certo  , 
fe’l  mouimento  ihctorico  folle  d’ajtw  maniera, ogni  ingenuapcc- 
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ìóna  come  sforzata, & tiranneggiata  dairoratore  mortalmente  l’o- 
diarebbe;nè  pollo  credere  che  niuna  Republica,bene  ò male  ordi- 
nata, Ibi  che  ella  amarte  la  liberti , comportalfe  à’fuoi  cittadini  l’eft 
firrcirarft  in  mia  arte;con  laquale  non  pur  gli  eguali, ma  i magiftra- 
tìj&  le  leggiloro  di  dominar  s’ingegn  afTero . Retta  à dirui  in  qual 
modo  ci  (filetti  al  mouimento , & onde  uegna  che’l  diletto  che  ne 
gli  affetti  dell’huomo  partorifce  l’oratione,lia  mouimento  appella* 
tocche  tutto  che  coraicofe  paiono  alquanto  piu  tìlofofiche  che  ora- 
toric^uttauia  egli  è bello  il  faperle; maggiormente  cheallamateria 
JLcheparliamo, grandemente  fon  pertihenti.Ma  della  prima  bri- 
llamente mi  efpedirò.  Che  Ir  come  il  dipintore,  & il  poeta , due  ar* 
ttfici  all’oratore  fembianti,per  diletto  di  noi  fanno  uerlì»  8c  imagi- 
ni  d i diuerfe  manierejquali  horribili,  qiiai  piaceuoli , quai  dolenti , . 
&quai  lieti, coli  il  buono  oratore  non  lolàraentecon  le  facetie,con 
gli  ornamenti, &co’numeri, ad  amore; ma  ad  ira , ad  odio  & ad  in- 
uidia  mouendo,  fuol  dilettar  gli  afcoltanti . Io  ueramente  mai  non 
leggo  in.Virgilio  la  tragedia  di  Elifa,che  ionon  pianga  con  etto  fe- 
co  il  filo  male;  non  per  tanto  confìderando  con  che  gentile  artificio 
ci  dipingelTe  il  poeta  Tarnoi  fuo,&  la  morte  lìta,cost  uinto,come  io 
mi  trouo  dalla  picca, norr  pollo  altro  che  fomrnamente  allegrarmi; 
laqual  cola  non  dee  parer  marauiglia  àchi  per  troppa  allegrezza 
alcuna  uoltafu  cottretco  di  lagrimarc.E  ' il  uero  che  una  tal  lecrione 
è pofsente  di  più,&  meno  commouermi,  fecondo  che  & piu,&  me- 
no fon  difpollo  à compaflìoncjma  in  ogni  guifa  piu  mica  grado  il 
Iigrimar  con  Virgilio, che  non  è il  rider  con  Marciale.  Ma  tornan- 
do all’oratione,,à  me  pare  che  in  quel  modo  che’l  trafitto  dalla  Ta- 
ranta,udend©  ìltuono  conueniente  al  fuo  morlo,  lì  leua  fulo,&  lal- 
ta  tanto  fin  che  l’humoijicrturbato  fi  rilblu*  in  fiidorej&:  quafi  ma 
re  (cnzaondaqueto  ttafli  nel  loco  Ilio  : fimilmcnte^dalle  parole  di. 
uno  oratore  eccellente  mofso  ad  ira  alcuno  huomo  iracondo , non 
fenza  molto  piacere  sfoga  il  caldo  che  la  cóplcllìon  naturale, ò altro 
ftranio  accidéte  gli  tiene, accefo  nell’ammoulqual piacere,pcrcioclie; 
nafee  da  cofa  per  fè  medefima  difpiaccuole,&  noiofa  molto, che  nó 
diletta , fè  non  per  quella  conformità  ch’è  tri  lei , & l’affetto  dell’a- 
fcoltante  : laqual  cofa  mofse  Philoftraro  elsendo  Re  della  liia  gior- 
nata, à comandare  à’Ccmpagni- -che  di  coloro  i cui  amori  mifeia- 
mente  finirono , fi  ragionalse  ; peròè  ben  fatto  che  propriamente 
parlandoci  piacere, noi>  dilètto , ma  mouimento  fianominato  : Ut 
aii  natura  odiala , acciochc  à lungo  andare  non  ci  fi  Uccia  fentire, , 
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èc  altrctanfo  per  fé  ci  annoie , quanto  dianzi  nel  conformarli  all’aif- 
fètto  ne  dilcttaua(concioAacofa  che  corta  ila  la  concordia  delle  cole 
non  buone  ) però  uolfero  i rhctori  che  l’oratore  bricucmente , Se  in 
poche  parole  le  ne  douellèefpedire  . Et  nel  uero  il  dilcctodel  mo* 
uimenroècomeunrilò  nato  in  no»,non  diuera  allegrezza , ma  di 
Collerico;  ilquale  continuato  da  noi  finalmente  in  doglia,  & Ipafimo 
li  conucrte  . Ma  le  facetie,  i motti,  le  lententie , le  figure,  i colori, la 
elettionc.il  numero,  Se  il  fico  delle  parole,  lo  ufcir  fùoia  della  mate- 
ria, Se  alquanto , à guifa  d'huoino  di  (ollazzo  ddidcrolo  per  lo  giar- 
dino dell’al  tre  cole  Oleine  gir  uagando  con  l’intelletto,  fono  cole 
tutte  quante  per  lor  natura  iommamente  ptaceuoli;  nelle  quali  di 
continuo  non  altramente  fuol  compiacerli  la  nollra mente,  che  de 
gli  odori.de’  luoni, & de’  colori  materiali  lì  dilettino  i {entimemi  del 
corpo.  VAL.  Fermateui  un  poco  ò Broccardo,  mentre  ancora 
(benché  da  lunge  ) noi  lcorgiamo  l’entrata  del  cominciato  iagiona- 
menrojvSc  inanzi  che  la  dolcezza  del  diletto,  & del  mouimento  trat- 
tato ui  trai  porte  piu  oltra,  non  ui  fia  graue  d’udire  ciò  che  ì me  pare 
di  poter  dire  con  uerita  de  gli  effetri,  Se  de  mouimenti  di  quelli  : per 
ciò  che  io  ho  per  fermo , che  l’oratore  principalmente  habbiacura 
non  di commouere, ma  d’acquetar  le  procelle,  che  nelle  parti  piu 
balle  de’  nollri  animi, l’ira,l’odio,  fida  inuidia  (iienti  contrari)  al  le- 
reno  della  ragione  ) fono  ufati  di  concitare  : & ciò  può  far  l’oratore 
non  folamentc  nel  fine, ma  nel  principio  del  fuo  ièrmone;imitando 
laorationechefcCefarenelfenaioà  fauore  de’ congiurati  prigio- 
ni . E’  >1  uero  che  quello  iftefio  Oratore  che  ha  ucrtù  di  raflerenare, 
può  turbare  i lèntimcnti  : ma  chi  ciò  face,  ò cper1onacattiua,che 
male  adopera  la  lua  feientia,  quali  medico  che  auelena  gli  infermi  ; 
ò è di  farlo  coflrerto  fendo  cofa  imponìbile  il  torre  altrui  Albinamen- 
te dallo  diremo  dell’odio , & nel  mezo  della  ragione  riporlo  ; fenza 
alquanto  fargli  lentire  dell’altro  diremo  contrario  Laqual  colà  auc 
gnadiochcuera  Ila, non  per  tanto, uolgarmentc  parlando,  Aamo  ufa 
ti  di  dire  effer  proprio  dell'orarorc  il  commoutr  gli  afletti  j fecondo 
ilqnal  modo  di  fauellare , fece  il  Soranzo  la  lùa  dimanda:perciò  che 
il  mouimento  è à'uolgari  più  noto,  Se  pare  opra  di  maggior  fòrza 
che  la  quiete  non  è : lenza  che  la  maggior  parte  de  gli  oratori  orano 
à Ane  non d’acquerarc,  ma  di  commouere  gli  afcolranti . louera- 
menre  per  una  terza  ragione, ho  opinione  che  all’oratore  piùparte- 
gna  il  commouere, che  l’acquetare;concioAa  cofa  che  l’arte  fua  non 
follmente  turbando  (il  che  c noto  per  fc  meddimo)  ma  componen- 
do gli 
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do  gli  affetti , quelli  muoua , & fofpinga;  che  grandi  ili  ma  uioleil- 
tia  dee  cllcr  quella  dell’oratore  ne’noit  rianimi  qual’hora  à ben  Tare 
nc  perlùade  ; cofa  oprando  con  le  parole  in  una  hora  , che  in  molti 
anni  uirtuofamcnteuiuendo,à  gran  pena  iùole  acqui  ftar  fi  il  filolo- 
fb.  Horuedetc  hoggimailèla  rhetorica  è arte  conuenienteallaci- 
uilità  della  uita , & alla  publica  libertà  ; & Ce  il  commoue  r gli  affètti 
è operationc  più,  b meno  all’oratore  honorcuole  dcll’infegnare,  & 
del  dilettare.  B R.  O C.Certo  Ce  il  mouimento oratorio  folle  tale,$c 
fi  fatto , quale  dianzi  il  diicriueuatc , male  fece  l’A  riopago  a diuic- 
tarlo  à gli  atheriiefi  : ma  io  non  uedo  che  egli  fia  tale;  confiderando 
che  l’oratore  nel  trattar  de  gli  affètti, ponga  mente  più  torto  alla  età, 
& alla  fortuna  che  ci  pcriuiba,  che  alla  ragione , cui  lòia  rocca  di 
temperarne . Ma  porto  calò  che  coli  fia  ( come  uoi  dite  ) io  ho  per 
férmo,  che  cofi  come  per  le  ragioni  già  dette  concludemmo,  che  la 
dottrina  dall'oratore  à gli  alcoltanti  infognata  non  è feientia  di  ue- 
rità,ma  opinione,  & di  uero  fimilicudine:  fimilemente  le  quiete  de' 
fentimenci,  che  ne  gli  animi  humani’fuol  generare  la  oratione 
non  è uirtù,  ma  dipintura  della  uirtù:  conciolìa  cofachclauirtù  c 
nn  buono  habito  di  cortumi,  ilquale  non  con  parole  in  inrtante,ma 
con  penfieri,  & con  opre  à lungo  andare  ci  guadagniamo.  *Ma  ac- 
ciò che  nó  creggiate  che  la  buona  arte  rhetorica  di  tutte  Parti  Fuci- 
na , fia  una  certa  buffoneria  da  far  ridere  ( benché  egli  u'habbia  di 
queili,chcalla  cucina  l’a(fimigliaronq)uoi  douetc  fapere,che  del  nu 
mero  dellearti, altre  (òno  piaccuoli,&  altre  utili,  quelle  fono  le  utili, 
lequali  comunemente  nominiamo  meccanichetdellepiaceuoli  par- 
te ha  uirtù  di  dilettare  l’animo, parte  il  corpo  delle  pei  (òne;ò  pai  lan 
do  più  chiaramente  parte  il  Ce nlo , parte  la  mente  iuol  dilettare . La 
dipintura,&  la  mufica.gli  occhi, & gli  orecchi  ; gli  unguentari)  il  na 
fo,il  cuoco  il  gufto;&  la  rtufa  con  la  temperanza  del  caldo  luo  tutto’l 
corpo  con  magifterio  piaceuole,fono  uiàri  di  confortare;  ma  le  arti, 
che  l'intelletto  dilettano,  quanto  al  propofito  fi  conuiene  , fono 
due  ; cioè  rhetorica  & poelia  : le  quali , auuegnadio  che  altramente' 
che  per  gli  orecchi  pallando , non  peruegnano  all’intelletto  ; non- 
dimeno perciò  (bno da  eilèr  dette  intellettuali,  che  elle  fono  arti 
delle  parole,  iftrumenti  dell’intelletto;  con  liquali  lignifichiamo 
l'un  l’altro  ciò  che  intende  la  noftra  mente.  Cerco  delle  uoci,  Se 
de’  filoni  è la  mufica  , con  la  quale  annouerando  i graui , & gli 
acuti,  quegli  in  maniera  tempriamo, che  diuerfi  ( fi  come  fimo) 
fi  congiungono  inficine  à generar  l’harmoniaj  che  non  pur  noi,ma 
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molti  bruti  animali  muoue,  & diletta  mirabilmente;  ma  larhe- 
corica,  &lapoelìa  fono  artifitij delle  uocide  gli  huomini,noa' 
come  graui,  Se  acute,  ma  propriamente  come  parole, cioè  in  quan 
toclle  fon  fegnideU’intclietto  .quelle accordando  si  fattamente 
che  ne  riefea  una  confonantia:l  aquale , metaforicamente  parlan- 
do , da’  primi  rhetori  al  numero  mufico  adìmigliandola , numero- 
anch’ella  fù  nominata  : lènza  il  qual  numero,  none  oratione  U: 
oratione  : 8c  co’l  qual  numero  ogni  uolgare , & inerudito  ragionai 
mento  può  hauer  nome  d’oratione  . Maquello  è punto  che  à ben. 
uolerlo  manifeftare  ( conciofia  che  in  bù  folo  ,quafi  in  centro  fer-, 
miUimo,  è fondato  ildifoorfo  di  tutta  l’arte  orato  rii)  è meliteli, 
che  un’altra  uolta,  per  altra  ftrada.noi  ci  facciamo  da  capo  ,\con(i-- 
dcrando  che  tutto’l  corpo  della  cloquentia  quanto  egli  e grande,, 
non  e altro  che  cinque  membra , Se  non  piu , cioè  parlando  latina- 
mente,inuentione,dilpo(itione  , elocutione,attionc,  Se  memo- 
ria. Infra  lcquali , lenza  alcun  dubbio  la  elocutione  èia  prima 
parte , quali  fuo  cuore  ; Se  le  anima  la  chiamali! ,.  non  crederei  di. 
mentire -.dalla  quale  è,  non  che  altro,  il  nome  proprio  dellaelo- 
quentia  ; comeuiuòda  uitauien  deriuando.  Etpercertolainuen— 
none , Se  difpofitionc , fono  parti  che  alle  cole  pervengono  : lequi- 
li  ritrouate  nelle  Icientic.ua  ordinando  la  oratione  j ma  la  terza», 
perquelche  Tuona  il  uocabolo,  è propria  parte  delle  parole;  lo- 
quali  non  à calo,  ma  con  giudiiio  eleggiamo,  Se  elette  leghiamo*. 
Adunque  auuegnache  la  elocutione  lia  un  terzo  membro  della- 
cloquentia,  diuerfo molto  da’primidue;  nondimeno  ella  cluo. 
membrosì principale,  che  nella  ideila  elocutione  nuoua  inucn- 
tionc.  Se  dilpolìtioneoratoriaui  lì  polfonoannoucrare  :8e  ciòè,. 
perciò  che  non  ciafcheduna  elocutione  è oratoria,  anzi  in  ogni  liti, 
guaggio  molte  fon  le  parole,  lcquali  uili  troppo,  òuolgari,òa- 
lpre  jòuecchie, una ciuile  pedona  non  in  fenato,  òin  giuditio,, 
ma  con  gli  amici.  Se  co’famigliari  parlando,  li  guarderebbe  di 
proferire  : Se  guarderebbe!!  facilmente  lenza  arte  adoprarc,fol  che. 
un  tempo  della  lira  uita , con  gentili , Se  difereti  huomini  folte  ufa— 
io  di  conuerfare  : male  parole  già  ritrouate  dolci,  chiare.  Se  fo- 
nanti, porre  inliemc;  Seoue  prima  da  le  medelìme  alle  cote  li- 
gnificate s’accommodauano . nor  crà  fc  fteflègli  accenti  loro  , Se : 
le  loro  fìllabe  annouerando , adunarle , è artintio  : il  quale , folo  ». 
òpumofoorator l'oratore.  Et  ueramente,  fe  quello  è uero  che. 
io  trouo  fcritto  ne'  rethori  » la  inuentione , Se  difpofmon  delle  co— 
i i fé.- 
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Tc  eflère  opra  più  torto  di  prudenti , Se  accorti  huomini , che  di  elo- 
quenti oratori;  foloilfito  delle  parole  è tutta  larre  oratoria  :on- 
deuana  eia  queftione  del  dilettare,  del  moucre.  Si  dcll’infegna- 
re.  Che,  come  il  moucre,  Sd’infegnare  lòno  frutti  d’inucntio- 
rc  ; le  cui  parti  fon  proemio,  narratione,  -diuifione,  conhrtna- 
tion  , coma tatione,  & epilogo;  coli  il  diletto  fi  dee  dire  opra  del* 
la  oratoria  elocutione . Forfè  io  u’annoio  mentre  -con  le  parole 
volgari , le  latine  , Se  le  greche  uo  mefcolando  ; Se  contra  quello , 
che  io  ui  diceua  pur  dianzi  , non  diteemendo  tra  le  parole , come 
io  le  trouo  così  le  ammarto , & confondo . Ma  che  portò  io  i cer- 
to querta  è colpa  de’  nortri  padri  tofeani , li  quali  non  curando  le 
colè  graui  che  alle  dottrine  pei  tengono  ,folamentedellearnorofc 
con  noueliette , Se  con  rime  lì  dilettarono  di  parlare:  ben  u’ha  di 
quelli  che  fórno  arditi  in  tentar  le  feientie , ma  pochi  fono , Se  Ten- 
ia fama  ; Se  fi  antichi  che'l  ragionarne  co’  uocaboli  loro , per  la  lo 
ro  uecchiezza , uia  piu  Urani  che  i latini  non  fono , farebbe  opra 
perduta,  lo  ueramentequaluncheuolta  in  uecc  di  narratione,  di 
confermanonc , Se  di  confutinone  diuifamenro,  confirmamento 
S<  differmamento  dicelTì , me  medeiimo  tra  gl’intrichi  di  cotai  no 
mi  fàcilmente  rauoigerei  in  maniera,  che  in  qual  pane  d’oratione 
folle  innato  per  ragionarne, potrebbe  eilèrche  io  mi /cordarti. 
E1  adunque  men  male  il  ricorrere  à’  forefticri,le  cui  noci  incendia 
mochcà’  nollrani  che  non  s’intendano  imitando  i latini;  liquali 
da’  padri  greci  le  dottrine , & le  parole  prendendo , fet  eno  lor  pri 
uilegio  di  poter  ertèr  romane,  &come  tali  inlorlèruigiolcadope* 
rarono»  VAL.  lnfino  à qui  uoinonufarte  parola,  che  alcun  uol 
gare afcoltan dola,  Tene  douertè  marauigHare;  ma  procedendo 
piùoltravoiincapparete  in  concetti  che  ragionandone,  àuolere 
ellère  in  telo , ui  fia  mertieri  di  proueder  di  uocaboli , che  à gli  orec 
chi  d’Italia  li  confacciano  un  poco  meglio,  che  i latini  non  fanno. 
B ROC.  Ragionando  con  erto  noi  nella  prclènre  materia,  la  cui 
mentedigranlunga  lemie  parole  preuicne;  non  ho  paura  dido 
ner  dire  uocabolo  che  peregrino  lo  efirtimiate  .VAL.  Auuegna 
dio  chedell’avte  oratoria  trà  noi  pochi  & conrtile  nmelTò  molto 
( quale  à camera  fi  conuiene  ) habbiatc  tolto  ì parlare  : nientedi 
meno  io  ui  coniglio  che  con  quell’animo,  Se  in  quel  modo  ne  fà 
uelIiate,cheiioifàrerte  le  in  prefentia  di  molti  coli  dotti , come 
ignorantine  ragionafte  : laqual  cofa  perauentura  auerrà , perciò 
che'l  Soranzo  diligenti /Timo  guardature  de' uortri  detti,  quegli  in 
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uno  raccoglierà  ; Se  raccolti , non  potrà  fare  che  molti  Tuoi  amici 
defìdcrofi  di  nouità , non  ne  faccia  partecipi  .SOR.  Certo  in  fui 
partir  di  Vinegia  mio  germano  Mcller  Gicronimo  Erettamente  mi 
comandò  » che  mentre  io  fteflì  in  Bologna  d’ogni  cofa  che  io  giu- 
dicali! notabile  ne  lo  douedì  auilàrc;  & hollo  fatto  infm’hora,* 
peniate  quel  che  io  farò  per  inanzi  di  così  nobil  ragionamento; 
dopo’l  quale,  per  mio  giudicio , uannoi  Papi , Se  gli  Imperadori. 
BROC.  Ben conofco  mellèr Gicronimo,  allaprefenzadelquale 
nè  parole,  nè  opre , fenon  elette,  non  (òn  degne  di  peruenire.  Ma 
uoi  Soranzo  ( & lo  che  fare  il  potrefte  ) farefte  bene , detto  che  io 
m'habbia  mia  opinione,  quellaiftertà  con  altro  ftile  delcriuerc, 
che  non  l’udirte  da  me;  che  una  cofaè  il  parlare  priuatamente , Se 
da  amico,  sì  come  io  faccio  con  uoi;  Se  attrae  lo  fcriuere  altrui  à 
perpetua  memoria  de’  partati  ragionamenti  : Se  nel  uero , fe  ciò  ha- 
oertì  penfato  allhor  che  fede  la  queftione , ò io  taccila  del  tutto , ò 
così  torto  non rilpondeua ; chele  parole,  &lc  cofeche  à cotale 
arte  partengono , & fopra  tutto  il  porle  infieme,&  con  bello  ordi- 
ne cialchedunaà  fuo  loco  didimamente  efplicarc  è fattura  di  molti 
giorni , non  d’un’hora , ò di  due  : ma  fe  io  errai  nell’incominciare, 
forfè  nel  profeguire  m'amendarò  ; che  oue  io  penlaua  hoggidì  al- 
quanto ulcendo  della  materia  di  tutta  l’arte  oratoria  fche  che  io  ne 
lappia)  liberamente  parlami;  adoprando  quelle  parole,  con  le  qua- 
li ne’latini  fcrittori  (indiai  d’impararla;  hora  alcune  poche  colette, 
che  al  fatto  noftro  conucngono,brieuemente  percoteròtcosì  ad  un 
tratto  pagarò  il  debito  del  doucr  dirui  mia  opinione , Se  da’  fco- 
gli  delle  parole  latine,  nelle  quali  à lungo  andare  il  parlamento  lì 
romperebbe , bellamente  mi  guardarò  ; à piò  fàggio  nocchiero  di 
me,lafciando  la  cura  di  douer  fare  lì  pcrigliofouiaggio . Dunque  al 

fropolito  ritornando , benché  dianzi  fecondo  i rhctori,ioui  dice® 
inlegnare,  <Scil  mouereerter  due  opre  d’inuentione;  conciofìa 
colà  che  quanto  moue  il  proemio.  Se  l’epilogo,  tanto  in  legna  la 
narrationc,  & confermationc;  nondimeno  mutando  m meglio  mia 
opinione.  Se  cola  à cofa  proportionando , à me  pare  di  douer  dire 
cne  l’infcgnare  propriamente  alla  difpolìtione  partegna  ; come  in 
contrario  la  confùlìon  dellecofe  ci  partorifee  ignorantia.  Adun- 
que fempremai  co'l  roouimento  lainuentione,  Se  con  ladilpofi- 
«ion  l’inlègnare,  ma  il  diletto,  di  che  parliamo  con  lafua  madre 
«locutione, forma,  deuita  dcll’eloquentia , meritamente  accompa- 
gnaremo.  Quindi  pallan-io  alle  tre  guiic  di  caufc  dallo  oratore  eoa 
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fiderate,<Jc  à tre  Itili  ucnendo , cioc  tre  modi  di  dire  ; l’uno  all’alrro 
Con  midira  agguagliando,  io  li  congiunto  in  maniera, che  la  caula 
giudiciale,  cui  è proprio  la  grauità  dello  itile,  al  mouimciuo,  &in- 
uencionedadeliberaciua  co’lluo  ftil  ballo, & minuto  alla  difpolici© 
ne,&  all»  inlègnarc;  ultimamente  la  caulà  dimoltratiua  mediocre- 
mente trattata,  alta  elocutione,&  al  dile(to,dinctamentc  ita  nfpon 
dente.  Lequai  cole  in  co  tal  mododiTpofte,  procedendo  più  oltra  fa- 
cilmente fi  può  concludere , che  così  come  tra  le  parti  d’orationc  la 
clocutione  è la  prima;&  la  cauli  dimoltratiua  è la  più  nobile, & più 
capace  d’ogni  ornamento  che  l’altre  due  non  l'onojiSc  de  gli  Itili  del 
dire, il  più  perfetto, & più  uinuofo  è il  mediocre;ilquale  non  è auaro 
nè  prodigo, ma  hberalc;non  luperbo.nè  abietto, ma  alterojnon  auda 
ce, ne  puliilamino,ma  ualorofo;non  lalciuio,ne  llupido.ma  tempera 
tojcosì  il  diletto  oratorio  al  mouimento,&  all’inlègnarc  c ben  degno 
che  li  preponga.  Però  ueggiamonó Tempre  mouereò  intignar  l’o- 
ratore; ben  quello  iltcllò  per  ogni  parte  d’oratione,  in  ogni  caulà , 
con  parole  eleganti  Itudiare  di  dilettarncalquale  non  contento  del 
diletto  delle  parole.per  raddoppiarne  ilpiacere,  & compitamente 
addolcirne  ricorre  al  gelto,&  all’attione  delTorationjcondimento, 
Se  mele,  &r  zucchero  loauillìmo  de  gli  orecchi , & de  gli  occhi  no- 
ftri.  Oallaqualeattione,  per  quella  grada  che  cui  lei,  dipende  in 
guila  la  uittù  dell  oratione , che  ella  è nulla  lenza  ella  : la  quale  Ten- 
tenna da  Dcmoltene  data , E l e hi  ne  Tuo  auuerlàrio  poco  apprellb 
con  bella  proua  ci  ìntirmò;  mentre  leggendo  à’rhodiani  laorafon 
di  Demoilene , marauigliandolì  gli  ascoltanti , hebbeà  dire  uera- 
tnente  marauiglioTa  ellère  Itaca  la  oratione,ellò  Demoltenc  recitan- 
dola;qualì  dire  uolelle,l’attion  del  recitatore  potere  lcemarc,&  ac- 
creTcer  forza  alToratione;&  in  maniera  da  Te  medehma  tramutarla, 
che  non  parellcpiù  d’elIà.V  A L.  Innanzi  che  il  Soranzo  conlenta 
che  dilettando  più, che  inlcgnando,b  mouendo  pcrTuada  la  orado- 
nc,cgli  afpetca  a 'intende  re  con  quai  ragioni  contra  la  mente  di  Cice 
ronc gli  prouatete.chc  la  caulà  dimoltratiua  lia  più  nobile  dclTalttt 
due;&  che  dc’llih,il  megiiore  Ila  il  mediocre:&  p certo  da  due  cota 
li  premeflè  più  tolto  falfe, che  dubbiolè,malamétc  lì  può  decidere  la 
queftió  dilputata.BROC.Qui  alpettaua  che  incerrópellc  lemiepa-r 
fole; Tendo  certo  che  ciò;che  io  dilli  della  caulà  dimoltratiua, & dello 
ftil  mediocre  lubitamete  nfìutarcftc.Pcrò  Tappiate, & fappialo  anche 
il  Soràzo.che  ragionàdo  di  coiai  cofe  có  una  lemplice  narratione,& 
fcnzA  Alcuno  argomento , io  hebbi  in  animo  di  congiungere  inlìe-* 
.e  t,  ~ ‘ me 
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me  i tre  ftili,le  tre  caufe,&  i tre  modi  del  pervadere, con  le  tre  par- 
ti d’orationc  ; in  maniera  che  alla  inuenrione  il  mouimento  nella 
caufa  giudiciale , con  lo  Ili!  grande  principalmente  corri (’pondef- 
fe:  ma  alladilpofttionl’inlègnare,  nella  caufa  dcliberatiua  conio 
dii  balTbtulrimamente  il  diletto  alla  elocutione-,  nella  caufa  dur.o- 
ft ratina  con  k>  ftile  mezzano  propriamenteii  rifende,  liquale 
ordine  da  tutti  i rhetori  così  greci,comc  latini, edere  datooflerua- 
to,chi  le  loro  opre  riguarda  , facilmente  giudicarà.  Laqualcofalè 
così  c(che  certamente  è così  )uoi  medelìmi  peruna  ideila  ragione 
argomentandola  oratoria  elocutione,  con  tutta  quanta  la  ichiera 
fua,alle  altre  due  parti  d’orationecon  le  loto  ordinanze  debiramen 
te  preponerete  : che  non  è honedo  il  buon  col  trillo  agguaghare  ; 
ma  il  buono  al  buono:<5c  al  miglioreil  migliore  dile, parte, caufa  Se 
perlùalìone,  con  ragioneuolmifura  deepareggiarfi . Ma  de'  dili 
poco  appiedò  per  auentura  ragionarono?  Se  del  dilerto  d è fauella 
roà  baltanza.  Dunque  alle  caule  uenendo,  comeiodidì,  così  ri- 
dico di  nuono,  che  la  cauli  dimodratiuaè  lapiùhorrtuole,  la  più 
perfetta , la  più  diffìcile , Se  finalmente  la  più  oratoria , che  niuna 
dell’altre  ducdaqual  cola  mentre  io  tento  di  dimodrami.ioui  pre- 
go che  non  guardando  alla  fama  de  gli  fcrirtori  della  rhetorica , 
poniate  mente  alla  uerità  : laquale  da  ragione  aiutato , io  mi  appa- 
recchiodi  palefarui.  Perciò  che  altra  cola  è il  parlar  di  quefta  ar- 
terie uene  lue>i  fuoi  membri,roda,i  nerui,  Se  la  carne  fua  annoue- 
rando,&  partendo»  laqual  guifad’anothomia,lei  in  legnando  con 
le  ragioni  operiamo;&  altra cofaè  il  parlareoratoriamcnte  al  uol- 
go.à’giudicijà’fenatori, quegli  allettando , Se  mouendo?  ilche  non 
■faccio  al  prelènte . Forfè  una  uolta  ( che  Dio  noluoglia)  il  farò  : 
quando, ubidendo  à mio  padre,lauoce,&il  fiato  che  ei  mi  donò, 
uenderò  ^'litiganti . Hor  di  quedo  non  più  ; Se  al  propofito  ritor- 
niamo . lo  ueramente  le  tre  caufeoratorie  per  li  lor  fini , per  loro 
oflicij,&  per  le  lororoatcrie,con  diligentia  confiderando.nó  pofso 
altro  che  credere, che  la  caufa  dimodratiua  fia  infra  tutte  la  pricipa- 
lejil  cui  fine  è honeftàila  cui  materia  è uinù,  & il  cui  ufHtio , è il  di- 
lettar l’intelletto,  & di  ben  fare  ammonirlo.  Quindi  nacqueiì  co- 
lónne nella  Republicaatheniefc,  publicamente  ogni  anno  quei 
cittadini  lodare, i quali  fortemente  per  la  lor  patria  combattendo , 
fodero  dati  ammazzati.  Laquale  annua  oratione(fe  à Platone  cre- 
diamo)k.dando  i morti, & le  uirtù  loro , tutto  in  un  tépo  le  madri , 
i padri , &lc  mogli  confolaua  benignamente; mai  fratelli,  i fi- 
gliuoli , 
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gKùoli,&  ì nipoti  che  dopo  lor  ri maneua no,  ì douer  quegli  imita' 
tet&c  farli  loro  ùmili  mirabilmente  accendeua . Adunque  non  in- , 
damo  (olcua  dir  Cicerone , niuna  guilà  d’oratione  potere  cller  nè 
più  ornata  nel  dire,  nè  piùutile  alle  republiche  di  quella  una  di- 
raodratiua  : icui  precetti  hanno  uirtù  non  lòiamence  di  farne  buo- 
nioratori,ma  à douer  uiuere  honeilamente  con  bella  arte  neeshor 
tano;il  che  di  quelli  dell’altre  due  non  auiene  ; con  elle  quali  fpef- 
fe  fiate  guerre  ingiude  perfuademo,  Se  uendicando  le  nodre  ingiù 
rie , hor  gli  innocenti  offendiamo, hor  difendiamo  i nocenti.Con- 
fufamente  per  aucntura  più  che  io  non  debbo,  uó  comparando  fri 
loro  le  tre  caule  oratorie  ; il  che  faccio, perche  io  deùdero  d’ilpedir-. 
inene,&  dar  loco  al  Valerio  che  s'apprclta  per  contradirc:uoi  ara* 
biduecol  uodro  ingegno  il  mio  difetto  adempiendo,  di  parte,  in 
parte  le  mie  parole  diiìinguerete  ».  Adunque  Seguitando  il  ragio- 
namento , Si  frd  me  dello  conùdérando  ciò , che  dianzi  io  diceua- 
dcll'uration  di  Demollenc,  fbmmamente  all’attion  dipendendolo 
fermitlìma  opinione  che  nelle  caule  deliberatiue,&  giudiciali,mol 
to  più  opri  la  natura  dell'oratore-,& della  materia , che  non  fa  l'arte 
oratoria, il  contrario  è della  caufa  dimodratiua,nellaqualc  leggen- 
do,non  è men  bella  la  orationc,  che  recitando:però  ueggiamo  me- 
diocri oratori  bene  informati  delle  ciudi  materie , Si  aiutati  dall'at- 
tione,&  dalla  memotia,  in  Senato,  Se  in  giuditio  lòler  parlare  al  fai 
bcne*,che  in  tai  cali,  dalle  cofe  trattate  nalcono  in  noi  le  parole  ; Ic- 
quali  concordate  con  li  concerti  deiranimo,ne  riefee  quella  harrao 
nia  che  fi  llupir  chi  l’alcolta.  Per  laqual  cofa  molte  fiate  ne  coman 
danu  i rhetori,chc  non  curando  della  uaghezza  delle  parole  efquili. 
te,ad  alarne  altre  non  coù  bcllc,ma  proprie  molto,&  di  gran  forzai 
neU’eiplicare  i concetti , uolgarmentc  parlando , ci  debbiamo  appii 
gliarc-.ma  nella  caufa  dimollratiua  è medicei  non  lòlamente  di  con 
cordare  le  parole  ài  concetti, ma  quelle  fcidte>&  dette  ù fattameli 
te  adunare,che  pare  à pare,&  ùmile  à ùmile,  con  bella  arte  ù refe- 
rìica:6c quelle  ideile  parole  hor  raddoppiare,^  replicarle  piuuolte 
bora  à contrari  j congiungerlejiirmando  la  prolpettma  de’dipintori. 
iquali  molte  fiate,  il  negro  al  bianco  accompagnano,  à fine , che  e 
più  bella, & piu  alta,&  piu  illudreci  lì  modrilafua  bianchezza.  Le 
quali  cole,tutte  quante  lono  puro  artificio,  ma  in  maniera  difficile  », 
che  all'improinfo  poter  lodare,  òuitupeiare  eloquentemente,  là 
rcbbeoprainiracolola.Efi(ueroche  nell’altre  due  caufe , alcuna 
uolu  tutu  bella  > Si  tutta  ornata  ua  calumando  la  oratione  ; cioè  à. 
* , dire. 
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direnegliepilogi,  &’ne’  proemi)  ; liquali  proemi j , benché  prN 
mi  fi  profcrilcano, nondimeno  fi  come  colè  più  oratorie,  & di  mag- 
gior magifierio  gli  ultimi  fono  che  fi  compongono  : & liquali  Mar- 
co Tulio  Cicerone,  padre  & Principe  de  gli  eloquenti, douendo 
orare , di  parola  in  parola  imparaua , Se  à memoria  gli  li  mandaua. 
Adunque  può  bene  elici  che  le  due  guife  di  caule , lènatoria,  & in- 
diciate liano  à gli  huoinini  più  ncceliàrie  di  quella  terza  demolirà- 
tiua;&  che  da  loro  (li  come  pi  ime  che  fi  trattarono)  Thilia,  Co- 
rnee , ò altro  antico  oratore  l'arte  rhetorica  s’mgcgiialle  di  genera- 
re ; ma  le  più  uolte  quel  ch’è  ultimo  per  origine,  diuenta  primo  in 

fierfettione  ; Se  lèmpremai  neU’huiftancopciationi,  iuiè  maggior 
artificio , oue  il  bilogno  c minore  ; conciulìa  cola  che  ne  1 bilogni 
la  nofiia  madre  Natura  per  le  fola , da  niuna  arte  aiutata  c tenuta  di 
preuederne.  Naturalmente  con  le  zampe , Se  co’d  enti  pugnai’  Or- 
lò , Se  il  Lione  ; &:  la  damma  con  la  prellczza  del  corfo  liio  fi  lòttrag 
geàl'ingiurie.  Faillùonido  la  Rondine  ;&  la  Ragna  fedendoli 
procura  di  nutricarli  : ma  noi  huomini  creature  ciudi  con  l'aiuto 
delle  parole,  mclTì  ,Se  legni  dell’intelletto  con  gli  amici  dell’auc- 
mrconligliamo  ; Se  raffi  mando  le  mani  dell’iracondia  mini/lre, 
hor  da’nemici  à noi  prelènti  ci  difendiamo  ; hor  quelli  ifielli  offèn- 
diamo . Poco  adunque  in  rai  cali  ci  può  inlègnar  l’artifitio  ; fe  non 
dilponei£,  Se  ordinare  l’inucntion  naturale;  ma  nella  cauta  dimo 
(Iratiua  non  necellaria  alla  nofira  ulta  , le  parole , & le  cole  col  loro 
ordine.  Se  col  fito  loro  fono  puro  artcfitio:  ilquale  lemmato  nella 
natura  delle  due  prime , Se  dall’indufiria  nudruo  diuenne  grande; 
& nella  terza  demofi i atiua , quali  terza  foa  età , li  fè  intiero,&  per- 
fetto ròccoli  intiero  & perfetto,  non  pur  iliullra la  buona  cau- 
fa  demollratiua , uero  nido  del  filo  Iplendore , ma  rificrtendo  i lùoi 
raggi  l’altre  due  più  inferiori  fcalda,  Se  alluma  mirabiJmcnte.Qum 
di  adiuiene  che  nelle  caule  iudiciali  laiuftitia,  & le  leggi  molte  uol 
te  fon  laudate;  & biafimarochile  perturba  :&  ne’con  tigli  delle  Re 
publichela  libertà,  la  pace.  Se  la  giufia  guerra  con  (emme  laudili 
elfaltano:  &i  tiranni  con  uituperiolon  lacerati.  Laqual  millura 
d’oratione  nelle  Phiiippkhe  di  Demofiene , nelle  Verrine  Se  Anto 
niane  di  Cicerone,  nulcì  opra  marauigliofa.  Finalmente  l’arte,  & 
le  caule  oratorie  à’icntimenti  di  nofira  u ita  agguagliando,  pollò 
dire  che  le  due  prime  fono  il  feniòdel  tatto;  lenza  lequalinonna 
leena , non  uiuerebbe  la  oratione  : ma  la  caula  demolii  atiua  , orna- 
rne modella  dietetica,  è occhio  & luce,  che  fa  chiara  la  uita  fua; 
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lei  i grado  inalzando,  oue  nulla  dcll'altre  due  non  è portemedi 
penienire.  .Sia  al  mondo  un  buono  huomopien  d’eloquentia , Se 
d'ingegno , ilcjual  ufeito  della  (ùa  patria  lòlo  , & nudo  ( quali  uVal 
ero  Biante  ) uenga  aitarli  in  Bologna:  che  farà  egli  dell’aire  fua  ? 
le  egli  accufa.ò  defende, ecco  un  uile  auuocato  che  uende  al  uulgo 
lefucparole;  le  delibera,  non  (endo  parte  della  Repubhca,  i luoi 
cornigli  non  fono  uditi.  Tacerà  egli.  Se  fiu  fua  Ulta  ociolWnon 
aera  mente  : ma  di  continuo  con  la  lua  penna  nella  caufa  demolirà 
tiua  bialimando,&  lodando  laida  eloquenza  ellcrcitarà  . Laqual 
cola  non  per  odio , ò per  premio,  ma  per  uer  dire , facendo  in  po- 
tempo  non  (blamente  dà’  pari  fuoi , ma  dà’ Signori,  de  dà’  Re- 
gi lara  temuto, Se  (limato.  Hor quello uollro  eloquente  (Icnon 
m’ingannala  fimiglianza)  è il  ritratto  dell’Aretino . BKUC.  Io 
non  nomino  alcuno;  ma  chiunque  fi  è , einon  può  clìer  fenon 
grand’huomo  ,•  onde  à me  pare  che  quella  caufa  demonilratiua  ta 
le  lia alla fenacoria,  de  giudicale,  quali  fono  le  dignità  ecclcfiarti- 
che  alle  gì  andezze  de’  lecolari  : quelle  fono  naturali  fuccelTioni, 
quelle  per  propria  induftria  acquiamo . Se  coli  come  un  partico- 
lar  gentilhuomo  fatto  Papa  è adorato  dà’  fuoi  (ignori  ; coli  al  buo- 
no orarore  ,per  la  (ua  caula  demollratiua , cedono  i grandi  del  ino 
do  : che  il  caulìdico , de  il  Senacore  non  degnarebbono  di  guarda- 
re . Non  per  ramo , onde  uegna  che  nell’altre  due  caule  i pai  lamc- 
ti  oratori j per  la  lor  grauità  non  fon  mcn  cari  ad  udire  defl’oratio- 
nidcmollratiue , non  è difficile  il  giudicare . Perciò  che  i (oggetti 
di  quelle  due  ion  cole  tragiche  .pertinenti, parte  alla  uita  dellaper- 
lona.parteallo  (lato  della  Republica:  ma  quella  terza  demolitati- 
ua  i uiui  uiui.de  morti  i morti  lafciando  ilare  , folamente  gli  altrui 
nomi.de  memorie.d’ogn’imorno  di  lode , de  bufimi  ua  dipingen- 
do.  Adunqae,cofi come  il ueder pugnare à corpo.à corpo,  duene- 
mici  in  camicia  con  le  coltella  affilate,  è alpettonon  mcn  grato  per 
le  fcrite.de  pel  (angue, che  fia  il  combattere  à giuoco  eilèrcitato  da 
lchcrmidori  con aneficio nurauigliofo;  coli  le  caulèciuili  altretan 
to  per  le  materie  trattate  lono  ulatc  di  dilettaine:quanto  quella  di- 
mollratiua  có  la  lu3  arte  del  dire, ne  reca  gioia.ct  folazzo-Quindi  ad 
uienerii  come  diàzi  io  diceua)che  in  Senato, et  in  giudicioì  medio 
cri  oratori  uoletteri  le  alcoliiamo;oue  il  difetto  dell'arte  col  (ogget- 
to di  che  ragionano, facilmétc  fi  ricópcla:ma  lcorationi  demolirai 
ue  (li  come  ancora  i poemi)  (è  nó  fon  cofa  pei  fetta , nó  è chi  degni 
ne  d udire,  nedx  'Vedere.  Etqucllo  batti  al  diletto,  de  allacau- 
* ' T fa 


M*  DIALOGO 

fa  dimodrariua  ; uoi  Valerio  che  conofcete  i miei  falli , giudicateli, 
& correggeteli  .VAL.  Può  ben  eflèr  quel  ch’è  detto  cadi  al  di- 
letto , & alla  caufà  dimodratiua  ; ma  non  bada  à gli  dili  > de'  qua- 
li,fpecialmcnte  del  mediocre , liete  obligato  di  fauellare.  B ROC. 
Per  una  ideila  ragione  potria  parlare  de  gli  ornamenti  ,&  delle 
forme  del  dire»  Se  dello  dii  mediocre  : conciofia  coiache  la  elo- 
ouioncè  quella  parte  della  rhetorica , con  la  quale,  Se  col  diletto, 
& conio  dii  mediocre  la  buona caufa  dimodratiua  fu  accompa- 
gnata da  me:  ma  quella  è opra  da  altro  ingegno, & d’altra  indu- 
ftria  che  dalla  mia;  Lenza  che  ciò  farebbe  uno  ufeir  fuori  di  quel 
propolìto , intorno  alquale  piacque  al  Soranzo  che  io  faucilallì  . 
SOR.  Come  Brocardo,c  fuor  di  propofito  il  ragionar  dello  Iti- 
le , con  cilo’l  quale  la  oratione  genera  in  noi  il  dilettojclic  al  mo- 
uimento,  & all’infegnare  facelleprouadi  preferire  f BROC.  O* 
ciòè  fuor  di  propolìto , ò io  fon  fuor  di  me  dello, Se  non  Piatendo 
come  io  deurei  : per  la  qual  cola  in  ogni  guifa  io  ho  ragion  di  ta- 
cere. V A L.  Ecco  Brocardo  noi  confcntiamo  che’l  parlamento  de* 
Aili,  quando  à uoi  piace , in  altro  tempo  li  diderifca . Hora  (il  che 
negare  non  ci  potete  ) infegnatene  in  che  maniera , Se  quai  pre- 
cetti ollèruando , il  tofeano  oratore  in  ciafcheduna  delle  tre  cau- 
le, pota  ornarfi  di  quel  diletto,  il  quale  impreco  nc'nodri  animi 
ne  perlìiade  à douer  fare  à fuo  modo  ; che  con  tal  patto  uoi  rilpoa 
dede  alla  quedion  del  Soranzo . BROC.  Guardate  che  a dir  colà, 
non  m’induciate  chela  lingua  toicana  ui  faccia  haueie  in  deper- 
to ; che  molte  cole  paiono  belle , Se  nobili  molto,  quando  fon  fat- 
te j la  cui  origine  è uiliilìma,  Se  ripiena  d 'ogni  bruttura.  VAL. 
Già  à’fcolari  di  medicina , per  fare  ogni  anno  una  anachomia  di 
corpi  humani , Se  mquclli  uedere  oue.  Se  come  noue  meli  ne 
portino  le  nodre  madri , Se  portati  ci  partorii cano  ; non  lòn  mea 
care  le  belle  donne,  che  elle  (ìano  agli  idioti,  chetai  fecreti  non 
fanno  : però  dite  lìcuramente,  chcT parlamento  già  cominciato 
farebbe  nulla , le  in  cotal  fine  ne  terminata.  BROC.  Vorrò  po- 
fciachc  m’infegniate  anche  uoi  i uodrimodi  diperfuadere  ;con 
liquali , benché  molco  m’oftaidano  me  al  prelcnre  iignorcggia- 
te,  Se  sforzate.  S O K.  Duo  lui  tanto  che  io  impari  ? BROLI.  Per 
certo  sì,  percioche  attendendo  alle  mie  parole, noi  impararne  . 
quella  ideila  ignoranza  che  in  moiri  anni  con  molrainuudna>Sc 
con  poco  honor  la  mia  fciocchezza  m'ha  guadagnato  ; conciofia. 
cofa  che  i precetti  ch’io  u’ho  da  dire  nou  fono  altro  , che  Lindo  ria 
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de  i miei  fludij , con  eiTo  i quali  fon  fatto  tale , quale  io  mi  fono . 
SOR.  Ogni  punto  mi  pare  una  hot  a che  de’  precetti  nu  fan?  dia- 
te , con  liquali  brutti  & uili  ( come  dicede  ) d menti  atto  a far  bel- 
la boranone  uolgare . Adunque  incominciate , fe  uoi  m’amate  j 
& quanto  più  facilmente  potete , dichiaratemi  il  ucro,  che  non 
ha  faccia  di  uerifimile.  BROC.  Facil  cola  fie  l’adoprarei  precetti 
liquali  intendo  di  dimoftrarui  : ma  al  mio  iudicio  non  fon  colà , 
che  uno  ingegno  par  uoftro  debbia  degnarli  d’adoperarli  .-però 
uditemi , ma  con  animo  d’amendarnu , non  d'imitarmi . lo  nera- 
mente fin  da’primi  anni  defìderando  olirà  modo  di  parlare, & di 
fcriuere  uolgarmente  i concetti  del  mio  intelletto , Se  quello  non 
tanto  per  doucre  edere  iniefo,  ilche  è cofa  da  ogni  uolgare, quan- 
toà  fine  che'l  nome  mio  con  qualche  laude  tra  ìfamoli  fi  nume- 
ralfqogn’altracura  pod porta  alla  lctcion  del  Petrarca, & delle  cen 
to  Nouelle,con  fommo  (tudio  mi  riuolgei  ; nellaqual  lectione  con 
poco  frutto , non  pochi  mefi  per  me  medclimo  esercitatomi , ul- 
timanicnte  da  Dio  ìnlpirato,  ricorlì  al  nodro  meilèr  Triphon  Ga 
b rielle  :^lal  quale  benignamente  aiutato  uidi , & intefi  perfetta 
mente  qhei  due  auttori:liquali,non  fapendo  che  notar  mi  douef- 
(è,  hauea^talcorfo  più  uoltc . Qtiedo  nodro  buon  padre  primie- 
ramente idi  fece  noti  iuocaboli,  poi  mi  die  regole  daconolcere 
le  dcclinationi,&  congiugationi  de  nomi,  & uerbi  tofeani  : final- 
mente gli  articoli, i pronomi,!  partirìpii,gli  aduerbij,  Se  ladre  par 
ti  d'oratione  didimamente  mi  dichiatb  : tanto  che  accolte  in  uno 
le  colette  imparatelo  ne  compofi  una  mia  grammaticajcon  Isqua 
le  lcriuendo,io  mi  reggeuarin  maniera  che  in  poco  tempo  il  mon 
don’hebbe  per  dotto;&  riemmi  anchora  pertale.SOR.  lnfin’ho- 
ranon  ditecola  che  ci  pentiamo  d’udirla;&  coli  Ipero  che  dell’a- 
uanzo  aucrrà  ; fe  col  maedro,  de  con  gli  auttori  antedetti  d’iropa- 
rarlouiconfigliade.  BROC.  Dunque  al  rimanente  uencndo,  poi 
che  ime  pame  d'elTer  fatto  un  folennegiammatico,  con  Ipeian- 
ra  grandiirima  di  ciafchedun  che  mi  conofceua,  io  mi  diedi  al  far 
uerluallhora  pieno  tutto  di  numeri,  di  lententie , & di  parole  pe- 
trarchcft  he , Se  boccacciane , per  certi  anni , fei  cofe  à miei  amici 
marauiglfofeipolcia , parendomi  che  la  miauena  s’incominciaiìè 
à fcccarc(perciochc  alcune  uoltc  tui  mancaua  1 uocabolj , Se  non 
hauendo  che  dire  in  diuerfi  fonetti , uno  iflelso  concetto  m’tiaue 
nuto  ritratto)  a quello ricorfi  che  fa  il  mondo  hoggidi  ; Se  con 
grandillima diligenti* fei  un  rimario  ,òuocabolario  uolgare  : nel 
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quale,  per  alphabeto  ogni  pi  loia  che  già  ufaronoque.lt  due,  di- 
dimamente ripoli;oltra  di  ciò  in  un’altro  libro  i modi  loro  del  de- 
(criuer  le  cofc,giorno,notcc,tra, pace,  odio, amore,  paura,  fperan- 
za,  bellezza  li  fattamente  racolfi  ; che  nè  parola , nè  concetto  noa 
ufciua  di  me,che  le  Nouelle.R  i Sonetti  loro  non  ne  fodero  eden» 
pio. Vedete  uoi  hoggimai  à qual  ballezza  difccfi;R  in  che  llretta 
prigione, & con  che  lacci  m'incatenai . Ma  molro  più  ho  da  dirui , 
che  io  non  u’ho  detto  fin  qui  ; percioche  hauendo  io(come  dtuoto 
d’ambidue  loro)ogni  lor  colà  così  latina  come  uolgare  tralcorlo  ; 
Rileggendo  le  loro  colè  latine  per  rifpetto  alle  rolche , non  eller 
degne  de'nomi  loro; giudicai  ciòdouere  aucntre, percioche  à uanc 
lingue  uarie  grammatiche,  leguentemente uarie  arti  poetiche, de 
uane  arti  oratorie  corrifpondedèro;R  che  il  Petrarca.R  il  Boccac 
ciò  le  lor  uolgari  l'ape  ndo,  ma  le  latine(colpa  Se  uergogna  de  tem- 
pi lo to) ignorando  , tanto  bene  tofcanamentefcriucdcro;  quanto 
male  latinamente  poetarono  , Se  orarono . Per  laqual  cola  lai  ciati 
Ilare  i configli  del  noiiro  padre  medèrTriphone,  ìiqualc  à poetar 
uolgarmente  con  l'artificio  latino  mi  richiamaua, tener  udii  altra 
Arada  : per  la  quale  mettendomi  fon  giunto  à tale  , che  io  uedo  il 
male,R  non  lo  pollo  fchiuare.  Ma  perche  il  tutto  fappiate,  fola» 
di  tini  meiler  T riphone  che  al  Petrarca  l'elle  t nato  roteano , & fa- 
per  ben  la  lua  lingua,  Rincontrano  il  non  faper  la  latina,  ben- 
ché l’arte  renelle,  fu  cagione  di  far'o  grande  nell’una  ; ma  nell’al- 
tra molto  manco  che  mediocre . Ma  all’incontro  mi  fi  paraua  l’e- 
fperienza  .percioche  a’di  nollrila  città  di  Fiorenza  cosìtoicana 
(come  è)non  ha  poeta, nè  oratore, pare  al  Bembo  gentiluomo  Vi- 
nitiano.  Adunque  potuto  harebbe  il  Petrarca  con  Virgilio,  Se 
con  Cicerone  farli  tale  oratore, R tal  poeta  latino.quale  il  Bembo 
col  Petrarca, R con  le  Nouelle  è divenuto  tofcanodaqual  colà  non 
edèndo  auucnuta, legno  è che  in  due  lingue  ha  due  arti;  però  il  Pc 
trarca  con  l’arte  iiu  uolgare  componendo  latinamente,  fu  nnnor 
di  (è  Aedo, mentre  egli  lenire  nella  fua  lingua  tolcana.  Confer- 
marla mia  openionc  il  vedere  ogni  giorno  alcuni  huomin  i pur  to 
fcani  letterati, R di  granduli  ma  fama, liquali  tolti  dal  Petrarca,R 
hor  Tibullo,  hotaOuidio,  hot  Virgilio  imitando  faceuan  uerlì 
uolgaii;liquali,mezo  tra  uolgari,R  latini, parimente  à uolgan,R  i 
brini  (piaceuano;in  fraliquali  chiunque  con  nuouaguifa  di  rime^ 
o lenza  rima  ninnai  latini  imicaua , menoerraua  al  mio  parere? 
R Con  giudi  tiopm.agioncuole  le  poche  couiondeua:  p.icioche 
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togliendo  à’  uerfi  la  rima , ò del  Tuo  loco  moucndula , fi  leua  loro 
gran  parte  di  quella  forma  uolgare  ; che  i latini , Se  loro  arte  na- 
turalmente ab  borri  fce.  Laqualcola  fi  pronai  io  in  quel  tempo, 
quando  ( quali  nuouo  alchnnida  ) lungamente  mi  faticai  per  tro- 
uarc  l'heroico  ; ilqual  nome  muna  gitila  di  rima  dal  Petrarca  ref- 
iuta , non  è degna  d'appropriarli . Moucami  ancora  à douer  cre- 
der così*  la  nodra  guifa  di  uer  io  ; ilquale  contrai  precetti  latini 
lènza  piedi , Se  con  rime  non  è mcn  dolce  à gli  orecchi , nè  men 
leggiadro  nel  caminare , di  qual  fi  vuol  de  gli  antichirde  quai  pie 
di , poco  apprello  perauuentura  fi  parlerà . Vinto  adunque  dalle 
ragioni , Se  elpcricnze  predette , à’primi  dudij  tornai;  i3c  allhora  , 
oltra’l  continuo  efsercitarmi  nella  lettion  del  Petrarca,  laqual  co- 
là per  fc  lòia  lènza  altro  artificio , può  partorire  di  gran  bene,  con 
maggior  cura  di  prima  ponendo  mente  à’fuoi  modi  alcune  colè 
olseiu.it  lom  namente,  come  iocredeua,  al  poeta  tSe all'oratore 
pertinenti  ; lequali , poi  che  uolcte  che  io'l  faccia,  brieuementc  ui 
efplicarò . Primieramente  le  lue  parole  d’una  in  una  annotici  andò 
& pelando  , niunauile , niuna turpe,  afpre  poche,  ttitcechiare, 
tutte  «leganti , mi  fù  auifo  di  ricrouarlc;&  quelle  in  modo  al  com- 
mune  ulo  conuenienti , che  egli  pareua  che  col  configlio  di  tutta 
Italia  l’haucfse  elette , Se  ricolte . Infra  lequali , quali  ItelJe  per  lo 
feicnodi  meza  notte,  riluceuano  alcune  poche, parte  antiche, 
ma  di  necchiezza  non  dilpiaceuolc;  huopo,  unquanco,  Ibuente: 
parte  uaghe,  Se  leggiadre  molto , lequali  quafi  gemme  belle  à gli 
occhi  di  ciafcheduno , lòlamente  da’g.nrili , Se  alti  ingegni  lòno 
adoprate:  quali  tòno  , gioia , (peine , rai , dillo,  lòggiorno , bei- 
ti, Scaltre  a lor  limighanti  ; lequali  niuna  lingua  erudita  non  par 
lcrebbe,  nè  fermerebbe  lamino,  le  gli  orecchi  noi  conlèntilscio. 
Lungo  farebbe  il  contami  didimamente  tutti  i ucrbi,gli  aduerbi  j, 
& falere  parti  d’oratione  che  fanno  illullri  i fuoi  uerlijraa  una  co- 
fa  non  tacerò,  che  parlando  della  fua  donna , Se  di  lei  horail  cor- 
po, hora  l’anima , horail  pianto  , horailrifo,  hor  l'andare,  hor 
lo  Ilare,  hor  lo  fdegno,  hor  la  pietà,  hor  la  età  (ua  ; finalmente  lior 
uiua,’  hor  molta  dclcriuendo , Se  magnificando , le  più  uohe  i prò 
pnj  nomi  tacendo,  mirabilmente  ogni  colà  dell’altrui  uociliiole 
adornare;  chiamando  la  teda  oro  hno.  Se  tetto  d’oro,  gli  occhi 
foli , delle  , zaphiri , nido  Se  albergo  d’amore  ; le  guancia-» , hor 
ncue&  rofc->,  hor  latte_>,  8e  foco  ; rubini  1 labri,  perle  i den- 
ti; la  gola  , Se  il  petto,  hora auono , kora  alabadro  apellaudo t 
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&quetto  batti  alle  dittioni:  uoi  dal  poco  che  iodico,  ilrimanen- 
te  che  è molto, per  voimedcfimiollcruarcte.  Hor  tenendo  alla 
oratione , nell  aquale , quello  raro  huomo  le  parole , ch'io  ui  lodai 
con  bellaartevà  componendo,  riguardando  alla  copia;  iom’ac- 
coril  che  hauendo  detto  una  uolca  lume , foco , catena , diletto,  do- 
lore, & altri  tai  nomi,  mai  i medesimi  in  quel  Sonetto  nó  ridice- 
ua  ; ma  inlor  loco  raggio,  luce,  (plendore,  fiamma,  ardore,  fa- 
uille  , nodo  , laccio  , legame  , gioia  , piacere  , pena,  doglia, 
marmo,  ttratio,  affanno,  & tormento  li  dilectaua  di  replicare. 
Oltra  di  ciò  io  comprefiche  egli  amaua  di  contraporre  i contra- 
ri) ,&  à quelli  i proprij  affetti,  & le  proprie  opre,  propriamente 
parlando , di  congiunger  delideraua  : della  discordia  de  quali, l’u- 
no all'altro  con  indura  correlpondendoft , ulciua fuora  il  concen- 
to che  lente  ogn’uno  ; & pochi  fanno  la  (tra  cagione . Ma  uerame- 
te  quella  era  cola  marauigiiofà , & degna  certo  di  douereelfere  co 
diligenriaofleruata;  che  tai  contrarij , & tai  uoci , quali  fila  'della 
fila  tela,  in  tellèn  do  la  oratione  fono  ordite  in  maniera,  che  nè  a- 
(pre  per  la  treftezza , nè  troppo  molli , b allargate  ; ma  làide , pia- 
ne, & eguali  per  ogni  parte,  Hanno  inficine  le  Tue  giunture  : ilche 
àtantomaggior  uirtù,  quanto  mcn della  profa  i noftri  ucrfi  uol- 
gari  alle  lor  rime  legati , fon  tenuti  di  adoprarla.Ma  percioche  nel 
la  oratione,  non  folamence  le  dittioni , & il  loro  iitoconfideriamo, 
ma  (òrma , & fine  determinato  ; oltra’l  quale  non  fpatic , è meftic- 
ri  di  ttatuirleilaqualcola  non  è altro  chel  numero  (coli  il  chiamor 
no  gli  antichi)  dclqual  numero  hoggi  promifi  ,&  incominciai  ma 
non  compiei  di  parlarui.  Accioche  piena  infbrmatione  d’ogni 
mio  ttudio  portiate  ; uoi  douete  Capere  chel  noftro  numero , fi  co- 
me quello  deil'alcre  lingue , propriamente  c mifura  della  grandez- 
za del  uerfo  : le  cui  parole  ben  aifpolle , & ben  terminate  altretan- 
to,&più  piaccinoairintcllctto quanto  il  Tuono,  quanto  la  uoce, 
quanto  il  mouer  della  perfima , & de’  piedi  de’  ballatoti,  & de’  ma- 
lici gli  occhi , Se  gl  iorecchi  Cuoi  dilettare . Onde  il  giudicio  al  tò- 
po antico  forfè  in  Prouenza , ò in  Sicilia , quei  medelimi  che  era- 
no mufici,  Se  danzatori, edere  (lati  poeti  : liquali  pareggiando i 
lor  uerfi  à i ball  i,  ài  canti,  Se  ài  filoni,  hor  folletti  hor  canzone, 
&hor  ballateci  lor  poemi  fi  nominarono.  E iluerochealtramen 
te  mifurauano  i ueru  loro  i latini , Se  altramente  noi  uolgari  li  mi- 
furiamo  ; quelli , che  in  filiabe  diuidendo  le  dittioni , di  elle  fillabc 
alcuna  lunga , Se  alcuna  bricuc  faccuano  ; lcquali  inficine  adunate 
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parie  mifure  ,&  uarie  forme  di  numeri  ( piedi  dicono  li  fcrittori) 
iambi , trochei , fpondei , dattili , Se  anapefli  ne  ueniuano  à riufci- 
re  : con  eflo  i quali  i lor  uerfi  à oncia  à onda  fi  mifurafTero , Se  nu- 
merallèro.  Manoi  altriinollriuerfiuolgariconminorearte,dc 
con  più  ragion  mifurando,  frutto  eguale à latini  finalmente  nè  ri- 
portiamo : percioche  non  curando  della  lunghezza,  nè  bieuità  del 
le  fillabe  (blamente  contandole , quelle  in  uno  accogliamo  : Se  coli 
accolte  con  diletto  de  gli  afcoltanti  rendono  intiera  la  claufula  , Se 
in  uerfo  ne  laconuertono.  llqual  modo  di  mifurare  è cofa  pura  , 
& (incera  molto;  che  non  perturba  le  fillabe,  ne  le  parole  di  cui 
fon  parti  , (cerna  ,ì>  rompe  nel  mezot  ma  ne  lor  luoghi  co’  loro 
fuoni , Se  intendimenti  lafciandole  ,(ane , Se  falue  per  tutto ’1  uerfo 
le  a confcrua  : lequai  cofe  non  fanno  forfè  i latini , o non  le  fanno 
(ibene  riqualiconliderandole  fillabe  non  come  parti  drdittione, 
ma  inquanto  bricui , Se  inquanro  lunghe  ; troncando  col  loro  fon- 
dere le  parole  >&  non  parole  rendendole  fanno  numeri  che  noia 
fon  numeri,  ma  patii , ò braccia , òaltra  cola  cotale  niilurante  la  o* 
rationc;  non  altramente,  che  le  ella  (bile  una  fuperficie  ben  con- 
tinua , ad  un  pezzo  folo  : ntlqualcafo  fpelfc  uolte  quello  à’  latini 
(iiole  auuenire  mentre  etli  fcandeno  i uerfi  loro , che  à latini , Se  à 
noi  con  li  cantori  aduicnc  nquali  concordando  le  parole  alle  no- 
te, fenza  curar  dei  fignificati,  fan  barbarifmi  non  fopportabili. 
Non  uò  però  che  creggiate  che  la  uolgare  feanlionc  ila  puro  nume 
ro, ranto  che  fole undeci  fillabe  , comunque  infieme  s’adunirro, 
facriano  il  uerfotofeano  ; ma  è meltieri  in  numerandole  anzi  che 
aH’ultima  lì  peruegna,  alquanto  in  fu  la  quarta , ò in  fulafclla  , ò in 
fu  laottaua  (edere  , oue  ricogliendo  lo  (pirico , facilmente  infino  al 
fine  ci  conduciamo»  Bifogna  adunque  chela  quarta,  la  feda , & 
laottaua  iillabalia  cofa  piana;  in  maniera  che  la  uoce  già  faticata 
coinmodamenteui  firipofi  , & adagie.  Però  non  è uerfo»  Voi 
che  in  rime  lparfbafcoltate  il  (trono,  nè  quello.  Voi  che  in  rime 
(parlo  il  (ìionoafcoltatc . Ma  bene  è bello , Se  buon  ucrlb  con  tutti 
gli  altri  di  quel  Sonetto . Voi  che  afcoltate  in  rime  fparfb  il  tuono. 
Forfè  direte  con  qual  ragione  dà’  poeti  uolgari  la  undecima  fillaba 
(quali  l’una  delle  colonne  d’Hercolc)fù  polta  al  uei  (b  per  termine, 
oltre  alquale  non  fi  mette (ìè?  A che  nfpondo  che  così  uolfero  i pri- 
mipadri  del  uerfo  di  quella  lingua  ; liquali  perauentura  mal  potè— 
uano  accommodarlo  à’  Tuoni , à‘  canti , Se  à’  balli  loro  ; le  più  oltra 
lodiflcodeuano.  O è più  lofio  chcl  nollrouerlo  tofeano  allbora  è 
. ' _ uerfo 
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uerfo  perfetto,  quando  egli  è giunto  alla  rima.  Adunque  perche  > 

1>iù  tolto  fi  conducellc  à perfettione , di  (ole  undeci  (illabe,  alla  più 
unga , il  formarono , concedendogli  priuilcgio  di  poter  farli  più 
brieue  : & col  coniglio  di  chi  l’alcolra , alcuna  unita  con  cinque  ,i 
ma  (ouente  con  lètte  lillabe  intieramente  pronunciarli . Molte  al' 
tre  cole  ui  potrei  dir  della  rima,  ma  non  è tempo  da  ragionarne; 
però  patendo  alla  prolà  noitra  propria  materia , nellaqualc , fe  e- 
gli  u’ha  numero  alcuno , noi  il  togliamo  dal  uerlb  , Se  in  lei  lo  tra- 
piantiamo ,ò  mediamo  . Facilmente  dalle  colè  già  dette  li  puòcó 
eludete  che  t (ìioi  numeri  non  (on  dattili , nè  Ipondci , ma  lono  ap- 
punto imedelimi  che  noi  ttouiamo  nel  ucrlbjfe  non  che  serio  ri- 
poiandoin  sù  le  quattio  .insule  lèi,  òinsù  le  otto  ; nelle  lue  o’to 
lillabe  terminando , ha  piùcerti , Se  più  noti  i fuoi  numeri  che  la 

fiioii  non  ha.  nellaqualc  farebbe  uitio  non  piccolo  fcla  fuaclaufu- 
a pelata  alquanto  in  lui  quinto  patio,  totalmente  in  sù  l’undecimo 
li  fermate . Dunque  in  qual  modo  ui  dirò  io  che'l  Boccaccio  fug- 
gendo il  uerlo  , la  oratione  delle  fue  Centonoucllcs’ingegnanè  di 
numerare'*  certo  quella  non  èimprelàdi  Icherzo,  nè  io  l’ho  prelà 
perche  io  mi  uanti  di  confumaria,  & condurla  à buon  fine;  maac- 
ciochc conolciatc quali,  Acquanti inlin’hora (bno  (lati  i miei  Ihr- 
dii>&  di  che  piccola  utilità,  dopò  lunga  fatica,  mi  fono  luti  ca- 
gione. Voi  hoggidi.lènonaltro,  fi  al  meno  di  meglio  (pendere 
D uoftro  tempo , che  il  mio  non  léppi  fare , imparante  à mie  Ipe- 
lè.-  Conlìdcrandocondiligentiahorleparolejcqualiulàil  Bo- 
caccio , & di  cui  dianzi  ui  ragionai,  horlalor  compofuione,  Ito- 
la i fini  d'alcune  claufule , hor  le  materia  delle  Nouelle  ; niuna  cofa 
itti  fi  paratia  inanzi  che  numerofa , cioè  compita , Se  da  ogni  parte 
perfetta  non  mi  parellèdi  ritrouarla.  Eiluerocheperdiuerlèca-, 
gioni  ciò  allenir  giudicaua  ,Se  hor  natura,  & bora  arte  lo  didima- 
uà  : Se  per  dirai  ogni  cofa , hor  con  gli  orecchi  del  corpo , hor  con 
la  mente  dell’imelletto  di  coli  credere  mi  configliaua . La  elegan- 
za , Se  antichità  de  uocaboli , co'  loro  (noni  piaccuoli , le  mie  orec- 
chie naturalmente  di  diletto  deiidcrolè , compitamente  addog- 
liano: la  proprietà, & rrallationc, la  natura  d’alcune  cofe  perfet- 
tamente all’intelletto  rapprefentando,  fenzamodo  mi  dilettaua- 
no  . Fanno  anchora  in  un’altra  guila  numerale  le  lue  Nouelle  i 
pati , i limili , Se  icontrarij;hquahlicomeè  loro  natura,  alcune 
uolte  in  alcune  claufule  pienamence  corrilpondendoli,  nel  parago- 
ne acquetandomi,  non  poteuano  non  contentarmi . Pei  laqual  ta-_ 
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gidne , à me  pareiia  di  potei  dire  gli  aucnimenti  di  Pinuccio , &:  di 
Nicolofa  , di  Spinelloccio  «Se  del  Ct  ppa , di  Cimone , di  Salabet- 
to  jd’Ambrogiuolo , Se  di  Bernabò , beffa  à beffa , ingiuria  ad  in- 
giuria, Se  calò  à calo  totalmente  quadrando  ; le  lor  nouclle  far  nu- 
merofe . Parla  anchora  in  alcuni  luoghi  hor  la  Licilca , horBenti- 
uegna  del  Mazza,  hor  lafuocerad’Arriguccio,  hor  la  moglie  di 
quel  di  Chinzica,  Se  dice  cofe,  Se  parole  in  maniera  alla  pcifona 
conuenienti  ,che  par  che  intiera  nc  la  ritraggono  ; quello  forman- 
do co’l  puro inchioft ro , che  Titiano  folennitàmo  dipintore  co’co- 
lori,  & con  l’artt Tua  non  potrebbe  adombrate.  Mail  numerofo  di 
che  u’ho  detto  fin  qui,  perche  può  ellèrc,&  è forfè  non  poche  uol- 
te  da  niun  numcio  accompagnato,  non  è il  buono  di  cui  ho  tolto  à 
parlami;  bene  c cofa  da  farne  flima  , Arche  à trouarc  quel  che  cer- 
chiamo facilmente  nc  può  guidate, & far  lume  : perb.pall'ando  piò 
oltra  al  componer  delle  parole, & al  finir  delle  claufule,  come  douc- 
tno , arriuiamo.  Delle  quali  due  cofe,l’una  non  è potàbile  che  fem 
za  numero  lia  numerofa;l’altra  è fontana  del  numero, & d'ogmjbe- 
he  che  fa  perfetta  la oratione.  Adunque  incominciando  dalla  fon- 
tana, quindi  à’rufcelli  uenendo,  à me  pare,  <5 e in  effetto  è così , che 
l’oratione  delle  nouclle  è talmente  comporta,  che  chi  ha  orecchie 
non  inhumane,  facilmente  s’auedc  quanto  ella  tiene  di  perfetto,  Se 
di  numerofo  .Ta  cagione  oltra  à quello  che  pur  dianzi  uc  nedice- 
ua,  non  le  orecchie,  ma  l'intelletto  dee  far  proua  di  ritrouare . Et 
percettoquanninqucuolteadiuienc  che  con  parole  gentili,  & fi 
tra  loro  adunate , che  nè  afpra , nc  aperta  la  loro  fabi  ica  ne  riefea , 
alcun  concetto  cfplichiamo  ; altre  tanto  fertza  altro  numero , c nu- 
merofa  boranone.  Et  cale  èquella  delle  nouellc:allaquale  fri  sì  in- 
tento il  Boccaccio , che  alcune  uoltc  uno,  & due  uerfi  inibendone, 
ò non  gli  uide,  buedutidileuarnelinon  fi  curò;  ma  quali  hellera  ò 
caprifici , che  da  fe  Ifctà  fra  fallo , Se  fallò  germogliano , nelle  fuc 
profe  li  comportò.  Ma  coli  come  dalle  parole  ben  comporte,  fra 
le  raedefime  alcuna  uolta  per  la  profa  delle  nouclle  nafcono  uerfi, 
de  quali  quanto  fono  migliori,  unto  è peggio  abondare;così  in 
elle  molte  fiate , anzi  Tempre  oarij  numeri  d’oratione  parte  grani , 
parte  uaghi.  Se  leggiadri  fono  ufad  di  pullulare  con  età  : quali  il 
Boccacico  non  più  a cafo,ò  per  natura  delle  parole,  ma  con  leg- 
giadro artifiiio  uà  legando  le  file  ièntentie,  quelle  in  quadro  ac- 
conciando; fra  1 termini  delle  lor  claufule  compitamente-» 
accogliendo , 1 quai  numeri  moderando  la  oratione.  Se  la  uaghez- 
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ta  del  cotfo  Tuo  con  piaceuoli  intoppi  foauemente  affrettando,  hai* 
rouirtù  non  fola'nente  di  dilettarne.»,  ma  di  giouarne:  che  in 
quel  modo  che  la  durezza  della perfona  con  la  polizza  congiu  it- 
ti , le  no  (Ire  forze  fa  gratiofe , Ac  rende  l'huomo  nel  difenderli  pnt 
ficuro,&ncU’ofFender  piùimpetuolo,  Ac  più  fiero  ; cosi  la  profa 
da  cotai  numeri  accompagnata  è più  cara  adudire;  Se  quei  concet- 
ti ch’ella  lignifica  ,.con  maggiore  efficacia  ci  lìxole  imprimer  nello 
intelletto.  Forte  afpctraie  che  io  ue  li  nomini  è Se  che  m trochei  » 
iambi , dattili  ».  Ac  altri  piedi  cotali  latinamente  parlando  , gli  ui 
diflingua  è ma  indarno  afpcttate , che  fc  nel  uerfo  ouc  nafeono , Se 
onde  li  prende  l’oratione,  non  fon  nomati , nè  figurati  ; nella  pro- 
fa , ouc  cfli  fon  peregrini , quai  figure  ,ò  quai  nomi  piu  loro  dare 
chi  nc  ragiona  £ Adunque  à'  luoghi  douc  elfi  albergano  conducete 
doui  »&  quali  muto  additandogli , il  rimanente  al  uoflro  llutùoco* 
mciterò-Maitoidouetc  fapere  che  cosi  come  la  cópofition  della  pro- 
fa è ordinanza  delle  uoci  delle  parole»  così  i numeri  fono  ordini  del 
le  fillabe  loro  ; con  li  quali  dilettando  glorecchi , labuonaarte  ora- 
toria incomincia» continua,  Ac  fi nifee  l’oratione  : percioche  ogni 
daulùla, come  ha  principio  cosìhamezo  » Se  fine  : nel  principio, 
fi  ua  mouendo , Ac  afeende  : nel  mezo.,  quali  (lanca  da  Ir  fatica 
dando  in  pie  li  pofa alquanto;  poi difeende  , Se  uola  al  fine  per 
acquetai ..  Hota  in  quanti  luoghi  della  lua  uu  di  qua  dal  fine  deb- 
bia  polari!  la  oratione , & quante  lillabe  dal  principio  ha  lontana  la 

prima  paufa,  none  precetto  che  nel  comandi  .Accomandandolo, 

ragion  farebbe  il  non  ubidirlo  j fi  perche  la  prola  uole  cllcr  libe- 
ra , onde  il  numero  non  le  è legame , ma  compimento  ; li  per  fug- 
gire il  faftidio  che  coi  medefimi  numeri  dem,  Se  ridetti  più  uolte». 
ci  recarebbe l’oratione  : li  anchora  perche  a (emende,  Se  a etti  i 
fpari,  pari  intcrualli  di  parole  non  li  conuengono.  Che  lei  uerlo 
non  faltidifce,  cib  adiuienc  pcrche’l  fuo  numero  è puro  numero , Se 
quali  muro  della  fua  fabnea  ; il  quale  Jmaltato  con  altri  numeri  piu 
niellati , pari , limili , Se  contrari) , * d'ogn’intorno  d.  rime , d ept- 
theti , Se  di  figure  dipinto  perde  il  colore  ; maggiormente  che  mol 
te  uolte  il  fin  del  uerfo  è principio , Ac  talhor  mezo  della  tentenna: 

ma  nella  profa  un  medelìmo  numero  è delle  cole  , Ac  delle  parole,  fc 

però  abbondando  di  dipinture  fare  bbe  opera  affettata , non  duette- 
uole  ; Se  oratoria  , ma  ridicola,  & puerile.  Adunque  «cogliendo 
le  cole  dette , Ac  fra  fc  HelTe  paragonandole , concluderemo  una  me 
delfina  oratioue  per  dmcrlc  cagioni  potere  eller  numecoia,  Ac  noi* 
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•nume  io  fa:  perciò  che’l  uerfo  puòcller  uerfo  tua  di  parole  itili  dime* 
& mal  composte  i dcctalhora  clic  la  rima,  de  quei  contrari) , & 
quei  finuli  fan  fònora,  maafpra  molto  l’oratione  : & la  compoli- 
tionc  elegante  fpclTè  fiate  guada  il  uerfo;  Se  non  uerfo  fa  giudi- 
carlo . Similmente  la  profa  alcuna  uolra  ben  compone  le  parole  no 
belle , & altra  uolta  le  belle  malamente  ua  componendo  ; Si  può  oc- 
correre che  fi  come  nella  mufica , bene  Si  fpello  le  buone  ucci  di 'cor 
dano  , Si  le  non  buone , ò per  ulanza , ò per  arte  fono  tra  loro  con 
cordi,*  coli  i pari , i fiiuili,  & i contrarii,  colè  tutte  per  lor  natura 
ben  lifonanti,  qualche  uolta  con  uoce  afpra.  Si  didorme , qualche 
uolta  fcioccamentc.&à  bocca  aperta  ua  duplicando  la  oratione_/. 
finalmente  molte  fiate  intrauiene  ciré  la  prolà  perfettamente  com- 
porta , quali  fiume  del  proprio  corto  appagandoli,  non  fi  cura  non 
che  di  giungere  al  fine , ma  di  polari!  per  locammo]  & ua  itmpre , 
& lè’i  hato  non  le  mancaflc,  continaamcnte  tutu  fua  uita  camina* 
xebbe: però à'nameri ricorriamo,  liquidi  attrauerfando  la  Iliadi 
piaceuolmente  con  lufinghe , de  con  uczzi  à rinfrelcarfi  , de  alberga 
«con  loro  lainuitino  ,&  non  ualendo  la  correda,  miglino  tifare  le 
forze,  de  per  ben  luo,  mal  Ilio  grado,  con  uiolentia  larreflino  • 

S O R.  quella  legge  de  numeri  della  prolà  uolgare  par  molto  incer- 
ta, de  con  fu  fa,  non  dxftinguendoouc»  quando,  de quante fiate,  di 
qua  dal  fine  debbia  fermarfi  l'or  adone;  ne  con  quai  piedi  camini,ò 
à qual  termine  fi  conduca  per  ripofarfi.Ma  che  è quello  clic  noi  dice 

fte.cheifententic,  de  affetti  difpari, pari  internarti  non  fi  conuen- 

gono?de  come  è uero  chencllaprola  piò  che  nel  uerfo , un  medefi- 
mo  numero  Ita  delle  cole, et  delle  parolc?BROC.Brieuemente  rilpó 
derò,uei(come  fàte)attentamente  afcoltatemi.  Io  pur  dianzi,dcll  o- 
ratoie,ic del  mufico.de  de'  lor  numeri  ragionaudoui,  lu bbi  à dire, 
cbe’I  mnlico  ponendo  infieme  le  ucci  graui>et  acute , de  co  lùoi  nu- 
meri mifùrandole compì aceuaà gli  orccchi;mal'orarorecon  le  pa- 
role «Iella  mente  limilicudini , l’anima  noli ra  di  fo'azzo  diiidciofà , 
s’ingegnaua  di  dilettare.  Adunque  egli  è affino  dell’oratore  dir  pa- 
roiu» i«'i»  lolamcnte  ben  rilonanti,ma  intelligibili, & à concetti  lagni 
ficati  correfpondenti  ; che  fi  come  ne  i ritratti  diTmano , oltra  il  di- 
fegno.la  lìmiglianza  coniideiiamo’.dc  fendo  tali  (fi  come  fon  ueia- 
mence)chc  t loro  eflempi  j pienamente  ci  rapprefenttno , opra  pet  fec 
ta,dedi  lui  degna  gii  diffamiamo:  coli  ancora  nell’oratione  conia 
teflura  delle  parole  , con  doro  numeri , de  con  la  loro  concinnità  le 
intentioni  lignificate  paragoniamo  : procurando  che  le  parole  pio- 
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nuntiate  lì  pareggino  alle  fcntentie  ; & con  quello  ordineJe  Ugni- 
fichino,  cnel’ha  notatela  mente.  Per laqu.xl colà.  fc  i concetti 
*ongraui,le  parole  àdouer  loro  rifpondere  deono  ferii  dilillabe, 
che  la  lingua  peni  alquanto  nel  proferirle  :tiano  fpeflì  i ripoli,  & 
non  s’indtigie  il  finire  : il  contrario  nelle  parole,  & nelle  leu  tenti* 
piaceuoli  ueggio  fate  al  Boccaccio  ; Se  altre  tanto  polliamo  dir  de 
gli  affetti.  Perciò  chei  colerici  con  parole  all'hutuore  proportio- 
nate  uolubili , Se  prette  molto , ma  i maninconici  pigramente,  Se 
agguagliando  con  le  parole  l’humore,  fono  da  ellèr  pronunriati.» 
che  auuegnadio  che’l  tofeano  nel  numerar  delle  fillabc  non  ponga 
mente  alla  lunghezza , ò breuità  loro,  sì , che  piedi  fe  ne  compon- 
ga ; non  dimeno  noi  premiamo  ogni  giorno,  che  in  ette  fillabe 
con  più  tempo,  &più  afpramente , fi  proferifeono  le  confonanti 
che  le  uocali  non  fanno.  Il  che  Dante  confiderando,  alcuna uol- 
ta  nelle  Canzoni , & nella  comedia , non  à calo , ò per  conluetis* 
dine,  ma  à bello  ttudio  elette  rime  molto  afpre , non  per  altro,fal- 
uo  perche  al  foggetto  di  che  parlati* , afpro  molto , & priuo  al  tut- 
to d’ogni dolcezza, fi conuemllero.  Ma  perciò  che’l  poeta  altr* 
non  vuole , che  dilettarne , & l’oratore  dilettando  ci  perfuade  ; pe- 
ibcmcttieri  che  le  parole  dell’oratore,  totalmente  fi  confacciano 
à’concetti  lignificati  ; & che  i numeri  della  prolà  cioè  il  principio  , 
il  mezo , Se  il  fin  iùo,uada  apparo  co'l  mezo , Se  co’l  principio  del-* 
le  fententie  : il  che  de’  uct  fi  non  adiuient  j i cui  numeri  non  da’con 
ceuideirintellctto;  ma  da’ balli,  fuoni,  Acanti  fon  dependenti* 
Et  quindi  uiene  che  1 perfetti  oratori  fon  rari  in  numero  più  chei 
poeti  non  fono;  liquali  auuegnadio  che  grandemente  liano  obli— 
gati  à’ior  numeri,  e però  il  ucrfo  paia  opra  laboriofa  , Se  digran- 
dillìmomagittcrio;  nondimeno  certi  ettendo , in  qual  fila  parte 
cotali  numeri  li  riparino,  lenza  molcopenfarui  fitto,  finitamente 
li  ritromamo:  óe  da gl’orecchi  guidati,  al  mezo.  Se  al  fine  facil- 
mente con  etto  loro  ci  conduciamo  .JMa  altra  colà  è la  proli,  laqua- 
le  dilettando,  & perlùadendo  con  gli  orecchi,  & con  l’intelletto, 
fiamoobligati  di  inilurare;  guardando  lempre  che  le  parole  non 
fian  più  coi  te . ò più  lunghe  della  fententia  lignificata  : che  ciò  ef- 
fendo, troppo oleura,  ò troppo  fredda  riufeirebbe  la  oratione. 
Sono  adunque  ifiioi  numeri  meno  fenlibili,  ma  aliai  più  nobili; 
un  po  più  liberi , ma  non  mcn  certi  di  quei  del  ucrfo  : ma  non  ap- 
pare la  lor  certezza,  albergando  nelle  lènten  rie;  le  quai  fon  cole 
intellettuali.  E tolo  dire, che  così  egrae  più  perfetta  è la  mufica  delle 
t V . ’ ue 
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tfcuoci , che  delle  due;  come  ancora  e più  perfetta  la  dipintura  di 
più  colori , che  non  è quella  di  pochi  ; cosi  la  proi'a , nella  quale  à 
gli  orecchi, & all’intelletto  li  concorda  la  lingua, è oratione  più  nu- 
merala deluerfo;oue  la  lingua, & gli  orecchi, due  fòle  membra  dei 
»odro  corpo,  fono  tifare  diconuenirfi  . Quello  è il  conto  de'  lludij 
da  me  fatti  lin’hora  nel  Petrarca,  & nelle  nouellc  con  Fatica  gran- 
didima,  & con  quel  frutto  che  uoi  uedete  ; nè  me  ne  pento  del  tutto, 
(pcrando  che  i miei  errori  lìano  altrui  occafione  di  douer  bene  npe 
rare:  à me  non  già , ilquale  auezzo à fallite  appena  ueggo  il  mio 
fallo  ; non  che  10  polla  ammendarmi  .SO  R.  Se  il  uodro  fallo  è li 
piccolo  che  uoi  peniate  à ncderlo,  lìate  certo  che  à gli  alerai  occhi 
he  totalmente  ìnuifibile:  però  potete  non  ne  curare.  BROC.  L’er- 
rore è grande  Se  da  fc  dello  aliai  noto , ma  la  mia  uida  ulà  alle  tene- 
bre della  ignoranza,  tantoché  badi , non  lo  dùcerne  : Se  (che  è 
peggio  ) uinta  dal  lume  di  uerità  non  può  aflillàrfì  nel  lùo  Iplendo- 
re  . SO  R.  Per  grana  additatemi  qtiedo  errore,  Se  li  la  uodra  igno- 
rantia  ha  prtuilegto  di  potermi  giouarc  inlegnandomi  alcuna  cola, 
non  la  tenere  otiola.B  KOC.  Molti  fono  gli  errori  onde  10  mi  uo- 
uo  impacciato  ; ma  tutti  nafeono  dalla  radice , di  che  dianzi  ui  ra- 
gionai : cioè, che  l’arte  latina  dell’orarore,  Se  del  poetare.fia  diuer- 
U dalla  tolcana  : i)  che  è errore  ì ciafchedunomanifcdidìmotquin-- 
di  argomento  che  le  mie  lunghe,  & puerili  oderuationi  liano  erro- 
ri ;f  peci  al  mente  quella  de*  numeri,  della  cui  hai  monia  le  mie  orec- 
chie di  miglior  Tuono  defiderofè,  compitamente  non  fi  contenta- 
no . S O R.  Della  materia  de’  numeri  poco  haurcte  da  fauellare , fé 
a lambì , Se  à dattili  non  ricorrere . ma  10  non  ueao  in  qual  modo 
con  le  mifure  latine,  la  nodra  profa  uolgare  fi  polla  far  numerala . 
B R OC  ARDO.  Ne  io  ilucdo  ,ma  altri  forlè  fcl  uederà.  S O- 
R A N Z O . Primieramente  bifognerebbe  far  ucrfi  diametri , Se 
pentametri  in  quella  lingua  , dnndo  loro  quei  piedi,  onde  i lati- 
ni fono  tifati  di  caminare  : pofeia  alla  prola  uenendo , con  quei  ine- 
def.mi  in  altra  guifa  difpodi,  faticarli  di  numerarla-  : ma  ciò  è 
cola  imponibile,  però  il  Petrarca , nè  il  Boccaccio  la  tentò.  Noia- 
dunque  che  folto  lor  militiamo,  par  le  loro  01  me  uenendo  procuria 
modi  Seguitarli , contentandoci , che  dopò  loro  nel  loro  otdinc, 
non  fecondi, ma  terzi  ò quarti  ci  nominiamo . B R OC.  Certo  que 
do  ho  fattoio,  mende  10 era  d'opinione  che  la  nodra  arte  orato 
zia  ,&  poetica,  altro  non  folle  che  imitar  loro  ambidue;  profa  Se 
nerfià  loro  modo  /criuendo;  & al  prefente , più  che  mai  felli, il 
’ farci  s 
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' ferci , vinto  dal  piacer  della  lettionc , & dal  difio . deirhonore,c1»e 
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tradurre d’una  lingua  in  un  alcra  i pomi.  Alorauon.  de  pmfe- 
roòfi  : laqual cofa  (per  ucro dire  ) io  non  ho  fatto  (in  qui , dubitan- 

i u rapioni  antedette  che  la  tentenna  (critta  da  C icerone  del- 
k duelineue  più  antiche , nella  moderna  nonefleguilUicoemlao 

ii  /nWtalg , de  «-fecondi  non  fendoofod.  tUcnwMI . nud- 
ameli fononi, mtooriofo;  de  fi  Valer»  non  mi 

che  fermi  nclTaaenire.  VAL.  Horaa  m tocca  di conligliaied 
trioiperò,  i.liundoi  calinoci  rfta»  . 

Tondo  me,  il  diletto  f.a lauta*  deiroratiane , & lWadimoftra- 

tiua  inquanto  io  pollo  , fopra  le  altre  efaltata;  oltra  di  ciò  della 
forma  d^reirerdtio  che  tiene  il  mondo  hoggicu,  & de  numeri 
quel  che  io  n'intendo , & qcunioio  dubito  ragionatoui  j o bene,  ò 
n^le  cheio  ne pà i latti , iojirctcndo  d’hauer  nfpollo  alla  queft.o- 
nel  faluo  Ce  io  non  entrartma  quei  precetti  infiniu  di  fai  p.ocm  , 
dl  nairarc  ^'argomentare,  & di  epilogar  nell  annone , ò à Itili  , 
alle  forare  .àgli  ornamenti  del  dire , ò àìl’attione , b allamemor.a 

quaIc,fe, i^Soranzo  fwebb* 

che  infrenate-  VAL.  Almeno  m inleenarcte  nfpondeie  à 
*li areomettf»  d'alcuni  grandii  quali  con  falsando  (quel  che  noi 
fiXSStoefec  arte,  laqualc  ne'noftri  animi  piacere,  * 
eratia  partorita } feguentememe  non  cimle  uertu  , ma  peruerfa 
Liu lattone  li  fanno  lecito  dichiaraarla , & come  umo  d»  mala  g l- 

faJeisbafldi&ono delle Repubhche.  BROC*  ?,Uu°  e P £ 

ke,,lqualein  pettina  di  Socrate , no»  per  uer 
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Gorgia  tentando , con  quello  animo  biafimò  li  retorica  ,che  altra 
uoltai  Thra(irnacho,&  Glaucone  fe laudar  l’mgiuftuia  . Che  co- 
si come  fecondo  lui , ^cittadini , Se  guardiani  delle  Rcptiblichc  ,è 
necelfatiala  mufica,  arte  più  dilettcuoleche utile; cosi  a’medeli- 
mi  è buona  cofa  firn  parare  Se  l’dferckarfi  nella  raonca  ; gioia , Se. 
diletto  dell’intelletto.  Ma  acciò  che  molto  bene  il  mio  intento  ap- 
prendiate ,uoidouecefapcre che i (entimemi de  gli  animali, dai 
quali  come  da  colè  più  note  ,è  ben  fatto  che  il  noftro  dfcinpio  pté 
diamo , in  (intendo  gli  obietti  loro , fc  buoni  fono  s’allegrano  ; Se 
fé  rei, cioè  danno!!  alle  uite  loro , fono  ufati  di  contnftariì . Adun- 
que,come  il cane  ha  piacer  di  uedere,  Se  fiutare,  Se  mangiare  ci 
bo  che  lo  conierai , Selidifpiacciono  le  mazzate  ; così  Ih  mcntedi 
iàpere  delìdcrol'a  li  diletta  del  uero  ; Se  il  fallo,  cofà  contraria  al  fuo 
de!lderto,  (ottimamente  per  fua  natura  abbornfee  : & per  certo 
quale  è il  cibo  allo  ftomacho , talee  laueriti  allo  intelletto;  mala 
bugia  èil ueleno  che  lo  diftrugge  : Se  d’immortale  che  nacque, 
peggio  che  morto  fa  diueuirlo»  Hora  à’iènfi  tornando-,  certo 
i’huomoè  animale  più  gentilefeo , Se  di  natura  migliore , che  le  bc 
die  non  fono  ilquale  folleuato  dalla  bruttura  de’  bruti  adatcro  at- 
tende, che  adempierfi  la  gola  : Se  molte  fiate,  per  ued’cre  una  di- 
pintura, & udire  una  mufica,  fame.  Se  léce  patifce;  togliendo 
anzi  di  pafeer  gli  occhi , Se  gliorecchi  ,non  fenza  danno  della  per- 
fètta, che  di  viuande  materiali-  nella  cucina  ingranarli  . Laqual 
co(à  ,1'tcome  èucradc‘fentimcnti,cosi  ha  locò  neH’intclletto  ; ai- 
quale  (irailmcnte  deceder  lecito, lafeiando  il  uero  che  lo  nutrica, 
alcuna  uolta  per  dilettarli , poter  gufiate  il  piaceuole . Nclqual  ca- 
lò-pcrauucntura,  il  noftro  humano  intelletto  è più  duiino , che  hu 
mano  ; perciò  che  inquanto  humano  ,cioè-nudo  d’ogni  dottrina , 
& d’imparare  ddiderofò,  corre  al  uero  chc’l fatia  : ma  conuerfi, 
& con  profe  per  fuo  diletto  feherzando,  fimile  è molto  alleinrel- 
ligentie;  lequalinon  perGpcrepiù  che  elle  (appiano,  ma  per  fb- 
lazzo  fono  à*piedi  mirandoli , fonouaglie  di  riguardarne.  Che  fe 
noi  fìamo  fibiòfi , tali  à noi  fono  la  retorica  Se  la  poefia , quali  i 
frutti  alle  rande  de*' (ignori  ; liquali  dopò  cena  quando  fon  fatij, 
compiacendo  al  palato , alquanti  per  gentilezza  ne  mangiano  : ma 
à coloro  che  già  non  fono , Se  fon  pet  fcrfi  tìlofbfi , le  due  arti  pre- 
dette fono  i-  fiori  ;.choinanzi  ài  frutti  delle  feientie,  le  menti  loro 
di  fruttare  difiderofe,  quali  pianta  la  primauera  , fi  dilettano  di 
fiorire*-  Al  uolgo poi  che  non  fa  nulla,  nè  fa  penfier  di  fapere , Se 
«■>  pur 
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pur  è parte  della  Republica,  l'oracioni , Si  le  rime  fon  tutto’l  ciba  ì 
Si  turto’l  frutto  della  lira  uita . Ilqual  uolgo  non  hauendo  uirtùdi 
digerir  le  Icientie , Si  in  fuo  prò  conuertit  le  * de’  loro  odori , & del- 
le loro  fimilitudini  gli  oratori  aicoltando , (itole  appagarli  : Si  cosi 
uiue , Si  mantieni! . Dunque  io  non  aedo  per  qual  ca gioii  la  reto- 
rica debbia  sbandirli  delle  Republlche,  fendo  arte  che  ha  per  fu- 
bietto  le  nollre  Immane  opti  adoni , onde  hanno  origine  le  repu- 
blicheiche  auuegnadio  che  l'oratore  con  ragioni  probabili, & 
anzi  incerte  che  nò  .dilettando,  Se  peilu  adendo  giudichi.  Se  reg- 
ga le  ciudi [operationi  ; nondimeno  (òttimamente  è da  commen- 
dare, Si  d’nauer  cara  la  (ha  lolertia  .-dallaquale  le  cole  nollre  per  - 
fcttamci.tc.  Si  propriamente,  in  quel  modo  che  il  loro  edere  fi 
conuienc , lono trattate , Si  confiderai.  Quello  dico  prclùppo- 
nendocheuoi  lappiate  (il che  è noto  adogn’unojchcl'huoinoè 
mezo  tra  gli  animali , & le  ìntclligcncie  ; però  conolcc  le  Hello  in 
un  modo  mezzano  tra  la  feientia , che  egli  ha  de'  bruti , Si  la  fede , 
onde  egli  adora  Domenedio . Ilqual  modo  non  è altro  che  opi- 
nione generata  dalla  retorica , con  la  quale  il  uolcr  luo , & 1’altrui , 
co’  parenti , Si  amici , nella  fila  patria  ciuilnicnte  uiuendo , dee  cu* 
rardi  correggere:  che  fe  una  opra  medefimain  uarij  tempi  dalle 
leggi  cittadinelche,  hot  uietata,  & hor  commendata  puòellcrui-* 
tio.  Si  uertù;  ragione  c bene  che  le  nollre  Republichc,  non  da 
fcicntie  demollratiue , uere , & certe  per  ogni  tempo , ma  con  re- 
toriche opinioni  uariabili,&  tramutabili  (quali  fon  l’opre,  Si  le 
leggi  nollre)  prudentemente  lian  goucrnatc.  Però  Socrate  dan- 
nato à torto  d^ll’ignorantia  de'  giudici , ubbidendo  alla  opinione 
della  fila  patria  ,uolentieri  fife  incontro  alla  morte:  laquale,  filo- 
lòficamente argomentando,  come  iniqua,  & ingiuffapena.do- 
uca  tentar  di  fuggire.  Etnei  uero,  come  il  fìlolòlòufo  ad  inten- 
der nulì'altra  cola  laluo  quella,  che  per  lifenfi  uenendo  gli  ua  al- 
bergare nello’intelletto,  tanto  mcn  crede,  quanto  piò  là; così  il 
hicaefimo , ulò  all’opre  della  natura,  laqnalc  eterna  con  legge  eter- 
na , & incommutabile  i (uoi  effetti  produce  , malamente  può  ede- 
re atto  al  goucrno  della  Republica  : le  cui  leggi  per  honeffe  cagio- 
ni hauendo  rifpetto  à’tempi , à’iuoghi , alla  utilità , alle  fuc  forze  , 
Se  all’altrui , ('pelle  fiate  da  un  dì  all’altro  mutano  foi  ma , Si  fem- 
biante  : però  li  creano  i magifli  ati , liquali  npn  altramente  regga- 
no loro , che  effe  noi . Però  è ben  fatto  che  con  fcicntii  non  necefr 
feria , ma  ragioneuole , non  perfetta,  ma  all’cllcr  loro  perfctcaracn* 

' j *? 


,oog 


DELIBA  1HET0RI-CA.’  iti 

te  corrifpondente>l’oratore,  di  cui  parliamo,h  abbia  cura  di  conlcr- 
uarle:  che  fé  il  noti ro  incellecco  intendendo  fi  fa  limile  alla  colà  iute 
fàjcome  può  crtèr  che  l’huomo  auezzo  à contemplar  la  fu(lantia,& 
k maniere  de’  bruti, fi  confaccia  col  reggimento  della  città?  più  to- 
rto è da  creder  quel , che  ogni  giorno  ueggiamo,  che  quertotaleal 
fùo  fa  per  (mugliandoli,  uada  cercandola  iòlnudine;  in  quella  fi- 
fofofando  li  fepelifca.  Il  contrario  fa  foratore,  la  cui  arte,  il  cui  go- 
aerno,i  cui  cortumi,&  le  cui  parole  fono  cole  propriamente  cittadi 
nelche,non  credute, non fàpute,ma perfuafe  con  maggior  dilettano 
ne  di  quella,  che  la  feientia  dimoftratiua  dell’altre  cole  più  barte,  Se 
meno  à noi  pertinenti  ci  apporta  : che  maggior  dilctcationc  c il  uc- 
der  fidamente, ò fenza  altro, udir  parlare  uno  amico  da  noi  amato , 
tichauuto  caro;  che  uederc, udire,  gurtare , & toccare  tutte  le  beilic 
del  mondo:  con  lnqual  dilettatione  pcrluadcndo,  àie  gloria,  & fa- 
iute  à’iùoi  cittadini  fuol  generar  l'oratore  ; non  altramente  che  co  i 
diletti  carnali , gli  animali  lènza  ragione  generando  l’un  l’altro, fac 
ciano  intera  la  loro  fpetie , che  altro  non  lcndo  la  noftra  gloria , che 
opinione  che  hanno  gli  huomini  dell’altrui  fenno , Se  uaìore;  ragio 
neè  bene  che  la  retorica,  artificiodelle  ciudi  opinioni,  lènza  al-' 
transente  filolofare,  ne’nortrinomila  partorilca.  Quanto  adun- 
que c piu  nobile,  & piu  amabil  cofa  del  generar  dc’figliuoli  la  lie- 
ta gloria  frutto  eterno  della  uertù , per  laquale  à Dio  ottimo  martì- 
moueramente  ci  aflìmighamo;  tanto  è piu  utile  alla  Republica  la 
buona  arce  oratoria  di  qual  lì  uoglia  feientia;  che  delle  cofc  della 
natura  con  ragioni  infallibilipuòacquiftarlilanoftramente.  Voi' 
adunque  Soranzo  (che  già  è tempo  che  à uoi  riuolgail  p.arlarc, 
tic  in  uoi  il  finifea , come  da  uoi  s’incominciò  ) continuate  l’impre—  r 
là;&  allo  rtudio  dell’eloquentia,che  fi  per  tempo  tentarte,hora  che 
già  ne  è tempo,  con  tutto’l  cuore  donaceui,  Se  conlàcrateui  .Cono- 
lco  per  molte  proue  il  ualor  dell’ingegno  uortro;ilquale, ben  che  lift 
atto  à làpere , de  operare  ogni  cofa  che  àgentd'huomo  pertenga-, 
nòdi  meno, foà’ièmbianti  della  perfona,teftimonidell’anima,  fi  dee 
dar  fedejcó  liderfido  la  figura  della  faccia, & del  corpo  uortro,  i mo 
uimcti  di  quello, la  leggiadria  della  lingua,la  uocc  Se  i fianchi  pieni 
tnm  di  molto  /pii  ito, chiaramere  comprendo,  uoi  ellèr  natoà  doue 
re  edere  oratore,  ilqaale  nella  noftra  Republica  trà  fenatori , Se  trà 
giudici  accattate,  &de!iberiate;b  nella  corte  di  Roma  trà  litcrati 
uiucdo,per  diletto  del  mòdo, con  gradirti  ma  uoftra  gloria,  bialìma- 
do,&  lodàdo  cóponiate  Se  lcriuiate:quale  ho  fpcràzacheuoi  lèrcte, 
fe  accópagnado  có  la  natura  la  indultria,m  qlla  parte  riuolgeretc  1» 
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mente,oue  ui*  chiama  la  uoftra  ftella;&  contentandoui  d’cllère  huo^ 
mo,le  cofe  humane  bimanamente  curarete,  & aoprezzarete  ; che 
eflcndo  imagine  et  limigliaza  di  Dio,ben  può  ballami  chela  uoftra 
Icientia  ha  una  nobile  dipintura  della  medelìroa  uerità  dilettante  la 
uoftra  mente  ; in  quel  modo  che  dc‘  ritratti  materiali  Tuoi  dilettarli 
lauifta.  Che  come  efsédo  l’anima  rationale  forma, &uitade’noftri 
corpi, è immortale  itellctto,cosl  ancora  creder  debbiamo.che’l  uero 
cibo  che  la  nutrica »fia,nó  feientia  mortale  da  noi  in  terra  acquiftata 
ma  alcuna  cola  diurna  còllie  ne  al  Tuo  efterc:  dellaquate  alla  gra  mcn 
fa  di  Dia  ci  pafeiamo  n<l  p aradi  lo  » Dunque  in  tal  calo  (blamente  à 
dilettar  Piutelictro  ftudiaremo , & imparat  emo;  dipingendo  con  le 
parole  lauerità.laquale  liberi  fatti  dalla  prigion  della  carnejin  pror* 
pria  forma  uede»&  contemplala  noftra  mente . Di  cui  anco  ofticio 
dee  ertcrc  il  difeorrere  humanamente;&:  quello  principalmente  co. 
fide  rare  che  il  conuicne  alla  humanità  ; l’arte  oratoria  adoprando» 
con  laquale  in  quella  uitaciuilexle  noftre  humane  opera  tieni  modo 
riamo, & reggiamo.  Et  per  certo  come  i colori  materiali, (landa  fec 
mi  ne  i luoghi  loro, mandano  à gli  occhi  le  imagini  per  lo  cui  mez» 
liconofciamojcosì  il  uero  della  natura, & di  Dio,noninfc  fteftb,che 
non  polliamo, ma  nell’ombra  delle  noftre  opinioni  conuenicntc  di 
fpe ciliare;  lequali  quanto  più  ne  dilettano,  tanto  più  cfouerao  crede 
re  che  fiano  umiliai  uero , oue  c riporto  il  piacere  > che  neramente 
nefafclici.  Maaccioche  ncllo’mparar  & ellcrcirar  la  retorica,  quel» 
lo  àuoi,che  à meauennc,non  inrrauegna;  appigliatali  incerarne» 
te  à’configli  de  mcftet  Triphon  Gabrielle  nuouo  Socrate  di  quella, 
«ràde  cui  uiue  parole  bene  intefe  da  uoi,  più  di  bene  u’apportaran 
no  in  un  giorno  folo,  che  à me  na  fecein  due  meli  lalettion  del  Boc 
caccio,col  rimario  che  ione  cauai.  Quelli  no  amen  cortefc,che  dot 
to  uolentieri  il  fenderà,  che  ì buono  albergo  conduce  có  diligenti» 
ui  moftrarà  rcon  quello  uno  il  Petrarca  & il  Boccaccio  leggendo», 
non  pur  leciancie  da  me  orteruate,  & notate , ma  i fecreti  dell  arte 
loro,  non  ben  noti  à’uolgari  » fàcilmente  pcnetrarete  : imparandola 
qual  modo  eciandio»onde  uoi  latinamente,&  grecamente  parlado», 
quelli  imitiate»  & loro  limile  diuentiatc  .llqualmelfer  Triphone  > 
le  horafortein Bo log n a ,me certamente  dagli  errori  del  mio  parti 
to  ragionaméto,  Se  il  Valerio  dalla  fatica  del  luo  futuro,  perauueturi 
hberarebbc-,cerminando  laqueftionc  inmaniera»  clìe  poco,  ò nulli 
n’auanzarebbe  da  dubitare.In  tanto  uoi  udirete  ilV alerio, ilquale  li 
può  dir  lui  dopò  lui;al  cui  parere(cheche  dianzi  io  dicerti)ioui  eoa 
forco  che  uiaueniate  VAL.Rcordiui.  * * 

DIALO- 

_____  _ _ Dlgitized  t 


>y  Google 


I *ì 

DIALOGO  DELLE  LAVDI  DEL  CATHAlO 
VILLA  DELLA  SIGNORA  BEATRICE 
PIA  DE  GLI  OBICI. 


MORESINI.  PORTIA. 

P O R T I A mia,lafciamo  andare  i poeti  con  fa 
Signora  Beatrice;  &uoi,  A:  io,  palio,  pafToli 
fcguiremo;  che  io  ho  da  dirui  di  molte  colo . 

M.  POR.  Hoggi  per  mio  configlio , le  uoi  amate 
uoi  Hello , non  lafciaretc  la  lor  dolci  (lima  com- 
pagnia ; oue  gli  occhi , Se  l’orecchie  uoftre  no- 
bilmcntc(Ii  come  io  ltimo)fi  pafceranno.MOR. 
Se  il  uoflrouifo,  &lauoHra  lingua  feranno  tali  quella  mattina, 
quali  lèmpregli  ho  conolciuti;quclle  orecchie,  & quelli  occhi  non 
marneranno  altro  cibo.POR.  Ò gran  uirtù  il  dileggiare  una  gio- 
uanc;che  non  dite  cotai  nouelle  con  la  Signora  Beatrice  in  prelcn- 
xa  deli’Alamanni,&  del  VarchtfMOR.  Con  quelli  più  mi  c hono- 
te  il  tacere,  che’l  ragionare  ; mauenturac  lauollra,che  non  cre- 
diate di  uoi  medclìn>a  ciò  che  io  ne  prouo;che  la  fauola  di  Narcilb 
facilmcte  rinouarelle.POR.Poichc  liete  deliberato  di  offendermi 
tuttauia  con  le  lodi  fai  fe  ; quali  uogliate  dire , che  parlando  la  ue- 
rità,non  polliate  non  biafimarmino  che  iola,&  fanciulla, non  lono 
atta  à^rehllerui , farò  lega  col  Varchi  ; ilquale  uolentieri  ('le  io  non 
m’inganno)lc  mie  ragioni  difenderà . M O R.  Più  tollo  allegateui 
con  elio  meco  : che  io  ui  giuro  di  uendicarui  dì  me  medefimo;  ft 
mai  falli  sì  temerario,  che  io  olà  IH  annoiami  daqual  uendetta  farò 
meglio  che  non  farebbe  alcuno  altro  ; come  quello , che  sà  meglio 
cheminoccia,  & che  mi  diletta,  che  non  fa  huomo  del  mondo. 
POR.  Soffirirebbeui  il  cuore  di  far  uendetta  di  uoi  medefimo  i 
MOR.Voi  ini  parlate  del  cnore,non  altramente  che  le  io  l’hauellì. 
POR.  Odouecegli,  le  nonl’hauetc  ? MO  R.  Egli  è in  parte  che 
poco  !pero,&  poco  bramo  di  rihaucrlo . POR.  Hor  che  fa  egli , fe 
uoi  il  lapete  iMOR,  Troppo  il  lo  io , ma  non  ardifeo  di  dirloui . 
P O R.Piaccmi  molto  che  paura  di  delpiacermi  nuouamentc  ui  fia 
ucn uta nell’animo  : che  ciò  è fegno  che  uoi  mi  amate;  dunque, 
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come  amico,  daquìinanzi  deliramente  nouellarete,  &poetare- 
tc de  cadmici;  fenza  temere, che  io  chiami  alcuno  che  u’inter- 
rornpa , nè  rifponda  per  me . MOR.  De’  cad uodri , cioè à di- 
re della  bellezza , del  ualor,  della  uirtù  soffra,  nonpoffb  falche 
io  non  parli;  madc’miei,  che  non  fono  altro  clic  dedderij  ar- 
dentiffimi  , priui  in  tutto  d’ogni  fperanza  , le  uoi  mi  delle  li- 
cernia,  uolentieri  ne  pariarei . POR.  Quelli  balta  che  gli  /cri- 
aiate.  M O Rs  Dunque  debbo  afpcttar  che  uoi  torniate  à Fer- 
rara; Se  allhora  , che  uolendo  uoi  non  potrete  elàudirnii,  in- 
darno faranno  lette  le  mie  querele . P O R T I A . Se  il  lettor  del- 
le uoltre  lettere  è perdona  di  difereto  giuditio,  Se  le  querele  lon 
ragionatoli;  lungc,  ò predò  che  egli  ui  da;  non  farà  uana  la 
lettionc . M O R l S I N I . Allhora  le  mie  querele  rifroueran- 
no  compatitone,  che  quelli  monti  faranno  ualli;&  fatti ualli  ar- 
deranno; & che  l' acque  del  Bacchiglione  daranno  uolta.  Se  tor- 
naranno  à’ior  fonti,  POR.  Ecco  fatto  ogni  cofa  : qui  fon  canne  , 
e paludi  ; colà  ardono  i fallì  ; Se  quello  rio  ,oltra  l'ufo  d’ogni  altro 
fiume  , non  ua  fenipre  all’ingiù  ; ma  llranamente  mouendod , hor 
difeende , Se  hor  fale , cofc  rare , Se  à’mici  occhi  miracolofc  ; la  ca 
gion  delle  quali , per  la  lor  nouità  maggiormente  lendo  augurio  del 
•uollrobene,ilqualcio  amo,  & delidcro,  intenderei  uolentieri  , 
MOR.  Vno  ideilo  principio  è cagione  degli  effetti  che  uoi  uedete, 
& d alcuni  altri  non  minori  miracoli,  che  non  curate,  ò u’inringete 
di  non  uedere.POR.Deh  per  gratia  fatemi  nota  cotal  cagionr;che 
fe  io  l’imprendo,  non  cedo  al  Genoua , ne  al  Maggio . MOR,  Io, 
fc  la  prendo  una  uolta , non  cedo  à Giouc,  nè  à Mercurio . P OR, 
Come  adunque , non  la  tenendo  , l’infegnaretc  ? M O R.  Mo- 
ftrarolaui  di  lontano  con  lì  euidenti  ragioni,  che  uoi  direte  ella  è 
delia  P O R.ll  Cielo,  ò il  Sole  nominaretc , che  c cagion  d’ogni 
colà  : ma  ciò  è nulla  ; le  non  mi  dite  in  che  modo , Se  à che  fine, 
faccia  il  cielo  ahCathaio  , cotali  effetti  merauigliofi.  MOR. 
La  cagione  che  poco  appiedò  ui  additarò  , non  è il  Cielo  , nè 
i iuoi  pianeti  , ma  mortai  creatura  ; in  maniera  merauigliolà , 
che  non  douemo  merauigliarci  , le  gli  effetti  , che  ella  pro- 
duce , fono  miracoli  : Se  per  ’diffinguerc  il  mio  parlare  , non 
è miracolo  de’ maggiori  che  polla  far  la  natura  , che  una  colà 
medelima  , in  un  punto  Se  in  un’hora , fia  in  le  della  dolce  , 
Se  amara  <*.pia  & crudele  ? oltra  di  ciò  fia  fame , & cibo  , 
Se  uita,&  morte  di  ciafcuno,  che  la  conofcc  ? P O R T I A*. 
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Certo  sì  ?mà  chi  c tale,fe  non  Amore? MOR.Vna  donna^che  Palli - 
miglia . POR.  Nominatela  quella  donna . M OR.Portiaè  ilfuo 
nome . POR.  Lingua  Tal/à,  & bugiarda  ,*mal  s'accorda  con  le  pa- 
role il  brcue  rifoche  le  (cguì.  Maprego  Iddio  che  quella  donna 
miracolofa  mai  non  ui  ami , nc  mai  creda  che  uoi  l'amiate  ; fe  non 
mi  dite  il  luo  nome . M O R,  Sia  con  patto , che  le  non  quanto 
mi  piacerà , mai  ad  altrui  non  lo  ridiciate . POR.  Son  conten- 
ta. MOR.  O ingegno  diuino , ouc  è hora  la  tua  uirtù  ? è podi- 
bile  che  parlando  dc’miracoli  del  Cathaio;  non  u’aucdiate/he  la  r/m. 
donna,  elicne  ècagione;  nonèaltri,  che  la  Signora  Beatrice  ? ^ 'J 

PO  R.  Hora credo,che  da  douero  mi  fauelliare  ,'pcruoche  gli  oc-  : — 

chi.il  uifò , & i fembianti , ucri  teflimoni  dell’animo  , Se  fopra  tur- 
co la  ragione  lecrctaria  del  uero,li  concorda  con  le  parole  nnaqùal 
paura , ò uaghezza  di  dir  bugie  puote  hauer  luogo  nel  uoltro  ani- 
mo ^perche  il  nome  honorato  della  Signora  Beatrice  nella  balfez- 
2a  del  miOj  quali  oro  nel  fango,  lepeliltc , & bruttale  che  odo 
hoggidì.  MOR.  Non  parlate  fi  alto;  che  fe  il  Varchi  uiudillè 
marauigliare,uorrebbe  intenderne  la  cagione:  cosi  il  noftro  ra- 
gionamento, con  mia  graftdidìma  noia  fi  romperebbe  nel  mezo. 

POR.  Non  è il  Varchi  di  così  poco  giudicio , che  parlando  con 

la  Signora , &:  con  l’ Alamanni  ; egli  ad  altro  attendclle , che  à uc- 

derlt  ,&  udirli.  MOR.  Quello  è uero,  tuttauia  il  timor  di  chi  > 

ama,  non  ha  legge  che  nel  gouerni  ; & anche  io  uorrei , qualun- 

chc  uolta  mi  parlate  , che  mi  parlalte  sì  ballamente,  che  parola 

non  mineaiOe  all’orecchie , che  io  non  toccali!,  Se  gultailì.POR. 

Perdonatem^Signor  mio, noi  liete  troppo  gololo , à uolcre  aleg- 
giare il  pane,  & il  tuono  delle  parole.  MOR.  In  tal  cafo,  leder 
troppo  gololo (arebbe  nuoua  uirtù,  tanto  maggior  della  tempe- 
ranza ;quanto  le  dolcezze  amorofe  ('proprio  cibo  del  noftro  ani- 
mo ) fon  migliori , ite  più  delicate  d'i  labori  materiali  ; communi  à 
gli  huomini , Se  alle  hdtie  . ? O R.  Hoggi  ciò  che  io  odo  , Se  ciò 
che  io  uedo , è miracolo  j'Maper  gratia  non  più  : ite  uegniamo  alle 
merauigliedi  quello  fiume, di  quello  monte,  Se  di  quelle  unilùuoi 
inoltratemi  in  che  maniera  ne  lia  cagione  la  mia  Signora.  MOR. 

Sarà  meglio  che  manzi  tratto  ioni  dunoltri  i miracoli  che  la  natu 
ra  operò,in  componendo  cotal Signora  de'  contrari)  ; iqualt  dianzi 
ui  nominai  : quindi  padì  incontrali),  in  tra  li  quali  uiue,&  muor  di 
continuo  il  cuore, & l'anima  di  chi  l’ama  .POR.  Non^i  mi  ama- 
te, che  quella  c opra  infinità  ; & materia  più  tolto  da'  Sonetti  del- 
« • l'Àlamanni , 
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J‘  Alamanni , 8c  del  Varchi  ,‘che  da  (lite  di  famigliare iragionamen- 
t,  f.  io.  MOR.  Adunque  incominciando  dal  fiume/  Eglic'l  acro, 

HW  04*’*^  che’l  Bacchigliene  giunto  al  ponte  del  BalTanello , uo irebbe  noi- 
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Seri!  in  fu'l  deliro  lato , & uemr  tutto  alCathaio  ; ma  ei  fi  parte  in 
uc  rami , l'un  de’  quali , contrai  corfo  della  natura , con  gran  fa- 
tica ua  à Padoua , forfè  à dar  nuoua  à que’gentilhuomini  dellaue- 
nuta  della  Signora  Beatrice,  &inuitarii  à uederla;  cortefèmente 
offerendoli , di  portarncgli  in  fu  le  (palle  alla jaorta  della  fila  fian- 
ca, &puoflì  dire  che  la  natura  dell’acqua  delcendendo , lo  con- 
duce al  Cathaio  /ma  la  uirtù  della  cortelia  il  fà  falire  nella  città. 
O’  è Amore , che  sforzando  la  fua  natura , il  mena  fufo  al  Cathaio? 
oue  ha  grada  non  (blamente  di  mirare , ma  di  bacciare  ogni  gior- 
no le  mani , & il  uifo , della  Signora  Beatrice . POR.  Sì  bene 
ordille  la  uodra  fauola , ch’eglic  un  peccato  che  la  tediate  ri  breue  ; 
P rèttoti/  a >£•  dunque,  per  allungare  la  (ua  telaio  ui  dimando,  onde  fiache’l 

■*'  .1  Bacchigliene,  poi  che  giunge  al  Cathaio,  non  fi  ferma,  come 

ourebbe;  maua  oltra , quafi  in  contegno  ; difdegnando  di  ripo- 
(àrfi ? mOR".  Non uedel’horad’incontrarfi  col  filo  riuale,  ufi 
certo  fiume  di  poca  fama  ; ilquale  di  ucrfo  £ ite , & Monzelife  uien 
correndo  al  Cathaio  i'alqual  fiume  non  molto  lunge  di  qui , oppo- 
nendole il  Bacchigliene  gelofo , Se  di  continuo  combattendolo  ,-fie 
contradandoli  il  palio*  c cagione,  che  cotal  loco,  uolgarmente 
parlando,  la  battaglia  fi  nominade  . POR.  Son  contenta  del  fiu- 
me fmjfpaflìamo  alla  terra . & dimodratemi,  onde  u iene  che  pref» 
(bai ponte  del  Callanello,  i campi  fono  eguali  alle  ripef  lequali 
fon  li  alte  al  Cathaio  ? M Ó R.  Quello  è fegno  che’l  Bacchiglione 
cambiando  al  Cathaio  ;ua  falendo,  non  difccndendo Douete 
anchora  fapere  che  il  medefitno  amore , che’l  fà  uenire  al  Cathaio, 
è cagione  che  dentro  a termini  delle  fue  riue  non  fi  contenti  di  ri- 
manere : peròafcende  in  due  modi , perlo lungo,  & per  lo  trauer- 
lò . nelqual  modo  fecondo  , defiderando  d’approflìmarfi  alla  dan- 
za della  Signora  Beatrice , primeramente  la  ripa , poi  la  piaggi*  » 
che  le  c uicina  ; ua  fouerchiando /qìuui  giunto,  non  curando,  ò 
non  potendo  dar  uolta  ,Se  nel  filo  letto  ricoglierfi  ; (lagnando , è 
cagione,  chelacodadiuentiualle:  Se  altretantofail  riuale  delle  (uc 
acque  .^jDuiique  quindi  nafeono  lecannuccie,  che  [noi  uedemo 
da  tutti  i lati . MOR.  Non  crediate  che  il  macigno  di  queda  «al- 
le da  fc  medelimo , mandi  fuor  le  cannuccie  ; lequali  naturalmen- 
te fuol  partorire  il  pantano  delle  paludi  ; ma  quella  è grafia  lpecia» 
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i che  fa  il  ciclo  al  Cathaio , ì beneficio  della  Signora  , & di  noie  * y / //  r 
^crcìochc  anticamente  laCannafuana  bella  fanciulla  , ma  fcioc-  V „ r*  * v ' 

ca ,&  urna  oltra  tnodo;laquale  non  fapendo  godere  delle  bellezze  ****"**  * 

del  corpo , meritamente  come  indegna  della  Tua  forma , fù  da'  de» 
trasformata  in  cannuccia(Taquale  al  prefente  d’ogn’intorno  di  ca- 
ia uoflra  tra  quelli  fallì  nafeendo,  col  (ilo  edempio  dee  ammonir- 
ui;cheuoi donne , ricordandoli!  d’etìer donne,  per  ognitempo 
donne(camenteuiuiate;fpedalmeme  in  quella  ctl  giouenilejatta 
proprio  à poter  giouarc  à uoi  fteflc»  & altrui.'fto  R.  Se  io  non  me 
inganno, quella  giouene  hauca  nome  Siringa, -laquale  da  Pane  dio 
delleuille,  fommamente  era  amata»&  hauuta caratila  uoifilofofi*  ' fai  r4‘ U fiat 

che  credete  di  cotai  fàvole  ? parui  colà  poffìbilc , che  una  femina. 
diuenti  canna  ì ’M  O IR.  Q’  Porti»  mia  caia  ,‘uo^clie  liete  si  bella  < CaMui  i- 

giouinejlauecchiezza,  ò l'infirmi  tà  può  à tale  conduiui  ,che  non 
parrete  più  donna  j&queftoè  il  feniò  della  fauola  di  Siringa  , 

POR.O'  che  colpa  ho  io  del  miodouermi  inuccchiare  «“'Acquai 
uoflra  arte  potrebbe  fare, che  lungamente  uiuendo,  non  inuec- 
chiaflì  giamai ?MO R.  Pollo benciniègnaruyn che  modo , uec- 
chia  edendo.non  ui  dogliate  di  uoi  medelìma  /come  fiiol  fare  chi 
fi  ricorda  nella  miferia  | del  buon  tempo , che  egli  ha  perduto  :3c 
percertolauecchiezza  e pur  troppo  cattiuacolà  dafcjfenza  ag- 
giungerui  l'amaritudine  dell'hauer  male  fpelò  la  giouanezza,*la-  % f 

quale  è un  theforo  fi  fattOiche  chi  più  il  dona, più  n’ha;&  meno  il  _ 

lerua,chi  più  l'afcondc.’ìxinque  hora  che  uoi  ne  liete  ricchidìma;  T trfUtf/rtxÉ  a 

Catene  anche  sì  liberalesche  la  uecchiezzauenendo,uifuri  il  me-  - • « # ✓ 
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natene  ancncsuiDeraie;cne  la  ueccniezza^uenenao, uitun  il  me-  - • , s, 

no,&menpretiofò£TielecredeAechelanaturainuanou’hauefle  ^ 

dato  cosi  bel  corpo/^che  la  uoftra  felicità  non  fòlle  altroché  eoa- 
templare,^  fapcre/qualì  nuoua  Siringajuaneggiaredexome  un» 
cannatoli  Quella  è una  di  quelle  prediche » che  fuol  fare  il  uo- 
ftro  compare  alla  Paula,&  à meTMOR.  Beata  uoi,.&  bcatidimo  il 
mio  compare  ;feifuoi  configli  amoreuoli  hauellèr  luogo  nel  uo- 
ftro  animo  ; che  à uoi  utile , Se.  à lui  gloria  >nc  lèguirebbe  O R» 

Mcrauiglia,che‘l  non  fiahoggi  al  Cathaio.  MOR.Così  uogliono. 
klùc  liti  l'ina  uiuete  ficura  ;cne  fe  il  corpo  è liriato  dietro  à gli  im- 
pacci della  famigliali  fuoimeglioripcnfieri  lòn  tutti  quanti  con 
elio  noi.  POR» Così  tofto,  come  io'l  riuedo  , uò  pregarlo  della  ca- 

?ione  de’-  miracoli  delCathaiolKlOR»  lo  quello  calo , il  compare 
con  meco  d'una  medefima  opinioneifaluo  ch'egli  ha  per  fermo , 
che  non  il  fiume»  ma  il  monte  , fia  innamorato  della  Signora  Bea- 
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tiicc^crò  arde  come  uedete.  POR.  Perche  arde  co  fi  da  lungc,  Se 
fló  più  tollo  ou’c  la  danza  della  fignora;laquale  fi  può  dir , che  gliè 
in  braccio  ? M O R.  Troppo  arderebbe , ma  ei  fi  difende  co’l  fiu- 
me: con  tutto  ciò  è fi  caldo , che  pianta  alcuna  non  uipuòuiuerc, 
"Ec  quindi  uiene  ( fecondo  lui  ) che‘l  uicin  colle  per  niuna  dagione, 
non  è fiorito , ne  uerde.^P  O R.  Perche  dice  fecondo  lui  ìMOR. 
Perche  io  credo  altramente  f&Toglio  dire,  ragionandone  co’l  corti 
pare,ch’i  fimi,  & il  ueide,  & finalmente  tutto  il  bello  di  che  if 
montcs'addornarebbe;  ènei  uifo  della  lignota  Beatrice.  POR. 
/Oi7Ik-  rare  bellezze, ò ch’amanti  gentili  : già  non  fi  uanti  la  mia  fi- 
gnora  d’hauer  furato  alle  piante  la  lor  bellezza  natia  ; 8c  molto  me 
noch’un  fiume,  ò un  monte  ,fe  ne  innamori.  M OR.  Maggior 
gloria  fù  ad  Orfeo , cantando , trarfi  dietro  le  felue , 5c  le  fiere  do- 
melticare  j’cfièTnon  fù  à Dcmodene  con  la  ;forza  dell'cloquentia  il 
perfuadcrc  gli  Athenicfi:òà  Cicerone  i Romani^P  O R.  Quelle 
lònfauolei&queiraltrefon  uerità.  M O R.  Attendiamo, noti 
alle  colè  defciitte,ma  alla  forma  del  laudar  la  uirtù  ;Ti  uederem- 

— _ — — mo  alcuna  uolta  le  fattole  magnificare,  & far  più  illudre  la  urfhtà: 

iti  'IthtfLC  “fion  altramente  chc’l  zero(ilquale  è nulla  da  le  ) giunto  à’numeri, 
Ju*.  •/  r\,  le  decine  in  centenari , luol  trammutare  .'Don  uò  però  checredia- 

te  che  io  idimiuna  fauola  il  dir  ch’un  fiume , ò un  monte  lìa  inna- 
morato della  (ignora , in  guila  che  l’uno  arda  , l’altro  afeenda  per 
/,  rimirarla  l’che  coli,  come  tutte  quante  le  creantre  del  mondo,ama- 
*<r  i(*no  Dio , chi  in  un  modo,  chi  in  altro;  qual  più , qual  meno,  quan- 
' r •/  to  à loro  edere  fi  conuicne  {coli  è cola  non  pur  potàbile,  ma  ra- 

f«y»tklg*°ntuolc-*che  elle  amino  le  perfone:  lequali,  olirà  ad  ogn’altra, 
r 'ama  , & apprezza  Domenedio  ; quale  dtmo  che  debbia  edèr  la  fi- 
gnora  Beatrice  : laquale  fendo  donna  di  raro  ingegno , Se  di  uirtù 
inufitata,  degna  cola  c da  credere , che  più  dell’alrre  , che  non  fon 
tali , Dio  ottimo  matàmo  di  fpedalc  bencuolentia  uoglia  amarla, 
6c  gradirla  .Appiedò , coli  come  alla  nodra  fpetiele  altre  4fpetic 
mortali  fon  ordinate  per  fuè  ancelle  ; cofi  può  eder  j che  al  letuigio 
della  (ignora  Beatrice  quello  monte , Se  quella  acqua  paiticolaro 
fia  dedinata  dalla  natura  : chegià  non  dico  che  i fiumi , ò i monti 
al  Cathaio  habbino  mente , ne  fentimento  ; rna  fi  uò  dir^chc  in  tal 
loco,  quello, &più  fanno  naturalmente  le  creature  fenza  anima; 
che  fanno  altroue  le  altre,  cui  gouernala  clcttione.P  O RT.Trop 
po  altamente  mi  fauellate  di  materia  cofi  piaceuole.  M O R*  Vo- 
lita c la  colpa , che  difprezzatc  le  fauolc  ; & tutto  quello  ih’in  V ir* 
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gilio , Se  in  Homero  ui  piacerebbe  di  leggerethor  parlando  con  cC- 
?o  meco  fchiua  fiere  dcll’afcoltare . P O R.  Dunque  un’altra  uolta 
poniam  mano  alle  fauole  ; Se  con  lodi  più  intelligibili , che  le  palla- 
te non  furono,  commendiamo  la  mia  lignota.  MOR.  Ecco  Porria, 
mia  intentionefiè,chcnoi  cerchiamo  della  cagione  degli  aderti 
meraui» Iiolì,  che  noi  trouiamo  al  Carhaio;laqiulc,  ueramente  par- 
landolo c altro  che  la  fignora  Beatrice^  Iora  perciò  che  ciò  facédo, 
facilmente  puh  aiiucnir^checosì  corto  àluoi  bialimi  ,come  alle  lo- 
di  ci  abbatteremmo  ( chetfc  ben^icordatejio  ui  diccua  in  principio 
ch’ella  è fatta  dÌDÌùcontrarij)che  farò  io  ? tacerò  ^ ò dirò  il  uero^che 
le  difpiaccw  ?T’OR  Se  alcun  biafmo  le  li  può  dare  à ragione, bia- 
fim.itela  finirà  me  ntc^che  non  pure  io,  ma  ella  lidia  ( lùa  gentilez- 
za ) il  (opporterà . M O R.  O Portia,  Portia  (ma  accollateui  un  po- 
co più, che  à dritto  ù à torto  ch'io  ne  la  bufimi, non  uò  ch’akri  m’a- 
fcolti  ) pacui  forfexh  j le  lia  laudcjCTiTI cor  fuo , coi  di  petto  sì  deli- 
caglia  duro  , & hcddo^iiudel  monte,  & piu  del  dumeti  che  Pa** 
liamo  >POR.  Non  u’in  tendo . M O R.  Dice  il  Comparc,cheja  fi- 
gnora Beatrice  tanto  ama  il  monte,  quanto  il  monte  ama  lei  fretti— 
naonio  fono  i doni  d’alcune  cocche  s’hanno  fatto  l’un  l’alrro  .Tjo- 
nò  à lui  la  lignota  Pellet  piano,  Se  humile  t pero  e tacile  al  (aliicial- 
l'incontro,  die  egli  à lei , con  la  durezza  de  fallì , l’alpio , Se  Petto 
delle  fue  uie/Óumdi  i denti,  & affanni  di  chi  alcende  a lèruii  la, per 
leu  aulì  nella  tua  gratia  /Wa  ch’è  quefto/che  uoi  ridete  de  bufimi 
della  (ignor  a beatrice,  ouc  io  penlaua di  uedcrliui  lagrimarcf'POR. 

^^Tni  1 ideila  della  rozezza  di  quello  monte;  ilquale  ha  animo  di  iar 
■ 1 . 1 j 1: rjun»i/-Ki  'Villini1!  fr^d- 
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B4/CU)  r(o>t. 


dono  ad  una  gentildonna  di  prelènti  cosi  leluatichi  ."Vi a quel  fred- 
do che  ella  ha  nel  petto  , chi  iù  il  cortcfe  che  glicl  donò  ? M O R. 


Senza  dubbio  fù  il  bacchigliene  fìe  cui  acque, da  che  hebbu  gratia 


di  bagnate  il  uifo,  Se  il  corpo  della  fignora  Beatrice, chiare  Se  Inelle 
oltra  il  loro  ufo  lon  diuenute.  F O K.  Deh  ci 


t jKtfo' 


wm  a •>  miy  U1U  Deh  che  colà  è quella.che  i dì 

pafiati  io  udì  leggere  al  Barbaro?alcuniuerl^l  miogiudiciqbellif- 
iimt:ne’quali,un  paiole  (Thirfi  crcdqchc  fi  chiamami)  con  un’al- 
tro parlando , gli  dimoltraua  per  qual  bgione  certe  acque  di  que- 
lla ualle  fon  bollenti  oltra  modo  : ma  ci  paiiaua  non  fidamente-» 

. ..  1*  ' « 1 • i»  • t 1 a 1*  ? fi  1*  o.  I..11.* 


I 


m**'  t 


della  fignsita  Beatrice  ,*ma  di  Cupido  , de’  lùoi  tirali , & della  lua 
face  .‘Ma  R E S 1 N I.  Quella  è ui 


Quella  è una  egloga  del  fignor  Leo- 
ne Orlino;  nella  qualo,  fauoleggiando  de’ bagni  d’Abano,  8e 
di  fan  Piero,  con  leggiadro  artifiiio,  fa  narrare  ad  un  pallore-» 
un  parlamento  di  Dei , 6^,  Dee  della  uilla_>  j fatiri , fauni , 
- - Y diiadc. 
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driade,oreadeamadriade,  & altre  cali  diuinicà  : Icquali , lunga» 
mente  ammirando  la  bellezza, l’ingegno,  & l’altre  doti  diiiine 
della  (ignora  Beatrice , finalmente  conchiudeno, Ch’Amore  mof- 
fo  un  giorno  dalla  fama  del  Tuo  ualorc , laquale  (opra  il  cielo  hauea 
recato  il  (ilo  nome , fcefe  in  terra;  & di  uederlo  defiderofo,  al  Ca- 
tinaio ,oueellaeraj3erucnne  ; Se  per  tutto  con  diligenza  guardan- 
, dola , troppo  più  bella,  & più  ualorola  gli  parue . che  la  fama  non 
m t ragionaua.  *Pre(a  adunque  la  (ù a facelia,lei  nell’acque  di  quelle 

libili  lll/*l  n A a y%^»a(7n  n » • * • _ _ * 


IfCAf 


lC  fa**- 


uaJliuicine,  (ùbitamente  ammorzò  j^apprefib  gitrò  uia  d’uno  ia 
uno  i Tuoi  (Irali  trippe  l’arcoy&puro,  & nudo  (quale  in  ciclo  con 
la  (ila  madre  habitauaj)  nel  fuouifofi.  collocò  :roue  è artchora , Se 
(ara  (èmpre , fin  che’l  cielo  la  ritorci  ./I? acqua  allhora  , ou’egli 
(pcnfela  (ua  fàcella,di  freddi  (lima  diuenne  calda  /Se  il  monte.  Se 
il  fiume , dalle  faette  trafilai  ( quali cofe  animate}  mirabilmente 
impararono  àinamorarfi,  POR.  Hor ch’Amore  è fenz’arme, 
& è ficuro  l’innamorarli,  a)  tutto  fon  dilpofia  d’innamorarmi. 
M O R..  Non  può  ellèr  fenza  arme  , albergando  ne  gl’occhi  della 
(ignora  Beatrice.  POR..  O’ionoarmii  tuoi  occhi;  che  non  io- 
no  altro  che  dolcezza,.  & benigniti  ? MOR.  Queftaènuoua 
arme* *  laquale,  da  che  l’antiche  (i  difpogliò , ufa  amore  i dar  guer- 
raà’mortali  ; disfacendogli  i raggi  d’una  infinita  (oauità  ' Ma  uo- 

lete  che  io  ui  configli  i innamorami  (icuramente  O R.  Anzi 
M , é io  ue  ne  prego  J benché , fe  quello  è uermche  uoi  mi  dite , cioè  che 
amando fuoi agghiacciate,  <Sc ardete j^e  uiucte  in  una  morte 

• continua  i’clìe  temete  ogni  cofa  ,'/che  (pelate  /che  difiate£&  ché 

deprezzate  éSe  finalmente  che  non  Capete  che  faiuifpar  che  amia- 
- te  mal  con  figliato.  MOR.  Certo  io  amo  mal  con  figliato;  che 

benjconolco  il  mio  fallo  : ma  io  non  pollò  ammendarlo  (perciò  che 
Amor  mi  è fignore*.  Se  la  legge.ch*egli  m’impone  ( mal  mio  gra- 
do ) ferua  il  core^he  gli  è lbggetto  TPerò  amo  tanto  altamente,  che 
nè  il  marito,  nè  la  (peranza  non  ui  può  aggiungete  fMa  uoi-don- 
ne,  nido , Se  forza  d’amore^gnoreggiatelafua  uirtù  , dilponen- 
'"~yj  ~~  done  al  modo  uofiro  ; onde  uoi  può  regolare  il  configlio , che  non 

6 r7*X£.  luogo  negli  huomini  l'nquàl  configlio  fi  è,'#c!7e  amando  uoi 

facciate  in  gran  parte  il  con  trario  di  quel,  che  io  faccio  f'cTTc  oue 
io  amo  una  donna  uirmofilfima , belli  (lima , Se  nobihfiìma  molto,, 
uoi  amiate  un  di  noi  ,chc  (ìa  bene  un  buon  gentil huomo  /ma  an- 
zi brutto  che  nò  /tal  fono  io  , taleèilPaneeo,  tale  è il  Compare.. 
f-  Se  tale  il  Varchi  farebbe;  fc  non  foiTe  ch’egli  c poeta .T  O R.  Per- 

ciò 
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tiò’appu hto ch’egli  c poeta , meritarebbe,  che  ogni  donna , quanV/V 


tunque  bella.  & gentile , fènc  doucfTe  innamorare  le t alcrecanto 
mi  par  di  dire dell’Alamanni.ilquale , a!  mio  giudicio  c un  de’  no- 
bili ingegni  che  mai  uedeifi  alla  aita  mia  . M O R.  L’Alamanni, 
toon  folamcnte  c poeta , ma  c bello , & delicato  oltra  modo  : Se  chi 
è tale , ben  che  meriti  il  uoftro  amore , nondimeno , perche  c co  fa 
pericolofà  il  uolerli  bene  ; & facilmente  auucrrebbe,  che  amando- 
lo uoi , fentirefte  delle  fauille , del  ghiaccio  ; Se  di  quegli  altri  di- 


ft*  fttÙL  fCtt 


t/Ht  OJKXb, 
f /'  A(%p\an>u  V 


fagi  che  io  fento , Se  prouo  ogni  dì  /peT  uofiro  bene , io  ui  confi- 
tte .*P7)1t7TTtorrei  anzi  un  foietto  fatto  in 


glio  che  non  l'amiate 
mia  laude  , daU'Alamanni , ò dal  Varcliùchc  da  un  Principcun 
prefèntc  di  mille  feudi  /M  O R.  Perauuentura  uoi  l’harcfle  alla  fi- 
ne Con  perdita  della  libertà  uo(lra,&  della  faluterperciò  che  alcune 
uoltc  quello  può  nelle  donne  la  poefia  dcTinnan, orato,  che  può 
Tempre  ne  gli  huomini  la  bellezza  defi  derata  : onde  nafee  la  110- 
ftra  morte cMaToliorrei che  uoi  l’amaftc ficuramente , lènza  cofa 
fentire,che  purun  poco  ui  tormentarle'.  1^  Ó R.  A me  pare  piu  to- 
rto uoi  uogfiate  priuarmi  de  i dileni  d’amore , che  guardarmi  dal- 
le fue  noiefchedaun  brutto  lènza  uertù,non  pub  uenire  fe  non  fa- 
rtidio>&  IpiceuoleZza  '.AfÒ  R.  1 brutti  amati  dalle  lor  donne , fo- 
no fimili  alle  noci  immature  flcquali  fono  amare  dafe , ma  condi- 
te nel  zucchero  diuengon  cibo  da  Imperadorc  .dunque  coman- 
date ad  Amore,  che  prendami  brutto, & nel  filo  dolce  il  condifca; 


or*  'fi'crvft* 


& allhora  più  uolentieri  Tallàggiarere  ; che  non  farete  un  belli  (fi- 
mo /POR.  Poniamo  ch’egli  condifca  un  bel  giouane  O R. 


CW\ 

mCCm.  </**** 
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Queftaècola  impoffibile’,  per  ciò  che  libello  ha  un  fuofiporna- 
turale/ion  mcn  Ichiuo  del  condimento  amorofo;  che  fia  la  noce 


lo  /per  laqual  colà,  (ùperbendo  parimente  della  bellezza, & della  y+A-tCf  fé 

età  fua;rade  uoltc  adiuicnc  che  il  fi 10  amor  fia  reciproco  /&7anto  c . 

am»,quanto  è amato, & defiderato  /il  cheli  bruito  non  fa  : fpetial- 


1 v nitiaiwjwv  viviiuciutu  < Al  vllW  il  inuiu#  uwii  «u  • • - 

mente , feegli  èun  poco  attempato  : cjuando  co’l  configlio  della  il 
prudentiafiiolgouemar  eli  appetiti,  il  quale  inamorato  della  fua  afhm.7 

donna, & diffidandoli  delle  doti  della  natura , non  altramente  che  P amI  CuCt,  rÙ 
fedelmente  amando.&  humilmcnte  fcruendo , tentali  dono  della  * 
fua  gratia  IP  O R.  Dunque  fe  così  e, perche  amate  bella  & giouane 
donna  OR.  Pcrch’Amore  il  comandai  ilquale  è fignore  de 

Y » gli 
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[ gli  huomini,  ma  feruidor  delle  donne /P  O R.  Deh  fignormio 
*■’  ■ ' perche  ufcendo  de’  miracoli  del  Cathaio , un’altra  uolta  liete  en- 

trato nel  uani  delle  mie  lodi  ^^notTu’accorgete  eh’ ellenon  merita- 
no d’elFer  trattate  con  le  penne  del  uoftro  ingegno  rlalciamo  , la- 
feiamo  ftar  le  bugie , & torniamo  alle  merauigliedi  quelli  luoghi  : 
delle  quali  per  lalor  cagione  ui  deceder  caro  il  parlate.  Anzi  lartb 
. . . be  il  meglio  che  uoi  parlafte  delle  bifce,&  delle  zanzarc;onde  il  Ca 

/ f t **  ^'thaicylaefìatqè  ftanza^uafi  inhabitabile I allignandomi  la  cagio- 

tCv  ne,  perche bcllie così  noiolc,  &sìuili,  habbino  in  forte  la  com- 
^ pagnia della  lignota  Beatrice.  MOR.  Chi sà^c le  zanzare,  & le 
bilcic  fono  gli  fdegni , & fofpiri  amorofi  del  Bacchigliene , & del 
monte  : che  io  non  credo  che*!  loro  amore  fia  più  felice^el  rato. 
POR..  Se  così  fotte , i folpiri  del Bacchigliene  molto  bene  il  ucn- 
dicarebbeno  di  chi’l  fa  fofpirarc  perciò  che  le  zanzare  afpramen- 
ta  pungendone  , non  ci  lafciano  ripolare  f&ìe  bilcie  alcuna  uolta  ci 
fon  uenute  fin  nelle  camere  i^&pur  l’altr’hieri  fotto’l  letto  dell’Ala 
manni,&dcl  Varchi  » ne  futrouatauna  grande,  & horribile;  6c 
fix  fatica  l’ucciderla  / M O R.  Forfè  quella  bifeia  fignificaua  la  ge- 
h’fcj*.  ujttuut*-  lolla , &l’inuidia,  che  porta  il  fiume  à’  riuali^he  riceuctc  qui  den- 
_ É . fatnin ('  tro  :*&  fòt  feninta  dalla  dolcezza  de  uerfi  de'  due  poeti  entrò  in  cala 
^ i ' per  aicoltarli  : & fu  un  peccato  l’uccide  ria  (POR.  Hot  a il  Varchi , 
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la  quale  un  par uoftro  parlando  debbia  ipendcreinutilmcn 
le  il  fuo  tempo  f Et  certo  il  parlar  meco  indilparte,  feparandoui 
dalla  fignora,  & da  loro  ( perdonatemi)  è ftara  opra  perduta.»» 
ÌÀ  O R.  O Varchi  inuidiolb , sò  bene  ic^di  che  egli  ride , ma  io  ne 
ringratioDomenedio,cheilfuonfoè  un  di  quelli  d’Annibale; 
tl  gli  è moleftofche  uoimi  diate  audienza  / Dunque  andiamo  à 
rifponderli , & dtfendiamei  dalle  lue  accufe.  POR.  Quanto 
m’mcrelce  che  uoi  tronchiate  l’incominciato  ragionamento  . M O 
ROS.  Vn’altra  uolta  il  recarcrao  al  filo  fine.  Flora  è tempo  da 
difenderci  con  lo  fcufarci  * 
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PANICO,  ET  BICHI. 

- *»  4*  ' ^ ,•  y # 

O F VI  l’altra fèra  ,o  Bichi  da  no  bi  ùltima  don- 
na inuitatoà  giuocare.à  tauole,  ad  arbitrio  del 
aincitore,  giuocai , & uinli  felicemente . Hot  peri 
I fando  alla  mia  uittoria,  quel  clic  io  uoglia  non  (o, 

i . & le  io  lo  fapeire,  a me  par  cola  importàbile,  ch’io 

fu  Hi  ardito  di  palefarlo  ; onde  a tale  fon  gionro , 
ch’io  che  uiuo  della  fua  uita , ho  paura  di  riueder 
la.  BIC.  E’po(Iìbile,o  Panico,  che  quella  donna  lia  coli  pouera , 
e di  bellezza,  & d’ingegno,  che  ella  non  habbia  diche  pagami  £ 
PAN.  Anzi  è ricchiiIima)&d’ogni  guifadi  bene  lì  fattamente 
sborniante , che  perdendomi  nella  copia,  io  non  conolco  il  meglio 
re.  BIC.  Dunque  fatele  dono  della  uittoria;  & ella  di  tanta  cor- 
telìa,  quanto  la  uollra  farà,  ui  farà  Tempre  obligato.  PAN.  Ve- 
ramente il  farei  ,s‘io  folli  certo , ch’ella  credelle  che  tal  dono  folle 
opera  di  cortclia,  non  rifiuto  da  me  fatto  per  ignoranza,  o per  uil- 
tà  del  mio  animo.  B l C.  Forfè  temete, che iuoftri preghi  l’of- 
fendano, &lefpiaccia  il  piacerui.  PAN.  Quello  nò:  che  ella  è 
nota  a lèltellà , Se  conofcendo  Ce  elTcr  cofa  perfetta , & per  diucr- 
fe  cagioni  difidcrabile , Se  amabile  molto  ; non  dee  a noia  recarli 
fe  altri  lama , & defidera  : ma  temo  bene,  che  il  troppo  amor  ch’io 
le  porto,  olirà  il  mio  merito  ttalportandomi,non  mi  meni  a pre- 
• garla  d’alcuna  colà,  ch’io  non  fia  degno  dell’ottenere;  onde  indi  - 
lcretolia  riputato.  B 1 C.Nonèuitio  l’eller  poco  difereto  per  trop- 
po amar  la  fua  donna  ; forfè  e uirtù  la  megliore , che  polla  hauere 
un’inrramoraro  : conciofiacofa  ,che  i baldanzoli , ufandolalor 
prontezza,  più  facilmente  recano  à fine  i lor  defiderij  che  i difete 
ti  non  fanno  ; iquali , afpettando  fempremai  loccalìone  duna  ho- 
ra,  miferamente  i meli,  & gli  anni  fono  ufati  di  confumare.  PAN. 
Più  tolto  uoglio  uiuere  in  dclideriofenza  fpcranza  della  fuagra- 
i tia  ; che  col  mio  eller  profontuofo  indur  lei  a douer  fàr  la  mia  uo- 
lontà.  BIC.  Altramente  par  che  amiate  la  uollra  donna,  che  io 
non  amola  mia,  & forfè  quello  che  dalla  mia  uorrei  hauere,  uoi 
dalla  uoftra  non  prendercfte.maiolòno  huomo,non  Dio.  P A N. 
Io  qual  uiuo,  tale  amo  & il  mio  amore,  che  uoi  (limate  (pirituale» 
è cola  human  a . come  fono  io  « & la  donna  mia  : il  corpo , Se  l’ani- 

t ma 
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ina  della  quale  fono  tali  , & sì  fatte  cole  , che  qual  più  ami  non  io.' 
E il  nero  , clic  così  com’io  amo  meglio  di  uiuerpouero,  che  con 
ufiire  , &coh  inganno  arricchire:  così  uoglio  non  goder  del  mio 
desiderio, che  con  taimodHpiaceuoli,  & pieni  rutri  di  rincrefce 
uol  profonderne  compiutamente  fornirlo .BIC.  Voi  di  uoi  ite  dò 
auo(trofennofarete;mas’io  giuocailecon  la  mia  donna  una  co- 
tale dilcretione,  &uince(Iìla;  qualche  gran  colà  le  chiederei  ;8c 
crederei  di  far  bene,  maggiormente  instandomi  ella  à douer  giuo 
care;  la  qual  cofa  lènza  cagione  ellèr  fatta  , tutto  il  mondo  non  mi 
darebbe  ad  intendere.  PAN.  Come,  credete  uoi,  che  una  gen 
tildonna  con  elio  uoi  giuocatle  à tatuile  l'amor  lùo,&  la  graria  Ina?* 
& porto  calò  ch’ella  fare  il  uoleilè , lòffrirebbeui  il  cuore,  che  il  gui 
derdon  della  uoftra  fede  alla  fortuna  de*  dadi  nanamente  fi  com- 
tnetteflè  t B i C.  Credete  uoi  che  quello  inuito , e quel  giuoco  fi 
feiTe  a cafò,&  fuori  al  tutto  d’ogni  proposto  ? P A N.  Tolga  iddio, 
che  così  degno  intelletto,come  è quello  della  mia  donna , fenza  al- 
cun fine  parli,  od  opri  niuna  cofa.  BIC.  Dunque, che uogliam 
dire  ch’ellaintendetfè  che  li  ^iuocaile  ? P A N.  Certo  io  noi  so.  Se 
non  è cola  ch’io  intenderti  più  uolontieri  .BIC.  Procuriamo  d’in* 
tenderlo, & in  quel  modo  che‘1  noftro  humano  intelletto  fùole  ifpia 
re ificreti della  natura, facciamo proua  di  penetrare  per  entro  il 
cuore  di  quella  donna.  PAN.  Anzi  quanto  pollò  io  ui  prego , che 
à trarmi  fuori  de  gli  errori,  & della  paura  che  mi  fon  filli  nell’ani- 
mo, alquanto  decorriate  con  elio  meco  intorno  à quella  materia: 
confiderando  primieramente  la  uittoria  della  mia  donna;cioc  a di 
re,)(cuinccndoellame,alcunacofami  dimandali  ;laqual  molto 
ualelTe  ; o folle  degna  d’alcuno  amore  che  mi  portalle  : o più  torto 
per  la  quale  fi  conolccrtè  defiderare  ch’io  l’amarti , & haueffi  cara: 
Forfè  il  mio  co’l  filo  uolere  agguagliando,  d’alti ctanto la  pregarò, 
quanto  à lei  ( fe  uin to  haueflc ) farebbe  parfo  di  commandarmi . 
BIC.  Non  fon  pari  le  ragioni  dell’uno  amante,  & dell’altro;  che  i 
priuilegi  delle  donnefon  maggiori  de’  noftihma  alle  dimande  che 
pur  diazi  diftingueuatc, aggiungetele  egli  ui  piacc)una  quarta  co 
ia;la  quale  per  auenturaui  chiederebbe  la  uortra  donna;defideran 
do  di  conolccr  chiaramente  fe  uoi  l’amate , óc  hauete  cara  ; percio- 
che  le  più  uoltc  uoi  amanti  modelli  lolete  amare  in  maniera  le  uo- 
ftre  donne  , che  non  ch’altri , ma  elle  ifterte  non  le  n’aueggono . 
PAN.  A me  pare  altramente , & ho  pei  fermo  che  gli  atti  & le  pa 
role  modelle  dajioi  ufate  alle  «oltre  donne , oltra  ch’elle  fono  cofe 

in 
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*°  fe  amabili,#  glaciale;  fempremailon  ce  (limoni  del  buono  amo> 
rre,che  lor  portiamo  ; # in  contrario , le  parole  prefontuole  fono 
fcgnicertillinii.chequclle  poco  apprezziamo . BIC.  Ilpouerel- 

10  artamato  non  (à  ellérrnodertom  procurarti  del  pane:  maclèm- 
pre  nel  dimandarne  oltra  modo  importuno , # falhdiolo  .PAN, 

11  poue  retto  non  ama  il  pane,  ma  la  fame  fuggendo  corre  al  cibo;, 
onde  ei  Tortemi  la  uita  fila;  ma  ioamo  fommamente  le  bellezze , Se 
le  uirtu  di  cortei  ,•  lcquali  con  infinito  riguardo  di  non  parere  pro- 
fòntuofò , riuerifeo , & inchino.  Et  quantunque  gran  demente  de 
Cderi  di  godere  del  Tuo  amore,  non  è però,  che  hauendo  in  odio 
il  mio  defiderio  quello  cerchi  di  fidare,#  empierne  la  uoglia.dun 
que  ragion euole  cola  c,chc  il  mio  amore  con  altretanta  modcrtia 
ha  accompagnato  da  mejilchc  quanto  mi  uegna  fàtto,a  lei  tocca  di 
giudicarc:certoinlin’hora  non  ho  mancato  di  procurarlo,  #uò 
tentandolo  tuttauia . BIC.  Io  crederei , che  la  Brada  della  mode- 
flia,fIcomc  uia  di  uirtù, folle  coli  troppo  intricata;  laquale  diffidi  - 
mente,#  dopò  lunga  fatica  à buono  albergo  ci  conducertè,  fpecial 
mente  nc’uiaggi  amorofiril  cui  fine  non  è altro , che’l  diletto , & la 
gioia  che  l'erba  amore  a gli  innamorati.  PAN.  Gii  Dio  nonuo- 
glia  che  fenza  altro , io  ami  a fine  di  compiacere  l’appedto:  che  le 
ciò  fblIe,non  una  fola.ma  molte;#  tra  quelle  anzi  amerei  una  me- 
retrice, che  donna  nobile,#  uirtuo(i:dallaqualcaucgnadio, che 
quello  haueredefideri , ch’ogni  uilfeminetta  per  poco  prezzo  mi 
uenderebbe, nondimeno  non  in  altra  maniera, che  gentilmente,# 
con  modi  di  lei  degni,#  conucneuoli  al  Tuo  ualore/ortrirei  di  pi- 
gliarlo. B 1 C.  O amore  marauigliofo  : ma  marauiglia  non  mi  dee 
edere, che  hauendo  uinta  la  uortra  donna  giuocan do,  uoi  non /ape 
te  che  dimandarletmarauigliomibene  del  uortro  poco  ardimento, 
che  amandoli  moralmente  la  uoftra  donna, teniatcafcolbramote- 
& non  oliate  manifertarglielc  .PAN.  Non  le  è afcolò  ch'io  lami  \ 
ne  ho  paura  ch’ella  il  ueda  mal  uolonticri  : & conofcendo  adii  be- 
ne la  bellezza,#  la  uirtù  fua,(imilmcnte  conofco  quant'io  debba  de 
fiderare,#  fperare;ma  non  lo  già  comperare  al  uoler  Tuo  , & all’a- 
morch  io  le  porto, il  noliro  giuoco,  # la  mia  iiittoria:in  maniera, 
che  io  oli  dire  di  uoler  uinccr  alcuna  colà,che  alla  Tua  gratia  perten 
ga:però  dianzi  10  diceua,che  elleminando  con  elio  mecoil  Tuo  ani- 
mosi operafte,che  ad  alcuno  de’  Tuoi  piaceri  le  miejdimandc  li  con 
fàcefsero.  B I C.  Dunque , lecondo  uot,  più  facilmente  fi  può  com- 
prendere ilpenficrodiquefta  donna , che  con  figliar  ui  nel  diman- 
dare . 
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darle.  P A N.Non  ueramente  BIC.  A tizi  d’ogfti  cofa  ameiofa  co^ 
sì  ui  è lecito  il  dimandarle , come  il  rifponder le . E'  il  nero, che  ciò 
che  parlano  concilo  noi  le  nodre  donne  liberamente, & conforme 
ò lor  don  nefea  {empiici  tà;  noi  con  molte,  & bene  ordite  parole  do 
oerao  attender  à lignificare , guardando  lèmprc  di  non  dir  cola , 
che  accufi  noi  nè  di  fciocchezza,  nè  di  arroganzajchc  à dir  il  ucro , 
fante  è odioià  alla  donna  l’arroganza  delle  parole  , quanto  è dan- 
nofa  all'amante  la  modedia  delle  parole , & de’  fatti , quella  teme, 
quella  fp rezza  ogni  cofa  : quella  di  ic  medeiìma  confidando , l’al- 
tiui  grane  propnj  menri  !uol  riputare,  quella  uile  à fc  delia , A:  di- 
fperando  di  ellcrcara  ad  altrui,!!  fa  indegna  del  beneoueaipira  il 
ino  dcfiderio.P  A N.  Voi  parlate  in  diuerfi  modi,  & hora  il  si,  hora 
il  nò  difcndete.BIC.A  me  pare  che  uoi  facciate  altretanto,  quando 
una  cofa  medefima  hor  ncg.itc,&  hor  affamate.  PA  N.  lo  mi  fono 
uno, che  così  come  la  ragione  mi  ua  dettando , così  noto&  lignifi- 
co;nè  mi  par  di  far  male,  qual’hora  io  cambio  le  mie  falfe  opinioni 
alle  uerc  d'altrui. B I C.Et  io  fono  huomo,ilqual  (mercè  della  mia 
ignoranza) ladeuolte  diicerno il  uerodal  uerilimile:  però  parlan- 
doprobabilmente  una  ideila  mia  opinione, hora  acculo, hora  ilcu- 
fo,&  hora  laudo, & horuitupcro;lalciandoà’dotti  la  fatica  del  giu- 
dicare.P  AN.Io.chedotto  non  ibno,  mal  sbdiicerncr  tra  la  bugia. 
Se  la  uerità  ; però  parlandomi  come  uoi  fate, mi  confondete  in  ma- 
nia a, ch’io  fon  quafi  pentito d'haueiui  meilòin  parole. BIC.A mo- 
re è [cola  mobile  per  fila  natura',  ilqual  picciol  tempo  dura  in  uno 
eilèrejadunquc  meritamente  l’operc  uoltre,  Se  penlieri  uoltri  Ibno 
incerti , Se  confufi  ; che  come  pnui  del  gouerno  della  ragione , cui 
fola  tocca  di  regolarli  ,uaghi  lempre  di  nouità  amorofa , non  con- 
tentano di  fermarli  : Umilmente , perciochc  i nodri  ragionamenti 
deono  eflèr  conformi  al  loggetto  trattato;pem  parlando  della  mate 
xia  d’amore,  à guifa  d’huomo  cui  egli  informi  à filo  modo:poiTo,& 
debbo, ò come  io  uoglio,ò  come  egli  vuole, d’uno  in  altro  propofi- 
to lènza  biafimo  tramutarmi.PAN.  Dio  mi  guardi  di  mai  amatesi 
leggiermente  uno  amico , non  che  lei , che  è il  cuor  mio , Se  la  uira 
mia.  BlC>LafciamodaiTamiciiia,laqualenonéramore  di  cui 
parliamo,  & fiate  certo  che  l’amore  che  noi  portiamo  alle  nodre 
donne,  non  è fatto  altramente . ma  da  che  uoi  non  u’accorgete  del 
modo, onde  amate  la  uodra  dónajpuò  anco  edere, che  non  lappiate 
qual  lùa  cofa  Ila  da  amare , & deliberare  ; Se  quindi  nalce  che  non 
hauece  che  dimandarle.  PAN.  Quanto  più  amo , Se  tneiisò,  tanto 
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più  ho bifogno del uollro -u'uto ; Aranche  perla  noftra  amiciria, 
la  quale  molto  bene  io  conofco , fece  obliato  di  configliarmi  : pe- 
rò ditemi  chiaramente  che  debbo  fare  dtquellabenedettadifcre- 
tione;  la  quale  mi  fece  uincerla  mia  Iciagura.  B 1 C.  Chebifo- 
gna  aftaticarfi  tutto  hoggi  in  trouar  cola  da  dimandare  alla  uoftra 
donna  s1  Già  potete  ciler  certo , fe  ella  è certa  che  uoi  l’amiate,  che 
ella  ha  piacere  chele  parliate  del  uotlro amore;  forfè  non  tanto 
per  defiderio  che  ella  habbia  di  uenire  a conclulione  ( che  ben  può 
cfTere  ; che  non  uolendoui  troppo  bene , iòmmamente  li  diletti  che 
uoi  l’amiate , & preghiate  ) quanto  per  uederc,  con  che  atti , Se  con 
quai  parole  ui  moucrete  a manierargliele  ; nè  altro  credo  che  uo- 
glia  dire  in  linguaggio  di  Cortegiano , quello  nome,dtfcrettione , 
d quale  diferetamente  lignifica  una  licenza  non  arrogante  di  poter 
dire  con  altrui , Si  quali  fare  ogni  cola,  che à gcntil’huomo  appar- 
tegria  : Se  tanto  credo  ch’ella  giuocafle  con  elio  uoi  : & non  lon  fuo 
li  di  opinione , che  quella  accorta  Signora , defiderando  di  chia* 
rirli  del  uollro  ingegno , acconciamente  facendolo , fi  lafcialle  uin 
cere.  Vedere  uothoggimai  (e  hauendouinto,  uoi  ui  douetc  turba 
re,  & beile  miniare  la  fortuna.  PAN.  Quello  è buon  principia 
del  conligho  ch’io  ui  dimando . BIC.  Anzi  elio  è il  fine  di  tutto 
quello  che  li  può  dire  intorno  a quella  materia.  PAN.  Sì  poi  che 
detto  mi';harcie  diftintamente,&  che,  Se  come  con  la  mia  dona  ra- 
gionato ; che  a lei  udire , Se  à me  dire  fia  conueneuole  : percioche 
del  mio  amore  molte  colè  in  molti  modi  ii  può  parlare , Se  rifon- 
dere. BIC.  Chipuòcomprenderconlìgliandolccolij&imo- 
di  particolari  delle  propolle, & delle  rifpolte;!equali  lòno  infiniti  ? 
però  citi  11  imo  cheintalcafo  piùui  polla  inlègnarl’occafione  del 
tempo,  & del  luogo,  inficine  con  la  dilpofition  della  donna  ; quale 
fempremai  non  può  ellet  di  buona  tempera , che’l  giuditio  de’  uo- 
ftri  amici . PAN.  Il  tempo , & il  luogo  da  ragionare  iol’ho  (em- 
pie ,fe  io  fono  ardito  di  prenderlo;  & ella  pare  non  purdifpollaà 
clouermi  alcoltare , ma  molte  uolte  m’ha  inuitato,  perche  iodilìin- 
guahoggimai  la  diferetion  guadagnata  : ilche  fare  non  fapendo , 
nèofando,&  tenendo  fallitilo di  tanta  fua cortefia,  molti  giorni 
ho  fuggito  la  fua  prclcnza  ; che  egli  è forfè  men  male  patire  il  dan- 
no del  non  uederla , che  la  uergogna  del  non  fapere , Se  non  ofar 
fauci  lare . B 1 C.Veramcn  te  io  lòno  uno  Iciocco  a lafciar  darmi  ad 
incendere,  chenonhabbiate  che  dimandare;  quando  così  bene 
de’uollricali  parlate,  dillinguendo,  quai  fiano  i danni,  quai  le 
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uergogtie  del  uoflro  amore;  & giudicando  tra  loto  qual  fia  da  preti 
dere,  & qual  da  lanciare  ; che  Ita  che  manchi  ogni  cofa  : almeno 
fempremai  abbondarete  di  quellioni  amorofe,  lequali  in  forma  di 
difcretionc  acconciando,  al  mio  giudicio  molto  haurete,  di  che 
preghiate  la  uoflra  donna.  PAN.  Se’l  mio  clTere  in  dubbio , non 
(blamente  dell’altrui  uoglia,  ma  de*  miei  proprtj  piaceri , poteilè 
efler  materia  di  difiati  ragionamenti  » uincendo  mille  dilcrctioni  % 
mille  nuoue  dilcrctioni  harei  cagione  di  dimandare  : perciochc 
oltra  ch’io  non  fon  chiaro  de’deiiderij  della  mia  donna , & per  que 
fio  io  uenga  ad  elìèr  in  forfè  della  mia  propria  fperanza;,  da  una 
|>arte  le  uirtù  file , lequali  in  numero  fono  infinite  , 8i  rare , tutte 
m perfèttione  : d’altra  parte , la  bellezza , & la  gratta  ; quelle  nef- 
1 ’an  imo , quelle  nel  corpo  di  lei , quali  (Ielle  ne’  loro  cieli , sì  fatta- 
mente rifplendeno;  ch’io  non  sòbene  da  qual  di  loro  principal- 
mente nafca  il  foco  ; che  mi  confilma  ; del  qual  fòco  non  è minore, 
il  timore  onde  io  aggiaccio  ; in  maniera , ch’appena  Tento  di  me 
medefimo  ; più  direi , ma  ho  paura  di  non  dir  cola  che  toglia  fede 
alle  mie  parole . RIC.  Dite  ciò  che  uolctc,  ch’ogni  colà  fi  può 
creder  d’uno  amante  modello.  PAN.  Dico  dunque  che  in  ogni 
parte  della  fuauita  ella  è tale,  & fi  fattagliele  ella  folle  per  una; 
uolta  difpolla aj)i aceri  d’un  de’  miti  fcntimcnti,  fenza  più  ; qual. 
più  rollo  elegallt , àdouer meglio  godere,  non  faprei  giudicare.. 
B 1 C.  Sequefioèuero,  che  uoi  mi  dite  ( perciochc  io  temo  t che 
uoi  parliate  nQ  da  oratore , ma  da  pocca;uoi  fete  in  dubbio  duole 
in  uero,  più  che  certi  (lime,  lo  ueramentc  anzi  toner  un  bacciot 
folo  inuolato  alla  uoflra  donna  (quantunque  io  ne  douelficlicr 
Condannato  per  ladro)  che  cento  (guardi  donatimi  . PAN.  Al 
parlare  uoi  modrate  fàpere , chi  eia  donna  * dell  aquale  noi  ragio- 
niamo . BIC.  Ptrcerto  qualche  cola  mi  fù  acceder  di  fapet  ne, 
riguardando  alle  lode,  che  uoi  le  date;  lequali  lòno  proprie  duna 
Signora , il  cui  nome,  non  che  altro,  ha  uirtù  tifar  beato  chi  le  è 
fedele,  PAN.  Puòbeneellèrchelamiadonna.&lauollralìa- 
no  una  fola  , de  non  due,  BiC..  S’elle  fon  due  y cena  colà  è , che 
uoi  fognate  le  marauiglie,  che  nella  uoflra. Icorgete  : ma  fe  elle  fo- 
no una  (ola  ( benché  mia  non  vub  che  ardiamodi  nominarla)  hab* 
biatc  cura  d’ellcr  tale  con  elFa  lei  nelle  parole , & nell’opre , che 
non  bilògni  (uegliaruù  PAN.  Fuflì  10  dello  ne' modi , li  quali 
dourei  tener  in  anuria, .come  io  non  dorino  nel  giudicare  di  quan- 
to honore  lei  fa  degna  la  Tua  uirtù  : ma  laici  amo  il  qucltionarc  da. 
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*.  fitte  , che  s’io  dormiflì  , lòmraamenre  mi  offenderebbe  chi 
mi  rompeile  dmio  Tonno  ; Se  ( quel  die  molto  m’importa  ) di  tutti 
idnbbij , ch’io u'ho  narrati fin*hora, procuriamo  , le  fi  può  fare, 
di  formar  una  difcretione;  la  quale  non  tia  indegna  de  gC  orecchi. 
Se  dell’ingegno  di  quella  donna.'  B IC.  I uoftri  dubbljuiefcula- 
rannocon  elio  lei  d’hauer  taciutosi  lungamente  la  diferetion  giuo- 
cata.  Quelli  adunque  d’uno  in  uno,  ma  con  altro  ordine,  che  à 
me  non  felce , contando , uoi  potete  fog  giunge  re , che  fc  ella , o al- 
tri non  li  rifolue,uoi  non  hauete  che  dimandarle.  PAN.  Inte- 
rnatemi adunque  adordinare  i miei  dubbij  » li  quali  dianzi  confu- 
famenteui  recitai.  Ciòu’infcgaitldiGderio  della  Tua  grada  con 
la  paura  dell’ annoiarla,  due  maeltri  de’ noltri  animi,  dalli  quali, 
à’ior  conligli  attenendone , facilmente  di  bene  amare  impariamo . 
PAN.  liebb'io  credere , che  la  paura , ch’io  ho  nell’animo , loia 
cagionedcl  mio  continuo  filentio , mi  polla  far  eloquente  i B I C. 
Con  quella  nuoua , Se  uirtuola  paura  di  non  far  cofa  che  rechi  noia 
alla  uofira  donna  , cacciarne  l’antica  : la  quale  icioccamentc  ui  fa 
temere  di  guardarla,  &di  fauellarle  .-che  le  ella  c donna  di  quel 
ualore  , chcuoi  cotanto  cffaltate,  lommamente  le  dee  lpiacete,che 
l’amor  che  uoi  le  portate  in  così  uile  paura, (la  fepcllito,  Se  brutto: 
la  quale , ragtoncuolmente parlando,  tra  le. gentilezze  d’amore, 
non  dourebbe  hauer  luoco  nel  noftro  animo  .PAN.  Indar- 
no tentate  di  guarirmi  di  quella  prima  paura,  nel  cui 
gclofon  così  ulo  di  uiuerc,  cnionon  lo  giudi- 
-z  co  infermità:  beq  defidero  d’ifcufàrmcne 

c.  con  la  mia  donna  : però  fiate  certo, 

. . . . che  le  io  non  teniQd’incomincia-  a 

re , il  configlio  da  uoi  dato* 

..  mi  ultimamente , co-  > 

-i.  mepotròilme*  I 
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DIALOGO  DELLA  VITA  ATTIVA, 

ET  CONTEMPLATIVA, 

( r> 

Parte  Seconda. 

DON  HERCOLE  CAR.  DI  MANTOVA. 

M.GA  SPARO  CONTARINI  AMB.  DI  V1NEGIA. 
M.LVIGI  PRIV  LI. 

M. BERNARDO  NAVAGERO. 
MONS.M.GIOVAN  FRANCESCO  VALERIO 
M. ANTONIO  BROCCARDO. 

«OSPITE  PADOVANO. 

Agionando  alcuna  uolta  con  e fio  noi  del  noftno 
uiuere  fiumano  uirtuoiiisitno , Se  dottili.  Bai  ba- 
ro , mollo  dalle  ragioni , Se  autorità  d'Ariitori- 
R le  , io  ui  lodaua  i Hlofuh  , quali  uaghi  dello 

imparare,  allontanati  dal  uolgo  , Se  in  fc  ftefsi 
raccolti , altro  quali  non  fanno,  che  fpecular  tut- 
tauia  con  molto  Itudio,  & contemplare  intenta- 
mente le  cagioni  delle  cofc;  ma  allo’ncontro  mi  sì  faceua  quel  uo- 
Rro  ingegno  ufo  da'  primi  anni  à fpirarc  felicemente  i lècreti  della 
natura , Se  di  Dio , ilqual  ingegno  oltre  la  lùa  prontezza  natia , ac- 
cefo  oltre  modo  del  buon'amore  , che  uoi  portate  alla  uoltra  pa- 
tria lolo  ricetto  deH’honore  ,Se  libertà  Italiana,  togìieua  al  Cielo 
con  lommelodi  quei  uirtuo(ì,iquali  uiuono  hutnanamente.cole  o- 
pcrando, con  lequali  mentre  honorano  fcmcdeiimi,  giouano  al- 
trui,&  quà  , Se  là  uguagliando , pongano  in  pace  1 loro  Cittadini. 
Jo  neramente  uinto  all’hora  non  men  da  uoi , che  dal  uero,  uolen- 
tieri  m’apparecchiaua  di  cedere  à quelle  muittc  ragioni , adequali 
in  sù  la  cima  dello’ntclletto  diede  luogo  il  mio  amino . Ma  noi  fof- 
ferfe  la  uollra  rara  modedia,  con  laquale  uoi  imponete,  eh  e fri 
loro  paragonando  con  diligenza  le  bellezze  delle  due  ulte  predet- 
te, non  curando  de* nomi  de’ loro  antichi  feguaci  , quali  per  a- 
uuentura  troppo  amando,  & esaltando  (e  Beili , come  lor  piacque 
le  cidipinlcro  , &difegnaronocon  maturo  guidino  , rifiutai»  lei 
manco  buone,  & le  migliori  approuaisi . lo  adunque  d’ubidirui 
defiderofo,  hauendo  l'occhio  più  tolto  à quel,  ch’io  debbo,  chea 
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quanto  ìouaglio,  A:  non  guardando  più  oltreogni  uollro  piacere, 
come  uolcftc,  cosi  premili  di  douer  fare  : de  uolentieri , & u>l  che  io 
potelsi , il  farei . Machegiuditiopuòfaiein  così  alta,  & così  no- 
mi maceria  come  è quella  delle  due  uire  dcll’huomo  Ipeculatiua , & 
attiua , un  d’allài  meno,  che  mediocre  intelletto  , come  fon  io;  il- 
quale  tolto  già  dodici  anni  dalle /cole  delle  dottrine  alle  Corti  del 
uolgo , altro  hoggimai  del  Filofofo  non  ritegno , che  i panni  lun- 
ghi, forfè  , accioche  ricordandomi  per  tal  fegno  da  qual  pace 
sù  quale  impaccio  Zìa  minato  , continuamente  mi  annoi  bu 
memoria  della  mia  gioia  perduta-  . Certo  al  prefentc  nel  co- 
nofccrla  ucrità  limile  fono  all'innamorato,  ilquale  nonpollendo 
in  propria’ forma tiede ria  Donnaltia,  del  ritratto  di  lei  gl'occhi 
appagha  come  egli  può;percioche  hauendo  io  fman  ita  la  firada  del 
le  ragioni  dcmoftraciue,  lequali  dirittamente  conducono  all'alber- 
go delle  IciéiicjOagonódimcno  diperuenire  alla  uenradaqualeper 
natura, de  per  antica  con  luerudi  ne  amo,  & apprezzo  lopra  ogni  co- 
là,per  lo  Icnticro  de’probabili,  «Se  perliiaf iui  difcorrimenti,  metten- 
domi , giungo  à gran  pena  al  uerilimile , d’alcunc  deboli  opinioni , 
lequali  non  lon  corpo, ne  anima, ma  ombra  foto,  & icmbianza 
del  ueroalpetto,  clic  indarno  tento  di  riuederc.  Dunque  non  lèn- 
za cagione  i miei  icritti , ( clic  lognando  il  mio  primo  lludio , per 
conlolarmi  qualcheuoltamidòa  Icriutrcd'alcunacolà)  (bno  tut- 
ti Dialoghi,  ne’ quali  lènza  uedere  il  bcrlàglio,  oue  l’arco  del 
uollro  ingegno  uolentieri  lùol  dirizzare  le  luelaeitcà  guifàdi  Acc- 
he commetto  i colpi  alle  nuuole  : nel  quale  tratto  molte  buone  pet- 
Ione,  lequali  amo,  deiono  amato  da’loro,  alcuna  ilobati  mio  buon 
uolere  & alcun  altra  la  forza,  horal’arco,  boria  maniera  dello  (eoe 
care,cortelèmsntc  commendano  ; ma  l’artifitio del  latitare  ìlqua- 
lc  propriamente  confille  nel  toccamento  del  légno , che  la  natura  ci 
-deltinò,  da  coloro,  chelaueraartcpollcggono  nc’miei  colpi  dt- 
•florti,cpiù  follo  delìderato,  che  contendalo  . Ora  perciochcde’ 
miei  amici  usi  liete  il  primo,  deprimo  in  giufa,  che  come  il  legno 
di  Scorpione,  ambe  le  braccia  per  lo  Zodiaco  llcndendo,  prende 
il  luogo  di  un’altra  légno,  & Scorpio,  de  Libia  luci  nominarli , co- 
si 1101  nel  primo  leggio  del  mio  affetto  fedendo , tanto  abbracciate 
della  mia  mente , che  occupata  dalla  grandezza  del  uollro  amore  , 
non  puh  dar  luogo  al  fecondo , ma  uoi  Iòta , fi  come  primo , & fc- 
condo  amico  ama  , & honora  di  tutto  cuore;  però  è degno,  cheà 
me  tocchi  il  fcruiaii , & lenza  punto  con  elio  uoi  la  mia  ignoranza 
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ilcufare,  à un  foluoftro  comandamento  metter  mano  alla  penna, 
quello  feriuendo  della  uita  aitiua,&  contemplatiua , che  nel  mezzo 
de’trauagli della  mia  uita  inquieta  mie  permeilo  di  contempla 
re;  Ma  all’incontro  à uoi  Colo,  oltre  ad  ogn 'altro  è richiedo  il 
difendermi  da  coloro  , iquali  leggendo  i miei  fcritti  , d’arro- 
gantia  per  auuentura  mi  acculeranno,  conofcendo , che  il  ragiona- 
re delle  due  uitc  dell'huomo  , giudicando  le  cofe  dette  da’Lati- 
ni-,  et  da’ Greci,  iquali  anticamente  filolòfaronp  di  così  fat- 
ta materia , non  è imprefa  del  mio  ualore  : Benché  in  modo  di 
tal  lubiecto  fàuellarò,  clvr’l  mio  Dialogo  per  idolo  molto  bene  da 
gl’altiui  morii  fi  filiti  mira:  perciò  che  coli  come  poche  colè  di 
quelle  molte , che  io  mi  apparecchio  di  fcriuere , lono  mie  inuen- 
tioni , ma  tutte  quante , b la  maggior  parte  furono  dette  da  grandi 
huominij&famofi  molto , de’quali  alcuni  uiuono,&  uiucranno 
in  eterno  nella  memoriade’buoni  ; così  oue&  quando,  «Seda  cui 
iole  imparai , «Se  colli  nella  fronte  al  mio  libro,  chiaramente  fi  leg- 
gerà: onde  non  fidamente  non  fperi  douere  ornarmi  delle  altiui  lau 
di  ;ma  pofia  ellcr  riprefo , perchemale  riconti  le  colè  ottimamen- 
te trattateda  quei  intelletti . Laqua1  cela  facilmente  auucrrà, colpa 
pane  della  mia  debil  memoria , laqtiale  di  continuo  retta  tutta  da 
diuerfi  penficri, malamente  potrà  adunate  i concetti , che  à tal  ma- 
teria partengono  : parte  colpa ‘di  quella  linguauolgat  e , laqtiale, ulà 
à lignificarci pefilieri,& le  operationi  deluolgo  ,nc’ filolotìci  ra- 
gionamenti poche  parole  dee  faper  formare  atte  à elprimere  le  opi- 
nioni dc’litterati.  Et  forfè  da  me  lòloiàràil  difetto  , «Si  mio  il  biad- 
ino, & la  colpa  :coDCÌofia  colà,  che  quella  lingua  materna,  con 
laquale  a’noltri  tempi  non  altrimenti  parla  il  populo  Italiano,  che 

{rià  parlailè  con  la  latina, & per  fe  llclla,  non  men  dilpofla  à ritrarre 
ccolè  graui  ,&  gentili  ,cheleuili , Se  plebee;  quello  ogni  giorno 
prouiamone’uoigaii  componimenti  dimoiti  nobili  ingegni,  fpe- 
tialmente  ne’uoftri , iquali  Jioggimai  uanne  di  pari  con  quei  Lati- 
ni , che  cutto’l  mondo fitol  t itici  tre , Se  lodare . Mancando  adunque 
di  coiai  lodi,  cerne  fi)  certo,  che  mancheranno!  miei  predenti  ra- 
gionamem  i,mio  fia  il  peccato , che  poco  fappia , Se  le  non  mio,  del- 
la forte , laquale  contrallando  a 'principi  j del  mio  iaptr  poco , b nul 
la.ni’h abbia  lafciato  impara  re  à douer  Icrruerc  latinameme,non  mi 
configli  chi  mi  uuol  bene, che  anzi  ucgiio  parlare,  come  hnomo 
parla  hoggidì  à benefuio  della  Patria  lenza  titolo  di  grand’hu'irno, 
che  non  giouando  ad  alcuno , con  fatua  di  cllèr  buon  Ciceroniano 
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na  in  ia  rie  mie  carte  co’colori  ,Sc  con  la  clegantia  delle  parole  lati- 
ne : lequai  parole  molto  più  iiolcmieri  , Se  con  maggior 
frutto  legge  il  mondo  in  Virgilio  , Óuidio  , Cice- 
rone, Quintiliano, & altri  antichi  Romani, clic 
-4.  nc‘  moderni  non  fanno  , a*  quali  cotali 

accenti  fon  peregrini . Hor  fi  a 
qui  fine  a’  prohernij , 
che  già 

è tempo , che‘1  Cardinale  Don  Hercole  Se  il  Con- 
tarmi , co*  loro  dotti  ragionamenti  diano 
principio  al  Dialogo  della  uiu 
contemplatala , Se 
•/  . attiua. 
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ICO  adunque  clic  l'anno  di  Chrillo  1529* 
douendo  il  Papa  Clemente  vi).  Carlo  V.di  Spa- 
gna coronare  à Imperadore  in  Bologna;  par- 
D uealPriuli.alNauagcro,  Se  al  Broccardo  con 

«flòjiquali  à quel  tempo  io  dimorami  in  Vinegia, 
che  tutti  iniìcme  uedefsimo  celebrare  cotal  rara 
folcnnità  tquiui  dimorando , Se  le  più  uoltc  al- 
loggiando in  cafa  di  M.Gafparo  Contarmi  ,all’hora  ambafeiado- 
re  della  Signoria  di  Vinegia , un  giorno  tra  gli  altri  auuenne , chcl 
Cardinal  di  Mantoua,come  quello,  che  per  difio  d’imparare  al- 
Clina  uolta  il  facea  ; uenne  à tiederlo  ,Sc  il  Valerio  con  lui,  tri  li- 
quali polcia  chele  accoglienze  furon  finite , podi  i federe , uolco  il 
Cardinale  all’Ambalciadnre  in  tal  modo  à parlar  gli  cominciò . 
CARD.  Conofco  Signor  Ambalciadore  che  al  prelcnte  la  uirtù 
uodra  più  tolto  sì  dee  adoperare  in  dar  fine  alle  guerre  d’italia,che 
in  decidere  le  quiftioni  di  hlofòfia;  ma  ìldelìdeiio.ond’io  ardo  di 
intendere  in  qual  modo  i filolòfi  naturali  prilli  della  grafia  di  Gic- 
sù  Chrillo  conolccllcro  l’anima  noftra  ellèr  eterna  , & immortai 
creatura, laqual  colà  noi  Chrifiiani  certamente  per  buona  fede  iap 
piamo  ,fù  cagione, che  non  guardando  alle  faccnde.cheuoi  trat- 
tate, ricordandomi  lolamcme  del  uoftro  elìer  filofefo,  hicti  da  fe- 
ra quali  di  notte  ui  mandalsi  il  mio  Seneca,  ìlquale  con  elio  noi 
configliandofime,&feftclIòperlolentiero  delle  ragioni  pcripa- 
thetice  conducelle  à ral  uerità-:  ma  lècondoche  meritaua  la  mia  im 
portuna  dimandanti  è auucnrto, perciò  che  dopò  un  lungo  difeor- 
lò  da  noi  fatto  intorno  à quella  materiali  lui  non  sb  : ma  10  fianco 
dalla  fatica,  Se  incerto  più  che  mai  fulsi  diquelleuie  naturali  die- 
di uolta,&nella  prima  ignoràtia,onde  credetti  d’allontanarmi  più 
non  potendo  , fermandomi  mal  contento  mi  ripofai , hauendo  in 
animo  di  mai  più  non  tentar  di  partirmene,  le  non  guidato  da 
uoi  • Hoggi  adunque  chc’l  Papa  per  (èntirfi  alquanto  della  Perfe- 
tta indilpofio,  non  ui  può  dare  audientia  , parendomi  di  non  o£ 
fenderealcunolè’luoltrootione’mieibifegni  fi  effercitaflc  , fon 
uenuto à rrouarui  , acciòchcin  un  punto  me  da  ignoranza, uoi  * 
da  faftidio  deliberiate,  pi omcttendoui , che  nloluta  per  uoi  la  pre 
fcntc  difficoltà  per  colà  bella , & difficile , che  (hidiando  mi  fi  pa- 
ri dauanti,più  non  fono  per  annoriarui, fin  tanto,  che  acquetate  le 
ciudi  molclhe  agiatamente  polliate  contemplate.  Se  hlofofarc. 
AMD.  Signor  mio,  uoi  potete  clfer  certo, che  così  come  nè  gen- 
tilezza, 


r 
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rilezza  di  fangne , nè  altezza  di  degniti , nè  gbuentù,  nè  ricche** 
za,  cole  tutte  petlor  natura,  & per  nottroulò,  a’uo'tri  ttudij  dif- 
fconueneuoli , infin  hora  non  ui  iuiorno  dalla  pena  deli’imparare  i 
cosìl’ellere  Ambalciadorehora,nèmainon  mi  corrà  dal  co  (lu- 
me d’accomunar  con  gl’amici  quei  pochi  beni , che  Itiol  donare  à 
chi  l’ama  la  buona  madre  fìlofofìa  : perche  licurainente  uoi  ui  po- 
tette (cordare  di  tutti  gl’altri  accidenti, ch%per  fortuna , ò per  Con- 
fìglio  della  mia  Patria  mi  fono  incoi  no, hauendoì  mente , che  io 
fon  filolòfo,  onde  il  parlare  ogni  giorno  delle  materie  tractate  da 
Arili.  & da  Platonelpecialmento  così  utili,  & honorcuoli , come  è 
quetta  della  noilra  immortalità,  non fellamente  non  mi  moietta, 
ma  aggrauato  dalle  mondane  racende,hà  un  tute  di  confortarmi . 
£ t polio  calo  , che  in  ragionar  di  filoibHa , io  trauagliafsi  altrettan- 
to, quàto  io  faccio  nc  trataméti  di  quella  pace;il  buono  amor, che  io 
ui  porto,  parte  per  le  uottre  uirtù,  parte  per  lo  dillo  del  Capere, on 
de  fiate  infiammato , ilqualc  al  inio  giuditio  non  è degno  di  minor 
laude , della  bontà  de’coftumi , ogni  affanno  mi  tornerebbe  in  di- 
letto ; dunque  lènza  riguardo  di  dì , & di  notte,  quando , ic  quan 
to  mpiace , ucnite , mandate , dimandate  : ch’io  per  me  non  leda- 
mene rifponderò  uolentieri,  ma  le  uottre  dimando,  oue  io  penfi 
di  ragionare à propolito  liberamente  procurerò:  che  mal  per  me 
farei  flato  mandato  Ambafciador  dalla  mia  Rcpublica  à procurar 
il  ben  fùo,  fe  centra  la  natura,  Ócconfiietudine  mia  di  cercar  di  fa- 
pere,  mi  li  uietafTe  il  filofofare  . Son  concento,  fèeglic  polsi- 
bile  , che  mi ioluiate  ambedue  quelli  nomi , laqual  cofa  cortcfcmé 
te  fatto  haueteinlin  hora;  non  li  potendo  ciò  fare,  anzi  uoglio  non 
edere  non  Ambafciadorc  , ma  uiuo  , che  non  hlofofo  fèndo 
cofa  molto  più  nobile , & più  propria  aH'huinanità , il  faper  la  ca- 
gion  delle  cofc , che  non  fa  il  uiuere  in  pace  ; ma  mentre  di  noi  me 
defimi  fauelliamo.il  tempo , ua  trapalando , ilqualc  con  più  dilet- 
to de  gl’afcoltanti  fi  goderebbe  ragionando  della  immortalità  del 
la  noltra  anima , che  ripetendo , come  facciamo,  io  i miei  co  (lumi, 
uoi  iuoftnrilpctti:  che  alla  noltra  domeftichezza, quello  hoggi- 
mai  è fupeifluo , quello  à molti  farebbe  utile  ferialmente  al  Priu- 
li  ,&  al  Nauagero , iquali  con  non  minor  denderio  Cogliono  udi- 
re i parlamenti  delle  dottrine , che  hora  fiano  per  ucderc  la  corona 
don  deirimpcradorc.  P R 1.  Ancora  che  ogni  uoitro  ragionameli 
to  ci  fia  caro  oltre  mòdo  operando  ne’noltri  animi  fempre  mai  hor 
feicnua , hor  uircù  ; nondimeno  il  ragionar  tutto  un  giorno  di  cosi 
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alto  (oggetto , come  è l'anima  rationale , & di  sì  nobilconditionc» 
come  è la  fua  immortaliti , ci  è gratia , laquale  oltre  ogni  gratia  rie 
liderata  da  noi , per  la  grandezza  di  lei,non  ardiuamo  di  dimanda 
re,  & dimandata à tal  tempo  difpcrauamo  dell'ottenerc  ; molto  a- 
dunque  douemo  e(Ter  tennti  à Monfi  Cardinale,  ilquale  ci  dia  ca- 
gione di  udir  colà  in  Bologna  per  laquale  più  uolenticri  ci  (àrem* 
mouenuti , che  per  ueder  conlacrare  lo  Imperadore.  A M B.  Hab- 
biate.cura  M.  Luigi , che  la  uoftra  (peranza  non  ui  prometta  di  me, 

(è  non  tanto , quanto  io  badi  ad  attendenti , però  cne  la  mia  oratio 
ne  non  è per  ellèr  fi  copiofa  di  fententie , nè  così  uaria  di  opinioni. 
Come  fono  le  lettioni  del  uoftro  ftudio  di  Padoua,  della  dottrina  del 
quale , fono  come  reliquie  poche  cofe  , ch’io  ui  dirò,  che  poi  che 
io  uenni  in  Vinegia , non  è dato  il  mio  dudio  inuentione  ,ò  acquj- 
do  di  alcuni  rtuoui concetti,  ma  (blamente  ripetition  de  gli  antichi, 
méntre  così  fidato,  come  era  dietro  al  uiuer  Cictadinclco  , alcuna  ' 
uoltaalla  mia  prima  profeflìone  contemplando  mi  riuolgca;  da 
me  dunque  intorno  nella  prclente  materia  non  afpettate  di  udir 
ciò  che  udirete,  & forfè  udifteinfin’hora  dal  nodro  Genoua;  ma 
quel  tanto,  de  non  più,  che  al  trauiato  intelletto  dopò  una  lunga 
pcregrinatione  da’ primi  dudi,&  da  femedeiimo  riferirà  la  me- 
moria i N A P.  Ben  ui  piace,che  uoi  parliate  con  quedi  patti  . Si** 
atramente  potete  con  quedi  patti  parlare,  chedi  noi  due  non  hi 
alcuno  sì  di  fapcre  defiderofo , che  quello  brami  imparare , che  uoi 
ui  ficte  feordato  ; certi  ellendo  ciò  auuenirtti  non  per  difetto  della 
memoria , laqual  male  fappia  guardare  i thefori  dcU’intelletto;  ma 

{>iù  todopcrecceUentia,&:perfettioni  di  eiuditio , ilquale  dittila 
oro  dal  piombo , l’uno  (prezzi , l’altro  elegga  di  conferirne  , 

A M B.  Guardateui  Nauagero  da  gli  inganni , che  fà  altrui  il  trop 
po  amore,  che  noi  portiamo  à gli  amici , ilquale  c un  gran  cittrma.- 
tore  (è  nelle  Iodi  de  gli  huomtni  può  giocare,  & metter  mano  à fuo 
modo , Ma  da  che  egli  mi  è lerito  di  negar  di  faper  dò  che  io  non. 
sò , & confelfare  di  non  hauer  in  memoria  ciò,che  io  mi  fono  (cor- 
dato , già  non  pur  di  filo(bfia  : & di  Loria , ma  di  Poefia di  leg- 
ge ofaròdifputare . Per  laqual  cofa,fe  finiti  i filofofici  ragionamé- 
ti, il  Valerio ,ò il  Bt'occardo  alcuna cofa,  òdi  Virgilio,  ò di  Bar- 
tolo faranno  uaghi  d’intendere , prometto  à guifa  di  quell'antico, 
fophiftadifodisfare  pienamente  ad  ogni  loro  dimanda.  VAL. 
HorapermeftiaVirgiliojindifparte,  benché  il  uoftro  intelletto 
tonnonmen  certo  giuditio  foglia  arare  in  Parnalòtrài  lauretd 
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delle  fue  piagge , che  in  Liceo  con  gli  Academipi  paleggiare.  Ma 
fe  pur  hoggidì,  dando  luogo  alle  mie  dimande,  bautte  animo  di 
honorarmij&giouarmi;  vna  tale  ue  nè  farò,  che  non  foto  io,  de 
il  Broccardo*,  maMonfiCardinale.feionon  m'tng.innQ,ogn\i- 
tva  cola  laida ta  ilare , ui  pregherà  dijrii "polla.  C A R D.  Colpe  io 
mi  habbia  ringratiato  l'Ambafciadorc  dcU'haqermi  iufegnato  cor 
tefcracnie  la  aeriti  ricercata , fol  ,thc’l  tempo  il  contenta  lui,  del 
rifondere , & noi  del  chiederli  alcuna  cola , onde  impari  qucl,chc 
io  nonsò  .pregherò volentieri  : ma  egli  ha  tanto  da  dire  nella  ma», 
teria  propoila,  che  il  giorno  ilquale  perla  natura  della  lìagionc  c 
breuilsimo,  facilmente  non  lari  pari  al  lòggetto,  ilquale  non  è mct» 
bello,  che  ampio,  & del  quale  più  c honello  il  non  comindare, 
chcl  non  finir  di  parlarne  .VAL.  Bene  c uero  quel , che  uoj  di 
te, però  innanzi , che  egli  incominci  a rifponderui , uorrei  ufeir  del 
inio  dubio,  nel  quale:  ragionando  con  ellòuoi  l’Atoba/cia.mi  han- 
no pollo  le  lue  parole,  ntlqualdubio  mentre  io  lonofommerfo,mal 
pollo  attendete  ad  altra  cola  altro,  onde  laquillion  delle  immorta- 
lità della  nollra  anima  per  ine  indarno  difputareltc , de  rifolueteilc 
hoggidì.  A M B.  Ber  certo  qualche  gran  dubio  dee  efiér  quello,, 
occupandoui  la  fantalìa  in  maniera  che  ,.ad  altro  intendere  non  le 
permetta  : per  laqual  cagione , Se  perche  il  dubio,  come  non  dite, 
ha  origine  dalle  mie  proprie  parole,  paoni  di  eJlcr  tenuto  di  fate 
ogn’ opra,  perche  n’ufciate.  Maionon[pollo  far  nulla  lenzalicen 
da  di  Monlìg.Cardinale  fendo  fua  la  giornata.  CARD.  Quan- 
do io  fufsi  ficuto  di  hauere  un  dì , come  c quello  di  qui  à un  mele , 
volentieri  conlèntirei , che  il  prefente  à uollro  modofi  difpenlàfie: 
maquandomai  raggirerà  quello  giorno;?  BROC.  Non  rima 
gna  per  quello  di  compiacere  al  Valerio , & r fargli  dono  d’tin  mea- 
to di.  CARD.  Poiche’l  nofiro  molto  diuoto,  Se  teligiolo  Bloc- 
cando da  parte  di  Dio  ci  premette  così  lunga  uacatioue,  io  per  me 
iono  contento , che  llauanzo  di  quello  giorno  fia  conceduto  a!  Va- 
lerio, ilquale  hauendo  riguardo  al  luo  honore.è  tenuto  di  Ipender- 
lo  anzi  come  Thcforocon  molta  induftria  acquillaco , che  come  co 
fa  donata:  ma  bcllilsimauorria  ellèrla  qucllione,  Se  oltre  modo 
partenere  à‘ mortali,  alla  quale  debba  cedere  il  parlamento  giaco 
mindato  della  nollra  immortalità.  VAL.  Senza  dubbio  la  qui- 
ftione  c belli  filma , & c ben  dritto , fendo  nata  dalle  parole , Se  dà’ 
Concetti  del  Sig.  A mbalckidore  : ma  non  tanto  la  fua  bellezza, qua 
to  la  debolezza  del  mio  intelletto  fù  cagion  di  preporla  al  comincia 
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lo  ragionamento,  alquale  di  tanto  farà  conforme  al  mio  dubbio* 
che  oue  in  quello  lì  douerà  dilpenfare  della  nodra  anima  , quale  el 
la  lia  dopò  la  morte  del  corpo,  in  quello  miodclla  uitadell’huo- 
mo,  mentre  egli  uiue,ragionaremo,  confiderando  probabilmen* 
te, cioè  nel  modo  che  io  polla  intendere  le  ragioni  che  li  diranno, 
à qual  di  due  uitecrà  la  ciuile,  laquale  tratta  le  nodre  Immane  attio» 
ti , Se  la  hloiofìa  contemplante  la  cagion  delle  colè  debba  l’huomo 
appigliarli . io  da  prima  folata  credere',  & hareilo  giuratorie  un 
' gentilhomo  Vinitiano  ad  altro  fine  non  dudialle  hlofofia  , làluo 
che  per  giocate  alla  fuaRepub.fbrlè  nella  maniera  che  al  prefente 
farueggiamo  all'  Ambafciadort  , ilqualulb  difpeculare  ifecreti 
della  natura , leggiermente  per  entro  i cuori  de’  Principi  dee  palla- 
te con  lo  intelletto:  hora  un  dubbio  di  quella  fede  mi  hanno  medo 
le  lue  parole  oue  e dille  di  non  uolere  non  efler  uiuo  le  egli  non  fuf- 
fetilolofo,  & molto  più  conuenirfi  alla  natura  deli’huomoil  con- 
tcplar  filolofando , che  non  fà  il  uiuere  in  pace,lequal  colè  io  nò 
le  incendo  ben  bene, ma  uolentieri  lo  intenderci,  cerco  non  per  me  , 
cheinuecchiaio  nella  mia  guifadi  uiuere, uoglia,&  di  cofhimi  diffi- 
cilmente rinouarci,ma  per  coloro, che  hino  tempo  di  riconofcerfì*. 
iquali  fatti  accorti  de’  loro  errori, per  auuen  tura  daranno  uolta  al  ca 
mino  della  lor  tuta  men  buona, ben  conligliati,  ad  un  megliorecan 
gieranno.  A MB.  Certo  uoi  non  ci  farete  ingannati , che  dal  uodro 
giuditio  propolìtione  di  materia  manco  bella  non  lì  afpetcaua  da  ra 
gionare,nè  men  bella  materia  dauanti  à cosi  nobil  brigata  li  conue 
niua  di  proporre,laquai  cola  per  auuentura  non  è lènza  diuina  ìn- 
ipiratione  e auuentura , molti  hauendo  per  ferma , che  quinci  dipé- 
da  la  relòlution  della  nodra  immortalità.  Ma  pjercioche  nòe  alcuno 
tra  noi , cui  non  trahi  ilfaperequal  uita  uiuere  principalmente  gli  li 
conucgna^)  la  dotta,  òla  immola, & che  mlìn  hora  duna,  & d'altra 
non  habbia  fatto  alcun  làggio,però  è cofa  conueniente,che  in  tratti 
do  la  quefiione  propolta  liberamele  dica  ogn’uno  fu  a opinione,  che 
in  un  cocal  paragone  di  diuerii  pareri , quali  Luna  tra  le  delle  della 
fua  notte  lerena.frà  le  molte  bugie, che  argomentando  li  fpegnera- 
no,lucera  meglio^:  più  chiaramente  la  ucrità  ricercata.  PRI.Bcati 
noi.Nauagcro  douendo  hoggi  impararc.lè  alla  quiete  dello  Uudio 
di  Padoua  lì  dee  proporre  à ragione  il  Bullo,  5e  reflulló  dell’Ambi- 
rione  Vinitiana.  AMB.  Nonarrolite  M.  Bernardo,  che  molti  dot 
u,&  grand’huomini  fono  dati  di  ciò,  & fono  ancora  aliai  dubbioli: 
che  ibi  una  delle  due  urte  hà  le  tue  laudi  più  uere  le  tue  ragioni. 
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falera  fi  le  ha  ben  ranco  apparenti , che  dee  ctlèr  riprelbchi  s’iogan 
na  nel  giudicare . Ringratiate  pur  Dio , che  ut  dia  lume  da  dubbi - 
laie,coucioiia  cofa  che’l  dubitare  non  è altroché  occalion  di.  làpe  • 
re.NAV.Io  non  niego  M .Luigi  di  ellèr  infoile  del  modo  dimenar 
la  mia u ita  ; maildìd’hoggi,  piacendo à Dio,  porrà  in  certezza i 
miei  dubbi), & fon  contento,  che  la  fententia  di  quelli  due,qual  che 
ella  lìa,uada  innanzi  : che  à due  meghori  di  loro  non  iaperci  richia 
marmi  : che  fe  dotto, «Se  contemplatalo  è f A mbalciadore,  il  Valerio 
è uirruolo,&  attillo,  in  maniera,  che  ncll’una  profedìone  tanto  c 
l’uno , quanto  è l’altro , nell'altri  lolo  il  uero  bara  uirtù  di  difaggua 
gliarli , quel  di  loro  eilaitando  ilqual  meglio  à quello  fi  abbraccia* 
rà.  V A L. Hoggi  Dio  mi  guardi  di  lèdere  come  giudice  prò  tribu- 
nale; alcuna  uolta  come  arrogato  comparirò, «Scall'hora  non  la  ui- 
Ca  mondana, dalla  quale  non  ho  mandato , ma  me  lolo , il  me’  ch’io 
làppia,difenderò,-  dando  all’Ambafciadore  occaiioue  di  farne  chia 
la  la  ucrua , alla  cui  prima  rilpofta  facilmente  fon  per  tacere , Se  ri- 
manere lodisfatto.  C A R*  Come;  horch’cciò  che  uoi  dite  f*  già 
non  è quella  materia  da/pacciarlène  in  due  paroleiuoi  l'haucte  pio 
pollai  uoi  tutti  hoggi  quanto  hà  di  giorno  nè  parlcrctc,che  quan 
tunque  l’autorità  dcll'Ambafciarore  grande  in  uero  preffo  ad  ogni 
uno  meritaméte  fia  à prezzo  in  finita;  in  tal  cafo,  & lòn  lìcuro  di 
non  offender  la  tua  modeffia;tanto  luglio, cheella  gli  uaglia,quan- 
to il ucro l’apprezzerà.  Contraditegli  adunque  parte  per  honor 
aoflro  difendendo  la  uoftra  uira  morale , laquale  honoia  uoi  » «Sco- 
giu  uoffra  operationc, parte  per  charirà  dinoialcri,  iquali  giouani 
ancoia,«Scancoraliberi,<Se  da  nullo  habito  d’alcuna  uita  impediti, 
quella  liamo  per  lèguitare, che  la  ragione  ci  additerà.  AMB.  Qui 
«<loue  alla  uerita , che  cerchiamo,  dirutamente  con  ogni  liudio  deo 
no  intendere  le  nollre  menti,  non  è ben  latto  l’haucr  riguardo  alla 
autorità,  dietro  alla  quale,  le  più  uolte  ci  diluiamo  dal  uero  in  ma- 
mera, che  meglio  forali  rimaner  ociolo.  Dunque  liberamente  par- 
lando, & alle  ragioni  uencndo  , alle  quali  come  à’  lùoi  Ipec* 
chi  per  piacere  à chi  lo  fece,  sì  fa  bello  il  «offro  intelletto;  ri- 
fondendo al  Valerio  io  dirci,  che  condoli»  cofa  che  la  uerità 
lìa  la  fine  del  camino  contemplatiuo  , ma  la  firada  delle  uir- 
tù meni  altrui  à operare  à bendino  delle  perfone  ; quanto  è 
piu  nobile  il  uero,  d’ogni  colà  immortale  , come  mortale^, 
fendo  Iddio  propriamente  la  uerità  , tanto  per  confeguente_> 
jliene  à ellcr  più  nobile  il  filolòfo  del  uii  cuoio , Se  nobÙils.oltre  ad 
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©gn’altrala  fuauira contemplatala.  Nè  uoglio credere  , che  per 
utile  , che  ci  apporti  l’attiua,ò  perche  il  uolgo  ,gli  honori , uoi  più 
bella , & di  uoi  più  degna  Redimiate  : auegna,che  parlando  di  quei 
buon  utile  non  uolgare  quanto  c meglio  lo  arricchir  l’intelletto  del 
teforo  delle  feientie , che  dell’oro  materiale  hauer  piene  le  borie, ta 
(D  è più  utile  à l’huomo  la  ipeculationc  dell’attione  \ lenza  che  egli 
è piu  honorcuolc  profedìone  il  liberai  l’ituellctto dalli  impacci  ter 
reni,tra(correndo  con  le  lue  ali  difpera  in  (pera,  ogni  luogo  della 
natura,  & di  Dio,  che  gli  appetiti  del  noftro  corpo,  quali  altrettali 
ticaualli  con  la  briglia,  Se  con  la  sferza  della  ragione  dome  Ideare, 

& correggere  . Ciò  non  fanno  i uolgari , a’  quali  non  è li  nota  la 
potenza  immateriale  , onde  intende  la  nodra  mente , come  è quei 
la  de’ (entimemi,  intorno  à' quali  imoitali  con  bell'arte  fanno  al 
• mondo  loro  uirtuofeopcrationi  : che  lei  làpedero , fapcit  bbono  fi- 
milmentc , che  le  uirtù  de’  codumi  tali  fono  alle  (cientie  fpeculati- 
ue , (pctialmentealla naturale, quali  foiroi  figliuoli  all’hor  Padre’, 

& alle  cagioni  gli  edòtti , per  la  qual  cola  conofccndo  naturalmcn- 
te quanto cuilcofa l’oro, & laiiento  nella fua  ipccie  , oltre  a ciò 
di  che  materia  compodi , & a qual  fine  formi  gli  huommi  la  natu- 
ra, mai  per  niuno  accidente  nè  auari , nè  intemperati  diuerrebbo- 
no.&scpremai  per  gl’amici,per  la  patria,  Se  per  l’honor  loro  foderi 
rebbono  di  morir.  Et  p certo, chi  è buono, &fà  benc.quello  è chefà 
qucllo.che  egli  è tenuto  di  fafe,onde  chi  nó  è tale  le  più  uolte  finge 
di  ellèr  tale  p defiderio  delfauor  popolai  e,ò  per  paura  de’  magidra 
ti,&  delle  leggi,  della  Città  : ma  il  hlofofo  ilqual  lenza  biaiimo,ò 
pericolo  alcuno  potrebbe  fare  altrimentc,liberamcnte  tratta, & con 
tépla  lacagion  delle  cole.  Diìque  le  noi  lògliamo  ammirare  chiun- 
que uà  per  lo  mondo, & mentre  naira  le  colè  uifte  con  grandidima 
aitentione  depcndiamo  dalla  tua  lingua  che  diremo  d’un  tale,  il- 
qualc  non  partendo  dalla  fila  camera , guidato  dalla  calamità  dello 
intelletto,  ueda,&  noti  con  diligenda  ciò  che  fece,  ò farà  mai  la 
natura  fin  che’l  Ciclo  fi  rooueràf  pollo  adunqueconcluderequan 
toàpiù  nobile  delle  Republiche  de’  mortali  la  Cclclte  Rcpublica, 
uera  patria  de  nodri  humani  intelletti  ; quanto  lòno  più  genti!  po- 
polo le Hierarchie delle intelligentie, che i Romani, ò iVinitiani 
non  lòno  ; quanto  è più  giudo , Si  maggior  monarcha  ( fe  il  para-  - 
gon  non  è lciocco)  Dio  ottimo  maflìmo , che  non  è il  Papa,ò  l'irn- 

{icratore;  tanto  clIer  più  nobile,  ex.  più  honoreuole  la  dottrina  dcl- 
a uirtù,  &il  contemplar  dcll’operaxc.  Con  quella  mia  opinione 
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mfin  fiora , fapefie  , hò  menato  la  mia  uita  fpeculariua,&  mcnerol- 
!a  potendo  fallo  infin  alla  morte,  le  il  Valerio  con  più  euidenti  ri» 
gioni  il  mio  errore  non  mi  dimoGra.  PRI.  Già,  fe  Dioraifàgra 
ria  di  poter  fare  di  me  medeGmo  à mio  fcnno  , folo  à ciò  non  fare» 
tc:ma  che  può  dirG  in  cótrario  ? V A L.  Che  è quello  meiTer  Luigi? 
cosi  rodo  a denti  (le  alla  ragion  dell'  Ambafciadorc  ? Dunque  ouun 
que  egli  piegami,  come  fiume  all’ingiù  con  tutto  l’animo  di  Tee  ri- 
dete ? certo  al  prefente  contro  il  patto , che  noi  facciamo , quello  in 
noi  hà  potuto  l’aiitorità  del  filo  nome, che  dourebbe  potere  i fiUogi 
(mi  demoGratiui . Ma  uedete  diuerfi  effetti  in  diuerfi  intelletti  par- 
toiiti  da  una  iltelTa  cagione:  Voi  tenete  per  certa  ogni  cofa  da  lui 
detta , & prouata  ; io  del  tutto  firn  dubbioiò  ; lenza  che  à me  pare  » 
clic  la  nfpoOa  da  lui  fatta  fuori  ufeendo  della  dimanda  non  decida 
la  quiGione . C A R.  Volontieri  uorrei , che  cosi  come  l’Amba- 
fciadorenel  prefente  ragionamento  pofe  gitilo  quali  uil  cofa  l’auto 
rità  concedutagli  da  cialcheduno  , così  uoi,  ò Valerio  per  poche  ho 
le  IpogliaGe  l’adettion,  che  uoi  portate  alla  uoGra  uita , accioche  li- 
beramente , & lènza  alcuna  animofità  (olo  col  lume  della  ragione 
fi  cercallè  del  uero , che  bramiamo  di  ritrouare . B R.  Acciò  fare 
broglierebbe  che  deputanti  fullero  huomini  nè  uirtuofi , nè  dotti . 
P Ri.  A nzi  dotti  , & uirtuofi  egualmente , quale  à proprio  l’Am- 
bafeiadore  ,ilqualc  non  per  mancar  di  uirtù,  ma  per  amor  della  ue 
rità  nule  innanzi  lo  fpeculare  alloourare.  VAL.  Hoggi  dunque 
mi  tacerò , che  auegna  Dio , che  io  mi  creda  da  ellcr  huomo  da  be- 
ne , nondimeno  ciò  fo  io , che  io  non  sò  nulla  delle  feien  tie . A MB. 
Quella  cofa  è impofsibile,c5ciofia  cofa , che  la  uirtù , & la  feientia  , 
come  fono  forche , così  fono  compagne,  lequali  nate  in  cielo  ad  ut! 
parto , fcefcro  inlìeme  qui  giufo , nè  mai  uannoje  non  inlìemc,co- 
me  all’incontro  uanno  inficme , & inliemc  nacquerojnè  gl’abifli  la 
ignoranza coluirio,  pcrlaqual cofa,  fendo  homo,  fi  come  io  io, che 
uoi  fietc,&  di  uirtutc,&  di  honore,  non  può  edere,  che  uoi  non 
fiate  fì^fofo,  non  dico  Stoico,  ò Accademico  nomi  Grani , & a’  noi 
gari  merauigliofi,  ma  amatore  à inquifition  della  uerità,  «Sedili- 
gente  eGimatorc  della  cagion  delle  cole  . V A L.  Da  hora  innanzi 
ionon  miuoglio  merauigliarc  ,chc'l  Priuli  perfuafo  dall’autorità 
uoGra  fenza  troppe  ragioni  habbia  il  dubbio  per  certo, poi  che  io, 
che  fon  certo  di  non  hauer  imparato  più  alleuoGre  parole,  cheà 
me  medefimo  confèntendo  mi  fo  à credere  di  faper  qualche  colà: 
dunque  confortato  da  quella  nuoua  credenza  cótro  la  uoGra  rilpo- 
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(la  arditamente  ragionato  ,incominciando  da  quello  capo,che  p*^ 
ftocafo  , chel  contemplare  Ha  ufficio  perauuentura  più  nobile  dcl- 
l'oprai  uirtuofameme  , nondimeno  non  fegue  che  alla  una  con- 
templatiua  più  che  all’attiua  debba  l’huomo  accodar  fi  ; anzi  il  eoa 
trario  fe  nenouerebbe  inferire,  conciona  cola , chcl  contemplare 
neramente  è diuina  operatione , Se  non  è nollra  fattura, le  non  fo r- 
fe  per  una  certa  fimilitudine  di  parlarne , oue  l’atro  delia  uirtù  fre- 
no ancora  de’  fenfiriui  appetiti , è Humana  profeffione  propria  no- 
ftra.&non  d'altri,  perche  à me  pare,  che  ciò  che  dianzi  dicelle  dii 
lauita  contemplatala  ,&  attiua  , podi  ellcr  uero  , ma  non  rilpon* 
da  alla  mia  dimanda.  AMD.  Non  ui  pare  egli  ben  fatto  delle  ui- 
repropoiìe,  potendo  farlo , non  uiuiamo  la  più  perfetta  ^ V A L. 
Si  ucraincnte , fendo  propria  la  più  perfetta . A M B.  Perche  esi- 
miate, effercofa  più  propria,  & più  ('conuencuo!e  alla  natura  del- 
l’huomo  l’opcrar  uirmolamente , che  non  è il  contemplar  la  cagioit 
dcllccofe^  VAL.  lo  il  ui  dirò  .*  eglièiluero,  chcfrà  le  anime  de* 
uiuenti , così  pure , Se  edefii , come  mille  delli  elementi , loia  l’ani- 
ma humana,  c compolla  d’intelletto,  8e  di  fornimento,-  la  cui  pa- 
ce , qual’hora  pace  ui  fi  ntroua , non  è altro , che  la  uirtù  de  bitu- 
mi »ò  almeno  none  fenza  cotale  uirtù;  con  quella  tal  compolitio- 
ne,&priuilegiodeH’huomo  pollo  da  Dio  infra  Iccolcdell’uniuer- 
fo  nel  dritto  mezzo  tra  gli  animali , Se  le  intelligentic  par  tidpando 
delle  loro  condizioni;  Dunque  non:è  proprio  dcH’huomo  ìlfentir 
Lenza  più  communeà  lui,  & a’  brutti,  nè  l'intender  (blamente,  có- 
mune  àlui,&  à gli  Angioli , ma  ben  è proprio  di  lui  l’operar  uirtuo 
fameìitc , congiungendo  co’  lentimenti  la  mente , quelli  come  log- 
getti  .quella  come  Reina , Se  fpctial  profeflìone  della  natura  de  gli 
Juiomini  : però  à uiuere  humanamente  fi  come  huomini  , che  noi 
fiamopiù  collo  donano  operar  ciuiimente,  che  Contemplare , né 
fpciulare.  A M B.  Da  qui  innanzi  chi  potrà  dir  con  ucrità , che  uoi 
jùó  lìate  filolòfb?  Veraméce  io  nó  fohomo  fe  no  fìlolòfo,ilqual  fi  chia 
ramenteincosì  brieui  parole  diftinguefic  cotal  ragione  : Dunque 
trattando  con  elio  uoi  filolòficamente  le  filolofiche  quellioni,  uoi 
doucte  làcere , che’i  contemplare  tutto  fia  opera  dell'intelletto , tut- 
tauia  à ciò  fare  non  men  concorrono  i lentimenti , che  nel  far  l’opc- 
re  uirtuofe  contcmplandofi  quelle  cofe  ,lequali  entrando  in  noi  per 
le  Iliade  de’fentimenti  palcfi , «Se  à gli  interni  ucnendo,  finalmente 
fi  conducono  all’intelletto , però  non  è uero , che  un  cicco  nato  fap 
pia  lo  edere, & la  ragion  de’  colori,  nè  la  natura  de’  Tuoni  può  in- 
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tendere  chi  nacque  Tordo;  Per  laqual  cofa  congiungendo  Io  fpe- 
culareconun  bel  nodo,  l’intelletto  co’ fen  cimenti  per  confeguente 
non  è men  proprio  delThuomo  lo  fpeculare , che’l  farle  opere  uir- 
tuolc  : bcncècofa  più  nobile , come  dianzi  ui  dimoflrai.però  i quel 
io,  conica  più  nobile,  & più  pei  fetto  ellercitio,  che  polla  fare  la 
immanità  hlofofando  dee  appigliarli  la  noilrauita.  NAV.  Sebe 
ne  inteli  io  udì  dire  da  quei  filolofi  Padouani , che  il  contemplare 
c commune  in  uno  certo  modo  a'  mortali , & immortali  intelletti. 
A M B.  inqiielThotadouclleancoudirdire,che  poiché  il  noftro 
intelletto  compitamente  farà  ornato  de  tutti  gli  habiti  Ipcculatiui , 
&attiui,  all’hor  farà  polTente d’intendere, anzi uedere con  l’intel- 
letto le  intclligentie  del  Cielo , così  l’ultima  , come  la  prima , quali 
in  quel  modo,  che  elle  ueggono  le  mcdclime.  Perlequai  paiole 
uerc,  ò falle,  che  elle  fi  iìano  , uoi  potete  comprendere , che  di 
due  modi  il  contemplare, l’unocnoffro,  & fpeculatiuo,  l'altro  è 
de  gl'Angcli  : onde  per  quel , che  Tuona  il  uocabulo , lo  fpeculare 
una  cofa  non  uuol  dir  altro  , faluo  intenderla  in  un’  imagine , 
che  fia  rifpofla  ne’  fentimenti  come  in  luoi  [pecchi  : nel  qual 
modo  ftudiando  la  metaphilìca  , Ipeculiamo  le  incelligentie . 
Ma  il  conofcerle  à faccia  a faccia  , come  elle  fanno  fe  lidie  , Se 
come  dicono  alcuni  , che  noi  faremo  nel  no  Ilio  llato  felice  , 

Jgiunti  al  fin  del  carni n dello  fpeculare  , c uedere  , c conofcere 
oro  ne’  propri)  alpetti  , & nel  lor  lume  medefimo  lenza  uc- 
tro  , ò crillallo  , che  alla  uifla  ne  l’apprefenti  . Dunque  ficu- 
ramente  polimmo  dire  , che  le  dottrine  fpeculatiue  iono  pro- 
prie de  gl’homini  , fi  come  lòn  le  morali.  CARD.  Z>ehche 
dite  di  quei  due  modi  del  noflro  intendere  t c egli  cofa  cre- 
dibile, che  dopò  molto  filofafare  in  alcun  tempo  di  nodra  ul- 
ta , ueggiamo  Dio  intendendolo  , come  fanno  le  intclligen- 
tic  ? Certo , fe  così  fuile  , al  mio  giuditio , unita  barelle  la  lite 
per  la  uita  fpeculatiua  , 6^  la  uiuù  farebbe  bene  à inchina- 
te , riuerire  le  feientie  , fèndo  altrimenti  , fi  come  io  cre- 
do , che  fia  ( pcrcioche  ne  Arillotele  nè  Platone  , in  null’altra 
maniera  , che  con  l’aiuto  de’  icntimcnti  non  fpecularonoj  infin 
qui  fon  col  Valerio , & co’  uirtuofi , & da  filofofi  mi  diparto, il  cui 
Audio , per  quel  che  io  prouo  in  me  (lelTb,  anzi  èque(l>one,checo 
gnitione  di  uerità.Fà  no  fede  di  ciò  le  molte,  & uarie  opinioni  de  gli 
antichi , 5c  moderni  filofòfaridquali,  chi  con  una , chi  có  l’altra  lui 
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affaticano  di  trottare  la  cagion  delle  cole , nota  falò  ì colui , ilqualc 
conforme  alla  bontà  Tua  creò  il  mondo  , & le  cofe , & le  cagioni  di 
quelle.  Dunque  l'intendere  ipeculando  non  è intendere  perfetta* 
mente  la  uerità , ma  è ombra , & fembianza  della  per  ferra  èden  ria, 
che  ha  Iddio  della uerità  : mal'efler  buono  cioè  dorato  de’ buoni 
habiti  uirtuofì  è fperìal  priuilegio  della  natura  dell’huomo  , ilqualè 
foloè  forte  * folo  è giudo , folo  prudente  , fol  temperato . AMBn 
Ciò  che  io  mi  creda  di  quello  intendere  à faccia  à faccia  le  inteiligea 
tie , ilqualc  fecondo  alcuni  è il  Paradifo  della  nodra  felicità , quan- 
do dell  l’anima  rationale  fauelleremo, liberamente  ui  conterò,  & có- 
fcllàndoui  al  prefente , che  altrimenti , clic  fpeculando  non  inten- 
diamo , poco  (appiendo  di  quede  colè  mondane,  & molto  me. 
no  delle  amine,  & non  negando,  chela  nodra  fcicntiaper  la  fu» 
incciuuidine,rifpetto  a quella  di  Dio,  fia come  l’ombra  alla  ueri- 
tà:  fimilmente  non  negando , nè  affermando  però,  ma  folamen- 
re  ammettendo  quel  cotanto , che  uoi  dicede  delle  uirtù,  delle  quag- 
li poco  appretTò  perauuentura  ragioneremo , io  direi , che  così  co* 
me  auegna  Dio, che  le  mattemotiche  fìano  Icientie  nel  primo  gra- 
do certi  dime , il  che  non  fono  le  naturali  ,ò  le  metahiice;  nondime 
no  riguardando  anzi  alla  nobiltà  del  foggetto,  intorno  al  quale  lì- 
lolòhamo , che  alla  maniera  del  dimodrar  mattematico,  ilqualc  è 
fttada certa, & dirkta.mi conducerete àuil fine;  più  hononamo  i 
filolofi  che  i mattematici  non  facciamo  ; così  auegna  che  l’huomo 

Eer  lùa  natura  fi  polla  far  uirtuofo , ma  non  dotto,  nondimeno  pià 
orrcuole  conditiorte  lidceftimare  , che  fia  nell’huomo  la  dottri- 
na , che  la  uirtù . Prendete  de’  tiirtuofi  il  inegliore,  che  mai  hauefr- 
fé  la  uita  attilla , chic  egli  coltili  fe  non  pAftore , ò mandriano  di  in* 
na  greggia  di  rozzi  appettiti  ) 6 dotnatore  di  molte  fere  ì lequali  di 
continuo , come  à Scilla  i Tuoi  cani  gli  danno  incorno  alle  gambe  £ 
quale  è dunque  ad  un  Cittadino  de'  maggiori  di  Medcc  un  de’  mi- 
nimi gentilhuoraim  Venitiani , ilqual  perche  manchi  di  quegli  ho- 
non  1 upremi, che  hanno  i primi  della  Cirtà , pure  eli  beco,  tic  gen- 
«il’huomo,  tale  appunto  è il  uirtuofo  al  hlofofo.  Alle  Metafore , che 
noi  ufate  lenza  akro  argomento  pongafi  incontro  la  efpciienza  nó 
dico  tnia , ma  uodra , tic  li*  prouate  in  uoi  dello, die  cosi  bene  imene 
dece,  come  limite  togliendo  à Dio  la  imperfettione  del  uodro  cor- 
po , non  togliete  à noi  hnomini la  nodra  propria  perfettione , pep- 
laquale  intendiamo,  & Tappiamo  . VAL.  Stiainoalgiuditio  del- 
ia kepublicadt  Vincgia  poiché  dianzi  la  nominaltci.  certo  il  fuo  in- 
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Édlibil  configlio  nello  elegger  de  magi  (frati  di  gran  lunga  preponi 
tuirtuofi  a’  filofofi  ;8cfà  gran  fenno;  perciocbe  cosi  come  non  i (ta- 
te che  toro  fia  metallo  più  pretiofo  del  ferro , nondimeno  i coltet* 
li  fon  di  fcrro,non  doro , cori  igouern*  della  Città  à douer  ornerà 
hamanamemca’bnoni  huomini  più  che  a*  dotti  li  riccomandanoj 
E ben  ucro>,  diecosìcomerelfirdei  pomi  delle  coltella  alcuna  uoS* 
ta  fi  fanno  d’oro , ò d'argento  àorna mento  de'  Caualiicri , fpedal* 
mente  quando  tòno,  ò innamorati  , ò Signori , iqtiah  le  fanno  tali 
non  à meglio  finire,  ma  ad  appare r più  leggiadri , cosi  il  buon  Ci* 
ladino,  le  buono  rifondo, e filolofo  fia  in  pace, folcile  uagbaelfer  te 
le  per  ornamento  della  (ùauita,  potendo  tare  altrimenti:  che  ben 
può  edere  il  Senatore  buon  Cittadino , lènza  edere  hlolofb}  ma  no 
può  edere  nè  Citudino,nc  hnomo,lc  non  è buono , & dabcne.O* 
peri  adunque  per  ogni  tempo  prudentemente  la  noftra  humana  na- 
tura, contemplando  alle  uolte  mentre  è in  otio  super  le  cime  delle 
dottrine  (pecu latine  la  cagian  di  qualche  effetto  ; ma  non  in  guilà, 
ehc'l  diletto  del  contemplare  dall’operar  lo  diparta,  & hauendoui 
alcuno  ilqual  allontanato  daH’amor  della  Patria  r entro  alle  fchole , 
è nel  filo  Itudio  fedendo  altro  non  "fàccia  che  (pecuUrc,  fia  pur  cep* 
to  coflui  chela  luàfpada,  che  ha  l’elle,  b il  pomo  dorato  none  di  fèr 
ro, ma  di  legno , còri  bella  à ueda  e>mentre  è polla  nella  guaina , 
ma  da  far  lenir  pazzo  chi  4e  portallè.  A MB.  Hora  sì , die  bifo*- 
gna  con  nuoua  arte  fchcrmirmi  da’ colpi  di  così  acuto  argomento 
con  elio  ilquaic  uoi  mi  parete  un  (òldato  non  filo/òfo,  b Cittadino. 
Per  ìaqual  colà  fe  in  quello  allalto  inufitato  tardo  alquanto, & pem- 
fefojpiù  dell ’u lato  comparirò,ifcufimi  il  prefente  pericob,ondc  fu*- 
j©no  lìcuriipadàri  ragionamenti.Dico  dunque  alquanto  uolteggti 
do  per  lo  (leccato, che  perciò  ci*  la  uita  attiua^Sc  contcmplatiua, to- 
no leale, & fentieri  al  nodro  dato  felice  ,à  non  errare  in  eleggerle! 
mcdieri,  che  noi  Tappiamo,  quanti,  & quai  (ìanoi  nodri  fini  , ne' 
quali  fia  npoda  la  uodra  propria  felicità,  3c  all’hora  per  quella  ftra 
da  d’una , ò d’altra  delle  doc  uire  ri  metteremo , Ìaqual  drittamenoe 
à miglior  lìncei  guiderà  • Ma  dcll’humana  felicità  in  due  modi , in 
quanto  tocca  al  propofito  fiamo  tifati  di  ragionarc.l’uno  confiderò- 
do  uoi  delti  lì  come  huomini , che  noi  fiamo:  l’altro  confiderando- 
nc  non  come  huomini, ma  come  parte  dclfuniuerfo  : che  così , co- 
me co(è  cóuengonn  a gl’demcnti, mentre  risi  danno  nella  loro  fitn- 
plicità,  chea  loro  (lelsi  in  compolìtione  ridotti.  Se  finti  parte  del 
nudo  tanto , ò quanto  non  fi  conucngono:  percioche’l  foco  nella 
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fila  (pera  fi  come  fuoco , ch’egli  è,  arde  pure,  Se  dilIecca,ouealle  co 
fé  da  lui  compone , uiu,&  pollo  l'uole  arrecare,  così  aH'huomo , in 
quaco  huomo  confiderato, lommaméte  alcuna  colà  da  bene , laqua- 
le à lui  dello,  lì  come  membro  dell’uniuerlo  tanto, ò quanto  non  fi 
Conface.Ciò  adirtene,  perdoche  confiderato  in  un  modo  c più  per- 
fetto di  le  mede  fimo  altamente  confiderato , come  il  fuoco , ilqual 
nel  proprio  luogo,cinipcrfetto,&:uil  corpo;ma  ne’  mirti,  oue  fuori 
di  ma  natura  per  falute  dcll’uniuerlò,fi  congiungc  co’lùoi  contrari} 
tanto  è cofa  più  pretiofa  , quanto  è più  cara , Se  ual  più  la  cofa  miila 
delio  elemento. Dico  adunque  ciò  preliipporto,che  la  uita  delle  uir- 
tù  forfè  è propria  dell’huomacontiderato  come  huomo,il  cui  fine  è 
„ conlèruarfe medefimo in cafa fua tSe nella fua patria  , qualiin  fua 
fpera  ciuilmenteuiuendo , Se  aiutando  i fiioi  Cittadini  : laqual  colà 
non  fi  può  fare,  fc  nell’anima  humana  ad  una  fomma  giuihiia 
fomma  fortezza , Se  temperanza  con  lòmmo  fenno  non  fi  con- 
giunge, nelqual  modo  con liderandoi  fuoi  gcntilhuomini  la  Re- 
publica  Vinitiana, nello  eleggerli  à conliglicri , de  a Senatori  loda 
il  dotto , ma  il  meglior  preferifee  , Se  ciò  fà  hauendo  anzi  ri- 
guardo all’utile  di  le  della  , che  à gl’altrui  meriti  , alqual  utile 

Erincipalmente,più  che  al  horreuole  fogliono  intendere  le  R.epu- 
liche  .In  tanto  che  delle  delle  uirtù , quelle  lodano  fommamen- 
te,  lequaipiù  ad  altrui,  che  al  uirtuolb,  che  ne  è dotato,fon  prò 
■fittcuoli  jouc  l’altre  clic  non  lòn  tali,  tutto  fiano  di  maggior  gra* 
do , molto  ammirano , ma  come  cofe  men  gcneiali , Se  che  in  cóf 
munc  non  facciano , poco,  ò nulla  lòn  ufate  di  commcndarejquc- 
rto  è quanto all’humanità  in  le  medefima  .*  hor  uenendoà  confi- 
deratla,  come  membro  di  quello  corpo  infinito,  che  noi  chia- 
miamo uniuerfo , nelqual  modo  cotifidcrato  il  fuo  fine  non  c altro, 
faluo congiungere  inlieme  le  cofe  alte,  Se  le  infime,  tra  lequali 
nel  dritto  mezzo  pofe  limonio  Domenedio,  quali  chiauc  à chiu- 
dere l’arco  della  lua  fàbrica.  Certo null’altra  uita  leficonuicnc, 
faluo  quella  delle  dottrine  Ipeculariue , con  laquale  Dio , de  gli  An- 
gioli contemplando , Se  oltre  ì ciò  le  altre  forme  materiali  (fogni 
maniera  con  lor  materie  intendendo , & ogni  colà  à guifad’hoipitc 
nell’albergo  dell’intelletto  accogliendo, mirabilmente  in  le  dello  a- 
duna  leder  dell’uniuerlò.Qui  adunque  come  uedctc,  con  due  fini, de 
due  uitc, lequali  fono  drada  à quei  fini,ha  due  dati  dcll'huomo , ò 
più  rodo  due  maniere  d’intendere  un  folo  dato,&  un  folo  eder  del— 
r huomo  : de’  quai  fini,ò  delle  quai  uita,  percioche  c biiogno , che 
_ . . l’uno 


PARTE  SECONDA.  ' ‘ 1 I77 
l'uno  all  ’aItro,come  imperfetto, à perfètto,  & penultimo , 1 ultimo 
fu  indi  izzato;conciofiacofa, che  ne’ultimi  parimele, nè  egualmente 
perfetti  pollono  cllcrejfcnza  dubbio  alla  ulta  contemplatiti! , come 
à uita  perfetta, naturalmente  è ordinata  la  buona  uita  delle  uirtùtnel 
la  quale, come  in  fuo  fine  uolle  Dio, che  fi  ripa ri»e  adagie.  l’ero  po- 
niamo cafo,che  all’huomo  fia  leuata  la  occalione  dell’opera r uirtuo 
famente, laqual  colà  perdiuerfe  cagioni  può  auuenire,&  forfè  auen 
ne  una  uolta,&  ricordar  ui  douete.che  tra  le  molce,&  diuerfe  laudi , 
che  in  brieue  dire  diede  Aiift.all’amicitia,quefta  neè  una,  cheoue 
gli  huomini  fono  amici,non  è mellicri  giulìitia  ; che  f ira  egli  in  tal 
tcmpojche  degno  iia  di  fe  ilellò,faIuo  (pcculare,&  filolofàrcf*  fpecu 
landò  lapeua  Adamo  ogni  colà  nel  Paradifo  terreftrc  méere  c’  uiflè 
innocente, altrimenti, il  magiftero  del  mòdo, pur  mò  creato, (ài ebbe 
fiato  una  mole  lenza  ordinefnódimcno  non  era  egli  ancora  nè  uit- 
tuolo,nc  tiidofojnè  lo  haremo  noi  difendenti, fc  di  peccare  fi  uma- 
neua;benc  haremo  fpeculato,&  contemplato  felicemente  lacagion 
delle  cofe,  l’erò  tornando  alle  ragioni, c non  è dubbio, che’l  uirtuofb 
tale  è lèmprc,&  sì  fatto  nelle  facende  della  Città, ò della  guerra,  ne* 
quai  luoghi  la  Puidcnza,Fortezza,Giulliria,5e  Temperanza  del  fuo 
buon  animo  hà  occalione  di  ellercitanipcr  laqual  colà  meritamen- 
te ogni  (iia  opera  prima  c tutta  di  pcricoh,&  di  fatica;  però  all’olio  , 
& alla  pace,comc  à (uo  porco, (ìè  ne’pericoli,  de  ne*  trauagli  di  que- 
fta  uita  non  riponete  la  uoflra  fbtnma  felicità)con  ogni  ttudio  dee  o- 
peraredi  pcruenire.llqualotio,& laqual  pace  alcriméti,chc  contcm 

E landò  non  polliamo  có  dignità  rrapalIàre.Sono  adunq;  il  fine  del- 
1 uita  deU'buomo  leicientie  (peculatiue  perlcquah  la  noilra  mente 
fèparata  dagl’appetiti,&  dal  corpo  oltre  noi  fte/si  portandone  con 
infinito  diletto  uà  palleggiando  à iuauoglia.V  A L. Forfè  molto  po 
irebbe  nel  mio  intelletto  la  antedetta  ragione  ,fe  io  ucdelfi  che  ella 
potcllè  pur  un  poco  in  uoi  ftcfioima  à nó  douerlc  alsécire  mi  è efic- 
pio  la  uollra  uita,rotalraétedalle  parole  diuerfamellaqual  benché  io 
creda  che  in  un  medefimo  piìto  prendere  delle  lciéiie,&  delle  uir- 
tù  lugo  tépo  dauanti,chc  uoi  ui  delle  neH’operar,cótéplafte,&  filofò 
fafte.AMB.Dourcfte  cóbattcrmi  có  eguali  armi  alle  mie,  fenza  ar- 
mami della  mia  propria  autorità , onde  dianzi  midifarmb  il  Card- 
che  non  uolcndo.ch’io  mene  uaglia  per  aiutarmi,  già  nó  è honefto, 
che  ellaucgna  ad  offèndermi . H OS.  A i litiganti  molto  polfonp 
nocete  lènza  alcun  gionamento  le  loro  propiic  confclsioni:  però  fi 
£umo  Capitoli, chc  lcoufcllarli  pregiudica, de  nó  rilieua  il  negarli  • 

A MB-, 
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A MB.  Per  amor  andrò  fon  contento  di  render  conto  di  roeroe* 
defimo,  & della  mia  uita , che  à loro  inftantia  non  fon  tenuto  di  de 
ucr  farlo  idouete  adunque  làpere,  che  mentre  io  uifsi  filoiòfo  nè 
più,  nè  meno , era  huomo  di  carne  , & d’o ila,  come  fono  al  pre- 
ieme  , onde  molte  fiate  abbandonando  il  miouolcrà  grufa  d’ Icaro 
dall'altezza  dell’intelletto  in  mezzoil  mare  de’  nodri  a detti  materia 
Ji  mi  conuenma  difcenderc  ; tra  liquali  quello , che  più  mi  atiógaua 
fiera , che-eflendo  nato  Gcntilhuomo  Vinidano,  cioè  capace  d’al- 
cuni  honori , propri)  doni  di  quella  patria , fortemente  ranca,  chc'J 
mancai ne,  come  io  facea,  folle  (limato  douer  procedere  anzi  dal 
non  ualere  ottenerli.,  che  dal  uoler  rifiutarli  :&  tenendoli  da  qual- 
cheduno, che  mia  folle  la  colpa,  che  eleggeflt  di  non  riccuerli,da 
bitaua  non  fi  credete  dal  mondo  ciò  poter  aunemre  più  tolto  pei 
alcuna  uolta,  che  in  me  fulTe  di  non  ofarli  accettare , che  per  gran- 
dezza del  mio  pen  fiero,  ilquale  altroucriuolto  non  degnate  di  ri- 
guardarli. Vinto  adunque  da  così  fatta  paura, (&  qui  impari  à rnw 
lpefe  prouederfi  di  un  forte  animo.che  non  fi  pieghi  per  li  crolli  dal 
uolgo,cheèfermato|difpeculare)  al  defiderio  degli  honori  della 
mia  patriaio  mi  arrendei  uolentieri.  Nellaquale  prigione  hòlpo- 
ranza  di  non  ittar  lungo  tempo , che  ho  le  chiaue  in  mia  mano , de 
non  a hàhuomo,che  polla  credete,  che  io uolcfsi  , ò Capetemene 
partire,  però  guardia  non  mi  fi  fà.  Ioucramente  in  quella  Itanza 
r.oiofà  fono  i talecondotto , che’l  cibo.chc  all'allàggiar  mi  fu  dol- 
ce ,hor  che  ione  ho  pieno  lo  ftomaco,  èdiuenuto  amarilfimo. 
HOS.  A ciò  fare  c mellieri  due  coli , l'una , che’l  uoltro  proprio 
appetito  fu  l’atollo  di  quegli  honori,  che  ui  può  dar  la  «olirà  patria, 
benché  tutti  non  gli  guidate:  l’altra,  che  la  ragione,  onde  è retta  la 
Kepublica  Vinitiana,non  habbia  fame  del  ualor  uoltro:  quella  in 
woi  folo  poiché  il  dicelle  è credibile:  quella  al  giuditio  di  ciafchc- 
duno,cnouiconofce,nonèuera,  nè  ucrifimile  . A M B.  Male 
darebbe  quedaRcpublieafe  ella  folk  ridotta  allo  dii  lato  del  mio 
ualorc;  che  foftentaflè  la  fila  uirtù  ; & d'allai  peggio  darci  io,  le  io 
mi  fendisi  ii  debole.chc  io  non  poreflì  dar  uolta , & ritirarmi  nella 
mia  propria  profeflìone.  Mauoi  molto  haitctcda  ringratiar  Do- 
roenedio , che  ui  fè  nakere  Cittadino  di  una  Città,  làqualecon  que 
fio  che  ella  abbonda  di  ogni  dottrina , èficura  da  ogni  rifallo  di 
ambinone  .onde  agiatamente  patere  infino  alla  mone  continuare 
la  rmprefadc’uodn Itudi fpeculatiui . PRl.  Poicheegli  tace, io 
diròqualche  cola  di  quelli  impacci,  che  gli  dimezzano  la  buona 
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Arada  del  contemplare  : però  che  così  come  ttotl’antor  della  patria 
con  uodro  honore  ; così  lai  U charità  de’  fratelli  con  lùo  gran  datt- 
ilo hi  impedito, & filiate»  dal  cominciato  proponimento*  ma  altra 
uolta  gli  dilli , & li  ridicoli  nuouo , certo  egli  èli  fatto  gran  male, 
de  poco  Cenno; percioche  oltre  il  danno  pre(cnte(uc»dctta  forfè  del 
torto , che  egli  fi  i fe  delfo.non  altrimenti, che  (e  egli  folle  di  (è  me 
dellmo  micidialc)iia, danni, Se  inganni,& ingratitudine, onde  m«> 
no  li  afpetta,  fon  per  edere  il  guiderdone  del  (ilo '(eruigio.  VAL. 
Gii  polle  giù  le  ragioni  con  minaccic  di  profètia  li  combatte  hoggi 
dì  per  la  ulta  fpeculatiua.  PK1.  State  cheto , de  udirete  con  quei 
ragioni  entro  in  campo  per  noi  centra  à quelle  che  dianzi  dille  lo 
Ambalciadore  della  uita  contemplatiua,  percioche  à me  pare,  che 
intender  l’huomo  come  patte  del  mondo  fiaintcncion  generale,# 
i lui  con  le  altre  co  fe  communi , ouc  un  Hne,  & una  fua  ulta  inueftt 
gauamojche  à lui  lob  lì  cóuemlle  : però  è cola  fuor  di  propolico  il 
didinguere  le  due  maniere  del  nodro  elTerc.  Senza  che  intcnden- 
dofi  l'huomo , fi  come  huomo  che  egli  è.noi  l’intendiamo  come  u- 
nacofa,  qualche  ella  fia  per  fe  dante,  de  intiera  nella  fua  fpetie,it* 
che  modra  perfezione  ; ma  intendendola , li  come  parte  dell’Unix 
ucrlo(concioliaco(à,che’l  tutto  come  è maggiore,  così  è migliore 
delle  file  pari i)noi  l’intendiamo  in  un  modo  uile  molto,  & imperfec 
to , onde  malamente  gli  fi  conuegna  ? uita , & fine  perfetto . ¥i- 
nalméteà  me  pare, che  per  cógiùgere  le  colè  alte  alle  balle  nell’or- 
dirunza  del  mondo  non  fia  rneltieri  lo  Ipcculare . Incdetco  lac*- 
gion  delle  colè,  badando  ài’  huomo  ,.che  la  fua  anima,  come  for- 
ma intellettualcjtegna  alquanto  della  natura  cclede,  & come  cela , 
che  fente,habbia  altrettanto  di  terreno*#  matonaie . Per  liqual  ca- 
gione , benché  è uiua, oriolo  , piccolo  mondo  uirn  nominato. V AL. 
Merauiglia.che  dubbila  de  unauolta.  A M B.  E ben  dubbito,#  per 
certo  fetale  iofoluo  , quale  egli  dubbila,  ofodire  d’hauerc  à pieno 
rifolta  la  quedione  delie  due  tute  dell  hitomo:  ma  oue  io  manchi, 
uoiPriuliapparccchiateuidifiipplire,  acciochcà  guifadi  Achille 
col  mcdefimo  ingegno,  onde  fende  boi  dello^noè  lauita  contem- 
platiua , uoi  la  leniate  : ma  ueggiaruo  primieramen  te  (è  fi  pub  dire 
con  ragioncuoie fimilitudine, l'huomo,  hor  come  huomo  confide- 
rà»),hor  come  parte  del  mondo  cller  limile  al  Cittadino,  confide- 
rai» nella-fua  uita  ciuilc , hor  come  padre  d»  (ua  famiglia  dentro  è* 
termini  della  fila  cala , hor  in  quanto  egli  è Cittadino , cioè  figliuo- 
lo della  fit~  **  1 i’hota  riipondciò  ; che  (è  quel  tale  con  fide- 

rato 


too  DIA.  DELLA  VITA  ATT.  ET  CONTEMPL. 

Tato  per  rifpetto  alla  Patria  c piu  nobile  di  (è  medesimo  con  fide  rato 
per  rifletto  alla  iìia  famiglia,  laqual  colà  facilmente  fi  può  conosce 
re  alle iùe opere,  K quali  fèndo publiche,  fono  forri , magnanime. 
Se  gloriole  , Seie  piotiate  foric  iono  utili  : ma  le  piò  uolteiòno  tuli , 
Se  meccaniche)  fenza  dubbio  per  quella  ideila  ragione  l'hucmo, 
come  huomo  coniìderato.c  men  nobile  di  iè  medeiitnocome  int  ra 
bro  deii'uniuerlo . Più  dirò,  Se  non  filante  la  mcrauiglta,  che  è per 

• farne  il  Valerio,  il  pur  dirò  quello  più  , cioè  i’huorao  , come  huo- 
mo ellèr  meno  huomo  di  fe  medelimo.coniidrrato  inquanto  mera 
brodell’Vmuerlo : anzi  hucmononèicncn  forlcin  quel  modo, 
che  l’huomo  morto  fi  lùol  dir  huomo , clic  coli  come  l’occhio,  il  pie 
de,&la  mano,  iolamrnte  mentre  iono  parti  con  tutto  il  corpo 
congiunte , fon  uero piede,  uera mano , & uero occhio , ma  lèpa- 
rati  ,peirheiòn  prilli  delle  opere, non  ibn  tali  in  effetto;  cofi  l’huo 
mo  per  le  (oloconfideiato  non  unito  con  l'altre  membra  del  mon- 
do, benché  giudo.  Se  prudente, non  è huomo,  fe  non  in  uilta; 
ma  uero  huomo  è colui  , ilqualc  contemplando  ogni  cola  , cosi 
mortale , come  immortale , con  bel  nodo  intellettuale  lega  in  fé 

• Aedo,  il  rimanente  deii’uniuerlo,  che  quantunque  la  nofira  ani- 
ma naturalmente,  & da  fèlla  partecipe  in  un  ceitomodo  della 
«(lentia  di  tutto’l  mondo;  nondimeno  à bene  unire  in  iè  flellala 
moltitudine  delle  colè  ,cmcilieri,  che  ella  lenta , Se  intenda  in  ma- 
niera , che  con  l'atto  del  contemplare  a’ièntimenti  fi  congiunga  la 
uoilra  mente  : lkhcauuicne  mentre  ella  fpecula  alcuna  cola,& 
nelle  imagmiapprclcntatca’icntimenti  uede quello  , che  luogo.  Se 
tempo  non  citconfcnue  , che  cofi , come  àuoleruiuere  ciuilmen- 
te,non  balla  l’habitc  della uirtù  ; ma  c bifogno  con  elio  l’habitoal- 

• cuna  cofa  operare  a benefìtio  della  iua  patria;  Se  forfè  queftoè 
quello , che  dice  il  uolgo  per  un  Suo  motto, I habito  non  fa  il  Mona- 
co ; coli  l’anima  hufnana  non  con  la  eilentia  iolamente  ; ma  con  la 
cllentia , Se  con  l'opere  del  congiungere  in  (è  medefima  come  in 
centro,  tutto  il  cerchio  delle  altre,  colè:  Se  mancando  di  quello 
uflit  o non  altrimenti  che  mano ,ò  piede  non  pur  inutile,  ma  cor- 
rotto meriterebbe  ellèr  mozza , acciò  che  da  lei  à gli  altri  membri 

- del  mondo  non  r’auucntafie  tal  malattia  di  incurabile  negligenza. 
Hot  qui  duei  una  cofa,  che  non  mi  par  da  tacerò,  fe  folle  lecitoli 
melcolare  le  co  fe  credute  con  le  prouatc  ; ma  prima  finirò  di  ri- 
sponderai , pofcia  piacendoui  porremo  mano  alla  fede  , & à quel- 
la le  ragioni  da  me  addotte  per  la  ulta  contemplatala  Dio  permei- 
»...  ' " lente 
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lente  certaremo  d’accomodare . Reità  adunque  che  io  dica , che 
l’huorao  è parte  del  mondo,  6c  è anche  tal  parte  , che  come  l’oc- 
chio fra  tutti  i membri  del  noftto  corpo  iole  lente  i dolori;  coli 
l’huomoper  lua  natoia  intellettuale  hd  pntnlcgiodi  adunate  in  fé 
ftellòle  altre  cole  del  mondo  : però  è proprio  dell’huomo  il  confi- 
derarle  come  tal  parte  non  altrimenti  che  eglilia  proprio  dell’oc- 
chio il  conlìdcralo  come  cola  uedentetlaqual  conlideratione  non 

Eui  è propria  dcll’huomo , niaelfentiale  alla  Tua  natura,  per  laqua- 
; cola  il  con  liderarlo  altrimenti  ,cioèà  dirptr  (è  delle»  » & lì  come 
httorao  ,chc  egli  è , ben  che  paia  importar  perfetrione  , in  effetto 
non  è coli>anzi  c il  contrario,  douendo  ctlèr  confidcrato  propria- 
mente in  quel  modo , & à quel  line , qualche  lì  fia  , che  lo  ordina  I* 
natura.  P K.  O fol,  Che  fa  ni  ogni  uilta  turbata/finite  uoi  il  terzet- 
to ò Brocca  rdo,  lè  non  lo  uietail  Valerio , poiché  Iqìj  uerlì  del  no- 
ftroDante.  li  R O.  Dirò  piu  torto  quegli  altri,  che  fono  ancor  elfi 
di  Dame, s’io  fui  del  primo  dubkiodifuertito.  Perlelòrrilè  paro- 
lette  bvicui , Dentro  adun  nuouo  più  fui  irretito:  anzi  à due,  e tré1 
adiri,  che  m’inuiluppano  lo  intelletto,  ma  ogni  nodo  della  ragion 
naturale  al  puro  lume  della  fede  di  Gielii  Chtirtoleggiermeme  li 
feiogherà.  V A L.  Mafiatantouoidegnarcted’intendercperqual 
Cagione  io  mi  inuialfi  per  lo  fenderò  delle  anioni , che  io  non  uor- 
rei  che  credelle , che  à cafo  mi  filile  mollò  più  torto  à operare  , che 
• filolòfàret  ma  ail'hura  non  conofceua  lo  Ambafciadore  per  lo  cui 
oonfìgho  potea  tenere  il  uiagg  io  delle  dotrine  fpeculatitie:  horai! 
conolco , ma  tardi , che  giu nto  al  fin  della  mia  uita  mortale , non  c 
honelto,  nè  potàbile,  ch’io  torni  indietro,  6c  uecchio  & llanco  co- 
me io  mi  trouo,dia  principio  à quello  nuouo  camino  della  uita  con- 
tetnplatiua,che  al  mezzo  per  auuentura  non  giungerci  sì  (arei  mor- 
to.Dunque  alfattodellamiauita  uenendo,  egli  è ìluerochc  fra 
me  llellò con  diligenza  conliderando  le  maniere  del  uiuere;  che 
noi feguiamo nelle Cittadi, nelle  quali  come  ioiónnaro,  &:  cre- 
sciuto, coli  e mi  gioua,  & giouòlempredi  dimorare;  io  le  uidi  ef- 
fèr  tré , percioche  da  una  parte  à gli  artefici  uedcua  fare  cotali  loto 
mefiieri  , & manuali  ellèrcitij  : d’altra  parte  quafi  à quclta  contra- 
ria uedea  lederli  i filoloh , iquall , fe  non  che  molto  parlauano(che 
la  lètta  de*  pitta gorici (quafi  herefia  abhominuinlegià  è fpeta  a’  di 
nortri  ) harei  creduto,  cl>e  otiofa  folle  (lata  la  uita  loro . Ma  nel 
mezzo  deli’unaparte,&  dell  alt,ra,che’il  mezzo  della  Città  là  d’in- 
torno alla  piazza , & al  Palazzo  del  reggimento  loro  fedendo, ho- 
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Mandando,  hoc  le  mani,  & horla  lingua  moucndo,  operando! 
uirtuofi,&  le  loro  opere  altro  non  erano,  che  paci,  guerre  pene» 

{>remio , biaiìmi,  Se  odij , & altre  cofe  li  fatte,  hor  a que’primi  nel- 
eloro  botteghe  fenza  rilpctto , Se  con  parole  anzi  altere  che  non 
andauail  popolo,  & non  curando  delle  perlònede  gli  Artigiani, 
ma  del  continuo  (prezzandole , Se  alle  uofte  odiandole  con  loro  uti- 
le delle  lor  mera  s’accomodaua  . Ma  i filofofi  con  riuerenza  dalla, 
lunga  fi  falutauano , ammirando  ciafcuno  la  eccelienzza  de’loro  in- 
gegni dmini , ma  poco  amandoli,  che  la  loro  malinconia  pareua. 
diuerfadal'amicitia,  degli  huomini  quei  di  mezzo  pauiupaua- 
nodell’ellèrrai  perciò  che  non  feaza  loro  utile  fi  honarauano , Se 
da  ogn’uno  comunemente  erano  amati  ,Se  hauti  cari;  lcquai  cofe 
confiderando:  io  llimaua  tale  ellèr  la  uirtuolà  profclfione  delle  at- 
tiue  pedone  alla  fpeculationede  ’filolofi , & fattioni  ( per  coli  dire) 
de  gli  Artegiani } quale  alla  mulìca  è i’Arithemetica , Se  all’arte  del 
nauigare  la  Icientiadtlli  pianeti , che  c’infegna  l’Altrologia:  me- 
ritamente adunqne  lauita  attiua  alle  altre  due  , come  a (eruo  Ra- 
na mi  pareua  di  proferire , poco  approdo  meglio  hauendo  guarda 
to  alla  natura  delle  tre  uite  antedette,  confiderando  come , Se  quan 
to  tutte  tre  ci  appartengono  , la  fattiua  al  corpo  , la  lpcculatiua  alla 
mente,  &à  tutto  l’huomo  l’attiua  ; altre à quello  confiderando 
cha  la  prudentia , la  giullitia , la  forcezza , & la  temperanza , Se  gli 
altri  habiti  uirtuofi , non  per  loro  natura , ma  per  un  termine , che 
è loro  pollo dallaragione»  oltre  alqualc  none  lor  lecito  di  ualicare», 
fono  dette  uirtù,  perciò  che  troppa  piudcnzac  aduna,  troppa  ìu- 
ftitia  è crudeltà , troppa  temperanza , (Umidezza,  & troppa  fortez- 
za bedialità  ; giudicai,  che  coli  come  il  lèllaro,  il  cozzone.  Se  il  ma- 
rifcalco  fono  artefici  particolari  dipendenti  da  un  comune  arti  litio» 
ilquale  pur  trà  noi  ragionando , l’arte  diremo , del  caualcare,  & co  - 
fi  comequefta , Se  altre  operationi , che  al  combatter  partengono  » 
fono  di  arti  particolari , lequali  ad  una  piuma  & comune,  cioè  à di- 
re alla  militare , come  acapo  fi  riferirono  ; Se  da  quella  fon  rego- 
late, coli  le  uite  de  gii  huoinini,  nellequali  bora  intendiamo,  hor 
facciamo , hor  qualche  colà  operiamo  (già  fapcte  che  cola  è fare.  Se 
che  operare  ) da  una  arte.  Se  profellion  generalelòn  dipendenti'} 
laquale  à parlarne  lènza (ògnarli , cioè  adire  come  di  cola,  che  fia 
non  come  di  ombra,  che  paia  cflere , è la  uita  ciuile , laquale  hauen- 
do  riguardo  al  bifogno , che  hà  l’uno  huomo  dell’altro,  Se  che  han- 
no tutti  di  tutti  quanti  j le  tre  uite  predette  con  le  fue  leggi  gouerna» 
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laqtial  atte  ciuile , cofi  comune  come  c , ò è diuifa  da  quelle  tre  fin- 
golari  de  gli  artefid  , de’filolòfi , Se  de  uirtuofi , ò congiunta  con 
tutte  tré  principalmente  fi  attiene  conia  uita  delle  uirtù;  in  quel 
modo , che  la  militia  al  pedone , Se  al  Caualiero  comune  , molto 
meglio  , & più  nobilmente  nel  Caualiere  , che  in  quel  da  pie- 
de non  fa,  (piega, & moftra  la  fila  eccellenza.  Mollo  adunque 
da  cofi  fatte  ragioni,  alla  parte  mortale,  cornea  colonna  della  d- 
dulie  profe filone  con  tutto’l  cuor  m’accollai , clamando  que  Ilo  effe 
re  un  (egnodellafiiauera  perfettione.che  l’alcre  uite della  bontà  di 
"quella  una  in  quanto  pollono  lònoufatc  di  preualerfi , il  che  no  fan 
no  l’una  dell’altra,  però  non  fpiaceà  gli  artefici,  che  come  dotti 
non  fono, cosi  fi  dica  da  ogn ‘uno  che  fisi  non  fanno  filofofia,  nèof 
fendei  filolòfi  .chiunque  dice  loro  in  fui  uilòche  eli»  fianoindper 
ti  de  gli  effcrcitij  meccanici  ? ma  à quelli,  & quelli  fornirla  ingiu- 
ria farebbeloro  chi  uitioli  li  nominaffe  : L’altro  legno , che  la  uita 
della  uirtù  filile  iuta  pfetta  al  miogiuditioera  quello,  pelle  che  bene 
intendiamo.  Se  contempliamo  i lecreti  della  natura , Se  di  Dio,  nó 
fiamo  buoni, fe  non  filolofi  ,nè  per  ben  fare  i giubboni , Se  le  calze 
fiamo  buoni  le  non  fartori  ; ma  il  buono  habito  della  uirtù,  metten- 
do in  pace  con  la  ragione  tutti  quanti  i lènlitiui  appetiti , e cagione, 
chechicbenuirtuolò,nonin  parte,  ma  tutto  è buono ,' per  conlc- 
guente  nè  buon  faTto,  nè  buon  filolofo , ma  huomo  buono  degna 
mente  uien  nominato,  ben  fiapeua , ò per  dir  meglio  udiua  dire  da 
«hi’l  (apeua  in  molti  modi  l’huomo  incèder  fe  llcllò , & in  un  modo 
conlìderatoelTèr  parte  del  mondo,hauendo ufficio  di  congiunge- 
re  nel  filo  intelletto  tutto  il  mondo  quanto  egli  è grande;  ma  io 
guardai  più  rollo  à quel  che  egli  èueramente,  cheà  quel  che  li 
crede, ò lì  imagina di  poter  ellcre  j Se  uedendolo  creatura  ciuile 
mi  parcua  ben  fattoli  confederarlo,  fi  come  parte  della  Città  non 
del  mondo, laquale  è tenutodiconlèruarein concordia  ,Se  unio- 
ne di  pace  : ma  non  può  farlo , fe  primamente  non  è unito,  & paci- 
ficato con fcmedclimo in  maniera,  che  gl’affetti  non  dilcordino 
dalla  ragione . nècredibile  mi  parcua, che'l  magillerio  del  mondo , 
ilquaie  Dio  fece, & conferua  dipcndeffedaluoltro  intendere  fi  fat- 
tamente, chel’ignorantia  degli  huomini  folle  atta  à dilordinare  il 
filo  ordine,  però  credeua  elici  proprio  dell’huomo  il  haucr  cura 
di  le  medefimo , della  patria , Se  delle  leggi  della  Città , lalciando  ì 
Dio  il  gouernodi  quelle  cofeche  non  foggiacciono  al  nollio  ai  bi- 
trio , Se  r icordauami  haucr  letto  una  bella  rifpolla , data  à F ilippo 
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di  Macedonia  da  un  gentilhuomo  di  Grecia,  ilauale  dima'ndaté 
particolarmente  da  lui  delle  guerre  di  Grecia , delle  quali  inoltra  ua 
ertele in  un  gran  penfiero , & dilìar  di  acquietarle , liberamente  ri- 
sole , che  egli  attendere  à pacificarli  con  fila  mogliera,con  laqna- 
lc del  continuo  hauea  guerra  domcllica  , & delle  altre  non  lì  im- 
pacciarti : laqual  guerra  domeltica,  Tempre  hà  Thuotno  nell’anima, 
non  che  in  Cala,  ò nella  Città,  felauircù  de’coltumi  non  accordaf 
ièlc  lue  interne  dilcordie;  che  hauendo  noi  di  continuo  da  l'un  de' 
lari  del  noltro  animo  un  uitio , dirò  così  l’auaritia , dall'altro  lato  il 
contrario  cioè  à dire  la  prodigalità , iquali  ad  ogn’hora  ci  puntella- 
no il  core  ; a'tro  lchcrmo,che  ci  difenda , non  ritrouiamo , làluo  il 
lederli  nel  dritto  mezzo  tra  quegli  ecccllentiliimi  nelle  b’  accia  del- 
la Virtù , oue  i lor  colpi  non  giungono;  nelqual  mezzo  ella  adunai 
noltri  affetti  in  un  groppo , «Se  le , & loro  con  legami  della  ragione 
rilhinge  in  maniera, chene cglinouitioli  , ne  ella  uitio  può  diue- 
nire.  Laqua]  cofa  facilmente  auuerrcbbe , fe  fuor  del  mezzo  de- 
terminato,òpiù  auanti  trahdlero,  ò più  in  dietro  li  ritirartero.Dun 
que  fé  alla  uirtù  de’  coftumi , per  laquale  buoni  huomini  ci  nomi- 
narne,con  alcuna  arte  poniamo  termine, oltre  alquale  non  pafsi,ri- 
tencndola  tuttauia  in  quella  fua  mediocrità , maggiormente  patta- 
mi, che  alle  dottrine  !peculatiue,lequali  in  parte  ci  fanno  buoni,  k 
douelTe  dar  legge  : laqual  non  fempre  mai , nè  ogni  cola'ci  permet- 
terti di  contemplare , per  laqual  coial'eilerc  huomo  tuctaiua  uita 
hlofofojhauendoardtredi  I piare  i licreti  delPabilIo,«Sc  del  Cielo 
nó  men  uana,  che  arrogate  profellìone  mi  era  aiufo  di  ritrouarla,& 
per  certo  lo  Ipecular  di  cótmuo  nó  curàdo  nè  di  parenti, nè  d’amici, 
nè  di  patria , nè  di  famiglia , ì>  men  curandone , che  dell’atto  del  co 
templare  parrebbe  opra  non  pur  uana,  ò arrogante , ma  piena  tut- 
ta di  pigritia , Se  di  crudeltà.  B R O.  Torto  uedretc  che  chi  è buon 
Cimili  ano, non  dee  menar  la  fua  uita  sù  per  le  foglie  delle  -dottrine 
fpeculaciue.  P RI.  Molto  meno  dourebbe  egli  riporla  infrà  le  fpi 
* ne  delle  ciudi  faconde*  BRO.  Et  quello  ancora,  le  io  non  mi  pé- 
to , ui  mollrerò  ; ma  prima  udiamo  quel , che  uuol  dire  Monfignoc 
Cardinale,  ilquale  dir  potrebbe  tai  cole,  che  Icufau-bbcilmio  ta- 
cere. C A R 1).  Poche  cofe  ho  da  dire,  e in  non  molte  parole 
quelle  poche  raccoglierò . Ma  c mi  pare  che  la  uita  delle  uirtù  lìa 

Eiù  grata  à Domencdio , che  non  è quella  delle  fcientie  mondane  » 
quali  in  Ciclo  lòn  riputate  Iciocchezze  , comandandone  G»esù 
Cimilo , che  tanto  amumo  l’un  l’ altro  quanto  noi  rtcllìT  ilqual  raa- 
- dato 
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dato difficilmente otferua  il  filofofo fpeculartuo  »ilqiu!r , perquel» 
che  dilsei’Hmbafciadore  ama  l’ordine dcll’iiniucriò  più,che’l  profi- 
fimo,  ò (è  medefimo  : fatuo  le  non  dicelse  l'Amba  feiadore,  ch’egli 
è più  profilino  àl'huumo  la  natura  de  gli  animali , &dclli  Angioli, 
iquali intende  , & contempla,  che  noufon  gli  huomini  della  fua 
ipetie . A M B.  Brieucmente  parlaftc , ma  brieuemete  non  di  può 
eilèr  rifpolfo  : perciochc  in  poche  parole  uoi  confondete  di  molte 
cole,  lequali  in  non  moke  parole  noncpo(siblle,che  io  ui  diltin- 
gua  . appo#  ateui  dunque  per  douer  cfsere  molto  più  lungo  aH’udir 
re,  che  uoi  non  falle  nel  ragionare;  perciocheà  me  pare,  che  le 
fcicntie  fpeculaiiue  non  fon  fcicntic  mondane , ma  duiine , con- 
templando , come  elle  fanno , hor  le  cagioni  per  loro  effetti , & hor 
gli  effetti  per  le  cagioni  naturali,  & dmine, dalle  bafseallc  alufsi- 
me  , Se  dalle  fomme  all'infìme  con  bello  ordine  procedendo  : le» 
quai  fcicntie  alcune  uohe  ci  fono  certe  in  maniera  che  egli  non  c ue 
io , che  i celelìi  intelletti,  benché  intendano  più  gentilmente  pof- 
fanohaueilc più  certe.  Lafciamo  llarclematcematiche,  non  ere-*1 
dete,  che  per  ragion  naturale  fiatilo  certi  Dio  ottimo  malsano  ef- 
fer  uno , immortale  incorporeo,  & cagion  d'ogni  cagion  delle  co- 
fe  <*  non  fete  certo , che  gli  clementi  fono  corpi  generabili , & cor- 
ruttibili,etche’l  Ciclo  nó  c punto  cosi?  Amiamo  il  profsimo, quell» 
è cola  ben  fatta, ma  egli  è meglio  l’amare  Dio,con  tutto  ranimo,& 
con  tutto  il  cuoi  c,ilquale  non  conofeiuto  non  fi  può  amare,  nè  al- 
trimenti , che  bene  ìflia  fi  può  conofcere , che  per  l’ordine  dcH’iini 
uerfo , ilquale  à guifadi  fpccchiola  fua  fèmbianza  ci  rapprefènta  ; 
& con  le  colè  ordinate  ci  fà  una  lcala,  per  laquale  di  grado  in  grado 
oltre  al  Cielo  ci  códuciamo.L>unqiie  le  Icicnue  fpccuia  tiue , Icquali 
lòno  humana  pcrfettione,&  difpoiìtione  dmma.non  fon  pazzie , ò 
fciocchezze , non  odiofè  à Domenedio,  quando  per  loro  mezzo 
noiconofciamoia  fua  bontà  ; Se  conofciuta  la  amiamo.  Ma  chi 
dicelse  ,chel  uolgo  cofa  pazza , Se  odiola  le  riputale  pazzie.  Se  co- 
me tali  fommamentc  leodialse,  & fprezzallè,  tale  con  ucrgogna 
delle  Città,  è delloruiucreciuile,  direbbe  il  ucro,  Icquali  troppo 
intente  alla  utilità  del  guadagno , quelli  fbgliono  biahmarc.  Se  ha- 
uer per  niente , iquali  non  curando  dilla  grandezza  della  fortuna, 
fidamente  de’  Tefori  delle  dottrine  fpccuia  tiue , quanto  polsono  il 
più  le  menti  loro  arricchifcono  : lcqtui  Città  all'incontro , quelli 
hanno  per  fauij , iquali  combattendo  co' lor  nemici  ,ò  con  arti  gli 
ingannano , ò con  forzagli  uccidono,  òli  traducono  con  trattati , 
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& che  a’  tempi  di  pace  mcrcatantando  fanno  tutti  gli  accorgimenti 
del  comperare,  del uenderc , 6t  del  permutare  à beneficio  della  fila 
famiglia , & nel  gouerno  della  Città  con  la  memoria  delle  cole  paf- 
fete non  folamenre  al  prelènte  proueggono,  ma  preueggono  l’auue 
nire  giudicando  delle  pene,  le  de’ premi j,  della  laude  ,& de’  biafi- 
mi  altrui  non  fido  alle  opre , ma  fpelse  uolte  a’uolti , & a’  panni  del 
le  pecione  : dcllaqual  fapientia  tutta  humana  come  ueggiamo  cioè 
incerta.  Se  terrena  meritamente  credere,  douerfi  intendere  la  lcien 
ti  a delle  parole  diuine,  cioè  a dire,  che  la  Icientia  del  mondo  c Icioc 
chezzaà  Domencdio,  come  in  contrario  la  fcicntiadiDio  da  co* 
tai  làuij  mondani  c giudicata  feiocchezza , iquali  le  amallèro  Dio, 
e’  lor  prodi  mi,  mai  il  loro  uti'e  con  l’altrui  da  uno  non  ccrcarebbo 
no»  ne  i lor  proflìmi  non  giudicarebbono,  toglie  adunque  del  mon 
doque’  duoi  mandati  diuini  la  fa  piemia  mondana,  & la  mondana 
fcicntia  hanno  sbandito  del  Ciclo  que’dui  precetti  diuini . Non  co- 
li fanno  le  feientie  lpecularricc,lcquai  principalmente  ci  fanno  ama 
re  , & conolcere  Iddio , & inlegnandole  al  proliimo  impariamo  di 
farlo  eguale  a noi  Heflì . Horainche  modo  ciò  non'ifianteà  Dio 
ottimo  madimo  meglio  à grado  per  bene  operare  uegniamo,che 
non  facciamo  per  bene  intendere, & Ipeculare;  breuemente  mi 
sforzarò  di  mofirarui , ma  prima  quello  , chcun’altrauoltacon 
due  parole  accennai,  forza  con  non  molte  ui  additerò;  cioè,  che 
fèndo  Adamo  innocente,  fatto  ad  imagine,  & fimiglianza  di  Dio, 
degna  cofa  è da  credere , che  per  non  Ilare  otiolb’l  fattore , &c  le  co- 
le fatte  col  loro  ordine  fpcculafiè  conofcendo  fe  Hello , come  parte 
dell’uniuerfo,  & come  parte  fi  fatta , che  congiungendo  nel  luo  in- 
telletto col  creatore  le  creature  piccolo  mondo  fi  nominalTe  ; poco 
•ppreflo  peccò,  & peccando,  oue  prima  la  fallica  dalla  uerità  dillin 
guendo  tutto  à Dio,  & al  bel  ordine  delle  cole  era  ufa  lodi  riguar- 
dare ; hora  à fe  Hello , fi  come  huomo  il  ben  dal  male  difeernendo» 
hebbe ardir  di  riuolgerfi;  però  cognobbe  fe  cirer«udo,&  cono- 
fccndolo , delle  foglie  del  fico , fe  , & fua  moglie  il  mei  che  Zéppe 
coperfe;  laquale  hifioria  chiaramente  diHingue  tra  le  due  uiteacl- 
l’huomo , dimoHrandone , che  la  uita  contemplatiua  e uita  tèmpli» 
ce,  & antica,  & quali  per  fua  natura  innocente  ,&la  uitadell’at. 
Cloni , onde  l’huomo  à iè  Hello , al  luo  bene , al  filo  male , al  luo  ho- 
norc , alla  fua  uergogna , al  timore,  alla  fuga,  alle  acculè , alle  ifeu- 
fc  alle  arti , alla  agricoltura , alla  moglie , a'figliuoli , cofe  mite  per- 
tinenti al  nofirouiucr  ciuilefuoleintendcrccon  tuuo’lcotejE  una 
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Dira  per  diabolica  luggelh’one  nata  in  noi  nouamente  di  ficcati 
del  primo  Padre,ò  almeno  con  elio  lor  conceputa , però  è co  fa  non 
ragioneuole  che  Dio  l’ami , & gradilo , fòl  le  egli  ama  la  lùa  uen— 
detta , con  laquale  delThora in  quà  ha  perleguirata  tal  uira;  Se  infi— 
no  al  fine  perleguiterà;  laqualucndetca  non  è altro,  che  le  fatiche» 

& gli  llenti , che  lèmpremai  l’accompagnano;  per  liquali  molte  fia 
te  noi  medefimi  lodiamo;  non  meno  , che  Dio  la  odij  per  li  pecca- 
ti «piace  adunque  alla  diuina  bontà,  che  tali  affanni  lòpporuamo 
con  patientìa  ; quali  cosi  facendo  confettiamo  d'hauerlo  offeiò.  Se 
alla  uendetta,fi  come  giufta  attentiamo  : che  fe  l’opre  uirtuofe,  per 
fe  fole  fu  fièro  ballante  di  farne  degni  della  fila  grada , forfè  fi  come 
dice  il  Poeta . 

LMeflìer  non  tra  partorir  Maritu  » 

B R.  O.  Non  fiamo  in  Chiefa,  come  credete  M.  Luigi,  ma  pii 
rodo  nel  giardino  del  Paradilòterrdlre , oue  fendo  innato  hoggi- 
dì  per  una  grande  auuentura , anzi  ch’io  n’efca’tra  l'hcrbe , e i fiori 
delle  file  prataric,à  mio  diletto  alquanto  intendo  di  Ipatiarmi,  che 
Cornato  in  Bologna  null’altra  colà  lòn  peruedcrc  tuttofi  prelente 
Nouembre , fatuo  ghiaccio,  & pruina*  Voi  «chela fera  à quella 
hora  folete  ridere  con  Cardino  Capo  di  uacca, potete  andare  à tro- 
ttarlo ; ma  lerellate,  io  lòn  predo  ad  attendenti  la  impromeffa,  che  w 
pur  dianzi  uifei  delle  due  uitclpeculatiue,  & atdue,  chiaramente 
mollrandoui  che  nell’operar,  nè  il  contemplare  i fecred  della  natu* 
ra,  & di  Dio  non  fon  colè  da  Chrillianifiè  dalla  fede.  Se  dalla  cari- 
tà non  lòn  accompagnate , Se  fon  contento  per  compiacerà,  d’in- 
cominciar dalla  uita,  che  uoi  uorrete . PR.I.  Con  tal  patto  tutta 
notte uiafcohereiuolenderijfperando, che  con  uollri  argomenti 
altrettanto  di  gioia  mi  arrecarelle, quanto  fuol  fare  M.  Cardino  co* 
fuoiepitafij.  Dunque  per  me  incominciate  onde,  de  quando  ui 
piace , benché  incominciando  dalla  uita  contempladua  con  mag- 
gior mio  piacere  potrebbe  cttcre , ch’io  ui  afcoltatti.  BRO.  In- 
cominciando dalla  uita  contemplatiua  »tanto  hòda  dirui,  che  ol- 
tre al  debito  pollò  farai  una  buona  giunta,  Se  concludere,  che  tal 
uita  non  liahutnana,nè  chrillia  n a • Ma  à ciò  fare  la  fu  a origine.de 
le  lue  opere , Se  la  maniera  dell’operare  breuemcntc  percorrerò  per 
cioche  le  egli  è il  uero , che’l  Padre  Adamo  fpeculalle  nel  Paradilò» 
nonperòèdacredere,cheeifpeculaIIèinqualmodo,che  noi  fac- 
ciamo al  prefente  fia  fila  feienria  era  grada  del  luo  fattore , la  nollra 
i Audio , Se  indullria  : Dio  ali’ hora  fcnz’aliro  mezzo  con  le  lue  ma- 
ni 
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’gioni  dcll’opere  della  natura  , & e di  Dio , adequali  noi  non  poflla* 
modarlegge,  ma  consigliate,  Se  non  con figliare , tali  ficonucn- 
gono  lòtfcnrc  , quali  fon  fatte  con  un  bello , Se  gran  nome  non  pià 
intefo  da  alcuno  tu  chiamata  fpeculatiua,  allaqualc,  oltre  gli  og- 
getti antedetti  ,confignarono pei fuo lòggctto  1 tìlofolì  ura'parte 
di  nodra  anima  feparata  dalle  altri  ìnlin  hora  da  niun’aliro  fior  che 
da  elfi  trouata , laqual  fola  non  curando  del  rimanente  dell’anima  » 
onde  ella  è capo  fi  uantauano  d’adoperare.  In  quello  modo  della 
inuidia , Se  uiltàhumana  con  gran  ma  li  eia,  in  mol'ootio  nacque  al 
mondo  la  luna  ulta  contemplatila,  & in  parte  lì  come  nacque» 
crefccte;  perciò  che  naturalmente  odia  iluolgo  delti  artigiani» 
i gentilhuomini,  che’l  gouemano ; ei  gcntilhuuruini  » i quali  non 
fon  tutti  pei  Tetti,  bene  (pedo  fogliono  errar  goucrnando,  i cui 
-errori , benché  un  tempo  li  celino  , finalmente  fon  conolciuti , on- 
de mancano  di  autorità,  laquale  nonché  altro,  il  continuo  ufar 
con  gli  altri  hiiommi  è ularo  di  fminuìre.  Dunque  la  ingraritudt- 
nede’  uolgari  giunta  à’peccsti  de’  Gentilhuomini  fumo  cagione  » 
che  in  difpeito  de  gli  attilli  odiati  gli  otioli  fpeculatiui , ìquali  nul- 
la operando  non  polfono  eller  inuidiati  da  alcuno»  & contemplan- 
do non  li  dimedicano  con  altrui , Se  errando  nel  contemplare  i lo- 
to errori  non  hanno  giudice  , che  lipunilca,  come  huomini  da 
qualche  coiàs’ammirallcro,  & rimiiallero;  aggiungendolrin  lor 
-fauore , che  chi  parano  àtrouare  la  cagion  della  terra,  Se  del  cie- 
lo, molto  meglio  pare  e (Ter  atto  à operar  quelli  effetti , che  al  citta- 
dino pertengono , fedi  farli  non  lì  fdegnallc.  In  tal  modo  nac- 
que , & crebbe  , Se  uiflc  un  tempo  felicemente  nella  follia  de' uol- 
gari la  uana  uita  contemplatina , Se  più  che  uiuerebbe , le  le  pro- 
prie lue  opre,  allequali , più  che  al  nome  ,ò  alla  faccia  li  dee  atten- 
dere ; non  palefauano  la  lùa  Icfocchezza  : perdoche  non  ballando 
Speculatili!  il  gloriarli  di  faper  certamente  i principi)  dell»  colè 
materiali,  lequali  dando  ei  innanzi  continuo,  nonparcofaim- 
poflibileilconofcerle  intieramente  con  l’angelica  purità , Se  cori 
la  grandezza  di  Dio,  hebbero  ardir  di  uoler  prendere  domefti- 
xhezza , e quindi  nacquero  i modri  di  quelle  loto  opinioni , cioè  à 
dire  della  eternità  del  mondo  » del  numero  delle  intelligenze , del- 
la potenza,  & prouidenza  di  Dio;  lequali  non  meno  federate,  che 
temerarie  totalmente  > quanto  è in  loro  didraggono  con  la  bellez- 
za del  mondo  la  buona  fede  di  Giefu  Chrido , dche  fanno  pane  to- 
gliendo qac’fondamenti  fopra  i quali  fifabrica,  patte  in  dilpctt» 
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rendendola  à gli  intelletti  degli  huomini  , iquali  per  maluagia  con- 
fuetudine , uli  alle  tenebre  delle  ragioni,  fpeculatiue,  (chini  fono 
de’ raggi  delle  reuclatiorìi  diuine  . Riderebbeno  quelli  uani  fé 
ideile  loro  Accademie  con  un  cotal  argomento  fi  riproualle  la  loro 
uita  (pcculatiua  , conciofia  cofa  che  quello , che  è à noi  ignominia 
cioè  il  negar  Icfìi  Chrifto  , fia  trà  loro  de'  primi  honori , che  polla 
battere  un  filolòformaiopatloconChrilliani,  nelle  cui  menti  nè 
dilputando  , nè  affermando  non  dourebbe  hauer  luogo  unaopi- 
rtione,  laquale  fólle  attaà  macchiare  loro  le  anime  di  si  odioiò  co- 
lore . Forfè  direte  , non  fono  tutti  i filofofi  di  una  ideila  Temen- 
za, che  fe  un  crede,  come  argomenta,  mille  de  gli  altri,  che  ar- 
gomentano .come  è fi  credono;  hor  qui  ringratio  mellèr  Dome- 
nedio , che  la  lor  tirannia  per  molte  fette  partita  fia  in  di/cordia  tra 
fe;ondeèuenuto, che  alcun  di  loroapodatando,  dalle  loro  falfe 
religioni  cromato à rauuederfi,  & alcun’altro  confutando  gli  al- 
trui errori  il  proprio  fallo  palefa  : che  auegna  Dio , che  di  due  con- 
tradittorij , cioè  à dire  Dio  è Dio  non  è , Dio  è finito , Dio  è infini- 
to , Dio  prouede  , Dio  non  prouede  ; fe  l’uno  è uero , l’altro  non 
polla  edere,  che  non  fia  fallo;  però  c forza,  che  fe  lo  doicohà  ra- 
gione, torto  habbia  l’Epicureo;  nondimeno  amendue  ne’loro  tor- 
li , & nelle  loro  ragioni  malamente  co’lor  feguaci  s’ingannano  ; e 
l’error  di  colui , che  difende  la  uerità  perauuentura  il  peggiore: 
conciofia  cofa, che  ciò  facendo  egli  pecchi  per  arroganza  ; oue 

Duello,  che  per  lo  falfo  argomenta  può  peccare  per  ignoranza,  de 
ebolezza  d’ingegno,  cosi  il  darfi  ad  intendere  di  conofcereà 

Eierto  per  la  uia  delle  ragioni  fpeculatiuc  una  uerità  laquale  per  fo 
i fede  fi  poda  intendere,  è aliai  peggio,  chele  andando  lempli- 
cemente  per  lo  fentiero  del  mondo  incappiamo  nella  bugia  : l’uno, 
prende  tal  uia,  perche  nato  à pigliarla  naturalmente  desidera  di  ue- 
dernela  fine,  l’altro  innanzi,  che  egli  fi  metta  in  maggio  ha  in 
mente  un  fuo  fine,  alquale  cosi  andando  quafi  un  nuouo  Nem- 
brochfifaà  credere  di  pcruenire.  E ciò  per  toccare  il  ragiona- 
mento , che  interruppe  il  Valerio  con  quai  ragioni  demoftratiue  lo 
ignorante  Epicuro  riprouando  la  uerita  potea  prouare  , che’l  no- 
Aro  fiumano  intelletto  folle  colà  mortale  ? con  quale  incanto  la  na- 
.tuiale  hlofotìa,  lami  (cientia  àguifa  di  albero  erge  al  ciclo  ifuoi 
rami , ma  hi  radice  ne’lèntimenti  materiali , & è in  loro  piantata, 
fari  morire  una  colà , laquale  fia  creata  immortale  ? i fimiglianza 
di  Dio  ? AU'incontro  che  p riuilegio  di  Caualierc , o di  Conte  qua 
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palatino,  ma  angelico  hebbe  Socrate , nè  Platone  di  entrare  in  Cic-' 
lo,  Se  palleggiando  à fuo  modo  per  lo  infinito  della  eterniti  uc- 
dcrui  ('anime  de*  mortali;  & poco  approdo  all’Accademia,  che 
l’alpcttaua  recarne  certa  nouella  ? con  quali  ali  di  Dedalo  ? con  qual 
carro  di  Helia  nolo  egli  ,ò  montò  egli  si  alto  ^ Laudo  il  delidcri» 
dell’alccndcre  in  cielo  con  l’intelletto  ; bialìmo  il  darli  ad  incende- 
re di  recai  lo  ad  effetto  col  porre  infiemcl'una  insù  l’altra» in  un  fi- 
logilmodue,ò tre  propolitioni  fpcculatiue,  imitando  i giganti, 
iquali  (òpra  ella  Pclio  , & Copra  Pelio  milèro  Olimpo  per  combat- 
tere il  Paradi(o:&  prego  Gioue,  che  fulminati  quegli  orgoglio!» 
alle  belle  anime  de*  fedeli  mandi  in  terra  della  l'uà  gratia , la  quale 
à guifa  d'acquila  le  porti  in  Cielo  à goder  deU’ambrofia,  che  uifi 
inefee . Tali  adunque , Se  li  fatte  fono  le  opere  de’  hlolòfi  fpecula- 
tiui , lequalifono  li  note, che  non  fi  pollono  diflimulare,mala 
maniera,  che  elli  tengono  nell’opcrare  non  è nota  le  non  à pochi , 
che  fc’l  vulgo  la  conolcefie  , tal  di  loro  le  ammira  , come  cola  co- 
loniale , che  come  pazza  la  (chermirebbe;  niaà  chiarirla  anche  lei, 
poniamo  un  poco,chelano!fra  anima  folle  un  corpo,  chefiue- 
delle, & troualle  (che  anche  il  Principe  de’filofofi  alcuna  uolta 
per  moli  rare  ciò,  che  nclègue,pon,  che’l  cielo  Aia  feimo)  certo 
in  tal  calò  la  noAra  mente , con  laquale  noi  contempliamo , Se  con- 
‘ remplando  ci  congiungiamo  con  Dio,  farebbe  il  capo  dell'anima. 

Se  l'auanzo  farebbe  il  buAo  ; Dunque  il  filolbfo  fpcculatiuo  non  fa- 
rebbe altro , làluo  à guifa  di  paralitico , mouere  il  capo  fermo  te- 
nendo il  rimanente  della  perlòna,  & mouendofi  alcuna  uolcadi 
qui  a là , tenendo  tuttauia  gli  occhi  alle  Aelle , oue , Se  quando  ca-  . 
min  allenii  piedi , non  faperebbc,necurarebbefi  di  fapere , onde 
i fuoi  palli  più  toAo  ebbro,  ò finemorato  il  dimoArarcbbofto  con 
diletto  de’  riguardanti , che  non  filolblb  . Ma  procediamo  più 
oltre',  & uegniamo  à lue  maggiori  milèric  degne  anzi  di  compaia 
fione  ,cheairi(ò,imaginandone  in  che  modo  potellc  uiucrc  al 
mondo  quello  nuouo  animale  con  la  fua  teAa  leuata  ; pcrcioche 
non  (blamente,  non  berebbe,  ne  mangiarebbe,  ne  fpercrcbbe, 
ma  conofccndo  in  un  certo  modo  fe  cllcr  cofa  attaà  nutrirli , Se  ì 
refpirarc  come , ò quando  haueAefame,  nè  fitte,  nè  che  bece,ò 
che  mangiare  fi  douefiè  per  fe  AclTo  non  fapcrebbe,  Ipcculandofi 
fidamente  l’uniucifal  delle  cofelènza  intendere  i fmgolari , iquali  - 
conofciuti da’  fentimenti  non  contempla  la  noAra  mente.  Non 
ridete  M.  Luigi  ; che  in  quella  fauola  ìmaeinata  io  u’homoAroil1 
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•legniamo  all’attiua , 8c  ueggiamo , come',  & quanto  fia  uirtuofo ,, 
&dabcnechichuomodicotaluira . P R I.  Se  altrettanto  direte 
della  uiu  delle  uirtù  , quanto  di  quella  delle  dottrine  dicelle , lun- 
gamente alcolteranno  uoi  folo tutti qucfti Signori.  B R O.  Ntmè 
lungo  il  ragionamento,  ilquale  in  conueneuole  (patio  di  parole, 
molte,  gran  cofecontegna;  quello  bene  lunghifsimo , che  una  pie— 
dola  cofa  in  più  parole  uà  dirtehdendo  : laqual  cola  non  so  fare  io . 
Maperertèrpiùbdeue.lafciando  dare  la  origine  della  uita  delle 
attioni,laqualcnonfù  forfè  altrimenti,  chela  formairerAmba- 
foiadore  ; delle  lue  opere , cioè  a dire  delle  uirtù  de’  collumi  breue- 
menteui  parlarò  tuoi  uditemi , «x  giudicarete  : perciò  che  primie- 
ramente in  quanto  io  pollò , ui  prouerò,  che  la  giuftiria , 8c  gli  altri 
habuicofi  fatti  non  fanno  buono  chi  fc  ne  uede:pofcia  uoglio  mo— 
ftranii  .chela  uirtù  non  è habito,  il  quale,  come  altri  dice,  diffidi* 
mente  fpogliamo  -,  ma  più  torto  è leggeriflìma  diipolitione , laquale 
picciol  u mpo  ci  rtà  intorno . finalmente  potrebbe  edere  ch’io  con- 
cluderti, che  le  uirtù  de’ cortumi  non  emendo  ben  chriftiane,iòno 
uitij  di  mala  guifa  ; lequali  io  non  uedo  in  qual  modo  per  un  conti- 
nuo operare  polsa  in  buone  cangiarli  ; onde  coli  come  il  lcuare  al- 
to più , & più  uolteuna  pietra  manda  lei  all’insù,  ma  non  la  rende 
leggiera;  coli  l’habito  della  giuititia,  & della  fortezza  ; ilquale  mol- 
tiatti iterati  lon  pofsenti  di  generare,  giurti,  de  forti  può  farne, 
ma  non  migliori , ò mcn  rei . Non  è dunqne , che  non  deggiamo 
merauigliarli , le  i uirtuoli  del  mondo  per  lo  fonderò  della  loro  mo 
ralità  ad  altro  fine  non  tendono , che  ad  una  uana  lor  gloria , nella 
quale  mille,  & mille  anni  portano  uiucrc  felicemente  i lor  nomi,& 
le  laudi  loro  alla  memoria  delle  pedone:  che  coli  cornei  concetti* 
platiui  per  la  molta  domertichezza , che  par  loro  di  hauerecón  gli 
intelletti  del  Cielo,intendendoli,&  centcmplandoli.fi  fanno  à cre- 
dete , che  le  loro  anime  fiano  cofo  celeftiali , & in  ciò  hanno  porto 
ogniloro  felicità  , coli  i morali  operando  , come  erti  dicono,à  be- 
nefitio  di  molti,  non  ben  contenti  de  gli  anni,  che  Iddio  deftina 
ad  una  uita  particolare , degna  cofa  par  loriche  morto  il  corpo , la 
fama  loro  uiua  a prò  con  le  Rcpubliche,&  con  gli  Imperi)  conforua 
ti,5c  gouernati  da  loro, della  qual  uana  gloria  non  ufi  par  di  dirne 
altro , faluo  rimetterci  à tutto  quello, che  già  ne  forirte  un  luo  fedele 
amatore,  alquale  non  badando  d’hauei ne  empiute  le  epirtole le 
orationi , & le  quirtioni  fìlofoficc,  temendo  perauuenturanonle 
foc  laudi , & l’araor  iuo  uerlò  lei  tra  le  altre  materie  fi  difperdellc, 
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uno /pedale  uolumeuolle  farei  Ilio  nome,  ilqualcuano,  come  è 
il  /oggetto per giuditio, fi  come  iojeredodi  Dio,  di  tutto  Ce  altro, 
che’l  titolo  noB  ci  laiciando  è in  nano  tornato.  Vorrei  bene  impa- 
rare in  che  modo  la  uirtù  de’  co/lumi  fendo  mezzo  trai  troppo  , & 
il  poco,  fia  nodrohabitohumano,  che  l'uno  all'altro  di  queftidet- 
ri  mi  è auui(o,  che  contradica  : chcoue  l'habitoda  Ce  dallo  è una 
forma  C\  fatta , che  fempre  mai , & quali  iempre  uuol  durare  in  uno 
edere , il  mezzo  non  è niente  da  (è  , ma  è meno  riipetto  al  troppo , 
& troppo  rilpctto  al  meno.  Ma  prima  ,’cheàciòuegniamo,  con- 
ftdet  ìamo  con'diligcnza  quale  delia  per  qucfto  mai  di  peccato,  che 
intorno  intorno  corriamo  guidi  altrui  dirittamente  à quel  mezzo, 
che  chiamiamouirtù.  Certo  la  natura,  &la  fdentia  delle  lue  cofe, 
ci  luce  molto  in  tal  calo , ma  non  tanto , che  balli , & tanto  fplende 
la  ufanza,  òccniuettidine  della  uita,  quanto  la  illuminala  ragio- 
ne  ; ma  la  ragione  ci  luol  far  lume  in  due  modi  ; l’uno  con  la  lucei  ni 
della  equità , l'altro  con  la  lanterna d’alcune  legge,  e ltatuto,iquai 
lumi , erme nafeono da diuerle  fauille, coli  rilucono diuerlàmen— 
te  in  tanto , che  quantunque  alle  uolte  l’un  per  l'altro  fi  accenda , Se 

Ijrcnda  fotza,  Se  uigorc  , nondimeno  molte  fiate  egli  incontra,  che 
'uro  fpegne , Se  ammorza  l’altro , uincendo  hor  la  legge  , Se  hor 
la  equità  ; ciò  adiuiene  perciò  che  le  più  uolte  le  nodre  leggi  citta- 
dintfchc  dall’utile , & fa  equità  iempremai  parche  nafea  dalla  ho- 
nc  (là  tonde  coli  come  non  lempremai  danno  infieme  l'utilità , Se 
l’honedà  ; coli  tajl’hora  le  leggi  dalla  equità  fi  fcompagnano  : ncl- 
qualcaloè  mcdieri  di  confetlare , che  come  i ilici)  trà  loro,  coli  an- 
co paiachetrà loro  fi  contradicano  leuirtù  : peròòl’una  l’altra 
è non  buona  colà  ;h  ambedue  in  diuerfi  tempi,  &perdiucrfi  hlpet 
ti  fono  hor  buoni , & hor  rei  habiti , forfè  in  quel  modo , che’l  pol- 
lone, ilqualc  è buonacofa  il  Giennaio,  è reo  il  Luglio,  & l’Ormi- 
finOjd.e  è fi  buono  ladate,diucntareolauernata,  Maiouorrei, 
che  le  udii  dell'anima  follerò  fattealtrimcnti , & d’altri  panni , che 
non  fon  quelle  del  corpo;*  parrerebbemi  ragioneuolc  , che  la  uir- 
tù lui  ehabitOjilquale  fi ucllilleuna uolta  per  non  fpogliarlo mai 
piò  : * le  quello  non  fi  può  fare , all’hora  io  ardirei  di  concludere, 
che  cotsli  haluri , iquali  hor  ueltumo , horlpogliamonon  fon  buo 
re  uirtù,  ma  più  toi;o  quella  c buona  uirtù,  col  cui  configlio  dan- 
do in  mezzo  tra  la  equità , & le  leggi , hor  à quede  , & hor  à quel- 
la guardiamo,  &ail'hora  dimanderei  qual  ragione,  à cotal  mezzo 
a conduccllc  : poco  appretto  procedendo , come  già  fei , potrebbe  ’ 
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efsere , ch’io  ui  prouafli , che  quel  mezzo  tra  la  equità , Se  le  leggi , 
che  non  hà  nome  fùlsc  edremo  non  mezzo , Se  e he  ti  a efso , Se  un* 
altro  diremo  nuouo  mezzo  ?'inrerpone(sre,&polcia  un’altro  ,8e 
un’altro  in  maniera , clic  di  quello  ordine  di  uirtù  , &di  uitij.  Tem- 
pre andando  più  oltre  mai  à capo  non  fi  ueriebbe.  Quello, ch'io 
dico  della  Iullitia  in  una  ideila  Città,  le  cui  leggi  bene  Ipelso  dalla 
equità  fi  dipartono  jdoucte  intender  per  tutto’!  mondo  di  tutte  le 
altre  uirtù , lequali  in  diuerfi  paefi  fono  uarie , Se  diuerfe  forze,  an- 
zi lècondo  la  diuerfirà  delle  ufanze,&  de’ Climi,  che  de’giuditij 
della  ragione,  iqttali  in  ognitempo , Se  per  ogni  luogo  dourebbero 
efiere  di  una  maniera . forfè  pare  ad  alcuno , ch’io  toglia  al  mondo 
le  lue  uirtù  : certo  io  faccio  , che  ciò  farebbe  torre  al  cielo  le  delle,  e 
il  di  del  Iòle , Se  il  Iòle  priuare  dello  fplendorc  ; ma  dal  uolto  delle 
uirtù  leuo  il  uelo  d’una  antica confucmdine,  che  non  le  lalcia  uede- 
lc  ; Se  no  fpronando  la  llrada , per  laquale  al  uero  mezzo  di  quelle 
ageuolmente  ci  conduciamo  : laqualejlrada , Te  natura , ò ragione, 
òufanza,  laqual  non  regolata  dalla  ragione  , tanto  è peggiore, 
^quanto  è più  uecchia,  none  badante  di  dimodrarne  ; certo,  ò il 
mondo  non  l’hà,ò  hauédola  non  la  conofcc.-che  Tel  continuo  elserci 
tarli  nelle  opere  della  uirtù,lènza  regola  di  ragione  fefse  altrui  uir- 
tuolò;in  quel  modo,&  no  altrimenti  faremo  giudi,&  prudenti, che 
fon  parlanti  le  pichc:onde  le  uirtù  de’  codumi  làrcbber  colè  ccledi, 
non  humana  profetinone  ; laqual  cofa,  come  è contea  la  opinione 
del  mondo,  coli  è colà  fallilsima,&  coli  falfa  comeè,non  puòna- 
feere  altronde,  Te  non  dal  darli  ad  intendere , che  dà  noi  ftelsi  da- 
mo atti  àfarclenoftreopereuirtuolè,  in  quel  modo,  che  gli  arte- 

Eiani  (anno  far  le  loro  arti  : Se  non  e punto  coli  ; che  auegna  , che 
uirtu  fiano  noftra  pròfclsione;  nondimeno  non  fono  noftra  fat- 
tura, ma  fono  dono,  & priuilegio  di  Dio,  che  le  fa  buone  conia 
iua grafia,  adempiendo  corteièmentc  il  difètto  della  natura, Se 
della  ragione . * 
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dialogo  del  givditio  di 


XENOFONTE, 

IL  CARDINAL  FARAONA.  ' 

TOR QVATO  CONTE. 

PAVLO  MANVTIO. 

,s  ANTONIO  SCAINO, 

L Cardinal  d*  A raona  nella  fuaetà  gionenileè 
molto  humano , & gentil  Signore , & tanto  Ta- 
llio , & difcreto  , quanto  alcun  altro  del  Tuo 
1 Collegio,*  e non  è punto  mcn  letterato  ; hor 

pen fi  il  mondo  quale  egli  pofeia  fiapcrdouer 
elletc  nella  perfetta.  Parla  adunque  di  molte 
cofe  cortefemente  con  gran  giuditio  ad  ogni 
hora.fpetialmenteallatauola,  ouc  egli  hà  tempo  da  ragionare, 
nè  manca  mai  chi  l’afcolti . Quiui  un  giorno  di  quella  eltate  ha- 
Mcndo  fico  à mangiare  de’Baroni  Torquato  Conte;  de’lttterati, 
il  Manutio , A lo  Scaino  de*  Cortegiani , con  altri  molti , che  aliai 
fapcuano  delle  feiemie,  & delle  uirtù.  Aerano  ufi  diellercitarle, 
fì  chi  dille  di  Senofonte , che  egli  al  Tuo  tempo,  nobiliflìmo  nera- 
mente per  la  eccellenza  de’ rari  huomini  ualorofi,  che  allhor  fio- 
rirono,fu  (òpra  ogni  altro  marauigliofo,  giunte  hauendo  in  fé 
Hello  perfe:tamente:diuer(edoti  ; lequai  diuilè  Tri  gli  altri , ciafcu- 
na  di  elTe  orna  i lor  nomi  di  eterna  gloria  : conciolìa  colà , che  egli 
fcriuefie  elegantemente  lue  orationi  dimoftratiue,pari  almeno  nel- 
la eloquenza , le  non  maggiori, delle  Ifocratichet  ne  Dialoghi  noti 
lia minor  di  Platone, ma  ben tìlolofo, come  lui . Va  nel  a hillo- 
ria  col  Tuo  Itil  piano  , & foaueà  mano , à man  con  Tucidide  ; qual- 
bor  più  fi  alza , & rifuona  : fu  capitano  , chenelle  afiutie  della  mi- 
Jitia  pub  dirli  un'altro  Lifandro  ; c come  Nicia  religiofo , & ualo- 
rofo  quanto  Alcibiade  : non  per  tanto  non  fdegnb  mai  ( folle  ami- 
ci tia,òmodeftia  Tua,  che  l’una,  & l'altra  èuirtù,  bnon  è certo 
lenza  uirtù  ) di  celebrare  il  Tuo  Agefilao,iuiriuerirc»  quali  ce- 
dendoli, lui  ammirare,  e pene  men  che  adorarlo;  & fu  in  ciò  lèn- 
za cllcmpio:  allequai  laudi  polciache ognuno,  con  gran  ragione 
fi  come  io  credo , afsentì . Il  Cardinale , che  intentamente  alcolta- 
■a  già  uitri  gl’altri  tacendo , costà  parlar  cominciò  . lo , che  qui , 
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fono  per  imparar  da  chi  sà , nolentierHcmpremai  foglio  afooltarei 
uoftri  dotti  ragionamenti;  ma  fuor  di  modo  più  che  altra  uolta 
habbia  fatto , li  hora  ho  quelli  con  gran  diletto  afeoleati  ; rimem- 
brandomi per  lor  cagione  di  tre  pcriòne,dite  delle  quali  io  hò  ama- 
le (durale  altre, hor  riuerilco  la  lor  memoria , la  terza  amo , quan- 
do me  (bello : T O R.  Molto  iciafcuno , che  qui  parlaua , dee  e£ 
fèr  caro  , che  la  fententia  da  erti  data  intorno  al  pregio  di  Seno- 
fonte,  lia  continuato  da  tre  sì  grandi  perfètte,  quali  ellcr  déop.o 
coloro, cui  tanto  amate,  & amafle,  hor  riucrite  ilor  nomi. C A R. 
A me  contitene  più  il  tacere , che  il  ragionare  della  lor  grandezza  , 
fcnzachein  ragionandone,  troppo ufeirei del  primo  nodro  pro- 
ponimento, onde  tl  partirmi  nonèhonedo . Maquai,  che  Aliterò 

Suedi  miei , ò fiano  ancor  tuttauia , fecero  anche  eflì  molte  parole 
[tre  uolre  , & afcoltarono chi  le facea,  delie orationi,  & delle  hi- 
ftorie  di  Senofonte  ; delle  laudi  di  AgeAlao  ; Se  dello  amor  diSeno 
fónte uet  lui,  con  qualche  cofadella  militia,  certo  non  conferman- 
do così  del  tutto  ogni  uodro  detto;  anzi  talhora,  Se  bène  (pedo 
contradicendoli,  & Spronandone  alcuni  di  loro;  èil  ucro,cheef* 
fi  non  (Ietterò in  un  giudttiosì  generale,. come  fò  quel  d'hoggidi} 
naadifcendcndoa’particolari , Se  hor  la  bidona  de’Greci;hor  le 
orationi  della  eccellenza  di  Agefilao  da  lui  compodc  eoiifideran- 
do , molto  didcro;  & molto  à dir  ut  darebbe  chi  tardetti  ni  ridi- 
cele. T O R.  Signore  quedo  (ilentio  così  profondo , clte  uoi  udi- 
te aJlauodca  tauola  , -pai  la  altamente,  & priega  tempre  in  tea  lin- 
gua , che  uot  diciate  chi  fono , & forno  quelli  nodri  amici  ; Se  ciò , 
che  dittero  di  Senofonte,  & di  A gelilao:  C A II.  E*  faci  I cola  il  dir- 
ui.t  nomi  delie  pedóne  ; ma  non  è facile  ilriferirui  le  loro  parole; 
leperfoneforquede  tré,  il  Marchefe  mio  padre, (ito  germanoquel 
dj  P e (cara , Se  la  Sania  madre  : quel  che  eflì  diiscro , uolent  ieri , te 
uoi  uolete , il  me  ch’io  fappia , ui  ridirò . T O R.  Come  dite  fe  noi 
uogliamo?  Certo  Signore  chi  uolentieri  non  ui  alcoltafse,  uolen- 
tieri  farebbe  fordo.  M A N.  Erdegnamente  farebbe  tale,  benché 
talfolsemal  uolentieri.  SC  A.  O'  egli  indarno  udirebbe.  C A R. 
Corcefemente  uoi  sforzarcele  à doucr  parlare  chi  ragionafse  mal 
uolentieri;  maio  difidero  di  compiacenti,  (è  non  clic  io  temo  di 
non  piacenti  parlando.  TOR.  Della  militia,  della  Orationc, 
della  hidoria  di  Senofonte  , Se  di  Agefilao,  uoi  ridirete  quel  che 
uidifseroqucdi  trè.C  A R.  Sento  jdiej  ancora  non  fono  intefo; 
dico  adunquepiù  chiaramente  parlando;  che  uolentieri  ui  ridirò 

£c  quel 
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quel  che  già  diflè  il  Sig.mio  padre , Se  udì  dire  al  fuo  germano  di: 
PefcaraCorvAl. Iacopo  Sannazzaro  della  militia,  Se  della  hilloria, 
di  Senofonte,  di  Agefilao , Se  del  libello  delle  fue  laudi  : T O R. 
Et  non  per  tanto  uoi  pur  ci  dite,  (e  noi  uogliamo  alcoltarui.C  AR- 
SÌ ueramence,  Se  ciò  non  fenza  ragione.  T O R.  Certo  io  non  tro- 
no quella  ragione,  fcciò  non  fullè,  che  io  laprendedì  danna  im- 
men/à  difuguaglianza  da  quelle  à quelle  perfòne  : C A R.  Sò , chi 
fietc'Signor  Torquato , Se  sò  chi  fono , con  me  inficine  tutti  quelli 
altri  ; però  parmi  di  douer  dire  non  mi  (bollando  dal  uero , che'l 
giorno  d’hoggi,  àquell'àltro  di  tanto  fi  polla  agguagliare;  che 
comeall’hora  tra  certi  grandi , Se  famofi  ciicotai  cole  fi  ragionò , 
cosi  ancora  con  alcun  grande  fe  ne  ridica  hoggidl  ; Se  ecco , che 
uoi  qui  liete  qual  fù  all’hora  il  Marchefe , hora  intendo  quel  di  Pe* 
fcara  ; Se  f*  le  prole , ò per  dir  meglio , perche  le  profe  di  M.  Pao- 
lo Manutio non  fonomen  nobili,  chefianoiuerli  deSannazzaro 
hor  làrà  egli  in  fuo  luogo . lo  dopò  uoi  fendo  figliuolo  di  quel  del 
Vallo , Se  relatorcdelle  cofe  dette  , come  egli  fu  già,  debbo  dirmi 
il  Sig.  mio  Padre  ; nè  lo  Scaino  ci  farà  indarno , ò per  nulla  : Oc 
perciochc nè  io  interuenni a’ior  primieri  ragionamenti; nè  àme- 
quelli  il  Sig.  mio  padre  ,.ma  egli  in  prima  à miaMadre  , ella  à me 
polciali  riferì;  confidcrando  prudentemente  ,come  fiora  auuifo, 
che  disi  fatti  ragionamenti  più  che  di  fauole  di  Romanzi  un  gio- 
uanetto  qual  era  à quel  tempo, potelTe  trarne  alcun  prò;  loau- 
uedendomi  che  rutto  quel , ch’io  ui  ridirò,  pafiar  ui  debba  àgli 
orecchi  per  tante  bocche,  &per  tante  lingue,  Se  quelle  tutte,  hoc 
di  fanciulli , hor  di  Donne,  non  altrimenti  per  auuentura,  che 
dell’una Echo  l’altraEcho , ò Iri  nafeada  Iri,  onde  allo  ultimo 
quella  fiaca , Se  quella  ofeura  diuenti , fènza  la  uollra  liccntia  non 
mi  parca  di  parlarne  ; però  dilli,  fe  uoi  uolete  .MAN.  Ben  aduar- 
que  potete  dire  qnel  uerlò  lòl  fai  za  più  . 

Qua  Tbfbo  pater  omnipotens , mi  hi. 

— Thabus  apollo 
Tuedixit .. 

T O R.  Diremo  pofeia  noi  altri,  che  dalla.  iflelTà  radice , onde 
temete  di  fauellareneenain  noi  il  defiderio  dèlio  afcoltarui:  tanto 
dar  (bgliono  alle  cofeìoro  di  perfettione , &di  autorità  cotai  fan- 
ciulli, &raifemine.  C A R.  Scaino  mio,  à uoi  tocca  à dir  la  terza. 
S C.  Quel , che  (cherzando  mi  dimandate , io  di  buon  core.  Se  dal 
miglior  lenno, che  mi  habbia, pollò  bora  dirui  eoa  più  ragione, 

che. 
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'«He  io  non  haarua  nella  licentia  ,chc  chicdciute  del  fauellare  ; pe~ 
tò  dico , che  li  fanciulli , & le  femine , quando  fon  tali , quali  hora 
fono  li  nominati , non  folo  adornano  de'  nomi  loro  li  famigliari  ra* 

Sionamenti  ; ma  fon  portenti  di  render  nobile  ogni  poema:  quin- 
i Virgilio  non  ben  contento  di  far  combattere  quer  iuoi  fortiilìrai 
HeroiTurno,Enea,Tarconte,  & altri  taiglorioli,  arma  Tulio  , & 
Camilla , & fì  lor  dire  & far  colè , cui  ogni  età,  & ogni  fedo  anzi 
debbaportarc  inuidia  .cheofidir  di  ammendarle  : duoimi  folo  nel 
noftro  cafo, che  due  fi  fatte  perlone,  donna, & finciullo*  ìon  fon  per 
dirci  niun  a cola  delle  lor  proprietà  qui  intcìuengano  folamente 
A riferircene  dell’altrui.  C AL  Fatto  ardito  pel  tante  laudi, di 
afcoltatore,  che  ellcr  deurei,  fauellator  diucrrò . Douete  adunque 
fapcre,chc  i due  M&chefi , come  amatori,  clic  femprc  furono  di 
letterati , dando  in  Napoli , hauer  folcano  in  cortame  di  dimorarli 
quali  ogni  giorn»  una  buona  pezza  con  M.lacopoSannazzaro;  la 
domertichezza  dclquale  perfua  natura, & creanza  fù  (empremai 
à ogni  qualità  di  huomini  utile , horreuole,&  diletteuolcpur  aliai. 
Qr  ellì  un  giorno  iti  à uederlo  , luitrouarono  con  un  fuo  amico 
'parlando  óc  cflcrfeco  à quedione,non  altrimenti , che  fogliono 
«fiere  nelle  lorfcholei  filofofanti , dall’ogni  Santi  al  Natale:  Ma 
poi  tacendo  ambidui , dille  il  Marchefemio  zio  à M.  Jacopo  San- 
oazzaro , noi  uegnauamo  à goderci  de’  cominciati  ragionamenti , 
òà  dar  cagione  di  rinomarli,  ma  d’interrompcrli  non  ci  penfam- 
mo  : dunque  à erti  continuateui , cheuolentieri  ui  afcoltarcmo.  Già 
fotte  fi  erano  le  loro  honcrte  accoglienze , e già  ledeuanlì  a’iuoghi 
loro , quando  il  Marchefe  così  parlo, cui  il  Sannazzaro  rifpolo-. 
Le  modeilia  di  quello  giouane  gentiliflìmo , 8z  /èco  inficme  la  me- 
tauiglia,chciomi  facea  di  certe  fuenouitadi,  milc  in  lilentio  le 
noftre  lingue,  non  già  la  uoftra  prefentia,  anzi  eira  miinuitaà 
romperlo  , considerando,  che  una  gran  parte  del  nollro  piato  è 
più  da  uoi  che  da  noi,  & non  è indegno  del  uortroalto  giuditio: 
ma  innanzi , che  più  ne  parli , farò  in  prima , alla  maniera  di  chi  la 
morte  hàuicina,uci  prtfentiuna  profetia  ; cioè , che  il  giouane, 
che  mi  accompagna  ne*  (ludi),  &perctade>  ò per  riuerenza  par 
che  hora  lìegua  i miei  paflì , fc  la  rtanchezza , ò la  negligenza  no'l 
forma,  le  egli  non  piega  nell’un  de’ lati , lafciandoil  dritto  del 
foo  camino , ò fe  tra  la  uia  nort  cade , ò non  fi  ferma  per  negligen- 
za , lenza  alcun  dubbio  c per  andar  tanto  auanti  uerio  il  fuo  termi- 
ne deflinato,  che  li  nouilfimi  faranno  primi,  ò tra  primi  ultimi. 

£ c a certo 
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ceno  non  (iranno  eglino  : arrofsò  il  giouane alle  parole, ò allegrez- 
za ò ufrtuofa  ucrgogna , che  lo  tingedè  di  tal  colore  : feguitò  poi  il 
Sannazzaro,  fi  come  appredòui  narrerò.  Horuoi  Scainohoggi- 
di , percioche  uecchio  non  liete,  ben  tal  farete , ò che  io  (pero , qual 
douere  edere  quel  fuo  amico  annuntiò  il  Sannazzaro,  le  non  ui  è- 
incommodo  lo  adagiami  in  quello  nodro  dialogo,  terrete  il  luogo 
di  cotal  giouane:  cui  lo  Scaino anche  egli  un  poco  di  tal  honore 
arrodato , udendo  dir  non  sò  che  il  Cardinale  ilpreuenne,  &for- 
ridendo  , quali  licentia  gliene  chiedelle,  cosi  riprelè  il  ragiona- 
mento. li  Sannazzaro  in  quel  giorno  (òpra  una  tauola  tenea  da- 
uantiil  uolumedi  tutte  Topre  di  Senofonte;  lo  quale  aperto  quali 
àprouarcon  le  fue  parole  alcuna  cofa  da  lui  predetta  nel  deputare, 
& qua , & là  riuolgendolo , fermodi  al  fin  là  in  lu’l  libello , o ora* 
tione,  che  ella  fi  dica  delle  gran  laudi  diAgefilao;  poi  pregò  il 
giouane  da  lui  lodato , che  ne  leggdle  una  particella  ; ciò  fu  quella), 
oue  egli  parla  non  della  prima  battaglia  ,chc  Agelilao  partito  de 
Alia , fè  contra  i greci  in  Europa  ; nellaquale  con  forza , & arre  (ni- 
fe in  fuga  la  C aualleria  di  Tedaglia , che  prima  in  uiila  fi  riputaua  , 
ma  la  feconda , oue  egli  dice  cotai  parole  in  lodandola  . 

f^arrabo  autem  (3 pugnarti  ,etcnim  buiujmodi  fuìt , qualisno- 
ilrqjempc/late  alia  prorjus  nulla . 

Vera  cola  è,  chc'l  luo giouane uolfe  legger  tutta  quanta  quella 
battaglia  da  capo  incominciando  così . 

Tojlridk luperati s ^icbaicis  Vhafix  montibus • 
n TOR,  Debbo  interrompermi  un  grand’honore,  che  uoimi 
late  , non  meritandolo  l L’honore  è quello,  che  uoiSig.  Illudridì- 
mo  di  Senofonte  parlando,  non  pur  le  co  Ce  da  lui  defcritte,  ma  !• 
fue  proprie  parole  à una  à una  ci  dtllinguete , per  fermo  hauendo 
me  eder  uoi  ,ò  il  Manutio,che  tutte  à mente , quante  die  fono  dò- 
nere  hauerle  nelle  due  lingue  ; ma  il  fatto  dà  altrimenti , & non  fon 
degno  di  opinione  così  cortcle  ; perche  acciò  che  a’  lordi , quan  to 
à me  tocca  non  ragioniate , fate  per  grafia , che  Senofonte  nel  fu» 
nolume  ci  da  in  perfona  per  eder  ietto  qualhor  infogni , Se  fi  a lati- 
no perche  io  lo‘ntenda;&  noi  ancora  così  facendo,  imitarono 
aliai  meglio  il  ragionamento,  che  tolto  hauete  à diltinguerci , che 
uoi  dicede  pur  dianzi,  che’l  Sannazzaro  haueua  il  libro  dauanti* 
& à quel  giouane  così  lodato  faccua  leggalo, quando  eia  tempo* 
SC.  Et  io  al  giouane  così  lodato  in  ciò  almeno  fimighandomi , 
urtò  iu  mano  il  uolumc , Se  oue , quanto  farà  medicalo  introdur- 
rò 
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r?>  à ragionare.  Vcnneiliiolume  Ai  Senofonte  latino  fatto  mano* 
da  un  Colo , che  l'or  adone , che  fu  la  prima, era  opra  del  Filelfo , Se 
la  hiltoria  di  Bellàrion  Cardinale,  Se  lo  Scaino,  cial  Cardinale  am- 
monito , comincio  à leggerlo  nella  oratione  allegata  ,&  in  leggen- 
dolo il  Cardinale  notò  le  cofe , chc*i  Sanrrazzaro  altra  uolta  con  e£* 
fò  il  giouane  alla  prelenza  de  dueMarchefi  parlando,  haueaifti-- 
tnate  notabili , lequal  furono  in  tutto  cinque . La  prima , che  lo  ef- 
fcrcito  di  Agclilao  non  era  punto  minore,  nè  meno  ornato, che 
folk  quello  de’  tuoi  nimici , & ciò  fi  legge  in  tre  luoghi  „ l'un  dice 
il  fatto , Se  la  fua  cagione  in  quelle  iftelle  parole . S C A. 

Ke(h l,oc  di  far  us  uenio , (juod  Si  muli»  pauciores , (J  longè  in 
firmiorts  copia s babens  congrefius fit. 

CAR.  Tutto  ciò  dice  di  Ageiilao,  & lìeguc» 

SC.  Tamenetcnimfibac  dixerim ,uidear certh  & ^ (gefilaum 
amentite , Si  me  ipfum  fluititi#  denotare  ,fi  eum  laudcnijt 
qui  maximar um  rerum  perititi unt  temere  JUbiiflet . 

CAR.  L altro  luogo  così  ne  paria  continuando . 

S C.  Quinpotius  Ime  eum  in  re  admiror , quod  copias  nibilo  ps 
mioresquam  hofliuefient  compararti.  CAR.Hor  al  ccruo,  che  gfe 
uicino.SC.  Confpiciebantque muicem  falanges  ipfe  pari  admodum 
apparata  ,Ci  aquites  utrinque  pari  adcrant  ferè  numero . CAR. 
Quc.la  è adunque  la  prima  cola,  che  in  Senofonte,  come  notabile 
fè  il  Sannazaro  notare:  la  feconda  era  quella,  che  colle  laudi  di  Age 
filao  tocca  alquanto  di  quello  uffitio,  che  alToiator  conuenia  però 
faiue  coli  .S  C A. 

Varraboautem,& pugnam , etenim  buiusmodifuit  , quali s 
noflra  temperate  alia  profus  nulla . 

TO  R.  Con  quai  parole  di  quelle  poche  tocca  Puffi  do  dello  ferie- 
•ore  Senofonte  f certo  le  laudi  di  Agefilao  par  chelian  polle  nella 
grandezza  di  quella  pugna. C A R.  Forza  è dire, che  dali’uffitio 
dello  fcrittore  d renda cennoquella parola. 

T^arrabo  autem , Si  pug  nam  . 

MAN.  Cioè  forza  e ragione.  T OR.  Tomaie  intendo  quella  ra- 
gione. C A R.  Afcolcando  la  intenderete;  che  quella  è una  delle 
materie,onde  quel  giorno  fpetialmentc  fi  disputaua , parendo  qua 
fi  di  Doler  dire  Senofonte,  che  egli  la  pugna  non  narrerebbe,  fc  ciò 
non  folle , che  quella  fu  la  maggiore , che  fi  fàcetfe  al  fuo  tempo; 
però  hauendo  egli  detto , r 
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Tfarrabo  autem  li  pugnarti . 
foggiunge  pofcia, 

Ettnim  buiufmodi  fuit . 

Hor  palliamo  alla  terza  cofa  notabile,  laquale  fu  quella  :M« 
fcoi  douete  fapcreche  li  dueeflerciti  di  Agelilao,  & de  gl’altri  Gre- 
ci furono  ordinati  in  tal  modo  ,che  Agelilao  li  come  Rè  di  Spar- 
tani hauea  la  delira  ne' Tuoi,  & H Orthomenij  Tuoi  collegati  la 
manca  mano  della  ordinanza  : all’incontro  gli  Ateniefi,  con  li 
Thebani  la  delira  banda  teneano,  Se  la  linillra  gli  argiui . Or  di- 
fpolli  così  gli  efferati , dice  il  libello,  che  i buoni  Argiui  non  foffe- 
rendononche  altro  l’afpetto  folodi  Agefilao,  fenza  combatter 
dicr  tutti  uolta , Se  lini , Se  falui  in  Helicone,  onde  eran  molli  fi  ri- 
tornarono, Se  quelle  (©noie  fue  parole  . 

S C.  àrgini  quidem  ^fgcjilai  aciem  nequaquam  fuHinuere ■» 
qui»  fuga  in  Helicmemferecepere  • 

C A R.  Ma  perciò  che  come  li  Argiui  fuggirne  uia , così  i The- 
bani in  contrario  uinlcro , il  c®rno  de  gli  Orchomenij  j & conucni- 
wa , che  Agelilao  à douer  uincere  compitamente  la  pugna , hauen- 
do  rotti  gl’Argiui  contra  Tebani , fi  come  fc<;e,  fi  riuolgetle , quin- 
di nacque  la  quarta  cofa,  degna  in  uero  di  eller  notata  per  più  ra- 
gioni , come  udirete  ; ma  lo  Scaino  legga  egli  in  prima  la  bella  ìm- 
prefa  di  Agefilao,  con  la  maniera  forte , & magnanima  da  luire- 
nuta  nello  alTàlir  li  T eban  i . 

S C.  Jam  bine  oi gefilaumftrtem  profeto  uirum  appellare  lieet 
indubitato . 

CA  R.Ecco  pofcia  il  perche. 

S C.  7 *(pn  enim  tutij/hna  eligebdt, 

C A R.  Poi  dichiara  il  perche . 

SC.  Traiti  licebatei finenti  Hoflcm  orbite,  ubi  infequi  uèluiffet, 
poftenos  corpore , quodfacere  certe  uoluit  Jcd  aduerfa  fron 
te  cum  Tebanis  acerfime  dimicauit . 

C A R.  Poche  adunque  far  le  parole  di  quella  quarta  notabil  cofa , 
che  nelle  menti  di  que' Signori,  non  generallero  qualche  notabil 

(jcnfamento . Hor  notiamo  la  quinta  cofa,  laquale  è prima  di  paro- 
e oratorie , le  elle  non  lono  poetiche , che  dopre,  ò modi  della  mi- 
litia  ; Se  Cono  fcritte  parte  in  fui  fatto,  parte  finita  già  la  battaglia  i 
fiegue  adunque  coli  dicendo . S C A. 

1 taq-,  Jumma  ui  congrtffi  feriebant , pugnabant , necabant  morie- 
bantur}ncquc  clamar  quifquamadcrat,  ncque  filentium  i tetri, 
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fi'd  quidam  erat  eiufmodi  res , qualem  iraq ; , ac  pnlium  pnbuerat. 
T O R.  Ecco  bel  crac  ro , di  un  certo  mezzo  , che  è trà  le  (Irida , de  il 
filentiode’corr-ibattenti,iIqualeaItroue  febea  ricordo,  hò già  letto, 
&par  , che  lodi  ilòldatiuli  alla  proua  delie  ferde,  & uolentieri  fo- 
lcirà leggerlo.  SC  A.  Forte  oltre  il  Giouioin  Appiano  il  leggcfte 
la oue egli fertile il conHitro, cheli  fe  a Modenatrai  Vcnetianidi 
Arido,  & di  Antonio.  TOR.  Certo  io  l’iio  letto,  ouunquc  lettoio 
me  l’habbia,di  che  nò  poco  mi  marauiglio , che  io  non  crcdeua;che 
quegli  antichi , che  tutto  leppero , ponelfer  mente  allo  imitarli  l'un 
L’altro;  ma  io  penfaua  ciò  edere  opra  moderna  per  lo  difetto  delle 
bone  arti;  dclqual  difetto  pur  troppo  abonda  la  noftra  etade,imper 
fetta  in  ogni  Ipccie  di  difciplbia  ; parlo  fempre  rdpctto  al  tempo  mi 
gliorc.MA  N.  Sempre  al  mo^o  per  ogni  fèóxlo  i fecondi  nelle  lòie • 
tic,  e ncll’arti  i primi  loro inuitarono  : &ecco  Cefaread  Aleflan- 
dro  nella  militia , Se  Filippo , & Filopemene  alTomigliarli  ad  Epa- 
minonda, Snelle  lettere  alcuna  uoltaà  Cicerone  Virgilio,  Sci 
Virgilio  Liuio , Diodoro  à coftui  alcuno, & all’altro  Giofcppe, Lati- 
ni , Grechi  >.&  Hebrei , poeti  : Hidorici-,  Se  oratori , Se  tutti  quelli 
à Saludio , Se  in  che  poi?  in  una  certa  coletta , che  io  uuò  pur  dirla  , 
(t  uoi  uolete  pofeia , che  d’clla  mi  è fouuenuto:  Dice  Saludio . 
Tugnam illam prò omni belle futuramtj  Virgilio  imitando». 

primus  turmas  inuafit  agrefies . 
lAeneas  omen  pugne. 

Il'che  Liuio  ridice  pofeia  nel  primo  affronto  fatto  in  Italia  frà’Ca- 
ualicri  di  Scipione , Se  A nnibale,&  il  medelìmo  fà  Diodoro  nel  li- 
bro X I.  & finalmente  Giofeppela  nel  prindpio  della  fua  guerra 
giudaica  : Se il  Giouio  ultimamente  nelle  lue  Hidorie,  pur  none 
altro  quedaoofetta,  che  un  certo  calò  dalli  lcrittori  per  fuperditio- 
ne  ofleniato  ; hor  penfate  quel , che  far  lògliono  della  ragione , & 
dell'arte,  che  tanto  uale  : Certo  Virgilio , non  pur  altrui , cioè  Ho- 
roero  Ennio,  e Catullo , ma  fe  medelìmo  ancora  ne’uerfi  intieri  per 
più  fiate  imitò,  qnelli  togliendo  dalla  Buccolica  alla  Georgica;& 
ulhora  anche  nell'alta  Eneida  riponendoli:  laqual  cofa  fà  altrefi 
Senofonte,  ilquale  con  uno  ideilo  arti  fi  tioà  tre  lue  opre  pon  fine» 
alla  Tedia,  all’Apologià  ,à’detti,'&  fatti  di  Socrate;  Se  anche  uo- 
glio , che  uoi  fappiate , che  queda  parte  di  Senofonte , che  uoi  leg« 
gete , & leggede  in  quede  laudi  di  Agelìlao,  un’altra  uolta  rilcg» 

Serete  udendo  leggerle  , Se  non  altre  parole.  S C . Quc da  colà co- 
ellendo,  come  ci  dice  il  Manuno  » che.  non  diciamo  hora  noi, 
-----  - «he 
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’txercitus  congrcjji  efient,  terram  fanguine  rubefaflam , cadi 
nera  turni  amicorum  tum  hoftium  inuicem  iacentia , clypeot 
perforai os , confra&as  haftas , difiriflos gladios , alios  guati, 

■ alior  in  corpose , alios  adbuc  m manibur . 

'C  A R.  Et  qui  da  fine  alla  lettura  della  orationc.  Ma  ò Scaino  mio 
che  ui  par  egli  d i Senofonte  con  quei  Tuoi  uiui , Se  con  quedi  mor- 
ti? SC<  Panni  oratore  quanto  ellèr  polla  matauigliofo.C  A R. 
Perche  noi  dite  Poeta  ?S  C.  Perche  i Poemi , che  io  lòglio  leggere, 
non  fi  compongono  in  profa-,  G AR.  Hor  le  Comedie  tolcha- 
ne  non  fi  fanno  elleno  in  profà  la  maggior  parte , & migliore  $ 
S C.  Forfè  fono  elleno  per  dirne  il  uero,anzi  Dialoghi  ,che  Come* 
die;  ma  già  laufanza  di  quell}  lingua  incontra  l’arte  delle  due  altre 
ipuòin  noi  tanto  , che  le  fi  dire  , & parer  comedie.  C A R.  Può  be- 
ne edere , che  ciò  lìa  nero  ; ma  hor  più  auante  non  è da  dirne  ; che 
altro  habbiatno,&  da  parlare,  de  da  udire  aliai;  Aègià  tempo 
•da metter  manoall’hiltoria,  perche  lì ueda  tutto ellèrucro, quan- 
to hà  predetto  il  Manutio  dello  imitar  fe  medclimi, ridicendo  que- 
llo grande  huomocofc,  & parole  nella  fila  hitloria,  che  hauea  già 
detto  oratoretper  gratia  dunque  non  ui  liagrauc  di  legger  hora  nel 
quarto  libro  la  ideila  pugna.  Io  ueramente  qqpido  da luogo, ui  fcr- 
roarò  ; et  fon  deliro,  che  molto  bene  lenza  altro  dirai,  mi  intende- 
rete : ma  cominciate  da  quedo  capo  . 

S C.  VoBrUie  fuperatis  eh  aids  Tyth'ue  montibtu  . j 

C A R.  Replicate  come  parole  dell’oratione.  S C A. 

Torridi  e fuperatis  ^icbaicis  Tubi a monti  bus . 

CA  R.  Scendiamo  a’picdi di  quelli  monti  , Se  fèguidamo  con- 
tinuando. 

SC.  Traflabat  peditum  numero utgc filata.  Cot  H. 

Cofa,che  apertamente  non  uolfèdirc  nè  dir  douea  nell’oratione 
demodratiua.  SCA. 

*A equitanti  utrinque  par  erat,  caterum  pugnam  quoque  enarra - 
bo  , cui  parem  atas  noflra  nullam  uidit . 

•C  A R-Eecoui  inlieme  le  due  notabili  prima , & feconda  da  noi  di- 
pinte nella  orationc  ; hora  alla  terza . 

S C.  Vix  ij  ad  teli  iaftum  appropinqua  ucrant , cum  qui  ex  ad 
uerjofletcrantjn  fugam  uertuntur  ; nec  àrgini  *4 geftlai 
excapere  milites , [ed  protinus  in  Heliconem  confugerunt . 

CA  R.  Non  fik  fi  chiaro  neli'oration  Senofonte , come  celi  è hot* 
■ella  hidoaa,ouc  u dice  la  ocrità  : pcrciochc  il  fuggir  uia  dclli  Ar-  * 
- Ff  giui 
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giui  innanzi , che  fi  uenifle  alle  mani  à ben  lor  biafimo  lènza  fine , 
ma  non  è laude  di  Agefilao;  fo rie  fu  laude  d'un  altro  buon  precet- 
tore j che infegnò loro cotal  dottrinala  prima  uolta  che  in  quella 

Suerra  colli  Spartani  pugnarono.  Se  quel  madiro  fu  Ariflodcmo  , 
quale  innanzi,  che  Agefilao  tornalle  in  grecia,  con  poca  gente 
uppe il  grancampo  de' collegati , A:  delli  Argiui  (penalmente  fi 
mal gouerno  ; ma  di  ciò  appiedo  : hor  palliamo  alla  quarta  colà. 
SC.  Hic  sAgc[iUum  magnanimum  fine  controuerjia  appellar*, 
licei  ; non  enim  tjuod  tutiffimum  erat  elegit , nam  eum  fatile 
terga  abeuntium  cedere  pojfet , à fronte  tamon , & lateributi 
Tbebanos  inuadit . 7*  Od. 

Dite , à fronte , (3  lateribus  f . 

SC.  Co  fi  dice  l’biftoria .. 

T 0 ì\.  Tjongià  cofi  l'oratìone  ». 

CiARt  Voi  dite  il  nero  S.  Torquato  :ma  dice  foto  cofi.. 

Sedaduer fa  fronte  cum  Tb  ebani  e acerrime  dimicauit... 

TOR.  In  cofi  poco  di  (patio  grandemente  fi  là  lontana-,  p diuer* 
fi  dalla  oratione  l'hidoria  qui  hà  più  di  parole  *j5c,feco.  infieme: 
ha  più  dell’arte  delljLmilitia , che  non  haueua.  nella  oratione;  ma. 
di  tortezza,  & grai^ezza  d’animo  non  fògià.  C AR.  Altretan-- 
to,  ne  dilTeaU’lioiail  Marcitele,  & mi  è caro,  che  delle  co fe,  che 
io  trattarò, con  bon  giudicio,  alcuna  uolta  uoi  precorriate  il  dir.- 
mio  : Ma  hor  forniamo  di  ritrouare  le  cinque  cole,  cheli  notauar 
no  ncll'hiltoria  ; perche  fi  Meda , che  luna  all’altra  rilponde  à pieno, 
pecogni  parte; &polcia,  che  della  quarta  fi  è detto  aliai*  andia- 
mo alla  ultima,  che  ci  è uicina  ; laqual  letta  dallo  Scaino,io,  fe  l'nge 
gno  mi  aiuterà, farò  proua  di  riferirai  con  quanto  dudio  li  due  Mar 
cheficol  Sannazaro , Se  col  giouane  le  edàminadero  tutte  cinque  ,, 
lènza  fcordarci  della  impromeda , che  allo  Scaino  facemmo,  cioè 
di  due  qualche  cofadi  quelli  ufhtij,  che  proprij  (ono,  òdeono  cfi». 
fere , Se.  delli  Hidorici,  Se  delli.O rato  ri  : leggiamo  adunque  in  que-- 
fta  parte  la  quinta  cofa .. 

S C.  Ibi  Thebani  pugnando  neceffitate  coatti,  fubitoin  hòflerm 
corner  fi  pugnam  fortiter  cient .. 

CA  R.  1 Tebani  da  Agefilao  allaliti  non  fimigliorono  gli  A rgiui,, 
•he  uiafiiggirono  pria,  che  gli  urtallèro  gli  Spartanitma  uolti  à lui, 
ualentemente  fi  difenderono  una  bona  pezza  : però  dice  .. 

ò C . Scutis utrinq-,  propdluntur , feritine,  pugnane  jnrerimunt 
Miuntt  clamor  nallus  erat  ,wc  tamen  filcntinmyfed  mo,st, 

qualem 
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qualem  tu i ftmul , & pugna  edere  folent . 

CAR.  Quello  è quel  tratto , che  à uoi  piaceua  Signor  Torqua*o» 
& non  difpiacque  allo  autore-,  però  il  dilse , & ridille  : fegue  il  fine» 
che  i morti»  e il  campo  della  battaglia , alla  maniera  di  Michelan- 
gelo  nurabilmente  , non  pur  dipinge  , ma  intaglia-* 

S C.  lacebant  ubi  pugna  commifla  erat , promifeue  cadauera  fan 
guint  concreta , de  fratti  clypci,enfes  euaginati  nonnulli  in 
manibus  iacentium , quidam  uulncribus  infixi,  folumpaffitn 
cruore  rrunabat TOl ^ 

’Viue  parole  fon  tutte  quelle,  benché  de’  morti  fauellino.  & fom ina- 
mente con  elio  lor  fi  conuengano  : pcrlcquali  da  hor  ainnanzi  ter- 
rò più  caro  il  romazo,  che  la  fierezza  di  tale  alpetto  à Senofonte  ap- 
poggiandoli Teppe  alTembrar  co'fuoiuerfi  .CAR.  Ecco  ì giu- 
dico di  quel  romanzo , qual  che  ne  folTe  il  «impofitore  Pulci , ò 
Pulciano,  non  eflerfola, chetai  parole fiano poetiche, Se  non  hi- 
(loriche  , nc  oratorie  ; onde  il  torte  dall’altrui  prola , nell’altrui  lin- 
'gua  per  adornarne  le  noftre  rime  uolgari,  fia  diferetione,  & non 
(urto  : Se  lei  romanzo  perciò  ui  c caro  ; uili  alloncontro  dourebbe— 
ro  clTerui  le  due  fcritture  di  Senofonte  ; ilquale  cflcndo  di  lùa  naiu- 
ra  , & indulti  ia  atto  ì formare  fi  bei  concetti , Se  parole , non  le  ufi 
pofeia  come  douca  ; ma  non  curando  del  ualor  loro, fi  lor  due  uoi— 
te  di  male  inpeggio  un  gran  torto  : perdoche  lcuando  quelle  del 
Tegnoloro , cioè  del  uerlò,in  cima  alquale,  come  in  lor  feggio,dou- 
reDbono  efièr  locate  ; primieramente  dentro  à’confini  delloratio- 
®e  nlegolle , poi  nelle  hiltoria , quali  in  prigione  più  bafsamcnte  la 
incatenò.  TOR.  Io  mal  m'intendo  di  quello  regno,  & di  que- 
llo career  e , Se  dello  e fillio  delle  parole  ma  giudicaua,  che  bello  fufi 
•le  il  roman  zo , perche  era  fimilc  à Senofonte , da  me  bcllilfimo  ri- 
putato . C A R:  Giàmon  uoglio,che  uoi  crediate , che  io  mene 
intenda  ben  bene  : anzi  hora  parlo  coll’altrui  fiato , cioè  del  gioua- 
ae  del  Sannazaro , ilqual  da  quella  parte  entrò  i parlar  dellahifio- 
ria,  defeco  infieme  della  orauonc;  Se  dilse  còfe, che  rare  uolte  fi 
fòglion  dire  à'di  noltri,  fendo  ulànza de’litterati  moderni,  da’Cor- 
tegiani  bcneolsetuata  , lo  Ilari!  al  quia  di  ciò , che  dicono  quei  no^ 
Ari  primi , fenza  cercarne  il  perche;  ma  non  fon  noue  fè  fi  pon  inerì 
te  alla  buona  arte  del  bene  Icriucre , Se  fancllare , onde  gli  antichi 
far  gloriofi,  de  da  quella  arte  non  totalmente  per  auuenturafi  di- 
fcoltaua  il  buon  giouanc  ,(quando  egli  dilse , che  le  parole  di  quella 
■uintanoubilcofa  fon  da  Poeta, non  da  Hillorico,nè  da  Orarorc; 
_ — — ~ ff  t & 
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& fc , al  giuditio  di  jenofontc  fon  da  Oratore , & da  Hidorico , di- 
cendole egli , come  pur  dice , quando  egli  è hiflorico , Se  oratore-» 
certo  egualmente  non  poffono  cilcr  da  tutti  due  ; ma  lì  fono , lenza 
alcun  dubbio,  più  da  Oratione , che  da  Hidona,  lì  come  quelle , che 
aliai  più  Tuonano , che  non  ragionano  ; dunque  Te  proprie  fono 
deil’oratione , Senofonte  le  predò  pofeia  all’hidoria , quali  in  quel 
modo , che  à qualche  nano  tal'  hora  li  poneindodo  cappa,  ò man- 
tello di  alcun  grande  huomo  ; onde  ognun  ueda  ciòeller  furto  , 6 
prellanza  : laquale  incttia  , chi  è colui , che  polla  meglio  conolcc- 
re  di  Senofonte  t Se  conofciuta  amendarla  ? Doucmo  adunque  eli 
Ter  certi , che  ciòfacelle  quel  huomo  non  foioccamente , nè  à calò  , 
ma  à bello  lludio.  Se  per  più  all’hor  non  pVere  ,che  non  èlcmprc 
in  bona  tempera  ilbon  fcntcore,&  fpelle  uoltefa  le  lue  cofecon 
in  tentione  di  poi  disfai  le, quando  che  lìa;  in  tanto  non  lì  dà  in  olio» 
ma  laica  il  palio, che  gli  è dauanti , & per  loquale  tornando  à cala 
à Tuo  bell’agio  caminerà:  forle  lo  (pauentò  la  fatica  di  haucre  à Icri-r 
uere  due  uolte  diuerfamente  una  illelfacofa  ;laqual  temenza  per 
auuentura  fpinfe  Virgilio  à dir  due  uolte  quei  Tuoi  tre  uerli . 

T et  conatus  ibi  collo  dare  bracchi  a dream . 

Ter  fruftracomprehenfa  manus  effugit  imago . 

Tar  Umbus  uentris , uolucrique  firn  ili  ima  fortino» 

Delle  quai  uolte  , come  hora  è qui , tanto  fù  inetta  quella  feconda 
nel  lèdo  libro,  quando  Anchife  uicn  uerfo  Enea,  &c  leco  polcia  per 
lungo  fpario  reità,  & fauella,  quanto  da  prima  là  uerfo  J lin  del 
fecondo  nello  fparir  di  Creufa  fa  opportuna  : Se  furie  auuenne,  che 
laici  lìtio  del  bene  fcriuct e ottimamente  da  Senofonte  faputo,  fu  in 
lui  uinto  dal  troppo  amore, che  egli  portauaad  Agclilao,  che  dub- 
biando non  li  perdette  delle  fue  laudi  il  libello,  tutto  polcia  ridif* 
fe  male  nella  Tua  hiiloria  : cioè  fuori  il  decoro  hillorico  «quanto  be- 
ne hauea  detto  primieramente  nella  Oratione:  cofi  ueggiamoper 
lo  Palazzod’armi  de*  Papi  co’lor  colori , & lor  nomi , non  (olamen 
te  ellcr  polle  per  le  cortine  , & lòpra  i canti  delle  muraglie , ò in  fu 
le  porte  dc’corridori , Se  delle  Cappelle , ma  nelle  dalia , nelle  cu* 
ane,&  ne’chiallòbni,  perche  di  lor  ila  memoria  ,*  Se  un  priuato  te- 
ner la  infogna  , Se  lo  feudo  di  qualche  Principe  iùo  Signore  per 
tutti  i luoghi  della  Tua  cala  lordi , ò mondi , che  li  iìano  etti  : & è citi 
penfi, che  Senofonte  per  ella Itar  fe  medelìmo  ,con  dii. poetici» 
udii  due  luoghi  ci  delcriuelfe  queda  battaglia , per  fu  la  prima  col- 
le parole  di  tutte  l 'altre  dclkfua  età  ; coli  cUcca  quel  bon  giouan». 
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«uirifpondeailSannazaro , rtiain  difparteil  Poeta,  & parlino  ho- 
ra  quelli  due  foli,  cioè  l’Hifiorico,  Se  l’Oratore . Ma  per  dilèingnef 
lemolcecofedauoi  mifchiatcin  quello  quali  prohemio  di  tuctoil 
uortro  ragionamento;  dite  in  prima , le  Dio  ui  aiuti,  perche  egli 
paia  ad  alcuni,  che  Senofonte  per  honorfuo  con  tanta  cura  due 
uoltc  ci  dipingere  tal  pugna,  & da  lui  ranco  fornata:  pofeia  dire- 
te, perche  ui  paia,  che  Agelilao  ha  troppo  amato  da  Senofonte: 
direte  apprelfo , fe  uoi  credete , che  Senofonte  facelfe  prima  l’hirto 
ria , che  narrali  fatto , poi  nclodalFe lo  amico;  il  qual  ordine  par 
naturale  traile  due  arti , ò fe  più  torto  in  contrario  fatto  il  libello, 
oue  egli  il  loda  altamente , Se  molto  in  ciò  fi  compiace , difeefe  po- 
scia all’hilloria , nella  quale  giunto  egli  al  parto  di  quella  guerra,  & 
non  douendo , ò non  fappicndo  parlarne  meglio,  nc  peggio  dirne, 
intendendo  in  un  mede  (imo  fuono  reiterallc  le  ideile  cofe , o paro- 
le, che  già  non  credo , che  uoi  creggiate,  che  Senofonte  ad  un  tem 
no  fi  delle  à far  le  due  opre  querta,  e quella;  Se  molto  meno,  che 
I'Oratione,  Se  l’Hirtoria  uadano  apparo ne’modi  loro.  Se  che  trà 
loro  niuna  cola  non  ha  diuila;  ma  che  elle  inficine  accomunino 
ogni  lor  robba  , Se  arnefe  : merauigliauanfi  li  due  Marciteli , chc’l 
Sannazaro  prcgallc  il  giouane  di  parlare  , parendo  loro , che  l’af- 
cqltare  gli  lìdie  meglio:  pofeia  li  auuidero,che  egli  il  faceua  per 
uolere  cllere  elperto  li  del  liio  ingegno,  «Se  fi  dc’fiudij,  che  egli  po- 
neva nella  lettura  de"  boni  Autori  per  auanzarli  nelle  lcientie,  «Sc 
forfè  ancora  delidcraua  d’hauer  pieniflima  cfperienzadella  mo* 
defila  di  lui , laquale  in  uero  è il  condimento  delle  dottrine , Se  del- 
Jeuirtudi  inciaicunohuomociuile,  Ipetialmentene’giouani;  &dà 
lor  grada , Se  fauore . Io,  che  ho  in  collume  di  Uè  il  giouane  di  conr 
follarmi  de’miei  errori  à coloro , che  bene  intendono  la  bona  uia, 
&ladimofiranouolentieri,  hora  tanto  di  miglior  uoghailfarb, 
quanto  à tale  mi  trouo  innanzi , che  fopra  ogn’altra  perfona  faprà 
conolcrrci  miei  difetti  {Se  de’ partati  potrà  ammonirmi, che  più 
non  pecchi  nello  auuenire,&  come  fperoil  farà.  Dirò  adunque 
liberamenteciò,cheiopenlai,& notai  intorno à quella  materia, 
incominciando  dal  capo,  il  qual  capt^pareami  oliere  quel  troppo 
amore  di  Senofonte.  Or  quello  amore , benché  io  mi  creda,  che 
egli  nafccrtc  dalle  uirtuti  di  Agclilao , però  dille  il  Poeta , 
fJMulta  viri  virtusanim 0 . 

imlladimeno  egli  è da  credere,  che  con  l’eflìlio  di  Senofonte  fi 
coafciualTc  Se  ctcfccllè,  ilquale  crtìlio  fierpò  del  tutto  la  inuidia , 

che 


530  DI  A.  DEI  GIVO.  DI  SENOFONTE. 

che  tri  due  pari  in  profellìone  , Se  nelle  patrie  dinari  naturai  meri* 
te  fùol  germogliare  .‘perciò  che  polcia , che  Senofonte  fù  dalla  pa< 
tria  sbandito , udendo  egli  pur  tuttauia  uiuere , Se  oprare  da  quel 
grand’huomo  che  egli  era,  nè  dafe  ftelso  po {sondo  farlo  fu  conlfret 
to  d accompagnai  fi  ad  P>  gefilao  ; ilquale  in  Spana  regnando , per 
confeguenre  in  un  certo  modo  tutta  la  Grec  ia  fignoreegiando,era 
Greci , che  lo  fiat  fecoonta , nè  biafimo  non  poteua  elsere  à Seno* 
fonte  : Quindi  nacquero  le  tante  laudi,  non  pur  di  Re  Agefilao;nu 
fecoinfieme del  Regno,dallaRepuMica,&  qualche uolta  d’aleuti 
Spartano , che  da  lui  iòlo  fu  conofciuto  ; qual  fù  quel  certo  CleaB- 
cho , per  lo  cui  poco  ualore , fe  dritto  ertima  Plutarco  ,miferamen- 
te  con  tra  A rtaxerlc  perdette  Ciro  la  uita,*e  il  regno  difidcrato;  Ciò 
nondimeno  egli  c in  maniera  da'Senofonte  lodato,  che  Annibale, 
& Cefare , gliene  potrebbe  portare  inuidia  : Ma  torniamo  ad  Age- 
filao , Se  feco  infieme  al  fuo  regno  ; ueramente  le  tante  laudi , che 
diede  lor  Senofonte,  porto  calò  j Che-aH’uno  , e all’altro  fi  conue- 
mfsero,  certo  il  dargliele  non  conueniua  ad  un  gentil’huomo  di 
Athcne  jfipcrcioche  laciuiltà  Athenielè  era  in  tutto  -dalla  Sparta- 
na diuerfa,onde  foise  importìbile  colà  il  lodar  quella  lenza  gran  bia 
fimo  della  fua  propria,  Se  fi  che  Athene  in  quei  giorni  uinta  è pre- 
fa da  gli  Spartani,  non  poco  tempo  co'l  lor  fauore-,  fù  da  Tuoi  trenta 
tiranneggiata.  Se  fin  al  uerdecondoita  : grande  adunque  altre  mo- 
do fù  quello  amore  di  Senofonte , uinto  hauendo  nel  fuo  affètto 
quel  della  Patria,  della  cui  carità  con  honor  fuo  non  poteua  egli 
{bandirli  ; però  amore  non  amicitia  l'ho  nominato,  cui  rifponde- 
ua  quali  tentandolo  il  Sannazaro , uoi  adunque  le  coli  fù , che  non 
dicelfe , chetale  amore  foise  in  lui  nato  dall’odio , che  egli  portaua 
alla  Patria , poi  che  ella  à tortoli  fù  interdetta  ? perciò  che  l’odio 
per  fua  natura , diceua  il  giouane  mai  non  è feme , ò radice  di  alcu* 
no  amore;  bene  à calò,  ò per  accidente,  che  fopragiunga,  non 
poche  uolte  Tuoi  conferuarlo  , & accrefcerlo  nel  qual  fcnlò  difse 
il  Poeta. 

Md  fptfio  Tun  contrario  Poltro  accetifc . 

Er  nel  uero  Agelilao , le  diario  fede  alle  hirtotic  perle  lue  rare  uir- 
tù  fù  molto  degno  di  riuerentia , & di  amore  , però  Plutarco  lo  ac- 
compagnò con  Pompeio  con  tale  amor  Senofonte  uollè  andar  feco 
di  Grecia  in  Afiaconrra  Artaxerfe , & d'  Alia  in  Grecia  centra  la 
lega , che  li  fè  addolso  de'  Tuoi  denari  Aitaxerlè , lèco  à paro  con 
quello  amor  ritornò  t militò  feco , come  un  de  Tuoi,  nella  battaglia 
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dì  cui  fi  parla  ; però  dilTì.che  per  fuo  honorc  oltre  lo  amore  di  Age 
filao  la  chiamò  pugna  lenza  alcun  pari  al  luo  tempo,  Se  tale  per  uc- 
ro  la  fi  parere  ; cagion  fù  anche  quello  luo  amore , che  egli  a gran 
torto  facefse  ogni  opra  di  render  picciola  ,&  ofcui  are  con  fi  latte 
ombre  diparolctte  affettate  la  gloria,  e il  pregio,  di  Epaminonda 
pareggiato  da  buon  giuditio  (incero  a Bacco , Se  Hercole  Tebe , Se 
che  elser  tale  inltalia,  quale  egli  m Grecia  era  fiato , fu  à Pompeio 
ilmaggior  tvonore  che  far  làpclseil  Petrarca.  Ma  di  tal  torto, come 
Diouolle.giutta  mercede  nè  relè  à lui  Diodoio,  quando  di  quella 
i'mprefa  coli  magnanima  ,,  & memorabile  d’hauer  condotto  di 
Alia  in  Grecia  per  tanto  (patio  , per  tanti. fiumi  , Se  per  tanti 
monti  ; doppo  la  morte  di  Ciro  giouane  una  miriade  di  gen- 
gente  greca  in  difpetto  di  vn.mil  lionc  di  Perfiani , Diodoro  incu- 
lo gli  toglie  al  nnto  ogni  honore,<5c  nè  dà  il  uanto  Chirilòfo,nè  ma- 
caancora  chi  tuor  gli  uoglia, oltre  la  imprefa  del  luo  ritorno  la  hi- 
ftoria  apprettò  ,chc  egli  ci  fccillè  fin  da  principio  di  quella  guerra  , 
6c  farne  auttore , col  lùo  medefimo  tefiimonio  un  Temiftogene  Si— 
raculano  : quelle  parole  del  Cardinale  mollerò  à rifo  il  Mainino; &: 
dimandato  perche  ridette  ,così  rilpofe’non  è dubio  fe  à Senofonte 
correggiamo , che  Temiftogene  Siraculàno  compuofe  anch’egli  u- 
nahittoriadi  qucllaalcelàdi  Ciro  giouane  contrailfratello  di  Ar- 
taxerfe  del  difeender  de’  greci  al  mare  tornando  à cafa , dapoi 
che  Ciro  mori;  per  tutto  ciò  non  direi  vche  Temiftogene  fufte  egli 
auttore  di  quefta  Anarcaxi , che  hor  fi  legge , come  fattura  di  Seno- 
fonte,  & fe  io"!  d ice  (fico  ntradi  t c i al  tefiimonio  di. molti  grandi , Se 
Se  noi  direi conragione,., condoli» cafa ,.  che  quefta  Anarcaxi  Ila 
molto  fimilc  alle  altre  cole , che  ueramente  fc  Senofonte;onde  ogni 
Uno  ueda  »,  che  ella  è lei  foura;  Se.  non  habbiamo  di  Tcmittoge- 
nc , che  io  per  me  fappia , null’àltra  cofa,  che’l  nome  lolo , co’l  pa- 
rangon  della  quale  lì  polfa  credere  il  sì»  ò il  nò  di  cotal  dubbio:Vid- 
de forlequcllaltra Anarcaxi  à Diodoro,  Se  delle  gefte  di  Senofon- 
te  più  ad  altrui , che  à Senofonte  credendo,  tutto  prelb  da  Temi- 
ftogene ciò , che  egli  Icnllè  di  quella  imprelà  per  honorarne  Chi- 
rilofo:  Et  Temiftogene  per  auuentuia,  moto  dall’odio, che  all’ hoc 
uiueua  fra  Athenieli  ScSiracufani , cosi  poco  di  Senofonté  parlò» 
come-in  contrario  per  troppo  amore  Senofonte  parlò  poi  troppo 
di  Agelilao..  Et  di  quello  luo  troppo  amore,  non  è,  che  troppo  ue 
ne  dobbiate  merauigìiare , confiderai! do , che  Senofonte  per  quel- 
lo amore , che  egli  portò  à Ciro  giouane , fece  à Cu o modo  del  pri- 
mo 
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*o  Ciro  una  hi  fioria  del  nafcimento  alla  morte , che  chi  uolelTc  per 
propiionomc  chiamarla,meglio farebbe  feegli  romanzo  la  nomi- 
nalle  : Ma  che  ì era  Socratico  Senofonte , Se  amando  alla  maniera 
di  Socrate,  che  non  altro,  che  amar,  nè  poteua  altro  infegnarli, 
era  sforzato  di  troppo  amar  quelli  amici , che  per  le  rare  lor  condì- 
donisi  fattamente  erano  amabili , che  non  parcua,  che  fi  potcficro 
tanto  amare , quanto  à’  lor  meriti  sì  conueniua . C A R.  In  filmina 
l'hillorie  greche  fon  tutte  piene  di  una  animofa  cloquentia,  che 
toglie  loro  la  autorità  ; lequali  hiftoiie , fe  nelle  imprete,  che  ci  de- 
fcriuono , molto  tengono  del  Poema , la  cui  anima  fi  dice  ellcr  la  fa 
uola , non  fi  dee  l’huomo  fcandalizare  , perche  non  poco  ne  Temo- 
no anco  nelle  parole;  però  il  buon  Sannazarro  in  quello  noltro  ra- 
gionamento, lafciò  il  Poeta  in  dilparte,quafi  egli  hauelle  per  mag- 
gior fallo  ne'  Greci , che  l’Orator  folte  Hiftorico , ò che  l’Hi  Teorico 
folle  Oratore,  che  non  haueua,  che  l'uno,  Se  l'altro  folle  Poeta. 
TO  R.  Per  grafia  lafcifi  l’odio  in  difparte  di  Temiftogene  , Se  di 
Diodoro , che  poi  che  fù  Siciliano , poco  era  amico  à gli  Atheniefii 
Se  ritorniamo  à quel  troppo  amore,  che  già  diè  à fcriuere  à Senofon 
te  di  molte  cole,  &hor  dà  à noi  di  ragionarne:  CAR.  quel  trop- 
po amore  nelle  parole  del  gioitane  hebbe  un  ral  fine,  che  cosi  come 
ellofù  tempre  con  Senofonte,  & da  principio  fpinfe  lui  à farcoie 
mal  conueneuoli  alla  Socratiadilciplina,  cosi  fù  fèco  quando  egli 
(crifsc  quella oratione;  ma  uia  più  forte  quando  egli  fcnlsc  l’hillo- 
ria  ; i cui  falli  alsai  più  fono , & maggiori.  Se  molto  meno  ilculabili, 
che  non  fon  quelli  della  oratione . Taceuailgiouane  ,&  in  tacen- 
do parca  penfarfi  di  dir»  ancor  non  sò  che,  perche  in  uero  hauea 
da  dir  qualche  colà  ; ma  il  Sannazarro , quali  fagliandolo  dal  luo 
penfiero;  Voi  pur  uolete,  cominciò  à dirli,  che  egli  fia  errore  l'ete 
fere  Hillorìco  nella  oratione , Se  oratore  nella  Hilloria , fi  come  fù 
Senofonte,nia  non  l'hauete  perùprouato;  nè  pollo  accorgermi* 
che  di  prouarlo  intendiate,  fe  tutto  altroue  pare  ellcr  uolto  il  corlb* 
& il  palli)  di  quello  uollro  ragionamento  : cui  dilte  il  giouane , uoi 
tentando  mi  dimàdate,ch’to  proui  cofa  da  te  notilTima, quale  è qlta 
una,cbcl’oratione,&  la  Hilloria  lìanoartifinj  trà  te  diuerlì  p li  lor» 
fini , Se  lor  modi , benché  una  iflellà  fia  la  materia  dall’una , & l’al- 
tra confida  ara  : Se  non  pur  cioè  per  fe  noto , ò come  noto  dee  pre*> 
fiipporfi  al  prclen  te , ma  è cola  chiarilsima,  che  le  uitc  delle  pedóne 
da’  buoni  autori  defcuttc,fianoelte  un  terzo  artifitionon  mcn  di- 
fiinto  da  gli  altri  doi , che  fiano  i doi  tra  te  Udii  ; chiamo  uitc  tutta 
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quella  opera  di  Plutarco,#'  di  Diogene  una  gran  parte;  non  già  al 
<une  altre,che  alla  grandezza  della  foratura , che  lì  c lor  uolta  d'in- 
torno farebber  cotte  parate;  ben  dite  il  itero  cifpofelui  il  Sannaca- 
ro,  macosìuuole,  chi  le  la  fondere  ; pedaqua!  cofa  mai  infin’hora 
benché  da  molti  folleciraro,  non  uoili  fcriuerne  pur  linaiola;  cer- 
to elfondo , che  l’ubidire  à chi  ciò  comandafo  ignorantia , che  non 
hà  (culi  : anzi  rifingere  che  ciò  li  ha  comandato,  è icuia  ufata  dallo 
ignorante:  così  diceuaquel  giouane. Non  è dunque  per  tal  ragiona 
punto  ben  fatto, riprefe  il  giouane  , che  Senofonte  nella  oratione 
narri  la  pugna , che  dee  narrare , & narra  poi  nella  Htftoria;  & 

Ealmentcc  mal  fatto,  benché  fi  facciacon  men  parole,  che  nella 
loriatoglia à prouare, che  Agefilao  fia  magnanimo,  douendo 
farlo,  come  liauea  fiuto, nella  oratione , laqual  fatta  con  gentil  mo- 
do da  Senofonte  degno  della  Sirena,  che  gli  temperaua  la  penna, 
io  fon  ficuro  perle  lue  proprie  parole,  che  egli  apprellofi  delle  à 
fcriuer  l’hifloria , oue  pofcia  che  giunfo  al  palio  di  quella  guerra* 
giudicando  col  ilio  grandissimo  aderto , che’l  ragionarne  altrimen- 
ti, che  egli  facelìè  nella  oratione,  cioè  narrando  fompliccmcntele 
Cefo  fàcce  da  Agefilao , folle  quali  uno  ifoemaincnto  della  fua  glo- 
l’ia,  & tepidezza  dell’amor  ino  ucrfo lui,  lìion  ogni  Hilloricoam- 
naacilraraento,uincendo  amore , che  tutto  uincc,  dello  Icrittorc  la 
tagione , come  poi  ttinl'e  del  dipintore , quando  Apelle  ri  trar  uole- 
«a  la  fua  Campaipe,  tutta  quanta  quella  battaglia,  & della  prima 
non  sò  che  patte;  quale  ci  la  Icrilìè  nella  oratione  , tal  poi  refcrilfo , 
& per  così  dire  incarliò  nella  Hillorìa , fpetialmente  colle  parole  da 
luiularelà  nella  quinta  cofa  notabile , prima  in  fui  fatto  , poi  dopò 
il  fatto  nel  campo , quando  egli  parla  di  quei  fiioi  morti-  tccoui  un 
fogno , che  l’oratioBC  è la  prima  fatta,#  la  feconda  è l’hilloria.  L’al- 
tro è il  modo  del  ragionare  da  lui  tenuto  nella  Icconda  notabile,ouc 
«gli  dice  così- 

tyarrabo  autcm,(j pugnarti- 

Lcquai  parole  come  ben  llanno  al  libello,  cui  non  jtocca  narrare 
il  fatto,  niaquello  ornare,  & magnificare,  per  darne  laude  ad  Age 
filao;  pero  li  icufanon  già  amendandofi  dello  errore,  mala  cagio- 
gion  e , che  a ciò  Io  Ipinìe  affienandone , quafi  dir  uoglia,ben  sò  che 
io  fallo  narrando  un  fatto  ordinatamente  nella  oratione  dimoflrati- 
ua,ma  ho  ragion  di  falli  re,quando  io  narro  una  pugna . 

Qtue  bui  ufintdì  ftiit,quaiis  noftra  tempefìate  alia  frorfus  nulla. 
Tornò  à dir  da  principio , che  tai  parole,  come  fon  proprie  dell'ora- 
■ ' - G g tione. 
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rione,  cui  dà  bene  l’hauerle  dette  in  tal  modo,  cesi  il  ridirle  non  è 
richiedo  all'hirtoria , il  cui  offitio  fendo  il  narrare  tutte  le  cofe, qua- 
le elle  fono  piccole , ò grandi  che  elle  fi  fiano , fol  che  ella  narri  la 
iteriti , & non  la  narri  fùoc  di  proporito,  freddamente  le  ir  rii  dire  •- 
Uarrabo  autem , ti  pugnai» . 

Et  lo  augnarne  il  perche  è colà  al  tutto  agghiacciauril  dir  pofeia 
nel  quarto  palso  notato  tutto  uolgendoii  ad  Agefilao  ,&  di  foitez- 


horlo predi  alla  hidoria,  ri  come  dianzi  dicemo , che  le  predò  le 
parole  : conchiudo  in  fumma  che  quedi  errori  di  Senofon  te  ci  fono 
legni  demodraciui , che  contra  l'ordine  naturale  delle  due  arti , ciò 
fono  Hidorica , & Oratoria  , l’ultima  fatta  furie  l’Hidorica , alla» 
quale  nè  die  parole , ne  fuo  obietto  porca  predarri  dalla  orationc,nó 
ancor  nata . Or  quedi  errori,  fendo  crii  fàtri  da  Senofonte  pel  trop- 
po  amor  dell’amico) non  già  per  manco  di  difciplina,nèdi  giudi tio, . 
tanto  fon  lungc  dallo  accularli,  & riprenderli  ; che  poco  manca*, 
ch'io  non  li  lodi , & li  preponga  al  diritto  : lodarcbbcli  certamen- 
te un  Laccdemonio  per  patria,  conliderando,  che  cori  ,comc  trà 
naturali  Lacedemoni)  nó  era  bono , nè  uirtuofo  il  giudo, il  force , il 
pruderie, ina  colui  folo,che  alla  fua  patria  giouallè,  qual  che  ri  fede 
tal  giouamento,  & comunque  egli  il  facelle;  &in  contrario,  chi 
lé  noceua , & faceua  male  folea  ri  dir  uitiofo , benché à ragione , 6t 
con  gran  uirtute  la  danneggialle  : cori  ancora  appo  loro  bono  ora- 
tore, nè  bono  Hidorico  non  ri  dee  dire  chi  bene  ferritela  uerità, 
adempiendo  i precetti , che  a fon  dati  comunemente  da  tutu  Gre- 
cia intorno  à quede  due  arti  ; ma  ri  quel  folo  , che  sà  dar  lo- 
de all'amico,  quando  l’amico  gli  c cari, patria , ik  honore  , ri  come 
egli  è allo  sbanditole  ri  ripara  nel/uo  fauore . Tacqueil  gioua  ne, 
&quei  Signori  l’un  uerfo  l’altro  ri  riuolgeuano  for ridendo.  Ma  il 
Marchefe  fiifo  guardando  il  Signor  mio  padre,  parui  dille , per  tut-- 
to  ciò , che  queda  pugna  di  Ageiilao  contra’greci , ria  la  maggiore 
in  effetto , che  ri  facellè  a quel  tempo  ? & egli  à lui , queda  dille  rià 
bella  pugna,  & la  maggiore,  che  fatta  folle  dà  Ageiilao  concra’G  re 
ctjmaalgiuditiodi  Paufania,  & delucro  non  già  maggior  delle 
due,  che  i Greci  fecero  l’unaà  Mantinea  contra  lui, l’altra à Leut- 
tra  contia  i Tuoi,  fenza  lui  j perciò  che  quelle  furia  roina  della  fua 
patria  & dello  Imperio  Laccdemonio  ,chc  innanzià  quelle  figno- 
reggiando  la  Grecia  facea  temerli  da  tutul’Aria  ; & hò  per' ferma. 


che 
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• che  Senofonte  tal  parangone  accennando,  non  per  altra  cagione 
centra  il  douere , tanto  quella  una  afsaltafse , che  per  tor  uia  parte 
del  bialimo , fc  non  del  danno , nelqualcxraderono  gli  Spartani  nei 

• detti  luoghi  prima  i Lcutcra  s pofeia  à Mantinea  : nc  tal  menzogna 
dee  far  bugiarda  l'Hiiloria  ,oion  tendo  fila , ma  dal  libello  predata- 
le ; fi  come  ancora  l’oro  predato  non fà  altrui  ricco,  ma  debitore; 
cui  il  Marchefe,  ridedo  alquanto  di  quedo  motto,molha  diffè  egli, 
cheuoiuogliate  , che  una  battaglia  polsa  eflèr  bella  fenza  elser 
grande  ; sì  ucramence  riipofe  à quello  il  Signor  mio  padre , Óc  tal  fià 
queftadi  Agefilao , grandflforle  per  la  grandezza  de’doi  efscrciti 
tutti  Greci, doi  de’maggiori  per  dirne  il  uero,  che  prima  ,òpoifi 
facefscro,  nonmentionando  i nauali;  ma  non  fù  grande  nc  perla 
-forza  dc’combattenti , nè  per  lo  numero  de  gli  uccifi , anzi  fù  pic- 

ciola  fuor  di  modo  : ben  fu  bellidìnn,  & fenza  pari  per  la  bellezza 
al  fuo  tempo , perciò,che  la  uettoria  de’corni  dedri  contra  i finilìri, 
>qua(ì  egualmente  acquidata;  pofeia  il  combatter  l’un  contra  1 altro 
liuettoriofi , & il  perdente  non  eflèr  rotto , ma  ritirarfi  ; riempe  lei 
di  molta  gratia  » & diicgno  ; onde  para  più  lodo  giuoco , che  mor- 
>tal  pugna;  & anzi  finta  dallo  Icrittore  alla  maniera  delli  romanzi, 

• che  da’ foldati  operata.  Già  fi  taceuanolt  due  Marchcfi  , quando 
ruolgendofi  il  Sannazaro  al  mio  Zio , & uoi  Signore  cominciò  à dir 

liudirete,ù  domandatele  pur  tuttauia  hoggidi,  lènza  altro  fare? 
Per  gratia  dite  ancor  uoi  qualche  còla  di  cosi  fatte  materie , ò giudi- 
cando le  cofc  dette , ò alle  uodrc  ponendo  mano  ; delle  quali  non 
>Uuol  ragione , che  ricco  fiate , & auaro  ; alqual  riipofe  il  Marchefe. 
Volentieri  con  tutto  l’animo,  quanto  ho  potuto  lono  ito  dietrcxal 
dilcorlo  di  quello  giouane  pien  d’ingegno  da  lui  latto  intorno  à 
«detti  di  Senofonte,al  tra  uolta  con  diligenza  confiderai  da  mc;non 
.già  al  modo  da  lui  tenuto  al  prefenie,  cioè  adire,  ponendo  mente 
qual  fia  l’uftitio  dell’oratore,  & qual  fia  quello  dello  Hi  dorico  ; nè 
in  qual  gitili  li  due  uflitij  folscr  forniti  dallo  Icrittore  ; che  ciò  è co- 
ia  da  erudito,  & ftudiolòdtbone  lettere;  ondeiofonTnolto  alieno: 
mia  alla  maniera , che  fiiol  tenere , chi  in  leggendo  l’Hiftorie , cerca 
•in  effe  di  qualche  cofa  ,chc  alla  militia  partegna  ; che  fe  egli  è Hifio 
licoaleunonelle  due  lingue  honorate,chc  pienamente  fappiainfc- 
gnarc  al  Soldato  quel,  che  à lui  tocchi  di  adoperare , fi  nc  fu  un  Se- 
nofonte, tale  forfè  fra  gli  altri  Greci , quale  è Celare  tra’Latini  ; & 
dhen  degno , quando  in  loro  an>bidoi  Tempre  il  fare  andò  di  pari 
«on  elio  il  dire , & egualmente  furono  accorti  a operare , & a Ieri— 
‘ ~ Gg  % 
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fiere  : Dirò  adunque  alcune  colè  della  railiria,che  io  già  r.otaua  neE 
la  fua  hilloria;  & foche  a’fordi  non  parlerò,  che  uoi  fapete  ogni 
cofa  di  quella  arte  al  mio  illullre  Signor  Cugino  poco  auanza  » 

che  imparare  : della  oratione  tanto  dirò , che  come  parue  a chi  ra- 
gionaua , che  l’oratione , & l’h  illoria , contra  le  leggi  dell’una , & 
l!altia  troppo  inlìeme  lì  conuenilsero  , & perciò  prima  aliai  gentil- 
mente Teppe accufarc , poi  iicuiare  Senofonte;  coli  in  contrari» 
itmpre  à me  parue,  che  quella  parte  d’Hilloriapiimieramenteal- 
la  orationcjonde  nacque  poi  à fe  lteira,e  alla  ragione  contradiccffe; 
nc  mai  sì  fare  hò  laputo, benché  più  uolte  il  tentailì,nè  sò  ancor  tut- 
tauia , che  io  ponga  in  pace  le  lue  parole  : quella  è forfè  una  nuoua 
arte  di  Senofonte  da  lui  trouata  per  far  honore  ad  Agelilao , cioè» 
che  à meglio  le  lue  battaglie  rinarri  agguagliando  lo  Itile  allarmi, 
foriua  in  guilà,  che  le  parole , che  ne  ragionano  , lìano  elTe  inlìeme 
à quillione,&coraeicriirc  dclli  duecllèrciti , elle  ancora  intrà 
fe  non  men  di  loro  animofamente  . 

Fcriant , pugncnt , interrimant  cadeant . 

Rilèogn’unoà  cotai  parole;  ma  il  Sannazaro,  cui  fpetialmenre  li 
indirizzauano,coii‘parlì>;Io  sòben  certo  Sig..Marchefo,chele 
parole  non  lòlamente  di  Senofonte , ma  di  qualunque  altro  Hillo- 
rico,al  modo  uollro  fohicrate  impararanno  à combatterei  uincerà 
quella  parte , che  larà  lòtto  la  uollra  infcgna  , con  laquale  non  li 
può  perdere  imprefa  alcuna;  ma  ben  mi  c caro  oltre  modo,  che  an- 
che in  leggere  uolontieri , & apprezzar  Senofonte  fiate  aliai  limi- 
le à Scipione  Affocano , che  mai  dafe  non  lo  dipai tiua.  Curii  Mar. 
chefe  per  grada , dilfe.  Ulano  hora  chete  le  parolette  ben  pettina- 
te , che  uanno in  bocca  alla  corte,  6c  uegnano  oltre  le  rabbuffate 
della  militia  : ma  perche  tutte  non  l'ho  à mente , & c meflieri  à be- 
ne intenderle,  che  tutte  li  odano,  Voi  dotddìmogentil'huomo, 
dille  egli , al  giouane  riuolgendolì,contentateui  di  rileggere  il  uo- 
ftro  quarto  notabile  ; ma  rileggetelo  nella  Hifloria,onde  hora  in- 
tendo di  fauellare , & il  giouane  ubbidiente , così  all'hora  lo  rilcg- 
gette,.come  al  prefonte  uoiScain  mio  liete  pregato  di  uoler  fare* 
S C.  Mie  *Agefilaum  magnanimum  fine  controuafia  uirum , ap- 
pellare lice  ti  non  emm  quod  tntifjimwm  erat,elegit:  nam  curri 
facile  abeuntiurn  terga  cedere  poffet , è fronte  tarnen , £?  /<*- 
Uribus  T bebanos  inuadit . 

C A R.  Or  quello  quarto  notabile  di  Uè  il  Marchefe  e (Ter  contrari» 
ad  altre  parti  di  quella  Hilloria , & pugnar  foco  gagliardamente  t 
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ma efler  uinto  coli  folcito , dalla lor lega, &fcco infame  dalla  ra- 
gione ySc  ciò  moflrauayi  tal  modo,  dalla  ragione  cominciando? 
Yno  efsercito , diceua  egli  fenfatamente  parlandone , ilqual  cami- 
ni ,ò  in  campo  aperto  dia  fermo,  non  però  ancora  alloggiatola 
quattro  bande  fi  può  allalire, dalia  fronte , dai  dolio , dalli  doi  fìain 
dii  : dietro , de  dauanti , quali  egualmente , luol  farfi  forte  da  chi  il 
conduce  in  maniera , che  quinci , ò quindi,  che  egli  fi  adaglia,  fen- 
za  punto  difordinarfi,  nè  indebolirli,  parimente  fipuò  difendere: 
Quella  è dottrina , che  per  fc  uera  nella  militia  c anche  tale  da  Se- 
nofonte iftimata  ; ilquale  nel  terzo  libro  de'  detti,  & fatti  di  Socr*i 
te  in  fua  perfona  parlando , con  gentil  modo , quale  à tanto  huomo 
fi conuenia , non  pur  l’approtu,  maproua.  E benciluero,che  Co 
l’dIèrcito  è inuu,&èdatergo  allalito,non  può  combattere,^ 
camminar  mtrauia  , ma  è sforzato  à fermarli , ile  he  da  fronte  non 
gl’interuiene,  colla  quale  mentre  combatte,  uà  tèmpre  auanti,ò 
per  aggiungere  ouc  c inuiato,ò  per  urtare  il  nemico  : quindi  atiuen 
ne,  che  Agefilao  incaminando  ; all’hor  chei  Tellali,  che  dietro 
gli  erano  incominciarono  à darli  briga , formò  lo  dicroico  ,&fen- 
za  punto  confonder  gli  ordini,  tolta  unaparte  di  qucicaualli,  che 
egli  haueua  foco'nell*antiguardia,  & mandatala  a'dircttani,  & del- 
le fpalle  in  un  batter  d'occhio  fattoli  il  petto  , foltenne  prima  con 
poca  pena  i nemici  ; poi  con  bella  arte  incalzandoli , alla  perfine, 
ruppeli , fparfeli  ; uccifoli  : fimilmentc  non  molto  dopò , un  certo 
Gilo  filo  Polemarco  lòpranrefo  depreda  carco  la  notte  » mentre  i 
Loeii  gli  renner  dietro,  fol  da  coppa  alTalendo,  fi  fu  egli  anzi  te- 
muto da  gli  aduerfarij , che  elfi  a lui  fodero  paurofi , Se  hor  leggia- 
mo quelli  due  lunghi . 

SC.  lAgefilans  ucropar  Maccdoniamm  T efìaliam  profettut 
cfl , quem  Lariffci  ( parla  anche  d’altri , de*  quali  io  taccio, 
pcrche'l  parlarne  è fouerchio)  à terge  adoni  , nouijjmos 
f remere  caperunt  ; at  tilt  agmine  quadrato  incejjit , difperti 
tis  d fronte,  CJ1  d tergo  eqmtibus ; ucrum  ubi  ìnft antibus  i ter 
go  The fiali s ultra  progredì  eft  inbibitus , 

C A R.  Ciò  hauer  letto  nel  primo  luogo , ci  può  ballare  -,  H focon- 
do  limile  a lui  è quello  altro  . 

SC.  Lorei hoflem prxdaonuttum  fub  notte  adotti , nouijfimu 
carpare  caperunt» 

C A R.  Et  poco  appredb . S C. 

Lacedemoni!  comterfo  agmine  illos  cxcfpcre,  nonuUos  quoque  in 

terfc~ 
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tcrfcccruf.qua  propter  Locri  bojies  à tergo  fe  qui  ueriti.C AR* 
Fin  qui  fé  leggerla  prima  uolta  quello  altro  luogo  ilMarchefe,  Se 
con  la  Hidoriadi  Senofonte  la  fua  ragion  confermò;  laqual  dicctn 
mo  efser  quella , che  uno  esercito ilqual  camini  con  niun  altro  fuo 
difuantaggio , non  è ali  alito  alle  fpalle,  che  di  sforzarlo  à fermarli, 
& che  le  Ipallc  fon  pari  al  petto  in  fortezza , Se  pauentofo , fi  con* 
è quello  a'nemici.  Ma  f«  lo  efsercitoè  circondato , Se  none  pur 
follmente  per  dritta  riga,*  dalle  reni,  ò dal  uo!to,ma  dalle  codeè 
battuto , cioè  Icmpre  con  luo  pericolone  sà  far  poco , fe  può  làluar- 
fi  ; non  darò  adirui  al  prefentc , quante  uittorie  da  quanti  Duci  ia 
tal  forma  folseto  haute  de’ lor  nemici  che  ciò  farebbe  una  lunga 
Hidoria  ; balli  hor  parlarne  colle  parole  di  Senofonte  ; ilqualc  nel- 
la battaglia , che  fatta  fo  da’  Lacdemonij  incontra  a’Greci  della  con 
giura  innanzi  che  Agelilao  tornalse  in  Grecia , non  con  altra  arte» 
che  di  cerchiarli , Se  dall’un  fianco  afsalirli  ; tutta  fà  rompor  la  pri- 
ma uolta  quella  gran  lega  di  Aridodemo  Spartano  ,&  ciò  in  due 
luoghi  ci  manifeda;  &quedoc  il  primo. 

SC.  CumueroAtbenienfes  e*m. 

Ai  bxis.  CAR. 

Fermateui  alquanto , hor  mi  fouuiene , che  tutta  queda  prima  bat- 
cagliadi  Aridodemo  fu  fatta  leggere  dal  Marchefe.maà  qual  fi- 
ne il  fàccfsc,nonmi  ricorda.  Ecco  bella  relatione  di  coli  fatto  ragio- 
namento, ecco  efser  uero  quel,  che  io  ui 'dilli  dcl’a  paura, clic  io 
pur  haueadi  mancare:  coli  attendo  alle  mie  promefse.T  O R.Non 
uene  caglia  Signor,  che  alla  maniera  del  fante  di  quel  buon  frato 
Cipolla,  nel  ricordamene,  & per  uoi  die,  bifognando,  io  fon  per 
elicmi  di  qualche  aiuto.  CAR.  Credete  forfè , che  io  fcherzr? 
TOR.  Se  non  ftherzate,  io  hò  parlato,  dal  miglior  fenno,  che 
io  mi  habbia  : perciò  che  io  penfo,  quanto  al  mio  credere , di  fapet 
dir*,  per  qual  cagione  il  Marchefcfacelseleggeredidintamentc,& 
à parte  à parte  tutta  la  pugna  di  Aridodemo  ; ben  potrebbe  efsere 
che  mi  fallifse  la  mia  credenza.  CAR.  Voi  mi  hauete  racconcia  - 
to,  però  caro  lo  mio  Scaino  leggete  rodo  quedo  altro  poco  d’Hi- 
ftoria  , che  l’afcoltare  il  Signor  Torquato  , mi  c molto  tardi.  S C. 
Meglio  è dunque , che  io  non  mi  faccia  da  capo , fi  come  haueaco- 
minciaro  ; ma  leggft  lol  le  parole  dclcircòndarc.  Se  ferir  da  colta. 
C A R.  Voi  dite  bene.  S C A.Diròprimail  timore,  chedi  ciòheb 
bcro  li  A ceriief,pofcia l'effetto , che albpaura feguì . 

A tbenienja  neftgregarentur  ,{cqucb*ntHr , quamuis  tinumutn 
• / *"  * tionis 
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tionìs  cemerenrpericulum . 

Dice  appretto  l’Hittoria  degli  Spartani  parlando . 

Cumque  aciem  dircxifìcnt , ducesquemquefequì  precipitine,  et 
ex  t enfo  longe  uadebant  corna ; ficquein  girum  flettente)  ht- 
fles  circmdtre  nitebantur . 
conclude  alfine. 

^dt  lacedemoni/  ^ithenienfes , cum  quibus  conflixere  , egregiq 
uincunt , atque  undique  circundantes  detruncant . ' 

CA  R.  Hor  tornate  allo  allalto  dato  da*  Locri  al  Po  le  ma  re  ho  41 
Agefilao,  & rileggetelo  interamente. 

SC.  Lacedemoni ij  conuerfo  agmine  i llos  excepcre  ; nonnullo» 
quoque  inter fecermt  ; quapropter  Locri  Hottecà  tergo  {equi 

■ aeriti , à lateribus  illos  incefiebant.  CAR. 

Volfefi  <juiui  il  Sig.mio  padre  al  Marchcfe , & Sic.  ditte  in  un  al- 
Ito  luogo  parla  ancora  Senofonte  della  paura,  che  (empie  hebbero 
gli  Atheniett  d'ettèr  cerchiati  dalli  Spartani:  cui  il  Marchefe,  il  uc- 
ro  dite  rifpofe,  però  leggali  dopò  gli  altri,benche  fia  il  primo  di  tue 
ti  loro, &queltoc  d’etto  òScaino,  SC.  Qui  di  un  con  figlio  par* 
la  l’Hiftoria,  che  quella  lega  comeculànza,  innazia’facci.faceua. 
de  coli  dice. 

V erum  cum  de  Duce  certar ent  oc  de  inttruenia  acie  ,&  quo  p» 
tto  ordine»  explicarent , ne  phalange  contratta  ab  hottibu» 
circumucnirentHr,di0iderent,&  rem  in  lengum  pi  otr aber  ent, 
C A R.  Or  per  tai  luoghi , lèguì  il  Marchcfe,  per  quelli  detti  di  Se 
fìofonte , Ce  quello  è uero , che  noi  Ieggemo  dello  allàlir  degli  cflèr- 
citi , dietro , dauanti , da’^anchi , certo  fallò  conuienc,  che  fia  quel 
nottro  quarto  notabile,  che  nello  allatto  dato  a'Tebani  da’lati  chia- 
ma magnanimo  Agefilao  ; condotta  cofa , che’l  dar  da  cotta  al  ne- 
mico fia  più  ficura  battaglia,  che  non  è il  darli  dietro,  ò dauanti: 
nonfu  adunquecotale  allatto  nè  magnanimità  ,nc  fortezza  ; allu- 
na, & arte  fi  bene;  & arte  propria  detti  Spartani  tonde  il  lodarne 
il  fuo  Agefilao  pofsa  ballare  alla  amiriria  di  Senofonte  ; che  Ce  egli 
il  loda  di  hauerc  accolto  in  fuoaiuto(primo  notabile  il  chiamauate) 
non  minor  numero  di  foldati,  che  fitte  quel  della  lega  ; motto  me- 
glio porca  lodarlo  dicendo  il  uero  di  hauer  fàputo  lo  accorgimen- 
to del  ben  difporlo  al  combattere,  aflìcurandolo  della  uittoria.  Pa- 
té adunque  molto  più  accorto,  ò meno  ardito  nella oratione  Seno- 
fonte,  oue  lodandoli  Agefilao  di  fortezza  tace,  & leua quella  paro 
la  lateribus , quali  tema  la  fua  prefenza , che  non  c hor  nella  hilto- 

ria. 
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ria , oue  ei  la  pope»  & non  per  tanto  chiama  magnanimo  Agefilao. 
Più  uoglio  dite , uoi  giudicate  il  mio  dotto,  che  pollo  calciche  Ago 
fiiao , nel  dar  da  fianco  a’Tcbani  potetTì dirli  magnanimo  • 

Tfon  enim  quod  tutiffimum  erat  elcgit . 
egli  algiuditio  della  oratione  di  Senofonte  in  un  altro  luogo  fareb- 
be fiato  un  gran  temerario , & ciò  uederctc/c  fi  rilegge  il  uofiro 
primo  notabile. 

SC.  T^eque  hoc  diflurus  ttettio , quod  > Si  multo  paueiores\(S 
lotigc  infirmiores  copias  babens  congrcjjus  fit , tamen  etcnim 
fi  bète  dixerim , uidear  certe , Si  ./ (gcftlaum  amenti a > (3  me 
ipfum finititi^  denotare , (t  euut  lauda» , qui maximarum  re- 
mi» peti culum  temere  fubt/JJet . 

— Più  non  dico  à prouatui  quel  che  c da  fe  manifefto;  ben  uoglio  dir- 
uiquel , ch’io  mi  creda  della  cagione  di  quello  lùo  contradirfi , Se 
parlar  fuori  d'ogni  ragione  in  maniera,  che  tr  amutato  in  Agefilao, 
fi  come  auuiene  à-chi  troppo  ama , non  fia  nè  paia  più  Senofonte  ; 
egli  amando  il  fuo  Agefilao  oltre  ogni  termine  conueneuolc  uolu- 
toharebbe  non  folamente,  che  egli  uincefse  i niraici , madie  lèn- 
za cllì  i Lacedemoni)  fempre  perdelsero  le  lor  battaglie  ; però  uin- 
ccndo  tal'hora,  come  pur  fecero,  fenza  lui, da  Ariltodemo  con- 
dotti ;uoluto  harebbe , che  tal  uittoria  altro  non  fufse,  ne  fi  di  cefi- 
fc  che  puro  cafo,ò  temerità  : & ua  tanto  oltre  contraponendofi  al- 
l’altruiualore,  per  gelofia  di  Agefilao:  che  tralportato  datai  co- 
flume, afe medefimo,quafi altri  fia, alla  perfine  contradicc,  & 
ecco  come  il  uimoftri;  Ariftodemo  alquanto  innanzi,  che  A gefi- 
laotornafse  in  Grecia , con  uno  elscrcito  di  fuoi  fanti  non  più  che 
I j mila, & noueccntocaualli  rompe  lo'efsercito  della  lega,  la  fan- 
teria della  quale  non  era  meno,  di  14.  migliaia,  & due  migliaia 
icaualli:  ilchenon  fa  Agefilao,  ma  con  più  fanti,  & nonminor 
caualleria  , che  quella  fofie  de’  fuoi  nemici  , .uincc  egli  al  fine 
la  pugna  letta  , riletta,  Se  da  uoi  tanto  considerata  ; non  per 
tanto  non  fi  curando  di  A rifiodemo,  dà  pur  cedui  tutto  l’honor 
di  Agefilao  ; hor  dicendo  liberamente  quella  bugia  ,perifce- 
tnariahriii  gloria,  clic  la  fua  pugna  fù  lenza  paria  quel  tempo,  Se 
hor  lodandolo  di  colà  indegna  a eflèr  narrata,  non  che  lodata,  fe 
Ciò  non  filile , che  di  tal  laude  malignamente  uuol  fate  il  biafimo  di 
Arifiodemo  ; & ciò  è quando  egli  dicej  Se  uoi  da  prima  il  notafte, 
che  lo  ellcrcito  di  Agefilao  era  in  numero  non  dileguale  al  nimico, 
altrimenti  l’haucr  uoluto  combattere  elponeudofi  à manifefio  perì 

colq 
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•colo (&  parche  accenni  di  dire.comepur  dianzi  Arirtodemo  ha— 
liea  fatto  ) farebbe  liata  temerità  ; cosi  dice  egli  ,come  fapctejpoi 
poco  apprellb,  nel uoltro  quarto  notabile,  non  ricordando  dei  prò 
prio detto,  mai  (e  flefso  |ubitamcnteconrradicendo,forte,&  ma- 
gnanimo pcr.non  Ichiuare,  ma  farli  incontra  à maggior  pencolo* 
uuol  che  poi  Tulle  il  lito  Agefilao  àuilò  aperto  diluì  dicendo,  per 
honorarlo , quelle  parole  non  ben  prudenti. 

2\(ow  cnim  qited  tutiffrmum  crai  elegit . 

TOR.  Fatemi  grana, c he dipre l'ente  lenza  altro  indugio,  per- 
che hor  nè  è tempo, io  faccia  puma  di  ricordami  dello  feordaro  ; Se 
tutto  iniieme  dica  una  cofà,  di  che  pur  hora  uoi  ragionando , mi  è 
fouuenuto , & temo  forte, che  le  più  tardo  à parlarne , non  mi  ('pa- 
nica dauanti  . C A R.  La  grana  èfatta:  anzi  io  per  me  uc  ne  prie 
go dcliderandodi rinouare  col uollrolunie epici , che hò perduro; 
òcuedereanco  in  qual  modo  lappiate  entrare  col  giuditio  per  en- 
tro l’animo  di  quel  Marchcfe,à Ipiarcofa.onde  altra uolta. per  a- 
uuentui a uoi  non  udilte  parlare  .TOR.  Pria  della  mia , che  non 
èlunga,<$dicontiiene  alle  cofe  dette,  poi  della  uoftra  ragionari: 
la  mia  c quella.;  che  la  oratione  là  , ouecila  parla  del  grande  ellèrci- 
to  di  Agelìlao  perciò  lodandolo,  & conchiudendo , chel  iòllcntare 
con  molto  ardire,  & con  poche  forze  ì’ pericoli,  che  loprallanno 
nelle  gran  cofe,  è manifclla  temerità,  non  puofcmente,comedo- 
ueua  allccirconllantie,d:  condimoni  di  quella  guerra-,  allequali, 
chi  non  attende , non  può  con  faldo  giuditio  dar  loda,  ò biaiimo 
alle  pedone, che  u’intrauengono  : le  circon  llantie  fon  tutte  quelle  , 
che  Agelilaoellèndo  in  Alia  contra  Artaxerle,  all’improuilo dalla 
fila  patria  ammonito,  contra  il  piacer  di  le  Hello,  per  ubidirle  pal- 
io in  Europa  à difender  lei  da  tutta  Grecia  già  congiurata  à diltrug 
gerla;  eccoadunque  partirlo  d’Alia sforzato , Si  fubito conuencn- 
doli  ; anzi  che  moua,conliderarc  chi  Icco  meni  delle  lue  gemi  alla 
difelà  della  fuaSparta , Si  chi  alla  guardia  de’  nuoui  amici  acquilla- 
ti  per  honor  lùo..  Si  comtnunc  utile , fi  laici  dietro  nell’ofia,onde  à 
forza  in  più  partidiuider  debba  lo  elTèrcito  già  raunato  contra  Ar— 
taxerlc  : quello  è quanto  toccò  di  fare  ad  A gelìlao  lènza  più,  & qua 
to  puote  oprareidel  rimanente  cioè  aggiungere  alle  fue  genti  di  no 
ne  genti  il  foccorlò , & procurar  di  «ingiungerle,  per  farle  eguali  a’ 
Rimici , non  ranto  à lui , quanto  alla  patria , che  Ta/pettaiia , Si  po- 
tea  farlo , fi  richiedeua  : Àccio  fece  ella  prudentemente,  benché  lo 
taccia  lo  Hillorico,  adunando  ad  Agciilao  tutte  le  genti  di  Arillode 
",  7 “ hH  mo 
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«lo.che  da  fé  delle  fapeanouincere , non  pur  combattere  ; Ma  Se*- 
nofontc  non  nominò  Aridodemo.sì  per  far  credere,  che  A gefìlao 
folle  egli  fòlo  Io  autore  delloaggcandir  dclfìioellèrciro  ; però  nello 
loda  come  fu  letto  ^ Se  fi  perciò'che  temer  porca  nominandolo  » nè  li 
mancaua  di  che  temerc;non  la  feconda  uittorixfì  conofceile  dallo 
autor  della  prima  : laqual  cofa  non  era  laude  di  A gefìlao  ; è anche 
cofaueriffima,  che  Agefilao  tornando  in  Grecia,  non  potea  fare, 
chenoncaminafTe  pel  dritto  mezzo  de*  fuoi  nemici  ,& che  inon- 
dando fe  gli  nemici  uolcuano,  era  sforzato  à pugnarfeco  ad  ogni> 
hora , quale , & quanto , che  egli  fihauellè  Io  dlcrciro  ; facciami  fe 
de  di  ciò , che  io  dico , elio  medefimo  Senofonte,ilquale  fe  non  ifcu 
facon  tal  ragione  , ò per  dir  meglio  neceflìtà  la  fua  A narcaxi  (dico 
Anarcaxi,&  dourei  dirla  difccfa)giu(tamenre  lui  giudice,  può  cflcr 
reo  di  una  infinita  temerità.  Vero  è dunque  ,chenè  il  tornarfène 
co'  fuoi  pochi , poiché  più  nonne  hauea , nè  puote  hauer  da  fe  defc 
fb  , nè  il  combatter  contra  cotanti , che  intorno  gl'crano  tuttauia  > 
uè  luogo  Hauea  di.canlarfene,  douea  chiama  rii  temerità  ; oltre  che 
in  numero  i Lacedemoni)  rade  fiate  erano  eguali  , nonché  mag- 
giori de’  lor  nemici  ; & glonauanli , che  non(curauano  pur  di  Cape- 
re quanti  ef7ì  follerò,  fòlche  fapelleroout t tonarli  : laqual  loro  prò 
feflioneèfi  perle  manifeda , che’l  pronai  le  è fornici  chioiperò  deb- 
bo conchiudere,  che  Aridodcmo  non  fé  da  pazzo;mada  Spartano, 
combattendo  con  queiiùoi  pochi  contrai  multi  de- funi  nemici  ; de 
fèl  medefimo  foflèauuemico  ad  Agelilao,cuicraiòrza  il  combatte- 
re qual’hor  parelfe  al  la  lega,  egli  a ragione  „che  non  hà  luogo  cé- 
tra la  forza , non  fi  dicea  temerario  rtrafeurata  farebbe  data  ben  la 
fua  patria, non  fi  penfando  di  adìcurai  li  il  camino»  ma  lafciandolo 
uenir  lblo  alla  fua  difefà , nc  prouedendoli  di  lòccorfò . CARD. 
O Dio  uolellè  , che  /pelle  uoltc  da  cosi  fette intrapoftemi  folle  rot- 
to il  ragionamento  lappiate,  che  lo  rompede  nel  mezzo. 

T O R.  Poco  apprcfso  il  rappiccarete  continuandolo , fi  come  io 
fperoafsai  facilmente  : prouifi  in  tanto  cfindòoinar  qualche  cofa, 
alla  maniera  di  Daniello , non  del  fogno,  ma  del  difcorlo  guidino- 
lo di  quel  Marchele,  del  qual  pub  dilli  con  ucritàquei,  che  dicea 
Senofonte  della  baccaglia  diA  gefìlao,  da  troppo  amore  inganna- 
to ; lui  elser  itato  fenza  alain  pari  a)  filo  tempo  ; ilqual  difeoefo  per 
la  diuer  fu  à delli  dudij  facilmente  può  ufeir  di  mente  ad  un  Cardi- 
nale, che  l’intendefsc  altra  uolca,&puorfi  in  ceda  ad  un  foldattvrhe 
non  nc  addatimi  ragionare . Dico  adunque  che'l  ualor  fùoà 
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-àotiffimo,  Scie  parole , che  uoi  dicefle , & che  io  notai  molto  bene 
«Iella  battaglia  di  Ariitodemo.ch’egli  fè  legger  di  parte.in  parte, mi , 
da  à credere,  che  egli  il  facelse  pei  cópa rarità  quellanltra.cui  da  il 
: titolo  Senofonte  ddla  maggior  del  fuo  tempo  ,jacciò  chexompari- 
dol  a,li  giudi  calie, che  come  c prima  nello  ordine,  cosi  ancora  nella 
•Eccellenza  non  è feconda  à quell’alua:  ciò  ini  credo  io,  che  dir  uo 
lclse  il  Marchelc,  pcrcioche  anche  li  io  ne  parlaisi  parangonan- 
dole  farei  lo  iddio  giuditio  : hor  fc  io  rniappolinoi  diftmguete 
tal  paiangonc,  che  à me  non  cocca  di  dir  più  aitante;  ma  afcoltarcii 
Marchelc , comunque  ci  pai  li  ò colla  liu,ò  coila  bocca  del  fuo  nipo* 
te:  Ma  fe  altro  dilse  da  qucU  cheto  penfo.  C A R.  Non  più, 
non  più, lol  quello  dilse,  & nuU  altra  colà  il  Marchelc;  &lo  prouò 
molto  bene  con  le  parole  di  Senofonte.  TOR.  O quella  proua 
come  udirei  uolentteri.  CARD.  Ben  Pudirete,  ma  non  da  me  , 
&olo  dir  che  ui  piacerà , che  anche  io  me  n'incendo  d'indouinare. 
T O R.  Da  cui  adunque  udirolla  ? C A R.  Dauoi  mcdclimo,che 
la  fapcte  alsai  meglio  di  rialcuno  altro,  horche’l  Marchde  non  è 
qui  giù;  che  con  ragion  la,  (aperti  TOR.  Baftadirla,  laqualeei 
la  fece  ; ilthcuoifoìo  potete  far  e al  p re  lente , non  fendo  in  Roma 
la  Eccellenza  di  uollra  madre  .onde  dà  prima  uoi  l’apprendcltc  ; la 
•quale  li  hor  ledere  alla  uoltcaiauola , nonsòpen&rmi,  che  perche 
molto  ne  la  pregali! , mai  conlintilse  di  poner  fine  a!  ragionameli— 
•to,  che  uotà  far  cominciafle.  C A R.  E t io  fon  certo,  che  la  Sig, 
rima  madre, mai  non  farebbe  sì  di  icortele,  che  delle  lue  facdsc  il  fi* 
>ne  alle  tuie  parole  .TOR,  Perche  adunque  non  la  imitiamo  ani- 
bidoi  t uoi  figliuolo,  & io  (iruitore  ? C A R.  Anzi  io  ui  priego  del 
lo  imitarla  ,&  ù come  io, con  tal  patto, fico  ialcierò  lenza  fine  il  ra?- 
gionaincnto,dclqual  diceua,  che  io  era  al  mezzo,  quando  i parlar 
Comincialle,cosiuoi  di  quello  altro uoltro  farete  appreso  altrettan- 
to, continua udoui  al  parangone  delle  due  pugne,  àlqual  uoi  delle 
principio, & conchiudendo, che  delle  due,la  prima  pugna  di  Arido 
democoti  minot  numero  di  loldaci  fu  aliai  maggtoie,&  più  meino 
rabile,pcr  darle  il  :itolo,che  già  le-dtc  Senofonte  , che  quella  noltra 
non  fa;  non  oliarne  che  nel  lecondo  notabile  fia  detta  pugna  lènza 
alcun  pan  à quel  tempo.  T OR.  Quel  paragoneprimicratncntefù 
inuenuonedtl  Marchde, & hora  èuollra rclatione/che hà  dunque 
«gìidi  mio  i C A R D.  Non  c più  mia  la  rclatione;foleua  ben 
«Set  mia  : ma  la  mia  dcbol  memoria  non  fu  policnte  di  rite- 
nerla , & polscdcrla  come  d«uca  , di  man  le  cadde  ; Si  pcrdcl- 
" Hh  a fi. 
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fl,  con  gran  giuditiola  ritrouade  ; la  ci  modrafce  ; ce  ne  dicefrr 
il  principio, hor  farebbe  egli  mia  cortcfia  , che  come  mia  la  finif*. 
fi  s* Rife ognun  dolcemente,  & fopra  tutti  il  Signor  Torquato,, 
dello  argomento  dal  C ardili  ale  adoprato  i n darli  parte  del  filo  me* 
defimo  ragionamento  ; & cofi  dille  ridendo  : Vinto  fono  con  gran 
guadagno , mia  diuenédo  nella  mia  perdita  la  opinion  del  Maichc- 
ie  : fate  uoi  fine  all  a uoftra  parte  da  me  interrotta  ; io  di  quelValtra  r 
che  purè  uodra  , ma  indonnata  da  me, quando  fia  luogo, mi  ifpe- 
dirò  : CAR.  Eccomi  predo  per  ubidirui:  già  prouauamo  ,lèui  ri- 
membra, che  nello  allalto  darò  a’ Tcbani  Ageiilao  nè  forte  fù,nè 
magnanimo  ; ma  ben  prudente,  & afiuto , quanto  ellcrp  nodi  nel- 
le battaglie  ,&  l’argomento  da  noi  formato  prenderla  modo,& 
figura  dalle  parole  di  Senofonte;  hor  ueggiamo,  che  ci  fa  dir  la  ra- 
gione: egli c ucriditna cola , che  Agcfiluoda  Ccfìfo,  & all’oncon- 
tro  da  Citherone  molle  lo  esercito  dc’nemici,  fiume,  & monti  po- 
co didanti  :&  ciluero-,  che  Agcfilao  lenza  combattere  & ueduto 
à pena  uenne,  «Scuinle  mettendo  in  fuga  colla  prelentia , tutto  quel  ' 
corno , che  gli  li  oppolc,  che  di  ragion  non  fù  meno,  chela  me- 
tà dello  elsercito:  d’altra  parte  iTebanifuoiauucifarij  non  già  co- 
fi  facilrnentc,ma  combattendo  per  uiua  forza  ruppeio  il  corno  dcl- 
li  Ortomcnij  ad  Ageiilao  collegati  ; che  fi  fcloiodauanti  : In  tale' 
dato  trouà  doli  l’un  capo,  & l’altro  parte  uinto,  patte  uin  cerne,  fu 
mutuato  ad  Ageiilao  lui  permettente  ,.già  coronato  per  uincitore^ 
li  Tcbani  uettoriolìcfs  ere  homai  combattendo  dentro  a’ ripari  dei 
li  Ortomcnij;  per  laqualcoiafchierati  i (iioi,  ratto inuiodi  alla 
uolta  loro:  Ór  egli-c  cola  credibile,  chegliTebani  ancor  eflì  udif- 
fernouadeHilorc6pagni,  comeuilmeme  lafcutoil  campo  lenza; 
combattere  iu  Helicone  fi  rnrouafsero;  perciò  che  riordinate  le  lo- 
ro fcluc re  più  non  curarono  di  pctfeguir  gli  Ortomenij;  mauoltiin 
dietro  àgran  pulso  ucrlo  Hrlicone  li  indrizzarono  per  riunirli  à 
gli  Argiui.feguitandoli  Ageiilao  tuttauia:  dunque  in  talcafo  coli 
narrato  da  Senofonte,  & in  tal  modo  l’ùn  campo,  & l’altro  difpo- 
fto , meritamente  difsc  il  Marchefe,  che  Ageiilao  non  per  fortezza 
ò grandezza  di  animo,  ma  per  ragion  militare  non  diede  in  quelli 
alle  fpallc;&  era  quella  laida  ragione; che  Ageiilao  tutto  hauea 
intero,  & frefcoancorailfuocorno  , lenza  morte,  lenza  ferita,  ò 
faticaalcuna,&animofoperlaprclènzadilui,&per  la  gloria  del  - 
nome  fuo,  laqualc  indufse  molti  Aliani  à uenir  (èco in  Europa, 
giudicando  di  douer  giungere  a una  certa  ucuoria}.&  era  loro  cra- 
* • Ì lauta 
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lenito  l'animo  per  quella  foga  dclli  auerfarij  , che  non  ardirono  di. 
«Spettarlo*:  perche  dunque  ciò  è à dire,  à qual  fine  tenne  egli  die- 
tro a'  Tebani  ? 3e  dal  fin  fuodifseil  Marchele  . comprenderemo,  le 
da  coppa,  ò dalla  fronte  doueaafsalirli , fecondo  l’arte  della  mili- 
ti® : certo  uolcr  fermare  li  I*ebani  già  ad  Helicone  uicini  perafcef 
diadi,  Se  incommodarli  farebbe  data  una  uanità  :nè  poteua  egli 
£srxxsarJi  per  dare  inerti  a!lefpalle,conciofia  che  i Tebani,  ò iciol- 
tamére  fuggendo, come  gli  Argiui,  ò ritirandofi  palso  palio  fenza 
eó batterete  ibi  gli  feudi  adoprando.ò  trattenédo  l’aisalrocon  qual- 
che debole  fcaramuccia,  falu amente, ò con  poca  perdi.’a  in  poco 
d fiora  fi  riduccnano  à gl’allogiamenu  :era  dunque  far  poco,  ò nul- 
la il  batter  loro  alla  retroguardia;&:  cofa  indegnadi  Agefilao  frefeo». 
intero  , Se  uettoriofo  ; per  lo  cui  honore  fiamo  tenuti  d’hauer  per 
fermo , che  la  lira  intefa  fu  ì combatterli  non  à fermarli , Se  à tal  fi- 
ne h lcguicafse  : doneua adunque lafciar  le  fpalle  del  feguitato  , Se 
ferii  incontro  alla  fronte  ; laqual  fermata  à combattere  era  medie- 
ri  *che  fermo  flelsein  fui  campo  il  rimanente  di  quello  cfsercito.ò 
da  traliccio  fuggifsc rotto , diiperfo , fendo lor  tolto  l’andar  diritto 
ucrfo  Helicone,  con  la  fperanza  della  (biute:  uuol  forfè  dir  Seno- 
fonte,  rifpofe  lui  il  Sannazaro , che  Agefilao  anziuolendo  con  tut- 
to’l  corno  degli  inimici  combattere , che  con  la  coda  fcaramuccia- 
re,  ò fermarli,  ciófia  foltezza,  & grandezza  d’animo:  non  uuol 
ciò  dir  Senofonte  , dieeail  Marchefè;  teucramente  non  lo  ligni- 
ficano le  (ue  parole,»è  lo  può  dir  di  ragione , anzi  in  quel  punto uol 
le  ragione  più,  che  fortezza,  ò grandezza  d’animo, che  Agefilao 
douclse  far  ciò , che  fece , 3c  nou  altra  cofaj  <3c  ecco  non  era  egli  cori 
quel  filo  corno , quale  io  pur  dianzi  il  deferì  ffi  f fi  ueramente  : hor 
àll’inconcro , quali  è da  credecc,che  cfler  doueljsero  li  Tebani  ì iaf- 
fi  afsetati , feriti , Se  morti  nella  battaglia  dcgliOrtomemj:&fc 
effi  tali  non  erano , per  qual  ragione  lor  perfeguì  Agefilao  ? Se  non 
più  torto  erti  lui  ? quando  adunque  dnuea  combattere  Agefilao  ; 
iperando  uincere , Se  uincendo  dar  forfè  fine  alla  guerra , fc  all’ho- 
ra  , all’hora  non  combatteua  ? non  era’fàna  la  maggior  parte  de’fuoi 
■nemici  t Se  la  migliore , fi  come  egli  era,ucccorio£i.J  non  erano  cfli 

{;i  A in  Helic®ne  ? ne’  lor  (leccaci , ò prefso  à quelli  ficuti  ? che  ? uo  - 
euali  egli , per  Io  migliore , ò per  fortezza , & grandezza  d’anfino 
anzi  ildi  dopò  nel  forte  loro  afsalire  tutti  adunati,  & già  ripofari, 
che  di  prefènte  incampo  aperto,  (blp  una  parte  combatternefCon- 
fhiudo  in  fonimi,  che  quel  combatter  di  Agefilao  coatta  Tebani 
( à quel 
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* quel  tempo , pofsendo  fare  altrimenti , Ac  indugiarlo  adun'altrg 
giorno  il  combattevi  dalla  fronte,  pofsendo  batterli  dalla  cop- 

pa , tutto  fcmpte  fùartifitio , & ragion  di  guerra , non  fortezza.,  ò 
grandezza  di  animo  ;onde  il  librilo,  & nunlhiftoriadi  Senofon- 
te debba  dar  lodecome  egli  diede  alla  perfona  di  Agefilao.Ma  che 
diremo  del  dar  da  fianco, come  pur  fece  a’Tebam  £dnòco(a  fin— 
fata,  & fi  per  fe  manifdta , cheio  inefperto  non  pur  l’efpei  co  defa 
mihua  parimente  potrà  ucdn  ne  la  tierirà  ; Acquetta  èd'efsa,  che 
con  ciò  fofse,  A gefillo lenendo  dietro  a’Tebani  ucniisc  loro  ò dul- 
ie fpalleò  dal  fianco  , perche  da  fronte  uenen do  «onlcguiuu  i.ue- 
nendo  dietro , ma  fi  incontrati  li  harebbe  ; oltre  il  uantaggio  del  ia 
militia , che  di  ciò  far  lo  ammoniua , &:  oltre  l’ufo  del  far  coli , il- 
qualefù  proprio  delli  Spartani, fù  egli  affatto  dalla  natura  del  carni 
rare  ; & feguitarfi  l’un  l’altro,  di  dar  di  :fianco.a‘  Tebani , &.  ciò 
far  prima,  che  dalla  fronte  li  combattere  : liquai  Ttbani  morti 
feriti,  & affaticati  nel  primo afsalto  dclli  Otchomen  j , & Ipa- 
ficntatianzi  che  nò  daila.uiltà  de  gli  Argini,  feuinti  furono  con 
qualche  danno  ( perciò  che  in  nero  la  maggior  parte  , benché 
dauanti  afsalita  al  difpetto  di  Agelilao  in  Hchconejfi  ncon- 
dufsc  ) non  c da  farne  fi  gran  remore  , come  ne  fanno  li  dei 
notabili, sì  che  perciò  A gehlao  forte  i&  magnanimo  fpetialmcnte 
firirutafsc,  & che  tal  pugna  à tutte  l’altre. di  quella  età  doti  e (fi 
dirli  fuperiore.  Q^ì  mi  taccio, perche  altrodir  non  mi  auanza;ho 
ra  àuoi  tocca  Sig.Torquato  diponer  fine  alla  uottra  parte , paran- 
gonando  didimamente  la  prima  pugna  di  A rimoderno  con  ia  pr.e- 
iente  di  Agefilaoriouenelafcioil  luogo,  il  tempo,  & laoccalione.. 
TO  R.  Lcparole,cheuoi  faccfle  ultimamente  per  dar  à me  occa- 
fione  di  dir  i’auanzo  del  mio  giuditio  indouittaroò  fartooafo , ò co 
non  lungo  configlio , nel  parangon  delle  due  pugnerai  diè  cagion 
di  (penare,  che  noi  parlafli  inmiauece;&uolca  dir  fra  meftellb, 
ecco aLfine,che  la  ragione  hàpur  luogo  contrai’ aflatia,  & la  di- 
gnità hora  sfoiza  ia  conicienza  del  Cardinale  ad  adempire  quel 
ufhtio , che pcrjuigor.del  filo  ingegno  giuntò  all’arte , e.alla  autori- 
tà ,-tfti  peiiùalè,  che  Tulle  mio  :ma  m’mgannò  la  fpcranza;Io,  per- 
che de  bbo  pur  ragionare , (è  dottamence.non  pollo  fallo , allegra- 
mente il  farò,  & anzi  forle  oltre  i miei  termini  trafeorrerò  fauellan 
do,cheiofiaperftavmidiquàdalorq,così  fon  uago dcll’itbidirc: 
nafe  io  confondo  nel  mio  fermonei  notabili,  che  uoi  da  prima 
con  li  chiaro  ordine  ci  ddUngucft«,ilcufimi  il  non  hauer  impara- 
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re,ftè  mai  badiate  le  buone  regole  del  Guellare;  che  Ce  iol’haucflr. 
fipuce.con  quelle  ideile  mi  difendeua  dallo  argomento,  che  mi  có- 
uinlc,  infegnandocon-edò  loto  à me  dello,  à qual  di  doi  toccallè 
dirla  opinion  del  M àrchefè,  òà  chine  ècerto.òà  chi  fi  diede  ad 
jndouinarlo  : bora  al  fatto . La  grandezza  delle  battaglie  può  mi- 
furarli  in  più  modi , ma  non  già  dritti, nè  ragioneuoli  tutti  quanti  ) 
cheipelle  uolte  in  ciò  fare  Ci  guarda  all  ulò  delle  l>rouincie,&  dc’fe- 
Coli,non  rare  al  danno,&aH’utile,che  la  feconda;  lòutnteil  nome 
de’  Capitani , talhora  il  cafo,&  la  fòrte  le  fà  illimar  memorabile:  <fc 
altrimenti  giu  dica  il  uulgo  •,  Se  altrimenti  lo  interellato  : le  battaglie 
ciudi , qaame  elle  furono, tutte  fùr  grandi  pet  ellev  fatte  tra  quelli* 
antichi  Romani,  che  fur  sì  grandi  nella  militia;  ma  la  Pharlalica 
per  la  Eccellenza  delli  due  Duci, Pompeo, de  Celare, fù  aliai  mag- 
giore di  tutte  le  altre:  Se  più  di  quelta,ma  per  un'altra  ragione,  quei' 
ladi  Ottauio,& di  Marc’Antonio,oue  il  premio  della  uittoriar,  fià 
ueramcntelauniuerikl  Monarchia  rie  due  di  MarioincontraiTeu- 
toni,(Sc.Cimbri,lc  due  di  Celare  contra  i Heraij,&  gli  Heluetij , Se 
qndla  cerza  contra  i Germanidi  Ariouilla,  per  la  fierezza  di  quel- 
le genti, per  tanti  uiui , che  combatterono,  & pc r si  pochi  » che  fi  fai. 
uarono,furr>nopugnegrandilfime;  Ciro,  Dario,  Xerfe  , Arta- 
xerfe;  gb  Adir. j,i  Medi, gli  Vnni,  ijGothi , Se  altri  popoli  cosi 
6cri  ficcano  ellèrciti  guerreggiando,  che  erano  inquinerò  lènza  fi- 
ne ; Se  il  medelimo  più  di  una  uolta  fecero  i Mori  in  Ifpagna , Jhor*1 
acquillandola,hora  perdendola;  perciò  adunque  le  lor  battaglie: 
meritamente  fur  lèmpre  dette  grandillìme. . Vinfe Lucullo  có  po- 
ca gcnte,&  con  grande  ardire  il  grande  elIèrritodiTigrane,  aper- 
tamente allilendolo, Se  perciòfarc  uarcando fiumi.  Se  falédo  col- 
li». Timoleonnoncosi,maprcfounpocodioccafione  di  un  certo* 
fiume, che  già  pallamano  ifuoi  nemici , Se  aiutato  dalla,  tempefla;: 
clic  in  filo  tauor  panie  difendere  di  cielo  in  terra,  con  unafquadr* 
di  cinque  mille  luci  fami  à piede  , Se  mille  foli  caualli,  ruppe  lo  ef- 
ferato Carraginelc,diefù  fettanta  migliaia  di  gente  eletta,  tanti 
uccidendone  de’  più  nobili,  quanti  altra  uolta  non  furono  ucci  fi  di 
quella  gente  hi  una  fola  battaglia  rfaccianfi  prello  alle  nóflre  due,, 
dallequali  fon  troppo  lungo  ie nominate, la  battaglia,  che  fòLif^ 
fandro'per  mare  , rom pendo Tidco,& quelli  altri  Duci,  che  fuc- 
cedettero  ad  Alcibiade,  fu  gran  battaglia,  benché  ella  folle  anzi 
Volpina, che  Leonina,  perciochc'l  fin  della  ucttoria  fùla  pretura 
Aliene; Se  grande  quella, che  il  Kc  Fibppo  fece  à Ceronea,  nella- 


*<8  DIA. DEL  GTVD.'DI  SENOFONTE 

filale  fi  combattè  da douero,  & la  nettoria  da  lui  hauuta  tolfe  nTl» 
Grecia  la  autorità,  & la  libertà:  &fe  gran  pugna  con  poca  gente 
Pelopidala  prima uolta contrai  Spartani,  nella  quale  cominci'*  lo- 

10  inlegnare,come  fi  perda  j laqual  arte  non  sì  penfauano  di  mai 
dotìcre  imparare , (penalmente  len do  eflì  in  numero  à gli  aduerfa- 
rij  iùperiori:  ma  aliai  maggiore, fu  la  feconda,  che  fi  fé  à Leuttra, 
onde  la  terza  cominciò  à nafccre'preflò  à Mantinea  alla  prclènz*1 
di  Agefilao,ma  dalla  morte  di  Epaminonda  interrotta  redo  imper- 
fetta'! S iamo  al  palio*,- & è già  tem po , che  le  due  nollre  fi  paran- 
gonino.  Mapercioche  ,feiodebbo  dirne  la  uentà  , nruna  d'erte 
non  fu  gran  cofa , ilparagoncuorrebbe  farli , non  per  fecole  con- 
fiderandolc , ma  per  rilpettoalla  perfettione , che  piiò  tiotrarli  in 
alcuna  pugna  ; laquale , le  in  tante  delle  non  fi  è trouata , che  fi  de 
farei  C A R.  Tanto  cercarne  con  la  memoria , non  con  la  mia, 
che  Tene  troui  alcuna  orma.  TOR.  Già  l’hò  trouata,  & ella  è ta- 
le, cioè  perfetta,  & tale  àuoi  parerà:  malapete  onde  apprenderti 
di  trouar  l’arte  del  comparar  le  battaglie, & imparar  danna  fola  qua 

11  crtèr  debbanotutte  l’altre  àuolereeller  perfette  ,ò  apprcllare  alla 
perfettione!  da  M,  Angelo  da  Caiano,  che  infegna  lettere  a’ miei 
figlioli  :hora  udite  in  qual  modo  .-dice  ìlbuon  uecchio,  che  tl  Ilio 
Ai  ilìotelc , dalla  Illùde  d'Homero  formò  quell’arte  pocrica  , t ue  ei 
ci  moltra  quale  erter  debba  il  Poema  Eroico,  Epico,  il  chiamano 
gliEruditi,&dallaEdipo,per  fopranometirintio,  che  fùTiage- 
diadi  Sofocle,  prende  la  regola  da  fabricar  le  Tragedie;  dice  ap- 
preflò,  che  Cicerone  dalla oration  de  Demollcne,  intitolata  della 
Corona, tolfe  à formare  quel  fuo  perfetto  Oratore  : Hor,perciocho 
à me  pare , che  la  battaglia  fatra  à Zamatfrà  Scipione,  & Annibaie , 
fia  tra  le  pugne, quale  è la  Iliade , & l'Edipo , & la  oration  della  Co 
fona,  infrà  l’altre  opre  del  lormeftieri , io  con  la  regola  di  quella 
una  le  nollre  due  indurando,  quella  dico  di  quelle  due  douerfi  ha- 
uerc  per  maggiore,  che  men  li  feolìa  dall’alta  cima  di  quella  ter- 
za; laquale  c tanta  per  molte  fue  conditioni  giunti 'infiemeà  far  I* 
cola  perfetta , che  tutte  l’altrc  battaglie  fi  polson  dir  mediocri;  per- 
ciochequìui  coneoi  fero  due  inuittirtimi  Capitani  ,&  nelle  coli 
della  mihtia  fi  bene  accorti , &cflèctitaU,  che  all’un  di  loro,  che 
più  di  gente  abbondaua , parue  ellcr  bene  à fuo  uopo  di  chieder  pa 
ce  al  ncmico;&  all’altro,  che  meno  hauea  la  metà  non  parue  male 
il  noq  accettai  la  : &concorlèro  qòefii  jdueDuci  con  doi  elTcrciri, 
quali  egualmente  nelle  uittorie  inocchiati,  l’un  tutto  molle  del  no- 
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ftro  fangue  latino,  l'altro  carico  delle  fpoglie  di  Spagna , Se  AfFrict, 
&cóbatterono  quelli  due  di  colà  degna  del  ualor  loro, ciò  fu  rom- 
perlo di  due  Republiche  tanto  grandi  ,che  dc’raaggiori  none  me* 
moria  ; Si  quelle  due  naturalmente , & per  lunga  uianza  Frà  fc  ne- 
miche ; Se  combatterono  in  guilà,che  coli  come  primeramente  no 
si  calo,  ò con  fraude,  ma  di  comune  conlcntimento,  il  giorno  dato, 
& prometta  ciafcun  di  loro  a fuo  agio, & con  quello  ordine,  che  più 
lor  piacque,!!  puofe  in  campo  fchicrato , nelle  quai  cofe  mohrorno 
4ènno,&  fidanza,  & uno  egual  delìdeiio  di  poner  fine  una  uolta 
coll'armi'in  mano  alla  lunga  guerra,poiche  la  pace  non  la  fapea  ter- 
miti are  ,cofi  appreso  uenendo  a'fatti  nel  dar  principio  alla  pugna, 
& quella  polda  in  uanj  modi  iterare}  & continuare  con  la  morte  di 
lutti  quali  i perdenti , & di  gran  parte  di  uincitori  l'odio , Si  il  ua- 
lore  ,che  in  lor  uiueua  lì  apertamente  manifeltarono , che  non  Ha 
mai , che  con  gran  laude  dello  infelice  non  lene  fcriua,  & ragioni. 
CAR.  Quelle  cofe  Sig.  Torquato  non  dilTe  all’hota  il  Marchcfe  ; 
per  confeguenie  io  non  potea  riferirle  ; lì  perdcuano,lè  io  parlaua; 
lon  tutte  uollre:  ma  uoi  che  dianzi  ci  diccuate  di  non  intender  l’ac 
te  del  dire , & che  in  parlando  confondetene  ogni  colà,  come  il  di- 
celle  con  uerità  1TOR.  Non  fon  mie , nè  quelle  cole , ma  de  gli 
Hiltorici , che faueliarono di  quella  pugna;  non  lediceuail  Mar- 
chele  , che  il  far  parola  di  Scipione,  & Annibale,  quando  lì  par- 
la di  Agelilao  , è dottrina  del  precettore  de’  mici  figliuoli , cui 
il  Macchelè  per  auucntura  haurebbe  hauuto  ì difdcgno  *,  Se 
fc  io  promilì  di  ragionar  delle  cofe  fue  , non  però  dilli  di 
fauellarne  al  lùo  modo,  cioè  fappiendole  come  lui , Si  come  lui 
diftin^uendole;  ma  apponendomi  non  lènza  molta  confulione, 
ilche  è proprio  di  chi  indouina  : & hot  nè  iiamo  alla  proua; 
ma  dirò  prima  , che  la  battaglia  di  Tama  per  quelle  rate  lue 
conditioni  , è la  mifura  di  tutte  le  altre  , che  fon  grandilTime 
riputate  ;•  maggiormente  di  quelle  due  , che  meno  fono  , che 
mediocri  con  tal  ìagione  confiderandole  , che  così  come  bo- 
na è la  colà  , laqual  participa  del  perfetto  , Si  meglio r quel- 
la , che  n’hà  piu  parte  , così  è grande  altrcli  , Si  bella , ÓQj 
bona  nel  gener  fuo  la  battaglia  laqual  di  quella  hà  fembian- 
za,  & miglior  quella,  & meglio  fatta,  & maggiore  , che  più  ne 
fentc  , Si  ritiene  , Si  tal  fù  quella  di  AriRodcmo  , rilpetto  àque 
Ha  così  lodata  di  Agefilao  ; ma  à ciò  prouare  leggiamo 
prima  lì  come  fece  fi  Marchelè  , tutta  la  pugna  di  Adito- 
li demo 
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demo , lafciando  llar  quelle  parti , che  ci  fon  note  hoggimai  Jequai 
fon  quelle,  che  nel  configlio  de’collegati  gli  Achenielì  hebber  pau 
ra,  non  gli  Spartani  li  circondaflèro  nella  battaglia,  fin  chehebbe 
effetto  la  lor  paura , Se  fi  conobbe  per  quel  che  auuenne , che  le  to- 
rneano : Haucuano  anche  di  che  temere. Quella  è una  pane  da  tra- 
paliate fenza  leggerla,  perche  fu  letta . L’altra  dee  cllcre , che  quel- 
lo elTercito  d’Arillodemo,  che  fù  fi  grande  in  uirtù,  non  era  in  nu- 
mero, ma  che  una  loia  metà  dell’adunanza  de’Collegati»  SC  A* 
Dunque  da  quello  capo  cominciarono  . 

Cxtcrum  Lacedemoni] . 

C xA  R.  Più  Tufo  alquanto  meglio  farebbe  di  cominciare,  per  be- 
ne intendere  l’ordine.  Se  il  numero  delli  due  elforciti,  ò dirli  almen 
Lenza  leggerli.M  A N.  Et  ciò  farebbe  aliai  meglio;  che  la  rmllura 
della  lcttion  latina  colle  parole  uolgari , in  una  profa , che  fentir  uo  - 
glia  del  numerofojC  llrana  cofa  ad  udire . S C.  Strana  è certo  fonia 
alcun  dubbiosi  come  nuoua , inufitata  ; ma  è più  breue  d'alfoi , & 
men  fofpetta  a’iettori , che  pura , & femplice  non  farebbe  ; perciò  , 
che  fe  quelli  luoghi  di  Senofonte , cui  al  prefente  ,&  altra  uolta  li 
eontradille , fodero  letti  in  Tofcan  uolgarc,  crederebbe!!  facilmen- 
te^ tanta  è dcU’huomo  l’autorità) che  Cai  difetti  coll  riprefi  anzi  fufo 
foro  dal  traduttore , che  dallo  autore  ; tanto  più  crcderebbefi,quan 
to  meno  fi  ritrouallè  di  che  adempierli  ; onde  alla  fine  (quel , che 
hor  facciamo  in  principio  ) uerrebbe  il  giudice  ad  ellàminar  lòpra 
ciò,  il  tellimonio  latino,  come  più  degno  d’elfer  creduto  perla 
fua  nobile  antichità  ,chc  non  è il  nollro  comune , Se  pur  mò  nato 
idioma  ; ilche  farebbe  una  lunga  fauola . M A N.  Quello  è uero,& 
tanfo  uero,cheegli  ci  harebbedi  quelli  ancora , che  non  contenti 
d’un  tellimonio  tì’un  forellieri , quantunque  nobile  più  oltre  an- 
darebbero,  Se  crederebbero,  al  Greco  lòlo  . Ma  lo  fcrittorc-» 
per  la  cui  indullria,  nel  nollro  calo  l’autor  Cieco  parladè  bene 
Thofcanamente  ( già  preluppongp  , che  (la  , chi  Icriua  , co- 
me hor  parliamo)  fuggendo  il  bialimo  di  ficonfufa  millura  acqui 
darebbe  una  chiara  gloria  della  fua  imprefa.SC.  Quella  gloria 
di  ben  tradurre  qualche  cola  dcll’una  lingua  nell’altra , al  giuditio 
di  non  sò  chi  fuole  iltimarli  non  molti  Ioidi , & è coftui  un  di  quel- 
li, che  già  l’ha  fatto  p più  tìate,&  fallo  ancor  tuttauin,fo  gliene  uien 
qualche  uoglia  : ma  fallo  folo  per  filo  elsercitio , falseggiando  per 
l'altrui  fide , quando  egli  è litio  delle  lue  camere  , Se  fallo  fempre 
fenza  Iperanza , ne  dilidcrio  d’acquiftar  gloria  perciò  t forfè  uni— 
1 mente 
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mente  il  farebbe  co'ftampa  tori  accordandoli,  fe  non  foCtc,  chela 
fatica  gilè  più  odiofa,  che’ldiiagio,  & lapouetcà.  C A R.  Folle 
è degna  quella  materia , che  altra  fiata  à bello  dudio , Se  à lùa  polla 
fe  ne  ragioni,  Se  non  à cafo , come  huoro  farebbe  hoggidi , non  è 
già  degna , che  hor  debba  cederle  un  coli  nobile  ragionamento; 
Mobile  il  chiamo  sì  per  le  colè,  de  la  perfonaconliderata  , & sì  per 
quelle , che  ne  parlarono , & per  qucll’altra , che  ne  parlaua  al  pre- 
lente  : però  pnrmi , che  ella  fila  cheta  ,&lafci  dire  al  Stg.  Torqua- 
to lenza  interromperlo.  Io  quanto  à me  uera  illimola  opinion  del 
Manutio,laautoritàdelcuinome,inognilpetiedi  diidplina  mi 
farà  tempre  ragione  ; ma  tutto  il  patto , che  noi  facemmo  di  dotier 
leggere  Senofonte , & quel  latino , più  dee  potere  alla  notlra  tauo- 
la  di  qual  lì  uoglia  legge,  ò ragione , che  addur  lì  polsa  in  contra- 
rio ; che  fcl  prelcnte  ragionamento  cuna imagine , come  efser  uo- 
le , Se  un  ritratto  dal  naturale  dall’altro  uero , che  quei  Signori  ci 
gencrorno , tutto  il  fùooflitio  null’altracolà  efser  dee,  che  procu- 
rar d’imitarlo;  Se  molto  male  lo  imitarebbe , fe  tal  non  fufse , brut- 
to,  ò bello, che  egli  riefea,  qual  fù  lo  esempio , cui  hor  tentiamo 
d’alsomigliarci:  pctlaqual  colale  quella  fù  una  miduradidue  lin- 
guaggi,&difcrittura,&diuoce,  cofe  anche  else  tra  fe  diuerfe. 
Se  fù  mi  I tura  di  diuerfe  profclfioni,come  fon  l’arte  della  militia,  de 
deirhilloria,  & della  rhettorica  ,ilchc  più  Uranio  ci  dee  parere, 
qual  merau  iglia  , fe  quello  uollro  è hora  tale , Se  fi  fatto  t Me  faccia 
brutto , quale  io  mi  fono,  quel  dipintore,  che  uuol  dipingere  la 
mia  iembianza , Se  l'harò  caro  oltre  modo , giudicando  d’elser  ri- 
nato nc’  Tuoi  colorirraa  fe  egli  Idegna  di  bruttar  l’ai  te , e il  pcn  nello 
nella  figura  del  corpo  , diali  incelso , ò finga  un  uolto  a fuo  modo, 
che  palli  i termini , che  ci  Tuoi  porre  la  natura . T O R.  Non  è 
del  tutto  lènza  ragione,  che  uno  ignorante  fi  dia  tal’hora  fra’  littc- 
rati;  oue , Tenoni  nfegna  ,ne  impara,  fi  almeno  in  quefto  modo, 
che  già  fi  difise  nell’odio  ciefcer  l’amore , fiuolc  egli  dar  delle  occa- 
fioni  di  ragionar  dottamente,  come  hò  fatto  io  noggidì , che  noti 
Jiauendo  didimamente  à memoria  ogni  parola  di  Senofonte,  on- 
de à parlar  cominciade,io  ui  richiefi  di  far  uenire  il  uolume  : ilqual 
letto  latinamente  al  bifogno  per  amor  mio,  ch’io  non  l’intendo 
nella  Ina  lingua,  dà  hor  cagione  di  difputare  a uoi  dotti,  (è  ciò  è be- 
ne, ò tnal  fatto  : Se  perche  uoi  hor  pei  ragione.  Se  hor  pei  patto 
parlandone,  hauete  detto  hora  efser  bene,&  hor  male  mefehiare 
il  leggere  col  parlare , Si  luna  lingua  coll’altra , io  parlandone, per 
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quelch’io  Tento  in  me  (ledo , ofodire  ciò  eiler  bene  fempremai; 
perciò  che’l  leggerlo,  come  fi  è fatto;  mi  ha  giouato  non  poco.  Se 
fùrie  non  hi  nociuto  ì uoi  dotti,  che  io  ui  chiedefsi  latino , che  fé  io 
non  era.uoi  faceuate  uenirlo  greco, quale  egli  nacque:che  alla  perfi- 
ne non  poteuate  si  lungamente  parlar  di  lui, lenza  lui;&  fé  egli  gre 
co  ucniua  in  tauola,queila  miftura  del  ragionare.  Se  del  leggere  ui 
riufeiua  tanto  più  ftrana,&  maggiore, quanto  la  lingua  greca  c più 
diucria  dalla  uolgare,che  la  latina  non  è;  Se  leggendoli  greco  non 
■ palfaua  allauolgar’lingua , laquale  è uno  delti  eilremi , le  non  per 
mezzo  della  latina,  laqual  cofaera  miftura  di  tré  linguaggi,oue  noe 
la  mia  non  è fé  non  di  due  foli  : confiderianla  in  un’altro  modo;  noi 
hoggidi  à quefta  tauola  famigliarmentc  in  tal  modo  di  Senofonte 
parlando,  che  facciamo  altro  da  quel,  che  liuia  per  ogni  feda  di 
tutti  i Itudij  d Italia  t ouc , lei  uer  mi  dice  il  mio  truAngelo , ìlquale 
anche  egli  priuatamentc  fà  altrettanto  co*  miei  figliuoli,mai  dòn,  li 
legge  in  qual  lì  uoglia  feientia,  una  cofa  greca,  che’l  fuo  lettore  non 
la  dichiari  latinamente  ;& quel,  cheei  dice  del  leggere  sò  edere  • 
ueio  dello  ftamparc,  che  io  uedopure,  Se  fpellò  compro  dimoiti 
hbri  cosi  mefchiati  grechi, & latini  ; liquali,  come  fono  utili  a’  miei 
figliuoli,  cosi  non  credo,  che  a loro  autori  lìanodannoli,  ncuer- 
gognofi  ; conehiudo  al  fincin  tal  modo , ò difuiìamo  le  tante  lin- 
gue, & si  tra  elle  diucrle,  o le  I melchiarle  nello  intelletto  è cola 
bella , & allo  acquifto  delle  Icientie,  come  ognun  uuol  nccelfaria  , 
il  porle  infaeme  tutte  in  un  groppo , quante  elle  fono  nelle  parole, 

& nelle  icritcure,(e  follcr  djccc,non  che  tré  fole,  non  paria  incida, 
uè  peggior  cofa  : leggete  adunque  ò Scaino  liberamente,  anzi  sfor- 
zato, come  fi  dille,  da' patti  fatti,  òlibcratemi  dalla  impromellk 
del  comparar  fra  le  ftelle.le  due  battaglie  di  Ariftodcmo , & di  A- 
gclìlao , che  lenza  il  libro  dauantc  ù gli  occhi , non  sò , nc  debbo 
attenerla  .MAN.  Hor  la  ragione  è tutta  uoftra  Signor  Torqua- 
to,&  non  è mia.fe  non  in  parte,ò  cpcr  cllcrc  un’altra  uolta  : però 
. 8§a*  come  luci  far , lo  Scaino,  Se  le  egli  è fianco  dalla  lettura , io 
in  lua  ucce  leguiterouolentieri.  SC.  Tanto, ò tal  colà  non  ho  an- 
cor letto  di  Senofonte , che  io  ne  Ila  fianco  , nc  làtio  ; & perche 
meglio  il  creggiatc,  più  fiifo  alquanto  cominciarò,  che  non  fi 
il  luogo  allignatomi  replicando  una  cofa  detta,  per  bene  inten- 
tender  quel,chc  hà  di  darci  il  Signor  Torquato,alla  cui  pofta.come 
S**  feci  del  Card,  da  hora  innanzi  fon  per  tacere, de  per  leggere . 

Cm  vero  Atbenienfes  am  *4cb*js  twtra  Laudtmonios  in 
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• • dextro  conflitifient  corni* , Hatim  furi  fida  apparucrc  puf- 

ehra  : quxproptcr  cimeli  ad  certamenfeexpedireiujfi funt  T& 
primo  baud^  confidente , pbalangem  fcxdccimvirorum  den- 
(àm  conftituerunt , ad  dextramque  ferebantur  : hosiium  enim 
corna  fuperare  quzerebant  ; ^itbenienfes  nè fegregarentur,[e- 
quebantHr,quamuiscircumuentiotiii  cemerent  pericu!  um . 

T O R.  Ecco  il  tenordc  gl’Athenieiid'cHcrccrchiati,comepoi  file 
no^a  gli  Spartani,  ne  Iqual  effetto  le  due  battaglie  fon  molto  limili* 
fe  non  che  in  quefta,che  noi  leggiamo  di  Ari/todemo,  da  i pochi  i 
molti  diciò  auuifati,&  nel  principio  dello  affrontarli;  ouc  in  quel- 
l’altra  di  Agefilao  da  molti  pochi  nel  ritirarfi.  Se  quelli  fianchi.  Se 
non  pollendo  guardarfene.fur  circondati  : hor  feguitiamo. 

SC.  Cxterum  LacecUmonij  bofiium  xduentum  ignorabant  :nam 
loci  londitio  confpeèiurn  adimebat  ; uerum  enm  illos  pae na  in • 
cboajfe  audiffent , extemplo  ipfi  quoque  ad  arma  cocUmant ? 
T O R,  Gii  ucdcmmojComc  fur  limili  le  due  battaglie;ecco  hor  la 
loro  dilaguaglianza,  non  lenza  gloria  di  Ariltodemo;laqualcqué- 
fia.che  nella  pugna  di  Agelilao,li  due  ellcrciti  di  un  loro  commuti 
confentimemo  uannoà  incontrarli  tra  Citcrone, Se  Cefilò,  Se  nella 
fila  non  io  lappicndo  Ariltodemo,c  allàlito  dafuoi  nimici,  noti  fi- 
lm finalmente  più  per  udirli , che  per  uedcrli  : hora  al  punto  del  ri- 
manente , lai  ciando  fiare  il  fòuerchio . 

S C.  V ix  pugna  corifena  erat , cum  omnes  Lacedxmoniorum  fò~ 
ttf,ab  bojhbus  fuperatif iat  ; foli  Vollenenfes  Theffienfibusre 
fiSlcbxnt,dcriquc  cercamine plurcs  utrinque  cadcbant . 

TOR.  In  quella  pugna  di  Arifioclemo, così  è uinro  da  gTinimicHl 
manco  coi  no  de  fiioi  compagni,  come  nell’altra  diAgefilao;  pur 
quiui  fi  nominano  fpetialmentc  li  Pellenlì,  tk  liTefpenli;  uolendo 
. dirci  l’autorc,che  tutti  gl’altri.da  quefti  infori  li  uincitori>&  sì  uinti, 
altro  non  fecero  in  quello  primo  cótìiito.che  feguitarfi,  & fuggirli  ; 
onde  li  ueda , che’l  defero;  corno  de  gl’ioimici  di  Ariftodemo  era 
(ancor  laido,  & intero,  quale  era  innanzi , che  combatrellero  , 

Ser  conlegucntc  limile  al  corno  di  Agelilao  ; nella  battaglia,quan- 
0 gl’Afgtui  fuggirono  ; liegue  poi  Senofonte . 

SC.  Lacedxmontj ~<ith*nien\e$>cum quibus con flixer e, egre- 

gie uincunt.eofqae  vndique  circundantei  dttruncanuStrufto  in- 
de ordine  procedente ttreliquas  quoque  tribus  quatuor,  ani  equa  ex 
ffeqmtione  quifqua  reeurfus  eflct, (operài sullo  exfuis  defederà  * 

' to,praterquàfi  quii  in  primo  cogreffus  à Tegcatibanterfctius  cH. 

TOR. 
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T O R.  Ecco  la  pugna , & la  uettoria  con  cfl'o'l  modo  della  uerto- 
ria  di  Ariftodemo , quanto  al  Tuo  corno;  laqoal  non  fu  fortuna  nc 
auttorità di  quel  Capitano»  nè  di  nemici  uiltà, come  fu  quella  di 
Agefilao , n»a  fu  fuo  fénno  » Se  ualore  . 

Conflixit  cum  . Athenienfibus : uicit  egregie,  detruacauitcircun- 
dans  ; nullo  ex  fuis  deftde  rato. 

•Vinfc  alt  refi  A gefilao , Se  lenza  perdere  pur'un  dt'fuoi , eccoli  li- 
mili: ma  non  conflifte, non  circondò,  non  uccile  , perche  gli  Ar- 

Ijiui  nonl’alpcttorno:  reità  uedere  quel , che  facellero  1 un  contra 
’altro.  Ariltodemoucttoriofocon  l’altro  comode  gli  nimiciuet- 
toriofi;  che  già  Tappiamo  di  Agelilao  ciò,  che  egli  fece  contra  T« 
bani  con  honot  fuo;  ritornauanoi  luoi  nimici  dalla  uettoria , non 
ritirandoti , come  i Tcbani,  ma  all’oncontro  di  Ariftodemo  facen- 
doli , Se  quelli  erano  li  fuoi  nimici  Corintij , àrgini , Se  alcun  Te- 
bano,  liquahin  numero  manco  non  erano  di  fanti  tj.mila  Se  con 
tra  tutti  coftoro  con  (òli  lùoi  lei  mille  fanti  pugnò,  &uin!cli  Ari- 
llodtmo , non  più  cheotto  delideratijdi  tutu  i lùoi , Se  bora  udite , 
•che  ciò  dirà  lo  fcrittorc  • SC.  Parla  del  corno  di  Ariftodemo, 
bauendo  rotti  gli  A tenie!! . 

Inde  jlrgiuis , qui  rcucrtcbantur , obuiam  fiunt , quibus  con- 
grejji,  magnani  coi  uni  recidere  partem  : Corintbios  quoque 
excepere  regreffos:  Tb ebani etiam  quidam  ex perfequutione 
reutrtentts  in  illos  incidere , ex  quibus  omnibus  quamphnes 
interferii funt. 

TOR.  Hor  finiamla  con  la  nouella  della  nettoria  annuntiata  ad 
Agcfilao , che  caminaua  in  uiaggio  j Se  poco  apprellò  al  paragone 
fi  porrà  fine  delle  due  pugne  ; colla  uettoria  di  A riftodemo  contra 
i nemici,  & gli  amici. 

S C.  oigefilaus  interim , utTatrie fuccurrcret ex  *4(ìa  iter  ma 
turar,  cui  circa  amphipolin  Dercillides  Lacedemoniorum  nun 
tiatuifloriam  ,oftenditqueofto  folumcx illis, ooflium nero* 
quamplurimos  defidcratos  efie  ; infuper  fotiorutn  manum  in - 
gcntem  cecidifie  demonflrat . 

TOIV  Hor  muniamole  cole  fparfe,.reft  tingendole  in  col!  po- 
che parole,  & quelle  tutte  di  Senofonte, che  in  una  fola  riuolta  d'oc 
chi , fcorger  pclliamodift  imamente  le  condirioni,  che  proprie  io- 
no  deil’una  pugna  ,Se  dell'altra,  giudicando  con  Senofonte  mc- 
dcfrnio  tutto  il  contrario  di  ciò  ,chc  fè  Senofonte;  cioè  la  pugna  di 
. Ariftodemo , che  pugna  fu  memorabde , e liète  ltaia  molto  mag- 
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gioie , & migliore , che  non  fu  quella  di  Agefilao , dalla  quale  co- 
minciar uogìio,  prima  dicendo  per  la  fùa  parte.  C A R.  Fatemi 
grada  di  dire  in  lumina  primieramente,  lì  come  fece  il  Marcitele, 
tutta  la  pugna  di  Ariftodemo,  che  fòla  prima  9 & farà  l’ordine 
naturale.  T OR.  Io  cominciaua  dalla  feconda  , laqual  Fu  quella 
di  Agelìlao,  imitando lequeflioni  dc’difpu tanti, lequali  ,lcl uero 
intendo , prima  trattano  quella  parte , che  polcia  intendono  di  ri- 
prouare; ma  mutato  opinione,  Se  forfè  in  meglio,  fc  io  nó  m’ingan 
no , conaofia  cola , che  dalia  pugna  di  Ariltodemo  feminata , co- 
me eller  uuole,  con  certi  modi,  molte  ragioni  lì  uedrà  nalcere 
contrala  pugna  di  Agefilao  a Farla  ellèr  minore.  Ecco  adunque  le 
conditioni  di  quella  prima  battaglia , lequai  lon  molte  ,&  prima,, 
che  Ariltodemo  non  Rèdi  Sparta,  come  queH'altro,  ma  Vice- 
rc  , <5c  il  qual  forfè  altra  uolta  non  fu  tribuno,  ì>  centurione, 
non  che  reggcllc  tutto  uno  eflcrrito  , come  quel  giorno  con, 
fùoi  leimille  Spartani , Se  altrettanti,ò  poco  più  de’compagni,  in- 
fili cominciar  della  guerra  , quando  ogn*  un  è di  combatter  deli- 
derolò,  dclbn  più  arditi  li  meno  elperti.ua  ad  incontrarli  con  un 
gran  numero  di  nemici  ; liquali  allo  improuilo  lo  alTàltano , non 
lolamente  guardandoli  elTinon  da  lui  Fodero  circondati, ma  lui 
cer^  udo  di  circondare  ; però  dice  l’hiltoria  de’luoi  nemidi 
Parlando..  - . 

SC.  dextramque  fercbantur.boflium  tnim  cornu  fuperxre 

efuxrcbant. 

T O R.  All’oncontro  de’quali  Fatti  doi  corni  della  lui  gente , l’un 
deJ  compagni , che  fù  il  maggiore,  l’alno  de’Fuoi  Ariltodemo  con 
quei  lùoi  pochi  primieramente  cerchia  un  gran  numero  di  Attie- 
nici! , Se  quelli  rompe , Se  uccide  di  rribu , in  tribù;  poi  lenza  pun- 
to Fermarli , nè  Farli  a credere , che  perciò  Full'e  ucttoriolò , come 
fi  le gge  di  Agelìlao  , riFatti  gli  ordini , li  pone  incontra  al  fecondo 
corno  degli  minici , che  rotti  hauendo  li  Ibi  compagni , non  fta- 
uan  férmi , nè  ritirati  anli , ma  lèni,  interi,  & allegri  li  riuolgcano 
per  alfalirlo,  Se  quelli  tutti  di  Ichiera,  in  (ciberà  ,che  non  ne  la- 
ida pur  una  intatta , urta,  fparge , Se  uccide;%  turto  adempie  con 
molto  danno  degli  rumici , & morte  di  otto de’fuoi  Spartani  ,* par- 
lo fempre con  le  parole  di  Senofonte , tutte  hoggimai  dame  rac- 
colte, Scconlìderate  da  una  in  fòri , laqual , polcia,  che  al  modo 
mio  harò  alquanto  difaminaca , porrò  hne  a quella  mia  proFettia  : 
laqualcFe  non  per  altro, li  almen  Forfè  per  la  lua  troppa  lunghezza. 
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4 et  annoiare  gli  afcolratori , e il  lettore  : U paiola  è fcritta  anche  cf> 
falà  infui  fine  «Iella  pugna . 

S C.  Lacedemoni]  in  rum  reuerfifunt  locum  , ubi  initio  pugna 
confetta  fuerat , trophaumque  Siatuerunt  t&'jùc  fuit  exituS 
pugna  tam  memorabili. 

T OR.  Memorabile  chiama  la  pugna  di  A rimoderno , nè  hor  d di- 
ce il  perche , nè  è per  dirlo  di  qui  a poco  altra  uolta  ; che  dunque  è 
quello  ? dice  egli  cola  lenza  prouarla,chc  li  bifògni  prouare  ? ò l’hà 

E rouata  già  in  prima , lenza  hauer  detto  di  uoler  farlo  ? certo  coli 
à fatto;  che  in  narrando,  come  faceua,  tutto  il  (uccello  di  quella 
pugna , tuttoinlìeme  prouau  a ancora  lei  efler  notabile , Si  memo- 
rabile qualeei  la  chiama  nella  fua  ultima  conchiulionc  .Hor  noi 
«leggiamo,  fe  egli  è coli , 8c  per  qual  cagione  è coli,  perciò  che  non 
fi  può  dir  memorabile  per  la  Eccellenza  de’  capitani  ; nèqualiti , b 
quantità  de  gli  «flèrciti,lì  come  à Tarna;  molto  meno  , peiche  tal 
pugna  ponelìe  fine  alla  guerra-,  nè  diliruggelTe  in  quel  giorno  le 
forze, ci  coride’collegati,  lì  come  à Tama;pche  fu  dùque  li  memo- 
rabile ? non  per  altro, che  dir  lì  polla  con  uerità,  che  perche  i pochi 
(linièro  i molti , fi  come  à Tatua  ; & uinfer  quelli  in  ci rcondando- 
li,  fi  cornea  Tama;  & combatterti  da  tutto’lcampodipar:e,m  par- 
teconmolramorte  deiuincitori,  & dimmi,  li  come  à Tama  ; «elle 
quai  colègiunteinlìeme  nella  battaglia  di  Arirtodemo,  Si  collegate 
percoli  dirne,  a farla  edere,  & nominar  memorabile , non  ha  pur 
una , che  fi  ritroui  nella  battaglia  di  Agefilao  ; ouc  dc’due  eirercici 
rumeroii  lol  la  metà  combatte  ;&  parte  di  ella  oontralua  uoglia 
nel  ritirarfi  ; & tutti  i morti  de*  uindtori , & dc’uinti , le  à Diodoro 
fiuol  dar  fede,  non  giunlero  anche  al  migliaio;  perciò  che  dalla 
banda  di  Agefilao,  benché  i morti  non  follèr  gli  otto  di  Arirtode- 
jno,  non  però  furono  più  di  300.  & 650.  furono  i moni  del 
Colonnelde’Tebanirèben  uero,che  Agclilaocon  maggior  nu- 
mero di  ferite  della  fila  pugna  lì  liberò,  che  non  fu  quel  di  Sparta- 
ni, che  nella  prima  perirono:  Se  è ucriflìma  eofa»chc  Agcfilao, 
uintohauen do  lènza  alcune  arme  quel  corno  A rgiuo,  che  gli  li  op- 
pofe,nonaltrimen<Khe  Telo  auanzo degli  nemici  non  follcr  nul- 
la , onde  altro  affare  non  gli  reftaflè  confen  tcndolo  inettamente,  fù 
coronato  per  uincitore  ; lequai  colè  confi dcrando  il  luo  Senofonte, 
&cono£cendo,che  Agefilao  da  lui  amato,  qua  fi  in  quel  modo, 
che  egli  ama  Clinia , non  li  poteua  il  uer  dicendo  ileufare , non  che 
lodarli  di  quella  pugna,  ricorfa  all’ombre  oratone , & quelle  tolte 

dalla 
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dalla  oratione.uan  amente  predò  alla  hifloria  per  abbellirla  : l'om» 
bre  furono  le  due  cole,  onde  hoggi  tanto  li  ragioni», & io  alquanto, 
maro  altro  modo  ne  toccarò  breuemente  : la  prima  adunque  è U 
fortezza  di  Ageltlao,  da  lui  fognata  di  darper  fronte,  Se  per  coda 
più  , che  da  dietro  a'  Tebani  ; la  feconda  quelle  parole  poetiche  fal- 
le intorno  al  combattimento  di  uiai , Se  alla  forma  dell'armi , 
morti , che  poi  redorno  in  lui  campo  : dellequai  colè  l'una  è falfa  , 
l'altra  io  dico  eilcr  communc  à cialcuna  pugna  ; percioche  in  ogni 
pugna  : foldati  mentre  combattcno  , lol  che  combattano  pur 
un  poco, 

Feriunt , pugnant , intcrimmt , cadrnt . * 

Et  finita  la  pugna  fono  in  fui  campo  confolamente  i corpi  morti, 
l’un  (òpra  l'altro , halle  rotre , feudi  fot  ari , Se  fpade  in  terra  sfod  ra- 
te ,ò  nelle  mani,  che  le  adoprauano,  ò nelle  membra  degli  Celili; 
& correli  f angue àguifà d’acqua  all’ingiù,  nè  di  ciò  debbo  altro 
dirui:  ben  debbo  dirui  .cófetmandolc  cofe  dette  colla  ragione , Se 
aurorità , che  quello  allatto  datoà  Tebani  da  A gelilao,  benché  da 
fronte  folle  lor  dato  lenza  toccarli  d’alcun  de  lati , non  fù  fortezza, 
ò grandezza  d'animo,  mali  pi  udentia,&  artificio  della  militia; 
che  ritirandoli  li  Tebani  ueifo  Hclicone;  ricetto  loro;  degna  cofa 
è da  credere,  che  tutti  1 deboli  per  Lalla  nchezza,  per  lefeiite  , Se 
per  manco  d’armi  follcropodi  dauanti  à gli  altri  per  piima  andare 
à làluarli  ; Se  che  li  forti,&  li  meglio  armati  pei  lor  uparo  li  fègui- 
tallero  alla  maniera , che  fuol  tenere  in  tal  calo  chi  ben  fe  intende 
del  ritirarli  ilaqual  maniera  tenne  Annibale  nel  gire  auanti  uerfo 
la  Italia, pattando  Palpi,  Se  de  Franccfchi,  che  dietro  gli  crano,noil 
confidandoli.  Quella  è dunque  la  mia  ragione  aliai  naturale.  Se 
fempre  ulara  da’  Capitani  prudenti  ; ma  non  ulata  da  A rato,ilqua- 
ie  perfeguitando  gli  Etoli  giùti  hoggimai  non  molto  lunge  dal  mó 
te, ouc  intcndeano  di  ripararli,  egli  da  tergo  , Se  non  da  fronte  li 
combattè;  di  che  Polibio  nel  quarto  libro  delle  lue  hiflotie , oltre 
il  danno, che  lo  lcguì,li  dà  grandillìmo  biafimo:&  tanto  ballimi  di 
hauer  detto  menile  indouinociòyche  già  dille  il  Marchefe  nel  pa- 
ragone delle  due  pugne, più  apprezzando  la  prima  pugna  di  Ari- 
ilodemo,che  non  fc  quella  di  A gcfilao, tanto  lodata  da  Senofonte  . 
C A R.  Veramente  non  dille  cofa  il  Marchelc  intorno  al  fatto  del 
le  bartaglie,pcr  le  parole  di  Senofonte,  che  non  l’ha'obiate  ridetta  £ 
ben  ne  diceile  qualche  unauoi , che  non  fù  detta  da  lui,  Se  che  for- 
Jè  altri  che  uoi  non  polca  diie,ncindouinarc:  beilo  adunque  fù  il 
j.  KK  mio 
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*no  tacete.  & hora  afpette  chi  mi  dia  lode  de'  miei  difetti , ringra- 
tian  domi  del  la  mi  a poca  memoria;  ma  Tele  cole  da’  Mathematici 
indonniate, così  appunto  auuenitìero, come  hora  fecero  le  giudica- 
le da  uoi  lènza  mancarne  pur  una  lola,mal  ci  uietaua  il  Concilio  la 
Agiologia  de' Caldei.  S C.  Anzi  benilsimo  ,&  con  più  ragione , 
percioche  da  hora  innanzi,la  fede, che  al  Creator  lì  conuiene , po- 
trebbe darli  alla  Creatura . TOR.  Hor  che  c quello  uuollì  fi- 
nire il  ragionamento  nelle  mie  laudi  ? C A R.  Non  ueramence  ; 
perche  la  cofa , che  non  ha  fine-,  non  lo  dee  dare  ad  altrui;  ma  ben 
aicerte,chc  quello  noftro  ragionamento  ha  già  ideino  il  fin  luotper 
docluadopò  il  Marchcfe  non  parlò  altri  che'l  Sannazaro,  Se  egli  al- 
L’hora  dal  genere giudiciale  al  dimolhatiuo  pallando,  non  parlò  di 
altroché  delle  laudi  di  S:nofonte,delle  quali  al  piefentc  quella  una 
fola  riferirò,  per e(Terrara,&  non  più  folle, che  da  elio  confidera- 
ta,&  trouata;cioèaddire,che  Senofonte  fu  Oratore,  che  fol  fe  Hel- 
lo,Sciafita  ragione  imitò;  oc  egli  forfè  infin  hora  non  fù  imitato», 
filor  che  da  uno  ; non  già  che  un  fol  lenza  più  deiideradè  dado  mi- 
gliarlo,che  molti  furono  per  ogni  età,li  formoli , che  ^ingegnaro- 
no di  parer  liti  ; ma  perche  à molti  non  diede  il  Cielo  di  poter  giun 

Sere  àquel  fuo  (ègno,che’luoigo  chiama  ballezza  : non  hebbe  a- 
unque  nella  maniera  da  lui  tenuta, non  pur  un  primo,nè  uno  cgua 
le, ma  nè  fecondo, nè  terzojpercioche  folci  di  quanti  huom  legga,  fi. 
diede  alì’a r te,che  non  conobbe  alcuno  altrove  A riilot  ile  non  la  co  • 
aobbc,*&  fe  fù  nota  nó  ti  hebbe  ardir  di  tentar la,nè  dimortrarla  in— 
fegnando,percheè  pur  troppo  diuinacofa;diciIìegji  à lei,  perche 
fiintefedel  (uo  ualore,& fu  da  canto  il  fio  ingegno, che  feppeufac- 
la  , Se  appropriarlafi  : «he  uoler  dire,  come  alcun,  dice,  di  Se- 
nofonte, che  tante  uolte  in  diuerlc  caule  à uno  cllcrcico  uariodi. 
lingue,. Se  d’openioni  , benché  egli  fude  di  gente  greca  , folca 
parlare.  Se  hoc  riuolgealo  al  modo  luo  j lui  non  hauer  dello  rtile». 
cheli  conuienco*  giudici) , ìk  non  per  altro, che  per  fdegnaregli. 
altrui  plebei  mouimcnti,  onde  più  abbonda,  chi  meno  intende», 
èg  uaitiodicliirtonucde,  qual  Ila  la  forma  di  un’anifitio  oraro- 
no , efie  anticamente  da  chi  iapea,folea  chiamar  fi  collume  ; ilqual 
cortome, benché  eglilieda  le  più  fiate,quaii  una  bella,  ^leggiadra 
donna, che  non  ha  dauci  A'  pur  li  poli  per  dignità  : non  per  tanto 
è d'altra  forza  nel  pcrlùadcrchil’aicolta,  che  nonèil  moto  de  gli 
ar»imi;li  come  auuiene,chc  più  innamori  i nodi i occhi  della  m acro- 
ma il  npolo,che’i  ballo>ò  il  corfo  della  Villana  : bene  appar  meno  la 

iùa 
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faafierezza.perchemen  ciancia,  Se  meno  ciancia,  perche  è più  la- 
* uio, & più  coturnato, & fi  allontana  da  quei  romori,  che  fbglion» 
fari!  lèntirc  nella  tempefta  de’  nolhi  afFctu;però  diilè  quell  ano,  3e 
folo.che  Io  imitaua.òalmeu  tentò  d’injitatio,che  Senofonté  no» 
perfuadeua  come  gl’altri.ma  incantaua  gl’afcoltatorijS:  dille  il  ue- 
to,<5c  in  un  ceri#  modo;perciò  che  l’arte  non  conofciuta  Tuoi  giudi 
cadì  incantefimo;&  lon  miracoli  riputaci  le  naturali  operationi,(è 
noue  fono  àuedere,&  non  fi  fappia  perfettamente  la  lor  cagione* 
Detto  ciò  il  Sannazarouerfo  l’amico,  che  attentamente  afcoltaaa 
li  due  Marchelì.,  che  non  fapcano,ò  fecer  uifla  di  non  làpere , che 
cofa  folle  della  orationc  il  colhime,fi  leuor  fulb,quafi  diceirero  co» 
quello  atto, noi  diamo  luogo  àuoftri  dotti  ragionamenti,  fenza  che 
inuero  egli  era  tempo  d'accommiatariìj&àcauallo  montati,  data 
■nauoita, fecondo  I’ulb  della  Città , fi  ritornarono  a'ior  palagi . 
Taceua  ognuno  pii  re  afpctran  do  che’l  Cardinale  prefa  la  polla, 
con  la  occalione  delle  lue  proprie  parole, fuft.t'  a tauola  fi  leuafle.  Se 
fin  poncllcò  ogni  cola  ; quandocgli  licito  al  Manucio  ,cheui  par 
dille  di  quei  pa(Tari,hor  rinarrati , Se  riconfirtnati  ragionamenti  { 
parui  egli  forlcjche  Senofonte  nel  detto  calo  non  filile  Hillorico.nè 
capitano  ? M A N.  lo,  che  qui  fono  al  prefente  (uollra  mercede  ) 
quale  all’hor  fu  il  Sannazaro, non  d ebbe  dirlo, ò dildirlo  fin  che  io 
non  fappia,fe  egli  il  negalse,òaffcrmalse:diteci  adunque  la  liialcn- 
tenza.die  à lei  (tar  uogli<v\:  io  fon  contento, clic  uada  innanzi  me* 
tre  io  fon  lui.  C A K.  Tutto  ho  ridetto  di  quefeo  fatto,  qaanto  à 
me  di  (se  mia  madi  c;&  ucramente  non  nc  sò  piùjma  poniamo , chdl 
Sannazaro  ciò  giudica  fse,&  come  auuenne  del  paragone  delle  due 
pugne, io  me  ite  falli  (cordato, non  ui  darebbe  egli  il  core  imitando 
il  Sig.  Torquato  di  ridurlomi  alla  memoria  f MAN.  Non  fareb» 
be  il  Signor  Torquato, Signor  fi  raro,feogn’un  potefse  eiser  lutful 
tre  che  molto  fiamo  tra  noi  difpari  nel  noftro  cafo;  che  gii  fapcua  il 
Signor  Torquato  la  opinion  del  Marcitele  elser  contraria  alle  paro 
le  di  Senofonte;  & fol  mandila, che  fi  prouafse  lei  elser  uera,  Se  fi 
moftralse  in  qual  modo:  del  qual  fido  non  troppo  ben  ui  ricordaua; 
Oc  in  quefta  materia  il  Signor  Torquato  iempre  parlaua  del  luo  me 
mefnere:  ma  io  chi  fono, che  parlar  debba  alla uofera tauola,  di  C& 
pitani  di  efscrciti  di  dar  da  tcrgo.ò  dar  da  fiSco  a’  nemictéC.  Staua 
afpettàdo  fc  diceuate  d’orationi.A:  d'hiltorie?MAN.Ec  d’orationi. 
Oc  d’hiltoric  debbo  dir  anche  di  non  m’intcndcre,fe  Senofonte  non 
fc  n'intclc.CAR.  Mal  fe  ne  ititele, (c  uero  è quelle, che  li  fu  oppoito. 
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M A N.  Có  tutto  ciò  io  direi  bora, che  Senofonte  fù  Oratore, & Ht- 
ftorrco.Sc  l'uno, & l'altro  pcrfettamente:Ex  ecco,che  dite  uoi  di  Ti>-% 
cidide  {*  hot  non  fu  egli  un  diuino  hiltorico  ^ CAR.  Sudice  ogni 
uno , che  nc  ragiona.  M A N.  Fatelo  dire  da  Dionifio  Halicamaf* 
feo . C A li.  O,  colteli  folo  dice  il  contrario  di  ciò , chc’I  mondo 
Tempre  hà  tenuto,  Ac  tiene  ancor  tuttauia,  non  orante  quei  fuo  già 
dirio  poco  filmato  da  chi  sa  molto.  MAN.  Quel  ino  giuditio 
poco  filmato  dà  molto  addire  à chi  molto  sà^Ma  per  gratia  compa- 
riamo così  in  un  tratto  anche  noicaula  à caute,  giudice  à giudice, 
& temenza  à (cnrenza,in  quel,che  huomodicedi  Senofonte, 
che  fù  fcritto  dd  buon  Tucidide  r forfè  in  Tucidide  impararono, 
come  li  parli  di  Senofonte:  chi fìa  Dionifio  Halicarnaflèo,già  li  c® 
nofceperlelùcoprejpienetuttedieruditione^cdidiligentia  , 5c 
onde  almeno  polli  impararli  di  ben  fludiare,fe  non  altro;ma  chi  fi 
folle, nò  Ila  colui, che ‘1  Sannazarro  lodaua , non  le  egli  è morto , nè 
uiuo, non  èchi  fappia.  Io  per  mo  certo  noi  sò.  Eccoui  f giudici  di 
Senofonte,&  Tucidide  al  parangon  conofciuti , l'un  per  l apeiTcna 
il  tutto,l’altro  per  non  fàperfene  pure  il  nome  : aggiungiamo  à que 
fte  lor  conditioni,che  l'uno  è antico, che  fù  già  mille  cinquecento 
anni , l'altro  nacque  hiertera;  & quel  fu  greco,comc  Tucidide, que 
ili  latino  ; latino  intendo  del  uulgo , cui  egualmente  fon  peregrini 
latini,  & Greci  eruditi.Horle  caute  fon  quelle  due  ; di  Tucidide 
tutta l’hiftoria daDiomliouituperata , pcrtrè  difetti, che  in  lei  gli 
parue  di  ritrouare,ciò  fono  à dire  tempi  imperfetti  ; im  prete  moz* 
ze,e  interrotte,&  parole, che  non  fi  intendono  : all’incontro  di  tut* 
to'l corpo  di  Senofonte , folo  un  membro  uien  biafimato  : quindi 
nafeono  le  due  Temenze, che  noi  douemo  nel  terzo  loco  conlidcra- 
re.  Vuol  Dionifio, che  quella  hirtoria  fìa  tutta  bi  utta;  uuole  il  nollro 
«he  toppo  bella  fia  quella  parte  di  Stnofonte,&non  conuegnacon 
la  natura  di  tutto‘1  corpo , però  la  chiama  non  hirtoria,  ma  hot  poa 
dea,  hora  oratoria . Voi  adunque  fe  non  ollau te  le  cofe  op  porte  à 
Tucidide,  che  tante  fono,  A sì  crim  inali, & di  sì  nobile  accufatore, 
lui  hauete  per  quel , che  egli  è ucrameme,dc  bbo  liauer  io  Scnofoa 
M per  un’altr’huomo , da  quel , chel  mondo  l’ha  tempre  hauuto  ? 
GAR,  A far  perfetto  taIparagone,oltrcigiudiuj,&  le  temenze* 
& le  caute,  manca  parlar  di  una  quarta  cofa.  MAN.  Ceno,  fe  io 
la  tepea  la  diceuauna  qual  può  elfer  la  quatta  cote.*  CAR.  loia 
dirò  in  due  parole, uoi  cfplicatela,comefaprete;la  cagioni  delli  dua 
giudici, delk  due  caute, Se  de'  dot  giudici)  ,.qudla  c U quarta  , che 
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non  fi  £ dctra  ,& non  è giudo,  che  Tene  faccia?  MA  N.  Di-lormi' 
tacq1  ii , perciò  che’l  tempo  farebbe  corto  à un  sì  lungo  ragioname- 
lo. C A R...  Dite  hora  almeno  liberamente,  le  uoi  (apre  ile  rifpó- 
tlere  alle  ragioni,  che  dimollrauano, Senofonte  contra  le  leggi  del- 
le fue  artigliere  Hulotico  nella  ora  tiene,  & orator  nella  hilloria  ? 
MAN.  Io  tenterei  quella  ìmnrefa  non  difperando  la  riufeita  ; Se 
forfè  apprello  farei  uedere , che  Cicerone , ( di  Cicerone  fenza  no 
marlo  furie  parole  del  Sannazaro  là  uerlb  il  hnc)nons’inganna(Fer 
mentre  ei  parlaua  della  dolcezza  di  Senofonte,  difconuencuole  al- 
la fierezza  delle  orat  io  ni  giudichili;  ma  ciò  farei  non  altrimenri»- 
chc  con  un  patto  . CAR.  Fate  il  patto, che  uolentieri  ri  terrò . 

M A N.  Il  patto  è quello,  che  quel  collume  oratorio,cheàSeno- 
fontc.fù  appropriato,!!  diitinguellèun  poco  meglio;che  troppo  in- 
tero,per  dirne  il  uero,  fù  pollo  in  tauola  , Se  hà  bifogno  di  buon 
trinciante.  SC.  Voi  patteggiate  di  una  uiuanda,  onde  hebbi  sé- 
prc  gran  fame;  & hora  pofcia , che  hb  defmato , l’ho  più,  che  mai . 
CAK..  Quello  collume  delquale  io  parlo  per  udir  dire,  none  mia 
propria  uirtùjma  di  color  lòlamentc,che  nella  corte  oratoria  lun 
ga  llagione  fi  ripararono , & fon  fatti  fuoi  Cittadini  ; maggiormé- 
te  di  chi  ui  c principe, come  uoi  fiete.'per  Iaqualcoia  io  porto  ferma 
(peranza,che  ragionando,qUando  che  fia, della  Oradone,,&  della 
Hilloria  di  Senofonte,fareceanche  ad  un  tempo  , qualche  parola 
del  fuo  collume , poiché  foto  potete  feda,  ò con  non  molti  compa- 
gni; così  dicendo  leuolsi  in  piè  il  Cardinale  , &lècoinficme  tutti 
i Signori, che  con  lui  erano, accompagnandolo  fino  alla  porta  della 
fila  camera  ;.quiui  partendoli  il  Cardinale, dille  al  Manutio  ; ben  ui 
ricorda  della  impromeila;  cui  il  Manudo , sì  ucratnentetifpofe,  & 
non  mi  Icorda  del  nollro  patto  ; Quelle  cofe  diceua  un  giorno  con 
gentil  modo , come  c fuo  ufo  Alfbnfo  Cambi.  Importuni  in 
cala  il  Cauallier  Caro  , alla  prefenza  di  alquanti 
nobili , Se  dotti  huomini , che  l’aicoltauan*. 
uolcnticrijouc  io  raccolfi  le  fue  pa 
iole,dcgno  parendomi>che 
tra  le  care  le  ri- 
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SOPRA  VIRGILI  O, 

, X'  * * _ '.t  ^ - -V,‘  fife- 

BARTOLOMEO ZACCO. 

PIETRO  TRAPPOLINO. 

•ài  . aj/»w»  •»?  . - r,  • 

jr  Credete uoi  m.  Piero  (ma per  grana  rifpondete- 

temi  liberamente , fi  come  ufate , e deucte ) che 
Virgilio, quando  egli  impuofe  morendo,,  chela 
.Z.  fua  Encida  fi  delle  al  fuoco, egli  indegna  la  ripu- 

• tailc  di  doucr.uiuerc  come  (ùa  opra  con  la  Succo 

lica , & la  Georgica  f*  ò era  pur  che  fingellc  di 
doppia  gloria  con  la  bellezza  di  tal  Poema? 

T.  Quella  è una  delle  più  nouc  dimando , che  mai  udirti  alla  uita 
mia  : molto  tofiouificte  fatto  buonCortigian  curiolo;  anni,  elu- 
liri,  non  hore,b  giorni  par  che  Roma  ui  habbia  tenuto  nelle  fue 
fcholc  : Main  qual  modo  Virgilio  con  quella  fua  fintione  di  dare 
al  fuoco  l’Eneida, doppiamente  di  haueila  fatta  può  gloriarli. 

Z.  louoleadir  ,chc  Virgilio,  oltre  quella  fua  prima  gloria  di  ha- 
ucr  comporta  l’Eneida,  laqual  gloria  à tutti  gli  altri  Poeti  duuca  pa- 
rer la  maggiore , che  hauer  potere  la  nortra  lingua  latina  ; ma  il  lùo 
peregrino  intelletto. non  lode  à pieno  le  neappagaua  ; ne  uolle  un 
altra  merauigliofa,cioc  far  credere  al  mondo  che  la  fua  Eneida  tan 
to  rtimata  da  quella  etade , mentre  era  ancor  nelle  fafcie,che  tal  ue 
n’hebbc, che  la  prepuofe  alla  Iliade  ,etaà  lui  uile,  c dilpetta  cofa; 
ilche  eia  certo  argomento  della  Eccellenza  del  fuogiuditio  : e per- 
che a’ legni  mólto  luidenti  poteaconofeer  Virgilio  quanto  , e qual 
filile  l’amordi  AugurtouerfoJaEneida;pcr  cóleguentelèndo  licu- 
ro, che  qual, che  fulle  il fuo  teftamento,  nulla  farebbe  dello  abbru- 
ciarla,dalle  due  glorie  predette  , hebbeper  fermo  douerli  nalcer 
la  terza , cioè, che  Augufto  anzi  uolellè  guadar  le  leggi  della  Repu- 
blica  fatte  mtoruoallc  noitre ultime  uolontadt,  tic  conicruatc  per  ta- 
ti fecoh , che  lalciar  perdere  per  teftamento  la  Encida . Ecco  adun- 
que,come  io  auudo  per  qual  cagioni, e con  quat  fperanzefaccllè 
uilta  Virgilio  di  hauerein odio  la  E neida , e come  bene , e perfetta- 

mente gli  riulcillèroi  luoi  djlegru;  che uiua ancora  , cl’bnetda, 
et  c l'eltrcmo,  che  polla  far  la  Poetica,  col  noftrouerlo  latino:  che 
dir, che  lEgloghc, ò la  Georgica  per  cilcr  opre  compitamente 

emen- 
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emendate  nella  lot  fpctie,uadano  innanzi  alla  Eneida,  non  ben  cor 
retta»  nètaleefprettain  effetto, qual  forfè  in  mente  la  concepette* 
Virgilio  » e che  per  uno,ò  dite  ne’  che  ella  (labbia  al  petto,  ò alla  go- 
la, fta.condannata  alle  fiamme, uiuendo  l’altre  tutte,  macchiate  na~ 
turalmen  te  nella  battezza  de’  lor  {oggetti , e una  parola(al  mio  cre- 
dere) non  molto  degna  d’etter  udita  da  chi  intende  di  Poefia  .. 

T.  Non  pub  egli  edere  che’l  buon  Virgilio  entro  quel  punto,  che 
comandaua  , che  fi  abbruggiattel’E  nenia,  fèndo  alla  morte  uicino* 
-farneticallc  alia  maniera  di  molti  infermi,che  uaneggiandò  fi  mo- 
ionos*  Z.  Forfè  pub  cttere,cheuero  filile  quel,cheuoi  dite,&  io  per ' 
me  il  crederei,  fpetialmente  feriuendofi,  che  Virgilio  per  troppo 
dà  lui  (offerto , in  fermò:  fc  ciò  non  futte,che  pur  fi  lègge,  che  final- 
mente à Tucca,c  Varrò  comrnilè.che  poi  che  uiuarettar  doueuala 
Eneida,elli  almeno  de’  fuoi  errori  con  certi  patti  la  correggellcro', 
e che  ambidue  uolenticri  di  cosi  far  li  promifèro,  & bene  attefèrofT 
quanto  elfi  leppero,  alle  lor  promette:  legge  fi  appretto  quel  certo 
ettòmetro fatto  da  Augufto  pure  per  ciò,&  lo  Epigramma  di  Lucio 
Varrò, come  alcun  dice,ò  di  SulpitioChartagine(e,che  narra  il  fat. 
lo  in  tal  modo, che  chiaramente  fi  può  uedere  ettèr  uero.che  Virgi- 
lio.mentre  ei  moriua, era  laniflìmo  dell’intelletto  ; . ne  lo’ngannaua  ■ 
la  infirmiti  in  ragionando  coni  circondanti  della  infirmiti  della» 
Eneida,-!*c  procurandole  medicina  ; Torno  adunque,come  da  pri- 
ma, à pregami, che  mi  diciate  libcramente>quel,che  credete  di  que- 
llo filo  tettamento,  uollè  egli  Virgilio  certo,  ò pur  fingea  di  uolere». 
che  lìabbruggiallè la  Elictela  l T.  Voi  medefimo  ui  rifpondefte; 
noi  che  dianzi  di  Tacca, & Varrò, quel, che  etti  fecero  nell’Encida  , . 
Se  di  Sulpitio,&  di  Ottauio  quel, che  ne  dittero  in  que’  lor  uerfi  ac 
cortamente  mi  rifcritle:  per  liquai  fatti , & parole,  io  ofo  dirui , poi- 
ché Virgilio  è con  meco,che  la  fua  Eneida  alla  morte  fila  non  era  al 
tutto  cola  perfetta,&  che  per  farla  cotale,  era  mcfficrifilche  altri  fe- 
ce) d'alcuni  errori  amendarla  ».  Z..  Tanto  è tronca,che  quali  è mu- 
ta quella ri(pofta,&: io  di  tale  non  ui  pregaua:craimperfetta , così  fi 
dice  communcmente  la  Eneida;  però  il  correggerla  fi»  buona  cofa; 
ma  che  mi  dite  dello  abbruggiaria  Scredete  noi  che  Virgilio  fòlle 
in  fe  ttclso  »ò  inalfrui.quando  col  fuoco  uolea  purgarla  dalle  lue 
colpe  f palio  più  oltre; credete  uoi, che  l’Eneida  cosi  pulita^  come 
ella  è hora,colleduehmed»Tucca,A:  Vairo,  d’indegna,  degna  dii 
dòueruiuerc  fiadiuenuta:  finalmente  credete  uoi,che  la  Eneida  per 
quc’  fuoi  primi  difetti  non  meritale  d’andare  à paro  colla  Buccoli- 
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ca,  & colla  Georgica  lu  perle  leale  de’Principi,  & per  le  Ichole  dei 
lirrrrati  ? T.  Strane  dimande  fon  quelle  uoftre , le  pur  fon  uofhc 
cotai  dimande  ; già  altre  uolte  de’uoflri  duhbij  non  foleuate  con  me 
parlare  in  tal  modo:  quella  è certo  gran  nouità;  percheiolòn  fer- 
mo , c giuro  à Dio  di  non  rifponderui  di  ciò , ne  d'altro*  nè  hor , nè 
mai,  le  non  mi  dite  primieramente,  & onde,  & come  uiliaiunuca 
nell'animo.  Z Bene  è certo  qual  uoi  diceftc,gran  nouità  ;laqualc, 
fi  come  forge  con  qualche  uerga,&  con  qualche  foglia  hora  in  me» 
& facilmente  li  può  leccare  , 6i  Hit  pare  , coli  in  altrui  altamen- 
te ha  fide, &uiue mille  radici  : dellcquali  fe  poiuorrete  , che  ioui 
ragioni , io  uolenticri  il  farò  ; hora  alquanto  delle  mie  fronde , che 
prima  àgli  occhi  a pparifeono,  & leggiermente  leuai  lì  pollono, 
noi  confcntendo  fauellarò.  T.  Anzi  ioui  pregodcl  fauellarne , che 
fe  io  fon  quello , che  i miei  negotij  foglio  polpoi  re  a uoltri  dotti  ra- 
gionamenti , che  peniate,  ch’io  debba  fare  di  quelt'otiof’maquai 
chiamale  le  foglie, quai  le  radici  delle  dimande  ,chefaciauate  ^Z* 
Chiamo  foglie  le  opinioni  che  lòn  mie  proprie  intorno  all’opera 
della  E neida;  perciò  che  io  credo , il  che  non  credo , che  molti  cre- 
dano, che  Tucca,  e Varrò  poco  s’inttfcxo  de’liioi  difetti  ;&  ecco 
un  fegno  ,che  ne  ual  mille  ; non  uolca  Varrò  ( guarda  giuditio  di 
darfentenria  (òpra  l’Eneida)  che  de’  tre  libri  di  quel  Poema  mera- 
UÌgliolò,uolgendo l’ordine  di  Virgilio, il  terzo  , primo, & il  fe- 
condo tornalle  in  terzo  ì Già  non  credo , che  ni  feordiate  del  a let- 
tura d’alcunianrichi  Grammatici,  thè  ne  bisbigliano  unnonsò* 
che.  T.  Chi  Tucca  filile, letal  non  era  in  quel  tempo,  quali  hora 
fono  coloro,  che  uendonoa'ftampatori  un  unto  il  foglio  la  Ortho- 

J [rafia  della  lingua  Tofca , io  pei  me  noi  sò  dire,  ne  mai  trouai,  chi 
àpeflèj  ma  di  Varrò  parlò  Virgilio  honoraxamcntc  più  d’ una  uol* 
ta  , perche  hor  le  dici. 

Varretuum  nomen  (fuperet  modo  Mantuanobis) 

Cantando  jublimeferent\ad  Sydera  cygni . 
hor  dedicandole  uua  Egloga , come  à grand'huomo , C poflcutt 
cofi  li  paria . 

— te  noSìra  Vane  myriut . 

Tcnernusomnecanet. 

foggiunge  appreflo , ói  par , che’l  tratti  dalitteratof 

— nec  Thabo  gratior  alla  eft . 

Quam  fibi  qua:  farri  prdfcripfìt  pagina  nomen  ; 

non  per  unto  ragion  uolcua,  ch'egli  odullc  Virgilio  ; Può  dunque 
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fclfere,checofi  come  Varrò  à Virgilio  mentre  uiueoa,la  fua  Thieft* 
ìnuolò(che  anche  Tragico  fa  Virgilio )co$ì  lui  morto  per  uendicar- 
Ci  del  troppo  amore  » che  gli  portaua  Tua  moglie , procUrallc  mali- 
gnamente di  fcompigliarli  la  Encida.  Z.  E chi  creda , & crede  forfè 
lauerità.che  molti  Cullerò  iVani,  emoltouarrij  di  conditione, 
dell’un  de’ quali , dcé  del  noftro  dalla  Eneidadetto  » che  che  ne  di- 
ca Virgilio , & Dante  apprettò  il  confermi»  io  guardando  piu  a'iuoi 
fatti , che  alle  parole  dcii’alrrui  laudi , noi  dirò  mai  litterato , non  t 
fc  Virgilio  à fua  polia  hauette  fcritto  tutta  la  Eneida,  che  (c  egli  il 
loda , il  che  può  fare  à fua  uoglia , & lo  la  fare  molto  bene  ,à  Varrò 
tocca  il  farli  degno  di  cotai  laudi  : quel  poi , ch’ei  fece  alla  Encida 
-con  quel  fùo  Tucca  là  nel  principio  del  primo  libro,  e ucrfoil  fio 
del  lccondo , è certo  indir  io , che  ciòy  che  farle  uolcua  difordinan- 
dola,  e rabbuffa  ndole  i lòi  tré  libri,  tutto  dò  filile  anii  ignoranti», 
che  deliderio  di  ucedicarfiT. Molto  à Ichifo  douete  hauer  Tucca* 
■4c  Varrò,  quando  in  tal  modo  ne fauellate.  2.  Con  gran  ragione, 
Accerto  fon  di  non  ingannarmi  «Io  ho  in  ira,&  in  dilpettoil  loro 
ardire  temerario  di  hauer  tentato  una  tale  imprefa  ,qual  fù  il  cor- 
reggerla E neida.il  che  non  era  dal  ualorloro;  fi  come  appretto  ui 
moltrarò  chiaramente  ; & quanto  à quello,  qual  che  io  mi  ha , olo 
dire,  e forfè  noi  noi  mi  negare  te , che  ben  puniti  fi  rimarranno: 
-ina  chi  punifce  l’elfempio,  che  danno  al  mondo  colla  lor pazza  prò 
fòntione  di  giudicar  della  Eneida , in  rimprouerio  di  quella  ctade* 
T.Di  quella  nò,  ma  sì  di  quella  del  tempo  loro;  laqualetadc.conie 
portaua  di  molte  rofe  odorate , dò  fù  que’  tanti  Poeti,  & tuni  nobi- 
li di  ogni  maniera  di  Pocfia  ; che  all’hora  fiorirono  piu  .che  unque 
mai  ne’  buoni  campi  latini , così  produllc  non  poche  fpme  in  Ioì. 
compagnia,  che  à male  {pine  infelici  pollò  agguagliar  drittamen- 
te gli  detrattori  maligni  della  Bucolicca  , e della  Eneida:  Ma  quel- 
le polcia  a non  lungo  andare  si  difperdettero,&  rifòlucronfiin  non 
cicente.sì , che  appena  una  fua  debile, e roca  fama  noiofa  alla  manie- 
ra delle  Zanzare  et  uoli  intorno  alle  orecchie . Z.  òo  quel , eh  ie 
dico;  & hora  parlo  del  tempo  noftro  moderno , che  rinouella  le  an* 
tichc  dande  ,&  le  moltiplica  per  una  cento:  parlo  ab  cxperto,& 
per  uedutade*  due  mici  occhi , non  già  per  leggere  ò udir  dire.  T, 
£ quello  , quello,  che  pur  dianzi  uidic  cagione  di  dimandarmi 
con  tanto  affetto  dò,  cne  io  credetti  del  tcltamento  Virgiliano? 
ditemi  il  uero,  fe  uoi  ini  amate  . Z A C C O La  mia  dimanda 
hebbe  origine  da  un  longhiftimo  ragionamento  fatto  inftoraa 
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•Ila  mia  p refenda , Se  con  me  non  fono  ancora  otto  giorni  dalli  Ac- 
cademici della  corte , fpelfi  in  numero , ma  molto  rari  in  opinioni; 
& dietro  A quello  ragionarne  to  per  certe  fue  nouità,  io  uò  li  forte  tal 
L’hora  con  la  memoria , & collo  intelletto  , che  far  non  pollò, che 
tratto  tratto  noi  rinouelli . T.  Ditemi  il  nome  della  Accademia , ò 
de  gli  accademici . 2.  Io  non  sò  nulla  de’  nomiloro,  8c  potrebbe 
«Here , che  ella  non  falle  accademia  ; ma  io  la  chiamo  cosi , quan- 
do a'di  nollri  ogni  adunanza.  & eflercitio  di  litterati  hà  in  coltume 
di  nominarli  Accademia.  T.  £ polibile, che  trà  cotanti  Accade- 
mici uno  almeno , ò doi  di  elfi  non  ui  lia  noto  per  nome  t parlano 
eglino  raafcherati  > ò è che  nafeano  in  un  paele,  oue  non  li  ulino 
i nomi  propnj , nc  è fopra  nomi  delle  pedone  ? Z.  Diunfol  di  lo- 
to sò nome.ilqualfuungiouane,che  mi condulìc  primieramen— 
, te  à quella  fua  A ccadcmia , & è per  aò  il  men  reo,  non  fèndo  anco- 
ra ( li  come  io  liimo  j ben  con  fi  rinato  nella  opinione  della  fetta;  Se 
|K)trebbe oliere,  chea  buona  guida  accollato,  pocoandallc  àco- 
tiofcere  il  mal  fenderò  del  fao  camino:  «Se  non  pallandopiù  oltro 
foftalTci  paflì,  òin  miglior  parte  li  riuolgeUèi  però  mi  allegno  di 
nominarlo:  Tutti  gli  altri  à gli  atd,  Se  aH'habuo,  lènza  alcun  dub- 
bio fan  Cortigiani,nc  mica  giouani  ;&  alle  uarie  parole  da  ellì  ufi- 
te  nellor  Colìcgic,(  uarie  intendo  piu  di  con  cetti,che  di  paelì)  qual 
di  loro  c grammatico, quale  c hlofofo.  Se  qual  Poeta;  mail  peggio- 
re c il  filolofo  ; qual  pare  Hillorico,  qual  Oratore,5cqualiàpere 
ogni  cofa:  Tutti  certo  fon  molto  dotti  al  far  modo  : maun  di  qu« 
ili  bauealì  pronta  la  lingua  àformaruocidiogniIdioma,chc  gre- 
camente parlando  ficuramente  lì  potea  dire  lui  elTèr  greco  per  pa- 
tria: T,  Qmuihadi  moli  e,  A:  beile  arti.  Z.  L’ara  fan  buone  , 
ma  in  reeperfonedillnbuite,dourcbberoclfi,  fe  quello  fanno, che 
creder uogliono di  fapcre,  ringradarne  Virgilio, ne’ cui  Poemi, 

1 ^penalmente  nella  luaEneida,  ogni  dottrina  lì  può  imparare  ;ma 
ellì  fanno  il  contrario, quantunque  il  facciano  indarno:  forte  il  mor 
deno , molto  il  crollano.  Se  llranamentc  il  trafiggono. 

llle  uclut  rupos , uaUumqup  prodit  in  (quar . 

Qbuciz  ucntoumfurijs. 

& quel  che  fegucj&puolll  dire  Umilmente  con  li  altri  neri!,  che 
■anno  innanzi». 

lpfa  bxr et  [copuli t,  & quantum  uerticc  ad  ataas» 

• Aetbereas , tantum  radice  in  Tartara  tendit  ; nè  difcouienliil 
* Soggiungere» 


Tatù 
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Torta  aducrfa  ingerii,  folique  adamante  columttf 

Vis  ut  nulla  uiru  m,nonipfi  excindere  ferro 

CoelicoUualeaut . 

T.  Cerco  illaperc  c fi  bella  cofa,  che  di  qualche  errore,  che  Taccia- , 
mo  nelf  operare , doueremo  edere  anzi  lodati , clic  ripigliati . alla 
ragion,  non  all’effetto  inceli  .dille  parlando  di  fé  medefìmo  quel 
genciliftìmo innamorato:  Per laqual  cola,  /eli  Accademici  della 
Corte  ne’lor  difeoriì  intorno  all’opere  di  Virgilio , uedete  incor- 
rere in  qualche  errore,  non  biafimarecoli  del  tutto  quello  lor  Au- 
dio ; poi  che  à bon  fine  lo  indrczzano , che  già  non  credo , che  el- 
fi ciò  faccianocon  altra  cura,  che  di  conofccre  per  qual  cagione  al-, 
cune  cole  dica  Virgilio  alno  modo  fumi  al  turco  del  conuin  uCo,Sc 
non  nè  dica  alcune  altre,  onde  i Poeti  generalmente  fono  abon- 
danti.  Z.  Male  ifeufàtei  lor  falli;  non  Inde  il  Giudice  prò  tribu- 
nali in  Palazzoàdar  fententia  ne’ gli  altrui  piati  per  imparare:, 
Acculiamo  pur  noi  più  torto  qucTncchi.cVarri,  dando  lor  colpa, 
di  quella  pazze  prolontione  ; che  fcque’doi  non  ardiuano  di  farli 
giudici  competenti  f*pra  l’Eneida*  non  olirebbe  quella  Accade- 
mia effer  la  prima  a cii  noflri  ,che  cominciarti:  lì  fatta  danza  : tras- 
ferii auantique’ primi  doi  ; & perche  il  uolgoiltimalfc,  che  non  ci 
fulTcruenuti  in uano,  ratto  alla  Incida,  quali  temellero  ,chein- 
fcrma  folle  d’alcuna  polla;  che  la  douefle  affocare,  fenza  altro  far- 
la mai  più,  la  fronte,  e il  peno  tagliorono,  & lodò  il  Aondo  pec 
tanti  lecoli , quanti  lon  corli  da  loro  à noi , la  bella  cura  da  collor 
fatta  di  dar  la  uita  alla  Eneida;&  hor  uorremo  mcrauigliarlì  di  que 
ila , o d'altra  Accademia , perche  ella  dica  alla  Corte , gran  ragio- 
ne hauerc  hauuta  Virgilio  di  comandar  nel  Ino  tellatnento , che  in 
foco , e in  fismmefìdisfacefsel’Eneida  ? Iodiròcofauerillima , <S c 
pronern  la  fua  Udirà  non  ben  credibile  riputara , laquale c quella, 
che  le  l’Eneida  meritò  mai  di  non  uiuere,  (il  che  addire,  non  cre- 
do , che  ardile»  huomo  alcuno , ilqual  non  meriti  di  mot  ire  ) li  l’ha 
dapoi  meritato  ,chc  quelli  inetti  Arillarchi  non  già  leccandola, 
come  huom  dice,  che  lìiol  fare  forfait  filo  parto  ;ma  à guifa  pro- 
pria di  cani , ò lupi  mordendola , & malamente  dilacerandola , al- 
la perfine  per  non  faperlefar  peggio  fene  portarono  i uerfi  fuoi . 
T.  Vuoili  coli  colà,  doue  fi  puore  ciò,  che  fi  uole.  Z.  Quel  gene- 
rai comandamelo  d’Augufto  fu  da  lui  fatto  conumiguaufodinon 
mefehiar  l’altrui  fango  al  l’oro,  e all’orto  Virgiliano.  Mail  por  ma- 
ao,corae  c(fi  feceroa,certi  uerfi  particolari  di  quel  Poema  eccellétif- 
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imo , Se  uia  portarli  nella  mal’ ho ra, fu  ignoranti»  profanatola  T» 
Benu’intendo , uolete  dir  di  que’  pochi  ucrli*. 

I Ile  ego  qui  quondam  Sic. 

Je  di  quegli  altri  non  peib  molti  dell’altro  libro . 

lamque  aieo  fuper  unus  tram  cum  limini  uefl 4 . 

X . di  quelli  io  parlo  T.  Oque’uerfi.nonfi  uede  egli  meritamela 
«•edere sbanditi  della lor patria  .quando  Scruto  , e Donato  ne'lof 
ComentifpprarEneidanon  n’hanfio  fatto  parolai  opra  farebbe 
da  Siila , ò Cinna , ò da  Giulio  Cefare  il  richiamarli  dal  loro  elfilioj 
& ripor  quelli  nelle  lor  calè  : ilche  pollo  che  riufcifse , fem  pre  ere-* 
do  li  fcorgerebbe  ne*  loro  afpetti  non  sò  che  cofa  di  contrafatto  , 
ebe  faria  fede  loro  eflèr  Ilari  già  foraufaiti  unauolta,&  tibcllanti 
allaEneida.Z.  Et  tutto  quello  è il  mio  dilpiacere  ; Donato,  & 
Seruio , che  commentando  à parte,  à parte  la  Eneida,  & fèmpre 
in  mano  tenendola,  di  tutta  quanta  quell’opra,  & d’ogni  membro 
del  corpo  iùo  minutamente  dourebbono  eiser , quanto  e/scr  puoiH 
informati , mai  non  s’accorfero  ,che  dal  Macello  di  Tucca,  & Var- 
io, lènza  haucr  capo,  nè  core, partita  false  qi«  Ila  infelice  i Dunque 
in  toccando  non  la fentiuano,  lei leggeuano,  non  intendendo,  & 
rimirando  non  la  «dettano . Voi  ridete  ? Ma  fe  io  non  moftre,  iè  io 
non  uiprouo  tutto  cfseruero , quanto  io  ui  dico.  T.  Non  ui  con- 
trilli il  mio  ri  Co,  nè  turbi  il  uoftro  ragionamento  : Io  fon  ficuro,che 
chiaramente  mi  moftraretc,&  prouarete  ogni  uoftro  detto , Se  fon» 
maméte  il  defidero;  rilì  per  uero,  coli  penlando  j certo  è il  mio  am» 
co,  cheTucca,  Se  Varrò  nelloamendar  della  Eneida  , colà  in  elio 
non  operorno , che  degna  false  d’alcuna  laude  ; ben  fecer  degni  !• 
ftellì  co’loro indegni  ammaeftramenridicorrettione,&di  bialì-r 
mo  ; è ancor  cofa  piùcerta  alsai , che  i doi  Grammatici  nobiliftim» 
Donato , & Seruio  da  ogni  dotto  ammirati  ne’  lor  Commenti  lo* 
pra  l’Eneida  tato  ò quàto  né  fi  Icoltorno  da  Tucca, & V arro,ma  lem 
premai  li  feguironoper  ognierrore,chehauea  que’p  rimi  intricati; 
•nde  fia  forza,  che  tutti  quattro  condanni  chiunque  accufaun  di 
loro;  non  per  tanto  non  uuol  permetter  1 iftefso  amico , che  intor- 
no all’opera  di  un  un  fofVirgilio  fententiata  dal  proprio  autore  » 
douerfi  ardere  polsa  huomc  difeorrere,  & dubitare  à lup  fenno  per 
imparar  qualche  colà , ciò  fu  il  motor  del  mio  rifa  : le  altra  cagione 
fa  da  uoi  data  al  mio  ridere , ripigliatela  per  non  uera  ; & collo  e£ 
fèmpiodi  uoi  medefimo,lopportate»  chcciafcun  hucmo,poi  che 

«gli  è fuori  di  pucriuijuitulibcrenc*  li^»ftudij,lp«ualinemene*U- 
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tarali , & non  uogliate , che  come  Ichiauo  ui  dia  in  catena  tutta  lirt 
aita  co’ferri  a’piedi  anzi  alla  gola  dello’ntcllttto.  Z.  Non  è bono, 
non  è certamente,  come  à uoi  par  l’argomento , benché  il  formiV 
tc  col  paragone  di  quattro  à uno,  e da  un  par  mio  à gli  antichi,  il 
che  pallate  per  coltella,  che  più  ual  folo  un  V irgilio,  che  quattrocen 
to  lìtui  correttori,  ò Commentatori;  &piè  s’accolta  il  mio  poco 
fcnno  allo  intelletto  di  Tucca , & Vano , e di  Donato , & di  Seruio* 
che  non  fu  il  loro  al  Virgiliano:  che  se  minor  d’ogn’un  d’clTì , bea 
mifurando  cento , e più  braccia  mi  trouarete , all’oncontro  un  poco 
men , che  infinitamente , è maggior  d'elfi  Virgilio  ; però  difpari 
fon  le  ragioni , & fon  difpari  nel  mio  fauore  : Io  ueramentc  Tempre 
fon  dato  d’opinione  ,&  fon  ancor  più  che  mai,  &non  m’inganno, 
ò che  io  credo , che  quando  un'huomo  in  qual  li  uoglia  Aia  profl£ 
fione  d’arte , ò fcicntia  è giunto  al  feg no , che  toccar  poflono  i no* 
ftri  Itrali  ( che  già  non  credo , che  uoi  crcggiatc,  che  la  Natura  do- 
ttile indarno  la  mente  di  fen  lì  all’humanità , Se  molto  ; & molto  me 
no,  che  eliaci  atleti  di  dcliderio  d’alcuno  humore , nelquale  appie- 
no non  polla  fpegnerfi  la  noAralète)  queA’huomo  dico  tale  elice 
debba  rifpetto  àgli  altri  della  fua  fpetie , quali  fono  gli  huoraini  .ri* 
(petto  à’bruti  ; Se  per  diltinguermi  ancora  meglio  le  l’huomo  c ta* 
le  per  la  tua  induftria,  ò altra  gratia  di  Dio,  qual  fù  Ariltocele  trà 
filolofi  ,ò  Cicerone  trà  gli  Oratori,  ò fra’ Poeti  Virgilio,  in  tal  ca- 
lò l’autorità  di  coAui  in  tutti  quelli,  che  dopò  lui  nafceranno,dce  e £ 
fèr  legge , & ragione , oltre  laquale  pur,un  ibi  dito  non  fìano  ardi- 
ti di  trapallàre;  non  didì  legge  fuor  di  propolìto;  ma  à belle  Audio 
con  molto  propria  fimilitudinc,  perciò  che,  come  elTaleggc,  poi 
che  cllacfàtta  dalla  ragion  del  legislatore, già  è Reinadelle  Citta- 
di,  alle  cui  genti  non  è più  lecito  l’addur  ragione,  che  à quella  legge 
fìa  ripugnante , ma  la  ragione  co’lénfi  inficine , lefbttomettono  ; Se 
noi  facendo  fon  caligati;  fimilmentele  noArchumanc  eccclientie 
di  qual  li  uoglia  maniera  da  gli  ahi  ingegni  con  lungo  Audio  acqui- 
fiate,  poco  appreliò  nc’mediocri  intelletti  diuengono  arti , Se  Icien- 
rie,  ballando  à quelli  fenza  altrimenti  penfarui  (ufo,  nè  ricercarne 
ilperche,rhauereappreAb  unauoltaciò,  che  concluda  il  Mae  Aro, 
dietro  alqualc  l’andar  pian  piano , come  difcepolo  ubidiente  Tem- 
pre inchinandolo , & afcoltandolo , «3t  ben  notando  le  lue  parole.  Se 
cITeie  ultimo  di  lùa  Ichola,  è maggior  gloria  d’allài.  Tendo  ciò  fe~ 

Jn©  di  buon  giuditio  lineerò,  che  Te  conofea,&  altrui,  che  non  è 
correre  con  deiiderio  d’andar  gli  auanti  » & per  ciò  urtarlo,  c To- 

fpingcrl» 
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fj  ir  cerio  indifcrctamcnte,  il  che  è una  pazzia  : quindi  è nata  la  no^ 
lira  madre  imitatione  ,per  laquale, fc  noi  non  ftamo  l’iffelli  padri» 

& matiiti,certoà  quelli  ci  allomigliamo  claqual  colà  non  lì  può 
dir  di  coloro,clie  nel  lor  ftudij  allor  modo  lenza  altra  guida  procedo 
no,  da  le  giudicano,  & per  (elicili  ne’'dubbij  lor  fi  rifoluono;  onde 
paiono,  ò non  figliuoli , ma  ièrui,  ò non  legittimi  di  quelli  A ntichi, 
ò piò  rollo  per  meglio  dire  unaterzalchiatta,  nata  al  mondo  nelle 
dortri  ne  alla  maniera  ddii  animali»  che  lenza  padre  , nè  madre» 
ibi  di  bruttura,  & quella  guarta.  Se  conotta  ,mileramente  fon  gene- 
rati. T.  Qui  pollo  dir  molte  cole,  c tutte  uioltò  probabilmente; 
va  il  defidcrio di  udirai  dire  una  uolta , quanto  s’ingannino  1 ucca, 
te  Varroinfarfia  crcdcie  d’hauer  correttala  Eneìda,mila  tacer 
uolentieri:  dite  adunque,  c cominciate,  cornee  ragione, da  primi 
uerli  del  pnmolibro 

Me  rgo  qui  quondam  ■ 

che  io  non  so , cerne  polla  elfere  co  fa  ben  fatta , che  un’alto,  ^Mo- 
bil Poema  prenda  principio  da'campi , & ftlue,&  non  più  torto 
dall’arme , Si  l’huomo , che  è filo  (oggetto  : qui  ui  afpctto  ; Voi  par- 
late in  maniera  ,che’io  non  mi  penta  di  haucr  taciuto  per  afcoltar- 
ui  .Z.  Lo  apparecchiami  dello  alcoltarmii,&:  il  tacer  uoi  p udirmi, 
te  lo  inuitarmi  à parlate  con  tre  ò quattro  breui  parole , legno  apcr 
tiffimo,  che  far  de’ latti  defiderate;&  tutto  inlìemeadun  tempo 
l’argomentar  da  uoi  fatto  pcrTucca , & Varrò  contra  Virgilio, non 
altrimenti  mi  fà  paura,  Se  pone  in  dubbio  la  mia  certezza,  che  fo- 
glia/are chi  hauendo  un  pezzo  (uggito  col  fuo  nimico  alle  (palle, 
che  tuttauia  il  feguirallè , all’omprouifouolgendofi , pon  mano  al- 
l’armi  .erta  faldo,  eli  raffronta  con  elio  lui;  quello  non  firgge,che 
non  hà  tempo  di  poter  farlo,  ne  li  da  il  cor  a fermarli;  ma  cofi  mez-  ' 
20  tra  forte,  euile  ,c  ti  àfc  imo,  e mollò  pur  mena  à cerco  la  fpada  : 
non  per  tanto  perciò  che  meco  c Virgilio  , e lecociluero,  che  mai 
da  lui  non  li  dilccmpagna , & in  cui  lempre  io  mi  fido,  io  pur  dirò, 
come  dilli , che  cominciando  con  gran  ragione  Virgilio  dai  quat- 
tro uerfi  la  Encida , non  da  quel  quinto 
Mima  uirumquecano 

chi  quelli  parte  dal  filo  pimcipio,le  taglia  il  capo  dal  bufto.Gii  quel 
le  armi  del  quinto  uerfij  , le  non  fi  appiccano  al  fin  del  quarto  , che 
' dica  chiaro  cefi 

— at  nunc  bomntia  Mattia 

Minia  uirumque  calia  c 

-*  t ; non 
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«ori  piu  fono  armi  da  Caualiero,  che  da  pittore  ò da  Agriccoia 
però  è (cri  eco  nella  Georgica 

Diccndum  & qua  fiat  iurìs  agreSibus  arma  e nella  Eneida 
medeftma. 

— Cerealiaque  arma , 

Expediunt. 

che  dir , che  Arma  legnano  Tarmi , Iequali  à Venere  fe  far  Voleri 
no  da’ Tuoi  Ciclopi  ,&  alla  pofciadonòadEnea»  benché  elle  folle* 
ro  merauigliolè , de  per  bontà  ,&  per  bellezza*  Se parimente  co» 
me  egli  dme  di  una  lorica  nel  quinto  libro 
— decus , (3  lutameli, 

è una  ettrema  fimplicità , e pur  lo  dice  un  Commcntator  nominar- 
lo .*.Or  le  à quel  lo, arma  , forza  è aggiungere , 

—atnunc  borr ernia  Martis ; 

certa  colà  c ,che  quella  giunta  debba  andar  dietro à lèlue , e campii 
da  lui  cantati  nella  Buc-olicia,  c nella  Georgica  ; il  che  intefe  Virgi- 
lio } Adunque  uero,  che  tutti  quattro  que’uerlì  diano  il  principio» 
allaEneida;  & che  alludendo  a quel  difticho,  che  fc  Virgilioalè 
fletto  per  luo  E picaphio , come  egli  dille  in  quel  mezzo  uccio 
— Meriti  p afe  ma  , rara , Ducei .. 

cofiiiordica  con  gran  ragione  reiterandolo  - ; i 

JUe  ego  qui  quondam  gracili  modulatus  aueruù 
Carmen , & egreffus  filuis  uicina  coegi , » 

Vt  quamuis  auida parerent  aura  colon» 

Cratum  opus  Agricoli* . At  nmc  borrentix  Mariti 
•Arma , Virumque  cano  . 

Pare  anche  attendere  inquefti  uerfi  alla  impromeffa  due  uolre  al- 
meno fatta  da  lui  di  darli  in  guerre , & trionfi  finite  TEgloghe,& la 
Georgica:  la  prima  uolta  fu  nella  ottaua  della  Buccolica  con  quelle 
ideile  parolcjdopò  alcune  altre  da  lui  propofte 
— i eneritunquam 

III  e die  s , mibi  cumliceat  tua  dicere  facla  ? - 

En  erit  ì 

Se  quel  che  ligue  ; La  feconda  fu  da  lui  fatta  nel  terzo  libro  della 
Georgica  per  molti  uerfi,co(t  dicendo  in  alcuni  di  etti 
* A tque  bine  undantem  bello , magnumque  fluentem  • 

J^ilum , ac  HAuali  furgentcs  acre  columnas 
Addam  VrbcisAfuedomitas. . 

Se  altre  cole  .-onde  argomenti  in  tal  modo  ; fe  alla  Buccolica  , e alla 

Georgica 
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Otorgica  nel  Tuo  AiUbalTb,&:  mezzano  non  fi  difdiceil  prométte# 
di  uoler  fare , quando  che  fulTe,  il  maggior  Poema  ; per  qnal  ragi* 
ne  hora  al  maggiore , mentre  è. per  farli  fi  difeonuiene,  il  raccontar 
brieuemcntc  d’nauer  gii  fatti  i minori  i e da  que’  doi  baffi,  & mez- 
zani, qua  fi  per  gradi , montando  in  Tufo  pallate  al  terzo , che  fiede 
in  cima  di  tutti  loro  ? ben  fece  adunque  à cominciarla  tal  capo  ,e 
con  fi  fatte  parole. 

lllc ego  qui  quondam. 

lignificando  le  diore  quello , che  già  p rom irte  tran  tan do  ancorale 
(ciac , e campici  porre  un  giorno  la  mano  ail’atmi , deporto  il  Pe- 
. do , e l'aratro , il  che  fa  hora  ncll’Eneida . ApprelTb  con  qual  ragio- 
ne nclla.Encida  un  tal  principio  può  biafimar  Tucca,&  Varrò,  fé 
ciafcunn  loda  nella  Georgica  un  fimil  fine Y & quello  è ti  fine, 

' Carmina  qui  lufi  Taftotum , audaxque  iuuenta 
Titire  tc  fattile  cecini  fu  b tegmi  ne  [agii 
nel  qual  fine  fa  anche  un  poco  di  mentione  di  cofe  altiffiroe,dtà 
quella  opra  non  conucneuoli , quando  egli  dice, 

—Cafar  dum  magnus  ad  altum 
• fulminai  Eufratcm  bello  ,uiSor  que  uolenteis 
Ter  populos  dat  lura  ; uiamque  eflìflat  Olympo  : 
tc  non  dimeno  mai  non  fu  homo , che  di  que  ’ uerfi  ne’di  qDeH’altri 
dalla  impromeflaofallc  rompere  pur  una  fillaba,  nonché  rterparli 
del  tutto . Se  la  Georgica  emendatiffima  Poefia,  fé  la  Buccolica  fen 
za  enoreuerfi  comportano  in  fé  medefimi  ,che  bene  Hanno  alla 
E neida  ,&  di  lei  parlano  promettendo,  & di  materia  non  manco 
nobile  della  fua,  perche  la  Eneida  ne’ uerfi  Tuoi  non  farà  ella  di 
quelle  due  altrettanto  ? ardirà  Turca, & Varrò  di  darli  uanto  d'ha- 
uer  corretta  la  Eneida  , oue  ella  c limile  alla  Georgica?  Sprezzò 
Oratioun  Poema  nella  fua  EpiftolaalliPilbni,  il  cui  principio  era 
quello . 

Fortuuam  Triami  cantalo , & nobile  bellum . 
de  lodarcbbelaEmeida,  (è  cominciale,  non  come uolle  Virgili», 
Jlle  ego  qui  quondam 

ma  come  uolle  Tucca , & Varrò  Iquarciatamente  gridando 
*4rma , t'ir  urti  que  cano  ? 

•erto  io  noi  aedo,  ne  fi  dee  credere  da  chi  ha  orecchie  non  afiinine: 
chtf’il  gran  rimbombo  di  quello  uetfò,  che  tanto  fuona,non  io  man 
da  egli  per  molte  bocche  , che  non  lo  intendono , & pur  lo  canta* 
ao , cerne  prouerbio  da  farfi  belle  di  alcun  bon  huomo , che  uan*- 

mence 
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«ente  di  fé  pi  efu  ma  ogni  cofa,  & con  ialina  o pinicftefi  teli* 
& gonfie  olirà  modo  2 
lt  clamor  coclo  : 

di  lui  parlando  ben  fi  pub  dire,  &poi  /oggiungere  non  mance  be 
ne  à proposito 

— & caput  inter  nubi! a condii 

Et  per  finirla  una  uolca  ;con  quefiouerfo  nt!  primo  fa  Irò  s'innal- 
za tanto  la  Eneida,  che  non  pofièndo,  per  forza , che  habbia , fa- 
lirp  ià  lìtio,  licitar  sòl  ali  gran  tempo  , à guila  d’icaro  innanzi 
al  fine  cri  uia  mancando  conuien , che  cada  , Si  anneghi.  T. 
Beato  il  padre  della  famiglia,  di  cui  uoi  fu/Ii  trinciante;  quanto 
fi  bene  minuzzaglie  il  minuto,  Se  empirete  tutti  gli  taglieri 
della fua  tauob duna  mezza  oncia  di  carne;  ma  malo  à uuopo 
di  quello  Hello , le  per  Crollar  li  un  quattrino,  che  li  cadclle  di  bor- 
fa  in  terra,  accenderete  cotanti  torchi.  Z.  Torchi  chiamate  le 


mie  candele  da  un  bagattino  ; ma  felbn  torchi,  ben  fù  lo  accen- 
derli quanti  eflìfiir  perla  Eneida  in  honoriiio,  Se  in  /emiri» 
del  lùo  Poeta  . Ma  le  ui  pare  , che  i quattro  uerfi  confidenti  fila- 
no il  quattrino, di  cui  cercana  con  rami  lumi  , paiaui  anchora  , 
che  quel,  che  fecero  Tucca,& Vario  nello  emendar  dellaEnet 
da, quanto  al  principio  del  primo  libro , altro  non  fia,  che  rifiam- 
parc  un  quattrino,  che  fallo  folle, òdi  balìalcga;  poi  giudica- 
te, fe  per  così  picciola,  & ria  moneta  , che  nella  Eneida,  quali 
in  lùo  banco  li  riirnualfi:  ; tutto’l  thclorodi  quel  Potma  douellè 
Jiaucrlì  per  nulla  :ò  le  per  elTcrc  un  fol  quattrino  del  luo  ualore 
da  Tucca,  Se  Varrò  conlideiato,  Se  purgato  un  Poema  ,che  per 
le  nulla  ualeile,  debba  elTeic  hora  li  caro  al  Mondo,  che  prctio- 
fo  fia  ripucaro . T.  Ben  dite  ; lon  contento;  non  fi  dica  altro  di 
quattro  uerfi  ; che  pei  uer  dire,  il  trarli,  ometterli  in  quel  prin- 
cipio può  giouarc  poco  , * poco  noceie  à quel  Poema  non  alTò- 
luto,  né  condannato  per  coli  licue  corrcrtione  : però  andate, 

Iual’horui  piace,  al  fecondo  libro  ;&  ragionatemi  alcuna  cofa, 
c*  uenti  uerfi  sbanditi . Z.  Coli  lì  faccia;  ma  contenta  teui,  che 
iodica  ancora  non  soche  poco , che  addir  mi  auanza  di  quelli 
quattro:  il  poco  è quello  , che  gun  tagione  hebbe  Virgilio  di 
dir  in  quello  principio  fehauer  gii  fatto  qut  Ile  due  opere  di  lei  « 
ue , Se  campi  ; & hora  intendere  in  quella  terza  de’ Canalini , Se 
dell’armi  ; Se  cagione  hebbe  altrtfidi  dire  lo  Hello  delle  due  pri- 
me là  i nella  fine  co rgica.  Se  nominar  (e  medi  lìmo  per 
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proprio  nome;  «Se  replicarlo  nelli  due  uerfi  dello  Epitaffio;  5c 
tal  cagione  molti  anni  innanzi  li  diè  colui,  cheli  fc  il  gioco  del 
filo  bel  difficho , che  coli  dice 

Trofie  pluit  tota , redcuntjptftacula  mane  : 

Diuifum  lmperium  tum  lotte  Cdftr  babet  • 
nota  c la  fauola,  però  più  auanti  non  ne  ragiono  : Volle  adunque 
Virgilio , con  tai  parole  tré  uolte  dette  in  diuerli  luoghi  quafi  tré 
teffimonij  affìcurarlì  per  lempremai , che i tre  Poemi , diCaua- 
lieri , di  campi , e pafeninon  gli  inuoiallè  qualche  altro  pazzo; 
ma  eternamente  tollero  hauuti  per  cole  lue  ; T.  O quelto  non, 
ch’egli  èaltra  colà  il  falli  Autor  di  un  lol  Difficho , quello  inuo- 
lando  al  Poeta , «Se  fia  leggiadro,  fe  egli  ri  edere;  & altra  cola  il 
farli  Autor  di  dieci  Egloghe  intere , Se  più  ancora  dc’quattro  li* 
bri  delta  Gcorgica , che  fono  una  opera  loia , Se  pe  i pctua  , Se  mol- 
to più  della  Encida:  bcnluedete,  che’l  Mondo  è piendi  Poeti», 
& anche  io  credo,  ciré  uoi  lappiate,  che  ncllun  diedi  eli  lcem- 
pio , che  in  uita  fua  una  uolta  non  polla  fare  ( fua  buona  forte  ) 
un  bel  Difficho, ò un  bel  Sonetto,  lo  ucramentcn’hògiàuedu- 
to  laefpcrientia;  ma  farne  cento  » Se  tutti  buoni,  come  1 1 Petrar- 
ca, ò un  lol  Poema  di  cento  Canti  » tutti  fià  cllì  continuati  dì 
capo  à piedi , quale  il  le  Dante  ; 

— pauci  yquos  xquus  amauit 

luppiter  %aut  ardens  cuexit  ad  albera  untar 
Dtjsgeninpotuae . 

X O dotto  huonao,  come  ben  tocca  tré  con ditinni,  che  grandi: 
fanno  nellor  raeffieri  i mortali , gratia  »artc , Se  natura;  Se  noi» 
per  tanto  noi  milerellihomicciuoli,  che  priui  fiamodi  tuttitrè, 
faremo  arditi  di  darli  legge  nel  regno  luo  t Perdonatemi , le  io 
u’interruppi , noi  feci  tn  uano , nè  molto  à torto.  T.  lo  torno  a 
dirui , che  un  picciol  furto , qual  fu  già  quello  del  difficho , li  può 
celar  facilmente;  & pur  quello  anche  li  dilcoperle:  Maun  Poe- 
ma  di  molti  libri , Se  di  molte  Egloghe  con  molta  pena  li  può  ra- 
pire ; «Se  il  nafcondcrlo  è cofa  quali  impedìbile  : «Se  ecco  h punto, 
chc’l  buon  Virgilio  con  quattro  lòli  hemiffichi)  aggiunti  aldi- 
fticho  fé  il  latrocinio  palcie:  ma  chi  uorre  tedi  tutti  quandi  La- 
tini , Se  hor  ui  parlo  di  quelli  ajitichi  eccellenti , che  fud*  ardito 
«fi  appropriarli  la  Eneida , Se  non  uededìmo  noi  moderni  ciò  ef« 
icr  furto  ? perche  io  dirci  altrimenti , fe  ciò  non  folle , che  lo  in- 
aarieinpctuiydapoi  che  me  iatcrrompeftc  , parrebbe  farli  per 

«endir 
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fcendicirmi.  Z.  Non  in  interrompe  un  raggionameftto  chi  fa 
conduce  al  (uo  fine  .quantunque  quello  non  comincialle:  fo  cer- 
to iluoftro  interruppi  toccando  un’altra  materia  ; ma  uoi  il  mio 
continuando,  & correggendo  il  (uo  fallo  uerreie  affarlo  perfetto. 
T.  Forfè  accioche  unauolta  uegniamoi  capo  dicoft  ballò  ra- 
gionamento, dietro  alqual  non  mi  pare,  che  dobbiamo  andar 
mai  più;  non  farà  mal  lo  interromperai  : dico  adunque,  che  quo 
fti  ucrfi , &quei  del  fine  della  Georgica , Se  lo  Epitaffio  con  elfo 
loro,  tutti  irti  mo  , che  fatti  follerò  da  Virgilio  per  gloriarli  di  ha» 
«ere  accolte  in  fe  foloquelle  tré  guifc  di  Poefia , che  in  quelli  anta 
chi  Homero , Heliodo,  & Theocritofi  ueggono  eflfere  una  per 
«no  diftnbuite;iIqualuanto  con  aeriti  non  li  può  dare  alla  lin- 
gua greca.  Z.  Credete  adunque,  che  in  rimprouerio  di  quei 
Poeti , Se  di  quella  lingua , non  pur  in  laude  della  latina , & di  fo 
medefimo ciò  habbia (crino  Virgilio,  & replicato  più  uolte  ? T. 
Siueramente,  Se  poco  apprello  udirete  qual  cagion  habbia  di 
cofi  credere . Ma  che  Virgilio  fi  gloriallè  di  hauer  ciò  fatto,  non 
deeparcrui  gran  merauiglia,  guardando  à quello,  che  di  (è  fte£ 
fo  fondi  altre  uolte , Se  del  ualor  de’lùoi  uerfi , il  che  è coftume  di 
quali  tutti  i Poeti  : non  è gii  ufanza , fe  ben  ricordo  d’alcun  de 
gli  altri  il  fai  fue  laudi  de  gli  altrui  bufimi;  il  che  pur  fece  Virgilio 
in  alcun  luogo  della  fua  E neida:  ma  (èppe  farlo,  anzi  accennarlo 
in  maniera,  che  à bene  intenderlo  (ìa  mcrtieri  più  lo'nrclletto  , 
che’l  lènrimento  : il  luogo  è quello  ne’  campi  Elilìjlàgiùnel  fedo 
già  recitato  ad  Otrauio,  in  pedona  di  Anchiefe  cotanto  «(Tilt» 

Sue  Tuoi  Romani , paragonandol^con  li  altri  popoli,  Se  cofi 
ice 

Excudent  alij  fpirantia  mollius  èra , 

Creda  equidem , & uiuos  dutent  de  mamore  uultur . 

& quello  lafoio  alli  antiquari)  moderni  : foggiungc  appreffo , 8c 
qui ui uogliofinceramente  con  tutto’l core ,& con  tuto l’animo* 
Orabunt  cufas  meliui.  * 

«eco  partirlo  fonza  altro  rnczo  da  marmi , Se  bronzi  allaoratione 
rettorica  ; e pur  è uero  , che  i marmi , c i bronzi  finti,  e /colpir» 
più  fi  conuengono  col  Poeta  imitator  come  loro,  che  erti  non  fan- 
no con  l’oratore:  pofeia  trapali*  dall’oratore  alla  A Urologi  a cofi 
dicendo,  * 

cali  que  meatus 

, Dcftribent  radia  > „ '•>♦ 

ma 
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materno  al  uerfodt Ili  Oratoli  ■» 

Orabunt  canfis  mdiuSy  . j 

nclqual  ui  prego,  che  intentamente  guardiamo , come  douemo, 
perche  il  compofe  , ilqual in  uano  non  là  formar  fue  parole  ; la- 
rdando dar,  che  Virgilio  interno  all’at  te  oratoria  delle  due  lingue 
dia  hoilèntentia  finale  tri  Cicerone,  & Demortene,  il  che  non 
tocca  al  Toe/a,  & non  par  giallo  ad  cgn 'uno, 'però  Plutarco 
non  nnh'è  farlo , Se  gentilmente  fc  ne  feusò  ; hor  non  ui  pare , che 
hauendo  detto  dclli  Oratori  quel,  che  egli  dille,  lia  poi  tenuto, 
le  non  fu  prima,  lalciar  da  parte  l’&rtrologia  ,&  ragionar  de’Poc 
ti  f* dirti  tenuto, &dcuca  dire  isforzato,ficuicin3,&  cosi  rifponde 
la  Pocfia  alla  Kcttorica  ; Se  nondimeno  tace  egli  à tanto , & non 
fipcnfa  di  faucllarne  -.che  ? è forlè  quello,  perche  Virgilio  non  le- 
ne curi  ? ò lòno  indegni  ì Poetiche  di  lor  parli  Virgilio  ? ò fi  fcor- 
dò  di  parlarne  ? ò non  fapeua , che  dir  douelle  dell’arte  loro , co- 
me fapeua  de’  llatuarij  .della  rettorica,  & del  maggio  delle  pia- 
netc  : ccrtoneflitnaèueradi  quelle  cofe;&èil  uecoin  effetto, 
che  dc’Pocti  non  fa  parola  iondec  adunque  cotal  filcntio'mara- 
uigliolò  l perche  non  dire,  che  i primi  Greci  nel  Poetare  andor— 
no  innanzi  a’Romani  ? non  douca  dirlo  ,lecgli  erailueco  ? fi  ne- 
ramente ;&hò  per  fermò,  che  egli  il  diceua  » come  haueua  det- 
to della  rettorica,&  delle  altre  ar  ti,fc  ciò  non  filile,  che  egli  crede- 
re perdue  ragioni  d’hauer  indietro  laida  ti  i Greci  nel  poetare  , 
l’un  a per  ertere  miglior  Poetadi  tutu  loro;  nc  fiingannaua  del  tut- 
to ; l’altra  perche  egli  iólo  nel  tuo  hnguagio  di  tante  colè , e coli 
dnicrlè  cantato  hauedea’Roqaani,  quante  a’Grecr  primieramen- 
te Ipiegorno  in  ucrfi  que’loro  tre  gloriofi,  onda  ci  maggioredi 
tutti  loro,  non  pucmigliore,meritamentefi  riputai^;  fù  dunque 
uanto,  che  egli  a le  diede  con  deliderio  di  rara  gloria,  il  dirli  au- 
tor tanieuolte  di  tre  Poemi  uanj  di  ftilc , Se  di  degniti , Se  non  ti- 
more, che  i Pedagoghi  gliene  muolartcro»  Z.  Veramente  non 
fon  da  tanto,  che  pienamente  cóprcndcr  porta,  con  qualmirtero 
Virgilio  in  Comparando  latini  a’Gteci  nt’lot  communi  mirteri),. 
dilcompagnarte  l’arte  oraiona  dalla  Poetica  ; nc  fimo  ancora  coli 
dapoco  , che  io  non  conofca  aliar  bene,  chele  Virgilio  tra  li  Poe- 
ti dalia  ad  Homero  il  (ilo  primo  loco  ; tutto’l  mondo  gcncralmcn 
te  gmdicaubbe, ciò  i fiere  fiato  più  coitefia, che  diiitto,&  che 
ceti  nella  Encida  modcrtamente  di  fe  patinile  ("il  che  ccola  da  in- 
telletto cuucUnclco ) come  egli  fece  pclla  buccole  in  meza 
:•<  ri  " abbichi*. 
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a*bofchi  ; ouc  in  pcrfòna  d’un  paftorello  egli  pur  dice  di  fi:  mjp- 
dclimo. 

2^ant  ncque  adhuc  Parrò  ni  d cor,  nec  dicere  Cinti* 

Vigna-, 

& nel ucro,chi crede  à Varrò,  ScàCinna,  ò fece  uifta  di  creder 
loro  ; puòanchc  fingere  fenza  paura  di  alcuna  infamia  d’effec 
fecondo  ad  Homero.  T.  Finalmente  per  tutto  ciò,  che  mi  Dola- 
le noi  dire?  affermate  ,6  pur  negate  quel , che  io  dico  di  Virgilio? 
Z.  Voglio  dirui  ,cheio  lon  ccrtiifimo , che  Virgilio  non  è minor 
nella  nodi  a lingua,  forfè  è maggior  diogn’undi  e!li,  che  fuilér 
già  nella  greca  li  tre  da  noi  nominati  ; & uogho  dir , che  Virgilio, 
che'l  ualor proprio,  ik  falerni  perfettamente  intendeua  , nè  fu 
più  certo,  che  10  nonfon  io:Ma  che  con  tal  penderò  egli  all’ho- 
ra  nel  fedo  libro,  quando  patlauadelli  Oratori,  non  nominarti 
i Poeti, non  olb  due  ; parmi  beneperconfeffaruilamia  ignorali- 
tia,che  egli  doticua  nominarli  jperche  ne  taccia, non  sò;&  manco 
intendo,  perche  Virgilio,  quan  do  moriua,  uolellè  arder  la  Enei- 
da;  & tutto  infieme  ad  un  tempo  nello  Epitaffio,  che  fifaceuafi 
gloriarti*  d’hauerla  fatta . T.  Dimandane  uoi  di  ciò  inai  quella 
Accademia  di  Cortigiani  i Z.  Non  mi  (buuenne  di  dimandar- 
gliene; ma  un'altrauolta  le  mai  mi  abbatto  in  alcun  di  loro*  T* 
Ben  dite;  Io  ui  conforto  à parlar  pofiria  con  tutti  loro  di  quella  co- 
fa  5 hor  al  prefentc  pur  con  me  folo  di  Tucca , & Vano  ragiona- 
tele , per  non  parlarne  mai  più  ; <5c  fe  de’  uerli  del  primo  libre  da. 
ior corretto à lor  medo, parlato  hnuete  à bafhmza , partar  douete 
al  fecondo;  io  ueramente  molto  ildelidero,  Scucne  prego  quan- 
to più  portò . Z.  Io , che  altre  uolte  oltre  ogni  modo  delidcraua 
la  occalione  del  poter  dire  qualche  cofa  con  tra  cortoro  perla  dife- 
fa  di  quelli  uerli , intorno  a’qnali,à  me  pare,  (è  io  non  farnetico, 
che  llranamente  farncticallcro  i correttori  della  Eneida;  hor,, 
che  uoi  la  mi  date , & feco  infieme  uoi  Hello  pieno  tatto  di  buono 
amore  , & di  buon  giuditio,  uago  mortrandoui  di  afcoltarmi,. 
uolentiericon  honor  mio  tacerei, non  altrimenti,  che  tacer  deb- 
ba «chi  fi  apparecchia  di  render  conto  con  lue  ragioni  demollra- 
riue  di  qualche  graueopinionr,*percioche oltre  che'l  notilo  ballo 
intelletto  non  sà  uolar  coti  in  alto , che  Tempre  trouar  polla  il  per- 
che di  quel , che  dille  Virgilio  ; certo  il  cercarne  col  poco  lume  ma 
teriale,  che  a’ pari  mici  trànolgari  mollra  la  flrada  delle  fcientie , 
»en  poco  lente  dell’arrogante  } onde  io  , che  biafirao  il  troppo 

ardire 
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ardire  delli  antichi,  & garzo.  & (grido  contrai  moderni!»  \ai 
pazza  profon rione, in  quello  cafodiuento  quafi  un’di loro, & de- 
gno quafi  di  doucr  eirerc  per  ciò  punito , non  che  deriio;  che  non 
è punromen  temerario,  chili  fa  à credere,  che  la  Eneida  habbia 
jtìeftieridelluofoccmfo,che  colui  fia,  che  le  dà  briga,  & l’alla- 
lc:  Ma  fc  io  il  pronuli , Se  mi  pregate  dello  attenerlo , che  pollò 
io  dire  in  contrario  ? parlarò adunque,  ma  con  un  patto , che  tut- 
to quello,  che  io  nè  dirò,  mai , come  cola  da  me  narrata  ,non 
ridiciate  ad  altrui.  T.  Et  come  co  fa  da  uoi  donatami,  & info- 
gnatami liete  contento,  ch’io  la  ridica?  Z.  Amando  uoi,  come 
me,  non  uoglio  uodra,nè  mia  uci  gogna.  T,  Il  patto  è fatto;  uoi 
parlate,  io  il  tcn  irò.  Z.  Quelli  uerfi,  che  fono  in  numero  ucn- 
lidoi , Se  quello  c il  primo 

lamqueadco  fuper  unus  tram  cam  limina  Vetìf 
5nuanttm\ 

A: quello  è l’ultimo. 

T alia  iaéhbam , & furiata  mente  ferebat . 

Dicono  in  fomma,che  morto  PriamO  per  man  di  Pirro  all’altare^ 
■Se  tutto  folo  rimafo  Enea , egli  all’hora  ftupido  fatto  , cominciò 
foco  à penfare  à Padre , moglie , cala , Se  figliuolo  da  lui  lafciati. 
Se  abbandonati-,  & cheuolgendogli  piedi  ,&  gli  occhi  in  diuerfe 

{parti, finalmente  al  molto  lume  di  chiari  incendi),  uide  pur  He- 
ena , che  li  era  afeofa  in  un  certo  tempio , come  colei,  che  de’Tro 
iani , & de’Grcci  deuea  temere  ugualmente  , Se  che  ueduta  gli 
uenne  uoglia  di  ucciderla  in  uendetta  della  fòa  Patria  aria , Se 
diftrutta per  fùa  cagione;  Se  che  apprellandofi  per  ciò  fare,li  ap- 
parfe  Venere  in  forma  propria  di  Dea , Se  lo  rimolfe  da  quella 
àmpi  ela;poi  li  mollròalcunecofe , come  li  legge  ne  gli  altri  uerfi 
foguenti . Or  quelli  uerfi  da  Tucca , & Varrò  fu r tolti  uiadclfecon 
do  libro  ; Se  è chi  dica  il  perche;  di  che  al  prefenre  non  dirò  altro; 
forfè  appresone  toccherò  qualche  poco:  Io  allo’ncontro  hòpcr 
fermo , che  quelli  uerfi  , quai , che  li  fiano  ('udite  ben , come  io 

EarloJ  quantunque  il  loco,  che  fu  lor  pollo  fia  nel  fecondo,  nul- 
idimcne  cflì  folleneano  faldamcnte  quafi  colonne  tutta  la  fabrica 
dell’Eneida.  T.  Tuttoalpettochca parte  a partemi fia  proua- 
to  : ma  dillingucte  primieramente , perche  pur  dianzi  uoi  mi  am- 
nomile  dello  afcoltarui;  nonui  accorgete  già  buona  pezza  à quel, 
ch’io  chiedo.  Se  rifpondochc  intentamente  afcolto,  & noto  ciò, 
che  mi  dite-?  Z,  Quel,  che  wbramaua  che  uoi  notali),  non  era 
. - - altro 
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«Uro , che  una  mia  pazza  parola:  allaqu  ale  fi  come  am  ico  , che 
uoi  mi  fiere,  non  aprirete  gli  orecchi,  t non  pregaro  fpetialmen 
té , Se  ammonito  da  me . T.  Or  quando  mai  ui  ulci  di  bocca  pa* 
rola,  che  lì  patelle  dir  pazza  ( Z:  Non  fui  io  pazzo,  mentre  par 
landò  di  quelli  ucrfi,  mi  faci  lecito  di  Aggiungere  , quai  che  fi 
diano i fe  ne  poteua dir  peggio , A Bardo,  ò Merico  gli  haueder 
fatti  ? T Io  non  credo  per  tai  parole,  clic  uoi  crcggiate,ch« 
men , che  buoni  fiano  quei  ueriì  : ma  intendiate  di  dire,  che  bo- 
ni, ò rei , che  effi  fallerò , fi  farebbero  in  ogni  cafo  un  faldo  ap- 
poggio , Se  fo llegno  di  turca  quanta  la  Eneida . Z.  Ben  diliingue- 
tc, coli  intendeua  le  mie  parole,  ma  coli  intefe  fono  anche  paz- 
ze , dubbiando,  come  elle  fanno,  dcU'impofiibile.  T.  Balli  che 
uoi  non  ne  dubbitiate  ; perb  feguite  animofamente  , Se  procura- 
te conogni  Audio  , che’l buon  principio, che  uoi  faceflc al  ragio 
namento,  fia  fecondato  à miglior  mezzo,  &cofi  uada  continuan- 
do , Se  auanzando  di  bene  in  meglio  ucrlo  il  fin  fuo/empre  accre- 
f cndo la lùa bontà.  Z.  Seguitaròuolentiera,& fon  licuro,  le  me-, 
coà  paro  caminarete,  di  giunger  tolto  al  noltro  fin  delìderato. 
T» Con  qual  palio  mi  debbo  mouere.à  gir  di  pari  con  elio  uoi  per 
una  llrada  non  mai  più  tocca  , nè  mai  ueduta  da  me  ? Z.  Col  paf- 
fo  proprio  delle  rifpoltealle  ditnande,  che  io  ui  farò,rifpondcndo- 
mifinceram:ntedabuonoamico,&da  chi  brama  di  peruenire 
alla  uerità:  Se  ecco,  acciò  che  al  fatto  ueniamo  ; fapete  uoi  che 
Virgilio  parlale  di  Htlena  nel  fecondo  della  fua  Eneida , fuor  che 
in  quelli  uentidueuerfi.  T.  Sò,che  altroue  non  ne  parlaua.  Z.  ' 
Non  ui  pare  egli , che  folte  bene , che  in  qualche  parte  di  -quello 
libro  lene  parlale  . T.  Sò , che  noi  fece  ; del  douer  farlo , non  sò 
che  dirmi . Z.  Meno  adunque  faper  douete , che  egli  era  aftret 
todi  ragionarne  ; nè  potea  far  altrimenti-  T.  Voiditeiluero. 
Z.  Due  cole  adunque  liò  da  proclami  al  pretente;  l'una  , che  egli 
era  bene  di  parlar  d’Helena  nel  fecondo  ; l’altra , che  egli  era  for- 
za , & neeelfiù  : La  prima  prouo  , confidcrando  , che  li  due  libri 
fecondo,  & terzo  fono  un  dillinto  ragionamento,  che  fà  Enea  à 
Didon;  da  lei  pregato  nel  fin  del  primo  con  coli  fatte  parole. 

Immo  *gc , 'J  4 pii 'Ha  die  hofpes  origine  no  bis. 

Infìdias  Danawn ,cafu}<\ue  tuornm. 

Se  ciò  contiene  il  fecondo  libro, 

Enorcfque  tuoi  ; 

i*  quali  errori  ragiona  il  terzo  à baftanza  ; te  noi  adeflo  ne  ta«^ 

remo. 
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temo.  Or  egli  è colà  manifeftiflìma,  che  Virgilio  comincia  il  li- 
bro , e il  ragionamento  da  quel  causilo  di  legno  fabricato,  come 
egli  afteima  di’ (jtcciydiuinaTaUadis  arte , & (eco  inficine  dall* 
ardimento,  & accorgi  mento  diabolico,  che  tadcuohe  fi  aggiun- 
gono ,Si  l’uno,  & l’altro  in  quel  calo  ,fù  in  Sinone  compitamene 
tcaffare  il  giunto  merauigliolo,  Se  in  quella  materia  fa  mcntione 
il  Poeta  di  molti  Greci,  &d’alcun  Troiano;  Si  talea  nome  ci  fi 
iàpere , che  per  nclTunafiia opra  non  era  noto  ad  alcuno;  cioè  adi- 
re Thimetc , Capi , Euripilo.Tillandro,  Epeo  ,di  tutti  iquali  non 
fouueiiiua  à Didonc , che  follcr  umi , non  che  di  udirne  nouclla  , 

faffaapprell'o  Virgilio,  poi  che  ha  narratele  in  lìdie  ordite,  dir 
incendio  la  ruma  della  Città  ;&quiui  nomina  à unoà  uno 
dillintainente  con  ceni  noui  Troiani  molti  aldi  Greci  di  ball* 
affare , Se 

— Qui  magnis  tiunquam  uenere  Mycenis 
Panto  Kcfco  ipito , Hipani , Dima,ePelia  fenza  i cui  nomi,non 
certo  fenza  quel  di  Coiebo,non  fi  troncaua.nèsìofcurauala  hiffo* 
ria:  De’Grecipolciaoltre  que‘tanti,chclì  rinchiufisro  uel  caual- 
lo  nomina  Androgeo,  d’Hccuba  al  fine , Se  in  generale  delle  lue 
nuore, delle  figliuole, Scdell’altre donne  tocca  alquanto  ,Se  fpe» 
tialmented’Andromechaallasfuggitafàmcntionc;non  ui  ricor- 
da, che  io  dico  il  uero  ? T.  Mene  ricordo.  Z.  Or  doue  è Hele- 
na  trà  colloro  i T.  in  nelfiin  luogo  non  l’ho  ueduta , nè  uedo 
ancora,  le  non  in  quelli  uentidoiueilì,  che  Tucca,  & Varrò  ne 
lal'ciòlcemalaEncida.  Z.  Che  £ non  era  Helcna  in  Troia,  T. 
Altre  uolte , che  la  riera  H elcna  fullè  in  Egitto  à quel  tempo,  e fo- 
to in  Troia  il  (ùo  fimulacro.  Z.  Altri  può  edere,  chcciòdiccllè, 
ma  non  lo  dille  Virgilio.  T.  Anzi  egli  dille,  & lo  fi  dii  e ad  Enea, 
che  ella  era  in  Troia  la  notte.  Si  maritata  a Deifobo  deppò  la  mor 
te  di  Rari . Z.  Voi  dite  il  uero , Se  mi  è caro  per  quel , che  appref- 
io  foggiiingerò,  che  ciò  ui  redi  in  memoria;  hora  ballati  , ch’io 
parlid  Helena  nella  maniera  da  uoi  pur  dianzi  tenuta  nel  domai! 
darmi, pi rchc  Virgilio, mentre pailauadclli  Oratori  Latini , Se 
Greci, di  cui  poterla  tacere,  tacque  iPceti  ,di  cui  douea  ragiona--, 
re  : diro  adunque  con  elio  uoi,  dee  non  curai  fi  Virgilio  di  pailar 
di  Hclcr.a là, cucegti parla  della  toma  di  Troiane  ella  dennafi 
feiaurata ,ecolì  indegna  egualmente  di  loda,  e bialimo,  cheà 
, lungo , e tempo , mai  non  li  debba  d lei  parlare  ne  ben  nè  walcV 
©fu  VngiholiiiucnK)iaio,chcdi  patiamo  nonlilouucmu^òjion  > 
. haucua. 
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fcancn*,  ò non  fapcua.che  Tene  di  t(l<!  fin/è  nomi  non  piu  fol- 
liti dalle  perfone  per  ampliale , Se  farne  tu  llal’hiftoria , e tacerà  il 

**'  ro  nome  della  pmrilultre  Rema,  che  folk  mai  mentouata  : 1 on- 
de è piena  ogni  carta,  Se  onde  fede  certiffìltis  da  gli  alcil'an'i  do- 
nea  acquetarli  la  lóa  nouella  ì dirà  l’incrndij , &‘le  morti  d’ogni 
wguiio,<5c  d’ogni  molca  della  Città,  e di  colei,  che  ne  fu  cagione 
non  farà  motto  ,ò  parola  Sparlerà  di  una  celta  lidia,  inde  niu- 
niodouea  far  dono  à Didone  , Se  per  lodarla  con  piramenre  ad 
primo libio dirà , che  Heiena  la  portali»  , dipoi, clic le  dàfua  ma- 
dre gliene  hauca  fatto  un  preferire,  c Icoid.ralli;  l non  curerà, 
x>  non  laprà  nomare  Heiena  pur  una  unita  in  tanti  cali  di  quella 
notte  merauighofa  { Concludo , che  bene  fù  ri  ragionarne , come 
Virgilio  nè  ragionò  per  tutti  quelli  uentidoi  uerfi  , nc’quah  mollo 
il  l’oeca  d illa  dignità  di  tal  Donna,  alzò  tanto  il  ragionamento, 
che  g :unfc  à Venere , che  fi  fa  innanzi  al  figliuolo , Se  lei  ifoifà , Se 
gliela  toghe  di  mano;  lidie  quanto  fù  già  ben  fatto,  tanto  allo’ncó 
tro  fu  mafa  cofa , Si  fuori  del  rutto  d'ogni  ragione , & di  I entimen- 
to  la  correttimi  di  Tocca  , Se  Varrò.  T.  Deh  per  grada  perche 
dlcefle  la  coi  tettionc  di  1 ucca  , Se  Varrò  eflcr  dnn  i la  dalla  legio- 
ne , e dal  fornimento  ? sò , che  ragione  pub  dimorirai  ni , che'l  no— 
•ne  di  Heiena  in  coli -fatto  ragù  nanumo  ftà  molto  bene,  ncn  al- 
trimenti per anuentura  , che  Itia  rubino  in  un  cerchio  d’oro  ; ma 
«omeri  leniti  oltre  ri  cmditio  dell'incile  tto  tene  jjTrrcnrica  non 
iouedeie . Z.  Volfi  ditti)  ;dit  ogni  ptrfcna,  eie  fù  pulir  ir  al 
-ragionamento  de'molti  cali  di  qu «Rane He,  un  tdtndo  rtmi- 
nare  Heiena,  d,  cui  può  dirli , ma  in  alno  lento  quel  n.czo  ut  ilo. 
«he dille hneadi  lelfc  ilo. 

kt  quorum  pan  magna  fui , 

douea  fendilo, non  pur  intenderlo  per  colà  tronca  , e imperfetta , 
•omeicnuamo  le  tenebre,  e come  odiammo  lènza  ellèr  murici  la 
imperinone  dell’ harmonia  ,cui  manchi  nora  ,b  pai  ola:  ddlaqual 

furia  di  fcucmicnto  feppe  accennarci  Vi/gilo,  quando  celi  dice 
Didone.  ° 

Forfitan  , Si  P riami  fuerint  qua  fata  rrquiras  ? 
perciò  che  hauendo  dette  conciamente  quelle  parole . 

Vidi  Htcuban,  ,cintutnque  nurus  Vi:anumque pir arai 
Sanguine  / adoni em  quos ipfe  facraut rat  ignes 
•onobbe  lubito  ri  iuo  c.ctllcnnfl.mo  intdletro,cLc  la  Reina  Tenti 
U hauea  quali  punitila, o qualiabo  lenza  lepore  la  confufione 

Nn  di 
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di  tante  cofe;  del  cui  gullo  per  cofi  breui  uocaboli  non  era  facio  net 
le  tue  orecchie  il  deliderio  dcll'afcoharc  : perche  foggiunge  fo- 
bicamente \ . -, 

f or  fi  t in , & Triami  fuerint  qup  fatta  requiras  i 
aolendo  dire , tu  Tenti  forfè  o Didone , che  del  Re  Priamo  Signor 
di  Troia  dirti uua  io  parli  mozzo,  «Se  ofeuro;  pe rò  uorrefti , che  un 
poco  meglio  ti  diltin  guelfi  il  fin  filo  : Tu  hai  ragione;  ecco  che  io 
rifaccio 

Vrbis  ubi  capire  cafum , 

Se  quel  che  (cgue.bt  fie  ciò  dille  di  Priamo, che  pur  hauea  nomina- 
to ,indouinando la  molta  brama , che  hauea  Didonc  di  udir  inte- 
ra tutta  la  hirtoria  della  Tua  morte, maggiormente  tacendo  di  He- 
lena douea pcnlartì ,che  quellaiftcila  Didonc  haueile  biama , che 
qualche  cola  lene  parlarti:  : Donna , Reina , & innamorata , come 
era  Hclena: correggete  Virgilio  il  ragionamento, che  le  di  Pria- 
mo, Se  il  lilentio  dc'fatti  di  Hclena  non  curerà  di  ammcndare^Star 
contenta  non  può  Didonc  à quel,  che  huomo  dille  di  Priamo,  che 
troppo  brieui  fon  le  parole  ; Se  quanto  ad  Hclena , che  à tutto  1 
Mondo  addire, c aliare  hauea  dato,il  nulla  udirne  1 appagat  a i non 
Meramente  : Bene  è dunque,  che  nel  fecondo  li  parli  di  Hclena; 
per  confeguenre  fc  un  gran  malcTucca,&  Varrò  à trarne  iuerfi , 
«he  ne  ragionano  : Se  le  uolete  pur  tuttauia  ìol  colli  otccchi  certi- 
ficami quanto  in  quel  luogo  rteilero  bene  li  fatti  uerlì , ponete  hor 
mente  alcoltando  alla  cicatrice,  che  ui  è rimala  nel  torli  uia;  fila 
udirete  non  elTcre  punto  men  brutta  nelle  parole  dette  da  Enea, 
che  fogliano  ellct  ne’  noftri  capi  per  mancamento  di  molto  cran- 
co  le  cicatrici  delle  ferite  : e per  dir  meglio  non  men  Ipiaceuolc 
all’auditore  ,che  fia  il  uedcrc  una  bella  faccia  di  una  Donna, quan- 
do  t Ila  hi  meno  L’un  dc’due  occhi , e inoltri  il  nuoto  che  1 con- 
teneua  : che  il  dir, che  Venere  fi  prenda  Enea  per  la  mano,  poiché 
egli  èopprellbda’  lùoi  rtupori,  «Se  hortori,  Se  cofi  prefò  larrelb  , 
poli  aggiunga  àlui  Ihipefatto 

Tfate  quii  indomita s tantus  furor  excitat  irai  ì 

poi  torni  addii  li, 

Quid  furiti 

tanto  Ita  bene , quanto  fi  il  dire  ad  uno  agghiacciato ,.  perche  ar- 
di tù  ? perche  ti  incende  cofi  gran  foco  ? E dunque  forza  à onta , & 
bialìmo  di  Tuc«a,&  Varrò,  che  non  ftupore  , Se  honor  di  Enea, 
«a  altra  cofa  da  lui  oprata  eoa  molta  ira , Se  furore, òche  di  oprar 
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re  intendca , mouelTe  Venere  ad  apparirli  ; Se  dirli , Se  farli  atri,  Se 
pai  ole,  come  ella  fece,  & parlò:  il  che  ueder  non  polliamo,  le 
non  ne’uerfi  fpariti  con  elio , iquali  iparifee  il  fenfo  del  uerfò , de 
uczo , che  coli  dice , 

T^on  tibi  Tindaridìs  facies  inni fa  Lacene 
Culpatufue  Taris 

Scfecomlicmeper  confcguenteuirto  l’auanzo,che  uà  parlando 
pei  moltiucrliacllainclementiadi  tanti  Dei,  quanti  eran  quelli, 
che  dauano  animo.  Se  forza  a’greci  di  rouinarc  llion,e  con  Ior  ma 
nilorouinauano,laqualpocricainuentionc  honora  tanto  quella 
roina,e  tanto  ifcufali  rouwati,chc’l  uincitore  non  può  uanrarlì 
della  uittoria  ; nè  morte  , ò fuga  non  fi  dee  al  uinto  rimproucrare* 
T.  Tutto  è ucro  quanto  uoi  dite,  anche  al  giuditio  di  Scruio,  che 
fù  leguacediTucca,  Se  Varrò;  ilqual  Semio  confelfa  bene  ,che1 
ucrfo , Se  mezo  fi  certa  fcle  del  mancamento  de’uentidue-,  uuol 
nondimeno,  che  iuentidue  meritamente  per  due  cagionili  can- 
cellartelo del  Secondo  ; L’una  perciocheal  fòrte  non  fi  richiede 
lo  incrudelir  nelle  femine  ; l’altra  , che  coiai  uerli  mal  fi  conuen- 
gono  con  quei  del  Sello  out’  Dcifobo  fi  lagna  di  Helcna.che  lo 
tradirti , chiamando  à fe  Menelao  con  altri  molti  alla  Camera  in- 
fin al  letto,  oue  lui  prefèro,  & fmoccicorno  ; iquai  ucrfi , coli  co- 
minciano. V 

Sed  me  fata  mea , & fi  elut  cxitiale  Lacerne 
His  merferemalis  ; illa  bxc  monumenta  reliquie . 

Z.  Delle  due  colè, che  dice  Seruio  perTucca,  & Varrò  contea 
Virgilio, luna  à me  tocca  di  riprouar  pienamente;  dell’altra  alquan 
to  ragionarò  ; del  rimanente laicio  la  cura  all’Accademia  de'Cor- 
tigiani,  che  peggio  dice,  che  non  fa  Seruio,  & nè  fauella  più  lun- 
gamente . Quanto  alla  prima  , che  ciancia  Scruio  deh’huomo 
forte,  che  fdegnar  debba  lo  incrudelire  nelle  femine; non  fi  ricor- 
da d’hauer  già  letta  la  crudeltà  da’Greci  ufata  in  Polillèna , Se 
Adianatre  fdi  Alcmeone  , & OieftecontraEriphile , Se  Clmn- 
nertralor  madri?  Se  di  Diomede  non  li  leggeegli  d’hauer  taina- 
ta  Penthefilca  meza  morta,  Se  in  Scamandro  precipitata i che  t 
pareà  lui  cofacontra  il  decoro,  che  ad  un  fótte  huomo , Se  non 
pili  forte,  ma  temperato,  Se  prudente  anchora  , uedendo  arder 
la  Patria  , morire  il  Suocero  di  coltello,  Se  alpettando  pur  tutta 
uia,  che  fimilniente  aduegna  a Padre,  k moglie,  à hglicuolo,  Se 
finalmente  àie  Hello,  uegna  in  animo  di  uccider  fcmina,  che  di 
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erò  folle  cagione  i & che  afeondendofi  perii  rempij  par  che  con-» 
fl-llìdi  haucrne colpa,  iScmerirarneogni  penalo*  che  loncendio  , 
quali  in  uendetta  delle  cole  ariè  nella  Città  gli  faccia  lume , perche 
eilaueda  ,Sc  uccida?  quello  c affetto  fi  naturale  , che  nillnno 
habito  uirtuofo  non  può  impedirli  il  camino,  che  fuol  condurlo 
dagliocchialcore;  beneèpollèntc  di  tranul  Aiori;  poi  che  ui 
entrò,  se  con  ragione  non  li  accompagna;  e corale  habito  di  for- 
tezza , odi  prudenza,  òdi  temperante  uoilc  Virgilio  lignificare 
per  la  prefenza  di  Venire , come  altra  uolia  per  Pallade  f ù già  da 
Homcro  lignificato, all'hor , che  Acchillc  fu  per  uccidere  Agam- 
ncnonefuo  Capitano;  & l’uccideua  ,fe  lauirtù  del  collume  qual 
che  ella  foife,  non  gli  auuolgeu»  la  man  ne' crini , Óc  cofi  preio 
noi  riteneua . Ma  poniamo  > che  ucra  fu  tal  colà , cioè , che  £ nea 
«ontrail  decoro  della  fortezza  uinlc  uolelle  uccidere  una  rea  femi- 
na  ; quello  error  fuo  uidde  V irgilio,che  tutto  uidde,&:  conobbe, Sé 
fa  che  Venere  ne  lo  riprende  li  gentilmente,  che  non  par  fallo  l’ha- 
uer  errato , anzi  il  fallire , fe  ben  fi  mira  per  entro  i cali  che  lo  fe - 

fuirono.diuenta  freggio , & ornamento  del  fuo  Poema  ; il  che  del 
Ilo  di  Tucca,5c  Varrò  da  clK  fatto,  cullando  i ucrli  Virgiliani’,, 
nc  huomoalcuno,nc tutti infieme non  potran  far  riufeire:  Pie- 
ni  fon  turti  i Poeti,i  boni  intendo,  di  tali  errori  , liquali  à guifit 
di  certi  errori  gramaticali  fi  pellegrini  fi  grarioli , che  poi  figu- 
re per  eccellenza  firn  nominati,  diuengonlumi,  onde  nlplenda 
la  profa,  & il  ucrlò  di  ogni  linguaggio  : Lafcio  Homero  con  quel 
fuo  Acchille,  cui  fà  oprar  molte  cole,  che  Homero  iflelTò,  lènza 
iatcruenro  di  Dio  ,ò  d’huomo , mentre  egli  l'oprane  lo  riprende  ; 
&uuol  che  facciag  ranni  ale  ;foloà  Virgilio , onde  c fciocchczza 
l’allontanarfi , con  tutto’l  corc  mi  accollato  : Dicami  Seruio;  fe 
fu  prudenza  quella  di  Enea  lafciarla  Cala  con  la  famiglia,  oue 
hauca  Padre , moglie,^  figliuolo , ncllun  de’quali  potea  difender- 
la, e con  quel  Pantho,e  con  altri  pochi  correre  al  foco  ,clie  glie 
piu  lunge,&  non  chemcn  gli  imporra  ? non  in  uerità,chenon  fa 
prudcntia,ma  fu  pazzia  inelcufibile;  poco  ciò  doppo  dafe  riprefa*. 
Se  da  Venere , però  armandoli  dice  Enea  di  fe  Hello 
^frma  am  ens  capto  nec  fat  rationisin  armis  ; 

4c poco  appallò  r > 

— furor  iraqut  mentem 

Truipitat *.  - 

golcù  ancata! 
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in  fi  tmtn.is , Ci armaferor  , qttà  trislis  Erinni s y 
Qji  pentititi  uocat  , Ci  fublatus  ad atbcra  clamor . 
cole  tutte, che  forte aluolgo ignorante,  mai  un  Ducafauio  , & 
accorto , non  uuol  ragione  che  lì  conuengano  j e pur  cionca  il  bon 
padre  Enea , uedendo  Panto  col  Nipotino , quando  ambidois’in» 
confarono,  ricordarli  fubitamentc di  Afcanio,  che  gli  era  più  , 
che  Nipore , & innanzi , che  egliparcille  di  caia  Tua,  Se  andato, 
come  eglidiccua, 

Haudduèium  in  mortem  ; 

poner  bono  ordine  alla  ialute  di  tutti  i Tuoi,  laqtialcofa  potcua  Far 
à iuo  agio  r 

— qroniam  feereta  parentif 

lAn  chifcf  domus , a r bori  bufane  obtcSa  receffi i : 
laquallùaimprudentiaglifùda  Venere  improuerata;  che  Dea  ef- 
fendo  riputata, none  da  dire,  ches'ingannartc;  Se  ciò  fu  quand* 

•Uà  il  prelè  j perciò  che  all’hora  cosi  gli  dille 

Quid  finis  i aut  quonam  nofìri  tini  cura  receffìt  i 

Tipn  prius  afpicies  ubi  feffum  aiate  Tarentem 

Liqueris  A ncbifen  5 fuperet  cmìuxnè  Crcufa  - 1 

*yffcaniufqucpuer,quosomnct  undique  graig 

C ir  cupi  crrant  acies , Ci  ni  mea  cura  refifiat  ; 

T.  Sòl’auanzo,  e lòn  con  uoi  addire,  che  Scruio  non  ben  s’inte- 
fedi  quel  decoro:  ma  che  ?inun  grmmatico  non  è peccato  il  non 
fe  ne  intendere.  Z.  Veramente  uoi  dite  il  uero,  quando  èconten- 
to  il  gramatico  di  ilateà  termini  della  /ria  balla  profeflionej  mi 
^redimendo  della  gramatica  più  alta  colà,  ò più  ampia,  che  no* 
e quella , che  di  ragion  li  e prescritta,  .x  tenti  in  ella  di  carperei 
ò di  (panarli , io non  lo , comcio Io  (culi.  T.  Trapaffìamo  oltre* 
fenza  accularlo  f ne  ilcufarlo;  & (euaifìetedi  quel  decoro  efpe- 
dito;àmefiacaro,chcmi  moflriate,che  quelli  uerlì  non  con- 
tradicano àqueidcl Serto; onde  poi  ceffi  la  occalione di  Trarli 
fuor  del  Secondo . Z.  I)i  quel  decoro,  mi  iella  à dir  non  sò  che* 
& lo  dirò,  fc  uolete.  T.  louolentieri  ui  alcoltarò.  Z.  Io  ho  a. 
dirui  ,che  quel  furore  , quella  imprudentia  , & quella  ira,  di» 
«arte  Enea  fuor  di  fc  Hello  & di  Cafa  fua , Si  fece  andarlo  a cer- 
car la  morte  per  tutta  Troia  fenza  alcun  fiutto*ò  (pcranza  no* 
pur  da  lui  ,&dà  Venere, ma  daCreuiafua  moglie  con  tairagio 
ni  fece  ripréder  Virgilio, poi  che  egli  àcafa  G fu  ridotto,^  dilpe 
etto  uolcaparticfcne  un’atra  voler  ,chc  contra  quelle  tifpo'la  ai, 

cani 
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profelfione,  che  parchi  fiamoncH’acculTare,  & giudicare  i mag- 
giori : che  maggior  fallo  fu  quel  di  Eneapurallai  in  fcompagnar- 
u dalla  fua  famiglia , e quanto  à lui  lafciar  uccidere  dalli  nimici  rai 
tre  perlbn.*  perfone  per  le  innocenti,  «Se  che  fi  care  doueano  ellerli, 
quali  eran  moghe  , padre  , Se  figliouolo , che  non  fu  l’altro  di  uo- 
lei  egli  di  propria  mano  per  uendicarli  dar  morte  à una , che  giu» 
/lamentela  meritaua.  Et  le  quel  primo^del  qual  lo  accula  in  cielo, 
ò in  terra  madre , ò raogliere,  Se  fù  da  lui  confellàto,  fi  può  ifcufà- 
re  col  furore  , che  alla  raggion  Ibpralìettc  , maggiormente  con 
qucll’illello  li  dee  ilcular  del  lècondo,  fenza  che  l’ira, che  loncéde- 
ua  ad  uccidere  Helena  , ueduto  il  calo  à le  dauanti  di  Priamo,  Se  la 
rouinadel  fuo  Palazzo  con  mille  altre  miferic  dell  a infelice  Città 
di  Troia,!!  de’  Ihrnare  maggior  d’alfai, che  non  fù  l’altra  di  udir 
di  luhgi  uno  indistinto  tumulto  di  fuoni  d armi , &di  (Irida , non 
difccrncndo  chi  li  mouelfe  : Voglio  finirla  con  due  parole  , per 
palTar  pofeia  ad  un’altro  luogo  in  un’altro  libro,  Se  far  uedere  a* 
Grammatici,  come  Virgilio  feruò  il  decoro  dell’ huomo  grane  in 
Enea , quale  irai  Duca  , Se  all’Italia  da  lui  tentata  li  conueniua , 
quando  Anchileuecchio,«3cinfermo  , ditrutta  Troia , non  uolea 
uiuere,«3cconlìgIiaua  il  figliuolo  con  gli  altri  giouani , che  fi  fal- 
cifero con  la  fuga,  primieramente  rilponde  Enea, & l’eco  Alca-" 
ilio , Se  Crcufa  eoo  molte  lagrime,  ma  le  parole  lòn  del  Poeta , Se 
oblique  , 

— rie  vertere  fecum 


Cuncli  uellet: 


Me  ne  efferte  pedum  genitor  te  pofie  relitto 
Sperafli  ? 

à che  peniate  ? non  dicoio  bene  ? T,  Voi  dite  bene , io  dirò  po- 
fciaquet , che  penlàua.  Z.  Molti  alai  uerfi  fi  dir  Virgilio  ad 
Enea  uerlo  (uo padre, con  qual  decoro, io  nonio  , perche  fe  An- 
chifc  , fenza uolerne  udir  più , interrompendogli  la  parola,hauefi- 
fe  detto  ad  Enea , che  è ciò  figliouolo  £ ammiri  tu  coli  forte,  che 
io  polla  creder,  chela  rua  fuga  fi  debba  fare  lènza  me  con  tuo  fi- 
glioulo,  è con  tua  moglicre,  non  fei  cù  quel  ,che  pur  dianzi , fen- 
za dir  nulla  ad  alcun  di  noi,  abbandonali  noi  tuttatrè,  quando  tu 
andaui  con  Pantho,  &lphito,  «Scaltri tuidifpcrati 
U and  dubiam  in  mortemi 
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tu  fei  pur  quello  fc  non  mi  inganna  quel  defidcrio,  che  mi  lafciartf 
di  riuederti  ; perche  adunque  non  uuoi,  ch’io  fperi  al  prefent  e,  ch« 
hcr,chehaitecofigìiouolo,cmtglie,rudebba  andartene  uolen- 
fieri,  abbandonando  me  folo,  che  uecchio  fono,  Si  inutile  per 
faluaruoiiuttatre  • T.  Voi  ne  porrete  dii  tatuo  , chi-mi  fardi* 
uemr  in  animo  di  erter  il  quarto  tva'correttoi  idi  quello  libro.  Z» 
Guardtut  l’cieloda  coft  folli  penfieri , mandi  pur  qti.  llt  là  a gli  in- 
telletti dclli  A cadcnuci  traile  migliata,  che  fono  in  ciTidicofi  fatti  • 
T.  Io  non  sò  nulla  dclli  Acadcmici,  & mcn  che  nulla  dell»  lor  peti- 
fieri  ; ma  uoi  mi  dite  di  molte  cole  , & tutte  grandi,  Si  colf  bili, 
Z-  Se  grandi  fono , Si  norabt!i  le  cofe  dette  da  me , elle  lon  tali , Se 
fi  fatte  con  tra  il  giuditio  de’ cot  rettori  : ma  uoi  credeteli  contra- 
rio ; Si  ciò  ui  auuiene, perciò  che  a guifa  di  A nchtfè  interrompcrte 
le  mie  ragioni,  fe  non  chc’l  calò  fu  dà  me  pedo  ; fe  il  padre  A richi* 
fetroncalle  il  dir  del  figliuolo  e innanzi  almczogli  rifpondcllc; 
ma  uoi  in  cff.tto  coli  facefte  ; Se  in  fui  principio  del  mio  difeorfo, 
qudli  al  fin  forti, quandoafcoltar  doueuate,  uoi  cominciale  a par- 
lare . T.  Ragion  hauete  ; io  hò  errato , Se  conofco  il  fallo . Z.  be- 
co, che  i buoni , Se  grandi  huomini  col  uoftro  ellcmpio  pollano 
errare  : coli  errò  anche  Enea,  che  fusi  (auio,&  li  ubinolo  ; poi  li 
rauuide  ddi’error  fuo  ; Se  tornò  Enea  , come  prima.  T.  falcia- 
mo llar  quelle  cole , che  debbo  fare  per  rappiccare  il  ragionameli 
to  da  me  (pezzato f Z.  Attender  tanto  ,cn’io faccia  punto;  poi 
giudicAi!o;&'fappiate;  chc’l  fine  e prefco,  o non  molto  lungo  j 
chela  lifpolta  che  per  bnea  li  farà  dare  ad  Auchilce  il  mio  argo- 
mento termint  rà  , Ac  forfè  ancora  ogni  uotho  dubbio.  T.  Tolto 
adunque  rilpondatnea  à fuo  Padre;  li  uederemo,  come  egli  fap- 
pia  merauigliarii , che  Anchife  creda  , che  quel  pictolohgliuolo , 
che  un'airra  uolta  l’hauea  lafciato,torni  di  neuo  ad  abbandonai  lo . 
Z.  ^rhneanon  può  dir  altro  ad  rt  nobile  ;fc  non  che  l’ira  , Si  il 
furore,  che  fanno  fare  di  (auij  pazzi)  mortali,  confulò  haucndogli 
Ionie  lletto,  lo  ti  al  pollarono  mal  fuo  grado  la  puma  uolta,  ouc 
egli  andar  non  douca , nè  làrtbbe  ito , le’l  tuo  bon  Unno  era  ù eco  : 
hor  che’l  luror  nel  luo  animo  per  le  ammcnitioni  di  Venere  hà  da- 
te luogo  alla  mente  col  cui  cenliglio  può  egli  far  da  qui  innanzi  t 
come  far  Itiolc  à luo  modo,fia  pur  I curo  il  btu  n ueechioòda 
fuggir  col  figliuolo  per  uiuer  (eco  in  comune  ellìglio  , ouunque 
soglia  la  lorce,  òche  alla  morte  da  lui  bramata  non  larà  tolo,  ma 
tinu  màcine,  quanti  fono  dii  nuora  , figlio , Se  nipote  ucdrà 
* “•  ' morirli 
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imorirft  dauanti  à gli  occhi  ciafcnn  bagnato  nell’altrui  fangne , 8C 
nel  fuo  medcfimo:  quella  nfpofta/e  fatta  folTe  da  Enea,  non  ui  pa* 
re  egli  douere  Anchilè  chc'l  conofceua,  per  uera  hauere,  & pec 
certa , & non  ottante  , che  poco  innanzi  l'haucflè  Enea  abbando- 
nato, quando  il  fu  rare  il  lìgnorcggiaua,  hora  credere, che  noi 
douefle  far  più , lui  tenendo  nell'auucnirc  per  quel  figliuolo  di  pie 
tà  pieno,  & di  fenno,  che  l’hauea  prima  tenuto?  fi  ueramcntej 
tmoflì  adunque  non  pur  permettere,  ma  comandare  al  Poeta,che 
à bello  ftudio  non  Tempre  ferui  il  decoro , fol , che  fi  penta  poca 
ciò  doppo  di  non  hauerlo  Ternato  : che  non  feruando,  & pentenda 
con  gran  giudi  tio  ci  mottra  il  fior  del  fuo  ingegno,  & uarianda 
eall’hora  colli  accidenti  i coftumi , fi  il  Tuo  Poema  molto  più  bello, 
che  non  farebbe,  fe  con  un  modo  Tempre  uniforme,  cui  accom- 
pagna la  fatietà , cofe , & perfonc  ci  dipingere.  T.  A quel , che 
dite , à uoi  non  batta  feufar  Virgilio,  Tc  non  moftratc,  che  quello  , 
onde  altri  Tuole  accularlo, dee  farfi  legge  da  eflèrdata  a’Poeti , che 
cogliono  efserc  in  qualche  prezzo . Z.  Ragione  è bene,  che  co- 
si fia  ; io  ueramente  0T0  dire , & lo  che  io  dico  la  uerità,  che  le  Ari- 
notele ueniua  al  mondo  doppo  Virgilio , egli  formaualafua  Poe- 
tica non  dalla  Iliade , come  egli  fece , di  quell’Womero  ,ma  dalla 
Eneida fidamente,  benché  latina  la  ritroualse;  e ciò  faccua  eoa 
più  d’honor  quantollui,&  men  trauaglio  di  chi  la  legge, & alcol 
u.chedaluifolononbcnemtefopciauucntura,  tome  la  pianta 
della  radice  uicnehoggidi  tuctauia , & crefce,  A:  figlia  per  le  Ac- 
cademie de  1 melati  hora  una,  hora  un'altra  piazza  noua  accompa 
gnau, quale  elser  fuole  da  oftinata  arrogantia.che  i molti  grandi , 
quafi  arte  fcioccha,  & meccanica  rende  in  difpetto  la  Pocfia  . T« 
Comincio  intendenti  :Horftia  in  difparte  Ariftotele  colli  A ca- 
deraici  Cortigiani  : Ma  di  que’doi  gloriofi , ciò  fono  Homcro  , & 
Virgilio , chi  parla  in  una , chi  in  altra  guifa  ; lolo  il  Petrarcha  alla 
maniera  del  buon  amico  comune , ilqual  di  fatto , non  di  ragione 
uuol  giudicarci,  (Sebbene,  che  di  par  gioftrino  nell’alto  campo 
della  buona  arte  poetica;  Io  cui  le  lingue  d’ambidoi  loro  fon  pere- 
grine , in  di  r di  loro  terrei  un  modo  pcx  auuentura  , manco  hono- 
rato,  ma  più  modello,  & alsai  ficuro,  loqualgià  tenne  Plutarco 
nel  paragone , che  far  doueua  trà  Cicerone  , & Démodé  ne  intor- 
no all’arte  oratoria  ;oue  in  uecc  di  dar  Tentenna,  qual  di  eflì  me- 
glio fapefsc  orar  le  Tue  caule,  accula  quafi  fe  (lefso  di  non  intender- 
li jfc  non  fi  poco,  dell’altrui  lingua,  chc’l  farne  fcielta  non  filile 
• 4 Oo  impielà 
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ìmprcfa  dal  filo  giuditio  : perciò  riprende  Cccilio,  che  effonda 
Ibi  (e  piò  della  greca  ignorante,  che  elfo  non  era  della  latina , fufi* 
le  ftatoofo  di  comparare  l'uno  all’altro,  &farfi  giudice  in  una  li- 
ce ,oue  affai  gli  era  lo  intenienirui  come  notaio  : cedi  adunque,  50 
bora , Se  lempre , ogni  paragone , che  dia , ò toglia  i cortoro  l’ho- 
nor  dell’arte  Poetica,  Se  attendiamo  con  ogni  cura  ad  intéderU 
poi  à lodarli  ,Se  magnificarli , Dio  ringratiand»  ,dic  non  foli* 
fcrfa  la  E ncida,  Scenda  Iliade,  Acl’Odiffea  , che  dtlperfe  erana 
in  mille  pezzi , Se  in  mille  parti  dellouniucrfo  (i  raccogliertelo  co- 
fi  bene,  5e  ritornartelo  in  quel  che  hor  lòno , per  durar  tali  in  eter- 
no, (è  ri  mondo, eil  Cielo  non  li  difpeige.  Z.  Deh  , perche  bora 
non  ode uoi  l’ Academia , Se  perche  non  fpelfo  uolte  legge  ella , Se 
nota  ne’buoni  Autori  le  belle  cole  ,che  cimpararte  : che  coli  come 
il  dir  uortro  mi  mette  in  core  grand’humiltade,cofi  potrebbe  auuc- 
nire , che  le  appianale  non  poca  parte  di  quel  rumore , che  le  tien 
gonfia  la  mente:  T.  Le  parole,  che  dette  lòn  da  Plutarco  con- 
tea Cecilio  pcrpunta,contra  Virgilio  per  taglio,  uolger li  poflòn# 
fàcilmente,  conciofiacofa,  che  quel  guidino  fi  generale  , che  ft 
Virgilio  delti  Oratori  Latini , Se  Greci  contiene  ancor  dentro  à fe 
quelli  doi  nomi  particolari  di  Cicerone,  & Demoftene;  Se  forfè 
apporta  di  quelli  (due  diede  egli  all’hora  quella  Icntentia  nel 
Sello:  Z. Confidcratcui pregoun  poco,  chi  fu  Cecilio,&  chi 
fu  Virgilio.  T.  In  Plutarco , non  il  Cecilio , benché  egli  il  nomi- 
ni fpetialmcnre , ma  puofi  mente  alla  fua  ragione, comune  a lui, Se 
altrui.  Se  potrebbe  eller  che  di  Virgilio  non  foueniffeà  Plutarco  $ 
che  io  hb  pur  letto , quanto  egli  fcrillc  piò  d'una  uolta , nè  mi  ri- 
corda , che  à quello  nome  coli  honorato  , mai  deffe  luogo  nelle 
lue  prole.  Z.  1 n fatto  i greci  doppo  l’Imperio  di  quei  da  Roma* 
fcmpreodiorono,Sc inuidiorno i Latini,  Scontorti  occhi  mali- 
gnile cofe  lor  rimirarono , mai  non  moftrando  .chele  gradinerò, 
non  che  ammirallero  ; fe  di  ciò  fede , ne  teftimonio  ri  fi  defidcra  * 
chiamiamo i greci  niedelìmi,  ma  de’ piu  amichi  , Se  migliori, 
& fiano  i primi  li  doi  Didoni, uno  Arillide  ,un  Plutarco  un  Dioni 
fio , Se  un  Luciano  : già  ueriò  loro  non  furono  cali  i Latini  ; ne  fo- 
no ancor  tuttauia , ma  hanno  i Greci  per  loro  Duci  nelle  (cientie* 
e nell’arti  quelli  leguono,  quelli  alcoltano.  Se  quelli  inchinane 
■olenticri  ; Se  di  ciò  fanno  gran  bene,  neuieta  loro  tal  cortcfia,chc 
non  (iati  degni  di  quello  honore,&  maggior;  che  farli  ueggona 
a r lucriti , & c di  loro , che  fa  noa  manco  bea  ragionare > che  fap- 
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(ria  udir  chi  ragiona:  nè  Tempre  è uero,  che’I  Gcnrirhuomo  per 
Cllcr  tardo  di  lua  natura  ,ò  del  camino  ignorante , uada altrui  die 
ero  , ponendo  i piedi  nelle  lue  orme,  che  io  hò  ueduto  già  mille 
uolte  huomini  ,e  Donne  andar  per  ordine  in  qualche  danza;  e 
non  per  tanto  i mezzi , e gli  ultimi  ciler  piu  belli , & gagliardi , Se 
meglio  aliai  caroliate , che  quei  doi  primi  ; che  li  guidauano  : ne 
boia  c tempo  da  dirne  piu,  le  de'dccori  Virgiliani  con  qualche  n« 
Uro  decoro , che  ben  ne  c tempo  fi  dee  finir  di  parlare.  T.  Poc* 
credo,  che  à dir  ui  auanzi  de’  doi  decori  non  benTcruati  da  Enea 
■ella  piudcntia,&  nella  Tortezza.  Z.  Di  quelli  doi,  & di  quella 
notte  li  edotto  aliai , fé  non  croppo  : Ma  il  quarto  libro  ci  da  cagio- 
ne di  ragionare  della  dignità  di  cui  Enea  per  molti  giorni  in  Car- 
tagine , par  che  aliai  poco  li  ricordale  : ricordasene  Gioue  , Se 
Corrucciato  mandò  Mercurio,  che  liet  amente  ne  lo  ripreli  : dei 
qual  peccato  cofi  commelso,  Se  così  riprelò  fece  Virgilio  la  Tua 
Tragedia,  non  fidamente  dalle  mondane  perline  ,.ma  da'lanti 
huomini  commendata,  laqual  Tragedia , Te  Enea  Tetuaua  la digni 
tà , che  à pari lùoi  li  conuiene , ò non  nafceua  , ò non  coli  bella: 
dnò  merli  lèmpliccmente  di  quello  errore  ; Se  come  Enea  lua 
tagioneuolc  conlcienria,ò  miglior  coTa  nè  rimordeTse,  Se  Taiò  fi- 
ne Tcnz’alcuna  giunta,  Dice  adunque  V irgilio,  che  le  parole  di  Iac 
ha  dette  all'altare  contra  Didonc,  Se  Enea 

Uucqi  Onnipotens , oculosquc  ad  mania  torfit 
Regia , & oblitts  fama  ir. elioni  amati tet . 
poi  cefi  dice  à Mercurio, 

— uadeagCt 

poi  poco  apprellò , 

Dardaniumque  DucemTiria\  Cartigine  qui  nunc  , 

lx pi  fiat , fatisene  datai  non  rcfpuit  urbes  arces 
uiloquert: 
ioggiunge  poTcia 

*{pn  ilium  nobis  genitrix  pulcberrima  talem 
Tromifit  : 

■Ipre  paiole  lon  turte  quelle , A'  degne , che  efiano  dalla  bocca  di 
Gioue  iratoà  ripigliarci  de’noftri  errori,  li  con  la  folgore  non  li 
Calliga  : Ne  men  pungenti  lòn  quelle  ancora 
S i nulla  acci  ndit  tanta i un.  giuria  re.um 
f^ecfuper  ipfr Juu  rr.ttl.iu:  laude laborem 
«dfeanio pater tigmanauuuulwi  ausi  ' - 

Oo  | con- 
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ieondndeal  fine» 

Tfauiget , bec  fumma  e fi , hic  nojìri  nuncius  e fio 
lequai  parole  Virgilio, quali  non  ballino  à tanto  errore  , fe  dette 
fono  loto  una  uolta , fà  replicar  da  Merendo  hor  con  l’illelle  lìllà- 
be  , & lettere,  & ciò  è quando  egli  dice 
Site  nulla  mouet. 

col  rimanente  ; hor  con  diuerle , ma  di.più  agre  lignificato,  quali 
fon  quelle  di  un  uerfo , & mezo  , coli  dicendo 
—pulebramque  uxorius  urbcm 

Extruis , bere  Hcgni,  rerumque  oblile  tuarum. 
oltre  il  detto,et  ridetto  hor  dal  Poeta, hor  da  Mercurio,hor  aa,GiV 
ue  di  un  tal  decoro  fi  mal  feruato  da  Enea, ueggiamo  in  fatto  quale 
egli  fufle  in  Cartagine,&  in  quale  atto,&  in  qual  habito  lo  ritrouaf 
fé Mercurio,  fi  uederemo quanta  ragione  hebbeGiouedi  dirne  il 
anale,  che  da  Mercurio  li  fe  ridire;  Mecurio  aduquedicc  il  Poeta. 
> Vt  primum  aliti > tetigit  magalia  plantis 

lAeneamfuduntan  arce* , & teda  nouantem 
Confpicit 

falla  aprdlo  dall  atto , all’habito , & coli  dice 

Sdtquc  illiftellatus  iafpide  ftdua 

Enfi!  erat , tyrilft[uc  ardebat  murice  Ifna  ’ • 

Demi  fa  ex  bumeris , diucs  qua  miniera  Dido ■ v 

lecer at , tenui  telas  difeeuerat  auro . 

T.  Veramente  anzi'da  Afcanio,  nonancora  huomo  fatto  era  que 
fio  habito  efteminato  , che  da  Enea  ; nè  conueniuafi  à chi  di  Cro- 
ta  fi  dipartala  per  fondar  Roma  in  Italia , follando  cura  fi  genero» 
fà , farli  architetto  dell’altrui  cafe  : fpetialmente  doppo  gli  auguri* 
& gli  oracoli  ,&uifioni  de’  Dei  penati,  fógni  fatti  di  Hettore * 
& appantioni  di  Creufiu  Z.  Voi  mi  sfóraatecon  taiparole  à dir» 
ne  ancora  non  f ò che  poco  , rompendo  il  patto , che  tei  pur  dian- 
zi di  poner  fine  hoggimaiàcofi lungo  ragionamento , perciò,  che 
Enea , poi  che  nel  quinto  le  fue  Troianedal  defiderio  di  ripofar- 
fi,  e da  Giunone  ingannate,  gli  uolfero  arder  l’armata  , quattro- 
perduti:  delle  fue  naui , flette  in  gran  dubbio  dice  Virgilio 
j — Siculi s ne  refideret  aruis 

Oblitus  fatorum , ltalas  ne  capeficrct  orai 
& quantunque  il  fuo  uccchio  Nante 
— unum  TritoniaTallas 
Slpem  intuii , multaque  infirnem  reddìdit  art* 

-V>  ...  ~:*T“  * VkontU 
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ffiauelTè  ben  configliato  : non  dimeno 

Tum  nero  in  curai  animar n di  duci  tur  omnes 
Stptte  adunque  cofi  in  forfè  combattendolo  il  fi , Se.  il  no  , lémpre- 
mai, finche  Anchile  luopadre,la  notte ifteflàli  apparile  in  fogno» 
& cornandogli , che  con  gli  eletti  della  fua  gente , falciando  gli  al* 
trincH’ilola  lotto  la  protettimi  di  Acelle,  douette  al  tutto  paliate  il 
inare,  e tramutarli  in  Italia.  T.  Hor  mi  par  bene,  che  fia  qui 
fine  à i decori  : ma  che  direte  del  gran  contrario , che  fi  troua  elle- 
rctra  1 fello  libro  & quelli  uerfi  per  ciò  corretti  lecondo  Seruio  da 
Tucca , & Varrò  i Siuede  può  chiaramcnte,che  Deifobo  parla 
altrimenti  de'  fatti  d’Helena  in  quella  notte  ,&  a fuo  collo  dee  el- 
fer  degno  di  maggior  fede,  che  non  fÒ  Enea  nd  fecondo.  2.  Se 
ui  ammentali  come  Arillotele , & la  ragione  ci  diffinifee  il  contra- 
rio , forfè  non  chiamerelle  contrari)  quelli  due  luoghi  Virgiliani  : 
è certo  il  uero,  che  l’uno,  & l’altro  di  un  lòl  lùbbietto  ragiona, 
cioè  di  Helena,ma  non  ne  parla  con  una  lingua, nè  in  un  fol  modo: 
che  nel  fecondo  fauella  Enea,  jlqual  in  fatto  dicendo  il  uero  può 
ingannarli  nella  ragione  ; ma  là  nel  fello  parla  Deifobo,  cui  ef- 
fondo nuda  ombra  da  nettun  corpo  ingombrata  » come  il  Poeta 
fàeflcr  noto  il  futuro  ,onde  egli  dica  ad  Enea, 

Vadc  agc , & tngentem  fatlii  fer  ad  athera  Troiata  ; 
cofi , & forfè  ancor  piu  può  ellèr  noto  il  pattato,  benché  in  uiuen- 
do  non  lo  fcntille.  T.  Già  non  mi  fpiacc  quello  principio , Ibi 
che  un  pò  meglio  el  mi  difliRguiate.  Z.  Ioadunqaeà  uno  à uno 
delli  duoi  luoghi  ragionarò:  Voi  alcoltate , interrompete , & cor- 
reggctemi»coraeloletc:  Primieramente  non  confettate  con  Scr- 
uio  tatto  ette l ucro, quanto  Deifobo  ncll’onferno  parlauadi  Ho- 
lena  con  Enea?  T.  Si  fenza  dubbio.  Z.  E che  ne  dille  Deifobo  ? 
Ditte , che  ella  1 hauea  tradito  in  due  modi , l'uno  comune  à tutti 
quandi  Troiani  all’hor,  che 
- Illa  chorttm  fimulans  cuantias  orgia  ciré  urti 

Ducebat phrygias , flammam  media  ipfa  tenebat 
Ingeut em,& fummo,  Danaos  ex  arce  uocabat . 
l’altro  modo  fù  proprio  fuo,percioche  etto  Deifobo  mentre  dof- 
■aiua  profóndamente  nella  lua  camera  mal  fortunata 
in t crea  coniux  arma  omnia  teflis 
Emouet , & fidum  capiti  fuóduxerat  enfem 
Intra  tetta  uocat  Menelaum  limino  pandit 
*2»  Voi  rifpoudete  dirittamente  à mio  fenno  : che  molto  meglio 
* • ; ' confron- 
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confi  ótaremo  l’un  luogo , e l'altro  co'  uerfi  loro  latini,  che  non  fa- 
rebbe che  in  uolgar  piota  li  coniu  rtille  : Or  perche  Helcna  fi  [cru- 
delmente traditi  e Troia,  e il  marito  con  queltiuerli  fadlt  Vngi- 
Jio  à I ■<  ifi  bo  la  nel  letio 

Si  ìli < ctid  magnani  fperans  forc  munus  amanti 
ttf amara  cxtingui  uctcrutnjic  pofie  malomm 
altro  non  ere  do , c he  a tilt  ci  rtfìi  di  quello  lefto  ; perche  al  fecon- 
do mi  uolgtiò,  ma  innanzi  tratto  pie  fuponcndo  per  cofa  certa  , 
chele  hnca  per  te  Hello  faputo  hautire  nouclla  alcuna  di  quefl* 
dui  uadimtnii  nè  de’iupplmj  del  Ino  parente  Dcilobo.egiiàDi- 
donenonlataccua:nea  iùi  Utile  bo  la  lephcaua  ; Enea  dunque 
de  Ili  accidenti  diqueila  notte  narrò  à Didene  quanci  eli»  fumoir 
conolciuct  da  lui , ma  delli  ignoti  non  fè  parola^  & ciò  dee  far  fem- 
prcmaichibent'intcndedi  ragionare.  T.  Non  può  dir  meglio 
in  ciò  che  uoi  diciate  chi  tèmpre  fa  profelion  di  dire  iluero.  Z.  Se- 
guitare con  quello  ordine,  che  pollo  calo,  che  Helcna  andailèin 
qui  I certo  tempio  ad  afcondei  ti,  qoiui  Enea  la  croualTè  ; nulla 
dimeno,  none  pelli  bile,  che  Enea  lapidici)  come,  ò quando  ui 
folle  andata,  èchi  là  entro  la  riponelle:  percioche  Helena  in  fui 
principio  di  quella  notte  era  in  camera  con  Dcifobo  ; Se  Deifobo 
era  già  morto , & tutta  la  cafa  fua  , quando  Enea , che  haueua  la 
danza  da  lui  lontana  li  riiuegliò.  Se  in  fui  tetto  montato,  inda 
clltr  turo  quel , che  lògnaua  : però  il  l’Onta: 

— iam  Deifobi  dedii  ampia  rninam 
Falcano  [upcrante  domus: 

Helena  adunque  in  quella  hora , udendo  Enea  di  lontano  le  grida* 
e il  foco  della  iùa  patria,  già  era  ufeita  di  cala  [fuarcinata,òpec  fa 
della, ò da  altiui  condotta, ò portata uia.  T.  Alla  ragion  da  uoà 
formata  non  sò  che  dirmi  in  contrario  ; Ma  in  effetto  quella  Helo- 
na , come  pube flcr , che  fiauendo  fatti  à Deifobò  i detti  doi  tradi- 
menti ,(pauentau fi  nalcondcflc  in  quel  tempio?  Et  ciò  faccllc 
con  folaincnte , percioche 

lllajibi  infcflos  euctfaob  Terganta  Tener ot 
mactiamdio 

Et  danaum  pana:  ,&  deferti  coniugi:  irai 
Trxmetuenti 

■on  ui  pare  egli,  che  in  quefla  parte  il  Poeta  parlando  di  Hc!en« 
con  quel',  che  dice  nel  feflolibio, apertamente  fi  contradica  ? Z. 
Ne  in  quello  luogo,  nc  là  in  qucli’ altro  del  fello  parla  il  Poetai» 
'+>  propria 
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propria  bocca  j ina  nel  fecondo  parla  bora  En-a  ; come  nel  fefi* 
parJò  Deifòbo  , & cialcun  dice  ciò  , che  egli  lì  lenza  piu.  T. 
Ciò  non  toglie,  nò  (cerna  punto  il  contrario;  e balla  à Scruio, 
che  quel  ,chs  ne  dille  Deifobo  de’ fatti  di  Helena  contradille  ad 
Enea;  & io  aggiungo,  che  ueroellèndo  quel,  che  nè  dille  Deifo- 
bo,fi  come  noi confeifiamo,  mal  da  menzogna  polfa  guardarli 
il  ragionamento  di  Enea,  onde  legua , che  i detti  ucnti,  Se  più  uer- 
fi,  che  ciò  contengono , Se  le  non  mie  certo  bugiatelo  ilei  rappre- 
fentano,  meritamente  da  Tucca,  Se  Varrò  fi  canceliallero  dalla 
Eneida  . Z.  Peggio  non  fi  può  fare  alla  E neida,  che  torte  iuerfi, 
che  fon  fuo  core , Se  fila  anima , ne  quali  Enea  parlaua  di  Helena 
con  Didone , non  fe  del  rutto  con  trachee  fièro  alleilo  libro.  Ma  fia- 
te allegro , che  à quei  del  lòfio  ,nè  alla  ragione  non  contradicano: 
&comeEnea  per  colpa  lor  non  fu  mie  , coli  bugiardo  non  farò 
ai  ai  ; che  ? è egli  forfè  menzogna , che  Helena  fieda  in  quel  tem- 
pio, predo  all'altare  della  Dea  uefia?  T.  Coli  fi  crede.  7*.  Chi 
è di  ciò  teftimonio?&  che  ne  dica  il  contrario?  T.  Nclìim,  ch'io 
legga:  Ma  non  par  ucroà chi  ben  confiderà  , che fendofi  Helena 
con  Menelao , mercè  de'  detti  doi  tradimenti , prima  accor  data,  Se 
rappatremata,  ella  poi  fuggi  temendo  greci , & Troiani  ,c  tutta 
fiala  corra  àfàluarfi  in  un  tempio.  Z.  Molte  cofe  fon  molto  ue  re, 
che  poco  fon  uerifimili.ma  quella  è tale  ,e  par  tale,  Se  mi  da  il 
core  di  ciò  prouare  con  tai  ragioni  ; che  Tucca  , Se  Varrò  , fc  fofi- 
fero  uiui , il  confiderebbero  : Et  ecco  Helena  ia  camera  di  Deifo- 
bo tagliato  in  pezzi  fucila  pace  con  Menelao  ? T.  Coli  c.  Z.  Et 
coli  fi  a fe  uolete  ; ma  poi  che  è fatta  la  pace , che  fa  di  lei  Menelao? 
T.  Non  pollo  dirlo , perche  il  Poeta  non  ne  ragiona  : Z.  Hor 
non  peniate  con  Tucca , Se  V arro , Se  con  Seruio  ancora , che  Me- 
nelao , fe  più  che  mai  non  fu  bellia,  all’ bora , all’hora  fi  rifoluefic 
di  far  di  lei  qualche  cofà  ? T.  Ragione  il  uole.  Z.  Che  ne  douea 
egli  fare  lafciarla  ardere  nelle  fiamme  di  quella  cala , che  fù  la  pri- 
ma, che  Enea ucdcllèabbmgiare  ? T.  Non  ueramente.  I.  Se- 
co adunque  ne  la  menò  Menelao  ? T.  Coli  direi.  Z.  Menollafc- 
co  rutta  la  notte , qua  , Se  colà  , combattendo  , ma  traueftita , Se 
armata  f che  Menelao  quella  notte  fù  bene  anche  egli  de*  com- 
battenti , 

Pntiqne  coll  ceti  immiwit  (dice  il  Poeta  ) actrrimut  riax , 

Et  gemini  ^(‘id<e,  Oolopnnuamque  exercitus  omnis. 

T,  Q^idto  nen . Z Oue  dunque  fù  da  lui  polla , Se  feritati  doj>p# 
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la<pace , & la  roina  della  magior  di  Z>eifobo  ? T.  Dimandiamone 
Menelao.  Z.  Io  nc  dimando  ogni  buon  giudido,  e piu  il  uodro, 
perche  è perfetto,  & torno  adire,  le  Menelao  uolea  faluar  la  fua 
Hclena,  in  qual  luogo  potea  ripoi  la,  ouc  ella  delle  ficuramente 
fin, che  la  imprefa  di  quella  notte  con  Troia  iniieme  fi  confumaf- 
fcf  già  non  poteua  meglio' guardarla  nilfuna  parte  di  quella  terra 
da  ferro,  & foco  aflalita, che  qualche  tempio,  & di  quel  tempio  fal- 
lare: Vuol  adunque  fatto,  (Magione  , che  Enea  diccdc  laueriti, 
qnandoeglidice 

lamqueadto  fuper  unus  eram , curri  limina  Vefla 
• Seruantcm  ,C3  tacitar»  fècreta  in  fede  latentem  .. 

Tyndarida  afpicio , * 

poi  foggiunge 

— atque  arie  inni  fa  fedebat  : 

Nc  la  cagion , che  adduce  Enea  del  timor  d’Helenaèà  quell'altra 
contraria,  che  al  creder  nodro  la  fà  menare  da  Menelao  all’altare 
— Troia , (3  patria  corri  uni  s E rinnit, 
fa  dir  Virgilio  ad  Enea , come  Catullo  hauea  detto  per  colpa  certe 
della  medcfima 

Troia  ne  fai , comune  fepulchrum  Europa , ^tfixque 
Troia  uirum , (3  uirtutum  omnium  acerba  cinis  . 

Era  Helena  pacificata  con  Menelao,  coli  poniamo,  ma  che  fapea 
di  ciò  lo  ellerato  f nè  cheiapeuadel  tradimento  , che  ella  hauea 
fatto à Deifobo?portaua  Helenain  man  la  fìammaall’hor  che 
llla  eborum  fimulans , danaot  ex  arce  uocabat : 

Ma  chi  fapeua  da  uno  in  for  i ò da  doi  chi  la  teneil^o  perche  J Ma. 
poniamo  , che  Mendao  afcondelle  Hclena  per  paura,  non  che 
ifuoi  Greci  uitaorioli,  ma  che  i Troiani  per  lei  dedrutu  gliele  uc- 
cidcllcro  ; dicendo  Enea  à bidone,  che  ella  temea  parimente  Ctc. 
ci,  & Troiani,  & che  per  ciò  fi  afeondeua,  non  c bugiardo  per 
tutto  ciò,  nè  contradice  àfieifobo;  bugiardoc  quello  che  affer- 
ma il  fallò  d’alcun  effetto,  non  chi  difeorre,  & li  inganna  lillogiz- 
zando  delia  fua  cagione,  Ipe  dal  mente , le  la  cagione,  è li  lagione- 
uolc , come  era  quella  di  Enea , laqual  fu  poi  di  Catullo 
— -Troia , (3  patria  comuni s Erinnis . 
laqual  cagione  non  in  Enea  folamenle,  ma  inciafcun  huomo  'giu- 
ditiofo , che  non  fapelle  come  dà  il  fatto  de'  tradimenti , & della 
pace  con  Menelao  ; generarebbe  quella  raedelima  opinione  : di- 
sò  una  cola , che  più  non  dilli , uè  dee  tacerli  ; poi  tacerò  ; laqual 

è quella. 
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è quella , che  le  parole  dette  adEnea  da  Dcifbbo,non  fono  tali;# 
fi  fatte , che  chiaramente  ci  manifcltnio  la  p^rc  fatta  tra  Menelao, 
& la  moglie, 

S ci  li  cet  id  magnum  /peniti  s /ore  tr.mus  amanti 
dice  Deifobo  ; & non  altra  cola,  laqual  credenza  coll  bene  Hele- 
na  potè  ingannare  in  quell'hora  , come  ella  ha  polcia  dcll'alrte 
Donne  ingannate  ; che’l  traditore  collo  tradi  to , ò poco  appredo , 
buon  molto lungc (pelle  fiate fù già uccifo.  Se  qualche  uolta  più 
crudelmente  ; nè  più  ne  dico,  ò riipondo  : uoi  giudicate,  che  m’in- 
tcndclle.  T.  Hor  comprendo  pecche’!  Poeta  non  ollanti  le  colè 
fatte  da Hclena  primieramente  con  la  facellaà  benefitio  di  tutti» 
Greci , poi à fauor di  Menelao,  cui  fece  uccider  Deifobo,lci  for- 
mairelìlpaurata,ahepcrliTempij  lòia  Toletta  fi  nafcondellc.  Z. 
A quel  che  hor  dite,  quel  ,che  ioui  hò detto,  non  uidilpiace.  T. 
Non  certo , ma  non  per  tanto  non  mi  acquetate  del  tutto}  che  io 
bòia  mente  coli  lùiata  dietro  all’ufanza  di  feguitar  Tucca,  & Var- 
rò per  li  (intieri  uolgari , che  lei  non  pollo  tanto,  che  badi  , alle 
ragioni  da  noi  molliate  accollare;  e non  pertanto  non  uolonticri 
mene  allontano:  &hò  per  fermo,  Ce  parlar  debbo  di  quella  cola 
con  una  nota  fimilitudine  , che’J  mio  intelletto  hi  in  le  tenuto  fi 
lungamente  la  opinione  di  quelli  inetti  grammatici,  che  della 
macchia,  che ui  è rimala,  non  lo  nettarlo  compitamente;  & quin- 
di auuiene,  che  non  nceua  ben  bene  ancora  quel  color  uiuo  , 5 c 
gentile,  onde  hora  il  tinga  la  uer  di.  Z.  Talfc  natura  ò miglior 
macllro  nella  uoftraanima  rationalc  Poltro, eil  ere  me  le  dello  n tei - 
letto,  che  altrui  fcioccbezza  non  può  bruttarlo,  ne  ofcurargli 
laida  chiarezza.  T*  Diremo  adunque  del  mio  intelletto  quel, 
che  poco  a nzi  dille  il  Poeta  del  ueftimcnto  di  Enea , 

— tyrioque  ardebat  murice  Una. 

Z.  Et  meglio  aliai.  T.  Son  contento,  le  promettete  di  nondir 
polcia  ,comc  dicelle , che  un  tal  colore  lia  conuencuole  alla  pue- 
ritiadi  Afcanioj&chea’penhcridi  età  perfetta  fi  difeonuegna. 
2.  Voi  Icherzate,  & io  ragiono,  benché  in  figura  per  dire  il  uc- 
ro  dal  miglior  fenno,  che  io  habbia.  T,  Coli  dee  fare  lempte 
mai  il  buon  amico  erudito, quando  egli  parla  per  infegnare  ; ilche 
aljai  bene  fù  dauoifattoinellaminando,  ma  non  del  tutto, come 
ioauuilò,  alcune  colpe  di  Tucca  Se  Varrò:  che  le  ben  Unno  ili  re- 
ità à dirne  non  sò  che  poco  : Z.  Non  è poco,  ne  poco  importa 
quel , che  mr  auanza  di  ragionare , ma  ciò  può  farli  altra  uolta  ; & 
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hoiail  tempo  cofìparendoui,  più  utilmente  con  altri  affari  com« 
partiremo.  T,  Non  ui  ricorda  d’hauer  partito  il  ragionamento, 
promettendo  primieramente  di  farmi  chiaro , che  meglio  ftclfc  il 
fecondo  libro  con  que'luoi  uentidoi  uerfì , che  nonfa  hora,che 
Tucca,&  Varrone  ghhàleuati  j*  il  che  mi  hauere  attenuto,  poi 
prouarmi  efTer  mefticri , che  ui  fi  leggano;  Se  che  lenza  efli  non 
lolamente  il  fecondo  libro  ,ò  porta,  ò portico  della  Eneida;ma 
che  lamachina  di  tutta  l’opera  , quanto  ella  è grande, par, che 
minacci  diramare?  Z.  Coli  promili  da  prima.  T.  Sdebitare- 
ui;  & poi  che  appieno  nn  harrete  conte  le  cofe  uoftre  à onta,  Se 
biafimo  de’gli  antichi , che  quello  fecero  della  Eneidaj,  che  di 
Deifobo  fc  Menelao  ; Direte  appredo  ; il  che  fu  parte  della  impro- 
ntila , le  opinioni  di  quella  nona  Academia , che  uengono  hora 
contea  Virgilio  alle  noltre  orccche , d’alcune  uecchie , Se  quali  Cec- 
che radici  di  ima  arte  greca  Poetica , come  parlando  mi  acccnna- 
uate . Z.  O’  quella  e cola  impedibile , che  tanto  e lunga  la  fauo- 
la  delle  lue  ciannecontral'Eneida,  che  tutto  un  giorno  uerrebbe 
meno  prima,  che  al  fine  la  conducedi  ;fenza,  che  io  ne  ragiono 
maluolcntieri,  come  dee  fare  ogni  genril’huomo  di  colè  turpi,  le 
non  ne  parla  per  accufarle.  T.  Non  può  riprender  le  chi  non  l’in- 
tende ; ne  può  intenderle , fe  non  afcolta  chi  ne  ragiona  : è il  uero, 
che  io  amo  meglio  di  udire  il  bene  per  approuarlo,  Se  fàperlo;chc’l 
Ilio  contrario  per  riprouarlo , Se  accularne  li  fuoi  fcguaci  ; però 
prepongo  le  colè  udire  alle  altrui;  ma  finite  le  uoftre  propie,che 
dotte  tono,  & honcfle,  adequali;  fi  come  io  fpero,  porrete  fine 
lioggid  ì , non.  ni  fiagrauc  dimani,  ò all’altro  di  farmi  notte  ,quai 
che  fLliano  ,lc  opinioni  della  nouella  Academia  ; delle  quali  Umil- 
mente ,quantoa!laEneida  appartiene , buona  ragione  uoi  pro- 
mctteflc  diconfignarmi . Z.  Dimani, òcl’altrojlarà  poi  quello, 
che  Dio  noria  ; hora  intendo  di  farueder  chiaramente,  che  lenza 
iuer(i,di  cui  parliamo,  uanodiuenta  il  fecondo  libro;  & che  con 
dii  ritlcic  pieno , Se  perfetto  ; feguiròpofeia  quanto  dipenda  tut- 
ta laEneida  dalla  lettura  di  quelli  ucrfi  : Ma  ricordiamci  di  alcune 
cofe  dette , Se  ridette  non  poche  uolte , ma  a i altro  fine , che  non 
ò quello, oue  hora  intendo  di  indrizzarlc;  ciò  è,  che  Helena  dop- 
po  la  morte  di  Paris  era  moglier  di  Deifobo , Se  che  la  notte  della 
prefura  della  Città , ella  era  feco  nella  fua  camera , & ui  menò  Me- 
nelao , Se  che  tal  camera  col  rimanente  di  tutta  quanta  la  cala  , fò 
delle  prime,  che  lì  abbrugiailc  fopra  tutto,  non  pur  per  quello,  che 
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dire  intendo  al  prefente , ma  ancor  per  altro , che  io  ditò  poi  , do* 
aemo  haurre  in  memoria , che  quello  uoftro  iccondo  libro  con 
quel  che  fiegue , non  è parola  che  di  lua  bocca  , & in  (ua  pedona 
dica  il  Poeta  , mabeneèunaquafi  ragione  di  tutti  i cali  «uuenuti  » 
laqual  Enea  hi  da  ialdar  con  Didone,  comando  lecodifcretamen- 
te  lT.auere,&  il  dare  che  nulla  manchi  infine  all’ultimo  filo  qua- 
drante . T.  Bene  ho  i mente  ; &hò  cagione  d’haiierc  à mente 
ogni  coli.  Z.  Douemo  anche  penfàrci,  che  la  Reina  Didone  del- 
li  accidenti  auuenuti  non  folle  al  tutto  ignorante  ; perche  ( fc  bea 
ui  ricordate)  ella  hauea detto  ad  Enea , 

lAUjue  equidem  T eucrum  memim  fi  dona  uenire, 

&fègue  appretto. 

Tempore  iam  ex  ilio  cafus  mibi  cognitus  urbis 
T rotante  nomcnque  tuum  J{cgesque  Tela  [gì. 

Fate  adunque  ragione, ch’io  ila  Enea,&uoi  Didone  :&  che  io 
ui  dica 

— iam  Dcipbobi  dedit  ampia  ruinam 
Vulcano  fuperante  dotnus, 

nè  in  parte  alcuna  del  mio  sì  lungo , & fi  dittinto  ragionamento 
parli  d’Helena  pur  una  uolta,  fi  come  certo  non  parlerei  ,fe  Tue— 
ca , & Varrò  non  mi  rendclTero  i uerfi  tolti  ; è poflìbile  che  à me 
riuolto  filatamente,  non  dimandali! , che  fù  di  Helena  ? arfe  el- 
la forfè  nel  foco  ideilo  del  fuo  marito  ; & della  fua  cala , ò come  » 
&ouefi  faluò ella  ? & fclauottra  modettia  non  permcttette,  che 
interrompetti  le  mie  parole,  tutto  in  dubbio  dett’effer  fuo,  uoi 
pur  dirette  à uoi  Hello  dilei,cheauuenne?  chil’uccifc  ?chi  lacain 
pò  i forza  e dunque  che  fè  ne  parli  ; & le  altri  uerfi  che  i fòraufei- 
ti  non  ne  ragionano  , forza  è rimetterli , liquali  in  cala  rimili,  tut- 
ti iromori  in  un  batter  doccinoli  acquetarono;  fcrrerannoli  le 
ferite  date  all’Eneida,&  quali  niunadi  quelle  ritte  filile  mai  Hata, 
forniranno  le  cicatrici  , li  afcoltanti,  lenza  altrimenti  cercarne  il 
nome,  ò il  perche,  daranno  al  quia  delle  colè  udite;  & quel,  che 
impoi  ta  il  fauellatore  con  fila  gran  laude,  riufciri  del  ragionameli 
to,  e quello  c un  de’ maggiori  honori,  che  polli  farfià  Vngilio  , 
il  cui  poema  fi  attiene  in  guifa  all’Hittoriada  Enea  ditta  à L)ido- 
ne, netti doi libi i fecondo,  & terzo,  che  quelli  rotti, ò confuti 
difficilmente  può  fottenetfi,  che  non  rouini.  T.  A poco  ,i  poco 
ui  uedo  entrare  nella  materia  da  uoi  propofia  ultimamente , laqual 
calca  in  maniera,  che  di  gran  lunga  uince  lauitta  del  mio  intcllet- 
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fterojiioglia  mi  ucgna  di  ripararmi . Z.  Prima  parlaua  femplice- 
mentc  per  dire  il  ucro,  l’amore  del  quale  fenz’altra  aggiunta  do- 
uerebbe  hauer  molta  forza  nelle  nollre  anime  radon  ali,  certo  util- 
mente,  per  quel  ,che  dianzi  mi  rifpondcfte,  non  micredea  di  par 
larc;mahor,  che  quello  mio  naturai  dnìderio  uien  confortato 
dalla  fperanza,  che  meco  liate , fé  da  ragion  non  mi  diparto , fatto 
più  ardito  fegtiitarò,  & potrebbe  eller,  che  andando  innanzi,  tut>» 
to  ad  un  tempo  io  folli  bicone!  prouare,  come  in  figura  lòn  archi- 
tetto; laquale  cofaelsendo  noi  l'uno,  Se  l'altro,  doppiamente,  (e 
bene  illimo,ui  piacerà:Ma  hoi  mi  dite,fe  ui  ricorda,d’hauer  mai  let 
to  ; che  Enea, Se  Antenore tradì  (fero  Troiai  T.  Sì  mille  uol te, 
non  che  una  fola:  Z.  Pare  egli  ùuoi  bella  cofa  , clic  d’un  cotal 
traditore  debba  Virgilio  fare  un’Heroico  ì Se  dal  medcllmo  tradi* 
tote  per  dritta  linea  far  dcriuare  la  Cafa  Giulia, per  darne  honore 
adAugullo?  T.  Non  già  ; ma  non  c Tempre  quel , che  fi  leggera 
uciità.  Z.  Vero, o fallo, che  ha  l’effetto,  tale  eia  fama  hoggidì, 
& era  tale,  quando  Virgilio  fcriuca  la  E neida.  T.  Niegoil  fatto, 
cioè  adir  noi  confclso  : ma  quella  fama  non  può  negarli  , cheal- 
l’hor  non  tulse , Se  non  ha  ancor  d’alcun  di  loro  tuttauia;  però 
Danteadundc’cerchide’traditoriincocito  hà  dato  il  nome  dell’ 
Antenora.  Z.  Lafciamo  Dante,  Se  Antenore,  loqual  Virgilio 
.non  par  che  hauefsc  per  traditore , quando  egli  difsc 
interior  potuit  medijs  clapfus  ibiuis , 
con  quel  che  fegue  ; Torno  ad  Enea,  ditemi  uoi,  Te  d’un  che  hà 
fama,  &hauea  fama  di  traditore,  douea  Virgilio'fare  il  subbictto 
della  fuaEneida  ? lui  lodare,  & magnificare,  come  egli  fece  per 
molte  lite  opcrationi^  poi  finalmente  far  di  lui  na/cere  gli  Impc- 
radoridell’uniuerlò^  T.  Non  ueramente.fe  dalla  fama  noi  di  - 
fendea,  lei  di  moilrando  eller  falla,  &uera  madre  d’ogni  menzo- 
gna ; Se  quindi  credo , che  fi  mouellc  Virgilio  à poetar  della  fama; 
&con  quc’ucrfi  merauigliolì 
_j  Fama  malum  : quo  non  aliud  Melodia  ullum  ; 

M obilitate  uiget , uiresque  acquili  t cuti  <io , 
farne  il  ritratto , che  horfi  mira , & ammira  ; Ma  per  gratia , hor 
che  diman  de  iòn  quel  te  uollre:  uoi  non  lète  ancor  loico,&  più  non 
fète , come  erauate , architetto  jpefcatore  ,ò  cacciator  ui  uorrei  di- 
re , pur  ch’io  fapelfi  per  qual  cagione  uoi  rotiate  fi  largameute , Se 
in  qual  punto,  che  ci  panegna,  fi  fcrmaranno  li  uollrigin:  Z. 
Voi  mi  sforzate  cd  eller  bico  un  poco  prima , ch’io  non  penfiua; 


PARTE  SECONDAI  joj 

Profuga*  ('dice  di  E nea  ) SS  infignem  Prelati*  uirnm  ; 
poi  gli  fa  dire; 

Sui»  pius  Enea* , rapto*  qui  ex  batìc  penate* 

Clajfe  ueho  tnccum  : 

tutte  lcquali  opre  , Gc  parole  mal  fi  conuengono  à traditore:  gli 
olmi,  5:  gli  abeti , che  gli  diè  Cibelede’  tuoi  bofthi  da  farle 
naui,  che  lo  poi  corono  io  lcalia  , lequali  in  Ninfe  fi  conuerurcK 
no,nonèprcfente  , che  farli  debbiai  chi  ha  tradita  la  pairia; 
il  buon  Aceflc  in  Cicilia  non  albergaua  imtraditor  dc’Troiani, 
Se  manco  Helena  li  in  Epiro  : Heciorc  in  fógno  con  tai  parole 
non  li  apparriua 

Hcufuge  rute  Dea, 

Hofliibabet  muros , 

Sat  'Patiti  Priamoque  datarti  , 

conquanto  èfcricto  nelli  altri  uerfi:nè  tanti  Principi  di  Troiani 
— matresque , uiri , miferabile  uulgus 
con  quel  figliuol  di  l’olite 
Itomeli  aui  referen* , 

feguito  harebbono  un  traditore , che  Ceco  in  Troia  li  rimenaffe  , 
non  che 

Colletta  ex  Ilio  pubes  ; 

che  Una  tal  guida  non  era  loro  nè  honoreuole,  nè  ficura  : nèDci- 

fobo  nell’onfèrnò  gli  harebbe  dette  quelle  parole  doppo  molte  al- 
tre piene  di  affetto, 

Vaie , age , (Singentem  fatti* fer  ai  tethera  Troiam  ; 
finalmente  per  dire  anche  io  qualche  colà  infra  le  molte  dauoi 
addotte  intorno  à quelli  uentidoi  uerfi  , uolere  Enea  uccidere 
Helena, e’ forfè  imprclà  da  lui  tentata  contra’l  dccoiodelPhuomo 
forte , ma  non  c cerco  da  traditore  : Ma  uolete , che  in  un  momen- 
to me  ne  cfpedifca  ? Nelli  doi  libri  fecondo , Si  terzo , pur  per  ciò 
fatei  la  oue  Enea  narra  à Didonc 

In  fidia*  dananm , cafusquc  tuorum 
Erroresque  fuos 

lui  Grufa  , Si  loda  fi  fattamente  Virgilio  , che  piu  anante  non 
fi  può  andare  per  honorarlo,  Se  difenderlo  : Direi  il  modo  da 
lui  tenuto  à bene  ordir  quella  tela  , fe  io  non  parlafTì  ìchi  là, 
òcfciòcifìilfi  per  ragionare  , fi  come  io  fon  per  udirui.  Z-  O 
Dio  uoleile  , che  li  Academici  con  intentione  cofi  benigna; 
come  è la  uoflra , hauellcr  letta  la  Eneida,  ò da  qui  innanzi, le 

aon 
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n'auertano.  T.  Voidireiluero.  Z.  Fanno  noi  certo  quelli  dot 
libri  lènza  raiuerlt,  della  innoccntia  di  Enea  i T.  Gii  uidiceu& 
che  quelli  uerfi  mi  fanno  fede  ccrtiffima  della  innocciia  di  E nea, 
ma  non  che  fenza  la  lor  lettura,  mi  lia  dubbiofa  la  lùa  innoccntia. 
Z.  Puote  huom  prouarci  compitamente  la  fua  innoccntia.  Ce  non 
<i  moftra  luiellcr  (lato  coll’armi  in  mano  lémpre  prelcnte  a tutti 
i getti  à più  notabili  di  quella  notte  ? T.  Non  già,  che  io  creda.  Z. 
Senza  quelli  ucrfi  moftra  egli  Enea  à Didonc  di  faper  d’Helen* 
nouella  alcuna.  T.  Non  del  tutto.  Z.  E r pur  dour  ebbe  faper  la. 
T.  Si  per  certo:  Z.  Et  non  tacerla  fappiendola.  T.  Et  quello 
ancora.  Z.  Forzar  dunque,  che  egli  la  taccieper  l’unde’doijò 
che  non  fappia,&  è male  ; ò che  non  uoglia , il  che  è peggio  di  lui 
parlare  . T.  Ciò  , perche  è peggio?  Z.  Perche  parrebbe  , che 
non ardillè di  ragionarne;  temendo  for/è,  no'lnome  d’Helena 
delle  cagione  à chi  l’afcoltaua  di  dimandarlo  di  qualche  cofa, 
che  mal  chiarita  da  Enea,  moftraflè  l’orme  delle  lue  colpe.  T* 
Mai  Virgilio  non  fi  interrompere  da  gli  afcoltanti  col  lor  diman- 
de  importune  il  ragionamento  di  Enea.  Z.  Ciò  e ben  uero, 
ma  non  dimeno , che  potelTe  edere  con  gran  ragione  interrotto, 
lo  molila  Enea  la , ouc  dice. 


Forfitan , & Triamìfuerint  quél  fata  requìras  ? 

fenza  che  Enea  non  una  lòia  Hata  di  colai  cofe  fù  dimandato  dal- 
la Rcina , coli  dicendo  il  Poeta 

lliacofque  it  erutti  detnens  audì  re  laboret 
Expojcit . 

T.  Ben  coli  dice,  ma  la  cagione  del  dimandamelo  v n’altra  uolta, 
fù  anzi  amore , però  Ibggiunge 

— pendetque  iterum  narranti!  ab  ore . 
che  di  liderio  di  meglio  intenderle  cofe  dette,  & poco  prima  ha* 
uca  detto. 

^{une  cadetti  latente  dìe  «muiuia  querit. 

Ma  che  li  lia  di  tutta  l’opera  della  Eneida  , ueramente-» 
fenza  l'aiuto  di  quei  ucriì , non  può  ftar  bene  il  fecondo 
libro  ; però  indarno  non  ragionafte . Z.  Ben  Ninten- 
do nè  più  ne  patio  : anzi  in  uece  di  ifeufarmi  del  mio 
difetto  , loui  prego,  che  lo  adempiate  di  qualche  uoftra  mi- 
glior ragione  ; onde  ogn’un  fappia  , cheTucca,  & Varrò  non 

ben 
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ben  conobbero  quel, chcfaceuano, quando  dannarono  quelli  ucr 
fi  ;ò  fate  almeno,  che  gli  a cademici  iiano  sforzati  di  conferire* 
che  da  Virgilio  ad  Enea  perfettamente,  folle  lcuata ogni  nota, 
che.lo  macchiaua  di  tradimento  . T.  DiTucca,  Se  Varrò  fi  è 
detto  aliai;  &non  è poco  quel,  che  dicemmo  del  tradimento, 
che  fi  opponeua  ad  Enea  , benché  non  balli  à làtiarc  il  no  Uro  in- 
gordo intelletto;  chefernpreèuago  di  nouità;  dirò  adunque  lo 
auanzo  , non  riprouandj  la  opimo  ìe  delli  Academici,  che  qual 
fi  fia  io  non  la  lo  ; nè  argomentando  per  la  mia  propria , ma  ben 
narrando  fcmplic.  mente  quel,  che  à me  pare  cllèr  ucro:  cianci 
pofeia,  & contraili  pur  tempre  quanto  ella  uuoll’Hcademia , Se 
lecoinfiemechiunqucèuagopiù  di  contendere,  che  di  fiipere; 
Dico  adunque  che  conofcendo  il  Poeta  piendi  giuditio  ineraui- 
gliolò , che  Enea , lubbictto  del  firn  Poema  , doucua  in  elio  non 
raenfeufàrfi  , che  celebrarli,  compitamente  le  quello,  & quello, 
ma  con  tal  arte , Se  fi  fatta  , che  cofi  come  la  'aude  data  mollra  cf- 
fer  merito  di  uirtù, 'coli  l’ifcufianon  par  difefadi  alcuna  colpa: 
però  per  tuttala  Eneida  dota  il  nome, «Se  la  petlòna  di  Enea  d'opre 
Se  epitafi  nobilillimi  ; per  opre  intendo  fatti , Se  parole  conuenié 
ti,  che  degne  iiano  del  ualor  fuo  neH’una  , Se  l’altra  fortuna:  li 
firoi  Epithefi,chefiar  non  fanno  con  traditore,  firn  tutti  quelli. 
Padre,  buono,  piccolo,  magno,  mallìmo,  magnanimo , Se  altri  ta- 
li ; nella  tempella , che  da  Giunone  li  fu  mandata,  dice  parole, 
che  non  fon  punto  da  traditore  ; a Didone  , ufeendo  fuor  della 
«uuola , parla  in  guifi , che  chiaro  mollra  Ce  cllèr  Padre, non  tra^ 
di  ture  della  patria  .Giunone  ideila  dicendo  ad  Eolo 
Ilium  in  Italiani  portarti  uìclosquc  penata. 
lo  chiama  ben  luo  nimico , ma  non  lo  tratta  da  Traditore;  anzi 
in  contrario  Ce  ella  l’hauelle  p rr  traditore , non  chiamarebbe  ini-  • 
mico  : l’odio  adunque , che  da  Giunone  li  fu  portato  , molto  lo 
ifeufa  del  tradimento  : onde  altre  tanto  li  fia  honorcuole , quanto 
dannofo.  Et  quindi  uiene  , che  da  quello  odio  il  Poeta  diede  il 
principio  alla  Eneida;  hauendo  in  ani  ino  con  l’arte  lua  non  me- 
no occulta,  che  grande , prima  ilculare,  che  celebrare  il  fuo  Enea; 
portare  il  padre  /òpra  le  (palle  fuor  della  patria  da  foco,et  ferro  oc 
cupata,&in  portandolo  non  ardire,  egli  di  por  le  mani  alle  cr* 
fe  fiacre 

— thuec  terflumine  itine 
£e  obliteriti  ' • 


a Ilblu* 
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a(ToIue  Enea  da  ogni  colpa  di  tradimento , cioè  non  lafcia  penia- 
te altrui,  che  folle  mai  traditore,  lui  manda  in  Creta  Virgilio  do- 
po la  foga  d'idomeneo;  fa  lui  fuggir  dalla  Tracia  iìgnoreggiata 
da  tradirori  ; Se  li  fa  dire  da  Polidoro 
Tane  piar  federate  manus. 

Atutti  i Greci, cccetoEuandro  fèmpre  è nimico,  alqual  non  ua 
per  aiuto , le  non  mandato  da  Dio  per  le  parole  della  Sibilla 
— kia  prima  falutii , 

Quod  minime  reris,  graia  pandetur  ab  Prbc: 
de  all’hora  uà  egli  à lui  con  ragione , come  à parente , & à nimico 
dclli  jnimicr.il  rifiuto, che  fà  Diomede  de*doni,&  lega de’Rutuli, 
tanto  è lontano  da  dare  à credere,  ne  àpenfare al  lettore,  ciò  ef- 
ler  fegno di  tradimento , che  chiaro  moflrain  Enea, che à non 
minore  irtnocentia  folle  congiunto  il  luo  gran  ualore.Magiàe 
tempo,  che  noi  parliamo  diUintamente  delli  doi  libri  fecondo  , 
& terzo  lenza  confonderli  con  li  altri  due  . Z.  Quelli  fperodi 
udir  da  uoi  giudicar  bene  à mio  utile,  per  confeguentc  con  non 
minor  mio  piacere , che  folle  quel  di  Didone , narrando  Enea  alla 
fua  prefenza  ciò , che  hora  in  eflì  leggiamo . T. 

» — fedtu 

Defitte  plura  puer, 

Dico  adunque  che  in  quelli  libri , quantunque  Enea  lia  quel,  che 
parla  ;&  di  le  parli,nulla  dimeno  fi  lo  fà  egli  con  fi  bell'arte  ,che 
maggior  fede  foglio  acquillar  dalle  fue  parole  alla  innoccn- 
tia  al  ualor  luo,che  far  non  sb  dall’altrui, che  ne  ragioni.  Nar- 

ra E nca  nel  fecondo  gli  uarij  cali  di  quella  notte, & uera  pare  ogni 
Tua  parola:  ma  alcuna  uolta  giunge  ancheal  fatto  una  certa  gta- 
tia , laquale  è ombra,  come  io  auilo , anzi  Iplendorc  de’fuoi  colto- 
mi, che  Ipinge  gli  huomini  per  uiua  forza,  quali  elfi  liano  non 
pur  lettori,  ma  Ipettatorià  dir,  giurando  non  cofi  fu  nel  pailato  ; 
ma  cofi  Ilà  quelta  cola  ; Se  non  è uero , che  polla  Itarc  altrimenti  • 
Ma  notate,  ch’io  ue  ne  priego  quel , che  uà  innanzi  al  ragiona- 
mento, cioè , che  Enea  non  da  le,mada  Didone  pregato,  Se  non 
per  unto  mal  uolentiericominciaà  dirdoppo  cena,  quando  era 
tempo  da  npofare  con  lunga  Hilloria. 

Infidias  danaum  , cajiijquc  fuorum 
Ertorefquefuor, 

& par  che  accenni  di  argomentare  ,fecofadico,che  ui  conten- 
ti, ciò  iaià  forza  di  ucruà  : ma  le  egli  auuiene  ala  unenti,  tutto  il 

Q3  a difeci® 
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diretto  farà  da  noi , che  fuor  di  tempo  di  coli  fiera  materia  io  par 
ragioni, uoi  mi  afcoltiate.  Z.  Di  ciò  ben  dite;  ma  non  comprendo 
quanto  egli  importi,chc  Enea  pregato  più,che pregando  , uegna 
a parlar  delle  colè  lue, fenza  che  io  hòpercofa  inciuile,  che  un  fo- 
relhere.che  meco  alloggi, uegna  a parlarmi,fe  io  non  l’inuito  con 
qualche  pnego  de*  luoi  partiti  accidenti.  T.  Voi  mi  tentate, quan- 
do mi  dite  di  non  conofcere  a chi  più  creder  dobbiamo, quando 
fono  pari  nelle  altre  co  le  , e a chi  ri/ponde,fcnza  hauer  tempo  di 
cóligliarlì,ò  a chi  penfa,&  propone:  de’ cali  Tuoi  parlaun*amico , 
un  forcrtiere,  una  perfona  non  conofciuta  lènza  alcun  priego  , & 
qualche  uolta  malgrado  quali  dcH'afcolrante;.  ma  allhora  parla 
confufamente/occando  hor  una  cofa,&  hor  un’altra  dell’auuenu 
te  lènza  alcun  ordine, come  glifoffre  l'occalione,  peroilioneodi 
ce  a Didone  .. 

Troes  te  mi  feri  ventis  maria  omnia  uriti 
Tarce  pio  generi: 

*4  animo, nec  tanta  fupcrbiauìdis. 

1{ex  erat  ^Aeneas  nobis,quo  iuftior  alter 
pittate  fuit, nec  belio  maior,&  armisi 
ilqual  luogo  è un  di  quelli.ch’io  douea  prima  allegare , anzi  che  a. 
quelli  ponellc  raano:Enea  anche  ali'illellà  doppo  ilionco  parla  in 
tal  modo 

0 fola  infandosTroU  miferata  labores, 

Qua  nos  reliquia s Danaum  terraque  marifque , 
con  quel  che  fcguendli  altri  ucrfi  ; Ma  qui  Didone  priegail  Tuo 
Enea  di  dire  il  tutto  dirtintamentc, rifrangendoli, ó^_ordénando 
li  la  materia  di  che  douea  ragionare,dicendo  in  prima  : 

Infidi as  Danaum  poi, 

cafusque  tuorum  ultimamente, 

Errorefque  tuos  , 

nelqual  modo,cioc lccondq,che ellahi trouato,  &dil porto,  par* 
andò  Enea  lubiramcntc , lenza  hauer  fpatio  pur  di  penlàre  alla 
Ina  nou ella, par  che  artìcuri  li  alcoltatori  di  non  potere, perche  uo- 
lertc  ingannarli;romincia  adunque  a parlare.  Se.  frale  prime  paro 

le  tur»/-  imnnir.iìN  n.l  ft • / L-.  i 1 * 


Se  apprerto; 
poi  foggHingce 
Se  finalmente/. 


uer- 
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le  tutte  importanti  nel  lùo  proemio  lubito pone  quel  mezo 
ab, che  ual  dugentodelli  altri  interi 

Et  qu  orum  pars  magna  fui  poi  Soggiungendo 

— Qjtis  talia  fanio 

Tempere t a Ucbrimiti 
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*on  ui  pare  egli  che  dando  a’  Greci  le-  lagrime  nello  afcoltar  que- 
lle cofc, inoltri  elfer  co  fa  impollinile;  che  tanto  male  da  lui , che’l 
narra  per  tradimento  fi  deriualle  ? conferma  pofc*quelto pare- 
re, dicendo  appreHo.  v 

Quamquam  animus  meminìfieborret  lufìuque  refugit» 
quella  è certo  bella  arte  d un  c'habbi  uocedi  hauer  tradirò,  pai  la» 
re  in  modo  di  quella  cofa^rhe  l’intelletto  di  chi  l’afcolta,fuiato  die 
rro  alle  fueparole.tornar  non  fappia  a penfacle;  ma  aliai  più  bella 
è quell’ altra, ciocche  parli  del  tradimento,  & con  due  fole  parole, 
non  affermandola  dado  in  forfè  tra’l  £,&  il  nò,  ò per  modeffia, 
b per  ignoratia, tutta  in  altrui  uegna  a ripiouer  la  colpa  liia  : laqual 
cola  mirabilmente  fi  Enea,  quando  egli  dice,  Se  fembra  dirlo, 
quali  a calò  fenza  curarfene 
— primusqut  Thimetes 

Duci  intra  murot  bortatur,& arce  locati,  rrn 

Siue  dolofcuiam  Troia  fic  falla  ferebant: 
ma  come  ho  deitoqui  lafcia  in  dubbio  gl’alcoltatori,/! come  anco- 
ra lunga  fiata  fa  «Ifcr  dubbij  i T roiani 

— Et  feindi  studia  in  contraria  uulgur, 
fé  quel  cauallo  era  uoto,ò  arca,ò  machuia  da  far  male, Se  tutto  a fi- 
che  per  fi  fatti  accidenti , che  occorrer  logliono  tuttauia , hor 
dal  Poeta  imitati,paia  elici-  aero  il  ragionamento, & la  cagion  del- 
la rouina  di  Troia  certamente  Ila  data  in  partea  Sinone,ma  il  tue* 
to  a'  Dei,&  a fari  ,che  coli  uolfero, torto;  o diritto , che  ciò  fi  falle 
£ attribui/ca;laonde  dice;- 

Et  fi  fata  Deumfi  mens  non  Ixua  fuifiet.  Se  alerone 

Meu  nihil  inuitis  fas  quemquam  fiderò  diuis 
Si  uerfo  il  fin  del  fecondo 

'T(pn  tibi  Tyndaridis  facies  inuift  lacen  f 
Culpatufuc  “PariSyuerum  in  clementia  Diurni 
Mas  euertit  apcs] 

ic  non  contento  del  generale,  ma  alparticolare  deuenendo,  noma 
na  Gioue,Palla, Giunone, & Nettuno, ogn'un  de’quali  a fuo  moda 
procaccia  danno  a’Troiani-.Or  coli  come  mai  nò  fùuero,chc  nulla 
noilra  uirtù  humana  potefle  hauer  contrailo  alla  omnipoteoza  di 
Dio, coli  è cofa  veriffima.chc  la  fua  ira  p farne  male,nó  ha  bilogno 
di  traditori;  Però  le  cofeda  Enea  narrare  co  quella  certame  fiiuora- 
bil  fimplicità.di  dir  fi  fpeiro,com’egli  dice, Dio  fè  coli.Dio  coiivol 
lè.non  fon  ragioni, ò argométi  di  ilcufare  lo  accufatodn  una  caefa. 
gì»  diaal«, ma  ben  fono  anc  Yirgiliana,da  incitar  gl’intcllecti  per 

far 
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perche  le  porte  della  Città  fodere  aperte  allo  eflèrcito,  ilqual  da 
Tenedo  nrornaua  > à ciò  badando  tanti  & tali  huomini,  che  in 
quel  cauallo  fi  na^condeuano  , liquali  effondo  principi  di  tutta 
l’hode , non  è da  credere  , che  fmza  cftreraa  neccflhà,  alla  fidan- 
za dc’ior  nimici  1 rouni , chei  quel  trattato  teneiler  mano  d'iui 
entro  porli  delibcrailero . M olirà adunque  fin  da  principio  tutta 
la  hidoria  di  quel  cauallo,che  la  prcluia  della  Città,  fu  prima  ingi 
no  che  fece  Epe  >,poi  -li  Sinoneafte*A  ardire,  & all’ultimo  ardit  e* 
Si  forza  di  alquanti  Principi  Greci,  ma  tiadimento  non  mai.  T, 
Eterei  par  ueramentejaqual  Htlloria  ,chc  li  ben  narra,  Se  dife- 
gnaEnca,  cOniidc-ratecon  quai  parole.  Si  con  quauto  e detto  al- 
cuna unita  la  coloralIe,per  far  piti  fplcndere  la  fila  innocentia, 

•st  ccipe  nunc  ( dice  egli  all' bora  a Di  dotte  ) Danaum  infidias , 
(3  crimen  ab  uno. 

Difce  omnes. 

indi  dapoi  apo.'lrofando  pietofamentc  alla  Patria  , Se  con  parole 
tutte  diuerfe  alla  natura  del  Traditore , in  cui  fi  citingue  ogni  cha* 
rità  ; udite  un  poco , come  egli  parla . 

0 patria;, ò Diumdomut  il. urti , & inlcyta bello 
Gloria  Dardanidum , 

leggete  apprellò  con  quanto  amore  uerfo l’amico , & la  patria 

f>ai  li  egli  in  fogno  ad  Hettore , Se  quel  , che  Hettore  rilponda  à 
ui,  come  ad  amico  ,&  amiciflìmo  della  Patria:  ma  prima  dice 
così  d’Hetrore , che  in  uilione  gli  era  apparito . 

7{ei  mibi  quali s erat , quantum  mutatus  ab  ilio 
Hettore.  i 

poiuolto  àliti  ,v  ...  .. ..  : -Jv . 

0 lux  Dariania , (pesò  fidiffirna  Teucrum 
Qua  tanta  tenuere  more  t 

con  quel  che  fegue  , che  non  c altro , che  amore , Se  fede  : il  che 
conferma  neH2  riporta,  che  gli  fa  Hettore,  che  prima  fcherncla 
Hanità , che  gli  fa  credere , che  egli  fìauiuo,  poi  pur  con  arte  Vir- 
giliana , che  non  fi  compra  nelle  botteghe  degli  Oratori  uolgari, 
toglie  al  Cielo  con  alte  laudi  il  filo  ualore , Si  la  fede  fua 
—fi  ptrgama  dextra 

Dfcendi  pojfcnt  ctiam  bac  defenfafuifient 
Sacra , fuofque  libi  commcndat  T roia  penateti 
Se  altre  cole  fi  fatte  ; ma  l’amore  da  Enea  portato  alla  patria , ouc 
meglio  fi  manifella , che  nel  furore , che  fuori  il  porta  della  fua 

- cafa, 
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enfi , oac  hà  tré  pegni  cariflìmi, Padre,  moglie , Se  figliuolo,  no» 
4 faluarla , che  non  poteua , ma  à morir feco  per  uendicarla  ? So- 
no sforzato  dalla  bellezza  della  materia,  che  tanto  puote,e  tanto 
uale  tra  noi  mortali  à farmi  un  poco  ucr  lei,  & non  torcendo  dal 
legno  dato, il  ragionamento  uagarc  alquanto  per  la  natura  di 
quelli  amori ;eonfiderando con  erto  noi,  fe’l  cor  di  Enea  nelle 
parole , che  dir  li  fece  il  Poeta , era  all’hor  quale  fu  quel  d’Hero- 
■de,ouc  ad  un  tempo,  come  ben  dille  il  Petrarca  diletto  , Se  te* 
dio , dolce , & amaro  fi  riparaua  ; che  ò fe  tale  era  che  hora  bene, 
hor  meglio  Tempre  operalle  , & dclìderarte»  Primieramente 
pofpofcEnca  alla  pietà  della  Patria,  quella  del  Padre,  benché 
alla  mogllie  , & al  figliuolo  fi  accompagnallc  ; Se  quel  furore 
(perche  furore,  fendo  ella  amore.nommò  egli  per  degno  nome 
la  fua  pietà  ) non  era  cofa  contra  ragione, già  certo  eflendo  di  tut- 
to'l  mal  della  Patria  da  lui  ueduto,  & udito,  & fendo  in  forlèdi 
quel  di  cafa , ilqual  prefente  non  era , Se  per  natura  di  contingen- 
za poteua  pofeia  nello  auucnire  così  non  efsere  , come  eiiere , Se 
però  manco  douea  toccarli  la  mente  : poiché  hebbe  fine  quella 
lua  prima  pietà , & hebbe  fine  col  fin  di  Priamo  , & della  Patria 
già  tutta  prefa , Se  dift rutta ,Sc  tornò  Enea  à cala  fua , ecco  lui  pre 
io  dalla  feconda  pietà , cioè  da  quella  del  Padre  ; uolendo  Enea 
portarlo  in  collo  tordella  terra  , & faluarlo;  Se  negando  egli  di 
uolcr  uiuere  un’altra  uolta  in  eflìglio , hor  che  era  uccchio , Se  in- 
fermo, doppo  lo  eccidio  della  fila  Patria,  per  lequali  parole  tale 
fù  lo  allatto , che  all’hora , all’ hora  diede  ad  Enea  la  pietà  del  me- 
co morto  fuo  Padre  ^che  non  curando  della  làlute  della  moglie- 
ra,rtc  del  figliuolo, liquali , che  che  del  Padre  auuenille , poeta  Tat- 
uar conia  fuga  ; Se  per  liquati  fe  non  per  altro  douea  haucr  cara  la 
una  Tua , dilperato , Se  furiofo  più , che  mai  fufse . 

Rurfus  in  arma  ferrar , dice  egli  fttfioà  Dìdone,  nortemque 
rmferrimus  opto 

Se  foggiunge,  quali  Anchilè  non  fidamente  gli  fufic  Padre, ma 
moglie  ancora , Se  figliuolo 

y<(am  quod  confilium , aut  qiu  iam 
Fortuna  dabaturl  • 

Urna  uiri , fette  ama  Miri 

dice  egli  poi,  & ancora,  • • 

— fitti  te  instaurata  reuifam 
. Troelia.  , v ' M -,  ,„.i  ~ 
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■te  finalmente, 

— nunquam  omnes  bodie  moticmur  inulte . 

Z.  E bella  coiaio  Enea,  Se  degna  certo  di  chi  è fubbietto  di  un  tal 
Poema,  che  egli  furprefo  dalla  pietà  di  Tuo  Padre,  per  laquale  nè 
-del  figliuolo,  nè  della  moglie  nonli  ricorda;  non  per  tanto  mai 
•non u (corda del ualor  fijo,-malèmprc fi arma,ò< combatte. 

— pulthrumque  mori  fuccurritin  a rum. 

•T.  Veramente  lanari-adone  delli  doi libri  ci  moftra  Enea  Tempre 
«nai  coli  tra  forte,  Vfedele,che  non  fi  uede  qual  più.  il  che  fornita 
< fu  da  Didone, quando  nel  quartodice  ella  ad  Anna  di  Enea  par- 
lando 

— quam  forti  pcflorc>&  armisi 
apprel Tb, 

Degeneres  animes  timor  arguii, 

'&  finalmente, 

— qua  bella  exhaufla  canebafì 
■Se  già  prima  dille  il  Poeta 

intuita  uiriyuirtus  animo: 
laqual  uirtù  al  tampoantico  non  era  altroché  la  fortezza:Ma  co*» 
me  Enea  con  bella  arte  in  ogni  (ua  operatone  da  lui  narrata, con- 
fùfe  inlieme  fcde,&  ualore,iSc  di  ciò  fi  cegran  fenno  parlando  egli 
■ con  in  tendone  di  torre  il  grido  alla  mala  uoce , che  l’incolpaua  di 
•tradimento, cofi'incontrario  noi, che  alprefcnte  parliamo  con  in- 
.tentionedi  trouar  l'arte  dakn  u/ata, didimamente  parlar  douemo 
dell  una,&  laltra-dclle due  coforpeiò-dicendo  delia  bontà  del  co- 
fiume,  tempo tni  pare  ,che  noi  tacciamo  della  fortezza  maggior- 
mente,chc  noi  di  quella  già  certi  lìamo,&  di  quell'altrainun  dub 
bio,onde  Virgilio  in  diuerfi  modi  per  molte  parti  del  Tuo  Poema 
ha fompre intelò  di aflìcurarne,  Se  hora  ritenta  formandoEnca 
amoreuolein  ogni  fpecic  di  quello  amore-,  che  non  par  uero , che 
'tnaiàiraeichicon  tradimentoiTorno  adunque  a parlarne, A:  detto 
>hauendoabattanz*diquel,cheal  padre  pnrtaua  Enea , Se  portò 
prima  alla  Patrra,allaqualc,  cedette  il  Padrc,non  ottante  che  He c 
;xore  in  fogno  glihaueilè  d etto 

Sat  Tatti*  Triamoquc  datum, 

•&  alpad  re,  cedette  il  figlio,  Se  la  moglie,  hdr  diremo  di quelli  doi 
confiderando  in  qual  modo  pallafie  Enea  ordinatamele  dell'uno 
amore  neli’altro,&aciafcunofodisfaceflè:quafttunqucEnea  non 
femprepafli  dall'uno  all’altro,  ma  alcuna  uolta  quelli  umica  ,& 

RK  aduni  j 
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tduni  coli  col  corpo  in  effetto,  come  nel  core  li  congiungeua , 8c 
ciò  fu  all’hora,quando egli  fogge, & porta  il  padre,  che  da  fè  fleto 
non  lì  moueajdelli  altri  duoija  moglie  il  fcguc,&  può  farlo,  ma  il 
foo  figliuolo, fanciullo  era 

— dextcrf  fe  implicati, fequiturque  parentem , 
mezoportato  , non  pajfibus  acquisi  ^ 

Quefla  adunanza , che  fece  amore  in  E nea  dii  tutta  tre  le  perfb 


ne. 


che  care  gli  erano, & care  certo  doucuano  cilcrli  (opra  ogni  cofa,~ 
rifece  poi  la  paura, che  dall’amore  non  fi  allontanale  ndo  E nea 
coli  incarcato,  & a compagnato. 

Et  me  quem  dudum  non  ulta  inietta  mouebant 
Tela,nequeaducrfoglomcrati  ex  agnine  grati 
ecco  il  Poeta  non  fi  feordar  di  far  Enea  nel  (uo  timor  ualorofo; 
Hunc  omnes  terrent  aura  fonus  excitat  omnis 
Sufptnfum,(J  pariter  comi  tique  oneriquetimentem 
Z.  Cagion  fo  il  uerfò,che  non  dicelle  comtiibus , come  direbbe  o- 
gni  profa  effondo  doi  li  compagni.  T.  Al  creder  mio  folaCreufà 
faccompagnauapcr  uero  dirne  ideili  altri  doi  non  ottante  che  fi 
diccfTt 


— mihiparuus  Tulus 
lt  comesi 

pano  è portato  del  tuttojl’altro  carica  quella  mano , che  feco  il  tira 
oltre  la  forza  della  fua  etade.però  il  dilli  già  mezo  portato;  Ma  in 
quello  cafo,comc  jn  molti  altri,fia  pur  Aicanio  pefo,ò  compagno, 
comunqueuuole  ilgrammatico,  noi  attendiamo  alli  noftri  amo- 
ri,dell'un  de*  quaIi,cioè  di  quel  della  moglie  ci  reità  dir  qualche  co 
fa,chc  hauendo  detto  il  Poeta 

— tonge  fernet  ueftigia  con  iux, 

apprefTo  in  fatto 

Tonefubitconiux , 

per  confeguente  non  fèndo  ella  cofi  al  marito  congiunta,come  era 
il  padre  A il  figliuolo,&  ellapofcia  in  fuggendo  miferamente  per 
dutafi,fenza,chc  Enea  le  ne  accorgete,  le  non  al  fine  della  foga  , 
parer  potrebbe  ad  alcuno  tutto  cllcr  natodal  poco  amore , che  le 
portaua  il  marito, però  Enea  in  più  modi  moftra  a Didone, quanto 
ci  l’amafie,&  prima  il  moftra  con  tai  parole , che  aftai  lo  fcolpano* 
dando  la  colpa  ad  alcun  de’  Dei 

Mie  mie  hi , nefeio , quod  trepido  male  numcn  amica 
€anfufam  e riputi  mentem  *. 

alfe  qu  ai 
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yllr.  quai  rifponde  poi  con  quei  doi  ucrfi 

Qucm  non  incujaui  ameni  bominumque  Deoruvujue? 
iAut  quid  in  tur  fa  nidi  crudetius  ut  bei 
poi  non  cou  ciancic , raa  con  ucre  opre  & effetti  moftra  di  amari» 
in  due  modi  , l‘un  fu  che  Enea  lafcioil  padre , Se  il  figliuolo  » & li 
Dei  penati  à certe  tirane , & non  nominate  per fone , in  luogo 
tirano,  & non  benifeuroper  difiderio  di  ritrouatlajl  altro,  cne 
tutto  folo  tornò  à ceicarnc . Z.  Ben  tornò  fòlo,  ma  tutto  arma- 
to come  fòleua , & però  dice 

lpfe  yrbem  rcpefto , & cingorfulgenùbus  armi 
T.  Non  ui  accorgete , che  quel  fulgentibus  armis  ci  moftra  chia- 
ro il  pericolo,  oue  andò  Enea,  quando  cercaua  della  mogliera; 

fercio  che’l  lume  , Se  fulgor  delle  armi  , andando  egli  pei  mezo 
ombra,  lo palefaua,  &moftrauaà dito à tutta l’holle  de'fuoi  ne- 
mici, dalla  quale  hofte  noi  difendea  l’armatura;  Se  ciò  fluide  in 
Eurialo.  Z.  Perche ueftirfi  egUranni,  fc  più  noceuano conio 
fplendorc , che  non giouauano colla fortezzadcll  oro  acciaio,  T. 
Perche  era  Enea , Se  non  ulifle,  & come  tale  doueua  eleggere 
anzi  di  armarli  da  Caualiero  non  lenza  tema  della  Tua  uita  ,chc 
a (lì  curartene  come  fpione.  Z,  Veramente  Virgilio  per  molte 
degne  lue  conditioni  non  hebbepatì  nel  fuo  meftiero  i fpctial- 
menre  per  ciò  che  mai  non  puofe  ne  uerli  lui  alla  greca  parola 
alcuna  i calo , ò indarno;  ma  tutto  à bello  Audio  alTìgnatamente, 
come  alla  cofa  da  lui  trattata  fi  conucniua,  Se  non  dimeno  con 
tutto  ciò , il  che  è cofa  merauigliofa , lù  Tempre  puro  , Se  inaftetta- 
to.  T.|  Lodili  adunque  fenza  muna  affcttationc  , lì  come  dianzi 
noi  faceuamo  , perciò  che  confidcra^lo  minutamente  le  cofe 
fuc  , Se  io , Se  uoi , &:  quelle  tutte  con  graniamone  prouandofar- 
fi  dal  fuo  giuditio  , fieramente  il  lodiamo  , lenza  , che  apporta 
noi  ci  appreftiamo  per  celebrarlo,  pero  tornando  colla  memoria 
alle  due  opere  amoreuoli  fatte  daEnea,come  fi  ci  s’accorfed'hauer 
perduta  la  moglie  jUcggiamonn  poco  per  poi  riuolgerci  m altra 
parte,  qual  filile  all’hora  il  cor  luo,cioe  addirecnn  quai  parole  il 
Poeta  quello  fuo  affetto  fignificalTe  ,ilqual  Poeta  coli  ne  parla 
Stat  cafus  rcnouare  omnes  omncmejuc  reuerti 
TerTroiam  , & rur fui  caput  obiettare  periculis: 
doppo  i quai  uerfi  può  ben  parere , che  dica  il  uer» , quando  ti 
Aggiunge 

Quereliti,  & teftis  urbis  fine  fine  furenti 

R.r  a Z.  Certo 
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2.  Certo  appieno  mottrò  Virgilio  in  Enea  qual  debba  ettcre  del  '■ 
ualent’huorao  lo  amore  uer/ò  la  Patria , Se  uerlo’l  Padre,  Se  la  mo 
glie:  matlel figliuolo  Tene  pafsò  leggiermente  ; ne  dico  emetto 
perch’io  mi  creda  , che  in  ciò  fili  idi  Virgilio , ma  à dinotar* 
ui,  come  io  l’ontenda.  T:  Non  è dubbio  , che  li  tré  amori  in 
Enea  furono  in  guifa  ordmati.che  quel  del  Padre  doppo  la  Pa- 
tria, perciò^he  anche  egli  è pictà.hè  il  primo  loco  per  fua  natu- 
ra nel  nottro  cuore , Se  dee  tenerfe  la  maggior  parte , il  che  ci  fona 
quella  parola 

Quo  res  cunque  cadent , unum , Si  commune  periculum  » 

Vna  falus  a mbobus  erit. 

fìegue  il  figliuolo , ilquale  cil  fine  del  matrimonio  , & però  diee 
fecondamente-- 

— inibì  paruus  Iulus  : 

Fit  Comes 

la  terza  lede  douere  hauer  la  mogliera  ci  da  ad  intendere  del  det; 

. ìouetfu  l’auanzo 

De  longcfi-ruct  uc  frigi  a coniux . 

E bene  ikiero,che  filo  figliuolo  pargoletto, quale  era  Afcanio  - 
àquel  tempo , la  buona  madre,  che-io  nutrica,  fpctialmente  hà  i 
in  lua  cura,  Se  (eco  il  rieri  tutrauia , quali'  ancora  egli  Tenta  del!»- 
natura  del  uentrcjonde  poco  anzi  fi  dipartì  jper  laqual  ragione 
dice  Creula  ad  Enea  , 

Iamqueuale,&  lutìfctua  communitamorenu 
&di  lei  prima  diu.ua  Enea 

— parumqne  patri  tevdebat  Iulum  i 
non  coli  U Padre,  cui  il  ftRlrinlìo,  che  per  la  tenera  età,  nonèra-i 
pacc  d-*luoi  uirili  ammaeftra  menti , non  parche  lìa,  machehab-*- 
bia  ad  eller  nell'auuenire sperò  Enea  non  hi  in  quel  prezzo  il  fi- 
gliuolo, che  egli  hi  la  maglie,  elicgli  è prefentc.  Se  patte  hi  fc* 
codi  quei  p.nlieri  ,che  recai  liliale  a conforti  il  reggimento  del-' 
la  firn 'glia.  Ma  quando  Aicanioc  in  Cartilagine,  lette  anni  dop- 
pp , cheufci  di  "Troia,  i\-ègià  tal  diuenuto, che- 

■ — medijs inu.zltbus acri  « r^;  ,.ri,  - 

Caudct  equo  i' d 

Optai  aprum  ,aut- fuluum  dc/cendaremonte Iconemj  ; 
bfcu  diccali’hora  il  Poeta  , 

Oirtnis  in  ^ifciuio  cari jl.it  cura  parenti r.' 
uè  molto  depponi  Italia,  andando  Enea  à corabartere,per  fard  i 

Intendere . 
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intendere, quale  dTcr  debba  il  conforto,  che  dà  il  Padrcadunfi* 
gliuolo,uolto  ad  Alcaniocoli  li  dice. 

Difce  pucr  uirtutcn  ex  me  uoumque  laborem< 

Z.  Se  non,  che  io  brama  infiniramentc  diudir  appieno  ogni  prò  * 
ua  dèlia  innocenza  di  Enea,  uolenticri  tmt'hoggi  di  quelli  amo- 
ri, 6c  di qualch’unaltro  con  elio  uoi  parlerei,  de  farle- il  tempo  • 
farebbe  cono  a tale  & tanta  materia.  T.  Dunque  fe  neglamoti 
<n  me  notati  non  ci  riluce  la  (ùa  innoccntia  , palliamo  un  poco  chi 
amore  ad  odio,  perche  nell’odio,  onderà  in  Tcoia,fi  combatte- 
ua  .fcioglie  il  Poeta  un  gran  nodo , alqual  Enea , come  ip  alludo 
era  legato  da  quella  fama  per  intricarlo  nel  tradimento  : il  nodo  d 
quetto  ,chci  me  parcofa  molto  credibile  , .che chi  diceua,che 
Enea  tradi:le  la  Patria,  douellè  dillo  con  qualche  giunta , che‘1 
gcncraldttlinguefse  ,cioè  addite  tral'akrecolc-,  che  entrati  i Gr« 
ciperopra  fua  nella  tcira,acciò  che  in  fallo  non  falle  uccifo  dagli 
ignoranti  del  tradimento , ilquale  i pochi  Inai  difeopriefi , egli  fi 
armalle  alla  guifa greca, & cosi  armato  licuro  andalfè  per  tutta 
Troia  ? Or  quello  fatto  non  niega  Enea  ; ma  in  duoi  modi  quello  . 
difende  da  tradimento j l’imo  facendo  probabilmente  di  ciò  Au-  - 
toreCorebo;  ilqualeucci(b,cliefa  Andflogro , /ìoa  dilpc  randa  . 
come  fe  prima  la  fua  (àlute,dice  a compagni 

Mutemusclypeos , danaumque  infigNÌa  nobit  ■.  h s 

%Ap:emus , jic fatui  -,  deinde  eomantem 
%Androgei  gale  am , dypeìque  inftgne  decorum- 
Induciate  tlattriqne  argiuum<ccominoiat  enfem: 

1 altro  è modo  per  quel,  che  liegue  niente  me-n  ueriiimile  , ma  dii 
piu  occulto  artilicio  jdoè  a dire,  chel  trauoftirfi  da  Greco  non 
era  coi  r per  lui  bona  ,però  la  fama,che  ciò  cianciarla  era  uana  -, 
che  leda’Greci  l’habito  greco  porca  faluarlo,}aqual  cofano  a e ile  t\ 
nero,mo:tic>-V ngtlio , quando  egli  dice 
(lypeos , mentitaque  ti  la 
%Agnofcwtt , acque  ora  fonodif  ordia  fìgnant  * 
nnn  lolakiauada’lùoi  Troiani , ci- ili  quali  dice  il  Poetai 
- — necfuh  pocnas  darti  fanguine  T euri  ■ 

Quondam  edam  uiCÌis  icdil  in  precordi*  uirtus 
quella  ragione  confermai!  fa^pKhepoi  légni,  la  oucdice  : ' 
tìisprimum  ex  alleo  delubri  culminHclis  : 
lloniorum  obruimur,  orimrque  mi  ferrini  a c<ides 
sAimot unt  facic  grjùarum  errore  Tubammo , 

&po- 
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& poco  appreflodal  generale  al  particolare  difeendendo 
— pereunt  Riparti l'quc  Climafquc 
Confixiafocijs. 

2.  Certo  la  cofa  del  mutar  l'armi,  & ciò  far  legno  di  tradimento 

per  le  ragioni  da uoi  addotte  j e tutta  in  uano  toinaraT.  Torna* 
anche  inaiano  * confiderando  la  qualità  della  compagnia  »che  al- 
l'hora  furono  con  Enea  , Si  feco  mfieme  le  tramutarono , concio- 
na cofa,  che  i principali  cioè  Corcbo,  che  tanto  amaua  Caffan- 
dra , & moftra  bene  con  la  fua  morte  quanto  et  l’amaire;&  Pan* 
«o , & Rifeo  , quel  Gcerdotc  d Foebo  i Se  guardian  delle  cofe 
facce.,  quello 

— iujiijftmus  unus 

Qui  fuit  in  Tennis , & [eruatijfmus  *qui\  < • 

tion  fon  pedone  da  dare  à credere  a chi  hà  intelletto*  che  mai  pen 
fallerò  di  tradir  Troia , Se  non  per  tanto  mutano  armi  Se  infegne; 
oltre  ancora,  che  quelli.  Se  gli  altri  da  Pantq  in  fori  , tutti  a calo  fi 
accompagnarono  con  Enea.  Z.  Della  cola,  & delle  pei  Ione  li 
è detto  aliai,  hora  ioafpetto,che  mi  parliate  delle  parole. T.Quai 
parole  fon  pari  à quelle  nè  in  gentilezza,  ne  in  affetto, nè  in  arti- 

tifitio , nè  più  proprie  di  tino  hoomo  forte , & modello , ne  a tia* 
«licori  men  conueneuoli ; quelle  dico , che  dice  Enea  di  fc  Hello 
doppo  la  morte  dc'fuoi  compagni? 

Iliaci  cinerei , s fiamma  extrema  meorum 
Tefior  in  occafu  ueSiro  nec  tela  nec  itila  i 
yitauijjeuices , Danaum , Ci  fi  fata  fuijicnt 
yt  caderem  meruifie  manti . 

Z.  Nè  alle  parole , nè  a chi  le  fcriffe  non  sò  trouare  alcun  pari.  T. 
Finalmente  pur  fuggcEnea  accompagnato  daun  ferito, & daun 
uecchio,  mailiuo  fuggirceli  è maggior  gloria  , che  non  fu  pri- 
ma lo  ilarfi  fermo  in  lui  campo  fi  per  lo  modo  da  lui  tenuto  nello 
andaruiafignificatocon queflouerbo.  Diuelimur  ,&fi ancora, 
perciò  che’l  luogo , ouc  egli  intefe di  trammutarli  tutto  era  pieno 
di  tanta  guerra,  che  quello,  onde  egli  fi  dipartiua  douea  parerli 
pacifico"  Z.  Ecco  alla  fine,  chepallarctc  pur  ancora  uoi  dalla 
bontà  al  ualor  di  Enea.  T.  Non  e peccato  il  trapalare  al  ualore, 
poi  che  à ballanza  parlato  hauc^k della  bontà  ; laluo  le  io  non 
uolellidi  parte  in  parte  intorno  à trouar  nel  terzo  ogni  luogo* 

come  hò  cercato  il  lecondo,laqtial  cola  farebbe  lunga,  & loucr- 

chia , tanu fono  ellì,  & fi  à noi  noli,  come  io auuilò  cotetti  luoghi. 

Z,  Quello 
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2»  Quello  non  ma  coli  fate,  additatemene  uno,.ò  doi , fi  ue dere- 
te dapoi  , come  da  i pochi  potrò  1’auar.zo  imparare  -, . anche  ogni 
GrecodaSinonfoloiUoleuaEnearchefTconofceile.-  T.  Coli  fi 
fàccia , dunque  uolete  forfè  1 doni  dati  ad  Afcanio  da  Androme- 
da? ole  parole,  che  elladiceua  ad  Enea?  ò pur  uolete  l’albergo 
di  Hcleno  con  quelle  fue  profetile , & le  promclle  della  amicitia  » 
che  clfer  doueua  ne’dilcendcnti  dell’uno  % 6c  l’altro  in  eterno  ì 
uolete  un  uerfo 

Et  terram  altricem  fieni  cxccramur  Vlìffit 
ò uno , & mezo  in  quel  luogo 

— iuuat  enaftjje  tut  orbes  ... 

.Argolicas tmediofque  fregam tenuifie  per  Hofies  . • 

ò quell’altro  uno  j • 

^ieneas  hxc  de  Danai  s uifloribus  arma  ? 
ò gli  altri  doi,  : j 

Troxima  qua  noflri  per  fi in  di  tur  aquoris  ueHtt 
Eff  uge  , cundla  malis  babitantur  mee  nia  graijt 
Z.  Bene  intendo  ogni  cofa , de  hor  per  arra  d'hauerui  intefo , ui 
do  quello  uno  di  alcuni  luoghi , che  mi  iouuiene , Se  fe  io  m'in- 
ganno , ammendatemi 

Me  fi  fata  meis  patcrentur  ducere  uitam 
jl ufricijs , [ponte  mea  componete  curai  . 

Vrbem  Troianam  primum  , dulcefque  meorum 
Eelliquias coleum , & Vriami  tedia  alta  manerent , 

Et  recidiua  manu  pofiuijfem  Tergama  uiftis 
T.  Non  certo, che  non  u’ingannatc  ; & mi  piace, che  fiate  en- 
trato nel  quarto  libro  per  entro'l  quale  alquanto  intendo  di  fpatiar 
mi , poi  ferimrmi , & a’dtlcorfi  dell’Acadcmia , come  à migliori, 
& piu  gagliardi , che  i miei  non  fono  dare  ampio  luogo  de  ellèrci 
tarfi,  maggiormente  douendo  quelli  uenire  in  campo  da  uoi  con- 
dotti. Z.  Negar  non  pollò,  che  l’Academia  non  mi  fìa  fempre 
nel  cuore;  ma  uuò  ben  dirai  ,fe  io  nonio  dilli  altra  uolta,  ch’io 
nel’cuore , non  come  dille  il  Poeta, 

— otte  il  piacer  fi  fin  ba 

ma ouc  albergano  mal  grado  mio  li  dilpiaceri,  Se  le  noie  ,&.d< 
ciò  torto  ui  farà  conto  il  perche:  hora  con  dirmi,  che  io  non  mi 
fono  ingannato , me  fate  ardire  di  farai  nota  una  fantafia , pur  mò 
in  me  nata  de’uoltri  detti  giuditiod  ; laquale  è quella , che  già  mi 
parmi  di  Comprendere  per  qual  cagione  il  Poeta  in  fui  principio 
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• della  l'uà  E ncida , ò non  moltolunge  faccia , che  Enea  narri  ì Di* 
dotte  i cafi  iuoi , & della  Tua  Patria  ; considerando,  che’l  tradirne» 

Co  è un  peccato , onde  il  (ubbiecto  del  (uo  Poema , che  li  da  il  no- 
me,& la  uita/cnz’alcro  indugio  (ubitaméte  lì  dè  i fallare, fe  egli  de 
édera , che’l  mondo  legga  di  buona  uoglia  i iùoi  uerlì , altrimen- 
ti, ik  à lungo  andare  non  può  lodarlo  lenza  gran' biadino  di  le 
dello.  -T.  Fuctoèueroquantouoidite,&iopermelbnlicuro, 
che  in  quello  luogo , & à quello  line  da  da  Virgilio  formato  il  ra- 
gionamento di  Enea>&  ardirei  di  prouare,  che  albon  giuditio 
di  elio  Virgilio  un  coli  fatto  ragionamento  per  la  natura  dell’arte 
‘fuaècola in  modo  perfetta,  che  totalmente  libera  Enea  da  ogni 
.colpa, che gliapponcualafama,òuera,  ò.  falda,  cheella  lifullè. 

Z.  indouinare,  & imaginarmi  potrei  anch’io  qualche  ccf»in- 
i torno  à quella  materia  ; ma  ihprouarla.  con  ragion  uiua  mi  pare 
imprefa quali  impedìbile.  T.  Come  imponìbile  ? hor  ciò  non 
proua  il  Poeta, mentre  egli' fìnge  , che  alPhora  , all’òorala  dia 
Didone,  finito  il  lungo  ragionamento  s’innamorailc  di  Enea  i Z. 

Ben  dite , finge  ,conciofia  cofa  , che  quello  amore  di  Didone  da 
impodbile,non  che  falfo,  fendo  ella  morta  cento  anni  innanzi, che 
.Enea  nafcelFe:  oltre  che.finga,  che  alquanto  prima , cheEnea 
<parlaire,ellane  folle  già  innamorata,  mercè  di  Venere, & di 
"Cupidine  ; quando  in  Alcamo  d trasformò  ; & però  dice  nel  pii- 
■ino  uerlb  del  quarto  libro 

*At  Rfgma.gr  aui  iamdudum  (dulia  cura . 

■ ilqualuerforiipondeà  quelli  de Idn  del  primo.  > .c 

7^ec  non  &uario  notitm  fermonc  trabebat  .T 

Infelix  Dido , longumque  bibcbat  amorem, 
hauendo  detto  più  lìtio  alquanto 
— ardefcitque  tuendo 

T.Veramente , le  uere  fono  le  Hiftorieìl’amor  di  Dido  c fintione; 

Ar  potrebbe  cirere  che  à bella  polla  tale  il  Poeta  nella  fua  Eneida 
ilei  dipingere  ; acciò che’l  uulgo  ignorante  douefle apprender  di 
noadarfede  li  leggiermente,  come-cgli  duole, ad  alcune  cofe, 
delle  quali 

d nos  uix  tcnuir fama  pcrlabitur  aura . 
fi  delle  quali  l’una  era  quella  del  tradimento  di  E nea, l’altra,  quella 
della  caditi  di  Didone:  Ma  dico  bene, che  meglio  proua  quella  fin  v. 

ciotte  la  perfetione  del  ragionamento  fatto  da  Enea  nella  doi  li- 
bri ,.che  non  farebbe  la-ucotà;  ptraò , cficin  fatto  può  auuenire 

4tflài  ‘ 
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aliai  fàcilmente,  che  alcuna  bella,  & gran  Donna,  & fauiamoU 
to  nell’altrc colè  ami  un  reo , & uil  huom  ; ma  un  prudente  Po*- 
ta  non  può  gii  fìngere  con  honorfuo,  cheuna  tal  Donna, quel 
egli  dice  che  fùDidone,s’innamorzflc  di  uno  accufaro  di  tradi- 
mento , Te  le  parole  ; che  gli  fa  dire  perifcufarlo,non  lo  fcolpaflè 
to  pienamente,  porria  ben  dir  poetando,  coli  parlò  quel  cotale, 
& non  iftante , che  urna  fótte  la  fila  difefa , amor , che  uincc  ogni 
*ofa  muoue  la  mifera  ad  hauer  caro  chi  per  fé  fteflò  degno  era 
d*odio,&  difpregio;  il  che  Virgilio  nel  calò  noftro  non  douca  far* 
& non  fece  ; anzi  dille 

Multa  Miri  uirtus  animo , multufquc  recar fat 
Centis  honos > harem  infixi  peftorc  uultut 
Verbaque 

-poi  parlando  Didoni  ad  Anna  dice  di  Enea; 

Degenera  attimos  timor  arguit , ben  quibus  ilio 

ìaftatusfatir , qua  bella  exhaujla  canebatì  • 

& dice  apprefloil  Poeta  , 

lliacos  iterimi  demens  audire  laboret  J 

Expo/cit , pendetque  iterata  narranti s ab  ore. 

J.  lo  hò  ben  letto , & molte  uolte  quando  era  piccolo  udito  di» 
da’grammaticijiquali  infegnanoànoi  mefehini  in  Virgilio  la  lin- 
gua antica  latina , 8c  l'hanno  in  prezzo  pure  perciò , & fc  Tofca- 
no  dal  Caro  fatto  il  trouaflèro  non  degr.arebbono  di  guardarlo, 
parendo  loro  , chela  eccellenza  di  quello  raro  intelletto  fia  lingua 
loia  , & parole  :hò  letto  dico'in  alcun  di  loro  , che  quello  amordi 
Didone  finge  Virgilio  per  honorarne il fuoEnea;  ilquale  hono- 
re , che , Se  quale  egli  li  fia, non  ben  ricordo  ,<he  lo  diftinguano, 
non  ottante  che  tocchi  loro  il  diftingucrlo  ; altrimcntiun  cotal 
honore  può  efier  batta , Se  uil  cofa , non  fendo  proprio  del  fuo  ua- 
lore,  ma  à lui  commune  con  altri  molti  del  mortai  uulgo , Se  alle 
bcftie,&  à gli  l’alberi, che  già  làpete  che  Ciparitto  uollc'morir  por 
un  ceruo;  Se  Serfe  à un  Platano  da  lui  amato  faceua  doni  di  gran 

Inerenti  ,che  ftf  l’amor  d’una  Donna , quantunque  nobile , Se  ua- 
orofa poteua Enea  honorare,maggiormétcil faceuaqueldi  una 
Dea  , ò di  due  ; Enea  dunque  fu  di  gran  lunga  in  tal  calò  inferio- 
re à fuo  padre  Anchife , cui  amò  Venere,  & che  èjpeggio  fu  aliai 
minore  di  quello  Vliflc  , cui  amò  Circe,  Se  Caliplo  ; laqual  co£» 
•non  dourebbeettere,  poiché’!,  Poema,  & poeta  noftro  ,&  pai> 
-•camente  Io,  che  io  ne  parlo,  andò  di  pari  con  l’Odifica.»  Se  con 
---  — - * Sf  Homa« 
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^Homero  j fol  noi  chiaritela  ucrità , ma  non  in  guifa,  per  dirai  il' 
lutto  liberamente , che  ancora  un  poco  di  nchbia-  ,e  d’ombra  non 
«opra  alquanto  del  fuo  fplendore  ,.noru  dilcernendo  per  me  me- 
dcfimo pienamente, come  cller  polla  ,chc  qutl,<^ieé  falfo,ò 
dubbiolo,  quale  c l’amor  di  Didone,  faccia  noi  certi  della  inno- 
centia  di  Enea , ma  un’altra uolra  ne  parlatemo,  «c  io  in  tantoci 
penfarò.  T.  Farete  ben  di genlàrci;  ma  perche  meglio  polliate 
farlo , udite  in  fomrna  quel  ch'io  ne  dica,  il  che  e quello  ; che  non 
l’amordi  Didone  fallo  > ò dubbiolo , come  dicellc,  ma  quel  lèrr 
mone,  che  tenne  Enea  con  Didone, ilqual  fu  tale  si  fatto  ,che 
merauiglia  non  dee  parere,  fe  la  Reina,  che  l’afcoltaua,  laqpale 
amaua  quanto  fe  lidia  il  marito , & uendicandofldcl  fratello,., 
che  gliene  uccife.- 

— fugarti,  fociofque  paranitp. 

T^aueis  computi , onerauit  turo  * 

& cofi  lemma , come  ellacra  Duce , Sd  madira  IH  d’ogni  fatt# 

— quarti  nulli  quondam  fiéxere  mariti 
& finalmente: 

— cui  condere  Tuppiter  urbcm 

luflittaquc  dedit  gente  s franare  [up  trias 
prefa  rimale  dcli’amor  luo , c argomento  che  Fa  gran  fede  ne’no- 
lfri  animi  della  innocentia  di  Enea;  maggiore  almenueramente, 
che  non  può  farci  della  lùa  infamia  una  Iieue  fama,  allaquale, 
perchedeecrederfiilmaldiEnea,che  ella  dice,  poi  che  pub  cf- 
ler  che  dica  il  fallò,  quando  ella  lauda  Didone  : Et  quello  balla  al 
Poeta  contra  il  remore , che  di  lontano  fa  il  tempo  antico , & ba 
Ila  à noi  quanto  al  Poema,  che  di  Didone  ei  fauoleggia,  nonba” 

Ha  già  per  intendere,  feprima,. òpofeia,  che  Enea  pailalle  ella- 
Fi  acce lè  dell’amor  filo,  & farà  buono  Contenderlo  ; che  fe  ella  pri- 
ma li  innamorò,  ciò  non  claudedi  Enea , c ben  inganno;  chcà 
leifè  Venere  con  Cupido,  di  che  Didone  fi  dee  ifcuure 
Vna  dolo  diuum  fifetmiua  tu  eia  duorum  e si 
ma  fe  ella  pofeia  che  li  parlò, amò  Enea  per  amore,  il  che  in  fatta  * 
«cosi , & conucniua , che  coli  fòlle , fe  tale  amore  per  ragion  di 
arte  Poetica douea  Virgilio  imitare,  & farne  un  libro  à fua  polla  : 
cccoui  il  nome  del  nodro  Enea  contrala  fama, che  in  ballò  il  tira, 
giungere  al  fommo  della  fua  gloria  : noi  adunque  qui  ambidoi, 
che  per  honor  di  Virgilio  uolcmo  E neahonorarc,  li  come  prima 
rare  honore  alla  cafa  lulia  >fu  da  Yirgiho  honorato , procaccie 

remo. 
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'temo  di  fai-  conofccrc  à chi  noi  fi , come  rtia  il  fatto  di  quello  ara» 
re.  Z • Io  pur  afcolto , fe  uoi  douendo  parlare  Amore  ,inuocare- 
te  come  fè  Socrate  le  Mule  ligie , perche  elle  uegnano  ad  aiutanti. 
T.  Cofi  ridendo  forfè  il  farei,  fe  dcll’amor  generalmente,  che» 
& qual  furte  la  fua  natura,  Se  tutto  quello,  che  Iblea  dirne  elio  So- 
crate , ò quel  fuo  Fedro  ,-ò  Agathone,  ò A riftofane  mi  apparec- 
chiarti di  riferirai  ; laqual  imprelà  non  è da  me , & non  è tempo  , 
che  ella  fi  tenti  : Ma  hor  che  io  parlo  lpetiaìme nte  di  quello  amor 
di  Didone;  Se  non  ne  parlo  ,fc  non  inftrutto  dalle  parole, chegii 
ne  fece  Virgilio . Io  chiamerò  quelli  doi , che  già  ne  furono  gran 
cagione  ; Se  chiamcrolli  cornai  parole , ch’io  non  uuo  credere, che 
elfi  rifiutinole  mie  preghiere  ypercheio  dirò  con  Virgilio 
Dii  quibus  imperiarti  efl  animarum  > 

Sit  nubi  fas  audita  loqui . 

Z.  Bene  toccartela  Signoria,  che  hà  fopra  noi  Cupido,  Se  Ve- 
nere, ma  perche  efpcita  non  diceuate  ^ per  mala  uentura,  fc 
uoi  uolete  far  credete , che  non  fiate  uno  dellor  fedeli  ancor  uoiv; 
perciò  che  tutto , che  ucro  forte  quello  fi  fipotrebbono  madre , Se 
figliuolo  con  uoi  fdegnar  facilmente,come  ribello  alla  legge  Io* 
ro , & al  prefente  non  fbuuenirai  d’alcuno  aiuto , ò configlio  , poi 
caftigarui  nell’auuenire.  T:  Vn'altra  uolta  toccarà  à me  il  mot- 
teggiami: ma  dirti  audita,  anzi , che -efperta  y perche  io  ridico 
d’amor  di  Donna  quel , ch’io  ri’hò  letto  fenza  prouarlo , non  fen* 
doCeneo,  ne  Thircfia:  Or  quello  amorein  Virgilio'ha  fuo  prin- 
cipio , Se  mezo , Se  fine  , come  hauer  dee  : ma  il  principio  non  c 
un  folo,chc  molte cofclo  precedettero,  benché  tutte  non  fiano 
proprie  , ne  onde  fempre  fia  necellàrio , che  fi  deriui  cotale  amo- 
re amorofo , ma  io  d’ognuna  fauellarò , Se  con  Poeti  farò-Poera, 
non loico;  L’un  principio, ma artai  lontano,  dal  qual  fi  origina 
queftoamoreifù  lènza  dubbio  la  bona  fama  del  noftroEnea,  no- 
tai Didone  nelcommungridodi  quella  guerra,  onde  ella  il  tem- 
pio fife  dipingere,  &oue  Enea  come  un  de’  primi,  & più  ualorofi 
Se  quoque  Triti  cipibus  permixtum  agneuit  Uchiuis 
però  Didone  dille  à llioneo 

Quii  genus  ^Aenxadutrrì  quis  TroU  nefeiat  V rbcm  ? 
Virtutejque  uirofque ? 

Bcfogiunge  amoicuolmente 

7<lpn  obtufa  adeo  geflamus  pe flora  Tomi 
ÌUaltro principio  lontano  anch’cliò,  quali  fauilla  del  grand’inccn- 
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£0  di queft’amorc,  credo efier  Teucro,  quando  egli uenne  ìfu®. 
Padre  Bello,  &lei  prefènte  lodò  i Troiani  molto  altamente 
Seque  ortum  antique  T eucrorum  e (ìirpe  uolebat 
jlqual  Teucro  tri  i più  lodati  hauere  Enea  nominato , moftraDiv 
do  ne , quando  ella  dice  ad  Enea 

Tempore  iam  ex  ilio  cafus  mihi  cognitus  yrbis 
Troiana  nomenque  tuum . 

2.  Bello  farebbe  lo'ndouinare  con  quai  parole  quel  Teucrojodaf^ 
fc  Enea  dauantià  Bello,  & Didonc.  T.  Indonnatele  per  quelle 
altre , che  di  lui  dille  Uioneo 

Hex  erat  linear  nobis , quo  iu/ìior  alter 
fife  piotate  fuit , net  bello  maior , & armis. 

Z.  Volete  uoi,  che  nelle  parole  del  feruitore,  & amico  r quelle 
trouiamo  ,.  che  dir  potellc  il  nemico  ? certo  di  Teucro  dille 
Didonc,. 

Ipfe  bofTts 

T.  Cerchiatole  adunque  ambidòi  nelle  parole  di  Drance  fitte  y 
quando  egli  dice, 

— ofama  in gens , ingpntior  armis , 
con  quel  che  fiegue;  ilqual  Drance  non  era  amico  ad  Enea,  quan* 
tunquedi  Turno  folle  inimico;  & le  non  balla  cerchianne  in 
quello  di  Diomede,  maggior  nimico  ad  Enea,  Se  Caualicro  più» 
ualorofò,  che  non  fu  Teucro,  ilquale  à Vcnulo  tral’altrc  laudi  dar 
te  ad  Enea,  che  molte  forno,  & tutte  grandi,  lequali  io  taccio 
perche  il  contarle  farebbe  lungo,  in  coiai  modo  il  lodò 
Quicquid  apud  dura  cefiatum  eli  mania  Troia 
HeUoris , vAenaaquc  manti  uifioria  graium 

poi  loggiungs 

•simbo  animis , ambo  infignes  preHantibus  armis 
Hic  piotate  prior-, 

parole  atte  fe  mai  fu  uero , che  huomo  ,b  Donna  per  bona  Cuna- 
l’mn  amo  rafie  non  folamente  ì dar-  principio  ad  alcun  amorein- 
Didone,  ma  à farlo  intero,  & perfetto  j diflèella  adunque  con 
gran  ragione  à Ilioneo 

Utqucutinam  rex  ipfe  noto  empulfus  eodem 
odjforct  lAencas . 

nè  torto  hauea  di  dir  Adiate  ad.  Enea-,,  mentre  guardina  le 
dipinture 

, — fcret 
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— feret  h<ec  aliquam  t ibi  fama  falutcm: 
èonfiderando,  come  i me  pare,  non  eflèr  fegno  in  Didone  > n<r 
d odio  alcuno,  ne  di  difprezzo  l'haue  rio  fatto  coli  dipingere.  Z 
O altro  affetto  par  che  ha  quello  dell’atr.are , & altro  quello  dcL 
non  odiare,  lè’l  non  odiare  folle  affetto,  Etuarij  fonogli  huma- 
ni  amori  in  maniera  che  rutto  quello,  che  uoi  chiamate  princi 
pio,è  totalmente  non  pur  lontano,  ma  diucrfiflìmo  al  noffro  fine, 
cioè  all’amore,  che  portb  Dido  ad  Enea,  per  loquale  la  mifèrclla 
rotta  à Sicheo  la  fède  data  ,&  fèco  evinta  con  l’honor  fuo  la  pri- 
ma fama , finalmente  rompendo  à fe  la  perfona  effinguer  uolle 
fe  (Iella . T.  Volentieri  fe  io’l  ui  conienti  (lì  palio  inanai  altroui 
metterete  dentro  a’fecretti  de'noftri  amori  ; ma  ioui  auuifo,  che 
ciò  udendo  pur  fare  ; uoi  fenza  me  ui  cntrarete;  perciò  , che  io 
oenni  à parlarne  con  intentione  di  non  ufeir  di  Virgilio  lenza  , 
che  alcuni  pur  de’  migliori  y6c  de’ piò  antichi  Filolofànti,  heb- 
bero  già  opinione,  che  quello  amore  ».  che  dir  polliamo  amoro- 
fb , non  ha  diuci  fo  per  fua  natura  dallo  amicheuole , ò dal  pieto- 
so ; ma  lòlamenteper  certi  gradi  in  qael  modo , che  il  più  dal  me- 
no, nel  caldo  ,&  freddo,nel  nero  ,&  bianco  par  differente , ò co- 
me c il  prodigo  lai  liberale , dir  udendo,  che  quello  amore che 
e fi  fiero,  e carnale, che  per  Cupido  il  lignifichiamo;  ilqua!  Cu* 

Eido  non  è uero,  che  fia figliuolo  di  Venere,  più  torto  elenio 
: piuuoltedifubbidiente;  e uno  eccello  di  beneuolentia,  che 
caminando  loauemcnte  con  altro  amor  da  principio , cioè  mino- 
re , & più  temperato , alla  perfine  diuien  furore,che  parta  il  légno 
della  ragione  , & un  di  quelli  cotai  filofofi,  i chi  ben  guardali 
mortraertèr  Virgilio  ,fe  io  dico  il  uero  -,  ponete  mente  nel  primo 
libro,  poi  nel  fecondo,  &nel  quarto,  come  comincilo  amor  di 
Oido , come  eglicrelca , & auanzi,  & finalmente  come  egli  artòm 
mi , detenga  il  colmo  della  fuacima  : Trucroc  il  principio  di  que 
Ilo  amore ,.  il  quale  lodando  Enea  à Didone , fu  lui  amabile , & ri- 
guardeuole  pur  affai , il  che  Didone  ci  diede  ad  intendere  ,quan< 
de  ella  dille  già  ftupefatta  della  prefenza,  & delle  fortuna  di  E nea 
Tu  ne  ille  lAencas , quem  Dardanio  *Ancbifc 
oilma  V enus  phrigij geniti t Simonentis  adundas  j 
ma  ciò  non  bada  fi  come  all’albero  per  far  frutro  ,non  bada  hauer 
la  radice , fe  non  ha  il  tronco  KSc  quello  i rami , & quelli  i fiori , Se 
le  foglie:  dunque  è meftieri  ,xhe  come  Enea  per  le  parole  di.Tc- 
■crodiuenudegnodiefler  armato,  coli  Didone  ,jl  cui  animo 

tutto 
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tutte  era  uolto  r.el  TuoSicheo  ad  altro  amore  fi  diiponeflc , laquàl 
cofa,  perche  ella  era  molto  difficile  ad  ottenerli  ,&  non -molto 
hont  Ita, però  Virgilio  nedalaimprefanonpiùàhuomini  ,maà 
lDei,&  cib  fà  con  tal  ordine,  che  prima  finge  effer  Meecurio  di 
Gioite  niello  à Didon c 

Vt  terre , utque  nou(  pateant  Cartbagini s arcet 
Hofpicio  T cucris 

ilche  può  eiler  fenz'amore  ; però  balla  che  egli  fogiunga 
- — ponuntque  ferocia  jpani 
Corda  nolente  De» 
le  Di  don  e /penalmente 
• — ouietum 

iiccipit  in  Teucros  animum , mentemque  benignarti 
non  però  ancora  amorofa,chc  ciò  à nume  di  maggior  grado  fi 
riièruaua , ciò  fu  Cupidine , cui  dice  Venere 

Quo  circa  capere  ante  dolis  cingere  fiamma 
Hcginamnicditor : 

il  qual  Cupidine,  poi  che  Alchanio  fi  fu  celato, (landonn  braccio  1 
D telone,  non  perciò  à uifo  di  tutto  aperto, ma  mezo  alcofo,con  lue 
parole, b (pirationi  fparlc, imperfette, e per  inlinuationc  piu  torto 
— -panlatimabolere  Sicijcum 

Jncipit , & uiuo  tentat  prtuertcrc  amore 
lam  pridem  reftdes  animos  defuetaque  corda. 
e cioè  quanto  quel  finto  A fcanio  ò Teppe  òpuoteò  per  dir  me- 
glio tentò  di  fare  in  Didone,  perciò  che,  incipit , tentat , & non 
ptruertit , ne  abfoluit  dice  Virgilio:  Tutto  l’auanzo,  che  c il  più , & 
il  meglio , fc  non  fu  ilpeggiodi  quciramorc,  oprò  Enea  nel  cor 
di  Dolo  con  le  parole  non  piu  udite  dalla  Rcina,  certo  almeno 
quelle  parole  furono  i foffioni,  con  erto  iquali  fi  Teppe  amore  le  iue 
iauille  moltiplicare,  Che  la  infelicepiùnonpoilèndo  tener  coper- 
to l’oncendio,(ù  poi  sforzata  di  ragionatile  con  molte  lagrime  al- 
la Sorella, &paltfarleil  Tuo  foco.  Z.  Foriè  non  tanto  li  dee  ap- 
prezzar  il  ragionamento , che  tenne  Enea  con  Didone,  benché 
egli  in  ucro  (ia  prenoto  > che  per  niente  ci  jpaiaelTer  la  luabellez- 
za } indarno  adunque  fece  lui  Venere  coli  bello, & indarno  co- 
minciò à du  ne  il  Poeta, 

Os  bumerosque  Deo  firn  ili s. 

& indarno  ccn  tal  puncipio  per  molti  uerfi  Teguenti  altre  fue  lau- 
di eccellentemente  continuò.  T.  Come  portò  io  con  ragione  nell» 

mercati 
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mercati  amorolì  non  tener  conto  della  bellezza  ìSc  qui  il  Poeta 
non  ne  dice  egli?  , » , . 

Obflupuit  primo  afpetìu  Sidonia  Dido  ? 

& là  nel  quarto 

— barcnt  infixi  pecore  uultus } 

Se  poco  doppo  parlando  ad  Anna  di  Enea  non  dice  Dido  meraui« 
gliando 

Quoti  fefe  ore  f cretti  ? 

forlèil  parlar  quali  à cafo  di  cofe  alte,  & leggiadre  , quali  per  ue- 
ro  fon  le  amorolè  ,fenza  diltingucrlc , nè  ordinarle  come  conuien- 
lì,  c cagione,  che  quel,  che  io  incendo  aliai  bene,  fia  mal  da  me 
riferito,o  male  intelòda  chi  l’afcolta, et  forfè  amore  no  purall’huo 
mo  ,chel  proua,  Se  fente , ma  à chi  ne  penlà  ,Sc  ragiona , con  fonde 
il  core,  & la  lingua.  Z.  Et  (degna  forfè,  che  i fuoilècrcti  fian» 
fpiatidachi  noi  lètue.  Z Che  che  lillà  poiché  io  hò  tolto  à par- 
larne, io  torno  à dir  breueinentc  , che  quattro  cole  tacco  il 
Poeta, come  cagioni  di  far, che  Dido  s’innamorate  ; due  delle 
quali, quali  doiuenti,cheuanno, & uengonotuttania  lènza  llar 
fermi,  le  lì  aggirauano  intorno  alPanimo,  ciberà  U fanguc  , Se 
ualoc  di  Enea, però  ne  parla  con  quello  ucrbo 
Multa  uiri  uirtus  animo , multusque  rccurfat 
Gentis  honos , 

Fui  I’altre  due  Cofe  la  lingua  ,&  il  uolto Acquali  à guifa  di  due  làet- 
te , che  totalmente  di  parte  in  altra  la  trafiggete  ogn’hor  piò  fidi 
tcnca  nel  petto , & di  quelle  con  tal  parola  la  mentione  il  Poeta 
— barent  infixi  pecore  uultus 
yerbaquc 

Umilmente  à quell’alao  fuoga  «ue  agguagliando  Didone  alla 
Cerna  dice  prima  del  fagittarc 
— liquitque  no  lutile  ferrunt 
indi  foggiunge  col  detto  uerbo. 

— baret  Interi  lethalis  arundo. 

della  bellezza  primieramente , quando  la  nube,  che  Enea  chiu- 
deua,gli  li  Ih  tolta dauanti , mcrauigliote  Didone  alTai , non  perb 
amando  , ma  compatendo  : ilche  lì  legge  in  quel  ucilò  , 

Obftupnit  primo  afpcclu  Sidonia  Dido , . 

Cafit  deinde  uiri  tanto: 

allaqualecompalfioue ceni difpuofe-Didót Mercurio,  all’hor  che 
dillcilPoeta. 


— m 
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Uccipit  in  Teucro*  animum  mentemque  benignarti  \ 
come  ad  amare  la  dilponeua  Cupidine , cosi  dicendo  il  Poeta 
— pania  tini  abolcre  Sicheum 

Incipit, 

leìion  che  quella  difpòfitione  dà  à Didone  la  benignità.;  quella  le 
toghe  l'antico  amore  : lòggiunge  appreflo  il  Poeta 
— & ni uo  tcntat  prcucrterc  amore , 
perciòche  il  leuar  prima  d’alcun  lùbbietto  lo  impedimento  di  al- 
cun contrario , poi  informarlo , come  intendiamo , è cofa , & or- 
dine di  natura  j & anche  ordine  naturalmente  amorofo,che  coli 
come  dal  compatir  allo  afflitto , nafee  in  noi  huomini  il  defiderio 
di  farli  bene,&  cib  li  uidde  in  Didone, quando  ella  dice  ad  llionec, 

Uuxìlio  tutos  dimittam , opibasque  iuuabo 
poi  ad  Enea  replicò; 

Quare  agite  t tefìis  iuuenesfuccedìte  noflris  y 

tc  foggiungc 

T^on  ignara  mali  mijerì:  [uccia ere  difi  o 
coli  poicia,  quando  ad  amar  cominciamo,  quel  dcliderio , ch’io 
dilli  prima  non  ben  contento  dell’altrui  bene,  olatio  forfè  dell  al- 
trui bene,  nel  proprio  core  uolge,  & conuerte  la  punta  fua , & 
delle  cofe , che  nello  amico  Iblea  flupir  fenza  più,  gioia , ò diletto, 
ò altra  cofa  cotale  procura  pofeia  à iè  (le fio:  ecco  adunque  in  qual 
modo  cangiando  uoglia,  & obbictto  diuenti  amore  Tamicitia  , 
Cui  nulla , o poco  per  jliu  natura  fi  confàceua  : perciò  che  amore 
è cupidigia  ai  proprio  bene,  òche  par  bene , & non  è,  ma  amici- 
tia  in  contiarioè  un  uolereuero  bene  in  altrui , che  chi  il  non  ue- 
rodefideratal  none  amico,  ma  congiurato,  Z.  Seuera  fufse 
quella  parola,  uero  (irebbe  per  confcguente  tal  uolta,  chc’l  ben 
uolerc  non  fufse  amare , Se  mal  uolelsc  chi  amalse . T.  Senza  al- 
cun dubbio  il  ben  uolerenon  è amar  per  amore,  & non  è huomo 
fi  groÉso  al  mondo , che  ciò  non  lippia  per  ucra  proua , le  mentre 
egli  ama-conofce  le , & altrui . Ma  che  all  amante  molte  fiate  lia 
odiofa  la  cofa  amata,  ueder  potete  più  d’una  uolta  in  Catullo,  ih 
quale  nel  (in  diun  Tetrallico  coli  conclude; 

Cagor  amare  magi s 
Sei  bene  nelle  minai, 

‘ & nel  principio  di  un  pifflcho  coli  comincia 
Odi,  Clamo 

, - a.  — 


delqual 
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delqual  effetto  da  lui  fentito,  poiché  egli  tacque,  ò dir  non  fem: 
pe  la  dia  cagione,  • 

— quare  ti furiant , nefcio , fed fieri 
Senti» , 

però  Aggiunge, 5c  excrucior, 

nè  ancora  la  renderò;dirò  ben , chein  Virgili*  i tal  giunta  ora  le 
fuajDidone,all’hor  che  Enea  già  nauigando  l’abbandonaua,  itohe 
oi  moftra  quella  parola 

Ferie  citi  fiammas , dite  itela , impeli  ite  rema , 

&:più  appreflò , quando  foggiunge 

? ipn  potai  abreptum  diuellerc  corposi 
k poco  appreso 

— non  ipfm  dbfumere  ferro 

* 4fcanium  i pttriijsquc  epulandum  app onere  m enfisi  ! ? r 
fiè meno  aH'hoia,  ch’ella  imprecaua  contra  al  fu*  Enea 
— regno , nec  optata  late  fruttar, 

Sei  cadat  antediem , mediaque  iuhumatus  arena  ; . 

& finalmente  uolta  al  Tuo  popolo  Carthaginefe , tutto  in  contar» 
a quel , che  differoEnca , Se  Heleno  , acciò  che  in  tutti  i lor  dif- 
fondenti du  rafie  eterna  amiftà,  priega  la  mifera  abbandonau  5 ' 
Tum  KOS  ò Tirij  Hripem , &genus  omneftautum 
Exerceteodijs 
apprefio 

nuli us  amor  populit , nec  feeder  a tantoi 
A:  non  contenta  dell’odio  eterno  del  or*  poderi,  pafia  alle  co& 
infenfate,  quafi  ella  brami,  «he  l’odio  loro  di  uolontario  , qual 
era  all’hora , in  naturale  fi  conuertifsc , & gentilmente  uaticinaft- 
do,  oue  habbia  Roma  à fondarli , rifpondcà  quello,  che  celi  fia- 
nca detto  nel  primo  libro 
— ■ Italiam  contra , Tyberinaqne  lonre 
Ofìia; 

Se  hora  dice  .... . 

Li  t torà , littoribus  contraria  fluHibus  undat 
imprecar  ; ama  armir, 

nè  di  Didonc  piu  che  di  Fedra  non  ci  douemo  merauigliare  ; lo» 
qual  Fedra, nó come  difse  il  Petrarca,mmò  i odio  l’amore, ma  ama 
do  Hippolito  più  che  mai,  con  male  affètto  fino  alla  morte  l’odiò. 
Se  altrettanto  fè  la  Reina  di  Francia  amando  il  Conte  di  Anguer- 
(a.Z.  Quella  Niuctta  di  Rcfiagnonc , per  non  partirmi  dalle  n* 
> 'K  T t ucllc,  ’ 


./i 
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velie-,  & prima  Herode  di  Marian  per  ritomHre  al  PcrraiClia  nói»- 
fero  eli!  altrettanto  ? T.  L'odio  amorofo  nei  cor  di  Herode  & 
della  Niuetta  in  parte  è limile, <fc  è diuerlb  in  gran  partealli  nomi 
nati  da  me  : in  ciò  coauengono  tutraquattro  , che  Amanti  p 

& quegli  altri  fumo  fchemiti  delie  loritoghie,  ma  poi  difebrdapo 
' ì*  cidi  che  queltefthe  mone  primi  miei  fu  ptrro  (prezzo ,6e  cfi£ 
detto  da  eflì  fatto  a-'d'eliderjj  di  thi.  gl!  a-rtiaua,  ilquaf  difdettoTé 
più  fiate cuirtù;  perche  può  elfer  dupidità  . Ma  Marianne,ft 
quello  è uero,ehe  Tene  legge,  facendo  Herode  con  mali  modi  di 
fe  gclolò  , Se  Redagaon  la  Hiuettrtj  , non-  pur  fp rezza - 
xono  , ma  ingannarono  libramenti  ,onde  eflì  poteia  merita- 
mente con  mortai  odio  gli  amorono.  Z,  Come  adunque  in  artid- 
re  fi  può  cangiar  l’amicuia^fe  coft  lòtiò  Còfi'diuèrfe  trà  féTT- 
Vedette  mai  mutarfi  in  Pòglio  il  froVneritò  ? nefàrfi  prodigo  un 
liberale  i ma  il  come  è quello  ; che  alcuna  nolta  egli  auuienc , che 
chi  uuol  bene  all’amico  stroppo  dimando  più , che  non  ualc  que- 
llo fuo  berte  > non  gliene  itogli  a far  dono , mapenfi  , Se  opri  .pur 
«tu  ttania , che  quel  tuo  amico  lo  compri , ò glie  ne  cangi  in  manie  - 
tra  con  altrettanto  del  fuo  »che  fiano  quali  par  pari  rcofi  adunque 
lafuaamidria,chepriraafùbenuoglienza  ipocoà  poco  un  dpi 
venendo  cupidità,  tempre  nemica  dell’amkitia , laqualccfcm- 
per  uirtù , ò non  è mai  lenza  uirtù  ; Se  perche  il  uarco  da  uirtù  à 
uitio  conduce  al  danno,  & alla  uergogna  ,duc  malecofe,  lequali 
al’bhorre  naturalmente  f human  irà,  però  la  mifera  entro  quel  pun 
to,  benché difeenda,  Se  focilpaiail  difendere,  nulladinieno  ar 
.poco  àpoco  alla  maniera  di  chi  c tirato , ò fòfpinto  ui  fuol  cadere.* 
jnolto  può  certo  timor  d’infamia  in  naturai  gentilezza;  però  il  tri- 
ilo  pauenta  il  nome  di  quel  peccato,  per  le  cui  opre  è fermato  dt, 
pur  menar  la  fua  nitaiil  che  ci  moftra  il  Poeta,  quandoegli  dice 

l^eciamfurtiuutn  Dido  medi  ut  ut  amoretti 

Coniugium  uocat , hoc  prxtexit  nomine  culptm 
pian  piano  adunque , perché  non  paia,  che  noi  torciamola  uu 
uolgero  il  patio  allo  in  giù , Se  può  occorrere,  che  noi  medefimi  da 
principio  non  ci  auuediamo  di  qticfto  errore:  non  ui  tbuuiened’ 
Jnauer  già  letto  nel  uodro  Dante,  che  egli,  Se  Virgilio  da  Cerio- 
ne  portati  difccfe  giù  in  tualcbolgie:  Ma  meglio  è il  dirlo  con  quei- 
hi  01  uerfi  merauigliofi  : 

Efla  ( cioèlabefìia  , cheli portana)  ( dice  il  Toct* ) 4 fenici- 
nuotando  lenta  t lenta 

, Jfeef4, 
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J^itota , t difende;  ma  non  me  ne  accorgi  ; . .1 

Se  non  che  al  tufo , e di  folto  mi  Menta  : 

«bn  altrettanti , più  giri , fimili  à quelli  di  Cerione , 6c  qualche 
celta  lenza  auuederfene , ruota,  6c  dilcende  l'anima  noftradat 
ben  uolcreall  amore;  oue  poi  giace  miseramente,  nè  Tene  leua 
molte  fiate , Ce  non  per  morte  ; delqual  cadere  non  ben  fentito  da 
chi  roina , parlò  Ouidio  per  molti  ucrfi  ,oue  Bibli  fauoleggiaua* 

10  tre  b quattro  ne  uoglio  dir  iolamente  , & borda  qucfto  c#- 
mmciaròt 

Ilio.  quidem  primo  nullos  intelUgt  ignei  • ' iì  -oq}  non  tati 
7^ec  peccare putat  ,qHod{apiusofcula  i ungati 
il fiegue ; 

M endacique  din  pietatìsfallìtur  umir a, 

11  che  di  Dido  ci  fi*  accennatoin  Virgilio,  benché  parlarti  della 
pietà,  che  propriamente  è compartìqne  ; perciò,  che  dice  ic  i 

Qbflupuit  primo  afpeStu  Sidonia&ido  t 

Cafu  deinde  airi  tanto:  / 

Ma  torno  adibii,  quando  dia  amando  non  Oi  che  ejlaami,&* 
però  dice  il Jj’qcu  -p.  - hei-i.'  "•  «c/il  : ".r  v;  no*.  r-r’.‘ 

Sed  nondum  manìfeRa  fibicfl,  nullamquc  fub  ilio 
Igne  facit  uotum , nerum  tam  dlu.it  intus : 
finalménte  diqoefto  amore  non cofioiduto^iercheen*  ancor  im- 
pci fato, cofi  ragionai!  Poeta: 

Spes  tamen  obfcenas  animo  dimittart  noti  e fi 

UufaJnouigiUuti  t •' ...  ..i  i l> 

liquali  doi  ultimi  afietri  tiouò.  Virgilio  in  Didone , il  primo  rocca  ; 
nel  tin  del  paino  alquanto  innanzi  il  ragionamento  diEnea,co*l 
dicendo; 

— uario  mentem  femone  trahebat  !> 

J tifali  x DidOilongumquc  kibebat  amorem , 
quantunque  ancora  non  fulle  amore , ò Dido  almeno  non  cono* 
{celle, che  furti  amore:tocca  il  fecondo  nella rifpofta,  che  fece  Am 
m a Didone  già  innamorata,non  però  in  guifa,che  laiperanza  aa 
dafle  a paro  col  defid«no,&  che’l  timor  deH’infami  a non  le  fi  fef» 
fc  all'incontro,  attrauerfandolc  ancora  alquanto  il  fuo  mal  cami- 
nojdirtecgli  adunque  con  gran  giuditioi!  Poeta  . « 

Hit  diBis  inciti fum  atiìmum  infiammatili  amore 
Spemque dedit  dub'ue  meati feluitqut pudotem. 
kqual  ientemia  conferma  pofeia  quella  infelice , quando  ella  dice 

T t » fra 
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fra  fe  parlando  ' 

T u lachrimis  eui&a  meit,  tuprima  furentcm 
Hit  germana  mali s onera s,atque  obijcis  hofti. 

Z.  Mi  merauiglio,  che  dica , prima,  parlando  di  Anna , laqual  fò 
l'ultinaa  frà  tutti  quelli, che  in  quello  amore  interuennero.T.Dice 
prima, perciochc,innanzi  lafuarifpofla,  poiché,  hebbe  Enea  ra- 
gionato, annua  certo  bidone, Se  però  dice  furentcm,  fi  come  pri- 
«nahauea  detto  t • ' wi  c 

— inccnfum  animum  inflamnuuit  amore , 
ma  non  fperaua,chc  no  haueua  di  che  fperare,  Se  di  fperare  fi  uer 
gognauajequai  due  cofe  tanto  troncauano  del  fuo  amore  che  len- 
za quelle  non  potea  dirli  cola  perfetta.  A nna  adunque  co*  Tuoi  con 
foni  die*  compimento  all  'amore, le  cui  fauilìein  Didone  amante  fa. 
gentilezza, & Immanità, & nello  amato  la  nobiltà, fc  il  ualore;que| 
poicia  accefojcome  è luaufanza  della  bellezza,crebbe  oltre  modo 
per  la  eloquenza  di  Enea , onde  Virgilio  meritamente  debba  lo- 
darlo,& : magnificarlo.  Z,  Deh  per  gratia,  poiché  di  Bibli , Se  del- 
1 amor  fuo  a uoltra  fedita  ui  piacque  dir  certecofe , da  noi  hor  toc- 
che con  gran  giudido  , quelle  melchiando  a quelle  altre , che  noi . 
trattiamoalprefenre,  nonuilìa  grane  di  dirne  un’altra  per  amor 
mio,non  bene  intcla  da  me,  & degna  forfè  di  efler  intefa , quanto 
alcun'altra,che  dica  Ouidiòin  quel  luògo;  perciò  che  Bibli  hauen  ' 
do  fcritto  dell’amor  fuo  al  fratcfio,&  egli  il  mellò,&  la  lettera,con 
agre,  & fiere  parole  buttato  indietro  fdegnofamente , conGglian- 
dofi  la  infelice  per  trè,'ò  quattro  ragioni  di  iterare  le  fue  preghie- 
re^onchiude  al  fine, che  le  più  oltre  nen  procedere, facilmente  ri- 
puterebbe il  fratello , che  l’amof  filo  uerlo  lui  non  folle  amore, ma 
libidine:  uuol  dire  adunque  che  altro  e amore,  altro  c libidine,’ 
& che  l’amore  e ifcuiàbile , le  non  lodeuolc  ; Se  biafimcuole  la  li- 
bidine, laqual  coiàio  non  intendo  ben  bene  ancora, & uolontipra 
la  intenderei;  Ma  quelli  lòno  li  lùoi  due  uerli 

Vel  certe  non  hoc , qui  plurimus  urit , & urget 
Te  fi or  a noftra  Deo,  fi  d uitla  libidine  credar. 

T.  -Quella  uodra  dimanda  mi  dà  cagione  di  ragionare  d’nna  qui» 
ta  Cófa , laqual  c certo  la  principale , che  trouar  fappu  in  amore  ; 
quella  tocca  Virgilio  qui , & altroue  molte  fiate, oltre  le  quattro  da 
me  narrate.  Se  è la  cttra  amorofa,dellaqual  cura  fà  mentione  nei 
primo  uerfo  del  quarto  libro  , 

M Regina  gratti  imdudm  [mi*  tur*  **• 

Cil  C J »'  m. 
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— nei  placidam  membri s dat  cura  quictem , 
ma  quel,  chequi  è confu fo , e in  un  mezo  uerfo  , diftinguepofeia 
per  molti  uerfi  il  Poeta , in  alcuni  atti , & parole  fatte  da  Dido  già 
diiperata,  mentre  egli  dice 

*At  non  infahx  animi  Tbamifptnec  unquàm 
Soluitur  in  fomnot , oculifue  aut  pe flore  nofltm 
Occipiti 

tc  quafi  dica  di  ciò  il  perche, foggiunge  apprefso 
— ingeminant  cura 

fi  finalmente  , che  ella  conclude  il  ragionamento  in  coli  fatte 
parole  • 

‘K0*  licuit  thalami  expertem  fine  crimine  uitam 
Megere  more  f [re , talee  nec  tangere  curar 
nel  fefto  poi  là  , ouc  troua  gli  innamorati , uuol , che  tal  cura , che 
fò  lor  propria  uiuendo.fia  (eco  ancor  poi , che  fono  ombre , & gli 
accompagni  allo’nfcrno,  però  hauendo  già  detto , 

Àie  quosdurus  amor  crudeli  tabeperedit 
fiegue  apprettò  fubifamentc 

— cum non  ipfa  in  morte  relinquunt:  - ^ 

& meglio  ilmoftra  in  effetto,  all’hor,  che  Enea  non  noie  Dido  ' 
afcoltare;  ma  fogge  albofeo 
— coniuxubi  prifiinus  illi 

Uefpondet  curii,  aquatque  Sicbeus  amor eui, 
pare  adunque  à chi  pone  ben  mente  alle  cofe  dette  , che  nello 
amore,  quando  egli  c uero,&  intero,  tal  fiala  cura  , quale  èia 
forma  neli’altre  colè  della  natura , tutto  l’aUanzo,  (àngue , ualore, 
bellezza  , & lingua  fia  la  materia  : ben  dice  adunque  il  Poeta 
moftrar  udendo  in  fiidonela  perfèttione  dell’amor  foo, 
lllum  abfens  abfentem , auditque  uidetque 
Oifquella  cura  laquale  è l’anima  dell’amore , Se  li  d à il  nome  , Se 
la  uita  ('parlo  Tempre  dell’araor  noftro  carnale , nclqual  roina  non 
poche  uoltc  lanirmofa  amicitia  ) quella  dico  uicn  detta  Dio , non 
purdaOuidioquà&altroue.mada  Virgilio , & da  moiri,  che 


—fruStra  Medpa  repugnans 


Tqefcio  quii  Deus  obflat: 

|»c  quel  foo  folo  lecito  amore,  benché  carnale  quanto  alcun, altro, 
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«ìa  quel  Hi  Mirrha  dishonellimo , anch’egli  à quel 
to  da  Ouidio  : ma  quel  fuo ingegno  rneuuigliolo  fa  che  ^al  Di® 
fia  coli  bombile,  cornei  l’amore  da  lei  portato  à/uo  I»4dre  pe- 
róne parla  in  tal  modo:  ma  prima- ilcula  l’humaao  amore,  c^ 

dicendo  . . i.  >i*<p 

loft  negat  nocuific  tibifua  tela  Cupida  t . ♦.*» 

Mirrhafaccsquefuai  a crimine  uindicatifloi^  '«* . 

poi  foggiunge  fobicamente  . # 

Stipite  te  fligio,  tumidisque  affiauit  Ecbidnit  -,  t 

E tribus  una  foror  : ...  ..  , 

aui  è fimile  il  nollro  amico  nella  Tragedia  di  Macareo,  dicendo 
fi  alo  centra  i figliuoli  daiui  dannaci  alla  morte.  •„  i.  .j 

Padano  nell’ onferno  r v-  . . •' 

^farlorno^eno^q  , & H imene»  . . * vto«i 

Accenda  lor  fua  face  nelle  fiamme  , , . t:  oq  efiaì  !an 

Trifie  di  fi  egetonte , onde  Megera  , t - r '.ov;  i-  » t 
Tolfe il  foco  , the gli arfe  . n.v.:  • r; 

Di  quello  empio  furore 

Che  tu  pur  chiami  amore-  ^1 

Z.Io  ui  afpettaua,chedoueiri  entrar  ftell'atnor  4iuin<?»&uiar  ne  dì 
queft’hoia  T.Faccia  faccia  quello  tragitto  chi  nó  (a  lt*r  fagliando 
dentro  à que’tcrmini .chea preferme rhumaniti,&q«^ipoco G« 
poiradire  di  quello  amore,  che  noi  tocchiamo  ad  ogp’hora,ò 
chc’l  parlamela  balla  cola,  pattando  aTalcro  da  noi  lontano,  & 
rimoto  tato, ch'io  nósb  hurao  cofi  ignorante,  che  lafqjar debba d»: 
ragionarne, peiche  egli  tema  di  cller  ciprelo  da  chi  ne  lappiala  ue 

liti.  Z.  Per, qual  cagione,  & con  qual  ragione  fi  può  da  qdtoroi 

dire  Dio  quella  cura  j E forfè  coli  nominata,  perche  ella  feguagli 
innamorati  non  pur  in  uita,  ma  in  morte  ancora?  nè  pur  in  cor- 
po, ma  in  ombra,  & non  pur  l'opra,  ma  lòtto  terra.  T.  Porle  Vir- 
gilio noi  negarebbe;  udendo  egli  che  quello  ardor  dideuderare 
una  cola , qual  che  ella  lia,ci  mandi  l’Cielo  per  la  mente,  coniide- 
ramlo  come  io  auuifó  in  qual  maniera  lignoreggi  1 huomo  à dire, 
de  lare  àfuo  modo , non  ottante,  che  egli  fi  auueda  dell  crror  lue: 
ài  clic  ben  dille  quella  Medea  di  le  fletta  , 

— uidco  mcliora  proboque. 

Deteriora  fèquori 

quindi  nafeein  Virgilio  il  ragionamento,  che  fece  Nifo  ad  Euria* 

ló,  mentre  diccua,  'r’in;"  oi^-i  oluK^uàtulp'»* 

* 
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r — Di/  nebunc  ardorem  mcntibus  addunt  s,i 

Tur  tale  } an  fu a cuique  Deus  fit  dira  Cupido  t 
'Se  non  per  tanto  quella  cupidine  non  era  punto  amorolà  ; & cib  Ct 
moftra  quel  <,  che-egli  dice  continuando 

• pugnarti , aut  aliqttid  iamdudurtrinuadere  magnnm 

Mehs  agitai  mibi , nec placida  contenta  quiete  eft  ' ‘ 

il  che  allude  à quelmez©  uerib  del' quarto  libro; 

— nec  placidam  membris  dat  cura  quietem. 

Se  è notabile  in  quello  loco  la  opinione  del  Poeta,  che  chiama 
Dio  un  dcfidcrio  nqn  (blamente  non  amorolo , ma  indiftinto 
insertò.  Se  non  ancora  ben  conofcìuto  da  dii  l’hauea;  onde  Me- 
deacongran  ragione  porcile  dir  dubbirando 

T^efcio  quii  Deus  obfìat,  mirtmque  quid  hoc  ejì 
*Aut  aliquid  certe  fìmilehuic  quod  amare  uidetur  : 
conforme  à quella  fua  opinione  parla  Virgilio  ne’campi  Elifij  d'at- 
omi antichi  T roiani , 

— natismclioribus  annis, 

Secoli  dice  . i .' 

— tptx grafia  currunrt 
*Armorumque  fuit  uiuis , que  cura  n rtentct 
Tafcere  cquos , eadtm  fequ  itur  tellure  repofìos 
Or  fc  Virgilio  ad  altre  tali  & li  fette  cute.che  fogliono  elTcr  ne  ne 
ftri  animi  dà  nome  <3c  titolo  tale , che  dee  far  egli  dellcamorofe , 
Sciolte  da  tutte  qualitati  immane? 

Se  Iciolte  in  modo  da  quelle  humanc  ,che  alle  maggior;  delle  di- 
nine, fecondo  lui  pollano  dirfi  fuperiorifZ.  Ciò  non  inten- 
do . T-  Ben  l’ontendete  i ma  dello  intenderlo  non  ui  fouuie* 
ue:  hdr  rccateui  alia  memoria  il  fin  del  quarto, Se  di  Dido* 
quando  Virgilio  di  lei  ferita  fa  quelli  uerfi 

Tfarn  quia  nec  fato , merita  ncc  morte  pcribat; 

Sei  mifiera  ante  diem  jfubitoquc  accenfa  furore 
Tfpndum  illi  flauo  Vróferpina  uerticcrinem 
bjluhr.it, 

& quel , che  fegue  : Vuole  adunque  chel  luo  fetore  amorolo  con- 
trai! fato  ,&  innanzi  il  tempo  raenalTe  à morte  lapouerclla,  il 
che  è fegno  d’una  pofsàza  che  degna  di  efler  chiamata  fecódolui 
non  pur  Dio , ma  gran  Dio,  Z.  Mài  non  l’ontefi , come  hor  Pon- 
endo ; Se  meglid  ferie  potrei  intenderlo  : Intendo  bene,  che  llra- 
namente  feuolcgg/auano  tutti  i Poeti  Greci , Se  Latini  di  molte 

cole. 
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cofe , fpcttalmente  di  quc’lor  Dei,  Se  di  Cupidine  (òpra  tutti;no* 
coli  i noftri  quantunque  fodero  innamorati,  Se  gran  cagione  per* . 
ciò  haue  d'ero  di  Infingalo , Se  magnificarlo  altamente  : anzi  par-  ' 
landò  della  Tua  orìgine  dice  un  di  loro  liberamente , ■ . 

Ei nacque d'otio,c  dilafciuia  bumana , 
pofeia  trattando  de’fuoi  fedeli , cioè  à dire  quai  color  dano , che 
come  Ile  l’ubbidifcano,& che  l’adorano  per  lot  Dio,  dice  in  um 
ucrlbde'  piò  famofi , che  forma  de  la  nodra  lingua. 

. Fatto  Signore , e Dio  da  gente  uana . 

T.  Ditemi  un  poco,l’araor  di  Bibli  uerlb  il  fratello,  di  egli  forfè 
diuinacofa?  Z.  Non  certo.  T.  Perche  adunque  il  Poeta  fa  lui 
diuetfo  dalla  libidine?  della  quale  «libidine  tuttoè  uero  , quanto 
d’amore  dice  il  Petrarca,  cioè  che  nafccd’otio,&  di  laiciuia  hu-  . 
mana . Se  (apete  qual  fù  libidine  fecondo  Ouidio  i l’amor  di  Sai- 
ixia.ee  uerfo  quel  giouane  figliuol  di  Venere,  Se  di  Mercurio  , che 
appena  il  uede  fenza  conofccrlo , nè  dimandar  chi  (i  fuilè , che  el- 
la comincia  à baciarlo.  Se  in  maniera  di  meretrice  lo’nuita.  Se  prie 
ga  sfacciatamente  di  lòllazzarfi  con  eilò  lei,  poi  tutta  nuda  fpo- 
gliataiì  lui  mezzo  giorno  in  un  fonte  l’abbraccia  ; Se  mal  fuo  gra- 
do à le  il  tira,  fermo  tenendolo  fin  che  ambidoi  fi  conuertirono 
io  Hermafrodito  : quella  libidine , che  nacque  in  Salmacc  dei  fuo 
otio,  tanto  è diuerfa  dal  uero  amore,  di  cui  parliamo,  quanto  è 
l’ongucnto  dalla  ferita:  che  le  l'amore  è fanabile , ella  è certo  una 
medicina , che  può  guarirne  di  ogni  fuo  male  : ma  è per  uero  tal 
medicina,  che  un  gentil  core  dourebbe  togliere  anzi  morire  amo 
rofoòfcmpre  infermo  [languire,  che  rifanarfi  colla  fuaanc:  né 
piu  auante  ne  uoglio  dire  : Ma  che  l’amore  non  pur  di  Procri , Se 
di  Euanne,  ma  quel  di  Bibli,  Se  di  Mirra,  cui  aggiungo  Pigma- 
lionc,  & Paftfe,  fia  un  furore, che  con  ragione  chiamar  fi  polla, 
non  dirò  Dio  all’antica,ma  fecondo  Virgilio  diuin  morbo, & ma- 
lore, che  dalCieluegnane’nollnanitnièfacil  cofa  il  prouare,fè 
quello  effetto  può  clicr  detto  diuino;  Se  ecco,  credete uoi,  che 
Canno , Se  Cinica  ,come  fur  primi  ne’  regni  loroin  autorità , co- 
li in  bellezza, e in  leggiadria  fodero  aU’hora  lènza  alcun  pari  i 
certo  io  noi  credo,  per  ciò  che  letto  io  non  l’hò  . Or  quale  adun- 
que fa  la  cagione,  che  contra’l  l'angue , Se  le  leggi  humane  fuora , 
Se  figliuola  sforzar  potelTe ad  amarli  ? certo  quellafù  una  gran 
fo  rza , che  toll'e  loro  dinanzi  à gli  occhi  dello’ntclictto  doi  coli  fat 
ti  riguardi;  laqual  cofa,  lè  non  fimc  fiata  fiumana  nè  naturale , che 

fiauria 


jbconba;'  ùr 

fan  ria  potuto  tllaefler,fc  non  furore,  & tal  furore,  cke  fupera»*' 
do  1 hurtianità , de  operando  lenza  interuento  di  qualitadi  mate* 
riali , polla*  flcr  detto  fecondo  Virgilio  diuino.Non  c grande  Tua 
«ondinone  la  proprietà  della  calamita  f del  Bafilifco  ? dtl  Lion- 
corno  f che  fc  non  l’hanno  dalla  millura del  caldo  ,dc  freddo  dd 
lécco , Se  humrdo  de* corpi  loro  (ueramentc  da  le  con  l’hanno, 
perche  non  generano  (t  medefimi  ) conuicn,  che  l’habbino  dalle 
) nelle  per  Confeguence  in  un  certo  modotma  con  metafora  alquan- 

Co  ardita , direbbe  alcuno , che  furor  fu  He  nella  lor  fpetie  ciilcuna 
lorpioprictà;  come  è l'amore  nel  cor  dell'huomo  particolare; 
a |/taconcludiamohoggimaiquefto  amorofó  ragionamento, che 

bene  anche  elio,  come  é l’iùbbietto,  li  può  furor  nominare , qua» 
do  ci  ha  tratti  fuor  di  noi  ftelfi , de  della  materia  onde  à parlar  co- 
minciamo ; & quella  Ha  la  conclusone  , che  fc  Platone  con  Seno- 
fonte,  de  con  Socrate,  & altri  molti  di  piu  famofi  filofofanti  fur 
nana  gente , de  unlgare,  Uberamente  può  d’amor  dite  il  Petrarca* 
fenza  paura , che  lia  menzogna  la  Sia  parola 
Fatto  Signore , e Dio  dà  gente  nana  ; 
conciolia  cofa , che  ciafcun  d’ellì , non  poetando  lì  come  Ouidio, 

* de  Virgilio , ma  per  uer  dire  facciano  Amore , Signore,  e Dio  de* 
mortali , de  qui  mi  uccio , fc  à uoi  par  tempo  hoggimai  di  poner 
fine  à coli  lungo  ragionamento.  Z»  Quali  troppo  parlato  thab- 
bùtedi  amore,  oche’l trattar  delle  cofe  lue  lungamente  ci  rechi 
noia  tale, cheàfcemaria,òleuarlauiacilia  inellicti , che  a par- 
lar d'odio  c i riuolgiamo.  T.  Poco  n’ho  detto  rilpcttoal  molto-, 
checièauanzatotilqualeè  tanto,  che  human  parlare  nópuòag 
quagliarlo:  ma  condudiamola,per  che  pur  lungaméte  n’ho  ragio  • 
nato , de  la  lunghezza  molto  è molella  di  Sia  natura , fpetialmen  - 
te  à coloro , che  hanno  à fare  altro , quali  noi  liamo  . Z.  O uoi , 
che  hauete  mai  altro  affare  ogni  dì,  che  ragionare  di  cole  alte,  de 
leggiadre,  òafcoltar  chi  ne  parli  j*  liete  uoi  folle  palafreniere,  ò 
«urlare  ò fpeditore  di  CardinaleJdi  me  prometeo  no  haucr  Roma 
il  piu  Icioperacojdc  ci  lònohora  à bello  Itudio , per  nó  far  nulla, tot 
loda  Padoua  , de  dalla  noia  della  famigliatila  quiete, che  luol 
hauere  nelle  Cord  chi  le  contempla  lenza  habitarlc.  T.  Ettutto 
quello  uoglio  dire  io,  cioè,  che  noi  ambiduc  habbianio  aliare  il 

{ contrario  di  quel,  che  operiamo  3I  pretende, 'perciò  che  uoi,  che 

alcol  tace , parlar  douete  , de  io , che  parlo , afcoltare  ; uiha  forte 

* trattato  dcÙamc moria  quello  mio  inetto  ragionamento, le  opinio- 
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ai  dell’Academia,  Se  la  impvomelTa,  che  mi  facelle  di  rifèrirleroi* 
poi  che  le  uoftre  narrate  haueflì , che  Sani  diucrfe  alle  Tue  ì Le  uo- 
ftre  intefi , Se  fauoreggiai  in  due  modi , l\m  fu<  afcoltandole 
intentamente,  come  huorafuol  fare  delle  buone  cofe,  l’altro  ap- 
prettandole à mio  potere  con  molte  aggiunte,fà  non  fur  troppo; 
iella  adunque,  che  à far  perfètto  il  Dialogo  ,uoi  appretto  mettia- 
te mano  in  quelle  altre.  Z.  Voi  pur  uolete,  che  io  ui  ridica  quel- 
le beftiemmie,che  dittè  à mel’academia  à onta,  Se  biaiìmo  di  Vir- 
gilio, pregio,  Se  honor  della  Poefia  i come  pollò  ciò  fare , lènza 
batter  parte  della  fila  colpa , onde  io  nè  afpettt  meritamente  qual- 
che gran  pena?  troppoè  maggiorcalprclènte  la  eccellenza  eli  Vi r 
gilio , che  mai  non  fu  quella  di  Helèna;  &non  per  tanto  ella  in 
vendetta  di  certo  male , che  di  lei  fcrilTc  Stclchero,  ilqual  ct  edcua 
di  dirne  il  uero , hebbe  uirtù  di  farli  perdere  la  uifta;  Se  io  lìcuro  di 
non  dir  colà,  che  uera  fia  contra  l’honar  di  Virgilio,  farò  ardito 
di  rinarrar  laui  ? T.  Che?  teme  forfè,  che  quello  Poeta  ui  faccia 
feemo  di  qualche  membro  della  perlòna  pure  per  ciò  i Z.  Temo, 
che  egli  opri  con  la  grandezza  elei  nome  filo  gloriofo , che  nello 
empiermi  la  lingua  dell’altrui  ciancie  maligne , per  poi  uerfarle 
adogn’horain  quelle  orecchie,  e in  queU’altre,  io  paia  feemo 
dell’ontelletto . T- 
TarciusìHa  tibi. 
coft  dice  il  noftro  Virgilio . Z. 

Bene  il  dice , ma  obijcieu  da, non  laudada 
T.  Tur  dite  a p prefio. 

^tutfi  ultra  plactium  laudarti: 

Se  certo  dille  la  uerità , perciò  che  io  credo,  che  nel  dir  bine,  fi  co- 
me ancor  nel  dir  male,  lì  debba  porre  alcun  termine  inlino  alqua- 
le.fcnz  a palTat  lo  lì  polla  ftender  con  fue  parole,  chiunque  parla 
dell’altrui  colè;  altrimenti  uirtù  farebbe  i’aduladone . Infinita  fu 
già  la  fchicra  di  certi  antichi  hlolòfi  molto  dotti,  per  dirne  il  uero, 
& oltre  modo  honorati.  Se  non  è uno  di  tanto  numero,  di  cui  gran 
male  con  gran  ragione  non  lì  fccmellc  Anllotele , & di  quel  peg- 
gio , da  cui  fe  bene  ciò , che  egli  lèppe  imparò  ciò  fu  Platone;  ti- 
tillale anch'egli,  ma  in  peggiore  atto , Se  parole  tratto  lì  male  quei 
fuoi  Solidi  da  ciafcun’altro  ammirati  ; che  come  all  hors  1 cllerc 
fohila  era  gloria , coli  dapoi  in  tale  infàmia  è tornato , che  non  ci 
c Intorno  hoggidì , che  non  ha  fchiito  di  parer  tale;  Se  non  p«f 
unto  fi  furon  quelli  i Sofilli , che  lungo  tempo  diede  to' a’ Greci 
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tgni  lor  legge,  Se  cortame,  & delle  fcholc  de’quali  loleuano  ufeiré 
gli  Imperatori , non  che  1 fclofofi , k gli  Oratori  : che  ! puolTì  die 
peggio  al  prelent^di  alcun  falfa  rio,  ditegli  dille  di  tutti  i Tragi- 
ci della  ina  età , Se  dell’altrui , Se  fpet  talmente  di  Homcro , loqual 
dtfcaccia  come  un  ribaldo  bertcmmiatore  della  lìia  buona  republi 
ca  guai  à Virgilio  fé  poctauaal  ilio  tempo  \ che  al  filo  giudiii® 
maggior  effìlio  li  conuenia  a miglior  Poeta»  2,  Quello  non  ; 
anzi  Virgilio  fu  con  Platone  contra  l’empiczza  d’ogni  Poeta  ; che 
come  quello  uolle  sbandirgli  della  Republica  da  fc  fermata,  coli 
Virgilio  nc'luoi  Elisi)  nonli  accettb , Bc  di  qui  uicne , che  egli  al- 
ludendo ali'opinion  di  Platone  ( che  buon  Platonico  fu  Virgilio  A 
dice  quel  ucrfo  là , oue  egli  parla  de  gli  habitanti  de’campiEluajj^ 
Quisquc  pij  Vatet , & Vbcbo  dign*  loquuti , 
nclqual  uerlo  non  è dubbio,  che  egli  hebbe  l'occhioad  Homercg 
■ilqual  per  ucro  empiamente  fauoleggiaua  di  quei  luoi  Dei  ne* dai 
Poemi, & nell’Iliade  Iperialmente.T.  Quali  Virgilio  con  la  Tua  foli 
ta  grauità  non  nc  dicetre  alle  uolce 
— digna , atque  indigni  relatu 

Ponete  mente  ,quaHìa  Giunone  da  lui  deferitta  nerfoi  Troiani,' 
ù la  uederete , far  moire  cofe , che  la  dimortrano  più  furiolà , che 
non  c Amata,  nè  Turno  ,nc*quaiVillaiu  Latini  òquclle  cagne  di 
Alcanio , lacuirabbiofafolerua, 

— prima  malorum 
Caufa  fuit  . 

Leggete  il  fettimo  deirEneida  ,Ta  one  ella  dice 
Hcftere  fi  nequeo  fnperos  tAihcront*  mouebe $ 
ma  leggetene  molti  ueru , che  uanno  innanzi  à quello  Uno  ; & 
che  à quelli)  uno  fon  dà  lui  pofeu  continuati  : cornate  al  quinto  , 

, sue  ne  parla,  come  cfalcuna  delle  tre  furie,  & però  dice, 
cxmffaqucpcBorelma  efi . 

nedete  il  primo,  ue-detc  gli  ultimi  tuttatre:  nè  di  db  incolpo  Vir- 
gilio , ma  col  Ilio  feudo  contra  Piatone  difendo  Homcro  con  tutti 
gli  altri, che  nt’ior  utili  coli  cantauanodi  quc’lor  Dei , come  li 
ufaua  di  ragionarne  generatmeme-da  tutu  1 popoli  di  quei  tempi. 
Barbari, Greci, Se  Latini. . Z.  Difenda  Homero centra  Vinto- 
ne,  he  può  difender  conrral’itlello  iSofitli . T.  Comcla  u fa  ti- 
si con  due  parole  difende  Homcro  dalla  leruitùdi  Platone,  enfi 
di  brtue  con  nenia,  & uera  dottrina  difenderà  il  noftro  amico  da* 
Tuoi  Dialoghi  la  buona  antica  lòÉrtcria*  lenza  laqual  nulla  larcb- 
• ' * Vu  » be 
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fee  quella  Tua  rara  Republica  non  che  le  nofhe  uoIgari;non  sb  grl 
quando  uoi  leggerete , chi  ben  difenda  dalla  ragion  di  Arfìide 
tanti  fofiftici  lìllogismi,quan  ti  egli  ni'aua  contai  Gorgia  a on  ta,<Sc 
biadino  della  ret corica,  laqual  togliendo  da‘iìioi  Dialegi , li  rimar 
xebbero  per  auuencnra  non  altrimenti , che 
Spr^afior  prato , ò fen^a  gemma  anello . 

Z-  Ben  milòuiienediuncertoElio  Arillide  rche  feri  (Te  in  prolft 
rooltifuoi  Hinni,&  fu  eloquente,  bardito;  ma  che  fece  egli  per 
tutto  ciò  i fù  forfè  pari  à Platone,  perche  à Platone  contradicellef 
T.  Quedo  non  dico  io  ;nè  credo  che  egli,  le  uiuo  falle,  il  dicef- 
fe  ; ma  dico  bene , che  le  ragioni  da  lui  addotte  inun  fuo  proemio 
contra  coloro  ,che  nelle  cole  delle  feientie , Se  dell'arti  alla  manie 
ra,  de' gli  Antiquari)  nouelli , adorar  uogliono  l’antichità  ,non 
fono  indegne  di  ellereintefe;  io  per  me  lette  l’ho  uolentieri , Se 
uolcntieri  per  confeguente  quelle  udirò , che  fuol  ufar  l’ Accade- 
mia contra  l’Eneida  di  Virgilio  ; Se  non  per  tanto  quai  che  elle  lia 
no  Tempre  Virgilio  farà  Virgilio-,  cioè  l’honor  della  Poelìa,t3c 
TAcademia  farà  Academia,  cioè  adunanza  diletterati  r come  Pla- 
tone àuHto‘1  mondo  è quel  Platone  , che  efler  folea  pria,  che- 
A riftide  con  lite  Orationi , Se  ragioni  gli  fi  fa  cede  all’oncon  tra  : Se 
ecco  non  ui  ricorda,  quanto  iPoetifpetialmeiue  Virgilio  lodi , & 
dlalti  quel  primo  fecolo , cui  la  innocenza  della  fua  gente > fc  no- 
minar età  d'oro  ; onde  Virgilio  meritamente  polla  haacr  detto. 

. Aurtus  banc  uitam  in  tenris  Saturnia  agebat  ; 

Se  pur  l’iftcdb  Virgilio  ( quel , ch’altri  far  non  osò  ) hebbe  ardi- 
mento di  biafiraarci  la  bontà  fua,  & la  fua  quiete;  Oc  chiaro  dice 
che'l  Padre  Gioue , che  fuccedctte  à quel  aureo  uccchio  nel  reggi 
mento  dell’Vniuerlòv 

— -Claris  acuens  mortali  a cor  dà 

7{ec  corpore  grani paffus  fua  regno  V eterno . 
tl  in  contrario  loda  i lupi , & le  uiperc  gjà  predatori , & già  uclc- 


nofè  ; Se  uol  che  Gioue  per  nodro  bene 
Mellaque  decreftt  folijs: 

Etpaffm  riuis  currentia  uina  repreffit  : . uj»  t 

il  non  guardando  à quel , che  didè  altra  ueltr,  cioè  i.» 

—-nec  magmi  mctuent  armento  beones  ,&  , .»a> 

Occidet , & ferpent « eìr  fallar  berta  ueneniy.  a i. 

Jncultisque  rubens  pendebit  fentibus  una 

Et  duro  ^uercuifkdabunt  rifui*  mtlU-  » ) 
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Se  altre  co  fe  cotali , loda  il  mondo, perche  fapefle  far  molti  ing 
ni,  & però  dice 

oitque  alias  latum  fonda  iam  nerbar  at  amnen - 
& prima  diile  1 

Tutti  Lxqueis  captare  fcras , & [a  II  tre  nifeo ■ „ 

Inuentum  , (S  magno s canibus  circumdare  faine*  ' , 1 

Aggiunge  appreso  ^>' 

Tum  ferri  rigor  ; ,1, 

Se  è pur  quel , che  detto  hanca  in  un  altro  luogo 
—quo  ferrea  primum 

Deftnet , SS  toto  furget  gens  aurea  mundo , 

Ogni  huorao  in  fumma  coli  Poeta , come  Oratore  par , che  li  ap* 
paghi  di  dire,  o fcriuere  alcona  coià , che  nuoua  fia , e difficile, & 
oue  un’altro  di  mediocre  intelletto  nó  polla  ò penii  di  pcruenire  * 
— tentoni*  uia  eh  ( dice  Virgilio  )quam  equoque poffm 
T oliere  humo-t 

Se  quindi  2uuiene , che  noi  lodiamo  con  molto  ffiidio  Bufi  ri,  He* 
Iena , Mofche, fèbbri , difeordie , ufiire , & la  età  ferrea  ; pei  quel- 
la  d’oro  uiruperiamo  : però  Virgilio!!  deedar  pace , fela  Acadc- 
mia  gli  ha  biafiraata  la  Eneida  ; anzi  pregiarli  di  cotai  bafimi, 
come,  di  cofe  imponibili  , lequali  Tenti  quella  Academia  per  far 
lo  diremo  di  ciò , che  polla  il  Ilio  ingegno.  Z.  Bene  iftà  frate, non 
parlai  gioco,non  faplcherzo  rAcademia,ma  da  bonfenno,qua 
do  ella  giudica  della  Eneida  .T.Di  buó/èno  non  può  uenir  rio  giu 
dicie . Z, Voi  icherzate , ma  l’Academia  non  fcherza, benché  ella 
parli  con  poco  fenno  .T.Et  mcn  fcherzaua  Arillide  ,quando  egli 
oraua  contra  Platone  primieramente  per  la  Rettorica , poi  per 
Mi!ciade,&  pfuo  figliuolo  Cimone,per  Tcmiftode,  & p Pericle: 
fcherzaua  forfè  Platone  in  biafimando  lor  tutti  quatto, & la  rcttq- 
rica  con  dio  loro  :«u  Dionifio  HalicarnalIèo,crcdcte  uoi, che  egli 
fckerzalle , raétre  acculàua  Thucididc  di  molti  erroriimportanti 
da  lui  notati  nella  fila  hiiloria?  Se  minacciarla  di  accufar  fcco  de  gli 
altri  alfai  molto  famofi, che  tèmpre  furono  in  molto  prezzo, & fop 
ao  ancor  più,  che  mai , che  che  ne  dica  Dionifio  ì lòn  ben  ficuro  » 
che'l  nollro  amico  non  hà  Scherzato, quando  prouaua , che  Seno* 
fonte  in  certa  parte  di  Hiiloria  nò  era  Hi  dorico, né  foldato;&  pur 
èrpete  quanto  egli  ammiri  i detti  e i fatti  di  fi  grand’huomo  : dirò 
al  fine  una  cofa.poi  tacerò;perciò,che  io  credo,che  ella  ci  badi  per 
dcufarc  totalmente  chi  non  fi. acqueta  nella  opinion  delli  antichi , 
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temi  di  ftinguerla,&  giudicarla  con  la  ragione;  chi  filile  in  Roma 
quella  Lucretia  cofi  famofa.come  uiuelfe,perche  fiuccife.con  qua 
ca  gloria  uoli  il  fuo  nome  di  bocca  in  bocca, & di  calta  in  carta  per 
tucto’l  mondo,  non  c perfona  cofi  uolgare,  che  non  lo  fappia  per 
■dir  dire  ò per  leggere  ,&  in  fappiendolo  nonl’honori,  fi  come 
fpecchio  dcH*alcre  Donne  in  caditi, Ar grandezza  d’animo;&no* 
dimeno  S.  Agallino,  che  anch’egli  è fpecchio  di  tutti  noi  cofi  i» 
dottrina, come  in  bontà,  contradicendo  confile  ragioni  all’autori- 
tà di  unti  anni  ,et  di  tate  genti,  ogni  iuo  honore  uolge  doufiima- 
Kictein infamia, Se  altrctuntodi Mutio  è regolo, che  doppoluiFii 
miano.Conchmdo adunque, che  hauendol’huoraoin  colhime 
di  contradire  à gli  altri  huomini  ; &tal  coftume  fia  molto  antico  • 
& di  perfime  tutte  eccellenti  «perciò  almeno,  fecondo  il  uoftro 

nrio  giuditio , cui  è lì  cara  randelliti , Se  autorità  de*  maggio- 
re elìèr  lecito  all*  Acaderaia  il  contrarrai  Virgilio  : oltre, che 
l'huomo.ilqualec  huomo  per  la  ragione, che  Dio  gli  diè,  non  per 
l'altrui  autorità , cofi  per  quella,  & non  altrimenti  dee  procurare 
di  farfi  dotto , Se  da  bene  ,^come  per  quella  naturalmente  il  defide 
tarperò  ponendo  giù  ogni  feufa,  ridite  pur  àlor  corto  libei  amen 
-te  ciò , che  ui  diUero  gli  Academici  intorno  all’opra  della  Eneida; 
ufanza  il  uole , ne  la  ragionepuo  rifiutarlo  ; io  uenc  prego  ; Se  uoi 
pur  dianzi  il  mi  promettefte.òc  lèguail  biafimochi  ni  fallato.  Z. 
Cofi  fia;  non sò,  nèdebbo  dir  più  di  nò*  m»  quefta  ferali  dire 
appieno  quanto  hò  dà  dire,  farebbe  cola  imponibile,  coito  e il 
tempo  come  uedete,  ma  non  ècorula  opinione  dclli  ncadcmicii 
ifenza  che  io  non  mi  fido  nella  memoria , fi  perche  è breue  da  le  , 
Se  ciò  èjpropriomiomancamemo;  Se  fi  ancora, che  uolcnticr  non 
••  ritiene  quel  che  riceuc  mal  uolentieri  ; il  che  i rutti  adiuicne , di- 
tnaoi  adunque  pertempo  io  andarò  all’amico , poi  feto  inlicme 
alla  fila  Acadamia  ;ouc  di  nouo  bene  informatodi  tutta , ò patte 
di  quefta  loro  opinione , uerrò  i uoi  doppo  nona  ,^ià  in  luì  uc- 
fpróalla  piu  lunga;  Si  quanto  dettomene  farà, tutto  apprellò 
ordinatamente  hì  dirò:  Voulpecucenai  in  cali  uollra.  T.  Via* 
ettaro  uolcntieti  • 
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' • Vcnifli  tandem  ; per  fatatami  con  due  parole  di 

quel  Poeta , di  cui  ui  afpetto,  che  lungamente 
mi  fauellutc  : & pollo  dille  con  gran  ragione  > 
T Tempora  dinumerans  t 

perdo  che’l  uel'pro  à me  promedò , fe’l  difide-, 
rio  dell’afcolcarui  nel  contar  l'hore  non  mi  hi 
fallito  e già  fonato , & cantato . Z.  State  cheto, 
& udirete  gran  merauiglia  : Io  debbo  dirla  perch‘ella  è cofa  dafe 
raiiffima , & che  ifcufimdo  la  mia  tardanza , darà  principio  al  ra- 
gionamento da  uoi  bramato , & da  me  promcllo  ; Quella  mat- 
tina nell’Academiaà  mia  polla,  &à  modo  mio  una  buona  bora  A 
ragionò  dell’Eneida  ; lo  & altri  come  huom  uoleua,  hor  diman- 
dando, & hor  rifpondendo  : uenne  l hora  del  difinare,  io  coll’ami 
co  mi  leuai  fulo , & uedendo  gli  altri  leuati,  ma  uell’ulcic  del  con- 
claueloromi  chiama  à Ce  il  Preludente , che  tale  è il  titolo  di  co- 
lui, ilqualc è il  capo  delTAcademia,&  ifculàndo  li  fìioi  Acade- 
mici  di  certo  fatto  , che  io  ni  dirò  , al  mio  fcruigio  cortelèmen-. 
te  efferfe  pronto  Ce  Hello  col  ìiroanentte  degli  A cade  mici  » 
poi  per  man  prclbmi  , pregò  il  mio  amico.  Se  conducitore; 
che  mi  pregane  di  tornar  lcco  là  fu’l  uelpero  à ueder  fare  iella 
lor  fcuola  fecondo  l’ufo  , & le  leggi  fuc,duoi  gentil’huomini  della 
Corte;  Horui  inuitiamo  dicea, colui  dolcemente  per  honoiarui 
del  uollro  nome  ; & honorarui  quanto  polliamo,  pcrciò-che  mol- 
ti grand’huomini , & tutti  in  uano  già  s'inuitarono , lùpplicando 
di  eircrprefcnd  pur  una  uolta  alle  cerimonie  che  far  li  logliono 
in  quelli  cali  ; hor  in  contrario  li  dì  palla  ti , noi  tutti  ad  una , fen- 
z'altra uollra  faputa, non  che  pregati,  ne  lùppiicaii  da  noi  con 
molto  allctto  pregati  hauemo  noi  iteflì.  Stetti  alquanto  in  tra  due, 
difiderando  quali  egualmente  di  compiacerai  > come  io  promili , 
& ueder  colè  non  piu  uedute  da  mè , & degne  forfè  d’cller  uedu- 
te,  quando  il  mio  amico  temendo  forte , non  io  crucciato  per 
quel , che  auucnnc  nel  deputare , Imitili  à fchifola  concila, eh* 
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miafauano,  aoglio  dille  ucr  me  r molto;  chetici  facciate  lòl  q*e- 
Aauolcaà  ft>io  mudo  , perche  io  poi  debba  far  Tempre  al  uodro 
tutta  mia  ulta.  Dilinavemoquc  da  mattina  in  calà  mia&  quiam- 
bidoi  alla  hora  data  ritornai  emù,  certo  facendoui,  che  per  gran 
cola  uoi  non  uorrelte  non  ci  elltr  dato  : facciami  lecitola  nodra 
buona  amicitia  il  dir,  ch’io  uoglia  cofi  : à coli  fatte  parole,  che  do* 
ueua  io  poter  rifpondere , fc  non  :he  io  era  di  ciò  contento,  & dir- 
lo in  guilà  , che  egli  parere  ch’io  il  ringratiafi  del  comandarmi  { 
alla  pctfine  allegramente<iilìnai  (èco,  & molte cofe  ci  uenner det- 
te ,cheall’Academia , & ali’Eneida  parteneuauo , & fempremai 
allegramente;-doleami  folo  di  non  hauere  chi  mi  ilculàde  del  non 
ucnifè,  come  io  doueuaà  trouarui.  Venne  l’hora  del  ritornarce- 
ne all’Academia  , oucpoiuenneroh  doi  nouelii  Academid  ,1’un 
filolòfo , l'altro  Poeta;  Le  cerimonie,  che  quiui  fecero  nello  accet- 
tarli fur  brieui , & (empiici , ma  le  piò  rare , che  mai  fi  udirò,  nè 
uiddevotal  filofofo  fur  podi  innanzi  due  librid’un  della  Loica, l’al- 
tro dell’E  thica  d’A  ridotelc  Greca , Latina , & uolgare  : ma  la  La- 
tina fu  quella  antica  traduzione , riputata  comunemente  da’  liete— 
ratidicotal  lingua  più  rodo  Barbara  che  latina.  La  uolgare  fù  • 
qtieda  ideila  latina  da  nome  à nome , & da  uerbo  à uerbo  uolga- 
rizata  , non  già  in  parlar  To(cano,'ò  Lombardo,  ma  in  un  lin- 
guaggio melchio  di  quelli , & di  tutti  gli  altri  di  Italia  . Ma  al  Poe  ' 
ta(&  quello  uoglio,  che  uoi  notiate,  come  io  notai  per  mai  più 
pofcia  non  cancellarlodella  memoria) fii  p refe n tata  la  bneida  tra- 
dotta in  profa  uolgare.  T.  In  lingua  uolgare  uoleile  dire.  Z* 

Io  dico  in  prolà  uolgare.  T.  Intendo,  in  prolà  uolgare,  A an- 
che in  uer  II  latini  ? Z.  Dilatino  non u’hcbbe  lillaba.  T«  Se  el- 
la era  in  aerlìuolgati,doueuaelIère  in  quei  del  Caro.Z.  Io  tor- 
no adire  , che  ella  era  m profa  uolgare  lenza  alcun  ucrlo,  che  ca 
rofuire,ncodiolò:ben  fu  la  profa  lì  perfe della  odiofa,  chc'l 
nodro  Caro  colia  natura,  & collarte  dia  non  la  potrebbe  far  cara* 

T.  Domine,  che  odo  io  i Voi  mi  farete  tralccolarecon  quede  lor 
merauigie,  delle  quali  per  qual  cagione  non  intendede,òalmca 
fchiedette  il  perche  ? Z.  State  cheto,  che  anch’io  conolco  le  me- 
rauiglie,  &sò  cercarne  il  perche,  coli  potetti  trottarlo.  T.  Certo 
codoro  fanno  un  gran  torto  à Virgilio;  Se  quello  torto  lì  là.  piu 
«hiaro  col  paragon  di  Ariltotctcle , dare  al  Greco  la  profa  Greca, 

& al  Poeta  dell’altra  lingua  togliere  i uerfi  che  propr  ij  fono  dell’ar 
•e  iua  ? per  qual  cagione  quelli  Academici  mcrauigliolì  fcriueo- 
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do  in  profa  TEneida , non  (eliderò  anche  rE(hicainu«ifi,&hi 
loicàfcerto  ben  moftrano  apertamente  d’hauerc  in  odio  Virgilio  : 
noi  tacete  quafi  dubbioio  di  queda  loro  animofità;  che  i non  nac- 
que in  ueifi  la  Eneida  ? non  fono  i uerfi  l’anima  (ua  ? ad  A ridote* 
le,  alla  maniera  di  Gei  ione , ò di  quello  Hcriilo  prenedino , dan- 
no tré  uite , Greca  , Latina  , Se  Volgare , Se  all’fc  neida  corranno  il 
fiato,  che  la  mantiene  per  deputarne  malignamente,  fe  morfa 
«(Tendo Se  disfatta, fi  debba  ardere  ,o  fcppelire  ì Z.  Ricordini , 
xhe  qui  uenimmo  ambidoi , uoi  per  udirmi , io  per  ridimi  i detti , 
e i fatti  dell’ Academia , à.  (è  in  ciò  manco , lupplite  pofeia  con  le 
dimande;  lequai  dimande  molto  hanno  ad  edere , fc  bene  idillio; 
perciòcheal  molto , che  hò  da  dimi , è molto  corta  lamia  memo- 
ria , laqual  confortano  le  dinaande . Ma  f«  interrotta  farà  da  uoi  » 
molto  minore,  &più  confali} diuentcrà.T.  Certo  ben  dite;  il  tor- 
to è mio,  benché  non  mito;  che’l  più , e il  peggio  n’ha  l’Acade- 
•enia  có  coli  fatte  Tue  nouità;ma  da  qui  auanti  per  patto  fatto  mi  da 
rò  cheto, & uoi  parlate,  come  uipiace  : c ben  ucro,  che  innanzi  tut 
to  io  intenderei  uolentiera,  fe  codor  fanno  le  due  almeno  delle 
trèlingue , lequali  con  gran  ragione,  fi  come  io  idimo,  noi  ripu- 
tiamo sì pretiolchoggidì;  cioè  à (apere  Greca  Latina,  & Tofca- 
na.  Z.  Tutte  le  fanno  molti  di  loro  ,Se  tutti  alcuna  perfèttamen- 
te; quanto  le  (anno  quedi  grammatici,  che  non  fanno  altro  ,ò 
poco  altro,  ma  nonL  apprezzano,  tome  loro:  &di  qui  uenne 
la  merauiglia , che  io  hebbi  all’hora  grandidìma , quando  fra  tan 
• te  tradottioni  latine , che  hor  fi  leggono  d i Aridotele  dalli  Acade- 
mici , che  tutte  l’hanno,  & intendono,  io  uidi  feiegliere  quella 
una  fola,  che  tanto  finte  del  Barbaro;  &lc  uelgari  di  tutti  duoi, 
■non  elTer  tofche  quali  far  fanno  , fe  uogliano  : però  che  tutti  ò la 
maggior  parte  parlano,  Se  (criueno  tholcanamente  in  maniera 
arte,  òulanza,  che  ciò  fi  (ìa  ; che  non  pur  banchi,  rnaeda  propria 
fiorenza  non  trouerebbe , che  ripigliami . Pieno  adunque  di  que- 
da mia  merauiglia  , laquale  è anche  la  uodra  ; Se  di  quell’altra 
aliai  più , ciò  fù  il  u dere  lanodra  Eneida  non  tronca  , ò ferma 
di  alcuni  uerli,quale  già  la  feceio  Tucca , & Varo  ; ma  tutta  adat- 
to fenza  alcun  urrlò , Se  come  colà , che  arfa  dada  donerò , tor- 
nata in  cenere  di  baili , & uili  parole  àpenafùpodofinc  alle  Ce- 
rimonie de’  duoi  nouclh  Acadcmici,  che  ancor  fedendo  ciafcuno, 
boin  pièleuatomi,  cofi  à parlar  cominciai  ; Acqui  ui  ptirgodi 
.dar  attento,  & udirmi.  T.  Voi  mi  pregate  di  quel , ch’io  bramo 
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fopra  ogni  cofa,dauna  in  fuori;perciò  che  egli  è ben  uero.che  sp- 
uriamente delidero  di  udir  ragione  di  coli  (frana  lor  nouirà , fe  ra- 
gione hanno  nel  torto  fatto  à Virgilio  qual  hor  che  in  profa  il  tra- 
uolgono;  ma  non  per  tanto  io  pur  delidero  eftremamente,che 
della  Eneida,  quel,  che  hor  nè  dirà  quell’Academia,  mi  ridiciate 
una uolta ; dalqual  bramato  ragionamento  >,ho  gran  paura, che 
ui  ditata  l’andar  hor  dritto  con  lunghi  giri  alle  cerimonie  degli 
idolatri  Acadcmici  ; dellequaii  altra  tiara  in  palleggiando  per 
beluedere  potremo  riderei  nollra  polla  noi  tutti  duoi;  ma  chi  è 
quello, che  uolonderi  foglia  donare  ciò, che  hà  prometta  inai 
uolentieri  ? Z.  Alcoltate  di  poca  fede;  (I  uederetemehoraatten- 
<lcre  de  piu,  & meglio,  che  io  non  promifi:  ma  è pur  forza  ,ch« 
à farmi  intendere,  come  fi  dee  io  nari  il  fatto  ordinatamente  : Se 
ecco,chedi  Ariftotcle.in  due  parole  mi  efpedirò;  egli  è filotafo» 
diceano  à me  gli  Acadeinici,ilqual  inoltrando,  no  pur  prouando 
femplicemente,  pe  ribadendo  le  colè  fue , uuol , che  trouiamola 
uerità  nelle  lue  proprie  cagioni , quella  làppendo  compitamen- 
te , Se  nolle  balla  ,che  la  crediamo  ; peilaqual  cola  poco  curando 
di  coniecture , Se  di  autori tàuià.  ragion  di  feientia , laqual  ragio- 
ne , come  non  uuole  ogni  cofa , coh  rifiuta  quelle  parole , che  no» 
fi  legano  à certi  nodi , onde  in  fciogliendolc  fi  rompa  il  filo  della 
dottrina , il  che  non  uuole  chi  la  intaglia . Hanno  i Poeti  qae’lo- 
ro  piedi  lenza  iquali , perciò  che  Zoppi  rimangono , non  ben  ca- 
mbiano iueifi  loro;  & hanno  ancora  modi.  Se  figure  , che  pro- 
prie tano  dell’arte  loro  per  dilettar  chi  le  alcoira  : fi  militi  ente  Ari- 
notele, mentrecidifcorrc  per  le  feientie  da  lui  trattate , hà  fue 
figure, &taoi  modi  quali  confini,  fuor  de'quai  termini  uagar 
non  polla  la  fua  oratione  filolòtìca  ; Se  tutte  quelle  lue  buone  colè 
guaita , Se  confonde  chi  in  traducendo  guarda  alla  lingua  più,  che 
aLconcetco;  & che  per  farlo  parlar  latino  d'sfa  la  forza  delle  fue 
proue:&  fe  altrimenti  parlò  Oratiodcl  buona  interprete,  non 
dc’filolofi  coli  fatti , ma  d’alcun  altro  d'altra,  maniera , ò dc’Ora- 
tori  .&Hidoricidouemo  inre  ndcrc  le  lue- parole,  ò quel'e  uane 
iftimare  : Se  quello  è quello , ch’io  hò  da  dir  di  Ariftotelc  : uegno 
à Virgilio.  T.  Certo  al  prelènte  contrarnia  uoglia  il  modelidc- 
rio, e il  parlar  Uullro  interrompo;  ma  chi  potrebbe  atlenerfene, 
udendo  cofe  coli  diuerfe  alla  uerità , Se  a le  Iteilo  drittamente  con 
trarie  ^ che  fe  quei  modi,&  figure, che  proprie  tali  i,quai  che  fi  fia 
no , di  dii  ci  intagna  le  difendine,  coucluuda  oollono , che  uno 
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ìftefTo  ordine  di  paiole  greche , & latine  in  filofofia  feruar  li  dcta 
bada  chic  tradotto,  & traduce , con  qual  ragione  un  Poeta,  ri- 
tuale ha  piedi  determinati  citte  1 fuoi  modi , & le  lue  figure , co» 
uerte  in  profa  quella  Academia  mcrauigliola  s quiuituc  hà  dat- 
tilo , nè  Ipondeo  ? fenza  iquali  numeri , coli  diletta  le  nollrc  orec- 
chie il  Poema , come  il  ballai  lenza  il  tuono  ? Z.  Doueuate  pus 
appettare,  che  di  Virgilio  ciò  ,chefù  detto,  ui  riferifli  ; poi  le  io 
mancauain  alcuna  cola,  chiedere  , aggiungere  ,flc  contraffare 
con  i’Academia , \ con  me  : Ma  iapete  uoi  che?  rinouiamo  li  no- 
ftn  patti;  afcoltatc,  & notate  fenza  interré mpei mi  ; fia  quella 
l’ultima,  che  mi  facciate  mai  piu;  &10  prometto  di  dirui  tante, 
& tai  cole , coli  d’altrui , come  mie  ; che  come  io  taccia , ò poco  ,■«> 
nulla  ui  auanzarà  di  parlare . prometto  appreffò  ,che  quello  nuo- 
uo  ragionamento  farà  proemio  di  quel  giuditio , checollor  fan- 
no  contro  l’Eneida;  & tal  proemio,  che  mal  fenza  elio  faprcidi- 
ftinguerc,  ne  uoi  intendere  la  opinion  dcll’Acadtmia  intorno  à'fal 
li  di  quel  Poema  ; dclqual  giuditio  fc  hicri  haueflì  pailato,  io  fen- 
za fallo  ui  confoi  deua,  perciò  che  mai  pienamente  le  non  lolo 
hoggi  in  quelle  lue  cerimonie,  non  hò  comprcfele  fue  ragioni; 
dunque  finite,  comegià  diffide  cerimonic,io  tiuolto  all  hor  Preli- 
dente,  afcoltandocialcunde  eli  altri  piu  attentamente  ,chc  uoi 
non  fate , coli  gli  dilli:  non  dubitate  ch’io  non  fu  breue;ma  par- 
lar uoglioà  mio  modo.  Se  già  temeua,  comi  nei  ai  io,  di  eller  te- 
nuto prefentuofo  nello  accetar  dell’inulto  di  eller  prcfcntc  noi  me 
tirando à quelle  uolhe  fecrtte  cole,  hor  maggiormente  douerei 
temerne  nel  demandatui una  nona  grada à tal  tempo, che  della 
haiiuta, feio non uoglio elicmi ditcortefe , penfar  conuegno  di 
ringratiarui  ; &ucram.ntc,  (è  ciò  non  fulle  che  iolon  frà  huomi- 
m uli  àfpia  re  delle  ragioni  di  tuttii  fatti  merauiglioli  della  natura, 
& dell’arte  ; Cicche  ben  fanno  come  s’impara,&  quanto  caro  ci 
fia  illipcre,&  come,  & quanto  ne  fumo  uaghi,ondc  io  pur  (peri, 
chetili  mi  il  culmo , & folle  l’odino  del  parlare  ; Se  in  conti  ario 
fia  quali  arto, che’l  miolilentioda  quella  fchiera  erudita  melica- 
mente u Schernirebbe  , 6c  acculerebbe  , lenza  altro  dirui, (ol 
ringratiandoui  ,&  offerendomi,  come  li  u(a,iodi  preiente  mi 
pararci:  ma  chi  è colui , che  à le  dinanzi,  intorno  à cole  molto 
importanti, utda  far  opie , tutte  mirabili, mai  nonuedute,  nc  ima 
pinate  da  nelluno  huomo  unque  mai,&  non  le  noti  primieramen 
te  efin  iiia  grandifliuu  nacrauiglia , poi  non  deliberi,  & finalmea 

• X x a tc 


Di^itlzed  t 


348  DIA.  SECONDO  SOPRA  VIRGILIO 

tC  non  fenti,&  dudi  di  fapcre  di  efle  il  perche?  &nol  facendo  non 
fia  (limato  di  piombo , <5 c legno  lenza  alcunknfo  ; òqnafi  bedia, . 
cheicema  (ìa d’intelletto ;&  d’intelletto cofi  pcruerlo.che  odia  , 
òTprezzi  le  difciplinc?  Tutto  ciò  dico  guardando à quello,  che 
hor  qui  fi  fece  nel  dar  leinfegne  della  Academia  à quelli  doi  gen- 
til’huomini  ; all’un  de’  quali  fu  pollo  innanzi  Arillotcle , ma  Gre- 
co imprima , come  egli  nacque  , polcia  Latino  barbaramente» 
quale  il  leggeua  già  lettami  anni  per  ogni  lludio  la  Italia , uolga- 
re  all’ultimo  in  una  lingua  , che  poco  affetta  la  gentilezza  della. 
Tolcana, appreflò all’altro fù data  in  mano  la  Eneida,  non  già. 
Latina,  qual  la  ci  fende  il  Poeta,  le  qual  doueua  afpettarfi  ue- 
nendo  Greco  il  filofofo;  ina  fatta  tutta  ,anzi  adir  meglio  la. 
uerità,tuttadiucrfiin  profa  fatta,  & quella  in  guifa  fpiaceuo- 
le,  che  pur  che  àffudio  fia  fatta  tale  , perche  cifpiaccia  la  Enei- 
da  ; io  di  A riflotele  lalcio  la  cura  à chi  ne  c ll-gtiace  ; ina  quel  Vir- 
gilio, quella  fila  Eneida  uolgare  in  proli  , tanto  mi  hà  fatto», 
le  fa  tutt’hora  mcrauigliare , chefir  non  pollò  che  io  non  ui  chie- 
da ad  un  tratto  di  molte  cofeil  perche . Primieramente  , perche 
la  Eneida  fola  folletta? &non  almeno  con  la  Georgica,  laquale 
fe  in  dignità  le  è fecóda.non  le  è feconda  in  bontà:  maggiore  è cer 
loda  Eneida,  perche  hà  il  fiibbietto  più  alto,  ma  non  è forfè  me- 

tliordi  lei,  nè  più  fina , quanto  alla  forma  dell’artifitio  : nè  la. 
uccolica  douca  fprezzarfi,  ella  c pur  opra  di  Virgilio  e da  lui  fat- 
ta (pirando  Apollo , all’hor  che. 

— CynthÌHsaurem  ■ 

Vtlliti&  admonuit  Vaflorcm  Tytire  pìngue!  • 

Téfecrc  eportet  oues , dedudum  dicere  urmcn  : 

Ma  ritorniamo  alla  Eneida  , quella  perche  uolgar  fidamente». 
& no  latina,comcAridotde?  fe  tal  uantaggio  nó  na  Arillolcle per 
effer  Greco, «Scfilolòfo  : & quella  ideila  perche  hora  in  profa  len- 
za alcun  uerlb  ? Certo  il  priuarla  de’  propri)  uerfi  Latini  ,&  non 
predarle  gli  altrui  tiolgari , pub  far  gran  fede  à un  par  mio, 
che  l’Academia  fiapoco  amica  di  ratti  i uerfi  d’ogni linguaggio, c 
(penalmente,  che  ella  Rabbia  ad  iiauetinodio  la  Eneida,  che 
come  i Godìi  nello  fpianare  di  quedi  antichi  Edifit}  Spar- 
gendo i marmi  per  tutta  Roma  , che  hor  li  raccoglie  con  difi- 
giorni , le  mira , le  loda , le  nt  fà  conia uc , chiaro  mediarono* . 
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non  dilidetio  di  farci  propria  la  lor  comune  bellezza,  ma  fellonia^ 
èc  mal  Rilento , Se  lolterpare  gli  alberi,  Se  le  uigne  dalle  radici  in 
un  bel  campo,  ouc  il  uillanocon  gentil  ordine , & molta  cura  gli 
hauea  innanzi  coli  difpofli , c argomento  più  tolto  d'odio  contro 
il  buon  huomo , che  ne  è Sigporc,  che  di  pietà  ucrlo  il  pouero,  che 
perche  fi  fcalda  al  lor  foco  ; coli  la  E neida , la  quale  in  profa  cor- 
nata,limile  è molto  à^juel  campo  guaito,,  e alle  tu  ine  di  quefia 
terra, par  che  poco  ami  chi  quella  fchianta  in  tal  modo, ì>  coli  (tra 
tia , e (commette  : forfè  auutene  ('non  già  che  io  làppia  in  qual  cui 
fa)  phc  qualche  coli  di  Pocfia,.ò  di  grammatica,  ò di  Retorica 
lei  disfacendo  , impariate  ;.ma  fon  licuro , che  poco  c il  bene  ,che 
puòiùccedererifpettoalmale,cheli  ua  innanzi  ; da  taiqueftio- 
ni , che  sì  mi  pungono  l’ooteiletto  ,fe, merce  uoltra,mi  dcliurate  » 
ben  potrò  dir  lèmpremai,  & dirò  cotto  con  honoruoltro,&ccon 
ucriti,d’hauer  trouatohora  in  Roma  à mio  'prò  non  archi , ò (ta- 
nte dal  tempo  antico , che  rotte , Se  guaite  fono  ancor  degne  di  ri- 
uercntia , ma  noua  Ichiera  di  gcmirhuomini  ualorofi , coli  trà  dot 
li , Se  cortefi , che  à gran  fatica  un  buon  giuditio  perfetto  dilcer- 
ner  polla  qual  più . Seguì  alThora  finitamente  alia  mia  dimanda 
poi  ,che’io  mi  tacqui, un  generai  confentimcmo  che  fi  feorgeua, 
non  pur  ne  gli  atti  de’uolu  loro,  ma  nelle  bocche  , che  tutte  ad 
una , ò bene , ò bene, mi  rilpondcano  :PerIaqual  cofa il  Prefiden- 
te delPAcademia  uolto  a doi  altri , l’un  fu  il  filofofo , Palerò  il  Poe- 
ta , che  à paro  à paro  fedeuano  , hera  à uoi  tocca , dille  egli  loro 
ambidue , il  procurar  di  far  sì,  che  quello  coltro  comune  amico, 
fia  confolato  di  tutto  quello,chc  l’hauer  egli  cortefemcte  per  amor 
noftro il  nofiroiniMto accettato, glidic  cagione  dtdifiderare; par 
late  adunque  ; ma  fiatertu  bora  fi  bricui , c chiari  come  mai  fulte 
altra  uolta  ; cui  il  filofofo  : Brcue  paiola , che  chiara  fia , è bell’ar- 
te, ma  rara  cofa  fu  lèmpremai,  Se  tale  è ancora  tuttauia  più , che 
mai  fiiflè  per  lo  pacato  ; perciò  che  è fegno  certiffimo  di  risòluta 
feientia,  laqaale  in  molti  non  fi  ìiucua  ; Se  ben  conuicne  , 
che  ella  fia  taleafaper  giungere  in  fienac  con  buona  pace  la  bre- 
’ uità  , & la  chiarezza  , che  paiono  efièt  per  lor  natura  nemi- 
che ; breue  è Arinotele  come  ogn'un  uede , nelle  parole  : ma 
ic  egli  è chiaro  , onde  è che  tanti  il  comentano  , cofi 
«un}  di  opinione  ? in  contrario  chi  è più  chiaro  di 
Cicerone  ? della  lunghezza  del  quale-»  1 chi  dir  uolelle  à 
baJUza  » ^fognerebbe  elici  Ini  t adire  iu  funi  ma  di  qiun- 
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•ri  autori  hb  già  letto  , altro  non  rrouo  , che  Senofonte  frà  tatti i 
Greci , & fra'Latini  un  Virgilio , che  chiaro  ,&  breue  li  poflV  dire 
egualmente;  ma  la  fortuna,  che  fe  la  Italia  in  parole  aliai  minor 
della  Grecia;  lì  come  in  fatti  lafè  maggiore  ,uuolche  Virgilio 
fuor  di  ragione  lendo  Poeta  lia  chiaro , Si  brt  ue , Si  Liuio  Hilto- 
ricocofilungo:loadunque,che  non  sb  molto, ne  moire  cole; 
perconfequente  fe  brieuc  (ono,nó  farà  chiaro, & làròofcuro;(è  io 
non  fon  lungo , che  altro  pollò , che  ò ragionar  come  io  sò , ouer 
tacermi , come  io  non  debbo,  douendolcmpre  ubbidire  f quelle 
parole  dicea  il  hlofofo  guardando  me  qualche  uolta  con  un  fuo 
uolto  anzi  da  Comico , che  da  filofofo  ; pei  laqual  cóla,  benché  io 
uedeilì, che  egli  intendeua  di  dire  ancora  altre  cofe;  non  li  appuri 
tando  la  (ila  ri  ('polla  al  comandamento  dJ  Preftdente,  Si  molto 
meno  alle  mie  quidioni;  non  per  tanto  io  pur  fingendo  di  farmi 
à credere , che  non  uolellè  pall'ar  più  oltre  lenza  liccntin  d’altrui , 
òmia,  Si  dubitando  non  forlè  il  tempo,  ebe  non  molto  era,  in 
uaneargutie  lì  confumallc,  uolto  à lui,  ma  con  più  cura, che  m’in- 
tendellc  il  Poeta  , io  prelì  ardir  d’intcr romperlo  ; & gran  uentu- 
ra  farà  la  mia  dilli  io  à lui , li  di  Aditatele  ragionando  , ò breue , 
ò lungo , che  lia  perellcre , mi  larà  chiaro  il  ragionamento;  fi  po- 
co sb  delle  cole  lue.  Ma  di  Virgilio  chi  parlari  io  priego  bene, che 
parli  chiaro , Si  poi  lia  lungo  , come  li  piace,  ò pai  li  almeno  in 
maniera,  che  più  non  faccia  mcrauigliarmi,  che  già  fatto habbia 
la  cerimonia , di  che  il  contrario  mi  è iùcceduto,  udendo  ditui 
con  mia  grandifiima  mcraniglialabreuitàdi  Virgilio  , onde  egli 
moftra  con  ogni  Itudio  uoler  dar  riamo  alla  Eneida,  non  conue- 
ni rfi alla Poena , coli  gli  dilli, & allo’ncontto  cefi  lilpolècglià 
me  fiate  ficuro,  che  di  Virgilio  non  ui  diremo  nè  ben  nè  male, che 
non  l’udiate  con  merauiglia,  non  fendo  ufo  di  redir  altrouelt  iole 
noltre  : ma  uoi , che  udilte  altra  uolta  noi  biafimarlo  non  alinmcn 
ti,  che  con  lùa  laude,  ben  neramente  con  molto  bialimodi  chi  il 
commenda  contrai!  giudirio , che  di  fe  fece,  Si  della  tua  Eneida; 
ilcheauanzaogni  mcrauiglia;  perche  itapirui  dcll’altrc  colo, 
che  indietro  uanno.  Si  nulla  fono , quante  clTe  lono  le  con  quella 
una  li  paragonano  i lo  di  Virgilio , cioè  di  quella  (ua  breuità  non 
dirò  altro  al  preléntc,  li  che  altri  forfè,  qua  n do  fia  luogo,  ne  par. 
Ier4 , & li  che  altro  hòda  dirai , fe  io  uoglio  foluere  il  mio  douerr, 
ilqual  è dirc,pcrchc  A aitacele  in  ogni  lingua  fi  faccia  legger  “di’ 
A cade  mi  a,  Se  qual  cagione  ci  induca  à trarlo  nellalti  edile  con 
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cuci  proprio  ordine  di  parole,  che  egli  hi  ternato  nella  tea  Greca?’ 
lenza  por  mente  te  egli  è Latino,  ò roteano.  Et  quanto  al  primo,  (è 
ogni  intelletto  di  Turchi,  Mori,  Se  Caldei , non  pur  de  Greci  ,& 
Romani  può  ben  Capere  perle  lor  ragioni  , tutti  gli  effetti  della 
natura , anzi  e'Caldci  fecondo  Auerroc , che  fu  moro  , filosofaro- 
no perfettamente,  al  tempo  forte  del  Padre  nodro  Abraam,  non 
ne  può  anche  quello  cotale  ben  ragionare  , Se  ben  fcriuerc  ( 
Noi  adunque  perche  altra  lingua  non  intendiamo,  fc  non  le  tré, 
che  hora  fi  ulano  comunemente  in  Italia,  tutte  elle  tre  poniamo 
innanzi  al  filofofo  ,che  fi  de  far  della  no(lratehiera,uolendo  dar* 
li  per  ciò  ad  intendere , che  la  teientia  di  fua  natura  è un  certo  ha* 
biro  fpirituale,  ilquale,  dapoi  che  l’altrui  mente  tene  è uellita, 
(piegar  fi puote ,Se inoltrarli  fuori  in  diuerfe  lingue,  quali  teoi 
panni  di  feta,ò  d'altro  più,  &men  fini,  fecondo  il  fine  di  chi  la 
infegna  od  impara  : che  fe  egli  fludia  pur  per  fapere  come  far  luo- 
le  il  contemplatiuo,  balta  il  parlarne  con  le  parole  della  tea  patria, 
qual  che  ella  lia  ; cornea  chi  hi  freddo  per  ìlcaldarlo  gioua  ogni 
«elle,  tei  che  dal  uerno  il  difenda  : ma  chi  la  imprende  non  per 
lapere,ma  per  parer  di  Capere, onde  poi  gloria  ghenefucceda,  òco 
di  legno  di  farne  un  fondaco  in  qualche  ltudio  > Se  quiui  uenderla 
per  anno,  ò me  te.  Se  ciò  facendo  uuol  parlar  Greco,  & Latino, 
noi  lo  feulìamo , Se  uolenticri  nel  lodarcdàmo  , te  la  ragione  il  ci 
con 'enti  Te  ; forte  lo  forza 

— duris  urgens  in  rebus  egeflis  ; 

& l’ufo  forfè  nel  perfiuda  , ulandoil  mondo  di  chiamar  dotto; 
non  chi  conofcc  perf.  ttamente  delle  ragioni  delle  cote  alte,  & me 
rauigliofe,  ma  chi  ne  parla  Greco,  Se  Latino  fenza  (aperte  ; te  non 
per  leggerne  fedamente:  alqual  coftume  noi  configliamo,  che  die- 
tro regna  con  ogni  flu dio,  chiunque  al  uolgocareuol  uenderele 
lue  derrate.  Vegnoal  tecondo , che  io  ui  promifi  ,cioèà  dinu  in 
qual  modo  uuol  l’Acadcmia,  che  fi  traduca  Ari  itotele  della  tea 
Greca  neìl’a  Iti  ui  lingua  : Ma  che  ^ non  ui  di  ili  io  fin  da  principio 
ogni  cote?  Se  chiaramente  con  bicuità  ? Qui  dunque  lai  ciò,  nè  di 
Aratorie*  «tenoni  calò  ui  parlo  forte  mai  più:  ma  di  Vngilio 
hoggi , Se  dimani  ranco  hò  da  di  rii  i , chei’afcoltar  ui  rincrefcerà. 
Or  come  tacque  il  hlofofo,  benché  non  tacque  per  tempre  mai, 
che  di  Virgilio  in  fua  laude  dille  egli  ancora  qualche  parola , allb- 
mighanJJo  ad  Arillotele , coll  il  Poeta  ,cui  era  ingiunto  princi- 
palmente il  parlarne,  cominciò  addire,  ma  con  alcuni  teoi  atti, 

« molto 
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molto  più  graui , che  al  dio  meflierodi  compor  uerfi  non  mi  pa- 
rca , che  fi  conucnillero  : fola  la  E neida  dille  il  Poeta  ne’  noltri  fa- 
cri  admcrtiamo  , perche  è Poema  , ò pare  clTere  , di  Dei  , Se 
Principi , non  di  Pallori , nè  di  bifolci  : pcrconfoguente  fola  è lct- 
. dirada  gentiThiiommi  ; delle  altre due,  quando  la  Eneida  non  li 
tronallc  ,ilchc  farebbe  le  la  fentenria  lopra  lei  data  dal  proprio 
Autore  , filile  ita  innanzi,  non  c Poeta,  che  degno  lìa  di  tal  nome, 
che  la  Buccolica  alla  Georgica  pofponedè  ; forfè  il  farebbe  quella 
maniera  di  litterati,  che  noi  chiamiamo  Humanilti:  mapcrucr 
dire , ò la  Georgica  non  è Poema , ò men  Poema  della  Buccolica  ; 
perche  quella  imita , Se  quella  non , ò non  coli  bene  ; che  coli  co- 
dine non  c Poeta  Lucretio  , ma  fifiologo  quale  fù  Empedocle,  co- 
li Virgilio  nella  Georgica  non  imitando,  ma  ammaeltrando,  c an- 
zi Geologo , che  Poeta  ; ben  certo  infogna  con  gentil  uerfo,  Se  leg 
giadro , & ad  ciò  farc(  perciò  che  Helìodo  innanzi  ad  efiò  fatto 
nau-aprimaaltretanto)inuitariDei,che  l’aiutino,  Se  alle  mufo 
tal’hor  fi  uolgeinuocandole,  Se  tutto  adorni  di  rari  fregi  pretiofi- 
flimi-,&  hora  alzandola  lua  materia, hor  fottraggendo  lo  itile,  che 
per  natura  poggiar  uorrebbe  più  fu,  alla  bailczza  del  fuufubbiet- 
to  ; &loda,  Sé biafima,  Se  fcula  Se uanta,  Se  giuoca,&  punge  fpef- 
fc  fiate , & tutte  fempre  diuinamente  sì, che  la  Grecia  che  torto  il 
uede , fedendo  Helìodo  prò  tribunali,  non  oforebbe  accufarlo. 
Mala  Buccolica  è ueramente  Poema  .cioè  Poema,  che  tanti  fo- 
no , quante  fonl’Egloghe  ; che  Poelìa  può  bene  anche  edere  di 
cole  uiH»  quando  elidono  non  infognate,  ma  imitate  :&  quello 
credo,  clic  baitar  poda  àrifpondere,  perche  la  Eneida  fenza  al- 
tra giunta  ila  hora  letta  nella  Acadctnia  dal'un  de’  doi , che  medi 
fon  nella  brigata  hopgidi  ; 6e  le  ciò  bada,  io  patterò  all’altre  colè, 

Z.  Della  dottrina,  che  ui  appiedare  per  infognarmi  io  con  elle  ut 
pio  di  uoi  Signori  Acadennci , dirò  poi  quello , che  la  ragione  mi 
detterà  ; allaquale  piu , che  ail’ainico , me  alla  grandezza  delibi- 
ti ui  fama  drizzar folete la  uoflra  niente; ma  gratiofi , Se  corcefiui 
dirò  ben  fempremai , poiché  ad  un  tempo  egualmente  cagione  , / 

e ardire  uoi  mi  porgete  di  ragionate.  Ditemi  adunque  Signor 
Poeta  humanidmio,  che  è humanità  focondo  uoi  ? & fe  egli  è il 
uero  , che  coli  come  uoi  liete  ceno , che  la  Georgica  perche  non 
imira,  non  è Poema,  coti  dobbiate  noi  fialaEncida:  che  cola  è 
.dunque  laEnwda,fe  non  uolcte,  che  iia  Poema  ? ella  pur  imita, 
-.•oiiiuoi  ucrfi  quanto  la  Iliade,  & la  Odiilea,  ù almen  quanto 
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Quella  buccolica , che  non  contenta  di  dir  Poetna , dieci  Poemi  ori 
uenne  uoglia  di  nominare:  finalmente  non  bene  intendo  per  qual 
ragione  debba  hataer  luogo  ne’  facci  uoftri  la  Encida , di  cui  anco- 
ra uoi  liete  in  dubbio  fi  ella  è Poema,  & non  piutofto  l’una  dell» 
Egloghe,  che  fenzadubbioè  poema  ? T.  Biicuemente  rispon- 
derò: chiamo  humanifti,que’ii[teraii  eccellenti  ; che  tanto  ap- 
prezzano le  paiole  Sciolte  , & legate  dc'duoi  famoft  idiomi,  che 
di  retorica  ,&  Poefia , che  fono  arfi , cofi  gentili  ; come  ogn’nn 
affanno  gramatica  (blamente,  togliendo  quelle,  & non  par  quel- 
le, male  fcierttic  con  elfo  loro  dcU’ontcllctto  alia  lingua,  onde 
barbarica  barbaramente  fia  dall'hor  detta  la  noftra  Latina  filo fo  • 
&a:  nè  altro  dice  degli  humantfli  al  prefente:  ma  dalla  Encida  bell 
debbo  dirui  con  nerica  , che  à quc’fuoi  uerfi , co*  quali  ella  imita 
molte co(è,  alle perfonede  Dei , Se  huomini , che  ui ftueggono 
interuenire  ,* alla  maniera  delle  figure  da  lei  ufatc , & alle  fauole , 
onde  ella  è (parla in  diuerfi  luoghi  jcofi  pare  effer  Poema,  Se  non 
per  tanto  non  è Poema,  come  alla  fauola,  laquale  è Panima  del 
Poema , è utra  Hiftoria  ; Se  non  altra  cola  perciò  che  tutta  come 
fùbbietto,  non  (bla  una  opra  di  un  huomo,  foto  honorato.  Se  quel 
la  rara,  Se  merauigiioià,  qual  fu  il  ri  torno  di  Vlifleir»  Itaca, & qual 
fi  l’ira , onde  Achille  curcciocol  Rè  Agamennone,  per  adornar- 
la, & magnificarla  fi  fattamente,  che  neriefcaun  uolume,  il  che 
c proprio  del  poetare , ma  fcioglic , & prende  per  foa  materia  tut- 
ta la  tmprefa,  che  fece  Enea  in  Italia  con  doi  ciTerdti , Se  due  ar- 
mate per  fondar  Roma,  che  capo  fù(Te  dell* Vniuerfo  j il  che  è co- 
là da  Hiftorico;  Se  è hiftoricafimilmentc  quella  mirabil  fua  breui 

Cà, iaqual per uero cofi conuicnfià chi uuol narrare,  come  à chi 
amplifica  li  difeonuiene^ben  dt(Te  adunque  ma  forfè  à calò,  non 
ben  làppicndochc  fi  dicelle,  Apollinare  Carthagtoefc  nello  Epi- 
gramma dello  abtuegrar  dell’Encida. 

— tu  maxime  Cafar 

finis  la  ti  a:  confitlis  hì  Fiori /. 

E dunque  Hiftoria  per  lua  natura  la  Encida, ma  tiene  affai  delia 
Poeiiaicomcle  Deche  diTito  Lhho  fon  certo  Hilloria,nono(lan 
te  che  pei  le  molle  orationi,chcui(ono  entro  à gonfiarla  pur  trop 
po  fontano  della  rcttorica , Se  delle  lue  caule  ; La  Geotgica  ’uera- 
mente,  laqual  intende  di  dar  precetti  di  agricoltura,  quantun- 
que bene  oltre  modo  quel  grande  huomo  gli  ci  arrubini -,  Se  impar 
li  non  è Poetna , nè  Hiltoiia  ; ma  ticn  tcnilumza  di  pedagogo, 
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che  uediruoglia,ò  da  Prelato  oda  feruitorc,& in  tale  habito  in- 
Legni  poi  la  A.  B.C.  &la  fcicntia,  cheui  lì  impara,  è una  pillola, 
inargentata  & inzuchcrata  limile  à quelle,  che  diede  Bruno  al  filo 
Calandrino;  onde  non  paia  gran  merauiglia  fc’l  Re  Alelìandro 
sdegnò  di  leggere  Heliodo,  ilquale  però  uolontieri  per  una  ideila 
ragione  haurebbe  letto  coli  la  Eneida , fc  fatta  filile  al  fuo  tempo , 
come  la  Iliade,  &l’OdiH'ea  : concliiodo  al  fine, che  la  Buccolica, 
che  non  infegna  , ma  co’fuoi  uetfì  dipinge  Pòpre  che  proprie 
fono  di  quello,  ò quello,  c più  Poema  dell’altre due  , Se  non  per- 
tanto con  gran  ragione,  mentre  parliamo  di Poelia  , lei  dar  la- 
feiamoin  difpartc  , &ciappigliamo all’Eneida,conciofia  cofa, 
che  più  ci  honori  coTuoi  difetti  laEneida  ,che  non  fu  l’altra  per- 
fetta ; Se  nel  cercar  delùdi  difètti  il  perche , contra  il  commi  con- 
fentimento  di  chi  l’ammira  , non  già  del  fauio,  che  la  compuoiè , 
ci  da  intelletto  à conofcere  in  quanto  errore  fiaauuezzo  il  mondo 
per  molti  i'ecoli,  Eccome  fogni,  \ uaneggi  intorno  all'arte  Poetica 
mai  da’Latini  non  conofciuta , fe  non  da  un  folo,  che  aliai  nc  Tep- 
pe, ma  poi  ne  fece  non  so  che  poco;  ciò  fù  Catullo,  cui  per  ciò 
forfè,  le  non  fùà  calo,  «Se  indonnando,  da  qualche  Greco , che 
feppe  ben,  che  lì  dire,  fù  dato  il  titolo  dell  clTer  dotto:  del  qual 
penderò  come  polliamo  ucnire  à capo , già  per  due  uolte  ueduto 
hauete  in  gran  parte , Se  in  maggiore  ueder  potrete  nell’auuenire. 
Or  quella  Eneida  noi  non  priuiamode’ucrfi.  fuoi  per  odio  alcuno* 
oc  per  dilpetto 

T^on  adeoobtitfa  geflamnspeflora: 
anzi  per  ciò  che  lòura  ogni  uerlo , che  mai  formato  habbia  la  lin- 
gua Greca,  <5c  Latina, noi  quelli  amiamo, & dimiamo,  però  di 
quelli  laEncida,permeghoa  dentro  guai  darla,  & giudicarne  fin 
ceramele  quanto  partienc  alla  Poelia,  Ipogliarr.o  tutta, & del  tutto; 
aprendo  Iti  non  pural  nudo, ma  al  cori  ,e  all'anima  del  Poema , 
che  già  fono  iucrli  Virgiliani  di  tal  ualoredall’autorloro  formati, 
cui  inquedaarte  non  sò  trouare  alcun  pari , che  quel,  che  è faucla 
dcll’altiui,prouodrcrd’clIìlauerità:&eccohornon  fò  etili  nella 
Georgica  colle  parole , Se  co’numeri  di  pecchie  acquile  i delle  lor 
buche  cale , Se  curari  ? delle  perfone  ìcgi,  Republiche , Si  legioni? 
quiui  il  bifolco  mentre  ara,  & feminamezo  nudo  agguaglia  al 
grado  del  Senatore,  Se  del  Principe  ;&  la  bontà  della  età  dell’oro 
ricetto  al  ferro, al ucleno  di  quedanodra  infelice  fa-. à parere.  Se 
dilpetu.  Dunque  dir  pollò  de’ucrfi  fuoi  con  ragione. 
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t amina  uel  calo  pojfunt  deducere  Lunam > 

Carmi  ni  bus  Circe  focios  mutauit  Ply/fis 
■8ife  iluoiuerfi  cotanto  polfonoinuilc.&bafia  materia,  qualeè 
il  lubbictto  della  Georgica,  nel  qual  • mal  cape  la  lor*  immenfà 
eccellenza, quanto  è da  credere,  che  poter  debbano  nella  Enei- 
da,  cui  ben  fi  appropria  l’altezza  loro  ; Se  alle  cole  da  lei  trattate 
fi  ben  corifponde  la  gentilezza  delle  parole?  noi  ucramcnte  qual 
hora  auiene.  Se  non  di  radoluoie  auuenire,che  man  poniamo  al- 
la E neida.òà  fin  di  coglier  per  entro  lei  le  toglie  , e i fiori  della 
gramatica;  ò per  trouarui,  come  huom  rinarri -alcun  fatto  ,'0 
in  qual  maniera  uisì  minacci , ò (1  pneghi  ,ui  fi  odie,òami  ,b 
sforzi, pianga, ò confòli  ,il  che  è cofa  da  Oratore,  Se  Hiftorico,(cm 
pre  i funi  uerli  con  ogni  lludio  0 diamo  li  leggere  intentamente  ; 
Oc  non  ottante  che  mille  uolte  infin  hora  ietta  l’habbiamo  da  capo 
à piede;  perciò  che  in  lei  tuttauia  fogliamo  feorgere  di  noue  co- 
fe , & quelle  tutte  notabili , si  lìimo  uaghi  del  riucdeie , che  per- 
che mille,  & più  altieuoltela  rileggiamo  nell’auuenirc, mai  però 
fatij  non  credemo  edere  della  letiuta.  Suole  anche  occorer  fpeflc 
fiate,  che  fianchi  Se  , rotti  della  fatica  dcllo'mparaie  al  {Tuo  dolce 
ocio,  non  mica  ignobile,  conte  egli  il  chiama,riccrriamo,  lei  pur 
leggendo  per  dilatarci , Se  per  confolarci , Se  all’hora  poi  che  eb- 
bri fatti  del  gran  piacere, mutiamo  in  canto  la  lua  lerrione,non  fu* 
na  al  mondo  così  fuaue  armonia,  che  à-rifpertodi  quella  nefira 
non  riputiamo  una  beffa.  A quelli  légni , che  ueri  fono  ucdeteuo» 
hoggimai , lèi  rari  uerli  Virglianici  lònoincdio,e  in  djfprczzo; 
Ma  della  Eneida  altro  è da  dite,  & intendere,  che  noni;  è detto. 
Se  non  lì  intende , come  10  auuilo  temn-unt mente, da  tutto'l  uul- 
go  defiudiofi,  &che  più  importa  ad  aliai,  che  ogn'altra  cola, 
che  fi  Ila  detta  fin  qui;  & quella  c l’arte  Poetica  tanto  diuerfa  dal- 
le due  dette  , cioè  Gramatica  , A Retorica,  quanto*  la  loica 
da  umane..  Z.  Per  qual  cagione  tacete  hora  l’Hifioria,  laqual 
pur  dianzi  uoi  -nomina He  ? P.  Perche  dia  c parte  della  Retori- 
ca, à cui  fi  attiene  -qual  ramo  al  tronco  non  è arte  , che 
per  le  Aia  come  de  quatto  , Se  non  s’rrpara  in  difparte  . Ma 
torniam  pure  alla  pccfia  , laquale  * arte,  macoli  alta,  Se  gen- 
tile , che  non  par  nero  , che  -humana  mdufhia  ci  pi  lla  tanto 
ualcre  , che ptr  noi  foli  ballai  debbiamo  ad  apprenderla;  però 
diuina  inipirat ione  (Vaiami  antichi  filolofi  non  lenza  qualche  ra- 
gione fu  per  degno  molo  nominata.  t)t  quella  adunque  per  con- 
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feguefttc , dce'ettèrcofa  di  Tua  natura  coperta  molto  alle  nottre 
menti  ; però  qual’hora  in  alcun  Poema  ceicarene  uolun  buono 
huomo  il  che  diradofuolc  incontrare,  che  hà  à far  colbii  fc  non 
partirla  dall'a'tre  cofe,  quante  elle  fono,  che  cuttauia  le  Hanno  lò- 
pra , & d’intorno  ? lequali  tutte  non  ottante  che  elle  l'adornino  gii 
demente,  non  fono  lei,  nè  hanno  parte  nett'ollèr  iùo;  ma  fono  puri 
accidenti, lènza  lequali  à ben  intendere  la  iiia  natura  douemo  rac- 
coglierla nello’ntcllcrto  : La  minerà  genera  l’oro  congiunto  al  ra- 
me,& altre  cofe, che  fon  più  uili  del  rame, ma  chi  uuol  fare  unbuon 
laido,  ò una  bella  coppa  la  difeompagna  datuttequelle,&lo  af- 
fina il  mar  ito,  ouc  caro  colla  oltre  modo  il  uettir  la  moglie  di 

fera, &d’óro,& non  dimeno,  perciò  che’l  farlo  è riducilo  alla 
fila  nobile  conditione , fi  il  fa  egli  di  buona  uoglia , lei  non  uol  ta- 
le nel  lette , ma  poi  che  al  uulgo  la  fetta  fe  lei  uedere  con  le  lue  per 
le , Se  con  le  lue  gioie , egli  la  notte , quando  è già  tempo  d’hauer- 
ne  il  frutto  del  matrimonio , come  fi  gnor  della  fua  pedona*  ignu- 
di nata  la  tiene  in  braccio , & palpa , «Se  ttringe  la  liceità , poco  cu- 
rando di  quelle  fpoglie , chele  fanno  ombra  infui  mezo  giorno, 
benché  talombra  (la  pretiofa.  da  quel  che  hoi  dico  di  quelle  co- 
fe, che  fon  palefi  ad  ogn’uno,quel,che  dir  uogliodclla  Poetica  del- 
l’Entida,  mentre  ella  è chiulà  nella  Gramatica , Se  nella  Retorica,v 
che  cela,  &ornalauita  lira,  l’anima  fua.  Se  la  lua  natura  , sòchc 
à battanza  potrete  intendere  ’fenza  altro  dirne  ; Se  non  ballando  , 
uoi  prenderete  quella  altra  giunta , chefarà  piccola,  Se  chiara,cioè 
à dire , che  la  tellura  del  coiponoftro  laqual  confitte  nella  giuntu- 
ra delle  lue  membra , non  ben  conolce , nè  fà  conolcer  lo  anatho- 
aaitta,fe  della  carne,  chetaci  cuopre,  Se  circondandola  d’ogni 
intorno  bella, & leggiadra  la  fa  parere  alla  noftra  ditta , mimo  al* 
fotti  non  ladilpoglia.  Sò,chcin  Padoua  Città  di  ttudio,  & in  Vi 
negia  all’Alcenfa  per  le  boreghe,  acciò che’l  uulgo  fi  merauiglie, 
ceduto  hauetedicotai  corpi  aliai  uolte  ,the  fon  pure  olii  già  icor- 
ticate,  Ricamate,  ma  in  maniera  tràfe  commette,  & unite , che 
ben  fi  uede  in  qual  modo  l’arte, Se  la  induftria  della  natura,  le  lep- 
pe  ordir  da  principio  in  cominciar  delia  tela  : Se  perche  i uerfi  di  « 
quel  Poema  non  pur  ci  cuoprono  il  fu©  artificio , come  far  foglio— 
no  comunemente  le  rime , Se  i numeri  d’ogni  Poeta,  ma  fatti  fono- 
con  una  gratialor  fpetiale,  che  non  èdi  altri, che  di  Virgilio,  Se 
ouella  è tale  & fi  fotta , che  alla  maniera  delle  Sirene  di  Homer* 

* «ifiua  nel  capo  di  chi  gli  aicdfa , ogn’altra  cara  » Se  penfiero , Se  à 
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parte  seconda  9$*. 

(e  fòla , qual  calamira  l’acciaio,  tutta  riuolge  la  noflra  mente , che 
volentieri  fi  lafcia  à lei  ritirare;  però  ucdeUe  la  E neida  à noi  dauan 
ti, che  Tappammo  in  pura  profauolgare  quafidelletrèDee,che 
uide  pari  per  giudicarle;&  non  pur  fenza  i lùoi  proprij  uerfi,  onde 
Virgilio  latinamente, come  di  panni  pretiofidìmi  il  ben  la  Tep- 
pe adornare , ma  lenza  alcuna  di  quelle  rime  Tofcane,  che’l  noftro 
Caro  Tuoi  porre  intorno  ad  alcun  concetto, quando  egli  intende  di 
farlo  pari  à gli  antichi  : nella  qual  profa , Ce  non  è nuda  la  E neida , 
conciolia  colà,  che  le  parole,  che  noi  formiamo,lon  come  corpi 
delle  noftre  anime, cioè  di  quel, che  ui  fi  concepe,  fenza  iquai cor- 
pi ninna  fila  paflìone  uenir  potrebbe  al  difuori,ellaè  per  nero  non 
piùue(tita,che  già  lì  fulTero  quelle  due  giouani  degli Vbcrti , 
quando  elle  ufcirono  del  uiuaio  alla  prefènza  del  Ri  di  Napoli , Se 
di  Cicilia  ; ben  dourebbe  edere, & parer  tale  in  fi  fatti  (tracci , (e  cl 
laèlaEneida,  chc’l  mondo  uol,  che  ella  fìa,  qual  fù  Grifaldaò 
pareua  edere , ne*  pannicelli  lùoi  naturali  ; co’quali  indollo,  quan- 
tunque udi , non  menmoltraua  feeder  Donna,  chefiparcdè  da 
poi  ne  gli  altri  nobili  da  Marchclàna.  Z.  Troppo  adunque  folca 
fallirmi  la  mia  credenza  una  uolta  ; Se  ciò  era  , quando  io  credeua 
con  qualche  edèmpio,&  non  del  tutto  fenza  ragione,  che  bello 
itile  di  gentil  lingua  elegante , non  .(blamente  chi  ne  era  autore 
honorade , ma  tutto  indeme  ad  un  tempo  giouar  douefle  al  let- 
tore, perchecgli  meglio  la  cola  fcritta  intendelfc,  che  non  fareb- 
be ad  adai,  fe  ella  altrimenti,  cioè  in  cotali  parole  fciocche,  qua- 
li hora date all’E neida, gli fulle  porta  dauantià  gli  occH,  bàgli 
orecchi:  diciòhòilfcn(o,&Iaefpcricntiada  me; ma  da  Lucrc- 
tio  regno  ragione,  & autorità,  ilqual  parlando  de*  proprij  uerfi, 
poi  che  non  mica  una  uolta  modeltamente  fene  lodò,  dice  egli, 
& replica  pur  coli. 

-—uolui  tibi  fuaui  lomenti 

Carmine pierio  rationem  exp onere  noHram  ; - 

fòggiunge  al  nne  per  ultimarla 

Si  tibi  folte  animarti  tali  ratione  tenere 
Vertibus  in  noflris  pofiem  dicm  percipis  omnem 
T^aturam  rerum , ac  prefentis  utilitatem . 
quello  egli  dice  di  qne’fùoi  uerlì  certo  melati,&  dolciati  molto,  n5 
sò  già  dirui  fe  fàponti,  come  à uoi  fono  i Virgiliani , liquali  inpro- 
fà,  come  hora  fate  sfacendoli  , uoi  rifoluete in  tal fclc  , che  an- 
si torrci  di  uiuer  Tempre  dogai  feientia  ignorante , che  nel  gtia* 

fiat 
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Rar  del  Tuo  amaro  diuenir  fu  premo  della  Poefia  : lènza  che  io  h* 
per  cofa  impodìbilc , che’l  uoflro  humano  intelletto  , che  non  ca- 
ntina, ma  che  guidato  da’fcntimenti , ini  li  fermi  più  uolontieri; 
onde  alcun  lènto  il  difilla  ;&  fi  diletti  del  difpiacere,  & meglio 

intenda  quando  c sforzato  di  meno  attendere;  il  che,  <5c  peggi* 

gli  dee  auuenire,  qual’hora  i n mano  ha  la  E neida,  Se  quella  uolge, 
& riuolge  tutta  bruttata  nella  loidur.t  della  uil  profa  uolgare , oue 
hor  la  uedo  attutata , maggiormente  poi  che  egli  è auuczzo  di  ua- 
gheggiavla , mentre  ella  (pira  l’amhrofia , e il  nettare  dc’uerfi-fiioi 
prctiofi  :che  finalmente?1  ha  il  Poema  per  auuenmra  oltre  i fuoi 
ucrfi qualche  altro  fpirito  d’artifitio  , che  gli  dia  grada, & uigo- 
re?  ò altre  olla  ,&  nerui,  chedritto  il  tengano  in  filila  perfona^ 
P.  Già  hor  non  debbo  merauigliarmi  , le  io  ui  feppi  far  bene 
intendere  la  prima  uolta  il  concetto,  tanto  à me  nouo  , quanto  è 
da  uoi  peregrino  ; però  ui  feufo,  fe  liete  in  dubbio  pur  tuttauia  del- 
la uerità,laqualui  ha  moitro,  colpa  del  breue  ragionamento,  an- 
zi à un  barlume  , che  al  uiuo  lume  della  ragione  ;Parmiadun 
que  di  dTer  tenuto  àdouer  meglio  chiarirla,  & certamente  il  fa- 
rò, ibi,  che  attendiate  ad  udirmi  . Dico  adunque  , che  i buoni 
uerfì  Virgiliani,  quanmnque  fiano  i piu  belli,  che  mai  formallc, 
nè  formar  polla  mil'una  lingua  di  qual  fi  uoglia  idioma,  non 
però  fono  nè  il  cor  nè  l’anima,  che  tegnauiualaEneida,&le  dia 
fòrza , Se  uigore;  nè  l’olla  ,òi  nerui,  chetafò!tegnano;nè  fonoi 
piedi  ; come  che  piede  fi  chiami  il  dattilo,  & lo  Ipondeo  ; in  che 
liftianemoua  , ò corra  il  Poema  ; conciofia  cofa , che  eflì  fono 
opera  di  grainmatica,laqualceH'endo  fri  tutte  le  arti,  che  noi  di- 
ciamo fermocinali , la  manco  noblie,&  la  più  balla, può  ben  tan- 
to alto  montare,  che  giunga  al  grado,  oue  li  loca  il  core,  & l'ani- 
ma della  Poetica  ; ma  core,  ò anima  mai  non  può  edere  della  Poe- 
tica , laquale  carte  per  tua  ragione  da  lei  diuerfa.  Se  remota  tuoi 
to,  benché  lenza  ella  non  fi  ritroui  ; darò  un  e(lèmpio,che  può 
parer filofòfico,  ma  farà  noto  ad  ogn’uno;  cinque  fono  .come 
prouiamo , le  lèndmenta  de'  noflri  corpi;  infrale  quali  colui , che 
tutto  communemente  è chiamato  , Itende  in  modo  le  fuc  ra- 
gioni per  tutta  quanta  la  nodra  carne , che  gli  altri  quattro  di  più 

fornii  qualità , non  fono  mai  lènza  lui,  benché  per  lui  non  ueda 
occhio  i colori  , perche  per  lui  non  è occhio,  nèodail  fuono 
l’orecchia;  nè  fiutiti  na(o;nè  gufli  il  labbro.  Se  la  bocca;  ma 
«alcuno  d’cllì  ha piopria forma , Se  natura, perla  quale  fpcdal- 

mente 
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«lente  foole  operare  à foo  modo  ; & bada  a noi  per  diftinguerli. 
che  eflendo  il  tutto  in  ogni  parte  della  perfona  , non  però  Tem- 
pre in  ogni  parte,  ma  in  una,  o in  altra  particolare,  tieder  pollia- 
mo, X udire , & odoriamo , X guftiamo  : X quale  è il  tatto  à que- 
gli altri  quattro  ne’noftri  fenlì,  talee  nell’arti  rationali  alle  altre 
due  la  Grammatica;  Perciò  che  à guifa  d'aere,  onde  è ripieno 
quà  giù,  ella  è diffida  per  tutte  quelle,  Se  preda  lor  fempremai  let- 
tere, fillabe  , Se  dittioni , fenza  lequali  mal  pallerebbonoi  lor 
fecrcti  dall’uuo  all’altro  intelletto  : per  confèqncnte  ella  è materia, 
òiftromento  materiale , non  anima , ò uita  della  Poetica , Se  della 
Retorica , quando  egli cflalta  il  Tuo  uerfo , ilqualc  è opra  Gramma 
ticale,  quelle  agguaglia  nel  Tuo  Poema,  non  allo  alìcnzo,la'cui 
folianza  può  render  fani  gli  inTcrmi , Se  (i  da  loro  perciò , ma  fi  al 
mele,  che  mette  il  medico  intorno  all’orlo  di  quel  bicchiere,  ouc 
ha  nfpoda  la  medicina , 

yt  pueroiH  ieus improuida  luiificetur Uborum tenut, intere « 

perpotet  amarum  absyntbij  Ut  itoti: 
alquale  mele  Lucretiano  perciò  c limile  nella  Georgica  Pambrolia, 
eilnettaiedi  Virgilio  , cheegliunge  anch’egli  li  gentilmente  de’ 
uerfi  Tuoi  Zuccherati  il  lauoro  della  agricoltura  , che  non  hà  il 
mondo  fi  alto  Principe  , che  uolentieri  non  ponga  bocca  alla 
coppa , che  fpegner  fuole  la  lète  loro  à i uillani.  Dunque  in  Lucrc- 
tio,  «Snella  Georgica  null’altracolaèil  licore, chea  berci  dan- 
no i Poeti  per  rilànarci , Se  nutrirà,  che  la  dottrina  della  natura. 
Se  i precetti, che  alla  campagna  partengono;& ciò  e il  fubbictto. 
Te  propriamente  ne  ragioniamo  ,ma  con  un’altra  metafora,  è il 
core,  & l’anima  de’Poemi.  La  narratione,che  Tene  fà  (perche 
altrimenti , che  ragiona  ndo  male  apprendiamo  l’altrui  concetto , 
nè  bene  il  nollro  lignifichiamo  ) ella  è la  taccia  del  beueraggio; 
Ma  il  liiono il  numero,  Se  la  mifura delle  parole  non  rozze,  mli,ò 
uaganti , ma foiolte prima,  poi  annodate  con  gentil  modo,  nel 
puro  fpatio  di  quella  claufula  determinata,  che  ueriò  chiamano 
i litterati , ehe  fi  può  dir  con  ragione  altro,  che  unguento  di  nona 
manna  Grammaticale, ita  dolce  tenda  alle  noftre  orecchie  ilTer- 
mone, che  perle  Hello,  Se  per  lo  fubbieiro doiicdc acerbo  fentir* 
fi?  A dir  del  uerfo  quel  che  hora  dico  , cioè  lui  cllère,  non  uita,ò 
anima,  ma  ilfromcnto,  che  fuole  operare  il  Poeta,  à farci  caro  il 
fiibbictto  ,che  è uita , Se  anima  del  Poema;  tratto  ho  ragione  dal- 
la autor  ita  di  Lucretio  da  uoi  addotta,  maà  fàuor  mio  più  che 
: J uoftro; 
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Sodio  lì  chi  aggiungo,  che  in  due  maniere»  come  inftromcnto 
il  Tuo  uerfo  ueduto  hò  ufare  il  Poeta  ,ò  chi  Poeta  è tenuto  , l’un» 
al  modo  bora  detto , chcfè  Lucredo  & prima  Empedocle  filofofan 
do  ambidoi  intorno  alle  opre  della  natura  ; Se  quello  modo  poi 
tenne  appreilo  Virgilio;  L’una  infegnando  ancora  elfo  nella  Geoi* 
gica  à imitatone  di  Hefiodo , quelle  Tue  cofe  di  agricoltura:  l'altra 
in  (aulendola Hidoria  della  uenuta  di  Enea  in  Italia  , &de!’a 
guerra , che  gli  diè  Turno , & Latino  prima  ; che  in  face  fi  ripo  • 
Taflc , ntlqual  modo  ufàro  il  uerfo  Luccano  » Se  Statio  , Hiilo— 
riandò  con  eifo  lui  l’imprefe  Greche  Latine  , e per  dar  loro 
dolcezza , & grada , qual  dalla  profà  non  parca  loto  » che  riceucf- 
fero  per  farle  legger  più  uolentieri  ,e  perche  fèrie  cofi  facendo 
credettero  eiTer  Poeti  ; laqual  credenza  lunga  fiata , Se  noi , Se  loro 
hà  ftranamente  ingannati , che  altro  è Poeta , & altro  Hiftorico 
tnuerfi;&  forfeit  uerfo  non  men  ili  male  in  mano  ,ò  in  bocca 
allo  Hidorico , che  fi  ila  il  canto  nel  fonatorc  arringando , ò ilthir 
fo  ì Hcrcolc , fc  Antheo , o Erice  il  combattere  ; perciò  che'l  uer 
io , che  troppo  lifeia  le  fueparole , toglie  la  fede  alla  ueriti , laqua- 
le è il  fin  della  Hiiloria  » alla  cognition  della  quale , fendo  inuiato 
con  ratto  il  cuore  il  lettore , ceno  il  dileno  che  fuole  il  uerfo  hauer 
(èco  .perche  da  quella  il  difuia  , ò tarda  almeno  i tuoi  palli  ae» 
«ole ntieri  fuel  torcer  l'occhio»  & la  ragione.  * 
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„*  Vardate  ben  M.Paulo,che  più,che  l’aere  di  Ro* 

ma, il  tit>ppo  lcggcre,&  (indiai,  cheuoi  fate,  no 
iia  cagione  d*l -udirò  male:  gran  cola  èpurue- 
Q ramente , che  mai  non  utgno  à vedenti , che  to 

non  ui  troui  con  hbrnnmano,  ò dauàti  a gnoc- 
chi super  le  tauolr Rialti  detta  quella  parola 
per  (aiutami, come  conuienlì  alla  udirà  una,  ca 
Ta  i gl’indotti  defideroli  dello’mparare , & rara  gloria  de’  lurcrati. 
Tocca  a uoi  già  molti  anni  non  più  il  leggere  nittauia,  ma  Peller 
letto  da  cialchcduno,  clic  fi  diletta  di  vagheggiare  il  ritratto  della 
•dottrina  di  Cicerone;  onde  fi  bene  uni  dipincctHeuoltrecart^ 
che  la  (cmbianra  non  par  che  ceda  alla  uentà  rPATTBcirhcnor  , 
che  mi  fate,foric  per  alleggiar  la  mia  noia , ragioneremo  altra  uol- 
ta, fiora  balli  il  ringratiaiucne.-Maio  perueromainon  ho  letto,  nc 
molli  autori, nè  molte  uolte;  percioche  i buoni  non  fono  molti , Se 
di  lafoiare  li  non  buoni, Aldo  mio  Pad  re,  che  ad  uno  ad  uno  Ji  no- 
minarla,mi  fconlighb  (èmpre  martora  ellendo  tutto  il  mio  lludio 
null’altracolà,(aluo,  che  il  «leggere  lecoieappreiè  in  mia  pucritia,* 
brcucjdc  raroconuien,chefiaal  prclentc quel, cht^guardando  alla 
naia  falutc,ui  par  foucrchio,e  nociur,*onde  di  nuouo debba  lodar— 
in, e ringrariarui  del  buono  amore, che  ui  fà  credere, che  la  cagione 
del  mio  m|^yionlia  il  udirò  acre  Romano,  ma  la  lettura  de’ iuoi 
fcr  inori.*  I L.  Del  pallato,che  forte  fù,ma  nonè,  percioche  il  fenio 
nonui  romunce,uoi  ili  i leu  fa  te  alfa  i bene:  ittà  Iior  che  fanno  insù 
cjuelle  tauolc,&  per  le  caffè  cotanti  libri  fciolu,&  ui  tti  aperti  fu '1  co 
«linciare?  certo  il  tralcorrcrli  tutti  quanti  per  li  lor  titoli  (piamente 
{enza  fermarli  a conlidcraili  farebbe, impecia  faUidiolalQuinduo 
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•olii  quel  certo  modo,che  io  ho  tenuto  nel.falutarui,  che  quato  for- 
fè fù  men  p rudente, fù  tanto  più  amoreuolè,  & abbondante  di  ch.v 
riti.  P A V.  Sarebbe  ancora  affai  ragioneuofe  uerfò  me  quella  ma 
«l'era  di  falutarmi , fe  io  per  legger  contante  carte  le  haueffi  infic- 
ine adunate . S I L.  O perche  dunqift  raccogliere  hora  nel  uoftro 
Audio  cofi  gran  numero  di  uolumi  uoltri.oimici  ? Se  quafi  in  lchie- 
ra  ordinarli?  P A Vediamo prima,  poi  parleremo  .-lungo  è per 
effei*  (Te io  non  mi  inganno)  quello  futuro  ragionamento,  la  cui 
materia, benché  fiauna  delle  più  antichc,&piùgratiofe,  Se  più  uri 
li,che  mai  trouuffcro  ilitterati-,  & perciò  ancora  in  un  certo  modo  - 
delle  più  note;nó  per  tanto, perche  i fcrittort  delle  arti  nobili,  Se  li- 
berali,& men  dilli  altri  i Tuoi  medefimiprofelfori,  che  (òn  per  effa  ; 
hoiiorari,p®n  mi  hanito.fatto  parola  intiera, che  la  dtllingua  cotti  *~ 
piutamcnttdadùe,b  tre  fuc  forcllè,& cfòen  fatto  ildiltinguerli,  fe 
confumibilectale  imprefajpcròui  prego, che  meco  fiate  hoggidi,, 
a trouar  ( le  Dio  uuole)la  ucrità  deliaca, à almen  certo  acercarne,  e 
affaticarci  per  ricrouarla,  col  gentilhomo,che  ur  accompagna  ,il- 
qual  gciò  c da  credereTflfc  nófia  puro  inefperto  di  cofi  fatti  ragi  o- 
menti..S  I L.  Volentieri  fon  per  leguirui,  perche  Icgnendoui  impa- 
rarò  a caulinare  : Ma  pergratia,qual  arte  può  effer  quella , che  de- 
gnaelTéndòdiefferinrela,  fia  hora  ignota  del  tutto,  ò mal  fa puta 
daMitterati?  PAV,  io  farò  quello,  che impararò,fé  palleggiando 
«on  elio  uoi,  e ai  uoflro  filo  attenendomi,  io  ufeirò  di  quel  dubbio, 
"che  tiene  in  fórlels  mente  mia>&  l’altrui:  perche  per  quanto  ho  gii 
Ietto,  io  ceno  fondi  nonellèr  folo  > che  lì  a intricato  nelle  riuolte 
dello  hillorial  labrinto  : Ma  fediamo  Hoggimai,voi  Sig.Siluio  fate- 
ui alquanto  più ucrlo me. S I L^SigrHleronimo  Zabirella  federe 
qui  lungo  me , Se  afcoltate  il  Sig,  Manutio  , che  fe  egli  parla  dclli 
itioi  fiudij , fic  come  luole,ò'ccno,ò  in  dubbio , che  fc  ne  fia,u&i  no 
• darclle  il'dicd'Hoggrper  uenticinquedi  quc’fermom.cheudirlò- 
lete  nelle  accademie  di  Padoua . Le  cerimonie , che  far  douttc  con 
effe  lùi»feibate  al  fin  della  giornata,  pei  non  guadarla  nel  mezo. 
1?  A V.  Icaccademie  diPadona , febene  ricordo,  lono  giardini  di 
molti  fiori  odorati  con  qualche  frutto  di  buon  laporc^na  voi  lau- 
dando uolcte  indurmi  a pagare  un  debico  ,chér!?meTmo  da  me  , 
marantico  di  tuttf  inibii»  littcrati  Lai  inr,5c  Greci, de  1 un  dt 'qua- 
li a mia  fciclta,fe  io  fullT  herede  generalmente-,  fi  come  io  fon  lega- 
tario di  poca  parte  dell’ampia  lira  facoltà,  con  lunga  p na  acquila 
aa,£Qtrcobe  e Ile  re, che  io  mi  ièioglieflì  da  quello,  Se  aitriii  fatti  qj> 

di, che. 
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•di, che  ni  diftrìngono  lo’ntelletto.Cicerone  è l’antico,di  cui  ui  par* 
lo, che  tutto  uide,&  conobbetma  da  me  folle  fi  male  intcfo.che ra- 
gionando eloquentemente  in  diuerlì  luoghi  della  nobiltà  della  hi- 
Jloiia,&  hor  di  leggerla  U Oratori, hor  fc,  & altri  dt  douei  fcriuoc- 
Uconfìghando,ò  non  fi  accorge, che  fono  parifiche  a dir  non  ar 
dilco;ò  contra  il  modo  da  lui  tenuto  in  ciafcun’altro  propolìto  , par 
che  egli  (degni  di  farci  chiare  le  lue  ragioni.Ma  à dichiarai  me  me 
drlìmo,io  dal  principio  cominciar ò,&larà  quello  il  principio, che 
quelli  libri  cosiaperti,cosi  dirteli, Se  coli  quali  ifchierati  per  a (Tal  ir 
la  mia  finità, fon  miti  hillorici  di  ogni  lingua  piccoli, & grandi , Se 
non  ne  traggo  alcun  barbaro, & tanti  lono,chc’l  numerarli  fenx’al 
tro,come alcun fà de  Poeti., farebbe qualiuna hiftoria ; conciò lia 
cola,  cha  tal  uolume  ne  leghi  in  fc  due,  3ctrè.  Or  quelli  hillorici 
tu  tti  quanti  fon  coli  pofti,&  coli  d i fpolti  non  già  per  uoglia,  che  io 
mi  babbia  nè  di  rilegger  le  cofe  lette,  nè  legger  quelli  al  prefentc, 
che  mai  di  legger  non  mi  curai]  ma  follmente  ho  ciò  fatto  per  com 
piacere  ad  un  gendlhomo  mio  grande  amico,*:  cófigliarlo , come 
io  potrò  di  un  liio  penile  ro  molto  honorato,  cioè  di  fare  unahifto- 
ria  di  quelli  nortri  cento  anni  ultimi,pieni  per  uero  di  auueiumcn* 
ti  marauigliolìpiù , che  mille  altri  dclli  partaci.  Se  perche  brama* 
che  l'arte,  Se  il  titolo  della  hirtoriauada  di  pari  con  la  eccellenza 
elei  fao  fubbietto,vuol  che  io  lo’nformi  perni  io  giuditio,  à qual  hi* 
ftorico  de  gl’antichi  Gteco , ò Latino,  che  egli  lifurte,debba  acco- 
llai fi, come  à /iia  guida, feguendo  il  modo  da  lui  tenuto, per  imitar- 
lo,*: aflomigliarloquintoJa  lingua  il  permetterà  udendo  ficrnie- 
re  Italiano.Òr  io, che  comeper  iroparareiutii  unici  feruti  mando 
algmdiciode’hcterati,  -colimai  ienipie  conira  mia  uoglia  loglio 
cller  giudice  delli  altrui , (penalmente  inefaminandofi  Te  maniere 
di  fare  Hilloric  ; perciò  che  quclìeicnza  numero,  Se  forfè  ancora 
lènza  ragione  formate ,ma  non  già  priut  di  autorità,  io  allo’ncon- 
tro  col  corpo  iniìemeiutto  indi  Ipoito  della  memoria,&dello’ntel- 
l«tto;però  all'amico,  di  cui  ui  parlo,  ilquale  vuole  ertele  Hifioricq, 
fenz’altro  dirli  faròvedcrcin  un  aprir  d’occhio  tutu  dille  (a  in  sà 
quelle  carte  l'hiftorial  facuhà, quanta  ila  (lata  dal  mondo  fatta  fin*— 
£oiajlaqualueduta,&<onfiderata>  ficuiamcntepotià  poi  Icriuerc 
in  quella  guifa,che  la  natura  fua  propria  macflra  delle  arti  noflre, 
4c  delle  fcientie,òla«loquenza,&  la  rama  di  alcun  di  tanti.  Se  coli 
diuerfi  fcrittori  li  farà  belli  parere  , ienz'altra  giunta  . Tale 
d per  cllerc  il  mio  configlio,  non  lofe-buono  lo  cfillmiate.  Sii* 
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Non  è dubbio  Signor  Manutio,  die  in  quarti  cento  ultimi  anni 
il  mondo  antico,  & il  noueilo  , e dato pieno  di  rancali maraui- 
glioli , degni  ognun  di  elTi, bla  maggior  parte,  non  pur  diHi- 
itoria  , ma  di  Poema  ;ondeiia molto dacommendare il  guidino 
di  chi  à defcriucrli  fi  apparecchia;  uoglia  Dio  fua  merce  per  hono1 
rar  quello  fccolo,  cheti  àio  effetto,  de  il  penderò  di  quello  uoftro 
gentile  amico  mala  auuentura  non  lì  attrauerd.  Mauoi  Signori 
per  far  perfetta  la  imprefaintentione,  pei  che  non  dite  di  conli- 
gliarlo , che  egli  fi  attegna  in  feriuendo , non  alla  propria  fua  na- 
turale inclinatione,laqua!c  è colà  imperfetta,  ma  fi  al  configli» 
della  ragione,  laqualiòla  deeeflcr  guida  della  natura  » farla  bene 
operare.  E pur  bell’arte  la  Hilloria,lè  quale  ella  è,  neramente* 
-fu  definita neli’GXratore.  Delle  forme  della  eloquenza , che  uari© 
‘fono  in  diuerfi  autori,  io  quella  fola  gb  lodarti , che  ben  ci  rooflrt* 
la  uarictà , laquale  c l'anima  della  Hirtoiia  , come  è là  fiutola  del 
Poema,  non  già  queH'altra,laqualfi  lilcia,e  pulifee  , per  d ilei» 
tate  1 lettori . PAV.  Breucmcnre  dirò  il  perche  d’ogni  colà  : Io 
•per  me  (fello  non  fono  ancora  ben  certo , che  come  c arte  la  Poe-* 
*iia , Se  la  Retorica , coli  da  arce  l‘H  ilio  ria-,  nè  quando  ferine  là-uc- 
rità-,nè  quando fcherza  fauoleggiando  , nè' quando  inganna  il 
lettore ,faldficandole cofe fatte, b trapanandole  con  lilentio:  Se 
doue  arte  non  è laquale  è legge  dell’  operare, quitti  nel  luogo  della 
ragionerà  ufanza,il  calò, la  libertà  dello  arbit  rio  col  priuilegio  del 
la  natura  hanno  in  collume  di  ripararli:  l’huomo  adunque  nel 
uolerlcriuere  Hiltorie  liberamente  pub  far  ciifeà  iùo  lcnno,  lot 
che  fecondi  la  fila  natura,  òalca,  ò balla,  ch'ella  fi  ha:  Ne  altra- 
mente li  dee  portare  cjual'horafcriue  imitando, -che  tale  elfendo 
naturalmente , ò per  lunga  ufanzache  uago  fu  fempremai  di  co- 
fe alte , &gentili , Si  non  di  balle , nè  mediocri , fe  un  fuo  didime 
le  imiterà,  perche  li  Hillorici  ne’ loro  Itili  fon  molto  uari),&  dif- 
formi , fènz’alcun  dubbio  lo  imitatore  perderà  l'opera , Se  i gior- 
ni Tuoi,  Se  come  inetto  cognofckor  di  fe  Redo  fempre  feriuendo 
farà  additato  per  ignorante.  SlL.  O debbo  io  credere, che  dtib-- 
bitiatc  non  edere  arte  l’Hifioria  non  dubbiando,  che  non  fiano 
arti  non  folamente  le  due  Sorelle,  che  uoi  pur  dianzi  ei  nomina- 
fte , ma  la  Gramauca  pouerclla , laquale  è anelila  di  tutte  loro , Se 
non  è indegna  di  quello  titolo  ì PAV.  Certamente  io  ne  fbnoin> 
dubbio , non  egualmente  intrà  due , ma  uerfe  il  nò  un  poce  più  , 
che  ucifo  ila  dipendendo . Perluademt  à confcnure , che  eli» 
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ita  ai  té  l’argomentar,  clifc  Taccile  della  Gramatica  , con  la  ragio* 
ne,  che  nel  principio  della  Retorica  ulà  Aiiftotelc  à dimolhaie, 
che  ella  (ìa  arte,  benché  non  bene  infegnara  : à cui  nonsò  , che 
lilpondere;  ma  in  contrario-à  negarlo  mi  induce  ,'e  sforza  la  elpe 
rienza , laqoale  c quella , che  la' quantità , & qualità  dalli  Hiftori- 
ci  con  le  matet  ic  da  elfi  tolte  à narrare , fon  coTe  quali  infinite , Se 
loinfinito-non  Uà  ne  norma  , ne  regola  ;•&  quindi  può  auuenire , 
ched.lhHillorici,  che  fon  tanti  (dica  Polibio,  Se  Plutarcho  quel, 
chelorparc}  non  ò pur  uno.,  che  infogni  l’arte  di, far  Hillorie  . 
-SiL.  che  cola  adunque  ui  par  che  lia , le  non  carte  l’Hiftoria  I Et 
fé  non  ha  chi  la  infogni.;  chi  è che  polla  impararla  i PAV.  Ioà 
Platon  ricorrendo  da.  Tullio  imitato  ,ò  facultade,  ò peritia. 
per  proprio  nome  la  chiamerei:  ma  chfHneiidola  al  modo  mio 
direi,  cheHiiloriaèun  certo  libero,  c liccntiofo  ragionamen- 
to,fatto  da  huomo , che  Ila  facondo  , ò fi  tegna . intorno  ad  ogni 
materia  ►Voi  à chiarirai  ,che  ella  fia  tale , tralcorrete  come  feden 
do  di  libro  in  libro  quella  adunanza  di  tanti  Hiilorici , tutti  li  qua 
li  con  li  uolgari , che  qui  non  fono , a’nomi  Se  a’titoli  folamente  , 
quanto  etti  uagliano  conolceretc  aitai  bene , fi  trouarete , che  nel 
lo  fcriuere  limili  fono  di  molti  nobili  fonatori , chi  di  liuto , chi  di 
Arpicordo,  Se  chi  d’Organo,  che  io  conobbi  in  Vcnegia,  uoi 
forie in  Roma  li conolcctc  ,hquali  eficndo  lourani  Mufici,  òffa- 
moti  ifimi  di  tal  arte,  o peritia  con  lunga  pena  acquiftaca , fono  ad 
udirli  marauiglioli  : ma  li  lor  filoni  eccellenti  fi  uaghi  fono.  Se  in- 
certi, che  non  cur.  folodclli  afcoltanci,  chefappiaà  nome  quel, 
che  elfi  fiumano , neanche  il  fanno  li  fonatoti  ; che  pofio  fine  alla 
’Mu  fica,  clic  non  ha  nome,  nc  norma  alcuna,  It  non  la  uogliadi 
chi  la  fece , non  la  faprebbonoriluonare  , Si  uanno  alteri  del  non 
fàpctlo  : fimili  adunque  alti  ricercatori  fono  li  Hiltorie  nella  licen 
tia  del  fauellarc  . Ricercar!  comunemente  fono  appellati  fi  fatti 
Tuoni  .liccntiofi, fatti  ad  arbitrio  dclfonatore,fcnza  arte  alcuna  che 
olia  lor  legge  di  cominciarcene  di  finire;  He  fo  l’hiftorico  ha  del 
gentile,  dìe  dello  erudito  ,può  elici  limile  in  altro  modo  alli  detti 
Muli  ci , che  come  quelli  dilcioltamente  uagando  di  corda  in  cor* 
da  per.lohuto,&  per  l’Arpicordo  Tempre  fieri  fermi  nelle  ragion» 
dell’armonia,  ncmai.fi  (cordano  di  accordarle;  coli l’hiltotico  be- 
ne accorderà , fe  in  deferiuendo  le  cote  Tue  ricorrerà  alla  Grama- 
tica, (e  alla  Retorica , Se  tall'hora  anche  alla  Poelia,  a lor  precetti, 
amficiotì  di  tutto  cote  obligàdofi, perche  in  fe  uno  raccoglie  tà  tre 


dia.  deluhistoria: 

Mobili  arti«cccUcnti,&  non  fallirà  a quella  gloria,  cha  può  fperare 
txn  fuo  pari.-quclli  hiltorici  Greci,*  Latini  fieno  abbódanti  di  tutte 
«uefte  conditiceli, noi  ben  fapece,  de  faprefte  quel  piò , le  Cicerone 
fendo  hlolofo,dc  Oratore,  degnauadi  eflerc  Hiftorico . Ma  lenza 
fallo  s’egh  era  Hiftorico, hau  rebbe  Roma,  comehebb’Egitto  il  fuo 
Trimegifto.  S 1 L.  Delli  hntoriali  precetti  Polibio  prima,poi  Dio- 
nifio  HalicarnafleOjPlutarchoappreilb  in  diuerfi  luoghi,  de  Lucia- 
no finalmente  hora  infognando,**  hor  riprendendole  fanno  alcu 
ni  ragionamcnti,liquali  tutti  fariano  indarno  à noi  altri.fenon  faf 
feartel’hiftoria,  P A V.  Voitrouatein  coftoro,  che  nelle  Hiltorie-, 
che  elfi  fi  toglianoà  giudicare,nell  altra  cocche  lingua, fide, tem- 
pi, Se  coltomi  (che  fon  comuniaccidentiad  ogni  humanaprofeffio 
nc  ) non  ènotata,de  confidcrata.Maqual uoglia  eficrcin  cilaHiftc 
ria  la  forma  foa,8elafoamatcria, cioè fua  propria, 5e  non  generale, 
il  chcdce  fcriuerc  compitamente  colui,  -che  arte  chiama  la  Hifto- 
ria.de  inuitail  mondoad  imprenderla,  non  è pur  uno , chc'l  ci  di- 
pingila,ne  paia  acconcio  a ciò  fare*  Di  Luciano  non  dirò  altro,  (è 
non, che  ellendofi  elcrcitatotutta  iuauita  in  fetiuer  Tempre  fue  ua- 
nè  fauolc,uani  dialoghile  uane  Hiftoric, meglio  faceua  a non  fi  ira 
pigliaredi  cofeicrie,&:ueraci;Tre,Dioni(ìogran  litteraro,  grande 
piutarcho,e  grande  Polibio,nonfùron  già  fi  felici, che  de  giuditij, 
& Hiftorieloro,non  foglia  dirli  di  mólte  colè*  S1L,  Qucftaliccnza 
di  fauellarc  onde  purdianzi  diffiniuate  l’Julteria , nonui  pare  egli 
poflìbile  cofa  , che  con  precetti  ben  mifurati,  quali  iuoi  freni  pof- 
la  riftringerfi , de  terminarli  i P A V*  Si  neramente  fenz’alotn  dub 
bio , & già  fi  è fatto  da  gli  eruditi . SlL.  Hor  coli  doma  , de  am- 
niaelrraiarHiftoria  , dedi  liluaggia  che  ella  èda  fe,  fatta  domefti 
ca,emanlii*ta,nonla  direte  elier  arte/  PAV.  Dirolla  arte , ma 
non  Hiftoria,non  fendo  fornita , desfrenata,  qualccra  prima  quan 
do  hebbe  il  titolo  della  Hiftoria*  SlL.  quale  atte  è dunque  col  fre 
no  in  bocca  l’Hiltoria.?  PAV.  Ne  primiannali  Roman  i , come 
ì da  credere  Roman  amente  delcritti,non  era  altr’artc,  che  di  Gra 
manca:  con  quelli  d’Ennio in  uerfi  fatti , era  grammatica , & Poe 
fi  a : laura,  dcSduftfo  fènz’alcundubbiofono  Grammatici, & Ora- 
toti-, de  come  tali  fenz’altro  dirddlaHiltoria, che i puri  fattidcl- 
le  perfone , fono  hora  letti , de  infognati  per  le  Academie  degli 
hnmanifei  : che  d’Hiltoria  quando  ella  carte  ,ò  coli  arte  fatta,  noa 
piò  Hifioria  ma  arte  fola  debba  appellarli:  darò  un  cllèmpio  tol- 
to da  cofa,  che  far  lì  uede  ogni  di,impercci©che  la  cupidità  gioae- 
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fiife,laqualèmobilda  fe  ad  innamerabili  Tuoi  piaceri  ,&  non  fi 
acqueta  in  alcun  di  loro  ( e in  ciò  fi  aggugliaaU’Hilloria  )poi  che 
ella  ha  il  morfo  della  ragione,di  uaga  Se  lodabile  affettionc,che  na 
ta  era,diuiene  uirtò,&  hor  fortezza, hor  giuftitia,  hor  teperanza , 
hor  prudcza,&  tall'hor  anche,qoado  ella  è in  dato  perfetto  perde* 
doil  nome  luo  naturale  da  tutti  quattro  quelli  habiti  buoni  ag- 
giunti,inficme  fuol  uirtuolà  denominarli.  S1L.  La  opinione, che 
par  che  habbiate  della  didìnitione  della  Hidoria  per  quella  fua 
nouiti , che  mi  fà  uago  di  incenderla,  cagione  è anco  in  un  tem- 
po ideilo,  che  10  non  la  intenda  ,comeiouorrci,  nonconlenten- 
do , che  io  ui  domandi  di  alcuna  cofa , che  a ciò  parregna , è con- 
tentandoui  di  rifpondermi , facilmente  prouederete  alla  mia  bifo- 
gna . PA  V.  Non  lòn  ferme  le  opinioni  quando  elle  nafeono 
ruttauia  da  dubbi} , Se  inferme  radici;  de  piace , Se  gioua  ahi  loro 
auroii  , fe  non  fon  u ani  del  tutto,®  nelloerrore  odinati;  che  fie- 
no intefe,  & certificate , & io  fon  uno  di:  colloco,  perche  non  pur 
io  confcnto,  ma  chiedo,  e prego  che  domandiate  liberamente; 
forfè  parlandoli , Se  rifponckndoli  tri  noi  due,  uoinuouo in que- 
do  non  piò  penfato  ragionamento  dell’arte  Hifcorica , io  d’ogni 
* cofa , che  altri  hi  per  certa  dubbiofij  molto-,  Si  incerto,  sfamila- 
ri  tal  ragione,  che  à lungo  andare  podi  farchiarala  ucriià.  SlL* 
Gran  ricchezza  è il  lapere  allarma  troppo  auaro  t colui , che  non 
l'acquilta  per  degnarla  ; e poco  impara, chrmolro  racc,de  nó  li  at- 
tenta di  domandare-Ditemi  aduque,fi  come  dotto,  de  cortefe  a tifi 
co,fc  ueramenie  uoi  dubbitare,poncdo  méte  alla  nerica  delli  Hilto 
' ricLchcTHiftoria  fia  pailamento  ncenriofo.PAV’,  Anzi  io  fon  ccr 
to, che  ella  fia  tale,  qual'hora  io  leggo  fe  loroFiiftorie.SlL.Et  non 
fia  a i te  cotal  licentia  i PA V.  Non  lènza  dubbio  , perciò  che  ai  te  s 
Si  licentia  non  fi  conuengono r corrciofia  cofa,  che  la  licentia  d* 
operare  fia  liberti  di  uno  arbitrio , che  doglia:  operare  i filo  mo- 
do, non  (dggiaèfcndo  ad  alcun  configlio  «non  che  i precetto, 
che  li  comandi  - SlL.Qunnto  uoi  dite, mi  pai  di  incendere  per  la 
fignification  de  uocaboli,  laquale  è nota  da  fe  , ma  non  intenda 
ben  bene  «come  la  Hifiotia  diuenrr  arte,  c pcrchem  arte  cambia 
ta  non  fia  piò  Hifcoria  . PAV.  Ingcgnaiommi  di  faiui  chiare 
quel,  che  10  mcdeiìmo non  intendo, ellcndo in  dubbio  di  quel, 
che  io  parlo;  Ditemi  adunque  per  cominciare  da  colè  note  ad 
ognuno;nonui  pare  egli, eh;  la  Grammatica,  la  Puefia,dclaRc 
lorica  fiano  arti  ucce  tra  lor  difiinte  per  li  lo  r propri)  precetti  i 5. 
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mente»  benché  ridiate  diquedo  nome-,  purnon  dimeno  defide- 
rate  di  intendere  la  fila  uera  etbimologia . Douete  adunque  eflér 
certo,  che qucftauoce, cangiante, è un  moderno  uocabulo.nato  , 
& crefciutotrl  l’arti  baffo  mccchanichc,&  nclTHiftoria  ridendo» 
ma  non  da  fcherzo indiato,  conciona cofa , che  l’ormcfino  fatto 
con  fila  di  più  colori , perciò  c detto  cangiante , che  dando  fermo 
oell’effor  (uo,  & fempre  effondo  Ormefino,adogni  uolta,&  riuol- 
ta  di  lume , & d’occhio  cangia  lo  afpetta»  &hor  gialo,  de  hor  rof- 
fo  , horxiledro  fi  fa  di  ma  re  da’  riguardanti  : Umilmente  lanarra- 
tion  della  Hidoria  tinta  con  arte  nella  bellezza  della  Gramatica» 
della  Poefia,&  della  Retorica;  et  perciò  priua  rimala  della  natiua 
femplicità,  cangia  fembiante,  & horqueda,  hor  quella,  horquel- 
l’altra  pare  al  giuditio  dixhi  la  legge.  SlL.  Se  POrmifìno  è Or- 
mifino»  fermo,  ò cangiante  che  egli  fi  fia,l’Hiftoria  limile  all’Qr- 
mifino  fecondo  uoi  per  qual  l'uo  nome  fi  chiamerà  ?PAV.  lodai 
lubbietto  ,ò  dalla  maniera  del  fauellare.,  dal  tempo  ancora  ó dal 
luogo  liberamente  la  nomare!;  nè  d’altra  .fota,  ne  d’altro  nonio 
far  panno  all’Hidoiia:  MaFlauio  Iolefo,chefù  maedrodi  moi- 
re Hidorie,  là  nel  prohemio  delle  ludaiche  antiquitadipar,che 
diruojglia,chela  Grmmatica  , la  poefia,&la  Retorica,  fufleio 
farti  lodantiali  nella  compofition  della  Hidoria  » come  nel  mido 
della  natura  » lcjquattro  fpetie  delli  elementi  ,b  i quattro  hurnori, 
che  à gli  elemcti  rifpondono  nella  animata  compledìone,  ne  lqual 
calo  da  quella  parte,  che  maggior  fuffoin  climcnfionc,òpiùpo- 
telfo in uirtute,  ragion uorrcbbe che  haueffo  il  nome  1’Hifloria. 
SlL.  Voi  dubitando  mi  contentate  in  maniera , che  più  mi  è caro 
ogni  uodrodubbio,chetegna  in  forfè  ancor  me  nella  cognitione 
della  H)doiia,che  non  farebbe  dell’eflèr  fuola  certezza, che  ogni 
altra  lingua  mi  palcfallé . Bene  è uero,  che  fe  noi  dello  in  contra- 
rio, come  far  fògliono  li  dubbiofi,  parlar uole dì  per  l’altra  parte, 
dicendo  alcuna  di  quelle  uiue  ragioni  , che  prouar  poflonoin 
qualche  modo , che  non  à cafo , come  hora  pare , ma  fia  bell’arte 
la  Hidotia  ,più  noie  mieti  ,che  mai  faceti!,  ui  afcolterei . S011  pur 
pieni  delle  fue, laudi  tutti  iptohemij,  che. uanno  innanzi  alle  Hi- 
dorie , & fon  fi  ampie  le  lor  cagioni , quali  infinite , che , trapaf- 
fatc  le  cole  humane,  giungono  à quelle  della  Natura,  & di  Dio.; 
{i  ciò  non  mica , come  filofbfi, [confidando  nelle  lor  deboli  fan- 
rafie,  dietro  alle  quali  lenza  ripofoaianno  cercando  di  quel  ,per- 
cht  di  ogni  cofa , themai  non  ùcuano , ò c non  fon  nati  per  ritto* 
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uarlo  ; ma  dando  a]  quia  deila  Verità , onde  modelli  fon  1 fpurat  r » 
di  tutti  quanti  liquat  hlolcfi , da  tre  in  fuoia,  oda  quattro  di  ella 
con  le  dottrine , che  nulla  fon  diuenute,  farebbe  ritinta  la  nomi» 
nanfa ,fe qualche  Hidorico  per  pictade  non  ne  fatelle  paiola*. 
PAV.  Della  Hiltoria , per  commendai  la  infinitamente , bada  par 
lame  con  le  parole  di  Cicerone,  poche  in  numero,  ma  in  ualor 
pretiole , Se  quede  lon  le  Tue  paiole , che  quali  in  ueriì  lon  mede  ; 
L'hiftoriac  teftimor.iode’umpi  andati,  luce  del  utro,  uita  della 
memoria,  maellra della uita,  emedò , ònuntiode  fatti  amichi, 
ò uetulli.  Si  L.  Quelli  ueriì  mai  milurati  rilonet c- bbono  forfè  me- 
glio, lèuoiin  prolà  li  rifot  malte,  ricomandando  in  lid  perorare 
aU’Hiffom  col  uollro  nome , e col  noffr'hor.ore,  quanto  di  bello 
tenete afcolòà  noi  altri, colà  ,chc  unfocopuòconfumarc,  orna- 
la mano  ir.uolare ,e  faine auttore  , chi  non  la  intende.  PAV. 
Forfè  di  infamia  faràno  ladri  coloro.che  li  mici  ferini  li  ufurparo 
no.  Mauoideliderandocon  ranto  affetto  al  prefente,che  ui  lì 
lodi  l’Hiftoria,  par,  che  crediate,  che  mal  ne  dicachi  ha  opinio- 
ne,che  ella  lia  libera , Se  uoton taria  nairatiune , fciolta  del  tutto 
dall’artifitio  , chefigr.oreggia  le  lue  fonile  ,&  non  è punto  coli  ; 
perciò  che  quella  lua  naturai  libertà  ,é  alici  laude  delle  piu  alte, 
che  polla  darle  chi  uuole  a pieno  honorarla  ; cerne  in  ccntiario, 
ciafchedun’arte , & profeflione  (da  pur  qual  uuole  ) ftieta  tenu- 
te tra  li  precern  di  qualche  legge,  non  purè  fcruadeluulgolcioc- 
co , & ignorante,  & Ictua  ancora  con  effb  lei  la  libertà  dcllar  biuio 
humano , ma  prigioniera  co’feiri  a piedi  ; Se  alle  braccia  non  può 
nè  mouerfì , nè  crollarli.  Quella  ragione  per  fua  natura  pub  quel 
io  in  me , che eda  uale  ; ma  giunta  inlieme  con  l'autotità  di  Vii  gi- 
lio,  può  tutto  ciò,  che  ella  uuole;  imperò  che  Virgilio  come  la- 
pcte  lodar  uolcndoi  Latini  fa  che’l  Re  loro  affi  ambafciadori  di 
Enea  dice  frà  l’aJtre  quefte  parole  i bottoni genttm  band  uintlone 
Itgibusdcquim*  Sponte  fua , ueteriscjue  Dei  [timone  talentati  : di 
teuoi  li  altri  uer li,  perche  di  quelli  non  milouuiene.  S1L.  Virgi- 
lio iitellòin  q!>ell  altro  liiogo.che  uoi  fipece  loda  Latino  con  que- 
fto  uerfo  poco  dulie , Conuc tiare  iuuat  prodai , e>  uiuere  rapto: 
Se  altrettanto  di  biafimo  di  propria  bocca  poetica  dà  co’luoi  utili 
alla  età  dell'oro , Se  al  fuo  Saturno , quanto  altra  uolta  l’hauca  lo- 
data. PAV.  Palliamo  adunque  dalla  auttorità  del  Poeta,  allara- 
gione  Oratoria , quella  prendcndodalla  difhn  irion  dell’Hilìoria, 
che  fc  egli  c ucro , che  ella  del  tempo  lia  teftimonio , e il  teftimo- 
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ilio  fenz'al  cuna  arte  imparare  .adempie  bene  il  luoofEno,che  nó  è 
altro  , chedire  il  uero  liberamente  , fé  uuol  che'l  ueio  le  fia  creda 
to  , fegue  filogizzaodo , che  non  iìa  arte'  l’Hilioria  .•  parmi  uede- 
re  ne  gli  atti  uoltri  del  uifo , che’l  mio  argomento  più  che  oratoria 
tolto  al  prt  finte  dalla  diftinition  della  H>ltoiia,ui  dia  alquanto 
à penfare , non  lo  le  io  fia  bon  Phiftonomo.  SlL.  Certoiopen- 
(àua  mcrauigliando  come  ellcr  pollanche  uoi.che’l  lutto  fapetc  del 
le  arti  libere  rationaJi,&  coli  ben  le  infegnate, fiate  hoia  in  dubbio 
della  ragion  della  hiftoria.che  non  c l’uliima  di  quel  numero;  pem 
fauaappr.  llo,c  così  dicea;Forfegraua  il  Sig.Manutio  il  continua- 
re lo  incominciato  ragionamento,  peiblcherzandocon  la  etàau- 
rea riuolge  in  gioco  le  cofe  ferie , quali  non  curi , che  bene  Adden- 
tro li  manifeftino, che  già  none  feruo  chi  ferua  la  legge  & ragio- 
ne ; Se  priuilegiandol’Hidorico  della  licentia  del  dire , & fcriuc- 
re  al  modo  fuo  di  ogni  cofa  facilmente,  fono  fua  fpctie  qualche 
ignorante  maligno lèminarebbe  di  molti  Arandoli.  Dunque  per 
grada  fiate  pregato  di  ragionar  deli’Hidoria  nella  maniera,  che 
far  fulcte,conchi  ut  afcolta  per  imparare.  Già  non  credo  , che'l 
faudlarco’gli amici ui  facciali  male  ,che  l’ctoppo  leggere  uì  fuol 
fare,  & lo  affiliami  nella  lettura.  PaV.  Anzi , chi  creda,  che’l 
fiato  mollo  per  entro  il  petto  nel  fardi  uoce  parole  , fcaldandoil 
cibo,chcglièuicino,  à meglio  cuocerli  lo  difpona?Pcr  quello 
adunque , c perche  io  bramo  di  compiacerai,  io  ui  dirò  dell’lndo- 
ria , quanto  ne  sò,&  quanto  io  dubbico  ucramente . Ma  acciò,  che 
in  uano  non  fc  ne  parli  con  elio  noi , perdendo  l'opera,  &.  la  gior- 
nata; il  che  potrebbe auuenire, (è  ione  palladi  à mia  uoglia,  non 
fendo  ancora  ben  certo  di  quel , che  intorno  à cotal  materia  deli* 
de  rate  che  li  ragioni  ; uoi  dimandate  ;ioalle  dimande  rilponde- 
rò  : forfè  al  predente  col  uodro  agiuto  in  un  giorno  io  ulcirò  dell' 
errore, in  cui fmarij  già moltianni lenza  Iptranza, che  per  me 
folo  mene  disbrighi.  SlL.  Et  uoi  ancora  Signor  Hieionirao 
Zabarella  ui  chiarirete  della  opinione  ,chehail  Peretto  molto 
diuerfa da  ciafcun’altra, che  hauer  li  fuole  della  bidona  , che  ef- 
fendo  llatoil  Pcrctto  puro  filolofo  naturale,  fòi le  non  tocca  nel 
Ino  libretto  quelle  ragioni,  che  proprie  lònoalPHiftoria,  («qua- 
le è fiumana , & cimle  , ma  non  diurna  ,©  contemplatala  profelfio 
ne  parleranne  compitamente  ilSig.  Manu  rio  , perche  è filolofo* 
& humanida.PAV.  Fatemi  intendere  un  poco  meglio  quel , che 
uoi  dite  col  gentil’huoaio , che  equi prcfenic.  SlL.  QuediSigno 
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reèungentil’huomo  honorato , che  Padovano  è per  patria  , del" 
quale  addio  non  dirò  altro  , fe  non  che  giouane  quale  egli  è,  fi 
molte  colè,  e più  defederà  di  imparare,  e per  ciò  fare  uiene  horaà 
Roma  con  intentionedi  conolcerui,  e con  figliarli  con  elfo  uoi  , 
qual  uia  egli  (rabbia  à tenere, che  à lì  buon  line  il  conduca:  egli  fri 
molti  gentili  liuti- j delle feiende,  & delle-  arrr.in  cui  lì  dà  , tutta- 
uia  par  che  habbia  eletto  quel  della  Hidoria,  perche  ne  parla  piò 
uolentieri,  & ciò  li  annienc  per  un  libretto,  come  egli  dice,  che 
già  nc  fcriire  il  Peretto  con  la  dottrina  fecondo  lui  di  Arinotele  , 
ilqual  libretto  dice  hauer  letto  molte  fiate  , & altre  fante  è per  leg- 
gerlo ; perche  egli  il  rroua  (èmpie  abondante  di  cofe  nuoue,  Se  de- 
gnediellerconliderate.  PAV.  Quello  libretto  fe  egli  è fi  fatto , 
non  èlibretto,  ma  utr  gran  libro,  e tale  ellendo  , chi  l’ha  confe- 
rò , &lo'ntende,  pub  anzi  ardire  ad  infegnarmi , che  cofàè  Hi* 
fiorii  in  effetto,  che  impararla  nella  mia  lcola.  HlER.  Io  Signor 
al  prelcnte  rtè  ad  accettar  quelle  laudi , che  mi  fon  date  , perche 
io  non  credo  di  meritarle,  nè  à rifiutaile perche  le  bramo, non  fon 
difpodo^ben  credo  tutto  elTer  uero  quanto  fi  è detto  del  mio  libret 
to,&  lòmmamente  il  defiderio  ; perciò  che  in  elfo  parla  il  Peretto 
ordinatamente  delle  diuifion  dell’  Hidoria,&  definitione  delle  Tue 
fpetie , che  molte  fono , & diuerfc,&  buone  tutte , non  già  perfet- 
te egualmente  , ilche  auuiene  in  ogni  altro  genere  della  natura , & 
dell’arte.  M a quella  mia  opinione  con  l’autorità  di  un  filolòfo,  che 
ragionando  le  dilh'ngua  rnon  dee  dar  legge  alla  «fperienza,  che 
fuolc  hauer  delle  Hidorie,  chi  lette  hauendole  tutte  quante  ad 
una  ad  una  le  ha  giudicate . Però  potete  ellèr  certi , che  dell'Hillo- 
ria  parlando  più  intentamente  per  impararla , ui  afcoltarò , dapoi 
che  io  leggo  il  Peretto,  & con  aflai  maggior  fruirò,  che  Ce  del  tut- 
to mi  fulfc  ignota  la  condttion  dello  eflei  fno.  PAV.  Del  Peret- 
te da  Mantoua  , delle  lue  opere  filofofiee  date,  e non  date  alla 
/lampa  ,ilCardinal  Contarini , che  tanto  Teppe, e gloriauali  dif- 
ferii Itatodifcepolo,  molte  fiate  con  grande  all'etto  mi  ragionò, 
ne  mai  di  quella  lira  operetta  mi  fe  parola.  E poflìbile  , che  il 
Maedrononla  modrade,ò  la  (prezzali e ildifcepolo?  HlE.  Che‘1 
Peretto  fulfe  filolòfo  interamente,  cioèà  dire,  non  pur  arduo, 
& contemplatalo  , ma  rationale  , non  dee  parer  merauiglia,  ef. 
fendo  llato  Pcripathecico.  Et  fe  la  Hilìora  , come  la  JLoica  , 
& la  Retorica , Se  la  grammatica  » è parte  anche  della  filolòfia  ta- 
llonale, degnacela  c da  credere , che  egli  imitando  Aridotcle 
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Cbn  Ben  cento  altri  filofòfanti,che  nonldegnauanoelTcr  femori, 
di  ci.'chuna  arte  ,&  feientia  , uolcllc  anche  egli  à Ilio  modo  trat- 
tare alquanto  della  ragion  della  Hi/toria,  & far  di  lei  unaqua- 
fiHilloria,che  mai  più  data  non  fullè  fatta , & bilcgnallè,che 
flfaceire  douendo  in  arte  ridtirfì  , come  la  Loicaja  Poelia,<3c 
la  Retorica,  alle  quali  folo  Arifiotelc  mille  anni  doppo  , che 
quali  à cafo  prodotte,  erano  ulare  dalle  perfone,  dando  del  latte 
della  ragione  , di  lcrue  rozze,  cuolgari  figliuole  fece  dello’ntel- 
letto  ,&come  tali  fono  honorate,  & amate  da  chi  del  uero  non 
c nemico.- E per  rifpondcreadognicofa  , per  più  ragioni  può 
ellcre  ciòauenuto,che’l  Cardinal  Contarini  nulla  fapcllc  di  que- 
llo libro  .Qual  fia  la  uera  ,iononfo,chemainonuiddi  nè  il, Cardi 
na!,ne  il  PerettoiVerifimilee  benealTàijCheelUndo  d libro  nóope 
ra  iutiera  , Se  didima  , ma  fomentano  più  rodo  ; che  non  cu- 
rando di  ragionare  ordinatamente,  molila  à dico,  od  accen- 
na la  intentione  dcll'authore  , il  gluditiolò  filofofo  ièruar  uo- 
lendo  il  decoro  projrio- con  quello  inlieme  del  Contarini 
già  attempato , Se  già  de’  primi  anni  della  Tua  pania  degno 
di  leggere  li  ferirci  altrui  , per  giudicar  della  uerità  , & non 
Come  altri  per  impararla , quello afcondellè  à coli  grand’huo- 
mo  , che  ad  un  Tuo  fcolarc  giouane  all'hora  di  trentuno  anno, 
ò di  uenti  due  fenza  riguardo  li  palesò  ; contentando  , che  lo 
IcggclTè  , Se  fcriuclle  , Se  portallc  à Padova  , come  egli  fè  . 
Hora  io  il  regno  da  lui  , che  fatto  uecchio  di  più  di  ottanta- 
fei  anni  , mene  fe  dono  , PAV.  Quello  libretto  le  uoi  l’ha— 
uede  , potrebbe  ederci*  buona  'guida  in  tutto’l  noftro  ragiona- 
mento , Se  forfè  ancor  dell’Hiftoria  , eh*  dei  cento  anni  pie- 
detti intende  à-  fave  il  mio  amico.  SlL.  Hoggi  il  noflro Si- 
gnor Hleronimo  farà  in  luogo  di  quel  libretto  , perche  lo  sà 
tutto  quanto,  & fallo  in  guifa  ,che  di  ogni  cofa , che  ui  lì  legge, 
fa  render  li. mpre  buon  conto,  il  che  non  credo,  che  polla  lare 
il  libretto  , ellcndo  brine  operétta,  & non  Hilloria  ordinata. 
PAV.  Non  {blamente  per  tal  cagione  meglio  è parlare  con 
huomo  , che  Tappa  , & rifponda  , ilquale  e libro  anima- 
to, che  non  c il  leggere  le  cole  Icritte,  che  lorde  fono  , Se  in  fin 
fa  te, ma  perciò  ancora  ,che  la  ferino»  permeile  uoltc.cheellali 
legga, & rilegga, non  muta  mai  la  parola, ma  tale  è l’ultima  lìia  let- 
tura nello  eller  chiara,  od  ombrata,  qual  fa  laprirrrà  nè  più  nè 
meno  ; ma  chi  è uiuo , Se  bene  intende , Se  rifonde, le  male  è intc 
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fo  bachili  parla,  begli  fchiaala  fìwrilpofla.ò  altrimèri  di  quella 
ideila  matei  ia  fi  f * richiedere  à chi  diimda,lu  adóquc  per  enfi  fat- 
ta ragione,  fé  il  Signor  Siluio  reo  ét  >, alle dimàde  del  quale  io  mi 
crcdea  di  rifondere, di  rifpondéte  dimandator  diuenedo, parlerò 
Ilota  con  cllouoi.Hlb.il  domandate  per  chuio  ellcmpio  di  Cice- 
rone nelle  partitoni  Oratorie  tocca  al  duce  polo , te  à chi  inUgna 
il  n/pondere  PAV.  Tocca  àchi  dubbi  ta  ildi.madart  ,te  uuole  uicir  % 
de’iuoi  dubbij.  Si  L.  Socrate  Pud  e di  ogni  dotti  ina  hor  richicde- 
ua,  A:  horrilpondcua, riprenderlo  aliai  uolte  nópurchi  mal  nlpò 
delle,  ma  lui  ancoraché  non  làpellc  ben  dimandare*,  teucra- 
mente non  è del  timo  ignorante  chi  haimparatoà  dimandare  . 

P A V.  Accordiamo  ogni  quietone  fpotialmeme  qucll’una  laqna- 
lec  natadicortcfia.  lodeWeiconfightrommicon  quel  l'eretto; 
te  farà  interprete  del  conligho  il  Sig  Hieronimo,  poi  che  c l’ani 
ma , ò almcn  laPithiadi  quel  libro  , Domanderemo,  te  rilpon- 
dereino  non  tutti  inficme  confò /àmen  re , ma  hora  uno , hot  li  al- 
tri,finche  haremodichw  parlate.Sl  L.  Voi  foggiameli  e pailate; 
la  pace  è fatta  ; e coli  li  faccia.  HI  E.  Amehagratia  il  Icruirui, 
coimr.unquc  a uoi  piacerà, Ibi  che  degnate  di  comandarmi.  l'A  V. 

10  adunque  nel  ùnto  Nome  dilESV  CHK1STO  noftro 
fignore,il  quale  è uia , uita,  e ue  i i<i  con  quello  quali  prohr  mio  di 
rutto  quanto  il  ragionamento , che  li  uuol  fare  dell'Hillona,  à trot 
domando  Signor  Hierommo,chc  cola  Icriua  il  Perctto  della  mol- 
titudine , te  diuerfita  delh  Hillorici  , laqualeè  qualiinhnita  i 
Hi  E.  il  l'eretto  hauendo  l’occhio  principalmente  alla  diflinitio- 
ncdi  quella  arte  , nomina  alcuni de'pm  famoùfuoi  profellori,il 
rimanente rilhingc  induoiòtrè  falci, te  toltamcntc lene  tlpcdi 
(ce.  PAV.  Or  può  egli  farsi  pochi  falci  di  tanti  Hitloiici  di  ogni 
lingua  te  di  tante  Ipctte  che  non  nc  nalca  confulione  i & 
t rollar  loco  che  li,  rictua , te  forza , ò machina  che  li  leui  ? H 1 E. 
Chiaro,  te  dipintomi  pare  il  modo  da  lui  tenuto  à ciò  fare, diltin 
guendocome  egli  fà,brcuemer,te  non  pure  le  hillonetràfc,  ma 
etiandio  la  Poclia  dalla  Hifloria  ; pcrciòche  quelle  due  arti  non 
fon  diuerle  in  manieia,che  nel  narrane  i lo^ cali  non  ila  tri  loro 
una  generica  fimiglianza,  non  già  certo  li  ampiamente  gene  t ica, 
che  ella  li  cltcnda  nè  alla  grammatica , nè  alla  rhetorica , ne  alla 
Dialedca  , che  lon  Tauanzo  della  filolofia  rationalc  , delle  qua 

11  tace  il  Perecto  ; perche  ànarrarnon  attendono;  et  tacerebbe 
la  l'oefujfecibnonfulfc,  checoli  come  nella  Poetica  forza  èil 
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tocCjirqualchepocoddla  ragion  della  Iliftoria,  ficomefeceAri- 
fiorcle  5 coli  ancora  à ma.) ifdiar  pien  unente  lancuita  de  '.1  Hi- 
ftoria,  chiaro  lume  in  fui  cominciare  prende  il  Aeretro  dalle  Iplen 
dor  della  Poefia  ; fi  come  rpprellò  fi  uederà . Hora  à prc  tiare  con 
cllempio,  che  l’arte  Hi  (lorica  polla  ancor  ella  in  un  poco  fpatio 
ben  miliirato  linchiuder  tutti  li  Hillorici  quanti  elfi  lono,ò  (cran 
no , nè  che  clfer  pollino  in  (èmpiterno  ; pongali  mente  allitre 
generi  delle  caufe  , dentro  alliquali  comodamente  ripone  l'arte 
Oratoria  le  orationi  di  ogni  linguaggio  , lcquali  fono  infinite  : 
& come  in  quella  códuci  ioletri  argomenti  ciò,  che  l’huom  utiole, 
fi  perfiiade;  & allo’ncontro con  altri  duoi  fidamente  ci  inlcgniV 
arte  dialettica  ad  acquiftarfi  l’opinione  gouernatrice  delle  Cittadi, 
delle  feientie  per  demoftrationc  imparate,  non  dice  nulla  il  Perct 
to  ; il  che  può  ellcire , ò perche  (peli  di  haoer  p touato  à bafianza , 
che  li  infiniti  indiuidui  ridur  fi  pollano  ad  una  fpctie;  «5c  ad  un  ge- 
nere (ìmihnétc  lainfinità  delle  (petie;  ò perche  tema , che  li  fi  nie* 
glii  che  cenamele  faper  fi  polla  la  uerità  delle  cofe,&  nó  ha  tepo 
dadifputare.  PAV.Fagran  fenno  quello  fitolòfo  1 non  tentare  di 
far  conolcere  le  colè  incerte,  per  le  dubbiofe;  Ma  nóuiene  egli  da 
tanti  ellèrn pi  tolti  dall’ane,  che  nominate  al  fottofuo  dell'Hillo- 
ria?  HI  E.  Si  finalmente , ma  doppo  un  lurgo  ragionamento 
lungo  diro  rifpetto  à gl'alcri  di  quel  libretto  ,etlé  ifeufa  affai 
bene  dicendo  egli , che  da  tal  punto,  come  da  (labile,  & fermo 
centro,  conuien  che  prenda  le  molle fue  , chi  perii  (patij  disi 
fatta  arte,  che  grandi  fono,  ma  non  fegnatidi  alcun  fonderò, 
ficuramente  penfadi  eflendetfi,&  raggirarli  , peròc  degno, 
poiché  è crouato , come  fon  tutti;  principij  ,the  fc  ne  tratti  con 
tanta  cura , che  tutto  1 pieno  fi  mamfclti,  che  le  elio  c punto  non  è 
inuifibile,&indiuifibilc,  quali  fono  li  arhomi  di  Demccriro, 
ma  in  molte  parti  fi  può  diuidere  , Se  di  ogni  parte  fi  dee 
parlare , perche  il  difFctto , Se  l’errorc,che  noi  foriamo  nel  comin- 
ciar del  camino  , quantunque  piciol  daiè,in  procedendo  pii 
oltre  diuien  lì  grando,  che  del  correggerlo  none  nulla.  Dunque 
à parlarne  ordinatamente  cofi  comincia  il  filofofo,  chela  Hiiloria 
generalmente  di  lei  parlando  è narratione,  laqual fi  parte  in  di- 
uerfcfpetie  per  difterentie  contrarie.  Maqui  ui  annuncio , che 
fcriuendo  quello  filofofb  loicalmente , come  bifogna,  lacofa  fila, 
tutti  iuocaboli  da  elio  ufati  fono  loicali  ,cib  fono,  genere , fpetie, 
dille  renna,  proprio,  accidiuce,  definire , Se  diuiaere,  argornen 
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tare,  lìlogizzarc,  & fimili  altri,  che  non  ufandoli  Cicerone,  ni 
h uolgari eleganti , barbali , Si  rozzi  potrebbono  edèr  riputati: 
.Diuidcndoh  adunque  per  differentie  contrarie,  quali  grollo al- 
te io  in  uar  jj  rami  la  narration  generale  con  la  mannaia  della  ra- 
gione, laqualdirtingue  ,Si  non fpezza, per  farne  fpetie  deter- 
minate , che  più  nc  meno  non  pollino  edere  : fi  uuol  coii  comin- 
ciare : che  ò li  narra  una  cola  fola,  quel  che  ellafia,  ò non  pur  una, 
ma  molte  ;quefta  e la  primadiuifione , laqualc  è ancora  fi  genera  • 
le, & li  alta  , che  fpeue  alcuna  determinata , non  ne  riefee  ; ma 
cmeflier i di  andar  più  in  giufo  fubdiuidendo  l’un  ramo , e l’altro 
di  quella  pianta, & co’lor  nomi  fignthcadoli:  dunque  à procedere 
diferetamente , prendiamo  il  primo  dclli  duoi  rami , cioè  il  nar- 
rare una  cofafola,quefta  una  cofa , qualie  ella  lia  , b debba  edere , 
fiucdrà  chiaramente;  hora  per  non  confonderlì-da  una  nortra 
altion  di  pace  ,ò guerra, onde  fuol  farli  rHiftoriaiqueda  una  hu- 
mana  attioae  per  ellèr  fatta  di  un  huomo  fc>lo,«Sc  da  molti, *fc  da  un 
folo,la  fua  narratione  faràPoema;&  fc  da  mohi/ari  Hiftoriaiche 
le  memorie  ferine  delle  opre,  che  fanno  i principi  dilàrmati,non 
£>noHiftorie,ma  nouelle.  E eco  due  fpetie  della  narration  gene- 
rale, &i’una  di  clfe  col  proprio  nome  particolar  lignificata, cioè 
il  Poema;  l’altra  con  nome , che  par  commune,&  non  è , lì  come 
apprelìo  fi  molirarà , cioè  Hilloria;  Due  altre  Ipctie  d’hiiloria  per 
proprianomefignificateli  tratteranno,  liibdiuiden do  il  lècondo 
membro,  cioè  il  conto  delle  molte  opre  fatte  da  gli  huomini  ua- 
loiofi  ; perciò  che  quelle  ò fatte  limo  dauu’huomo  folo  (Si  la  ferir— 
tu  ra , che  ne  ragiona  li  chiama  aita  da  Suetonio , daPlutarcho , Si 
daaltti  fimili,chefonomolti,ma  pochi  diedi  cccellcn  ti  )ò  fatte  Co- 
no da  più  pedone;  «Se  la  memoria,  che  lene  fcriue  per  dritto  no- 
me è appellata  Sermone  ; cofi  la  chiama  chi  ben  li  intende  di  hi- 
fioriajctalec  quella  duHerodoto  ,&jnnanzialuidi  Hecathco, 
doppolui  diPolibio;  liquali  la  unità  delle  loro  Hidorie,non 
dal  lùbbietto , che  non  c.uno,ma.ò  dal  luogo,  ò dal  tempo  hanno 
incolhunc  di  dedurne.  A me  pace  di  fatui  torio  parlando  tanto 
minutamente  di  talmateria,qua(iio  nc  parli  per  infegnare:  Ma 
ifeulìmi  l’cdcrc  interprete  in  queftocalò.  Si  clic  l’oditio  di  quel, 
che  intt  rprcttagli  altri  detti  ,è«l  referirli  con  le  parole  del  detta- 
tore, le  non  uuolc  eder  tenutoci  (memorato  ,ò  profontuofo.  PAV. 
Non  è male  il  ragionamento  lungo,  Si  minuto  di  cofe  nuoue,  & 
notabili,  (biche  lia  chiara..  Si  non  tediofaia  fualunghezza.;  efia 
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qual  uuol  chi  l'afcolta  ; non  per  tanto , perciò  che  par  , che  aogltar 
le  dirci  , che  le  non  fadè  , che  in  quella  calila  noi  liete  interprete, 
ilqual  non  parla  da  fé  , ma  rvfeiifcc  le  altrui  parole  ,più  breui  men- 
te ragionarede,  che  uoi  non  fate  : Se  cofi  è,io  ut  prego , che  al  mo- 
do uodro  parlando,  la  diuifion,  tc  fubdiuilion  dei  Pcrettocon 
minor  numero  di  parole , falua  del  tutto  la  tua  temenza , più  chia- 
ramente ci didinguiate.  SlL.  Epitonutcuw Stg.  Hieronimo  ,éc 
quella  htdoria  b uita  ò fetmon , che  ci  fare  della  opinion  del  Pere 
to  ha  raccorciata  in  quel  modo, che  Titiano,  ne*  fuoi  tclari  di  meza 
cannalóleadipingerelaguerradclliTitani contrali  Dei  & no  per 
tanto!  giganti  nari  nonetano,  ma  intieramente  parean  giganti 
£ modrarete  cofi  facendo,  che  ncl  ridirne  le  cole  dette,mai  lo’ntctl 
letto, 4c  giuditio  uodro  non  fi  feompagna dalla  memoria  .MIE. 
IoSig.fefulfi  aurore,  & non  relatore  di  quel  libro  con  uoi  parlan- 
do in  una  fola  quadripartita  diuifione , lenza  curarmi  del  iubdiui- 
dcre,pri»cipalment«raccoglierei  tuttequant*  quelle  tre  fpetiedi 
Hidorie  , ciò  fono  Hillorìa,  & Vita,&  Sermone,  toccando  alquan 
tc  della  Poetica , non  per  trattarne  fuor  di  prcpofito , ma  perche  il 
quadro  fofle  perfetto,  & tutte  quattrole  patti  fuc  dirittamente  fi 
rifpondedèro.  lo  adunque  cofi  appunto  il  figurarci;  chela  narra- 
tone di  un’opra  di  un’huomo  (bk>  , quale  è il  ritorno  di  VlilTc  ad 
Ichaca,  poi  che  parti  da  Calipió,  lòde  il  dorma  ;la  fecondala  nar- 
ratone di  un’opra  fola  da  moiri  fatta.di  cui  Ihucidide  fu  inuenro- 
re  ,&  imitatore  Saludio , non  per  difetto , come  altri  crede  , di  no- 
me proprio,  ma  per  fua  alta  eccellenza , 6c  ethimologia  del  uoca- 
bulo,io  ueraHidoria  nominarci:  allo’ncontro  di  quelle  due,  la 
narratione  di  detti,  e fatti  di  un  huomo  folo  direi  clic  filile  la  uita , 
& che  queH’altra,  che  fi  diletta  di  ragionare  di  molte,&  uarie  ope- 
rationi  di  uarij  huomini,  doueflè  ditfi  Sermone . PA  V.  Il  uodro 
quadro  di  minor  fpatio , che  non  fù  il  primo , & anche  alquanto 
più  geometrico, & più  equilatero, hà  tre  (ùoi  angoli  aliai  pungen- 
ti à lentirli , di  cui  apprello  ui  parlerò;  hor  ragionando  della  fila 
forma , dite  per  gratta , fe  uoi  fapete  onde  habbia  tolto  il  Peretto 
quefta  maniera  di  figurare  cofi  in  un  tratto  tutta  la  Hidorica  facili- 
tà , con  qualche  parte  dell  a poetica . H1E,  Certamente, il  Peret- 
to prefe  la  fórma  di  quadio  dal  filo  Arinotele,  & fotfe  ancor  da 
Platone,  & le  die  titolo  di  Chiafmo,  deriuando  la  nominanza  di 
quella  lettera,  che  i Greci  chiamano  % perche  ella  è quadra  an- 
tere!!* . PAV.  Quedo  uocabolo  di  Chiaimo  ufa  in  trattando  del- 
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la  RJiettoricaun  greco  authore  non  ignobile»  ma  del  fuo  nome 
non  mi  fouuiene . SlL.  Deh  per  grada  lafcifiil  nome  alli  Calepi- 
ni , Si  attendiamo  alle  quattro  cole , che  fanno  li  angoli  del  Chiaf- 
mo  ; «Se  fe  de  nomi  fi  uuol  parlare , come  far  fògliono  li  gramma- 
tici} trattili  è pieno  dcll'ei  lumologia  dell’Hifloria  » di  cui  fi  tratta 

alprelcnte  ,&  forfè  c l’unodi  quelli  angoli  nel  Chiafmo,  che  pun- 
ge l’animo  ancora  à me,  e però  bramo  che  fia  /puntato.  HIE.  Del- 
l’Hiftoriaà  luogo,  & tempo,  parla ilPeretfo,  cioè,  quando  egli 
proua,che  di  tutte  IcHtfìone  Greche,&  Latine, la  Pcloponefiìa  di 
Tucidide , il  Comcntano  di  Celare,  &ilTugurtino  di  Saludio, 
nano  elle  fole  perfette  Hiftorie,  Se  fole  degne  di  cotal  nome. 
PAV.  E perche  non  il  Catilinario  i HlE.  Perche  è Hilèoria  im- 
perfetta, Se  non  ha  il  fine  ,cheficonuiene.  PAV.  E poffibile,  che 
inpicciol  libroil  filologo  ne  dia  buon  conto  di  tante  nuoue  lue  fan 
tane } HlE.  Si  ucramenrc,  ma  là  in  fui  fine.quando  egli  par  la  del- 
la ucra  arte  perfetta  della  ethimologia  della  Hiltoria.  PAV. 
Dunque  tornandoin  dietro  al  Chiafmo,  & a’fuoi  puntelli,  io  ui 
confi. Ilo  duoimiei  difetti,  l’uno  di  non  intenderne  una  gran  par- 
te , l’altro , che  quel  che  intendo, mi  è dubbiofo:  io  non  intendo, 
come efTer polla, che  Vita,  Hiftoria,&  Sermone  fiano  tre  fpctie 
tù  lè  diftintcdi  Hiltoriai  ne  che  nairare,o  narrationc  fia  commun 
genereà  tutte  loro,  perche  fèrmone,  e narratione  fono  finonimi, 
anzi  che  ogni  Hiftoria  :c  Sermone, come  ogni  Vita  è hilloria 

Ecco  qui  dunque ueracemctc  cófufioneofcuriirimanelliuocaboli 
del  chiafmo,  liqual  chiari, & didinridouerebbonoeflèreinognili 
bro, maggiormente  in  queft'uno,  che  fi  da  uan  to  di  fcriuer  co  le  nò 
inai  più  lette, de  farle  uerc  eftimare;però  dimado , che  diftinguiate 
cópita mente  i lignificati  di  quelli  quattro  uocaboli,  non  bene  inte- 
fi  da  mc;&  effi  ellendonó  bene  imefi,che  fono  i termini  del  Chiaf- 
mo certo  l’Hillona,  che  fol  per  elio  fi  pub  conofcerc,  Se  figurare/* 
rebbe  ignota  del  tutto,  baimeli  fenzane  fi  fermerebbe.  Vegno  al 
dubbio  di  un’altra  cola  nò  forfè  nota  al  Perctto  ma  bé  da  me  cogno 
lauta  prima  che  ufcifiì  di  pueritia  : e quella  è l'ane  Poetica , della 
qual  facendo  fronte  al  Chiafmo,  eil  petto  del  uentre,  e Iegambe 
delle  tre  fpctie  dcll’Hidoria;  il  Chiafmo  non  èChiafmo,maoCen-  * 
tauro,  òchimera  , laqual  forma ellcndo  dranaà  uedere,fi  filile 
uiuo  il  Peretto,  io  li  darei  per  configlio,  cheuialeuatane  la  Poeti-  ‘ 
ca,  laqual  non  narra,  ma  canta , l’arte  oratoria  ui  riponelle,  dalla 
quale  le  tre  lèggenti  narrationa  di  ben  narrare  impaglierò  ; & que 
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Co  dico, fendo  noi  fermo , che  non  altronde  , che  da  Chiafmo  bea 
quadro , quali  feneftra  fenza  fcemarlo  di  alcun  filo  conto , fi  pren- 
da il  lume  à inoltrare,  che  non  à calo, come  ella  pare  a'miei  occhi, 
ma  fia  «era  arte l’Hiftoria  . Ma  cedendo  nel  uofiro  animo  alla 
ragione  l’autorità  , de  conolcendofi  chiaramente , che’l  fauellar 
della  Hiftoria,ilquale  c ballò,  de  rimclTo,  molto  non  può  Ipcrar 
di  agguagliarli  al  rimbombar  della  Poefia , diminuite  per  uoi  me* 
dcfimo  la  uofira  quadra  diuifione,&  il  X in  & mutando  fatela  fimi 
ò a quel  del  tato  del  Egito,  balla  figura  della  Sicilia  , la  quale,  e 
triquetra  Umilmente;  ne  già  perciò  è manco  bella  di  quelle  tre 
lfole , nò  è men  che  l’altre  habitata . S l L.  Voi  Sig.  mio  in  dilet- 
tando feriamente , de  con  molta  forza  della  diuifioei  deH’Hiftoria , 
de  alla  perfine  uenendoall’lfòla  di  Cicilia,quafi  in  quel  modo, 
che  giunfe  Vlifie  in  Fcacia,  tutto  ad  un  tempo  ci  dilettate  inge- 
gnando , de  dilettando  infegnatc,  mi  fanno  fede  che’l  uoftro  corpo, 
per  la  bontà  dellihumori  ben  temperati,  non  fia  men  fano  natu- 
ralmente, che  dotto  fia  intelletto  . HlE.  Ridonderò  uolentieri 
fenza paura,  non  per  difenderla  opinione  del  Peretto,chc  del 
mio  agiuto  non  habifòenoje  mollo  mene  me  medefimo,  che 
nulla elTèndo  da  me,  io  fon  qui lòlo  per  riferirla:  Maàdouer  me- 
glio rifpódere,cioc  parlando  ordinatamente  fi  come  à me  è richie- 
ito  da  lungi  alquanto  facendomi , da  quefto  capo  cominciato;  che 
Tempre  mai  uolentieri  fono  afcoltate  le  cofcnuouc  delle  dottrine, 
d e del  mondo  : ma  raro  auuiene  che  chi  le  dice,non  fia  tenuro  bu- 
giardo , de  per  ciò  fare  il  Peretto  non  diuulgò  in  uita  fua  la  opinio- 
ne , che  hauer  folea  dell’hifioria , quantunque  uera  la  riputallc  : la 
«agion  del  coramune  errore  può  ellèr  quella,  che  cofe  nuoue  nel 
primo  alpetto  fon  tutte  quante  merauìgliofe , de  tanta  forza  ha  la 
merauiglia  , che  in  guifà  quali  di  calamita  intellettuale  tiraàfe 
l’huomo  fi  fattamente, perche  defidera  di  lapcre,  che  egli  fi  feorda 
di  ciò  , che  prima  imparò , de  in  frgnar  fuolc  ad  altrui , de  foto  at- 
tende alla  nouità  limile  itale,  che  hauendo  prima  ben  delirato, 
fe gli uicnpofcadauanti àgli  occhi  qualche  altra  noua  uiuanda, 
quantunque  già  fenza  fame,  tornajà  mangiare,  de  infimo  à gola 
irne  riempie,  poi  pocoapprefioduolfi  del  fante  che  la  portò, de 
finghiozzando  lo  maledice  • In  quello  fiato  al  prefente  fon  io  con 
uoi,cuttauiacheiofolueròiuofiri  dubbij  conia  dottrina  diuoi 
medefimo , dalla  quale  ui  ha  diluiato  la  merauiglia , che  uoi  pren- 
dete della  opinione  del  Peretto  fi,  che  nonpare,  che  habbiateà 
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»cntc  nè  che  fia  Hidori  » , nè  che  férmo»  , nè  che  aita  ,nc  che 
Retorica , ò Poefia  : Qiicfto  prometto  per  cofà  uera , &e/pcrta  ,‘flt 
le  io  non  Aòalle  prcmeil'e  fatte , fon  contento , che  nulla  fia  ilei 
Chialmo , & contta  me  i uofiri  dubbi  Caro  argomenti  dimoftra- 
tiui . Venendo  al  fatto  da  quedo  capo  ine ommeiarò , ilquale  c no- 
to da  le,  che  cofi  come  non  poche  uoltc  una  idefla  cola  con  uai»} 
nomi  propri} , & translati  lignifichiamo,  coli allo’ncontro  fùole 
auucntrc,checonunfol  nome  fieno  importate  diuerfe  cole  : fon 
licuro, chela  cagion  di  quello  effutouilìapalefc,  però  il  cercar- 
ne è fouerchio  • Ecco  uno  c d'empio  tolto  dall’uno  di  quelli  quattro 
uocaboli , anzi  dal  primo,  & più  degno,  di  cui  fi  parla  al  prefente, 
& per  cui  fatto  è il  Chiafmo,cioè  il  uocabolo  della  Hilloria  , per 
loqual  reme  Aridotele  non  folamentetn  uoce  humile.c  piana 
molto  chiamò  il  trattato  delh  animali,  & Thcofrallo  quel  delle 
piante , <k  Plinio  il  fuo  di  ogni  colà  : ma  contemplando  altamente 
quanto  mai  fecein  niHun’altia  materia  que’fuoi  tre  li  bri  dell’ani- 
ma , che  fono  Panima,  & il  core  della  hlofofia  naturale  ; chiami 
per  nomed'Hi  dot  ia:  Modrafi  adunque  per  tale  eirempio , che  ogni 
icnttura,che  narrijèinfegni  qual  li  uuol  colà  del  Vniuerfo,  & 
rVniuerlomedclimoinCklo,&in  tetra  fi  polla  Hilloria  appel- 
lare rMoftra  ancora  per  altro  elTcmpio  uolgarr,  che’t  uocabolo 
dell’Hidoria  fi  palla  effondere  oltra  il  confine  del  parlamento, e 
della  fcrittura , & à cofe  mute  formate  meritamente  fi  attnbui Ica  ; 
denominandoli  Hidoria  non  pur  lo  fcritto,&  il  narrato,  malo 
fcolpito  >&  il  dipinto , con  Lqual  licentia  di  fàueilarenon  loia» 
mente  gli  dampatori,  per  uender  meglio  i Romanzi  toro  fògliono 
ornarli  di  dipinture , & Hidoriati  appellarli . Ma  Dante  ancora 
nel  lùo  Poema  della  uirtù , che  fuora'gl’akri  come  acquila  uola  y 
poetando  di  alcuni  intagli  religioli  fatti  nel  fuolo  del  fuo  camino 
li  chiama  Hillorie.  Quindi  può  trarli  per  corollario  , che  concio 
(ia , che  li  dipintori  ne  fbler  pingere  le  fole  loro  uadano  à paro  con 
li  Poeti;  Tela  pittura  può  dirli  Hi  doria,  il  Poema  ancor  elio,  con- 
fondendo in  un  nome  folo  dui  artifici}  diuerlì  , farà  Hidoria,  & 
(ara  Hidoria  la  nauigation  di  Luciano  col  liio  bello  Alino, e col  pii 
bello , che  fece  polcia  Apuleio  , & feco  inficine  nitrii  Romanzi 
lènza  didinguer  la  uera  Hidoria  dalla  uerace , fariano  Hidorie  ,& 
& doppie  Hidorie  li  Hidoriati  ; laqual  cofi  cofi  ellendo,  chili* 
che  debba  merauigharfi,  fcliièrmoni  di  Hcrodoto  con  tutti  gli  al- 
iti lorpari  fondelli  Hidorie  dalie  pcrfonc , Ma  chi  notalle  pct 
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qual  cagione  Ariftotele  nella  Poetica  chiamalTcHiltoric  i Sermoni 
con  quella  giunta  di  conlaere,  farebbe  certo,  che  al  fuo  giudicioi 
fcrmoni  erano  Hilrorie  appellati  più  perufanza  , che  per  ragione. 
Vfalì  jpprellò  communemente  parlando , Si  fbrl'eancora  con  piò 
ragione  di  dire  Hiftorie  leuite , perche  fi  fanno  di  un  folo,  & que- 
fta  ufanza  ferua  Plutarcho,  quando  può  farlo  lenza  fuo  bialimo. 
Ma  Infognando, che  fi  diftingua  per  lionor  fuo,  rn  una  Vita  di  quel 
le  molte  lcriuendo  l’opre  di  non  fochi,  dice  a (lai  chiaro,  che  più 
a lungone  parlerebbe,  fencformallél’Hiltoria,  & ironia  Vitaco- 
meegli  fà  tuttauia.  Vero  Adunque  il  Chiafino  quadro,  rlqtial  par- 
lando, non  come  fi  ufanel  uulgo,  ma  per  far  nota  lauentà  deli'Hi 
ftona  ,diftingue  lei  dalla  Vita  . PAV.  Della  Vita  come  di  Iperic 
diuerfa  molto  alla  Hiftoria , lècondo  l’jtithoruà  di  Plutarcho , par. 
lato  hauere  aliai  bene.  Rei  tà  prouare  come  il  Sermone  fia  una  quar 
ta  narra  Clone , de  non  Sinonimo  con  la  hiftoria,  come  dimoierà 
con  l’ulò  inficine  la  energia  della  ucce.  HIE.  Creder  non  uoglto, 
che uoi crediate,  che  nella  filofotia  ragionale,  di  cui  è Ipetiel'Hi- 
ftoria , lìcuramente  per  proua  certa  demoltratiua , inoltrar  fi  polf& 
la  uentà  de’uocaboh,  che  fono  noftra  fattura , come  fi  fa  nella  na- 
turale iaconlcufion  delle  coli* , che  ferme  lono  neU’ellcr  loro  : Pe- 
rò parlando  di  quelle  uoci  con  la  riferiu , che  fi  fuolfare,  parago- 
nandole ftòftre  hum  ine  operationi , con  l’opre  fatte  dalla  natura 
à rifponder  come  conuienfi  , feguarclarete  ò ricordarere  d’ha- 
ucr  ueduto  quai  fiano  i titoli  di  Tucidide  , Si  innanzi  à efsodi 
‘Herodoto,  che  fon  piò  di  uno  ,uoi  leggerete  clserc  Hiftoria  ,Ac 
, quel  di  Herodoto  non  dir  coli  ma  E>oJ'oTouA»>*,cioè  fcrmorti  di  He 
rodoto  : Sermone  adunque  ,&  Hiltoria  Ibn  due  diuerlè  narratio- 
ni , onde  il  facitor  dd  Sermóne  di  molte , c uarie  operationi  da  mol 
ri  fatte  qual  fu  Herodoto  , non  fia  Hiltorico , come  quella  che  ne 
fcriueuna,&  non  più  , ma  che  da  molti  fu  condonata  , quale  è 
Tucidide,  il  qual  fu  primodi  quello  numero,  laqu.il  cola  fapete 
meglio  di  nilsunalcro,  perche  è fententia  di  Dionigi  Halicacnaf- 
feo  ,del  oii giudirio  lopra  Tucidide  faceftedonoai  Dubilio, per- 
che latino  douefse  farlo,  «Scfulte  bene  ubidito. Chiamo  Herodo- 
to facitor  di  fermoni , perche  da  lui  Mecatheo , che  fu  par  fuo  nel  • 
lofcriuerc,  col  nomeiftello  fu  nominato:  Ma  da  Tucidide  l’uno» 
Si  l’altro  col  rimanente  di  quella  Ichiera  , non  if'yorTti  , ma 
lòn  nominati  : Hot  concludendo  il  ragionatnen— 
lo , Vita,  Si  Sermone  ( perche  piò  oltre  non  lene  parli)  fiano  p«t 
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, C|nefto  à uoi  Sig.  Hieronimo  non  è giuoco  ; però  è bene , che  ri-, 

ipondiate.  Hit.  Io  porrò  fine  con  due  parole  alla  quiftione  dc’uo- 
caboli,  che  non  è ben  rifoluta  ; poi  del  Poema , Se  della  Rettone* 
parlarò.  Già  damo  certi  per  proua  fatta,  che  con  un folo  uocabolo 
in  piazza , Se  in  Ichola  parlar  fi  polla  di  molte  cole,  Se  diucrfe.Hor 
ehe  una  con  piò  uocaboli,&  tutti  propri)  ,<3c  intelì  fia  pienamen- 
te lignificata,  tertimonio  c Homero,  btnclie  il  Pcrctto  nulla  fa- 
pelle  delibo  linguaggio.  Homero  adunque  un’ hcrba,ò un  fio- 
re, ò la  lua  radice.,  humanamente  pailando,  nomina  in  mo- 
do molto  diuerlb  da  quel  di  Gioue , Se  de  gli  alni  Oc» , Se  dice  ap- 
preso, che  un  certo  augello,  qual,  che  egli  filile,  diuerlamente 
in  Cielo,  & in  terrai!  nominaua  ; deche  le  Donne  Troiane  puofe- 
ro  nome  al  figliuol  di  Hettore  Scamandro  , benché  da  gli  huomt- 
ni  della  terra  meglio  parlando  lempre  A hi  11  a tee  li  nominalsc:A 
quella ufanza di  t.iuellare  dima  colà  foia  con  più  uocaboli, òdi 
più  colè  con  un  uocabolo  fidamente.  Ce  tornarcre  con  la  memoria 
(perciò , che  io  credo , che  ui  fia  nota  prima,che  ulcilri  di  pucritia) 
uoi  ufeirete  di  tutta  quella  confuiìone  , che  par,  che  fiam  quelli 
nomi  Vira, Hilforia,  de Sermone,  onde eraolcuroil Chiai'mo;  Se 
chiaramente  il  dilhnguerete . PAV.  Forfè  uolendofi  accoppiare 
con  quelle  uoci  particolari  la  condition  generale  delii  uocabo  li , Se 
ufo  loro  in  diuerfi  luoghi  ci  farà  un  poco  di  intrico.  HiE*  Voi 
•gni  nodo  dileggierete , ibi , che  in  uoi  dello  ui  raccoghate , pere 
pattando  alla  Poelia  ,3c  alla  Rettorica . SlL,  Non  per  grafia,  non 
eoli  rollo  Sig.  Hieronimo,  ma  bteuemente  toccate  alquanto  dell* 
Effemeridi  ,Se  dclli  Annali  , che  fono  anch’elfi  narrationi,  Se 
Sermoni , fe  non  fon  Vite,  nè  Hiltorie  ; Se  hanno  auche  eflì  li  loro 
auttori  in  diuerfe  lingue  degni  di  honore  non  men  di  Herodoto,  Se 
di  Tucidide:  M.  Tullio  di  Ennio,  Se  di  un’altro  fa  mentione  : A'u  e 
lo  Geliio  di  tre , òdi  quattro,  che  fon  fcrittoridi  Annali.  Corne- 
lio tacito  chiama  Effemeridi  le  Tue  Hiflorie  , forfè  imitando  Dite 
Cretenfe  (ilqual  fe  uera  è la  faina  di  quella  lunga  Troiana  guerra 
da  lui  ueduta,  fece  memoria,  come  egli  fèppe  , e in  Effemeride 
ladillinlè.  HlE.  Le  E ffèmiridi  toccali  Pcretto  aliai  Icggermen- 
te.accompagnandole  con  h Annali,  non  leggiermente  li  Annali, aia 
zi  ne  palla  di  miglior  uoglia , e con  maggior  cura  , che  delle  Vite 
ne  de ‘Sermoni  non  fà.  SI  L.  Onde  credete,  che  nel  Percttonafcail 
Alcntio  delle  Effemeridi  f Et  noi  perche  dclli  Annali  non  dite 
nulla  di  quel , che  dice  il  Perette  £ Hi£.  Aduna,aduiurifpondc: 
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lo  h aurebbe,  fe  flato  fatte  ChriAiano. Finalmente  lè  delli  Annali 
la  ruuidezza , d'ingegno  ponera  , Ardi  ragione,  per  non  fa  per 
«ir  bugia  ,pareffè  elici  perfètta  hiftoria,  perche  lcriuerc  antica- 
mente con  tanto  Audio,  & così  diuerfo  Saluftio , e Liuio  t Perche 
letuar£  le  loro  hirtorie  , e non  più  torto  li  Annali  di  Ennio,  &di- 
Yolufio  da  Padoua  ; fic  noi  moderni  non  imitarli  più  ;che  Tuci- 
<Jidc  t Senofonte  ? HIE«  Il  Peretto,  come  lombardo  , che 
egli  era,  tagliaua  minuto  minuto  le  cofe  /ùe,  Se  quelle  ì libra, 
ma  non  ad  oncia  lolca  pelar  uolentieri , Se  quindi  è forfè  auuenu- 
to , che  meglio  ama  ire  li  Annali  fatti  di  grolla  parta  j che  le  altre 
hirtorie  più  delicate:  Dunque  non  afpettate , che  ad  ogni  uoftra 
dimanda  partitamente  lì  lodisfaccia.  lo  non  per  tanto  con  una 
breue, ma riloluta dottrina  lua  ad  ogniuortra  quirtione  tutto ia 
un  tempo riljponderb fàcilmente,  fe  non  che  io  temo,  che  non 
difdegniate,  che  io  ui  rilponda  nella  maniera , che  ulail  Peretro  , 
«oc  in  parabola  affai  uolgare , benché  ella  fegni  la  uerità  . PÀV. 
Non  fà  torto  alli  Annali , che  rozzi  fono , Se  del  uulgo , chi  baf. 
famente  ne  fa  parola  : E Topo  anch'effo  caro  aTanciulh , Seda  Pla- 
tone honorato, nc’luot  Apologi delle beffie  inlegna uiuere  huraa 
riamente, non  mcn  che  Socrate  li  facertè,  quando  parlaua  contrai 
jbfirti  delle  Saentie  , Se  delle  uirtudi , Se  con  liellcmpi  del  Calzo- 
laio, & del  Pentolaio  li  conlbndea . AIE.  Il  peretto  poi  che  ha 
parlato  localmente  della  narration  come  genere , Se  de’  i quattro 
angoli  del  Chiafrao,come  lue  fpetie , Se  parti  fue lubiettiuc, ^dubi- 
tando di  parlar  leuro,  perciò  enei  Loici  fono  rari , molti  li  hifto- 
rici,  & li  lettori  infiniti,  dallontelletto  difcendcal  fenlo,  Se  in 
forma  di  albero  bello , & uiuo , tutte  le  colè  lin’hora  dette.  Se  eli- 
minate, all'occhio,  & al  tatto  cirapprefenti.  In  quello  alberala 
generale  narratione  c porta  in  ucce  di  graffò  tronco  trufficelo  ; 
li  quattro  rami , che  più , che  quattrcyie  men , che  unti  non  pof. 
fono  efferc.iono  li  quattro  angoli  del  Chiafmo:le  radici,  che 
ftan  no  afcolè,  & lotteria , onde  hi,  che  uiua  li  fatta  pianta.  Se  frut 
•o, facciano  li  fuoi  rami,  fon  uentinentc  li  Annali;  che  effendo 
note , Se  fommarij , memoriali  di  colè  fatte , come  da  Ce  non  ra^io 
•ano , coli  al  Poema , 8e  alle  hirtorie  danno  materia  di  ragionare 
in  diuerii  modi  , ò profa  ò uerfe , che  nc  riefea . Ma  perche  que- 
fta  è una  dipintura,  che  noua  effendo.  Se  mal  colorata,  può  da- 
re a credcie , che  ella  fia  làuda  imaginata , & non  ritratto  di  ueti- 
tà  ; peto  il  Peretto  douendo  al  fatto  ucnite , palla  all!  Annali  Ko* 
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mani,  Si  forma  in  etti  le  fuc  ragioni;  che  auegna  dio,  che  fi  fatti 
Annali  non  iìano  al  Mondo , fe  non  per  pezzi , come  le  ftatne  de*i 
Cittadini  , & archi , Se  tempi  della  Città , non  per  tanto  fi  ben  1 
allembra  qualche  altra  hifloria  Latina  , «Se  Greca  , che  a ben  co- 
nofcerli,et  ragionarne  per  inlegnarli  par  che  mere  ne  fia  perduto. 
1JAV.  L’hiftoria  adunque  rifufciiando  li  Annali,  che  noi  chiamate 
memoriali,  diuenta  Vita  della  memoria. H!E.  LaHiftoria  bona 
figliuoladel padie  Annate,  è obligata,quadoegliè  uccchio , & in- 
fermo di  nutricarlo,»!*:  feruarlo,e  im  bai  fama  rio,  poi  che  egli  è mor 
to.PAV.  Non  mi  difpiacquc  l’uditui  dire , che  li  Annali  per  la  lor 
bairaconditionr,  par  eiler,  tali  nipetto  al  grado  delle  altre  hifto- 
rie , quale  è nell'albero  la  radice  : ma  che  li  Annali,  fendo  fcritture 
di  cole  fatte  in  guerra , in  pace , Se  in  religione , fiano  pur  rozzi , 
fefimnoelTere  , non  filano anch’eflì  narrationc , b (ormoni , non 
fo  ragione , che  à confidarlo  mi  pcrluada , confiderando  in  con- 
trario , che  i uermi . i pulci,  Se  altri  limili  noftri  faftidij , al  giudi- 
zio di  ogni  filofofb  naturale,  comeè,.o  fùii  Peretto,  fon  tutti 
quanti  ucti  animali, & di  maggior  dignità, che  non  cl’oro.e  laric- 
to , nè  gemma  alcuna , od  altra  cofa  piu  pretiofa . H1E*  t’oro , Se 
l’ariento  nominato  da  uoi,  mi  reca  à mente  lariento  uiuo,  tale 
a’metalli,  quale  ciò  annale  alle  hiftorie  , onde  fe  quello  non  è 
metallo , non  fia  lo  Annale  narrationc . Ma  il  Peretto  lenza  il  mio 
agiuto  difenderà  molto  bene  le  cofe  fue , fe  uoi  uorrete  afcoltarlo. 
S1L.  Se  il  Peretto  quando  parlaua , Se  non  parlaua  fe  non  lombar- 
do ,era  alcoltato  aliai  uolentieri;  horuoi  parlando  fi  gentilmen- 
te,  come  hora  fate,  per  qual  cagione  uolentieri  non  lo  douemo 
afcoltare  ? PA  V.Contradice  à chi  parla,  chi  afcolta.  Se  nota  le  fue 
parole,  & contradice  importunamente,  Se  più  fpellò , chi  più  de  - 
fiderà  di  imparare  .Douete  adunque  elfir  certo,  che  le  parlate  fi 
uolentieri , come  io  uialcolto,  fianco  forle  ui  tremerete;  ma  non 
mai  fatio  di  ragionare  : HlE.  Etiolèguendocon  quella  fede,  «Se 
con  le  parole  di  quel  buon  uecchio,  dico,  che  li  Annali  in  Roma 
erano  alcuni  publici  memoriali  ; che  le  io  parla  Hi  eruditamente 
à che  il  Peretto  non  attendea , chiamerei  (petic  di  Comentarij  di 
eofe  fiumane , Se  diurne  molto  notabili  : dico  diuine , perciò  che 
l’oprc  della  natura , che  raro  auucngono , la  fuperftitione  di  quel 
Popolo,  di  ogni  altra  cofa  ignorante  ,chedicomba  terc,  parte  al 
fato  , parte  all’ira,  ò alla  grana  di  quc’loro  idoli  partigiani,  da  do- 
ver cllcre  con  {àctificij,&  con  giuochi  ringratiau,ò placati  , hebbe. 
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io  cotenne  di  attribuire . Li  A nnali  adunque  quan  to  alle  co/i  fat- 
te da  gli  huomini,  che  fono  eficmpio  delle  luturc , erano  ucri  in 
effetto  ; ma  nelli  augurij , C<  prodigi)  di  quella  uana  religione  , 6c 
ueri,&facri  tenuti  erano  ;&  forfeperquefla  cagione  fu  ordinato , 
che  niilìino  altro , che  il  loro  Pontefice  maflìmo;  fi  come  lo  fiima- 
oano  /acro  ancor  elio, et  amator  della  ucrità.doueflé  fcriuer  li  An 
fiali  .Qual  fu/le all’hora in  qnel  primo  tempo,  po/cia  anche  ap- 
preso per  molti  lecoli,  la  lingua  antica  Romana,  & qual  Io  Alle 
delli  lcrittori,non  è gran  cola  lo’ndouinare , confiderandofi  la  mi- 
Aura  delli  hdbitanti  della  Cittade  : ouc  oltre  à eiò.era  uillanoogni 
Cittadino,  & Cittadini  iuillani.  Quefta  rozzeza , che fù  difetto 
di  quella  etade  ignorante,  à lungo  andare  diuenne  a’pofietipoco 
fauij  , per  antichità  riuetéda  ; dandofi  à credere  tintili  Annali 
coli  futuri , come  paflati  nelli  medefimi  Allo  , & lingua  douerfi 
fcriuere  in  fempitcrno . Quella  follia  fuperftniofa  dal-  nnio,  & al- 
tri , onde  Aulo  Gellio  fa  mentione , fu  tolta  uia  dalli  annali  feruti 
à lor  modo  : ma  non  per  ucro  del  tutro  ; btn  del  tutto  da  Tito  Li- 
uio , l’un  delli  honori  della  mia  Patria, nelle  cui  Deche  li  muti  An- 
nali, ò non  ben  parlanti, diucn nero  ampie  compitamente  , & ele- 
gàti  narrationi.Durò  ben  ellane'iàci ìfctij  mimo  al  tempcdi  Cui 
dio,  ilqual  nel  primo  delli  fuoi  fate  fa  dire  ì iano  di  le  mede- 
fimo 

— modo  natujue  Tatuerai  idem 

Et  modo  [acrificio  Clcnus  ore  ttocut. 

Ma  dille  prima , nomina  ridebis. 

PAV.  Araaua  molto  il  Peretto  (ìc’i  ucrfi  dice)  la  aeriti  fempli- 
mcnce  deferitta,  lenza  por  mente  alla  latinità  della  lingua,- (k  pe- 
rò Tempre  leggeuail  teliodel  feo  AtiAotele  anticamente  riadotto, 
poco  curando  delle  clegàcitraduttionidc’Profc  Ubi  ideile  due  lin- 
gue , che  Cicerone  imballerò,*  &.  quindi  è lotfe  uenuta  l’aftètiio- 
ne,  che  par,  clic  porti  alli  Annali, parlando  di  eflj  lì  lungamente, 
e commendandoli  tuttauia  di  ciò , che  ogni  altro  hauunbbcia- 
gionedibiafimarli.  SiL.  Brenementc  dirò  due  coft*  intorno! 
quella  materia;  la  prima  èquefia,che  Alatco  Antonio  Flaminio, 
un  dt’più  nobili  luterati,che  fulTe  in  Roma  al  fuo  tempo  .&  era  al 
lépo  dipauloTcrzocol  Cardinal  d’Jngl;ilterrarsédoli  efiuto  à far 
Latino  il  Salmilia  , i Prouerbi,  &:  i’Eccltliafte  di  Salomone , & po 
tea  farlo,  non  /blamente  non  fu  accettata, ma  fu  abbonatala  lua 
proferta»  La  feconda  c quelt’altra,  laquale  ho  letta  in  Paulama, 
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tib , è che  Dedalo  facci  le  Aatue  di  AlabaAro , b di  Porfido  , b di 
alerò  ma  rmore  pretiofo , ma  pur  di  legna  all’antica.  Se  che  le  Aatue 
erano  rozze , Se  di  ballo  afpecto , Se  nondimeno  à mirarle  non  fo, 
che  quali  rara  cofa  parca , che  in  elle  li  repara  fé . A quelle  Aatue 
il  Pcretto,  fe  filile  Aato  humaniAa , porca  li  Annali  aguagliarc . 
HlE.  Sì  ucramente,  (e  non  che  in  ucce  di  dtr  non  fo  che,  haurebbe 
detto  per  colà  cena , Se  Caputa  , che  ne  li  A nnali  la  uerità , laqual  è 
cofa  per  fe  diuina  ,&  aliai  più  chiara  del  Sole , uincendo  il  fumò 
delle  parole  , Si  fa  ucdcrc  ad  ognuno , che  non  ha  orechiodi  Vi- 
piArello  . PAV.  Perche  non  dite  di  Cicerone,  che  colli  dentro 
non  Ceppe  fcorgerli  <"  ò ben  ueduti , & confiderati  , tanto,  ne  quan 
co  non  li  Aimaua  ? HlE.  Perche  il  iilolufo  in  quefia  parte  non  ua 
più  oltre  parlando.  PAV.  Non  ne  dice  egli  qualche  altra  cofa  da 
fe,  òdi  aicun’altro , che  ne  ragioni  i HlE.  Ben  la  dice  egli , ma 
s rot  to  il  filo  del  mio  ardito  ragion  am  eco,  non  lo  fappicndo  aggrop- 

pare , la  tacerò  .PAV.  Se  ragionali!  uoi  (òlo , noi  afcoltando , Se 
tacendo , come  faceua  il  Pcretto  nelle  lue  fchole  in  Bologna , ò co- 
me fcrifl'e  Ari  Aotele,  ragion  farebbe  il  continuare  alle  cole  dette 
conlelèguenti , per  fami  intendere,  à chiimparafle.  Mainuua 
Camera  afcolàmente  /ideili  iiiliemc  tra  buoni  amici,  & ognun 
di  etti  à fua  uoglia  poter  parlare, &nfpondere, dire.  Se  tace- 
re, tornarci  dire,  Se  difdirft , non  folamente  è permeilo,  ma 
lieua  il  tedio , limile  i quello  , che  la  lunghezza  del  canto  fermo 
■niforme  ci  Cuoi  recare  nella  Mulica , fe  il  contrapunto  non  l’ac- 
compagna;  però  dite  lìcuramentc  de’uoAri  Annali  ciò  ,che  ne 
auanza,eAerciundouiquitrinoi  con  paradoxica  orationc  il  lo- 
dar cofa, laqual  Ila  limile  in  certo  modo, anzi  1 Therlite  Arana  fi 
gura  , &di  ballo  affare  , che  alla  impudica  bellezza  di  Elena  ,ò 
alla  Tirannia  di  Biliari  ,che  fù  da  Uocrace  commendata.  HlE.  As- 
coltando cortcfemente , farete  furie  coli  cortefe  alla  pouertà  uir- 
tuolà  de’ oecchi  A nnali  impotenti,  com'hora  liete  aiti  /memorar 
ti  j imperciochc  fe  brutti  lono  li  Annali  nelle  parole,  & ne’  Aili, 
•uali  atti , Se  uolti  delle  /criccare , non  fi  può  dire , che  fian  Ther- 
ftti  nclli  cottami , ma  fono  in  fatti,  quale  era  Socrate  alTomiglia- 
to  propriamente,  nella  orationdi  Alcibiade,  alti  Sileni,  che  in 
fii  i’arman|  lì  dipingeano  , brutti  di  fùoii,  ma  den  no  pieni  della 
fincati  gioielli  , che  hauellé  il  padre  della  famiglia  ; cofa  con- 
varia del  tuttoà  quel  , che  poi  fece  Lacretio  , ilqual  di  quali 
McciknójfimÌMi£ù>e«Quidpi  JLenen,  Ac  da  fanciulli  tratta». 
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doli , tenti)  di  ornare  le  fuc  diaboliche  opinioni  : Or  perciò  che  U * 
ueritài  che  nelli  Annali  c riporta  , è cola  tanto,  & più  preso- 
la j che  non  c l’oro,  &Ie  gemme  delli  chcfori  materiali  , fen-- 
za  curarmi  di  figurare  il  mio  hlogilmo  , per  darli  più  di  rigo- 
re , con  quella  iftella  ragione  debbo  negare  , che  li  Annali 
(iano  memorie  di  baffo  affare  ; couciolìa  cola  , che  la  fcrittu- 
ra, &lauoce,  che  non  fon  nulla  da  le  , manate,  & légni  del 
faper  noftro , non  dal  Tuono , non  dallo  aucnto , nè  dalle  lettere  b » 
dalle  fillabe  , ma  dal  concetto  del  notlro  animo  ritegna  il  gra- 
do, &l’honore:  Badi  adunque  non  pollono  ellère  li  Annali, 
elfirndo  alta  la  uericà  , laquale  in  eflì  lemplicemente  Tenz'artc 
alcuna  è fignificata  reale  e nelle  arti  delle  altre  quattro  narrano* 
ni,  porte  nelli  angoli  del  Chialmo  , quale  , è la  luce  del  Sole 
nelli  pianeti , & nelle  altre  (belle  , che  ognuna  di  elle  tanto 
ne  prende  per  illultrali  , quanta  ne  pollono  lice  nere  . Ma  per 
parlarne  nella  maniera  di  argomentare  , che  dal  Neretto  è te- 
nuta , talee  in  effetto  la  nuda , Se  fe.nplice,  Se  quali  mutola  ue- 
riti  delli  Annali  , alla  elegantia  dalle  parole  , «5c  alti  uertitnen-. 
tiartihciolì  , onde  cllaaUroue  c adornata;  quale  èia  dignità  de’* 
principij.chefon  da  Te  ,&  fponte  Tue  manifcfti , alle  conclufio- 
ni delle  icientie, che  perle  note  non  fono,  ma  fon  per  erti  filo- 
gizzate,  nella  demortration  delle  quali , l’arte , Se  lo  ftudio  , che 
ui  li  mette , fa  fede  certa , Se  indubitata , che  la  cognitione,  che  Te- 
ne cerca,ècofa  dubia,  & inerta  : Mortrail  Perctto  uifibilmenre, 
come  in  un  fpechio , querta  dottrina  con  un  ellempioplcbeio  alla  • 
maniera  di  Socrate  * che  la  ritragge  dal  naturale , ilqualc  io  taccio, 
perciò  che  io  parlo  con  ottimati  nella  Republica  litterati,  il  cui  per  • 
fetto  giuditio  dalla  ragione  allumato  , /degna  il  co  miglio  del 
fentimcnto.  PAV.  Anzi  Ariftotde  ha  per  cothirae,  non  già 
prouar  come  dubbia  la  ucrità  delle  dignitadi  ,chc  fanno  lumeà1 
iè‘flcffè;  ma  farne  accorto  con  qualche  cllempio  il  difcepolo 

E:tche  fu  uago  di  rimirarla  , Se  affiliarli  nel  Tuo  fplendorc  i 
qualuanza  effendo  nota  al  pereno  , creder  douete,  che  egli 
imitando  il  Tuo  precettore  , in  qualche  calò  materiale  Scol- 
pir uolclse  la  Idea  nouclla  della  Tua  mente  : però  afpctto,ch« 
difendiate  da  filogifmo  ad  cfsempio  ; giallo  anche  elìendo 
®lcre  à ciòche'l  notilo  humano  intelletto  , mentre  è intrio 
«ato  con  quella  carne  mortale  , doppo  efser  ftato  un*  • 
booju  pezM  insù  leali  de  qua  6^  la  lpatiauo£,  lìtio  aUa  li-*. 
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nc  del  filo  uolare  , fi  torni  à cala  per  raffrontarli  col  fentimento, 
& acquetarli  nelle  fue  braccia  . HIE.  Con  noto  ellèmpio  tolto 
da’Fabbri,  òcda’Lignaiuoli  leuandoin  alto  groffe  colonne  di  pe- 
lo quali  infinito,  & drittamente  fondandole,  & fodenendole 
già  piegate  per  rouinarc , proua  il  Peretto  , che  douc  l’arte  dell’in 
legnare  c maggiore , & tale  è quella  del  filogifino , iui  la  cola  , che 
concludendo c imparata,  è dubiolà  da  fé , ma  certa  fatta  dalle  pre 
me  Ile . In  fomma  la  cognition  della  uerità , che  nclli  Annali  len- 
l’arte  ferità  è notata,  è molto  limile  alla  faldczza  delle  Montagne, 
naturalmente  formate,  & ferme  danti  da  fe;  ma  la  notitia,chefi 
ha  del  uero  nelle  narrationi  con  moltaindudria  bene  ordinate, & 
difpodc,  fi  adembla  meglio  alle  Colonne,  «Stalle  Tetri,  quella 
più  dabile,&  quella  inferma, benché  fia  bella  à uedere  ,per  la  no- 
uità  dcH’architettura  : Quefte  lòn  le  ragioni , che  certo  fanno  il  Pe 
retto,  clic  la  uerità  nelli  Annali  lenz’ai  te  fato  più  nobilmente  fia 
eonofciuta,che  non  fi  fa  nelle Hidorie , che  dalli  Annali  dipen- 
dono, come  la  pianta  dalle  radici; per  tutto  ciò  non  coniente, 
che  là  doue  arte  non  è medieri  ,quiui  in  fua  ucce  debba  hauer  lo- 
co quella  licentia  difordinata  di  nouellarc , che  uoi  ponede , forfè 
fcherzando  nella  difinition  dell’Hifloria  , laqual  licentia  fendo 
permeila , fi  edendertbbe  non  fèllamente  à fauoleggiar  come  He» 
rodoto,maàpoterfareinun  fatto  ideilo,  & del  li  nò,  & del  nò 
sì  ;dar  biadino a‘Lairi,&Religiofi,  de'  Piiuati,  & de’Principi, 
delle  Cittadi,&  delle  prouincie,  configliare  , difconfigliare  le 
imprefè  fatte  per  tutto  il  mondo . 

Et  giudicar  di  luvge  mille  miglia,  conia  ueduta  corta  di  una 
jpannai 

PAV.  Sottilmcnjeuoilomigliade  la  uerità  delti  Annali  alle  pre- 
mclTe  del  filogifmo , & alli  principi)  delle  feienze , & la  uerità  del 
le  Hidorie  particolari , che  dalli  Annali  fon  dipendcntialle  con* 
elulioni  filogizzate,  nobilitandoli  Aanni  nella  maniera,  cheli 
pub  fare  lanci  del  piombo,  nelqual  fi  leghi  un  rubino,  od  altra 
pietra  più  prenda, ìlqual  anello  nulla  ualcndoda  fe,  & mcn  facen 
do  dimar  la  gioia,  che  fe  ella  in  oro  fi  nlcrrallè , non  cò  ueder, 
che  li  Annali  limili  à lui,  rechino  honore  alla  uerità,  nè  che  per 
efler  la  uerità,  polla  ellcr  utile  alli  lettori,  come  le  Hidonc  parti- 
colari , che  dilccndono  da  quel  monte  ,à  cui  lo  Annale  paragona 
fte,a’luoghi, fiumi , palli , fortezze , ad  armi , à pugna,  à Itratagrm 
mi , ad  ordinanze  determinati , & internandole  tutte  quante  ; il 
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che  non  fanno  li  Annali,  meritamente  fonomaefire  della  milicia, 
laqua'eèpartedi  noftrauita, e l’altra porteèla pace.  HlE.  Gra- 
tioia,  & cara  cofa è à melo eller  tentato  con  aigomenti,  chetili 
ammonifeono  d’bauere  à mente  le  cole  dette  da  prima, acciò  che'l 
fin  del  ragionamento  per  poca  cura , che  iti  fia  poita,  non  contra- 
dica al  principio  : della  qual  gratia  il  Platone  più  di  una  uolta  pre- 
gò le  Mule  ne’ fuoi  rari  dialogi . Dico  adunque  con  quefio  pic- 
colo mio  prohetnio,  che  nulla  Hiltoria,  nè  Commentano,  può 
«fiere  di  co/è  andate  al  trattamento  delle  ucgnenti,iè  con  pru- 
dente , e leal  configlio  non  fono  tnfieme  agguagliate  ; nè  ciò  può 
farli  ficui  amen  te,  Tela  lettura  del  tempo  antico  fullè  fòfpettadi 
uerità  ; del  qual  folpetto  foli  li  Annali  della  Republica,  pure  per 
ci  ò ordinati , Se  fatti  fcriuerc  dal  fuo  Pontefice, pollòno  edere  eicn 
ti.  Nè  il  difendere  fenuendo  dal  monte  al  piano  , cioè  à dire, 
dalla  generali tàdelli  Annali  alia  fingularità  delle  hiftorie,è  necef- 
fatio  alla  utilità  de’lettori , perche  le  cofe  della  Natura  non  danno 
ferme  in  uno  ; ma  in  picciol  tempo  mutano  fiato  notabilmente,  & 
nate  fono  per  tramutarli  in  guife  quali  infinite,  tanto  più  quelle 
che  fon  Soggette  alla  libertà  dell’arbitrio  humano, quali  Tonfa  tini, 
che  noi  utiainoà  combattere.  Balta  adunque ,.  che  l’amplitudine 
delli  Annali  da  buon  configlio  fiacirconfcritta,  & buon  configlio 
può  dar  l’amico,  ilqualedclfcnfb  più  uolteufato  nel  guerreggia- 
re sà  far  memoria,  dcclperienza,  onde  fi  fòrmi  nel  fuo  intelletto 
u na  idea,  che  Io  gouerni  nell’operare.  Annibale  con  efiempiodi 
Marco  Regolo,  & forfè  ancora  di  Matho  , Se  Spendio,nei  foli 
A nnali  notato  palsò  in  Italia  contro  i Romani,  & ripa llaua  col  filo 
apprefio  le,  il  Rè  Antioco  lo  afcoltaua . Et  Scipiane  Affricano 
ddcelè  in  Affrica  ; Se  pofe  fine  alla  guerra.  SlL-  Soggiungete 
piacendoui , che  hauendo  ietto  Lucio  LuculIo,&  non  altroue,  che 
nclh  Annali,  perciò  che  altroue  non  era  ferina  la  guerra  hanuta 
dalla  fua  Patria  con  Mitridate  per  molto  tempo , parte  felice 
parte  infelice  , Se  quella  fola  lettura  hauerlo  fatto  non  pur 
dotto,  ma  Impelatole.  Della  utilità  delli  Annali  non  dirò  al-, 
tro;  ma  della  lor  rozza  lingua  dirò  anch’io  qualche  cola  , confer- 
mando la  opinion  del  Signor  Hie ron imo , cioè  quello,  che  era 
ignoranza  del  piimopopulo,ilqualeà  fare  più  , che  à cianciare 
attendea,cinqueccntoannidapoi  nello  erudito  fu  ideinone , <Se  ri- 
petenza eiuditiofa:  fi  di  ciò  fede  Polibio , douc  parlando  della  ca^ 
gione  delia  feconda  gran  guerra  puuica , & allegando  li  Annali ,, 
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ohe  della  prima  parlauano,dice  che  à pena  per  la  rozzezza  erano  in 
refi  dalli  lettori . P A V.  Non  Io  di  uoi,  ma  à tne  pare , che  delli  An- 
nali , ò alquanto  troppo  li  fi  a parlato , ò certo  almeno  à bastanza  » 
che  fedi  loro,  che  breiii  fono,  &hirfuti  fi  lungamente,  fi  gentil- 
mente ci  ragiona, che faremnoide’Scrmoni? che  dc’Pocmi?quel 
lilunghiflìmi,  quelli  fi  adorni  ,8c  fi  pettinati  ^Et  fé  fatua  è il  fer- 
marli à confiderai  le  radici  che  fono  in  terra , e à pie  dell'albero  . 
che  piantate , che  farà  poi  lo  aggrapparfi  (àlendoin  lufo  alla  cima 
de  i quattro  rami , che  lon  quattro  angoli  del  Chiafmo . Però  è be- 
ne, che  fatto  punto  fufticiente  alla  quiticne  delli  Annali  fi  atten- 
da ad  altro.  H1E.  Il  punto  è fatto  nell'hauer  mofiro,  come  li  An- 
nali , benché  fprezzati  da  Cicerone,  per  la  eccellenza  del  lor  fub- 
bietto,  per  l’antichità  de’uocaboliuilià  gli  orecchi  de  capi  tene- 
ri , & delicati , ma  cari  à quelli  dtllo’ntelletto,  per  la  dignità  del 
fuo Pontificato, che  hauer  doueano li  loro  authori, per  efser  fat- 
ti , òr  fcruati  à benefitio  della  Repubhca , fono  al  giudtio  del  mio 
libretto  li  più  fedeli , & più  utili , & più  honorate  nariationi , che 
notar  pofsala  mano  fiumana:  Dico  la  mano,  & non  laindullria, 
b l’ingegno,  à fignifìcare , tanto  efser  fimplici  i fatti  loro , & puri  $ 
& chiari  ,&  aperti,  che  prima  quali  fu  fiero  icritti,  che  proferiti,  O 
penfati;PAV.  In  due  co  fé  non  può  piacermi  compitamente  la 
opinion  del  P eretto;  l’un  a è il  trai  fuori  di  quel  fuo  quadro  li  An- 
nali , che  fon  Sermoni , quantunque  nani , rifpctto  à quelli  di  Hc- 
rodoto , & di  Senofonte  ; l’altra  eiàltarli , come  Giganti  ; laquale 
imprefàhauendouoi  confumata  con  una  mafehera  fatta  in  uirttà 
della  ucrità,  contro  alla  quale  non  è honeflo,  che  fi  contenda  » 
quanto  lodar  fi  denno  liAnnali  della  dctrrzza  del  uoflr 'inge- 
gno , tanto  in  contrario  doler  fi  po/sa  la  Poefia , il  core  & l’anima 
dellaqualc  è la  fauola , cofa  diuerfa  alla  ucrità  delli  Annali,  & per- 
ciò indegna  delle  lor  laudi.Starò  dunque  àfentire  con  qual  nouil- 
lo  artifìcio  uoi  ui  appalliate  à parlarne  fi,  che  il  fecódo  ragionami 
to  delle  bugie  del  Poema  al  primo  fatto  della  uerità  delli  Annali, 
età  uoi  teisoj  dii  irtamente  non  con  tradica,  et  quel,  che  impor- 
la alsai  più,  come  efser  pofsa  in  effetto,  che  la  ucrità  delli  Annali 
fumai  radice  delle  menzogne,  onde  i Poemi  fon  tutti  pieni,  & 
d’abbondarne  fi  danno  uanto.  HlE.  Pailctb,  profetando,  che 
io  non  fo  nulla , fé  dal  Perette  non  ho  imparato:  Or  impera* 
che  laPoefia,  non  come  il  Sole  per  troppalucc,  nella  quale,  non 
fàafhfsatfilanoflrauiftijma  per  la  debole  fu  a chiarezza , non 
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pienamente  fi  raffigura  j Se  oltre  ì ciò  il  prelente  «eh  fi  eonfideri 
rclTer  filo  in  fe  (leda , &nel  proprio  genere , ma  per  ri /petto  albi 
Pocfìa  ; nelqual  modo  chi  uuol  parlare  di  quella  arte,  forza, è il 
«ono/cerla  tutta  quanta.  Se  poca  parte  paragonarne  ; ilche  è 
opra  non  di  memoria  , ma  d’intelletto  giudi tiofo  ; perche  io  u| 
priego per fomma grada,  che  acciò  che  inetta  per  mia  cagione 
ronfia  tenuta  la  Poetica  , difciplina  di  fi  honoraro  filofofo.à 
luogo.  Se  tempo  in  parlando  di  alcun  foccorfo  mi  procediate. 
PAV.  Se  il  Perette , tratur  uolendo  l’Hiftoria , tocca  fi  bene,  de 
li  deliramente  la  Poefia,  come  Ari/lotele  trattar  uolendola  fiu  Poo 
tica  fa  mentione  della  Hi/loria , riditeci  arditamente  fenz’aitra  ag- 
giunta  ciò , che  ne  dice  queluo/tro  libro  : ma  io  non  credo,  fé  bea 
ricordo , che  la  Poetica  d'Ariftotele  formi  quel  mo/lroPcretian* 
di  quattro  piedi  di  fi  diuerfe  figure,  l’un  del  Poema , Se  gli  altri  tre 
delie  Hiflo rie . HIE.  Ariftotcle  nella  Pocuca  non  curerebbe  di 
far  cono/cere  la  differenza  particolare , che  è tra  il  Poema , Se  l’Hi- 
ftoi  ia , fe  in  qualche  genere  uniuerfale  primieramente  non  conue- 
niflero;  nè  queflogenere può cfler  altro,  che  la  comune  narrado- 
ne  Uqualdiuifa  pu  difftrentie  contraile  fecondo  uuol  l’arte  no* 
del P eretto, ma  della  loica di  Ari/lotelc,nafce il Chiafmodi quat- 
tro piedi , l’uno  de’  quali  c il  Poema , & fenz’ilqualc  farebbe  mo- 
ftro  ìlChiafmo,  non  altrimenti,  che  fu /Te  il  lupo , b il  Lione,  fe 
Con  tre  piedi  fi  gcneraflèiMa  perche  di  quello  uno  fon  piò  qucfh’o 
ni , Si  più  dubbi , che  non  fon  quelle  delli  rre  altri,  ancor , che  quel 
le  come  di  Hiftor  e, principalmente  fianodaeffer  confidcrate;& 
cofi  faccia  il  Perette  > Se  gii  facc/Tè  Ari/lotele;  io  nondimeno,  che 
non  le  tratto  al  prefente,  ma  che  per  debito  di  ubidirai  nc  parie* 
rò  con  queirordine,che  mi  fia  impofto  da  uoi  ; percioche  uoi  hog* 
gidi  per  patto  fatto  tra  noi  più  che  Arifloteleper  ragione  fete  fi- 
gnore  quanto  alla  forma  di  tutto  quello  ragionamento.  PA  V.Rt- 
gionuuol  fenza  dubbio,  che  della  Hiftoria  principalmente  parlar 
li  debba  hoggidi,  fendo  /ùbietto  del  no/lro  impre/ò proponimen- 
to; poi  del  Poema  ; lui  con  PHiftorù-paragonando,  li  parlerebbe. 
Ma  impcrrioche  trattar  douendo  l’Hi/loria  ,uotdcl  Chia/mo co- 
me del capo,à ragionar comincia/le,&  ilfuo  primo  angolo fòil 
Po*ma,delquale  io  dubbito  molto  piò,  che  di  quelli  altri  non  fac- 
cio,& fe  dubbio/ò  è il  principio,  nè  il  fin,uc  il  mezzo  non  è ficuro; 
però , Se  anche  per  honor  uoftro , acciò  che  à uuoto  noh  fi  fanelli» 
Se  del  bell’arbore  dell’Hifloria  da  uoi  piantato  ne’  no/lri  animi  fi 
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polla  accogliere  alcun  buon  frutto  • SiL.  E anche  bene , a crii  che 
quando  ani  tratccrcce  madtralra  :nte  l’Hi fiori a,null’alcra  cura  non 
interrompa  le  file  ragioni , uoi  del  Poema  , che  può  impedirle  mi 
disbrigate.  H1E.  Et  io  il  farò  uolenticri,  dando  principio  alla 
mia  parola  dalle  bugie,  che  rimprouerate  fono  al  Poema  : perla 
uanità  delle  quali  il  tentar  di  continuarlo  alli  Annali , che  non  lò- 
do altro , che  uerità  , <k  dir , che  fieno  le  file  radici , ò fia  menzo- 
gna non  ifeufabile  , òche  ella  lenta  dello  imponìbile:  Ma  uoi  do 
nctefiipere  j che  forfi  parla  di  quel  iberna,  che  etlendo  effetto  del 
la  buona  arte  poetica,  parte  ancor  ella  della  filofòtù  ratio  naie , co- 
me c la  Loica , la  Gramatica  , & la  Retorica,  polla  elfer  utile  certa- 
mente,& forfè  horreuole  alla  Città  Jaquale  è Donna  di  tutte  quan- 
te , <Jc  le  ritiene  al  fcruigio  filo  pure  per  ciò.  PAV,  Perche  non 
dite , come  la  Hifloria  ? HlE.  Perche  negate , che  ella  fia  arte , Se 
non  fi  è molilo  il  contrario.  SIL.  Perche  dicclle  la  Loica , laqual 
non  pare  efTer  nata  per  edere  parte  della  Città?  HlE.  perche  la 
Loica  è organo  delle  feientie , & delle  arti  ; Ma  tornando  all'utili- 
tà , che  fi  può  trarre  del  poema , certa  cofa  è , che  ciò  uolelfè  Ari- 
notele, quando  egli  dine  nella  difinitione  della  Tragedia,  Ftpur 
gemur  ab  hiufemodi . Li  Annali  in  lèmma  fono  fi  pieni  di  uerità,. 
che  come  quali  per  non  capimi,  fi  riuerfalfe  danno  matei  ia  ab- 
bondantemente , cioè  fubbictto,  non  pur  da  dire  alle  Hifione  , co- 
me à filo  tempo  fi  moflrarà,ma  da  cantare  cciandio , & imitare  al- 
la Poefia  ; percioche  tutto , che  tal  maceria,  cioè  uerità  de  111  Anna- 
li non  fia  da  le  figurata , fi  è però  come  Prothco , nata  à inutarfì  in 
diuerfè  forme  .Dunque  leuata  dalle  radici  al  primo  ramo  dell’al- 
bero, cioè  à dire  dalli  Annali  alla  Poefia,  cangiando  effigie,  ma 
non  natura,  diuenta  fauola , cioè  fubbictto  di  poefia, & una,  A: ani 
ma  del  Poema  ;fauola adunque  non  è menzogna,  come  ella  par 
nel  uocabulo , ma  uerità  lènza  fallo  > non  naturai  (blamente, & pu- 
ra , Se  fèmplicc  , Se  per  fe  (Unte , come  oro  in  uerga  ,ù  nel  fuo  fi- 
lone, quale  ella fc  nell!  Annali,  ma  uerità  I.»uorata,tfc  intagliata 
di  alcune  iraagini  imitatrice  merauigliofe  del  decoro  della  ragio- 
ne, ò del  ufanza  del  dirfTe,  & credere  uolgarmentc  in  alcuna  par- 
te, del  mondo  cofe,  che  altrouc  (arebbono  empie  tenute,  ò ripu- 
tate impoffibili  ,di  che  appiedo  fi  parlerà  . Hora  ba  li, che  fi  con 
eluda , che  la  fauola  nel  Poema  non  fia  bugia , ma  uerità  artifitio- 
fa , come  è l’anello , ò la  flatua  di  uero  oro , Se  di  uero  macino,  non 
tali, quali  dii  nafeono  al  fondo , & al  foramo  delle  montagne , ma 
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laaorati  dalli  /cultori , & dalli  orafi , per  adornarne  la  n obiltà , de 
honorar  lo  imitato.  PA  V.  La  funiglianza , che  è trà  l'anello,  de 
la  fauola  , mi  dà  à peularc , che  coli  come  l’anello  fuole  ’eller  fatto 
di  uero , éc  fallo  metallo , coli  la  fauoladel  Poema  , poflaettèr  fat- 
ta di  qualche  falla  materia, che  nelli  Annali  non  fi  titroui , & fa- 
rà fallo  il  Chialmo:  tal  Poema  fu  certo  il  fior  di  Agathone,&tali 
ancora  tutte  le bgloge,&  le  Comedie  Creo  he  ,&  Latine,  che  fo- 
no cole  infinite . HiE.  La diltìntion della  pcefiahordame  fatta, 
qnando  à pallate  ricominciai , & da  uoi  forfè  magnatami , fe  ben 
fi  nota , folue  ogni  dubbio , dicendo  io,  che  la  Poefia  laquale  è an- 
gui» del  Chia/mo , è un  de'  rami  di  quell’albero,  le  cui  radici  fono 
li  A nnali , era  bell*arte,uule , & horrtuole  alle  Città  > & fpetic  an- 
ch'ella, come  la  Loica,dilla  rationalc  filofòfià , laqual  non  giuoco 
ne’iuoi  Poemi,  coincTheocrito, & Arifìofàne,&MartiaIe;ma 
come  Homcro , & Virgilio  canta  le  gefte  de’ualorofi , b come  Eu- 
ripide, cSophcchei  loro  affettici  rapprefenta  : Quello  ch’io  dico 
della  Poetica , che  hor  Ita  arte  ,& buon’arte,  hor  facultade  c Pe- 
riti.! , dille  Platone  della  Retorica  nel  Gorgia, lodando  l’arte  Ora- 
toria, perciò  che  Parti  fon  buone  tutte,  & bia limando  altrettanto 
la  fnculrà,&  la^eiitia , ficuoi  tutt’hoggi  ui  affaticate,  per  farci  cre- 
dere, che  della  Hifioria  fi  debba  dire  il  medefimo  , negando  lei 
eflcrarte,  & affermando , che  fia  peritia,  & facultà  ingegnofa. 
SlL.  Che  cola  fia  facultà  di  fare  , ò dire  clegantamentc  le 
noflre  fiumane  operationi  fènz*  eflèr  ane  , elicndo  l'arte 
Tempre  mai  buona  ( perche  è ciuile  profcfiìone  , & buona , 
de  rea  a fùa  uogha  , pottendo  ettèrc  la  facultà) il  fin  del  no- 
flro  ragionamento  , fi  comefpero  , d moftrarà  : Hor  , che 
nel  mezo  ci  ritrouiamo  intenderei  uolenticra  l'ordine  , de 
il  numero  di  quelle  aiti , che  uoi  chiamate  rationali  . Ap- 
pretto ancora  , come  fi  intenda  da  quel  buon  filolofo  , 
quando  egli  dice  la  uciità  nella  fauola  ettèie  adorna  di  al- 
cuni intagli  imitatori  merauigliofi  , b del  decoro  della  ragione, 
ò del  ufaiiza  del  dire,  & credere  de'  uolgari . H 1 E,  Le  due 
quetlior.i  fatte  da  uoi  nel  dritto  mezo  di  quello  uoflro  Ragio- 
namento elicndo  ben  rilolute  ci  indiranno  quale  eller  deb- 
ba il  fuo  fine  , il  che  defidcro  fommam.ente  ; poche  ie  ui 
prego  di  quella  attenta  audienza  , che  dal  macftro  fuole./ 
eller  data  a'difcepoli  , che  fi  dilettano  non  di  contendete, 
ma  di  impataic-j  , ò dal  buon  giudice  «'litiganti  : Dico 
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Dunque  con  quefta  ferma  fpcranza.che  cinque  fono  ne  pii  nè  me- 
no le  fpe eie , ó parti  della  filofofu  cartonale;  la  prima  di  e(Te  èia 
grarrr.natica.che  infogna  l'arte  del  bene  fcriuere,&  ragionare,  poi- 
ché imitando  primieramente  uno,  ò due  anni  la  balia,  il  nulgo 
«pprcllo  per  quattro  ò foi,fonza  afte  alcuna  imparata  >iiauetno  in- 
ficme  parlato.  Hora  egli  par  ragioneuolcofa,che  in  quel  linguag- 
gio di  liberti,  limile  in  tanto  a li’cd  dell’oro  , che  non  ha  freno* 
«he  la  rifoinga, follerò  ferirti  li  Annali,  nido&  ricetto  diucutà; 
liquai  leggendo  il  grammatico  già  cforcitato  nella  lettura  delle  ora 
rioni , Se  Hiftorie  antiche,  fubito  feorge  qual.Senatore,  o qual  Ca- 
pitano , qual  guerra , ò pace  fia  da  prezzare  è apparecchiato , cre- 
dendo edere  a poter  fcriuereleggiadramcnte,  conforme  all’opre, 
diali*  perfone , lì  da  in  far  Vice  , ad  Hifcorie  , ò in  ampliare  eflì 
Annali  alla  maniera  diTito.Liuiojò  in  raccogliere  diuerfegucr- 
re  fatte  in  molt’anni , come  fuol  fare  quel  uoftro  amico,  Se  fece 
Herodoto,&Hec«theo,.& Diodoro,  Se.  Polibio,  onde  fi  proai, 
che  all’artificio  grammaticale  focccda  quel  delle  Hiftorie  aggiun- 
gendo allauerità  delii  Annali,  1*  dignità  delle  cofe  elette.  Se  del- 
lo fole,  che  lo  deferiue.  PAV.  Quali.il  grammatico-non  polTa  e£ 
fcr  prima  Poeta , che  Hiftorico . Hf  E..  Hora  non  fi  palla  deli’arbi- 
tiiodelle  perfone, madellordincL  naturale  delle  atti  nobili  «rio- 
nali , nelqual  ordine  la  Pocfia , come  più  degna , dee  andar  dietro 
«Ila  Hiftoria . P AV.  Elfendo  propria  la  dignità  delTHifcoria,  co- 
me può  edere  , che  fia  men  degna , della  Poetica  ? HlE.  Chia- 
ra cofa  è,  che  cofi  uogliaAi'iftotelc,  & ha  ragion  di  Dolerlo  , Se  uoi 
fapete  la  fua  ragione  : io  oltre  à quella  ne  dirò  una  ò due  altre  noa 
del  Perette,  tua  dal  Pcretto  feoperte,  perche  li  Authori  nó  le  di  fon 
guono  interamente  : L’ordine  è quelto  , ucroè  lo  Armale,  uera 
Se  degna  è la  Hiftoria,  & urrà  degna  & merauigliofaèlaPoefia, 
PAV.  Vorrci.anch’io,che  l’Hiftoria  fole  (Te  hauer  fempremai  il  ue- 
ro , Se  il  degno  per  fuo  fubbietto , fida  Pocfia  il  mcrauigliofo  : ma 
non  lo  uogliono  i fooi  tenitori  ; conciofiacofa,  che  alcuni  Hiftori- 
ci  trattinoli  follo,  Se  lo  indegno  , Se  alcuni  altri  tocchino  gcfte 
molto  più  ftrane , Se  merauighofr,  che  non  fà  Statio , Se  Lucano  à, 
& forte  ancor,  che  non  fa  Virgilio:  Dell’Hiftorie,chefalfe  fono, 
& indegne,  non  dirò  altro  al  prefente,  afpcttando  di  intender» 

Sue  1 , che  ne  dica  il  Pcretto;  Ma  per  grada  non  ui  pare  egli, che  le 
attaglie , che  fè  Dione , ScTimolione  in  Cicilia , di  Lucullo  con- 
ti» Ti  granchi  ritorno  dc' Greci  » cafa  deppo  la  none  di  Cno  gio- 
vane 
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naneinBabilonia,  la  Jifcc  di  Zcrfe  in  Grecia,  & la  fuga  Tua,  la 
morte  ili  Leonida  , & la  uittoria  di  Marathona,  tutte  auanzinodi 
gran  lunga  ogni  poetica  merauiglia  ? HlE.  Si  ueramente  , da 
due  in  fuori , Se  tutte  due  in  fio  mero,  luna  è l’ira  di  Acchille  ; l'al- 
tra è il  ritorno  di  Vliilc  in  lthaca:oitrc  à ciò  uoi  fapete.che  la  poe- 
tica merauiglia  non  è pure  nelle  anioni  per  fc  feupende  delle  uirtu 
de  di  quefca»& quella  pei  Zòna  ; della  Fortuna  , Se  uolcr  di  Dio 
adduco , laqual  può  elitre  Hil'torica  *fenelli-  Annali  c notata  ; ma 
i a^ai  maggiormente  nella  maniera  del  compararle  t Se  af- 
fimigliarle  con  le  metafore,  & con  li  Epitheti , che  fon  parole , Se 
Bocaboli,  ma  tanto  polfòno  nel  Poema,  quanto  il  coIoe  nelle  di- 

{linture:  Maà  parlar  ri/olucamente  della  poetica  merauiglia,  qua- 
e eiTer  debba , (e  uuol  chiamati!  poetica , Se  quanto  auanzr in  ho- 
nore la  dignità  della  Hifcoria , predai! in  mano  il Chiafmo,  per- 
che parlar  del  poemasì  lungamente, come/!  fà  poichel’Hiftoria 
ù è cominciata  à trattare,  e non  è ancora  ben  conofciuta , farebbe 
inettia  di  poco  fauio  intelletto, fc  col  Chiafmo  non  i!  ilcufafle.Cer 
to  il  Chiafmo  c la  prima  porta,  per  laquale  entra  chi  uuol  uedere 
chiaramente , che  cofa  è Hiftoria , & in  fui  iùo  ufeio , è il  Poema 
con  una  chiane , che  non  cfsen  do  ancor  certi  di  qaal  metallo  lia  la- 
uorara,cifa  accorti , che Poeiia , è nairatione  di  una  fola  opera 
fenzapiù  , fatta  da  un  iblo,  «Se  cale  elscndo  non  può  fallire  nè  la 
periona,nérattionead  clser  cofe  mcrauigliofe,  ò fuor  di  modo 
rocrauigliofa  fù  la  ignoranza  dello  lettore  i Con  tal  giudirio  can- 
tò Homerò  (penalmente  nella  Tua  Iliade  il  ualor  di  Acchille  adira- 
to, fida  prudenza  di  Vlifse  nell’Odifsea,  non  quando  Troia  fu 
per  lui  prefa , e disfatta,  nè  quando  da  efsa  con  le  lue  naui  fi  dipar- 
tine; ma  all'hor,  che  folo  rimalo  caro  ì Calipfo,&à  Nctcunno, 
odiofo, ignoto aTuoi,  tornò à caia  per  mare  uenti  anni  doppo, 
che  lène  ufei,  Se  nudo  e!sendo,&  mendico  .non  che  fenz’armc  f 
di  tutti  i preci , che  tanti  erano  , Se  cofi  nobili  compitamente  faluo 
ilfuohonorefi  uendicò.SlL.  Se  non  filile,  che’l  Sole  è bado,  et 
par  fi  alto  il  ragionamento,  che  non  fi  uede,  che  giunga  a mezo 
del  fuo  camino, io  di  un  mio  dubbio  ui  parlare*,  nelquale  io  fon  già 
molt’anni , Se  hora  io  (pero  di  ufeirno  fùotacol  uoitro  agiuto , ft 
noi  uonetc , lènza  ilquale  io  ho  paura  di  darmene  entro  tutta  mia 
aita.  Dico, fe uoi uorrete, per  uero  dire,  non  per  far  (lezzi,  ne 
luf!ngarui,percioche’l  dubbio  nafee  dall’angolo  del  Chiafmo,  nel. 
quale  chiudeteli  Poema,  come  in  un  nicchio,  li  proprio  fuo,  co- 
• “•  m«L 


Ì9 1 & IA.  DILL’Hl  STORI  A 

me  Ce  il  nicchio  lenza  il  Poema  refla/Te  uuoto  > & il  Poema 
del  nicchio  priuo  , fenz’bauer  loco  fi  rimane/Te.  HIE.  Verameo 
et  fi  fpelle  uoltc  ci  trauiamo , che  , benché  fempre  fi  parli , 
nei  Temo  ancora  un  gran  fpatio  di  quà  dal  fine  del  comin- 
ciato ragionamento. PAV.  Non  però  tanto  che  fe  non  hogei 
dimane  almeno  non  fiamo  certi  di  terminarlo.  HIE.  Quello 
fi  lènza  fallo  . PAV.  Ne  fiior  di  firada  fari  il  uiaggio  , che 
fi  farà  per  gire  hor  fu/ò  , Se  hor  giu/è  , purché  il  Chial'me 
non  fi  fmarrifea  « Dunque  uoi  Signor  Siluio  dubbitate  /icu- 
ramente  di  qae/lo  nicchio  , Se  della  fua  flatua  , for/c  non  pur 
1 uofiro  buon  fenno  , ma  à mio  ancora  , non  coli  buono 
dubbiarne.  S1L.  Dunque  parlando  liberamente  del  primo  pii 
dclChiafmo,  per  duoi  elle  rapi , liquali  tolti  dalla  autorità  de’ 
Poemi  antichi  > hanno  tiirtude  de  filogifmi , io  fon  in  dub- 
bio , che  non  fiia  fermo  , come  uorefie  , e quello  è l’un  del- 
ti efièmpi , che  de’  Poeti  Latini  non  è pur  uno  , & non  ne  traggo 
Virgilio  » che  poeteggi  di  una  attione  di  un'huomo  (olo  -,  forfè 
feruandola  dignità  delti  Heroi,  che  à celebrarli  apparecchia- 
no, cui  l’efler  foli  fi  difeonuegna  , Se  forfè  ancor  con  riguar- 
do di  non  lodarli  delle  atrioni  ,che  il  farle  /òli  fia  riputato  im- 
ponìbile, delli  quali  duoi  indecori  li  Italiani  Romanzi  fono 
oltre  modo  abondanti  : L’altro  c/Tempio  può  c/lcr  tolto  da 
Homero  ifiefio  fouran  di  tutti  i Poeti  , alla  cui  norma  , fe 
ben  fi  nota  ogni  cofa  , par  che  Hnfiotele  formar  uolelle  l'arte 
Poetica;  perciò, che  Homero  nella  fua  Iliade  non  loda  Ac- 
chillc  folamente  : ma  Diomede  , Se  Aiace  & Heitore  ancora, 
te  Enea , Se  nella  pugna  doue  i Troiani  furono  rotti.  Se  mor- 
to Hettorc  , Tempre  Acchille  fu  dall’c Aerato  accompagnato  : 
Solo  fubent  à corrucciarfi  con  Agamennone  , & oltraggiarlo 
conj  poco  honefti  atti , & parole  , Se  rifiutar  di  far  pace, 
benché  pregato  da  tutti  i Greci  , Se  folo  ancore  anche  al  giudi- 
fio  di  Homero  , a incrudelire  barbaramente  comra  Hcttor 
uiuo,  minacciando  di  farlo  a’cani  mangiare  , Se  traflìnandolo 
per  li  piedi  poi  , che  fù  morto  da  Troia  al  campo  una  uol- 
U,  & tre  b quattro  intorno  al  corpo  di  un  fùo  famiglio  morto 
in  battaglia , Se  folo  à uender  fccretamente  quel  corpo  morto, 
una  notte  nella  fua  tenda, quafi  di  t'ilcr  in  fìmil  atto  dal- 
li altri  Greci  ueduto  lorimordelse  laeofeienza.  Qualche  alrra 
ep/'ahoàdire;  bora  bafii , che  à quel , che  bonetto, mi  fi  ti- 
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fponda.  HIE.  Ridonderei  uolenticri,  fc  ciò  non  fufTe  , che 
come  1 cane  mi  è ita  co  importo  , che  io  guardi  i termini  det 
Chiaimo,  Se  mi  conuiene  ubidire  . S1L.  lo  non  1 cane  , ma 
à campion  forfè  , Se  di  buona  fede  con  più  ragione  ui  artìmi- 
glio  ; Se  ho  pei  fauia  perlòna  quel  fuccellbr  del  Perecto  , che 
ut  diè  in  guardili  contini  di  quello  nuouo  tetragono;  perche  af- 
fai bene  li  difendete . P A V.  Voi  parlate  trà  uoi  duoi  Ioli  » Se  ri- 
dete ; & io  bene  odo- , manon  intendo . SlL.  Rido  allegrando 
mi  dell’ingegno  del  mi*  Signor  Zabarclla  « ilquale  ha  detto 
cortelemente, che  ne’mici  dubbi  non  tengo  il  patto  pur  dianzi 
fatto  del  ragionat  e ; Se  ha  ra  gionc  di  dir  coli  ; perche  i miei  dub- 


mo  angolo  d ( niua  alla  Poetìa  oltre  palTaa 

do,  fermati  fi  erano  in  fui  dir  male  delti  cortunai  di  Acchille  , 
anzi  di  Homero,che  hauendo  tolto  a ri  trarlo,  contro  l’ufanza 
de’  dipintori  l’hauea  formato  , non  pur  men  buono , che  egli  non 
era,  ma  crudo,  auaro,  Se  lùperbo,  tanto  , quanto  Therlite  di  iti- 
le afpetto.  Se  prefontuofo  . Hora  adunque  , che  chiaro  fono 
per  proua  fatta  del  fuo  giuditio,  cerne  gii  era  della  memoria, 
formando  in  meglio  i miei  dubbi , dico  , che  auegna , che  l’Odif* 
fea  lia  narratone  oltre  mifura  merauiglioià  , imitando  il  uiag- 

fiodi  Vliile  , foloalla  Patria  » partendoli  egli  non  con  le  naui 
è Troia,  ma  da  Califpo  lìia  innamorata  in  una  nauedifua  man 
fatta,  & tale  areni  in  Pheacia  ; na  nondimeno  di  11  in  iehaca 
accompagnato.  Se  addormentato  , ricco' , Se  ficuro  da  ogni  peri- 
colo, Se  li  foauemente  portato  ,per  mezo  Tonde  del  rq#»  , co- 
me li  uà  dalla  uortra  Pania  la  notte  giù  per  la  Brenta!  Venetia» 
nè  giunto  inlthacafi  rifaeglia  fenon  gran  pezzo  dapoi,  che  i 
marinari  l’hanno  portato  di  naue  in  terra.  Suegliato  poi  linai- 
mente  è ancor  iiopprerto  da  quel  fuo  (unno  importuno,  che,  là 
merauigliare  Ariftotcle , «henon  fi  accorge  di  etfcr  fu’llito  dell» 
fua  ifola , ma  à gui fa  di  ebro  li  ua  lagnando  qul,&  là  , fin  , che 
Mincrua.che  rade  uolte  l’abandonaua  , uiene  1 trouarlo,&lo 
guarilce  dello  llupo  re.  Et  hot  fouuienmi  de  quei  Dei  parlando,, 
che  neanchcinrnarnonfùfolo,  quando  Ncttunnoper  daJmnor 
*e  il  turbò;  ma  daLencocheaconlighato,  Se  bendato  uinfe  ralTal- 
to  della  tempefta,  che  per  feuincer  non  potea:Or  che  alla  mor- 
ie di  molti  proci , ma  difarmati  non  furie  folo,  ne  folo  à quell» 
diEupitheo padre  di  Antinoco,  che  da  Lacrtc  fu  uccifo,  Se  che 


bi  hauendo 


fo , che  poco  di  quel  pri- 
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la  pace, che  pei  fu  fatta.fufTe fattura  non  del  fuofcnno.madeUaprt» 
uidcza  de’fudetti.dei  è cofa  chiara  da  Ce , peri» qui  taccio dcll’Odif- 
fea  ,&  paflar  uoglioalla  Iliade,  della  quale  quanto  più  ho  da  dire, 
tanto  più  breue  per  fuggir  tedio  ne  parlerò:  Laido  ftar,  che’lfso 
titolo  fia  argomento  più  di  Tragedia,  che  di  Epopea,  eflendofi- 
tnile  al  fui  or  di  Hercole , a quel  di  Aiace  , & di  Urtile;  dico  ben , 
che  quella  ira,  che  fu  cagione  di  tante  pugne  da  greci  fatte  con- 
tra’Troiani,malfiruòdire,chcfia  una  fola  anione,  Se  fe  filile 
una , non fù  di  Acchilleotiolò;  nudi  Agamennone, di  Diome- 
de, di  idomenco,  & di  Aiace  per  Tuna 'parte;  per  l’altra  d’Het- 
torc , di  Sarpidonr , Se  di  Enea , tutti  da  Homcro  con  fomme  lau- 
di cfaltati ,fcnza che Acchille  perduefiate  fi  corruccio  ;&la  fe- 
conda , fe  fu  di  forza merauigliofa , fù  anche  inficine  mirabilmen 
te  in  quel  tratto  fi  crudele  ,&auaro  , che  qual  più  fu  de  non  fò 
vedere . Quelle  fono  le  miequiftioni , per  lequali , fe  fpatiandomi 
rnppii  confini  deluòflro(lato,fiatefìcuro,  che  ciò  non  feci,  per 
dilpregio  come  fc  Remo,  quando  fàltaua  infelicemente  le  nuoue 
muradi  Roma;mafùde’cafi,cheauuenir  'fog!ionoa  chi  camina 
per  firada  ignota , Se  piouofa,  che’l  pie  fmucciando  contra  fua  uo- 
glia,  s’egli  non  cade  ;ò  torce  il  pa  dò,  ò lo  allunga.  PAV.  Della 
Iliade  di  Homcro  tra’litterati  (pelle  fiate  fi  udiua  far  gran  romore, 
concludendo  la  maggior parte, chc’l fuo  fubbietto,  non  fulfe  l’ira 
di  Acchille, cofa  per  ueropiù  da  Tragedia,  che  da'Epnpca.ma  una 
piccola  particella  della  gran  guerra  T roiana , cioè  quella  dell’anno 
decimo,  che  feguì  l’ira  di  Acchille, perche  lo  fcriuerla  tutta  quan 
ta  ordir»  atramente,  comedi  Ditte,  8cAarete,tocca allo  Hifloiico, 
però  l’Iliade  non  Acchilleide  fù  nominato  dal  Poeta.  Quella  cer- 
to fq  opinione  di  Horatio  nella  Poetica,  & parche  fullè  anche 
diquelDionPruGenfe,chefviChrifoftomoueramcntc;  Se  fotfe 
fù  di  Virgilio,  fefida  fede  all’Eneidc.  Ma  dapoi  che  molti  nuoui 
intelleti,  non  molto  efperti  della  eleganza  dc’noftri  antichi  huma- 
nifti  ; delle  loro  fcolc  togliendo  fi , di  rutto  cuore  fi  fon  dati  alla  Poe» 
ticadi  Ariftotclc, G parla  diedi,  Se  dclli  Poemi  in  un  nuono  mo- 
do , molto  diuer  lì  dal  confueto , ilqual  non  nirgo  -,  che  caro  fia  ad 
afcaflhre  , o per  l’ingegno  di  chi  ragiona  probabilmente,  ò almen 
per  quella  fuanouiti  : ma  il  dubbicard’ogni  cofa,cheuera  paia  nó 
Minutile  à chi  desidera  di  imparare',  lodo  adunque  uoi  Signor 
Siluio  delle  propoflc,  chefatto  hauetc,  lperando  ancora  di  doucr 
poi  commendare  il  Signor  Hieronimo delle  rifpofle , che  ui  darà, 
i ' HlE. 
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•’HIE.  Ridonderò  feguitandoil  ragionamento , nelquale  io  hot 
vlnoftrare,chéla  Poefia,ò  Poetica  ('perche  lordiftinguerle  non bi- 
fogna  ) dirittamente  fia  collocata  là  nel  primo  angolo  delChiaf- 
mo,  onde  comincia  la merauigliaì&  è propria  iua,&  non  della 
Hidoria , poi  uà  crefccndo  fin  che  dia  giunge  alla  perfcttione  : Et 
• nel  uero  parlare , Homcro  per  tanti  libri  delì’OdilIca  di  Vlillc  lò- 
do , & del  Tuo  ritorno  da  Calipfo  > & in  tutti  i cali , che  li  auueniua- 
no,  quantunque  horribili  follerò, fempre  ritrailo  dal  natu rale,  per 
«n  forte  huomo,  & molco  firn  io,  Se  ardito,  il  che  par  cola  imponìbi- 
le, Se  delle  rare,  & merauigliofe  narrationi , che  lingua  humana 
poira  operare,  maggiormente  diflefa  in  uerfi,e  i ucrfi  pieni  di  elet- 
•tiepihtcti  ,di  metaphore, di  figure, di  comparationi,&  fimilitudi— 
-ni  appropriate;  cole  tuttceccellenti,  che  niun’huomodi  ballo  in- 
gegno, nè  di  giuditio  imperfetto  non  può  trouare,  nè  ordinare: 
onde  ben  dice  quel  ualent’huomo  del  tempoantico,  maleafcolta- 
to  dalli  moderni  ,'Mediocribus  efieToetis,'Ì(on  dii, non  bomines,  non 
toncefiere  column*.  Dire  altre  colè  ddl’Odillèa,  che  fiano  pro- 
prie di  quel  Poema,  rifpondendo  affettatamente,  Se  aduna 
adunaalli  argomenti  fatti  in  contrario, -cioè  adir, che  Minerua 
di  VlilTe  amica,di  rado  folo  il  lafciafTc;  ò che  Tclemacho  fuo  figlio- 
lo , non  ancor  fùora  di  pneritia  con  un  capraro,  Se  con  un  porcaro 
fènzaarme  alcuna  fulTerofecoad  uccidere  due  centinaia  di  Ptod- 
giouani  innamoratane  ne  parlandoli  filofofo,  credo  ancor  io,c he 
non  fia  bilògno:  pelò  uegniamo  alla  Iliade  ,•  cattando  in  prima 
con  diligenza , onde  deriui  lamerauiglia,  comune  ad  ella , & illà 
Odiirea>ptrciochefenza  lamerauiglia  la  poefia  non  farebbe 'arte 
lationale  per  feda  tutte raltrediuerfa;ma  Vita©  Hiftoria,ò  Scrmo 
ne.  PAV.  Quella  nuoua  propofta  mi  par  fi  forre  ad  udire,  che  le 
niollrate , ch’ella  fiauera,io  uoglio  farmi  Perettiano.  SIL.  Cèfi 
pare  anche  àme;  perche  io  ui  priego  Signor’Hieronimo,chc  chia- 
ramente ne  ragionate  ; penfierfacendo , che  ui  afcòltamo , come 
duoi  uollri  dilccpoli,  ò condifcepoli  ueramente  con  elio  uoi  del 
Feretro.  HfE.  Chiaro  piallando,  & «Hai  piò  bene,  che  mai facefi 
fe , la  merauiglia,  laquai  è propria,  Se  eflential  differenza  conftitu- 
fiua  della- ucra  arte  Poetica , Se  diuifiua  di  qucflo genere,  che  noi 
chiamiamo  Narratione , ò c la  ideila  inntationc , onde  i Poemi  fon 
definiti,  ò non  è fenza  imiratione,  ma  è foie  Ila,  ò figliola  fua:Tut> 
te  le  hidorie, chiamando  hiltoria  lo  Annale,  narrano  il  fatto,  qua- 
le egli  è flato  in  efietto , degno,  ad  indegno  de  eglffi  fia , purché 
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fi* aero,  perche  del  falfo , ilquale  non  è ne  gl’annahVion  è hiftorwj 
ina  la  poetica  facultà  prendedo  in  degno  di  qualche  Hiftoria , fi  co- 
me il  ucroda*  primi  annali, non  per  narrarlo, e rinarrarlo , elicli* 
^o  fiato  nairaio;  mafolamente  pei  imitarlo,  Si  aflbmigliarlo:per^ 
col  narra  qual  egli  è fiato  in  efietto  ; ma  qual  potcua , ò doueua  cf- 
fc re  per  lo  migliore  ; onde  la  Hifioria  fu  ditalcofa , che  fatta  fufie. 
Se  in  quanto  fu  cofi  {atta  lènza  altra  giunta  » ma  dallo  efietto  non  li 
partendo , circonlcriuendolo  Tempre  mai  da  loco , tempo , Se  per- 
dona propria, da  mezzi,  fine,  Si  principio;  da  modo,  forma,  atti.  Se 
parole;  per  lequali  conditioni  diuienc  cofa  particolare,  Se  fingola- 
. se  da  tutte  le  altre  ; Ma  l'artificio  poetico  lollcuaudofi  dà  coli  bal- 
le ,&  materiali  conditi  ani  ; narra  erta  cofa  non  come  fatta,  nè  ia 

2uanto  fatta  nel  detto  modo;  ma  in  quanto  potefie  farli,  ò doueilc 
trfi,  ucrifimilmccuc,  ò neccfiariamentc  coli,  cioè,  imitando, & a£ 
(•migliandola  fua  fattura, ilqual  modo  cofi  abfiratto» Se  inalzato 
dall’cllèr  ucro,  Se  materiale  dello  affetto,  ha  non  fo,  che  dello  uni- 
uerfalc  ; però  è modo  molto  più  nobile,  che  non  è quel  della  hifio- 
cia , Quella  difiintion  di  confiderai  una  ideila.  cofa.più,5c  mea no- 
bilmente indiuerfearti,  Se  fcicn:ie,pioua  il  Perctto  conunoef- 
fempio  manifefiiflìmo  , oltre  poi , die  la  infegna  con  la  ragione  £ 
peroche  l’buomo  in  quanto  huomo  dal  mctaphilico,in  quantomo- 
bile dalla  philolopbia  naturale , in  quanto allòciabile  ncll'Echica,. 
in  quanto  lanabile  da!  medico,in  quanto  ardito,<5c  robufio dal  Ca* 
pitano  della  militu  fi  uede  ellcr  confiderai,  moltiplicandoli  le  at- 
ti , Si  feienze  fapra  narrate, non  perla  colà confiderata , laquale  è 
una , Se  non  più , ma  per  la  forma , Se  ragion  formale  del  confide- 
rai , laqual  fórma  o ragion  formale  localmente  parlando  corno 
fi  parla , e importata  per  lo  uocabulo  in  quanto»,  detto , Se  ridetti* 
fante  fiate  da  me , che  quali  ànoiauifiauenuto.  Concludendole, 
«o/è dette  della  Poetica, alla  qual  arte  cllèndo  da  tutte  le  altre  di*- 
ucrfa,  ragion  uuole,che'l  filo  fiibbiettoda  tutti  gl’al tri  fiadific- 
rentc , dice  il  Perctto , chc’l  Tuo  fubbic tto  è la  fiutola  lenificando 
con  quello  nome  la  imitatimi  della  cola  fatta,  cioè  la  cofa  come  po 
leua  , Se  doueua  farli,  benché  in  efietto  fia  fiata  latta  altrimenti,. 
FA  V.  Non  contradtco  alle  cofe  dette  dauci,  dico  lolo,  che  le  dice- 
He  con  unti  altri  Urani  uocaboli;  che  dir  non  pollò  con  ue riti  che 
Gabbiate  chiaro  parlato , come  di  far  promettefte  : H1E.  Quello 
difictto  non  è da  me , & molto  men  dal  Peretto , ma  della  lingu* 
enAxa.uolga.re  ,Sc  forfè  ancora  della  latina,  lequai  non  fendo  alate 
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4t  ragionare  di  cofi  fatte  mate  rie,  ('colpa  di  quelli , che  hauendo  i* 
bocca  le  lingue  non  le  accompagnano  allo’nteiletto)  hauendo  rem’ 
po  di  ragionarne , & uergognandoii  di  eller  mutole  riputati,  uan- 
no  accettando  iuocaboli,  onde  mendiche  fon  (limate.  SIL.  Dirò 
anch’io  qualche  cofa  per  non  parere  > che  attentamente  non  uri 
afcoItaflì,&  afcoltandoui  no  ui  intendevi.  Io  afcoltandoui  intenta- 
mente , Oc  molto  bene  intendendoci,  ho  anche  intefo  per  qual  ra- 

{;ione  da  un  dotto.  Oc  bello  intelletto  fu  de  informata  della  Euange- 
icauerità  quella  tragedia  religiofa,  ch'alli  ignoranti  della  Poetica 
lia  forfè  dato  à pen fare  ciò  non  ottante  gran  cofa  é pur  ueramen» 
re , che  quetta  uottra  imitatone , che  non  fi  sà  quel  che  fia»  fcmpra 
parendo  qualche fua colà,  ne  mai  ettendo  cièche  ella  pare,  fia  nou 
di  meno  di  tal  ualore  per  fe  fletta , o per  l’autorità  de’  filofofi , che 
non  fon  fatij  di  commenda  ria , che  ella  dia  legge,  Oc  norma,  Oc  no- 
me  alla  poetica  facultà , facendola  arte  molto  miglior  della  flitte- 
na ,laqualr  è arca  di  ucrità:  Accrefce  quetta oppofitione  un  gran 
macftro  di  tal  medierò,  & perciò  degno  di  molta  fede,  quando 
egli  cfclama.  0'  imitatore!  fauumfccus.  HlE.  Bifognaua  per  a- 
dempire  il  ragionamento  della  poetica , che  cofi  appunto , come 
noi  fatte , fi  dubitalle  ; uoi  certo  à tempo  il  facette , perche  tardan- 
dofipurunpoco,  io preueniua  la  quittione  : Dico  adunque  tor- 
nando in  dietro,  quafi  montone,  che  prenda  motta, che  quetta  no- 
* Ara,  & non  mia  fola  imitadone,  laquale  è l’ultima  differenza  della 
poetica,  quando  alla  Hittoriafiparagona,diuentagenere,  & ge- 
nerai differenza  di  molte  fpctie  di  Poefia  ,1’una  di  ette  con  comun 
titolo  di  Epopcia,  Oc  laOdiflèa,&Ialliadc,di  cui  fi  parla  al  pre- 
mènte . Et  l’altra  in  due  fi  diparte , cioè  in  Tragedia , Oc  Comedia; 
quella  imitante  le  illuftri,  Oc  alte  anioni,  quetta  incontrario  le  baf- 
le.uili , de  plebeie  ; onde  fegua , che  la  comedia  fi  foglia  far  tutta 
quanta  di  attioni,  Oc  perfóne  finte,  perche  l’ignobile  è alfai  mòno 
al  nonefière  ; non  già  cofi  la  tragedia,della  quale  le  fegnalate,  Oc 
famolèopere.fe  finte  futtcro,la  fintione  fi  Porgerebbe, & laTrage- 
dia  farebbe  iuutile  alla  Città, quanuque  alquS  to  la  dilcttafle.  P A V . 
Può  adunque  ben  la  tragedia,  fi  come  ancor  la  Epopeia  (uolazzar 
l’ali  nel  uano,  quanto  ella  uuolepur  che  ella  (leda  nel  nido  fuo, 
cioè  in  fui uero, onde  il  partirli  non  IcèpetmefsodallaCittàJa- 
qualc  è Donna  delle  (ile  arti  fi  liberali , come  medianiche,  «Se  fe  ne 
fèrue  in  diuerli  modi , cioè  di  alcune  per  honorarfi , Oc  (crearli , & 
«li  fono  la  aera  hittona  có  la  buona  arte  oratoria;  perche  la  rea,  Oc 
~ Eec  i fai* 
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fclfificata  non  fono  arti,  ma  ftudi,5c  indulhie  malitiof«;&  di  alcan- 
ne altre  per  ricreati!  con  elio  loro  utilmente,  fido  guardando  con* 
ogni  cura, che’i  gioiumento,&  il  diletto  fiauirtuolò,  buia. certa, 
diritta,  che’meni  il  populo  alia  uirjù,  & tale  c l’arte,  fi  ben  fi  ftudia, 
Arifiotele  della  tragedia,  & dell’Epopea;  l’una  di  elle  uiuacemcn* 
te  imitando  li  affetti  humani,  & quelli  à gl'occhi , Se  àgl’orcccht. 
de’Cittadini  diognietà,  &di  ogni, fello,  per  li  theatri  rapprcfen* 
tando  ^l’altramon  uilla , fe  non  con  gPocchi  dcil’intelleto,  ma  let- 
ta,, & udita  dalli  migliori  della.Città.conJlilealto , & lùblime  Se: 
dalle  Mute  impetrato,  huomini,  & Dei  dipingendo,  &,ad  amarli* 
Se:  honorarli  imitando:C  he  Te  le  lhtue,&  le  dipinture  materiali  di, 
Iettando  li  fpettatori  pofTonq  quello,  ne’  noltii  animi , .molto  me-, 
glip  dee  poter  farlo  il  Poema  con fue  parole,  che  lònoilatue,  & 
pitture  fpiritualidello’nt*lletto,non  à calò  il  Peretto  delli  Poemi 
parlando  fà  roentionc  di  dipinture.  Se  di  flatue , ma  giudicando 
éon  graaragione-,  che  la  tragedia  alla  flatua,.  mediali  ambedue? 
5c.la,Epopea  alla  dipintura,cofèper  uero,, che  non  fi  toceano  come 
le.’altte,  fi  polla,  Si  debba  agguagliare,  intendendo  quella  aggua-. 
lianza  non  come  intende  colui,  che  dice  affai  grolfamente  ; Tiflo~ 
ribus , atque Toetis  Quidlibet audendi  femperfuit  aqua poteflas , che* 
ciò  è contro  alle  cole  dette  ; ma  col  giuditio , che  alti  Pifoni  tnfe- 
gnb&fte  del  Poetare  cofi  dicendo,  tìumano  capiti  ceruicem pittar* 
tquinam , I unger  e fi  velit,c  on  quel, che  fegue . Gran  diletto  portare 
all’huomola. lunigliauza  prouiamo. ognuno  nel  mafcherarci  da 
Garneuale;vVchealjdilctto  l’honore,«sJ’iuilfc.fi.congiunga,  chiaro 
fi  uede  nello armegiare , cliefi  fàin  gioii  re,  in  mollre,  Se  in  tor-< 
nei.,oue  giocando  la  giouentu,&  infingendoli  di  combattere,  à; 
lungo  andare  in  effetto  diuiene  delira  , & ardita:  che  altro  fondi 
nottri  humani artifitij', che  imitationi, della  natura?  imitando  il; 
fanciullo  mcntreegli  latta .lelabbra  mofse  della  fua  balia , col  fuo- 
no  infieme della  parola,  comincia  anch’egli  à parlare , Se  inoltra  à : 
légni , che  le  ne  allegri  :..Io  fignori  con  quelli  humili  elfcmpi  nel  : 
mio  libretto  imparati,  uoipecuoiftelfi  con  altri  cento  più  eccel- 
lenti, Se  più. nobili  prouar  potrete  à chi‘1  niega , quanto  diletcina- 
turalmente  li  nollri  cuori  mortali, che' hanno bilbgno di ripofar- 
fi , quanto  ci  infegna , quanto  ci  gioui  -,  Se  honori  la  imi  tatione  ; Se  ? 
fafsimiglianza  di  alcune  noftre  attioni  ritratte  in uerfi,  con  tutte: 
quelle  lor  condi  tioni,  che  io  numerai, Se  oltre  1 quelle  con  una  ap- 
,/:he  io  dirò  poi  concludendo  uoler  ragione,  che  à polla  filai 
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propriamefite  lìa  fatta  l’arte  poetica  imitatrice  marauigliolà  delle 
degne  opeie,  che  fi  narrauano  nell'hiftoria , & che  fe  priua  ne  ri- 
manefse,non  farebbe  arce  Tallonale  la  poefia,  mahiftoria.ò  An* 
naie  ,ò  gramatica,  ò qualche  altra  arte  uerlihcata  come  lì  uede 
ognidi  . PAV.  Annali  in  uerfifcriueuaEnmo,  & hiftoriainuer»* 
Co  poterli  fcriuere,  non  per  ciò  elser  Poema  difse  Aditotele;  uoi 
la  gramatica  nominaltc,pec  darei  à ridere  di  coloro, che  fannoucr* 
fi  di  ogni  materia, & uogliano  e (sere  perciò  Poeti;  ma  la  credenza 
li  inganna.  HI  E.  Qucfco  è pur  uero,  che’l  dottrinale  della  gra- 
malica  fcritto  in  uerlo,  mi  fu  gii  letto  da  un  Pedagogo  i Se  per.* 
che  il  uerfo  era  rimato,,  doppio  poema  folca  chiamarlo,  àdiffe-- 
rentia  diceua  egli  di  Horatio , che  fenza  rima  in  puro  uetln  la- 
tino fenfsea  i Pilóni. la  i'ua  poetica.  SiL.  Per  gratia  laiciam» 
andare  con  li  loro  auttori  fi  fatte  inettie , 8c  noi  torniamo  k 
noi  (tedi , cioè  all'ordine  tralafciato  della  <PoeliLA,&  della  Hillo- 
ria.  H1E„  Dalie  premette  ridotte  in  forma,  di  ii  log  limo,  fi  può> 
concludere, .che  l’Hifloria  Ila  prima  in  tempo,  & in  numero;  ma 
fieda  in  loco,  oue  habbia  i piedi  la  Poefia..  SIL..  Vedciia  anche,- 
quali  in  lua  forma  quello  medelìmo  filogifmo , ma  ettendo  in  for- 
le  di  una  dottrina,  non  mica  nuoua,  ma  nuouameme  imparata, 
io  afpetaua  di  udirne  dir  qualche  cofa , che  alquanto  meglio  la  mi 
infegnalle , ma  poiché  uoi  non  ne  fate  motto,  io  la  dirò  tutta  quan 
ta.  Non  è dubbio  ,.che.la  gramatica  in  profa  , .&  in  uerfo  di  ben 
parlar  ci  ammaeflra  ,onde  conuegna , che  ella-iia  prima  in  origi-, 
ne , delle  arti  libere  rationali  ; feguicando  ordinatamente , parla 
l’Hifloria,  come  feconda;ma  parla  jn  profa  per  fua  natura  ; laqual  t 
prola  auegna  Dio , che  aliai  uolcc  uada  inalzando  la  uoce  ; pur  non 
dimeno , per  comnn  detto  di  tutti  i dotti  sèmpre  è pcdeltre  la  fua 
parola:  Or  all’Hifloria  la  poefia  per  due  cagioni  par , che  fi  debba* 
continuare , la primaè chiara, cioè , che iiwerfo icriuendolì  paia 
che  equetlre  fu  dìucnuta;  la  feconda  fi  è,  che  lo  imitare.  & affimi 
gliare  nella  Poefia  aggiunga  al  fatto  narrato  una  certa  proua,  che,, 
benché  à pieno  non  perlùada , par  nondimeno , . che  pur  il  • proui , , 
Se  confermi , mofhando  altrui  quello  elfcr  queflo , Se  non  altri  : 
Ma  come  iojdilfi  in  principio , quella  cuna  proua  di  cofì  debile , Se . 
inferma  forza  che  lì  parermi,  che  ella  mi  tocchi  ; ma  di  Icntirla, 
non  giurerei  ;&forlèhauerne  maggior  certezza  nonè  mcllieri  al 
prelcnte,  ballando  a dir,  che  l’aflìmiglianza  mai  non  proceda, , 
nu  manzi,  ma  fcrapte  fegua  l’allìmigLiato:  pero  palTctc  quàdo  ni;, 
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piace  alla  Iliade  ,oueuoi  fiate  afpcttato.  PAV.  Si , ma  con  patto, 
che  un’altra  ualta  parlar  fi  debba  più  chiaramente  dello  prouar 
per  la  (lì  miglianza , perche  io  desidero  d’impararlo  : Maio  ui  au- 
uifoSig.Hieiooimo  ,che  uoi  pur  diami  ci  promettere  di  uoler 
dire  non  foche  > non  più  detto, dello  imitar  della  Poefia.  HIE. 
Attenderò  alla  promeifa  di  poner  fine  al  ragionamento  della  imi- 
tation  del  Poema , nciqual  non  parla , fe  non  di  rado  il  Poeta , ma 
fa,  che  parlino  le  perfòne,  che  egli  introduce,  laqual  cofa  ci  da 
ad  intendere,  che  il  Poeta  non  narra  il  fatto , come  rHiftorico,m* 
ben  lo  imita,  «Scadimi  glia,  il  che  facendo  crefccil  Poema  mira- 
bilmente adii  più,  che  Telo  effetto  ui  li  narradc  : Maèbcn  uero, 
che  quel , che  narra  il  Poeta,  benché  fia  poco, è tuteo  pieno  dicqpi 
parationi,&  di  Epitimi,  & di  fimilitudini  ;onde  ogni  hidorico 
digiuditio  ,&  non  pur  elio,  ma  l’oratore  fide  guardar,  quanto 
può.  PAV.  Di  ciò  fi  guarda  Tucidide,  ma  non  fi  guardadi  far 
orare , tacendoli  egli , qucfto  , Se  qucll'altro  fi  fpefTe  uolte , che  dà 
cagione  di  mormorare  à Dionifio  Halicarnadeo  ; Ma  taccia  anche 
bora  Tucidide  con  gli  altri  Hiftorici , Si  attendiamo  a’poemi , fpe- 
rialmentc  alla  Iliade.,  poi  che  le  cofe  comuni  ad  efla , Se  all’CJdilIea 
fon  date  à pieno  con  fiderate.  HlE.  Io  à parlar  della  Iliade  non  ad 
Homero  ricorrerò,  che  par,che  preghi  quella  fua  Oca  di  eantar  ef 
fa  l’ira  di  Acchille  ; ma  alla  memoria  folamente , come  Platone  fa- 
lena fare  ne’  fuoi  Dialogi , lei  pregando , che  puntalmente  mi  fàc- 
cia dire , ò ridire  l'opinione,  che  ha  il  filofofa  intorno  à qucfto  Po* 
ma,  laquale  alle  altre  non  confaccndoli,  facilmente  può  dar  ma- 
teria diffìcil  molto  da  difputare  nelle  Academie  -alti  Humanifti,  fi- 
milmente  in  nn  ceno  modo  alla  lunga  pugn  a fatta  à Troia  del  cor 
po  morto  di  Patroclo,  ma  fenza  morte  dc’combattenti.  PAV.  Voi 
parlando , ò parlar  uolendo  della  Poefia  della  Iliade , quantunque 
in  profà  ne  ragioniate , fentite  più  delPoeta  , che  non  fa  Horatio  , 
feriuendo  in  uerfa  la  fùa  Poetica , il  che  è contro  l’opinione  delPc- 
retto.  HIE.  Forfè  parlato  hauendo  fi  lungamente  hoggidì  delle 
Poefia , Se  de’Pocti , Se  uoi  parlanti  aflcoltato , faccio  hora  quel  per 
stanza , contra  mia  libera  uolontà,  che  la  ragione  non  mi  permet- 
te. PAV,  Forfè  la  fauola  di  Menippo,  di  Luciano,  ilqual  diceue 
di  edere  flato  non  fa,  che  giorni  allo ’nferno  concetti  morti  Poe- 
ti', Se poctaua  parlando ,uolle  faherzando  lignificare,  che  ciò po- 
tefte  auucnire.  S1L.  Chi  fa  , che  qucfto  non  pofsa  efsere  furor 
poetico , ilqualc  c Cofa  cclciliale , che  ben  fi  auuenta  per  fua  nature 
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ad  ogni  humano  intelletto:  ma  non  li  appiglia,  fe  non  à quelli, eli 
fon difpodiàriceuerlo,nclli  quali, come  in  Homcro,&  Virgilio, 
fi  poi  gradi  operationi:Ciò  Zìa  dctroSig-Hieronimo, perche  fcguia 
te  di  buona  uoglia  la  uodra  i nclinaticnc  cu  Audio  ad  elsa  propor 
tionato,&  uiuerete  honoratamente  doppo  la  morte  nella  memoria 
delle  pcriòne  .PAV.  IlSig.Siluio  vi  dice  il  vero:  Maio  venendo  al 

{urticolare  dell'antiucdere , '"vi  voglio  dar  quedo  annuncio,  che 
è l’auanzo  di  quello  voltro  ragionamento  rilpondcrà  alfuo  prin- 
cipio, tutti  à proua,  coli  i Poeti,  come  li  Hi  (lo  nei,  de’  i grati  parlo, 
& dclli Correli , lì  loderanno  del  vodro  ingegno;  quelli  perche 
hauerete  tutte  ritratte  le  conditioni  della  vera  arte  Poetica  , lei  di- 
dinguendo  per  lo  luo  proprio  fu bbietto  dalle  altre  fpctie  della  Phi* 
loloplna  rationale  ; quelli  perche  tentate  non  forti  indarno  di  fare 
honore  alla  Hidoria,  rendendo  à lei,  fe  ella  mai  l’hebbe,  l’honedo 
titolo  di  edere  arte  , togliendo  lei  dalla  infamia  di  elfer  pcritia , ne 
facultà  ; duoi  bafsi  nomi  importanti  non  buone  humanc  profef- 
doni,  ma  uili  molto  ,&  difpecte  : Hora  dunque  con  queda  ferra» 
fperanza  ponete  mano  nell'lliade^occando  quella  non  più  à den- 
tro , nè  in  altra  nane , che  doue,  & quanto  bilogni , come  fa  il  Me- 
dicolaarteria  di  bella  Donna  malata . Quindi  partitoè  tornato! 
cafa abbracciatetela  Hidoria,  laqual ui afpetca col  deiiderio  ,ch* 
della  balia  ha  il  fanciullo , ò noua  Ipofa  di  riuedere  il  marito.  S 1 L. 
O s’el  furor  della  poelia  adale , e uince  anche  uoi,  6c  ì dio  fenno  ui 
l à parlare . P A V.  Quel  che  in  altri  è furore,  farà  inuoi  anteuedi- 
mento.  SlL.  Cosìdiceua,  ma  non  Icherzando 'Vn  che  parlane 
di  Poefia , hauendo  prima  ben  difinato;  Sedfugit  intere  A fugitit • 
riparabile  tempus . H 1 E.  lo  fento  il  uodro  comandamento,  ben- 
ché per  punta  non  mi  ferifea  ; però  uenendo  alla  Iliade , dice  il  mio 
libro  liberamence,  che  la  maceria  di  tal  poema  non  eia  guerra 
Troiana,  deche  può  edere,  che  Horacio  nella  Poetica  lodando 
Home  ro  ilùo  modo,  modrò  di  credere,  che  fe  non  tutta  quella 
gran  guerra  , parte  almcn  di  ella , cioè  le  pugne  del  decimo  anno 
fulfer  fubbietto  della  lira  Iliade  : non  credo  già  , che  Dion  Chci- 
fodomo  Prfci (tenie  uenide  à (criuere sfacciatamente  quella  fua  no- 
bile Orationc,con  intentionedi  dire  in  fatto  la  uerità  della  (con fit- 
ta de  Greci  a Troia, nè  della fauoladcll’lliadc  , perciò  che  pazza, 
non  la  diraaua  ; ma  che  la  lcrifse  per  far  conofcerc  à tutto  il  man  - 
do, quanto , che  valellc  la  fua  eloquenza;in  far  parere  cofa  credibi- 
le aduna  Città  roinata  ,chc  uinto  hauelse  chi  la  dcdrulìe . Dice  ap- 
preso. 
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érelTo.che  nella  Iliade,  Poema  hcroico,&  honorato,rira  di  AcclfA- 
itfèmplicemente  non  fi  confiderà,  cioè,  in  quanto  fua  palli one, 
& furore  come  fà  quella  di  Aiace  di  Hercole,  delle  quali  {br- 
amate furono  due  Tragedie  poco  honoreuoli  à l’uno  ,&à  l’altro, 
quantunque  piene  di  merauiglia  ; ma  nella  Pliadc  l’ira  di  Acchille 
perciò  fi  canta  ,che  fù  cagion  della  morte  di  molti  Hcroi , & di  in- 
finite altre  Perfone,non  già,  che  Acchille  in  quella  ira  di  propria 
mano  tragicamente  li  uccrdedc , come  fé  Aiace  fe  (fello,  Se  la  mo- 
glie Hercole , & li  figlioli , che  ciò  òonore  non  li  farebbe  ; ma  nel- 
la guifa,  che  fi  fuol  diro  la  lontananza  del  buon  nocchiero  efser  ca- 
gione della  fommerfione  della  naue,  ilchefàfededclfuoualore. 
S I L.  Pnfino  à qui  cofa  non  dice  quel  uolfro  libro,  che  non  la  im- 
pari da  Homero  ; non  per  tanto  lo  allontanai  da  gouernar  la  faa 
naue , & corrucciarfi  col  generai  dell’annata  non  par , che  honori 
il  nocchiero.  H(E.  Certo  Acchille  non  hebbe  torto à corrucciarfi 
con  Agamennone,  ne  Agamennone 'Vcrfo  Acchiileera  tale, qua- 
le è ad  vn  cornilo  il  generale  : ben  feceegli  torto  ad  Acchillciman- 
dando  à torli  lafuaBrifeide,  ■&  il  tollerarlo  fù  gran  raodeffia  di 
Acchille , come  da  primafù  fua  prudentia, lignificata  per  Palladp, 
il  non  trarfuoraruttala  fpada , allaquale  nel  primo  empito , pollo 
dtauea  mano  per  ammazzarlo:  Ma  chi  fi  fia,  perche  di  quello  non 
è mefticri  di  ragionate  al  prefente , certa  cofa  è,  che’l  Poeta  uden- 
do fare  del  ualor  di  Acchille  merauigliofo  un  merauigliofo  Poema, 
framtte  quante  le  fùeatrioni,  una  nelcelfè,  come  più  degna  di  tut- 
te le  altre, Se  cib/ùquelladell*fiuÌFa, perche  per  ella  fi  viddechia 
to , che  non  oliarne , che  quello  elfcrcito  fufie  ripieno  di  fòrti  He- 
rot,  atti  à combattere  con  Hettore;  non  per  tanto  elio  folo  Acchille 
era  quello , che  l’honoraua,&  (emana,  laqual cofa , quali  incredi- 
bile compitamente,  prouar  douendo  cllcr  vera , -ciò  fà  il  Poeta  in 
due  modi,l’'Vno  che  combattendoli  lenza  Acchille,  Tempre  i Gre- 
ci furono  uinti,&  li  Troiani  vitterioti  j l’altro,  che  poiché  Hcchille 
honoratamente  ad  Agamennone  diede  pace,  combattendo  elTo  fo 
lo  l’ultimo  giorno , perche  li  race  di  tutti  gli  altri , li  Troiani  'vitto- 
Triofifurono  uinti  qierlelìiemani , Se  morto  Hettore  finalmente  là 
in  lu  la  porta  della  fua  Patria..  PA  V.Ricordiui,  che  i Troiani  uin 
*ceano  i Greci , non  per  l’ablentia  di  Acchille,  ma  perche  Gioue  co- 
fi  uolcua-,  deche  in  qudia  vltima  pugna , fe  Vulcano  nonloagiit- 
tnua.miieramciitt  pernia  Achille:  H I E.  Ben  mi  ricorda:  Ma 
già  potete  elicr  certe  per  la  lettura  della  Poeti , Se  forti  anchoia  di 
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qualche  Hirtorieo , folci  fi  credere  da  quelle  genti , che  li  lor  Dee 
fallerò  diuifi  nelPhauercura  delle  mortali  operationi  ; ondefe  Gio 
uc  à quel  tempo  era  in  fanor  de’  Troiani  per  far  honorc  ad  Acchil 
-j  • le , & Mane , Se  Febo , Se  Diana  fompre  in  contrario  fi  adopera- 

uano,  Se  Pallade  : Ma  il  fauor,che  iacea  Gioue  ad  Acchille,  chiaro 
moftraua  ,chc  la  fila  ira  non  fufle  iniqua . Et  fe  Vulcano  difefe  Ac- 
chille , ciò  fù  agitandolo  non  da  perfbna  mortale , come  Nettun- 
no  difefe  Enea,  ma  da  Simoi,&  da  Xanto,  doi  delliquali  erano  Dei 
Troiani,  Se  per  difender  li  amici  loro  congiurarono  infìeme  à dar 
la  morte  ad  Acchille,  onde  Vulcano  il  deliberò.  P A V.Sottilraen- 
menre'  parla  il  Filofofo  intotno  à quella  materia  ; ma  quelle  tante 
battaglie  .contanti  morti  dall’una  parte,  & dall’altra,  fono  argo- 
menti dimoflratiui , anzi  dell’odio  di  tutti  i Greci  uerfoi  Troiani, 
che  di  Acchille  fòlocontra  Agamennone:  però  Ce  Horatio  con  que 
* fio  inditio  quali  infallibile,  ha  opinione  , che  nella  Iliade  fi  tratti 

parte  di  quella  guerra,  & fi  inganna,  ha  gran  ragion  di  ingannarti: 
HI  E.  Prouar  volendo  il  Poeta  per  tellimonio  di  fede  degno  l’ira 
di  Acchille  effere  fiata  cagione  del  mal  de’  Greci,  non  potea  farlo 
con  una  fola  battaglia , che  di  una  lòia  à Troiani  non  pur  I’abfcn- 
tia di  Acchille  ; ma  qualchenuouo  accidente  con  la  prefenza  di 
* Acchille  ideilo  potea  recar  la  vittoria . PAV.  Fù  pur  fola  una 

quella  battaglia , che  vinfe  Acchille  dopò  la  pace . H l E.  Si  vera-  ' 
mente  : ma  quella  fola  fù  la  roina  di  tutta  Troia,  morendo  Hettor, 
chelafòllenea.  PAV.  Piacemi  udirui  fi  ben  difendere  ,comeuoi 
fate,l’opinion  del  filofofo:  Ma  altra  colà  è il  contendere  accorta- 
mente  per  gentilezza  diingegno,  intorno  à qualche  materia, Se 
altra  cola  infognarla  fi , che  la  mente  fenc  compiaccia  . A me  è du* 
ró  lo  imaginar,  che  la  Poefia',  Se  l’Hiftoriaelsendo  arti  diuerfe  in 
genere , iìedano  à paro.  Se  à mano  à mano,  come  forelle  nelli  quat- 
tro angoli  del  Chiafmo  da  quel  filofofo  fabricato,chc  mai  per  pro- 
ua , che  egli  facefie,  non  hebbe  fama  di  c/ser  raacflro  di  coll  nobi- 
le architettura . HIE.  O ,'che  direte  Sig.  Manutio , fe  uoi  leggef- 
fiunoautore,chediftinguendoi  Pocmi,dicel’undieffi  elscr  Hifto 
rico  ucramente;  l’altro  finto  del  tutto.  Se  il  terzo  mirto  di  tutti  due. 
PAV.  Confefsarei  di  non  intendermi  di  cofi  fatta  cenfufioncdi 
Poefia, &di  Hirtoria,&hauerpcr  fermo,  che  fiifse  cofa  inintel- 
ligibile, perciò  che  Parti  nólòn  confufe,maelsentialmente  tri  loro 
dillintc.HlE. Lungamente contenderelle,  Se  la  uittoria  farebbe 
incerta.  Or  io  hjuicndo già  tutto  deuo,  quanto  hebbi  à dir  della 
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Iliade , & del  primo  angolo  del  Chialmo , che  per  ragion  di  diui- 
fione  non  può  non  edere  in  quedafabrica,&  non  de’  ellcrci/e  no» 
pieno  i perciò  che  il  incuo  non  è poflìbilc  , intenderei  uolentieri  y 
à qual  purità  , ò artifitiofa  narratione  darete  il  luogo  honorato, 
onde  fcacciate  la  Poefia  ;appreffo  poi,doue  li  nobile  forufciuta  po- 
llerà, & fola  fi  ridurrà,  che  già  non  credo,  che  ella  fia  indegna  di 
ogni  rifugio;  quando  non  pure  Plutarcho  alia  fila  fintile  gioucntù, 
ma  alti  Tuoi  monachi Chriltiani  Bafilio  magno  egualmente  in  fan 
titade , ò in  dottrina  la  diede  à leggere , & (radiare , come  compa- 
gna della uirtù , Si  parla  appunto  della  Qdillèa.  PAV.  Par,  che 
crediate  ,cht  io  priui  lei  del  Chialmo , come  uil  colà  rifpetto  all’at 
tre  narrationi , Se  non  c coli , anzi  à me  pare  il  contrario';  & priuo 
di  ella  il  Chiafmo  giudicando  con  Ariftotele , che  le  tre  narratio- 
nfnon  lìano  degne  di  dare  à paro  con  elio  lei . Dunque  in  fua  uece 
alle  tre  dette  narrationi , darei  per  quarta  qualche  nouella  limile 
ù quella  della  G rifalda,  ò del  Re  Piero  , òdi  Carlo  primo,  & pa- 
rendo à miglior  guidino , che  per  la  lor  breuità  di  nulla  di  elle  di- 
fcompagnate,  come  elle  fono,  potelTe  farli  Icrittura  intiera, Se  per- 
etta , chi  uietarebbe,  che  amplificando  le  cofc  loro  alla  maniera 
da  Heliodoro  tenuta  in  deferiuendo  lo  amore  di  Theagenc , & di 
Curidia , giudo  uolurue  non  riufcille  ?HIE.  Voi  ciò  facendo , fc 
nonlouietaffelacondition  della  pedona  introdotta  con  l’attione,. 
non  certo  tanto  mcrauigliolà , quanto  è richiedo  alla  Poefia,  ri- 
por tede  Parte  Poetica  in  cafa  lìiajma  ueiamente  con  una  ueda  mal: 
to  diuerfa  dalla  fua  propria , limile  à quella , che  prefe  Vliflc  uc- 
nendo  in  Ithaca  feonfeiuto  ; perciò,  che  in  profa  hoggimai,&  non 
piùinuerfopoetarede.  PAV.  Dunque  che  fi  farà?  HIE.  Far, chc’l 
Chiafmo,  benché  habbia  feraprc  luoi  quattro  piedi,  ondeeffer 
feemo  non  può  giammai,  uada  per  terra, quando  camina  con  quel 
li  tre  della  profa ciò  fono  , Vite , Hiftoric , & Sermoni , Si  Ila  per 
elfi  honorato,  come  eia  il  Tripode  di  Apollo  delfico  : Mail  quar- 
to piede  merauigliofo  della  Poetica  fnello,  Se  leggiero  fi  fattamen- 
te, che  piede  , & ala  fi  può  chiamare , & uolo  lembra  il  Ilio  palio, 
fi  innalzi  tanto  lòpra  elfi  tre , che  poi  non  più  , come  piede  dia  fc- 
coàparo  ;rtiaquafiCapolifignoreggi.  PAV.  Non  intendo  didin 
tamentequeda  parola.,  che  tiene  aliai  dello  enigma.  HIE.  Con 
nnoedcmpio  materiale folue il  Peretto  fi  fatto  enigma:  ma  con 
ragione  confidcrando  la  ueritàdubbiola  per  quel  , che  è noto  ad 
egn’uno, certa  colà  è ,ckc quede due  differenze  > raiionale , Se 
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.mtrònaleuannoàdiuidereillor  genere fonfitiuo à paroà  par® 
cd  un  tempo, cAendo  cofocontrarie  -,  non  per  tanto  chi  è»  che  dub- 
biti il  rationale  non  effertarfto più  nobile,  che  lo  irrationale  non 
è , quanto  è la  Poefia  della  HiAoria*  SlL.  Anzi  è forza , che  in 
ogni  buona  diuifione  le  diflferentie  , che  fon  contrarie  , natural- 
mente fiano  difoari  di  nobiltà:  Ma  nonoflante,  chela  ragione 
nelnoAro  calò  Ira  ben  fondata  dafe  , nonuigraui  di  dirci  appref- 
fo  con  quale  eAèmpiofonfàto  la  confermalTe  il  Peretto;  ilqual  ha 
fama  fpetialmente  di  eflere  Aato  reai  filo fofo  ; & alla  maniera  qua- 
li Socratica  alli  fcolari  far,  non  che  intendere , ma  toccare  anche 
la  uerità . H1E.  Del  lùo  elTempio  non  pollo  far,  che  io  non  rida, 
perche  egli  il  prende  da  un  certo  gioco  di  ca  Aelletti  di  noci,  & of- 
la  di  pertichi,  che  io  Iblea  fare  in  mia  pueritia,  & in  leggendole 
lue  parole  mi  par,  che  io  torni  à rifarlo;  Vuol  moflrar  egli  anche 
a’fanciullipotcrfi  fare,  che'l  Poema  fia  il  quarto  membro  del  fuo 
Chiafmo,  lenza  abballarlo  ,&  diltenderlo  in  quadro  piano  con 
li  tre  altri  ; ma  fopra  loro  uniti  infieme  in  triangolo , forma  il  Poe- 
ma in  guifa  quali  di  CaAcIlctto . 

Qui  leggi  quel,  che  hò  ferino  prò,  & conti*. 

Poi  inoltra  , che  quello  Chialmo  è colà  Arifiotclica  in  tutte  le  par* 
* ti  della  filofofia.  ~ 

Nella  Loica , nelle  figure  de’filogifmi. 

Nella  morale , nel  numero  delle  Republiche. 

Nella  Naturale , nel  numero  delli  elementi. 

Poi  moAra  ciò  in  Patone . 

Poi  finir  di  ordinar  le  aiti  liberali , ordinandole  indoi  modi* 
Grammatica,  che  infogna  parlar  drittamente. 

HiAoria,  che  parla. 

Poefia,  che  imita. 

Rhcttorica , che  pruoua  perfuadendo  nella  Città  . 
Dialettica , che  proua  fillogizzando  la  opinione. 

La  Poetica  e Aèr  arte  più  nobile  della  HiAoria, pruoua  Ari- 
notele , perche  ella  èdell’Vniuerfale,&  la  HiAoria  ò del  parti- 
colare ; il  che  intendo  coli . 

Il  Poetanon  narra  il  fatto,  ina  imita  il  fatto  narrato  nell’hi- 
ftoria,1  Et  lo  imita  abAraggendofi dalla  cflèntia  del  fatto  partico- 
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lare,  cioè,  come  epicedio  ueramentc  , Scio  confiderà,  come  di 
ragione , & per  ufanza  potea  procedere , però  ben  che  non  lì  par- 
ta dal  particole  re  allo  unuierfale,  nondimeno  perche  lo  confiderà, 
come  potea,  òdoucaefl'ere,  fi  abllrahe  dai  particolare,  & ua  alla 
naiuerfale , 

Qaeda  abftrattion  fa  la  Poelìa piu  nobile  della  hiltoria,  per* 
che  ha  dello  fpirltualc , come  la  opinione  piò  nobile  della  perfiua- 
fion , & la  fcicntia  della  opinion 

Per  quella  ragion  il  poema  è nobiliflGma  cofa , <k  chi  il  com- 
pone fi  chiama  poeta, perche  è facitor  della  abllratcion,ma  non  del 
fatto  : & quella  abltratcionc  c la  imitation  propria  de  I poeta , & 


fatta  da  lui» 

La  rapprefentation  imita  più  dell’Epopea,  perche  ua  non 
pur  alle  orecchie  , ma  all’occhio . 

Et  imita  più,  perche  non  lòlo  imita  la  attion  nodra,  ma  imi- 
ta anche  il  parlare, perche  ildarabo  imita  il  parlare  alterno,  il  che 
non  fi  lo  diàmetro . Et  nota  ben  quello . 

Confiderà  quanto  la  imitation  fia  elTentiadel  poema,  che 
per  efsa  fi  laida  il  nobile  diametro , ilquale  al  fuo  fubb  ietto  nella 
Tragedia  fi  confacc , & corre  allo  ignobile  lambo  . 

Si  può  dire  anche  con  ueriti , che  le  altre  arti  lono  inuentrf- 
ci,  quella  e fucitrice  deile lor  cofe , la  gramatica  nelle  paiole  del 
popolotroualelitterc,lelillabc,&:lcdittioni . La  Rettorica  tro- 
uai  luoghi  de  ifuoi  efsempij  ,&  Entimemi.  La  Topica  i luoghi 
delhfuoi  argomenti,  non  li  fà, ma  la  poetica  fa  le  fue  imi  cationi*, 
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INTERLOCVTORl. 

SILVIO  ANTON  IANO. 

P A V LO  MANVTIO. 

H1ERONIMO  ZABARELLA. 

PARTE  SECONDA. 

A N.  La  natura  della  materia  da  noi  trattata 
* ftl  pretente,  mi  tira  à chiederai  di  unagratia,- 
che  forfè  indarno  domandalo,  la  gratta  cque- 
M Ha , di  qual  linguaggio  più  che  d’ogn’al  tro  ter- 

uir  te  ne  debba  l’hifìorico , volendo  huomferi- 
uere  fenzafuo  biafimo  le  humane  imprete  ho* 
no  rate  di  guerra.  Se  paci  ditutto'l  mondo.  Fa- 
ma è che’l  uoftro  Filofofo,  che  regge  il  noftro  ragionamenti, uol- 
to  del  tutto  alla  contemplatiou  delle  cote , poca  ftima  folefic  far  di 
ogniliugua,  Se  percib  foifi  non  ne  parlò;  ma  io  che  ad  una  co’ lit- 
terati  di  ogni  paefè,  di  tutti  ifecoli,  & di  qualunque  profefsione, 
& non  nc  traggo  Arillotclc,  non  chcPlatone,  nè  Senofonte  ,fon 
di  contrario  intelletto,  cioè,  che  l’huomo  fi  come  humano  ch’egli 
è , & uole  elsere , quali  altrettanto  debba  curarli  di  bene  fcriuere ,’ 
Se  ragionare, quanto  di  intendere,  &di  fàpere,  perche  la  uoce,  la- 
quale c interprete  della  mente, dee  andar  di  pari  col  fuo  concetto: 
Però  udendo  il  Perette  ponere  un  fiore  {ufficiente  al  nouellar  della 
v H iftoria , onde  hauca  ferine  tante  alte  cote , Se  fi  nuoue,  potea  pur 
' anche  dir  due  parole  intorno  àqueftopropofito.  FI  I E.  Delle  lin- 

gue parla  il  Filofofo , ma  in  una  certa  (ua  guifà , che  non  fi  tecrne , 
ch’egli  le  apprezze,  nè  ledlfprezze,liberandofi  breuemente  di  tut- 
tetre;  Se  fono  quelle  le  fue  parole  ; Scriuer  Greco  hoggidl  le  no- 
ftre  humane  operationi,perche  memoria  tu:  rinune(se,non  fareb- 
be altro,  che  tepellircun  fanciullo  fubito  nato  in  qualche  tomba  di 
quell’anticBe  honotate,accioche  nobile  diuenifse.  Delle  altre  due, 
cioè  Latina,  & Italiana,  uada  innanzi  il  giuditio  , che  fu  già  fatto 
da  Cicerone  tra  la  Latina , Se  la  Greca;  perche  le  caute , cne  uaric 
paiono  ad  ateoltare,  fono  tutte  una  à coloro , che  amano  il  uero,  nè 
ad  altro  attendono, che  à mirarlo,  Se  confiderarlo . Tace  à tanto  H 
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ben  tanto  che  li  badauaper  bene  intendere  laLoica,  A:  la  Filo* 
lòfia  di  Arinotele  Latine  Fatte  ab  antico , con  tutti  quanti  li  e(po- 
fitori  nodraIi,&  Barbari; la  Bibbia  ancora , Salmi , & Profeti, 
At  Euangelidi , & Apodoli  : nè  (blamente  più  oltre  in  c(Ta  non 
trapalTo,  leggendo  itami  Cuoi  profedori,  & olferuando  li  fcrit- 
ti  loro  con  diligentia  , fi  come  fi  ufa  da’  men  feueri  intelletti  » 
che  non  Fon  quelli  delli  Filofofi  naturali,  ma  ragionando  fami- 
gliarmcnte  con  Cuoi  amici  di  cole  bade,  & domeniche  , & di 
Aridotcle  con  difcepoli , haitea  in  codume  di  Fauellare  Volgar 
Lombardo  alla  maniera  della  fila  Patria , lènza  curarli  della  Gra- 
matica,  la  quale  è arte , che  in  ogni  lingua  quantunque  rozza , Si 
feluaggia , può  hauer  hiogo  , come  ella  fà  nella  Tofca  , benché 
non  certo  si  agiatamente  per  la  grolFezza  della  pronuntia , & del* 
li  uocaboli  molto  diuerfi  alla  gentilezza  de’  Fiorentini  ; Et  in  ciò 
l’anima  del  Pcretto,  pari  à ciafcuna  delle  più  alte  nelle  uirtudi. 
Si  nelle  Fcientic , non  è migliore,  ne  maggiore  delle  più  uili,& 
plebee,  che  (labbia  la  barbara  Immanità.  MAN.  Io  pur  afpet* 
to,  che  difeendiate  di  quella  cima  diorationc,  laquale  hauen- 
do  per  ilio  fubbiettola  balla  lingua uolgarc, s'innalza  tanto, che 
uola  al  ciclo  con  le  parole;  Ricordiui , che  ficte  in  terra.  Se  io  in 
terra  con  erto  uoi , Se  poco  men , che  fotterra . S I L.  Ragion  uo- 
le,  che  nella  hidoria,  Femphcemcntelènz’ira,  ò fchcrzo,  che  fi 
interponga  lèmpre  fi  dicala  uerità;  ma  deputandoli  dell’hido- 
ria,&  non  pur  diedi,  ma  della  Fede  tra*  (àggi,  & fanti  intellet- 
ti, fe  in  fui  contendere  con  le  ragioni  fi  fcalda  il  fanguc  alli  amici , 
Se  di  più  forza  li  fa  parlare , ciò  è fegno,  che  fi  ragioni  del  ben  del 
core  , Si  per  charità  , accioche  il  uero  , il  quale  è cofa  sì  pre- 
tiofa  , temer  non  paia  di  farfi  udire  , Si  quali  jiedcf  e , ma  à 
rrar  di  errore  , chi  noi  conofcecon  uiua  uoce  fi  mamfediflJon 
quello  patto,  il  quale  iouoglio  tenere , continuando  le  mie  paro- 
le alla  uoltra  alta  metafora  pfcco  qui  il  piano  , nel  qual  fi  ter- 
mina la  montagna  della  quidione  , che  uoi  mouelle , che  fe  il 
Peretto  làper  non  uolle  didimamente  Donato,  & regole  di  tre 
lingue,  che  fgno  in  molto  prezzo  hoggidr , & Cicerone  era 
morto  mille  anni  innanzi,  eneuolgarmentcfiFauellairein  Italia; 
mal  fi  pubdir  con  ragione  , nè  che  il  Peretto  picn  di  modedia  ha 
Mede  ardire  di  Farfi  giudice  della  eccellenza  di  due  linguaggi  del 
tutto  ignoti , nè  che  la  mente  di  M.Tullio  profeteggiade  delnafci- 
mcto  di  queda  terzapon  ancor  nata  al  Tuo  tempo,  che  alcuni  chi»; 
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mano  Italiana,  altri Tofcana,& Fiorentina  alcuni  altri.  Dunque 

Emù  auanti  conuien  che  dica  di  quelle  lin gue,  chi  uuol  prouarc  con 
c ragioni  di  Cicerone,  in  qual  di  loro  al  prefcntefi  debba  fcriuer 
la  hilloiia  nollra  moderna  ; & quello  noflro  Signor  Hieronimo 
Zabarella  fari  quel  dellò,  perche  il  Peretto  con  quel  fuo  redo , non 
ben’intcfo,  fe  non  da  uoi , il  uorra  ; & tali  in  fatto  uoluto  l'hanno  in 
fin  hora,  che’l  fornimento  non  può  negarlo , nè  contradirlo  chi  ha 
intelletto  . Quefto  è per  eflér  l’ufficio  fuo.  Io  torno  al  mio , 8c  hora 
dico,  fe  più  non  dirti,  & fe  gii  dirtì,io  redico,  che  tale  effondo  i’  dì 
noftri  la  uolgar  lingua  di  tutta  Italia  alla  Latina  di  Cicerone  , qua- 
le era  quella  alla  Greca  (tale  intendo  i proportione  di  loco,&  tem- 
po nello  adoprarle , & ufarle , conciofia  cofa , che  la  Latina  in  quel 
tempo,  come  più  tenera  della  Greca,  meno  cflcndcflé  le  iùe  ragio- 
ni, conforme  in  quello  alla  Italiana,  laquale  i dietro  dalla  Latina 
lafciata , non  ha  ancor  piedi , & ali  da  caminarsù  per  l’Alpi , nè  da 
uojare  oltre  mare)  forza  è il  concluder  fillogizando, che  così  co- 
me da  Cicerone , nel  uoler  fcriuere  la  hilloria , la  lingua  antica  La- 
tina fu  preferita  alla  Greca, così  al  prefente  in  quell’ufficio  medefi- 
mo  alla  Latina  di  Cicerone, & di  Cefare  la  uolgar  nollra  moderna 
meritamente  fi  prefcrilou . M A N.  Io  mal  mi  intendo  di  fillogifo 
mi , che  à proportione  argomentino , ma  dalla  debolezza  di  que- 
lla tenera  nollra  lingua  , che  non  ha  ancora , fecondo  uoi , ali , nc 
piedi , cofi  inférmo  come  io  mi  fono , mi  dà  il  cuore  di  dimoftrati- 
uamente  prouarc , ch’ella  fìa  atta  à nuH’altra  cofa , che  à douer  dir 
folamente  parlando  in  bocca  di  alcuna  femina  il  uerno  al  foco,  ò in 
qualche  prato  la  Hate  tra  l’herba  ,Sc  fiori  lanouelletta  diquclFe- 
rondo,  ò dell’Alibecche,  sì  bafTamentc,  che  à pena  fi  oda  ; & non  à 
fcriuer  le  paci , & Tarmi  delle  Republiche , ò de  Monarchi  per  di- 
HJtgfcrle  : ^>  1 L.  Io  con  la  detta  proportione  di  lingua  à lingua  da 
me  narrata , adaltro  far  non  atteii,  che  elporui  il  tetto  di  quel  Filo- 
fofo , che  uoi  diecfte  di  non  intende» , ■'k  bollo  fitto,  le  non  m’in- 
ganno: Hor  fé  uolete, ch’io  tocchi  il  merito  della  cauli,  cioè  in  qual 
lingua  di  quefte  due , lafciando  « dietro  la  G reca , fi  debba  fcriuer 
la  hiftoria , io  uolentieti,dette,  ch'io  mi  habbia  duej>arolette  della 
dottrina  di  quefto  tefto,trapartérb  alIeragioni,chc  mi  par, che  hab 
bia  in  tal  piato  il  uolgar  noi tro  d’Italia,  chomolte  fono,&  diucrfc, 
& mttc degne  (algiuditio  mio,)  di  cfler  udite, & notat/Ma io  tut- 
te non  le  dirò  per  non  confondere  il  mio  pariarei  Diralle  à tempo 
il  Signor  Hieronimo,  ponendo  fine  al  ragionamento  & uoi  à dirle 
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lo  inuitareie.  MAN.  Io  che  nonfo  della  lingua  colca,  fé  non  il 
nome , 8c  ciò  è anche  contra  mia  Doglia , come  il  Peretto  della  la- 
tina , darò  hora  cagione  alcuna  al  Sig.  Hieronimo  di  preferirla  in 
fi  fatto  ufficio  alla  latina  di  Cicerone?  SIL.  Anzi  perciò  che  uoi 
non  degnafte  giamai  di  faperne  altro , chc'l  nome  folo  * darete 
altrui occalione  di  farne  un  lungo,  & forfè  dotto  ragionamento. 
MA  N.  Statò  à uedere  chi  mi  incantar^,  perche  io  non  credo,  che 
ciò  mi  poffk  auuenire , fc  non  per  forza  di  qualche  incanto  .SIL, 
La  uirtù  de’ ragionamenti  fatti  à calò,  ma  con  la  guida  della  ragio- 
ne , fi  come  Tuona  il  uocabolo , cioè  à dire,  continuandoli  il  fine  al 
mezo  , & il  fine  col  mezo  al  principio,  quale  è per  edere  il  co- 
minciato , fc  di  uoi  degno  fi  uuol  chiamare , fari  lo  incanto , che  à 
quel , che  dianzi  io  dicca,uoi  confentendo  ,ui  guidarà  , & io  mi 
profeto  di  moftrarlo  /Ma  prima  uoglio,  che  uoi  fappiatc  , che 
quando  io  dilli , chc’l  uolgar  noftro  di  Italia , è fenza  piedi,  Oc  fen- 
z’ale,da  poter  correre,  ncandar  àudio,  b nuotare  ; io  no*  intefi 
per  tutto  ciò, che  l’efTer  cofa  coli  imperfetta,  degno  il  tède  de  di  cf- 
fier  ulate,ad  Indoriate  le  humane  gede  eccelletene  fò  huomo  fcioc 
cojcheraffermadèimauollidir  folamcnte,  che  fe  per  colpa  di 
cofi  fatti  difetti , non  fi  uietaua  al  roman  fcrittote  lo  edere  hiuori- 
ce  in  fuo  linguaggio , anzi  à ciò  fare  era  inuitato  da  Cicerone,  mo! 
«o  meno  fi  de  negarlo  allo  I taliano,  ilquale  per  molte  lue  gran  ra- 
gioni , Oc  autorità  non  minori , c affai  più  atto  al  prelcnte  à lolle- 
uarfi  à cotale  imprcla , che  all’hor  non  era  il  Latino . MAN.  Quan 
do  fi  parla , come  hor  facciamo, per  dire  il  uero  di  alcuna  cofa , ef- 
faminandolatuttauiaconintentioncdi  trar  di  errore  chi  non  la 
intende , non  fò  autor  di  grammatica . che  dia  licentiaallilùoi  Di- 
fcepoli  di  ufar  le  Hiperbole^à  modo  di  corrucciati , quale  era  Ac- 
hille in  Homero  contra  Agamennone  /S  acramente  di  innamo- 
rati , qual  fù  il  Petrarca , ilquale  ne  empiette  le  lire  Canzoni,  come 
di  fogni  ripieni  fono  i Romanzi , non  per  tanto  uoi  pur  la  ufate, 
onde  io  non  fo  che  riiponderui , fe  non  pregami  per  nonor  uoffr» 
di  meno  amar  quella  lingua  Jlaqualec  in  bocca  di  tutto’l  populo 
di  Tofchanajfic  cara  hauer  la  Latina,  laquale  è il  pregio  de’  libe- 
rati. SlL.  Io  Hiperbolc^  M A N.  Or  non  è Hiperbole  il  dir,  che 
al  tempo  di  Cicerone  la  bella,  & buona  lingua  Latina  giunta  alla 
fommapcrfotttonqoue perpacoficonferuò,  & onde  appreffqè 
fempre  andata  cadendo,  non  haueffè  ale,  ne  .piede  j*  offendo  an- 
data molti  armi  innanzi  uittoriolà,  in  tutte  quante  le  quattro  pani 
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del  mondo  ? Se  che  la  lingua  di  quello  uulgo  ignorante,  nata  di 
quella^ion  ueramente , come  figliuola , che  dalla  madre  fia  parto- 
rita , ma  come  uerme  di  carne  marcia  ; perche  habbia  Tempre  del- 
lo Tpiacente  , Sedei  rincrelceuolc;  fia  hor  più  atta  allo  Hifioriare 
l’humana  glotia»chenonfù  già  la  Latina  di  Tito  Liuio  nè  di  Sa- 
luftio  ì Quelle  per  ucro  fon  pure  Hiperbole  tanto  grandi , che  io 
ardirei  à giuiare , che  di  maggiori  non  Tene  udillero  un’altra  imi- 
ta in  Teda  alcuna  di  littcrati  ; le  ciò  non  Tulle,  che  loggiungefte  fu- 
bito  appreflo , che  onde  fi  proumo  tutte  quante,  ragione  hauete , 
& autorità  : O quella  è bene  fi  nuoua  Hiperbole  ad  aicoltare , che 
nulla  più  ; che  li  ìagione  è per  lei  ,peiche  tacerla  ri  Pcretto  ? Se 
Tei  moderni Icrittori con qut'li  antichi  Latini,  ò Greci,  non.  fon 
da  efier  paragonati , come  può  didì  fenzarimorlò  di  conTcienza , 
che  fia  per  ella  l’autorità  ? SlL.  Lo  interrogarmi  fi  Tpcllé  uolte , Se 
finitamente  parlando  lenza  prouare,  ne  riprouare  per  Tegno  d’ira 
molto  maggiore, che  non  è quella  delle  mie  Hiperbole,  Se  l’ira  tur- 
ba lì  Tattamente.il  guidino  delti  ben  dotti  intelletti,  che hor  nulla 
al  rutto  una  uera  cola  , Se  hor  più  di  una  ci  fà  parere>corne  di  Pen« 
theo  fi  fauoleggia.  In  tale  fiato  qual  fia  di  noi,ò  qual  più,  Se  per 
qual  ragione  elfaminandoii  di  pielente  quelle  tre  lingue,  quanto 
conuien fi ci,auuedtremoalTai tofio  .Macelli  l’ira  con  le  Tue  Hi- 
perbole , Se  a (colti  anch'ella  quella  fiata  quel , che  dirà  la  ragione, 
MAN.  O come  rollo  i che  un  anno  intero  non  baftarebbe  ad  cf- 
faminarne  pure  una  loia  £ SlL.  Si  forTe  à Tarne  minutamente  la 
Apatomia.de.’uoca boli, onde  fi  formala  oratione  per  infegnatla 
a’ fanciulli  ; ma  io  hò  detto  quanto  conuienli  ,cioé  à dire  , quanta 
bifogna  alla  nollra  calila.  MAN.  Io  .^he  per  ucro  i mal  mi  cono- 
fcò della gfànflezza di  quello  quanto,  àuoi  la  cura  ne  lafcicrò: 
mifuratelo.  Se  compailacelo  a uofiro  ferino;  io  fiatò  cheto  per  al- 
«dtatui ..  SlL.  Quello  nò,  {blamente;  ma  per  rifpondere,  di- 
sputare , perche  io  ne  parlo  per  inlcgnare  : ma  per  cercare  della  ue 
ntà  : Or  cominciando  con  quello  patto  à parlare , certa  cofaè , che 
la  lin  gua  Greca  uaria  di  Tuono  trà  le*  lue  genti , fi  cornee hora  la 
Italiana  in  molte  parti  di  Europa , Se  Alia  li  difFondéa»non  perche 
iGredlefoggiogairero,maperla  grafia,  Se  gentilezza  della  fa- 
vella ; & era  ucro , che  alcuni  Principi  molto  barbari, & poco  ami- 
ei-a'coftumi , Se  libertà  della  Grecia , innamorati  del  Tuo  linguag- 
gio di  parlar  Greco  fi  dilcttauano:  ma  tutto  è nulla  uerfo  i Koma- 
m *,couiti  prezzar  quella  natione,  che  fi  pub  dire  infelice»  come: 
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in  amar  caldamence , hauer  cara  la  fila  loquela  ( Se  Audiar  di  impa- 
rarla.  MAN.  AtuttoqueAo  che  detto  hauete,  io  affermandodi 
buona  uogliamilòttofcriuo;uoife  altro  hauete  à parlare  di  coir 
fatta  materia , continuatequanto  ui  piace  il  ragionamento,  ch’io 
iti  udirò  uolentieri.  S1L.  lo  della  Greca  non  dirò  altro;  perche 
ciò  baila  al  prefentc  : Succedeua  tenendo  dietro  à tal  lingua  , ma 
palIopalTo>& di  uno  andai  lento  mouendolì,  fenza  chc’i  Mondo 
lène accorgeAe, la uoAra lingua  Latina.  MAN.  Sono  sforzato à 
interrompere  il  mouimento  merauigliolò  di  quella  lingua, che 
mia  chiamate , cAendo  antica  Romana, pregandoui  ò di  Ipronarla 
gagliardamente  ,ò  raffinarla,  perche  mi  è noia  la  fua  pigriria» 
SlL.  Brcucmente  dirò  il  perche  diognico/a.Succedea  per  ragion 
di  fangue  la  uoAra  lingua  alla  Greca,  perche  ella  ticn  della  Eolica 
(coli  dille  DionifioHalicarnafseo^all’hor  che  ella  era  nel  ilio  più 
alto  ,5e  felice  flato , cioè  al  tempo  di  Cicerone  ; penfate  uoi  per 
uoi  rtefso,  che  maggiormente  douea  fentirne,  quando  ella  à cre- 
feere  cominciando , barbara , & balba  pargoleggiaua:  Voftra  no* 
mino  queAa  lingua  per  quelle  iftelse  ragioni,  che  anticamente  po- 
tea  chiamarli  di  Cicerone  ; perciò  che  qual  nella  uiua  uoce  Lati- 
na fa  M.  Tullio  , che  foura  ogni  altro  della  fua  etade  degan temen 
le  l’adoperaua  ; uoi  tale  fiete  nella  fua  fcrittura  hoggidì  ; meglio 
fcriuendo latinamente , & inlègnandola altrui, che  qual  fi  Doglia 
delli moderni. Lo afsomigliarfi da  Dionifio  Halicarnafseo la  uo- 
Ara lingua  alla  Eolica,  laqual  non  era  delle  più  belle;  ma  daua  il 
loco  cofi  alla  Ionica,  come  all'Attica,  uuol  forfè  dice,  ch’ella  man- 
cauanon  di  artifitio  grammaticale,  ddqualeabondafuperbamen 
te  in  tutti  quan  ti  ifuoi  Aitila  Tulliana  eloquenza,  ma  della  grada 
dell’ altre  due  limile  à quella  della  Tofcanainltalia,  onde  hà  difet- 
to ir remediabilc la logombarda  del  tutto.  Se  quaft  tutta  la  tralpa 
dana  : Laqual  grada  di  ragionare  ufo,ò  natura , ch’ella  fi  fia , in  di- 
lettando le  orecchie  hurnane , Se  à fe attente  tenendole  , fenza  al- 
cuna dubbio  gioua  alla  mente , fc  ella  hà  giuditio , Si  l’agiuta  à me 
glio  intendere  i fuoi  concetd.  MAN.  Perche  dite , fe  ella  hi  giu* 
•litio  ! efsendo  utile  anche  al  fanciullo , che  non  hà  fenno  guAare  il 
mele  porto  in  sù  l’orlo  di  quel  bicchiere, oue  è riporto  l’afsentio,che 
li  uuol  dare  il  fuo  medico.  SlL.  Perche  la  mente  fenza  giudid* 
per  troppo  attendere  alla  dolcezza  delle  parole,  pub  poco  attende 
re  alla  intention  del  concetto , & lenza  frutto  afcoltarla  ; non  altri* 
•K'nu,  che  le  1 fanciullo  ammalato  gurtando  il  mele  torcere  il  mu- 
- G g g 2 i • 
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ib  all»  afTcntio  , & domandarti  dell’altro  mele.  MAN.  Veramen- 
te le  più  fiate  il  diletto  fiumano  è poco  amico  alla  utili:à,&  tifi  con- 
ferma A.Gcllio  mentre  ammonirceli  ftudiofi  di  non  fermarli  in 
fu  la  dialettica , ma  caminando  impararla  ; Se  è per  arte  ; anzi  un* 
intrico  di  (illogiimi  con  nulla , ò poca  piaceuolezza  ucrlò  la  grati* 
della  eloquenza  ; fpctialmente  della  latina,  alla  ucnurtà  della  qua- 
le, tale  era  forfè  quel  Greco  di  Alia  per  giudicarla,  quale  fu  Mida 
in  Tirnolo  al  fiiono , Se  al  canto'di  Apolline . SIL.  Quando  io  leg- 
ge* quel  giuditio  di  Dionifio  Halicarnallco  fopra  l’hiftoria  di  Tu- 
cidide, paragonato  dalui  con  lifermoni  di  Herodoto,io  fei  giu- 
ditio,che  uoi  (degnando  di  farne  dono  di  propria  mano  alla  uoltr* 
lingua,  Se  bene  ellendo , che  il  poco  fenno,che  fu  già  (èco  à ciò  fa- 
re , pubicamente  fi  diuulgaU'e  a benefitio  di  chi  defidera  d’impa- 
rare : uoi  ad  altrui  commetterti  , che  fi  adempierti  fi  bono  urtitio . 
Però  più  auanti  non  ne  direi  ,Te  ciò  non  fufle,  che  in  quello  cafo  di 
difprezzar  la  Latina  de’  Romani,  Se  tutti  hauerli  per  nulla,  tutta 
la  Greca  cruditione  par  congiurata  con  Dionifio  Halicarnaflco. 
Imperciò , che  io  non  fo  Hiftorico , ne  oratore , ne  porca  alcuno  di 
quella  turba , che  mai  non  tace , danno  in  fora , ò da  doi , ilqual  fi 
degni  di  nominarli  nè  in  ben  nè  in  male  pur  un  poco.  Scriue  P** 
libio  della  portanza , Se  guerre,  8e  paci  in  diuerfi  luoghi  di  quella 
eccella  Republica;  Se  Dionifio  medefimo  del  fuo  (lato.  Se  di  chi 
prima  il  fondo  , & chiama  Greci  i Troiani . Elio  Arirtide , che  lo- 
dò Smirna,  loda  anche  Roma  mirabilmente;  ma  della  Eneide,, 
della  Georgica,&  della  Buccolica  di  Virgilio , Se  di  tanti  altri  Poe- 
mi noftri  ; delle  decine  di  Tito  Liuio , delle  Orationi  di  Cicerone, 
che  non  capendo  ne  termini  del  fuo  Latino  idioma , tentò  la  Gre 
eia , Se  fella  piangere  più  amaramente  l’honor  perduto  della  Elo- 

Sventi*,  che  non  fèqucl  della  libertà  ; chi  è de’Greci,  che  mai  ne 
ccia  parola i Se  era  dritto,  che  ne  dicellero  alcuna cofa  ,ò per  di- 
re qualche  uolta , ò adulando  i Romani , come  Signori , per  acqui 
ftarii  la  grana  loro  : ma  la  intiidia  hebbe  più  forza  ne  loro  animi , 
che  la  ragione , ì>  il  bifogno , che  Tempre  ha  feco  la  feruitù.  MA  N. 
Se  iu  fouuienc  al  prefente  de’  pochi  Greci  ,chc  li  Latini  honorar* 
no,  fatemi  gratia  di  nominarli.  SIL.  Io  per  uero  non  li  ho  bene 
alla  mente;  ma  certo  fono  di  hauerli  letti;  Se  notati,  quando  che 
fiiflè.  MAN.  OPlutarcho  non  ferirti  egli  diflùfamente  tutta  la 
«ita  di  Cicerone  ? SIL.  Io  ho  Plutarcho  in  honore , non  pelò  tan- 
»,  quanto  l’hauetu  Certami*  Laicari , che  ad  Arifto  tele,  & à Plv- 
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eone  in  faper  molte , Se  diuerfe  colè  folcila  innanzi  mandarlo  ; on- 
de io  mi  altenni  di  nominarlo . Ma  hor  douendo  t i (ponderai , <5c 
quello  dirne  che  mene  pare , egli  in  quel  loco  fù  più  maligno  d'af- 
fai  in  difpregiar  quella  lingua,  che  egli  non  uuole,  che  fu  Ile  Horo- 
doto  ne  icrmoni  contra  la  fama  della  fua  Patria . C h'come  Hcro- 
dotopianamenteperfarftdar  maggior  fede  , quali  parlalsemal 
□olentieti  la  uericà  , diceria  male  di  Cheronea  ; coli  Piutarcho  fòt 
topretello  di  non  parere  arrogante  nel  far  giudicio  della  eloquen- 
tia  di  Cicerone , perche  Greco  efsendo  ,mal  li  intcndeua  della  fua 
lingua,  chiaro  uede  chi  non  è cieco  dello’ntelletto , ch’egli  li  glo- 
ria di  non  fapcrne,  & de  impararla  li  difdegnaua.  MAN.  lodi 
ciò  dubito  pur  alsai:  Ma  inqueltoloco  Piutarcho  uodro  ni  deè  far 
certo , che  la  eloquenza  dell’oratore  tutta  è ripolla  nella  elegantia 
della  fua  lingua,  meglio  l’apura  dal  padano  di  mediocre  cruditio- 
ne,  che  dal  dottilTimo  fot  altiere.  S1L.  lo  fon  già  certo,  ch’altri 
cofa  è il  linguaggio , lia  qual  li  uoglia  Latino  > Greco,  od  Italiano, 
ilquale  è ufanza  del  uulgo  ignaro,  & ignoto , che  coli  parla , come 
li  piaceri  perciò  è pieno  di  aliai  difetti;  Se  altra  è l'arce  della  gram 
matica , che  nelle  (cole  fue  proprie  pon  freno  , Se  regola  alli  uoca- 
boli , perle  botteghe  dclli  arcegiani  fenza  por  mente  pronunciati, 
nè  quello  balla  per  far  la  proli  eloquente,  quale  era  quella  di  Cice- 
rone nella fuaiinguaLatina , & di  Deraodene  nella  Greca;  maè 
medieri  faine  ancora  una , Se  due  fcale . Quello  fatto  ò ragione  la- 
pea  bene  anco  Piutarcho , Se  molto  meglio  ch’io  noi  lo  io  ; perciò 
che  Greca,  è cotal  dottrina;  ma  come  Greco,  molto  più  aucrto, 
che  non  fù  il  nodro  lombardo  lòtto  fpetie  di  uirtuofà  modedia,  fu  • 
perbamentr  (prezzandola  uoltra  lingua  Latina  quali  per  burla 
alcun  dudio  alla  maniera  delli  ignoranti  uoile  inoltrarli  di  hauerla 
apprclà.MAN.  Se  la  lingua  Latina  fu  coli  ud  cofa  à Piutarcho, 
come  credete , mal  fè  Troiano  ad  hauerlo  caro , Se  darli  Roma  in 
gouerno.-Maqual  fù  egli  il  lombardo,  che  in  giudicando  della 
eloquentia  Latina,  & Greca,  non  fù  li  accorto,  come  Piutarcho, 
che  rifiutò  quedo  incarco?  SIL.  O come  è ciò  M.  Paulo , che  ha- 
uendo  uoida  primi  à mente.  Se  à fenno  tutra  l’Encidc,  non  ui  fou- 
negna  del  mezzo  ticrfo,  che  fa  Vergilio  contra  i Latini  à fauor 
«le*  Greci , coli  dicendo , 

Orabunt  caufts  melius . 

che  efsendo  egli  Villan  lombavbo,  &forediere,  per  conlèguente 
acll’una  lingue  » & nell’altra , non  par  modeda , ne  accorta  molte 
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laliia  lèntenza.  MAN.  Quella  fententia contrai  Romani  non 
mai  data , nè  eia  Lattando , nc  da  Agoltino , à cui  toccaua , fendo 
Oratori  eccellenti,  il  faperla  dare  più  chea  un  Poeta,  atto  fi,  poco 
naturalmente  à bene  fcriucrc  in  proli , che  altro,  che  uerfi  non  fc- 

• ce  mai , & à pena  ardiua  à parlare . SIL.  Certo  Lattantio  per  quan 
to  io  leggo  nelle  fue  opere,fu  Oratore  tncrautgliolb  al  luo  tempo , 
& feruantiifimo  Tempre  mai  della  eloquentia  di  Cicerone  j non 
per  tanto  andato  in  Alia  per  inlcgnaread  alcuni  barbatuli  alla 
Greca , la  Tua  Latina  Rhettorica,  non  fù  da  elfi  afcoltato:  Ma  uoi 
Signor  Zabbarella,  che  ci  uorrefteuoi  dire  intorno  à quello  pro- 
polito , perche  negl’atti  del  uoftro  uifo , chiaro  inoltrate  di  hauer 
gran  uoglia  di  ragionore , HIE.  Vero  dito  ; bene  è dunque  qual- 
che fiata,  che  gii  atti  parlino , mentre  in  filentio  c la  bocca  :Ma 

10  tacca  per  patto  fatto  tra  noi,  mentre  àrilponder  non  fon  chia- 
matocol  libro  in  manodel  Peretto,  dal  qual  non  tegno  quel,  che 
hòà  dire, ma  l’ho  da  alcuno  de" Tuoi  difcepoli,  con  cfso’l quale 

• uolentieri  meno  gran  parte  della  mia  uita,hor  contendendo  amo* 
rcuolmente  con  elso  lui  di  cofe  attiue , de  contemplatiue , hora  af- 
follando, & notando.  MAN.  Rompete  il  patto  una  uolta  di  efse- 
re  interprete  del  Peretto , fcruando  quello  ai  efser  tenuto  à rilpon- 
dere , qual’hor  ci  piaccia  di  dimandare . HIE.  Dice  il  Difcepo- 
lo,chc  Virgilio  in  quel  loco  fu  aliai  più  ardito  à finir  quel  uerlb 
fenza  parlar  della  Poefia , che  non  fù  prima  nel  cominciarlo  con  la 
Tentenna  della  eloquentia  delli  oratori  Latini,  & Greci,  perche 
parlando  giudica  altrui , forfè  credendoli  di  far  bene  ; laqual  fen- 
tentia  pub  fare  un  giudice  , che  fappia  manco  de’ giudicati  ;& 
qualche uolta non  ingannarli,  ma  nel  filentio  malitiolo  giudica 
egli  per  fe  medefimo  contia  il  proliimo  , anzi  prollimi,  che  gli  in- 
fegnarono  di  poetate.  MAN.  Per  grada  diteci  apertamente  quai 
fonoi  prolfimi  di  Virgilio , fe  liano  lèco  à quiliione,  & quale  il  rau 
to  giudi  tio  , chelolofa  Virgilio  contra  i luoi  prolfimi.  Se  none 
intelbjfe  non  da  uno,  che  forfè  è lordo  per  la  uechiczza,  fcfudi- 
fcepolo  del  Peretto , ilquàlc  e morto  già  felsanta  anni  f*  HIE.  Par- 
la Virgilio  nel  mezzo  ucrlo  delli  Oratori  Latini,  & Greci , & fo- 
pra  loro  à fuo  modo , ne  dà  fententia  finale  ; made’Poeti  di  cui  fe- 
guendoordinatamenteperla  ragione  delle  loro  artiche  fonoqua 

11  corrclatione , non  dice  nulla  ;&  pafsa  al  cielo  , dilordinandoil 
ragionamento  contra  il  decoro  del  fuo  faperc  : nè  fi  pub  dir,  che 
eib  faccia,  perch’egli  Iprezzi  la  poefia,  laqualcc  anelila  propria. 
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Se  fama , & gloria  del  nome  Tuo  ; ma  dk  udendo  nel  trapalarla  ; 
che  le  ragioni  della  Poetica  ,&  della  Rettorica  non  fono  pari  nel- 
le  due  lingue  ,&  che  lei  Greci  nell’una  di  effe  iono  a’Latini  fupc- 
riori,cioc  nell’arte  oratoria  ; nella  Poetica  alli  Latini  non  fo- 
no eguali , ma  inferiori  per  molto  fpatio , & à lei  m inore  in  hono- 
re  ; udendo  dir  con  filentio,  che  un  Ibi. Latino  adottiuo  fatto  hauea 
tanto  per  tutte  guife  di  Poefìa , quanto  tré  Greci  li  più  famofi  nel  - 
la  lor lingua, -ciò  fono, Home ro,  Hefiodo,  &Theocrito;  «Se per- 
che il  dirlo  di  propria  bocca  farebbe  data  prefuntione,come  i l'roe 
mij  nei  commentari;  di  Giulio  Celare,  & nella'cefa  di  Senofon- 
te;peròloinuolle  in  iilentio,  dando  alti  amatoti  del  filo  untore 
nel  difgropar  cotal  nodo  materia  infiemc,&  occaiione  di  celebrar 
la  fua  faina  con  tutta  quanta  la  gloria,  che  à tutti  i Greci,  mille  an- 
ni innanzi , ch’egli  nalcelle,  fù  compartita . MAN.  Quello  poco 
di  buon  giuditio,  che  fa  il  difcepolo  del  Peretto  fopnt  Virgilio,  mi 
daà  peniate,  che  fatti  ne  habbia  de*  gli  altri,  liqual»,  fe  fon  cota- 
li, dourebbe  fcriuergli , & diuulgarli . H1E.  Molti  ne  ha  fatti  qiu, 
& altroue , ma  tanta  è l’autorità  di  Virgilio,  ch'egli  non  troua,  nè 
qui,  ne altroue, chi uoglia incender  le  iùe  ragioni,  SIL.  Hora 
comprendo  chi  è coftui,ilquale  è molto  mio  amico,  A:  loda  me- 
glio, & più  uoloncieri  Virgilio,  quando  altmi  pare,  che  ne  dica 
male , Se  fà  farlo , che  qual  fi  uoglia  de’fùoi  feguaci . Et  io  mi  pro- 
fcro  didimi  alquanti  de'  fuoi  giuditij  quando  ha  luogo:  ma  ciò 
non  pollo  hoggidì  ,che’l  poco  Sole, che  ne  rimane,  à pena  bada 
all.Hidoria  fola,  non  che  far  lume  alla  Poefìa:  perche  tornando 
nello  interrotto  ragionamento  delle  due  lingue , ìlquale  è predo  al 
hnfuo,  torno  anche  à dire,  che  la  lingua  G reca  fò  più  dimatada 
fuoi  Signori  Romani  ,che  non  ili  mai  la  Latina  dà  Greci  fudditi , 
& feruitori  : Anziofo  dirui,  che  la  Latina  locutionc  , laquale  in 
niuna  parte  del  mondo  fiufa  hor.come  lingua,  fé  non  in  parte 
della  Germania , quiui  fi  ferua  con  maggior  cura  al  prefente , che 
al  tempo  antico  non  fi  facea , quando  i Romani  la  dominatiano. 
MAN.  Credete  adunque,  che  la  Latinità  della  lingua,  onde  hor 
fi  parla  dalli  uolgari  in  Gerraania,fiapiù  Romana , ch’ella  non  era 
trà  quella  gente  già  nouecento  , ò mille  anni  ? SIL.  lo  sì  per  me 
fermamente , ma  la  ragione,  che  nioue  me  à dir  coli , farà  agiuta- 
ta , fi  come  io  fpero,da  una  maniera  di  elperienria , che  fanno  i gio 
nani  al  tempo  nodro,  Se  nonè  intefa  dalla  uecchiezza.  MAN* 
Cioiune  cfperto  dclli  codumi  del  fauellarc  ab  amico  per  più  dace 
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da  lui  norati , che  damacflri  della  grammatica, Intorno  raro,&  me- 
rauigliolo  noti  mai  da  me  conofciuco . SIL.  Ecco  quà  il  noftro  Sig. 
Hieronimo , ilquale  è tale , fé  non  ci  afconde  quel  , che  egli  là. 
MAN.S’egliè  cotale,nonglièhonorctenerafcofalafua  fcientia. 
Però preghiamlo  per  l’honor  ino , Se  prò  noftro,  che  ci  palella 
efprricntia , che  gli  ha  infegnaca  Tua  gioucntù , Se  che  in  noi  fi  ri- 
troua . HlE.  Vede  ogn’uno ognidì , che  molte fuc  operationi,naa 
balle , Se  uili  meglio  fa  il  giouane  contadino  , fi  come  efperto  di  fi 
fatte  arti , che  non  fà  il  uecchio  della  Città  ; Se  al  contadino  fi  può 
agguagliare  chi  fài  Romanzi,  ciò  fono  uolgan  di  Francia,  Spa- 
gna ,&  Italia  ; mafiraileè  al Gcntilhuome colui, che  fà  per  iicrit 
to  la  legge , & l’arte  delle  parole , che  ufeendo  in  uocc  fuor  della 
bocca  di  Cicerone , & di  Celare , lingua  Latina  fi  nominaua  ; dal- 
la qual  gentil  lingua , quafi  da  fonte , Se  radice  loro  coli  deriuano  li 
Romanzi , come  da  prima  in  fui  generarli  quella  hebbe  origine 
dalla  Greca  ; laqual  per  uero  fi  puòdir  feme  di  tal  Temenza.  Or  nó 
• è dubbio  , che  la  Tcdclca  Latinità  non  c Romanzo  della  Roma- 
na ; ma  è Romana  materiale  priua  di  legge , Si  di  uenuftà , fi  come 
è il  uuolgo , che  la  fauella  ; Però  non  hà  Germania  ne  gentil’huo- 
mo , nè  Etterato  , che  Icriua  in  ella  con  qualche  ftudio  uerlò , ne 
profaà  lignificare  concetto  nobile, ciuile  ,nèrationa!e,ò  contem- 
platiuo,per  farlo  noto  alli  foreftien  con  qualche  laude  dello  Icritto 
re  : Ma  li  Romanzi  in  contrario  lòn  molto  limili  alli  gran  riui , che 
benché  nalcano  dà  fontane, poi  che  lòn  molli, nó  fon  più  quelletma 
fiumi  ampli , Se  profondi  con  nomi , ie  forze  lor  proprie  , Se  qua- 
li fdegnino,  che  fi  dica  loro  elfer  nati  di  cofi  piccoli  genitori , al- 
tramente Tene  dilungano,  fon  fatti  lingua  per  fe  medefimi , Se  fi 
contentino  di  elfer  tali,  fe  per  modeilia  non  le  nè  uantano  : Et  le  al 
prefente  quelli  Romanzi , non  pur  Romanzi  quali  cflì  fon  per 
origine  : ma  Romani  anche  per  patria , per  efialtarli  , Se  magni- 
ficarfi  uoleficro  clTer  tenuti , làrcbbcr  (ciocchi , Se  bugiardi , fi  per 
che  tutti  fon  forellieri , chi  più , chi  mcne,&  fi  perciò  che  alcun 
d’ellì , è hoggimai  già  molt’anni,fi  altamente  magnificato, che  nè 
più  lllullre , nè  maggior  farli  non  par  che  polla  defiderare.MA  N. 
Non  mi  Ipiace  la  diftcrentia,  che  uoi  ponelle  trà  li  Romanzi , Se  la 
Tedefcha  Latinità  : ma  nona  cofa  è la  laude,  che  hauete  data  a’Ro 
manzi , liquali  appena  tanto, che  badi  par,  che  lì  pollano  bialima- 
re.  Et  fe  non  filile  che’l  più  parlarne  farebbe  il  peggio  , perche  à 
parole  non  uerifinuli  l’aprir  la  bocca , Se  gli  orecchi , fc  non  à gio  • 

^ CO) 


PARTE  SECONDA;  41* 

ice  & per  poco  (patio  è un  gran  perder  di  tempo . S 1 L.  Forte  pri- 
ma, cheti  cominciato  ragionamento  fi  ponga  fine,  confellarete,  ò 
non  negarete,  che  enfi;  come  fpertefiiate  il  uerifimile  non  è nero; 
coli  tal’hora  porta  «(Ter  uero  il  non  uerifimile;  Se  ciò  auuicn  fpecial 
mente  nel  paragone , che  lì  fà  hora  di  lingua  à lingua,  conciofia 
cofa , die  per  alcuna  fia  la  ragione , per  alcun’altia  l’autorità . Già 
non  ciedo , che  uoi  nogliate , che  la  ragione , che  guarda  l'ertere 
-della  perfona.  Se  nó  fi  affila  nel  Tuo  parere  fèndo  dal  lato  del  Zab*> 
rolla  , ceda  alla  fa  ma,  laquale  è fiato  di  uolgar  ucce  , che  tèmpre 
troia  & non  ha  albergo , che  la  riceua . M A N.  Non  neramente  . 
S1L.  Dunque  afcoltatecon  patientia  la  opinione  del  Zaba iella,  che 
feellaèucraj’hauerla  intclà.ci  giouerà,  & loda  remo  il  fuo  buon 
giudicio  fé  è uerifimile  il  bello  ingegno;  in  ogni  cafo  la  ncuità,fe 
dia  non  lènte  dell'ortinato , è dilettcuole  ad  ascoltare,  & è bonetto 
fi  diletto , che  dà  materia  di  difputare  della  uerità  col  drfitleiiodi 
ritrouarla.Pcrb  conforto  il  Si  gnor  Hieronimo  àpenfài  bene  di  do 
ucr  fare  l’un  dc’due,  quando  à parlare  li  toccata  ,ò  del  non  uero 
in  effetto  un  uerifimil  ragion  amen  to,e(Tèrcitando  in  quella  età  grò 
uenilc  la  fila  natura  , acciò  che  in  otio  mi  fieramente  non  inuilifca, 
ò come  dotto  , Se  giuditiofo , prouar , che  un  detto  non  uerifimile 
porta  ertèr  uero  , le  ben  fi  intende  , imitando  l’Artrclogc,  clic  illu 
minando  le  nortre  memi  di  fiuc  ragioni  dimoAratiiie,ei  fa  ueder 
chiaramente  non  pur  il  Sole,  ma  ogn  i fi  t il  a picciola  in  u irta  , erter 
maggiore  della  terra, & io  intanto  per  qucl,the  ho  detto;  fono  qui 
inoornoalcefto  diqucl  filo(bfo,che  fi  ben  parla  delle  tre  lingue; 
concluderò  fermamente , che  tutte  quante  quelle  querele  che  fat- 
te fimo  contra  i Romanci  da  i troppo  teneri  dell’honore , che  par  , 
che  perda, per  lor  ragione  l’antica  lingua  Rcmana,  con  altre 
apprello  , Se  maggiori  , tutte  dico  , Oc  con  più  'ragione  può 
far  contra  erta  la  lingua  Greca  Oc  le  ella  à nuoto  lì  lamcnraua,  che 
oiua  effondo  , Se  parlante  nel  faiTHilloria  Romana  alla  Latina 
fi  pofponcrte,  non  graui  hor  la  Romana,  laquale  è muta  fcrittura. 
Se  uiue  in  erta,  come  in  Tua  rtatua , od  in  luo  ritratto , fe  à far  l’Hi  • 
Ito  rie  de’tcmpi  è proceduta  dalli  Romanzi;  & fia  di  tanto  conten- 
ta più,  che  la  Greca,  che  dal  Tuo  nome  tutu  i Romanzi , quali  fi- 
gliuoli ,ò  nipoti  Tuoi,  par  che  li  uantino  tuttauiadi  erter  Roman- 
ci denominati.  Tanto  è ancor  uero,  che  la  Romana  qual  force,  ò 
mofea  ueni  ire  al  mondo  della  cornittion  della  Greca, quanto  è al 
preficncc,  che’l  guartamento  della  Romana  fia  (lato  feme.  Se  prrò- 
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apio  della  generation  de’Ronvmzi:  Non  è già  ueio , che  lagene-» 
iato  in  tal  modo  fia  mcn  perfetto,  chc’l  generante  non  è,  anzi  è 
il  contrario , perciò, che  ilforce , Se  la  rana*è  più  nobil  cofa  , che 
non  è il  fango  onde  nafee;  & della  carnede  gli  animali  da  noi  mi- 
giati,  guafta,  & corrotta  nel  nolfro  Itomaco,  fi.f»ia  carne  lo /piri- 
co <Sc.  il  fangue  del  corpo hunvano.  Qui  ùolenricri  direi  ancora, 
una  certa  colà , fel’afcoltarla  uidilettaile  : ma  ella  ècerto  dottili» 
di  un  gran  filofofo,  Se  peiciò  degna  di  eflcreudita.  M A N.  Io  più 
uolemieri,  fe  uoftra  fullc,  l’afcoltarei  : Non  è.filoibfo  al  mio  gjudi- 
tio,  fènon  un  folo.che  debba  ardile  à parlare  di  oerfi«&  prole  , di 
Pocfie  , ne  d’Hiltotie,  nòdi  Grammatica  r tic  di  lingue-  H ili. 
Con  quella  legge  .hoggidì  tacer  doueua  ili?  eretto:  Maueiarnente 
non  può  negarli,  che  lihUdofi  naturali  imtumilorot  ragionameli 
ti,  quantunque  placidi , & amorolìnonfiano  ancorai  anzi  folcita 
che  gratiolì , non  confcllo  per.  tutto  ciò , che  lalcolcarli  li  difeon* 
uegria^  pero  afeoitiamo  cortelè mente  con  quel  diletto, che  udir  fi. 
fogliano  le  tragedie,  laopimone,  che  forfè  è propria  dd  Signor 
Sihiio,  &egli  ad  altri  dinon  confidando  in  leltellomoddlamcn- 
leVattribuilce.  MAN.  Odali  al  tutto.-macon  riguardo  di  non 
ufci re  in  fi  fatte  cole  fuordc’confini  de  gli  humanilti.SlL.  Creder 
doucmo,crifiianamente,  de  pei  aera  fede,  che  quando  Adamo, 
che  tutto  feppc  , poneua  i nomi  à fc  Hello,  Se  alle  membra  del  cor- 
po fuo,  aU'herlx\&  à gli  alberi  della  terra,  sdii  animali  dogm  eie- 
mentoniuna  colà  facendo  a calo;  ma  col  configlio,  che  Dio  li 
«liede , guardar  douelle  con  ckligeotia  ; balia  forma,  ò al  colore , 
al  nuoto,aluoIo,etal  carni narc, balla  uirtudielle  cole,et  ciò  faoc fi- 
fe per  ben  diftingucrle.óe  farle  note,  femplicemente,  fenza  penfar 
fi  di  farli  honore  con  la  bellezza  delle  parole . Succede  apprefl» 
chi  poco  lippe  rifpctto  à lui  delle  cole,  (Se  quanto  meno  ne  lapea, 
tanto  più  uago  di  parer  dotto,  ponendo  cura , non  con  la  mente , 
ma  con  gli  orecchi  a'uocaboli,  tolte  à gran  parte  le  proprie  lettere, 
& fillabe»  «Se  manchi , Se  foemilt  proferiua  ; à molti  altri  le  aggiuti 
fc  , & quali  in  tutte  d’una  in  un’altra  Ictramutò , onde  auuenille  ,. 
che  il  primo  nolìro  linguaggio  di  ragioncuole  che  egli  nacque.  Se 
tutto  bon  per  natura,  male  educato  dalle  per/bne,  folle  in  piu  bel- 
lo, ma inuolontario  ucraccmentc,  (Scnon bene  intefo  da  cni’l  pro- 
nuncia à lungo  andare  fi  conucrdilc.  Or  fé  ciò  auuenne  della  fa- 
«ella,  laqual  diuina  G può  chiamare  , pex  ellcr  nata  fi  preffo  àDio, 
perfetta  certo  douc  mo  crcdccla.  Se  iliimarla , non  è ragione  il  me 
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rauigliarfi,  peiche  hora  auuegna  altrettanto  della  Romana,  6c 
lagnmareil  fuo  calò,  con  citò  ilqualc  non  fi  congiunge  niuna 
perdita  di  feientia  , che  cuttauia  non  nafea  , & crclcadafc,  A 
non  uinnelli  nclli  Romanzi.  MAN.  Non  ini  c noua  , nc  midi 
(piace  quella  mirabil  filofofia  , che  uien  toccando  la  dillinlion 
de'  uocaboli  da  Adamo  fatta,  à lignificare  ogni  cofa  per  le  fuc  pro- 
prie condì  tioni,  3c  piacerebbemi  ancora  piu  , le  non  palial^C 
fenza  por  mano  alla  fabricadi  Nemrot  , oue  il  linguaggio  li  eon- 
foodette  in  diuerle  uoci:  Ma  che  ual  quefto  à poter  inoltrare, 
che'lHilloriafidebbafcriuerein  lingua  Tofca  delle  Nouelle,& 
non  piu  tolto  Latinamente  ,comeuolca  Cicerone?  S 1 L.  Aliai 
ualeà  inoltrare,  che  quella  i(lefl"a  proportione.c  hor  trai  Tofco 
& Latin  linguaggio,  che  fu  tra’l  Greco  ,&  il  Latino  ; onde  le  all 
bota  cedeua  il  GrecQ  al  Latin  lcrittore,colì  ancora  al  Tofca n deb- 
ba dar  loco  il  Latino,  come  dir  uolleil  Peretto . Et  uale  anco* 
ra  fecondo  uoi,  che  di  Nemrot  fauella(le,chc  fe  la  lingua  in  prin- 
cipio parea  natura , perche  con  ella  lì  confaoea  femprc  mai , hoc 
doppo  lui,  (Sciafila  torre  mal  cominciata  ,èdiucnuta  in  effètto  , 
non  dirò  libero  human  uolere;  mauile  ufanza  dal  uulgo  Icioc- 
co , che  degni  cola  uuol  pur  cianciare , nc  di  niuna  non  (a  perche , 
onde  egli inlìeme con  tutte  quante  le  lingue  ludi  debba  poco  Ili- 
piare:  del  rimanente  lafciò  laairaalSig.  Hieronimo,  & priego, 
ch’egli  non  la  rifiuti.  MAN.  Meritamente  uuoie  eiler  lua  colai 
cura  , fappiendo  pili  de’  Romanzi  Francelci  , dolchi,  & Òp4- 
onoli  ,che  io  nonio  io , che  mai  nqnuolli  impararli,^  ho pro- 
pello di  dirne  cofc  merauigliofe . HI  E.  UehSig.caro,  le  nop 
ftlegnatc  di  ragionarne,  come  fuólfarfi  dalli  ahi  ingegni  di  co- 
de uili  , & dilpettc,  per  qual  cagione  nonni  curate  dello  mparatli  . 
MAN.  Breuemente  rifpofiderò  , non  parlando  di  tuttatre  li 
Romanzi,  ma  fedamente  dclli^olcani,chefon  piu  nollii,  cheli 
Franco  felli , nc  li  Spagnoli  non  fono,  lo  parlando  con  molti  mei 
(ari  amici  Vini tifini,&  Lombardi,che  parea  di  uederenon  pqr 
Rudioti,ma  innamorati  di  quella  lingua,  & la  Latina  non  odiaua- 
no.folea pregarli, che  iqidjccllèro  , fe  ella  era  facile  da  impa- 
urare, chi  la  mfegnaua  , & con  quali  aiuoli  , Poeti , Hiltorici, 
«doratori.  Ri/pondendo,  jfacean  difficile  quella  imprela  ;£c 
.noininauano per  autori Dante, (1  Petrarca , il  B occaccio  , con  al- 
cuni alt  ji,  de  111  pii  nomi  npn  mi  fouuien<?;&  io  all  horloggiun- 
gea,fcegliè  bone  Ho  alli  amatoridejjn  oprip  honorclafciat 
dw  deìfi  latini  Poe'ti,Hi(lorici>&  Oratori, & alli  Tofcani  appigli* 
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^(perciò  che  attendere  a quell  i,  Se  quelli  egualmente , credoef- 
lèrecolà  impofibilejuoi  cari  amici,  perche  non  dirlo  anche  à me, 

• & del  mio  errore  non  ammonirmi  < A ciò  non  era  chi  rifpondeflè, 
fc  non  che  l’uno  gu.ird.iua  l’altro  come  dicelfe  ; rifpondi  tù , le 
tù  fai;  onde  io  temendo  di  eilèrmolello,  fè  replicali), fingea  di  dir 
coli  A gioco,  Se  uolgca  in  rifo  le  mie  parole.  H 1 £.  Io  dc'Roman- 
zi  toccaròfololo  Italiano  ,Sc  quello  aliai  legiermentc,  tanto,  che 
balli  A poter  prouare,  che  in  lui  iolouno  al  prefente,  & non  in  lin- 
gua di  Cicerone  li  debba  lcriuer  la  noflra  Hiltoria,-dcl-  Francefco, 
éc  dello  Spagnolo  qualche  fiata,  & alla  sfuggita  lì  tratterà . Mi 
perche  in  quello  ragiona  mento  io  non  hò  meco  il  Perette,  che  reg 
ga,&  guidi  ordinatamente  le  mie  parole,  & colto  ellendoci  al. 

10  mproui(o,non  pollo  prender  partito  : Siami  hora lecito  quella 
uolta  di  dir  le  colè,  come  io  le  intendo,  lènza  por  mente  per  non 
luiarla, qual uadu innanzi,  ò qual  tègua  : Voi  liete  tali, che  am- 
maliate, che  io  le  habbia , facilmente  A ciafeuna  di  elle  darete  il 
luogo  fuo  proprio, onde  più  chiara  ci  fi  dimollri:Or  non  è dubbio 
( per  cominciare  A parlarne )che  all'hora , quando  li  difputaua  da 
Cicerone , fc  in  lingua  Greca, òLatina  fc  hauellè  A fcriuere  Hi— 
fioria , Tito  Liuio  mio  Cittadino  non  era  al  mondo  ,ò  chi  ci  folle, 
non  fi  làpea:  Saludio  anco  forfè  intricato  tra  Tuoi  piaceri  non  molto 
bonetti , iSc  poco  amico  per  lunga  utènza  della  fatica  , nonponea 
mano  all  Hilloria,  ì> Cicerone  l’haueaper  cianciai  Lucio  A Ieri- 
uerla  fi  apprellaua , con  Ciceron  configliandofi  : Dunque  A quel 
tempo  Celare  folo  atto  di  pan  A làperlaìcriuere,  Se  dar  materia  al- 

11  Hillorici  di  douer  fcriuere  le  gelle  fue , cominciò  A fcriucrla , ma 
difdegnofo  di  eflèr  Hillorico  nominato , forfè  im  itado  il  fuo  prc- 

' ccttore,  già  non  Hilloria,  come  ella  era , ma  Commentario  la  no- 
minò : Ecco  in  che  flato , Se  per  qual  cagione  filile  l’Hifloria  trA  li 
Romani luittoriofi  ,ulàfti  A flringer  con  la  man  delira  la  fpada , Se 
il  pilo,  per  dominar  combattendo,  & non  la  penna,  Se  l’inchioflro, 
come  la  greciaoriofa  per  honorarchi  fignoreggialfe.Vegno  Al'oé 
ti  la  filando  Ilare  Ennio, & Lucretio,  dell'un  de  quali,  come  prò 
fano  non  fi  parlaua , Se  l’altro  in  uerfoera  Hillorico,  ma  uerfo  ta- 
le, che  men,  che  profa  fi  riputau a:  Virgilio,  Horatio,&  Tibul- 
lo , Propertio , Ouidto  erano  A nafeere , i>  ad  imparare  l’alfabeto; 
Catullo  folo  era  in  prezzo , molto  più  forfè  per  gl’epigrammi,  oue 
fentiua  dell’ A retino,  che  per  la  grafia  dell’Argonautica  , laqualo 
tUcndo  piccola  gejnma,  anzi  da  anello,  eh#  4e  Corona , non  ilin- 
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ftraua  del  tutto  l'antica  lingua  Latina, nè  facea  bella  la  Tua  uecchiez- 
xa.  In  (brama  ; al  tempo  di  M.  Tullio,  Se  di  lulio  Cefare , ambi 
1 iranni  della  lor  patria,  l’uno  armato , l’altro  togato , la  lingua  lo 
ro  per  ncttìin  loco,  fé  non  per  loro,  non  era  degna  di  molto  hono- 
re:  Du nque  ragione  hauea  Cicerone  di  difputare  con  gli  amici,  Ct 
ella  era  atta  à poter  fcriuere  Hittoria  . Di  quella  lingua  f»  è detto 
*ITai  parlerò  hora  del  Tuo  romanzo,  non  del  Tofcan  (blamente, 
ma  del  comune  di  tutta  Italia , parte  del  quale  è il  Tubano.  Que- 
llo romanzo  s'egli  hi  (uoi  proprij  poeti, proprij  oratori,  propri» 
Filofon  non  uolgarij  fé  gli  Oratori  ,gli  Hi  dorici , i Pueri  dell’altre 
lingue  (a  far  parlare  i fila  guifa , rinouando in  (è  della  l’antico  el- 
lempio  di  Cicerone, che  fe  Latina  la  Oration  di  Demottcne,  liuer- 
greci  di  Arato , Se  la  filoiofia  di  Platone, ideili  Stoici  li  Para- 
do  j’ dubitarono  hora  noi  di  darle  à (criuere  tutee  le  noftre  Hido 
rie  di  Italia,  nelle  quali  ella  ha  ragione  da  fe  detta  ,•  come  I caliana, 
c 1 j , . e » & Puo  “(arli  con  inen  litica  narrando  i fatti.  Se  le  pallio 
ni  de’hioi  conferui,  che  far  conlèrue  dell’altrui  gloria  in  dii  più  al- 
to, Se  ìlfudre,  ò Poetando  imitarla  (MAN.  Per  quel , che  io  odo, 
in  parte  alcuna  d’Italia  nonéperfona  à quel  fuomodo  giuditiofa* 
che  con  Iperanza  di  fard  honore,ardi(caà  fcriuere  in  altra  lin- 
gua,che  la  Tolcana,  imitando  s’egli  è Poeta,  Dante,  e il  Perrar. 
ca,  oil  Boccaccio  ,s’egli è Oratore  : onde  quel  uodro  comun  ro- 
tut;alta*,a,,a  da  fe  nullo,  come  èia  prima  materia,  & 
del  folcano  fpctialmcnre  prenda  la  forma  dclPelfer  fuo  ; ò la  fem- 
b.anza  per  megho  dire , «5c  la  nufchera  del  parer  ettère  alcuna  co- 
la. Hit.  Certo  il  romanzo  delle  Nouelle , fe  dalla  bocca  di  chi 
ìagiona , fi  come  il  uin  dalla  botte,  non  prende  fiato  di  un  nuouo 
odore,  Se  non  pur  Tofco,  ma  Fiorentino  , ■'ie  coli  il  chiama  il  Boc . 
cacao  : Non  è £Ìà  tale  nè  quel  di  Dante,  nè  del  Petrarca , ma  ira- 
haiio,  ma  mefehio  à gli  altri  di  tutta  Italia, che  molti  fono  , fc  Dan 
te  utello,  che  ad  uno  ad  uno  li  hà  nominati  in  un  (iio  libretto , non 
fic  ingannato  nel  numerarli:  Etciafcun  di  elfi,  chi  più , chi  meno 
hà , onde  il  noftto  eomun  romanzo  pottà  cttèr  ceno , fe  ben  l’ado- 
pra  di  farli  ampio , Se  illuttre  .MAN.  Metter  Aldo  mio  Pad  - 
re,  chc.ftampò  Dante , Se  il  Petrarca , lodaua  Dante , non  per  fuo 
proprio  gradino,  ma  per  quello  dell’Academia  del  gran  Lo- 
renzo de’Medici  ; Del  Petrarca  dicea  da  fe , che  innanzi  al  Bem- 
bo  non  era  noto  nè  in  Lombardia  ,ncin  Vinegia;  ma  che  per 
lyh  cluc‘  fuo*  “WPfi  » ultimi  ia  tempo  tri  le  fuc  rime , «Se  con  (li} 
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canuto  copofU>&  hor,p  quel  che  lène  dice,ultimi  in  Itilo , in  Ami 
& fuor  del  numero  dcllt  eletti  : Ma  iolàpreiuolentieri  qual  badi 
loro , fe  boni  fono , il  migliore , ò qual  men  male , fe  non  fon  boni 
Et  come  è uero,  che  ilor  Poemi  non  lianoputiTolcani;  checibc 
contea  la  opinione  di  tutta  1*  Italia,  & credo  contra  la  ueriià  ellbn* 
do  effi  Tofcani, imparando  i Lombardi  dall  uno,&  1 alno  la  lingua 
Tofca,  che  infognali  Bembo  nelle  lue  profe.  HlE.Di  tutto  ciò* 
che  chiodetto,  io  già  ,fcnza  ellccne  domandato , uolea  parlare  : 
hor  debbo  farlo  per  ubidirui  ; & coli  fatò  : tocchi  a uoi  ufo 
à trattar  macftreuolmente  l'altezza  Greca, & Latina,  hora  aLol- 
tatemi  con  patientia , mentre  io  ui  parlo  di  cole  balle  , <5:uol- 
gari  : Generale  opinione  era  hiuuta  di  tutta  Italia  di  chi  fcriuea  uol 
gannente, che  non  per  ekttionc  db  facciami  per  piu  non  potere 
tendo  ignorante  delle  altre  lingue;3c  accrefccua  la  opinione  la  tur- 
ba fcioccadclli  fetittori , che  bona  cofaè  il  tacerli  ; ma  il  Politili- 
no  Iccmò  gran  parte  di  tal  credenza,  perche  era  dotto  latino  & gtc 
co  .quanto  alcun  altro  di  quella  ctade,fcriuendo  in  llanze  la  bella 
gioftra  fatta  in  Fiorenza  per  lo  Magnifico  Gtulian  de  Medici  : Ma 
coleo  eilendo  il  Pohtiano panie  al  uulgo  ignorante , che  egli  (cher- 
zando  nella  lùalitigua  natia  fenz’arte  alcuna,  ò da  giolltatoii  pre- 
gato’, Si  forfè  ancor  premiato,  haueile  fcritta  li  fatta  giollra  ; onde 

del  tutto  non  fu  evinta  l’opinione  de  gl’ignoranti;  Venne  il  Berao^ 

nó  tofco,nb  ma  gentil  huomo  Vinitiano,  Si  tato  dotto  nelle  due  Un 
cue,  quanto  era  dato  il  Poli  iano , ìlqual  del  tutto  la  ellinle  ; Si  ciò 
fece  egli  in  due  modi,  l’uno  in  Icnucndo  con  molta  cura  Tolcana- 
inente  luoi  molci  ucrli,  Si  tuoi  dialoghi.  Si  lue  hi  (borie;  l altio  1 co- 
prendo à Tuoi  Cittadini  per  entro  iuerli  del  fuo  Petrarca , & nelle 
profe  delle  Nouelle  il  buono.  Se  il  bello  della  lor  lingua  non  piu  in- 
refi  dalli  Lombardi , & da  Tofcani  non  ollèruata , inoltrando  loc 
«Caramente  con  quale,  e quanto  artificio  di  noua  guilà  di  Poelia, 
li  di  grammatica  fulfer  compolle  da  loro  autori,  Si  conligliandoci 
di  imitarli, per  poter  fcriucrc  al  modo  loro  più  gentilmente  d’ogni 
materia, che doppo  quelli  non  li  facea,colpa  per  uerodt  mala  ulan- 
aa  ,che  trauiaua  le  nollre  menti  dietro  al  romor  delle  antiche  lin- 
gue, che  ci  ha  intronati  per  molti  fecoli,  * non  difetto  di  quella 
notia;perche  il  moderno  intelletto  già  cono  (cencio  ab  clpci  to  a ua 
niià  di  ti  fatta  fama,  chiude  gl’orecchi  à 1*  altrui  parole.  Se  delle  lue 
preualen  doli  ua  auanzandn  di  giorno  in  giorno, & di  bene  in  me- 
glio nelle  do  ui  ine , Se  nelle  am  lue  ; alle  quali  naturalmente  per  1p 
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ro  ancelle  fono  orditure  le  lingue  huma  rie,  & elle  ncn  alle  lingue? 
Et  bella  colà  è à uedere,che  l’artificio  deli’altre  lingue  per  urna  fa r- 
2i,  Se  mal  uolentieri  fanciulli  ellcndo;  &doppo  quelle  quetl’una 
nofira  attempati,  non  ben  contenti  delle  due  prime, allegramente 
impariamo,  banche  bello  il  confiderai  aiuti  à glauco, come  ciò 
fia,  che  il  Lombardo  non  habbia  à sdegno  la  propria  lingua  fi, che 
non  parli;  cornei  filo  ufo;  e in  ira,  &tn  odio  la  rotea  , mirandola, 
ella.,  quali  in  uno  fipecchiofi  che  mnfiri  ti  uero , la  deformità  della 
fua  ;& non  pertanto  parlando  in  cala  famigliami  ente,  conforme, 
al ùulgo della fiua Patria,  feritici  gl’amici,  tenendo  fidala mcn-f 
te  ntllidiomà  delle  nouellc.  M A N.  Liei  Bembo  non  parla  ogaV 
uno  ad  un  modo  folo  ; perche  echi  dice,  che  troppo  tofcheiòn  le. 
fùe  profè^c  uoi  douendoct  commendare  il  con)  oltin  nollro  uulgap 
romanio  »&  pollo  innanzi  all'antica  hngua  fua  madre nel  darle*. 
à-ficriuerl'lufìoiia,uitiuolgctcal  tofcjnn, parlando  iti  gutiu deliu- 
na,  6c  l’altra,  che  la  mi  flura  di  tutta  dai  diuenca  llram,  A:  diffidi 
ruolco,&;  non  par  cofia  poffibile,chc  l’bailo fine  delie  ni. utile  fi  pofi*. 
fa  tauro  innalzare  , che  arriuir  lettolo  dcll’hutona.  Nè  meno  paté 
impollibde,  che  la  lettura  della  Poeti  co  l’ollt  manza  de’lor  uocabo 
linumerofi,diuerlialtuttodatiamaDÌcradelli  Oratori,  fàciauoi 
tubili  pur  un  poco  à poter  fatue  te  Infioriti}  fbnetti  certo  io  non 
niego.  HlE.  Nonhb  compito  di  farrifpofia  aqucl  che  prima  rat 
domandale , che  uoi  di  noue  ne  proponete  ; confondendo  quafi 
finonimi  fiilo,&  lingua;onde  io  comprenda,  chelaquifitione  fia 
anzi  uoltaalla  mia  perfiona,  che  poco  uale, che  alla  materia  trattata, 
di  cui  parlar  fi  douerebe  , perche  ella  è degna  , che  fie  ne  parli: 
loidunque  confufamentc  ad  ogni  cofia  rifpondcròs  ò per  dir  me. 
glio  difimgucrb  la  confiufione  : dicendo  prima , che  non  cucia, 
che  fiilo,&  lingua  fiano  il  racdefirao;pcrcheogni  lingua  in  dtuer- 
fì  filli  può  ragionare;  onde  la  lingua  delle  nouellepuòben  parla, 
re,  fé  ella  uuole  hor  alto,  hor  ballo.  Se  hor  mediocre;  ma  che’l  fiuo 
fide,  fé  uficillc  fiuo  radei  noucllaie,por  ha  ialite  aliai  bene  in  fino  al 
grado  della  Comedia,  ma  deU’Hiltoria  non  mai;  & che  da  Dante 
il  Boccaccio  rolli  la  lingua  delle  Nouellc,  cioè  i uoca  boli,  & lor  co* 
ftrutti;  perche  i Poeti  di  quella  lingua ne’uerfi  loro  non  fono  limi- 
li alti  Latini, & molto  meno  alli  Greci,  che  par  ,che  parlino  in  altra 
lingua,  che  non  c quella  de  gli  Oratorfipcrche  de'uerfi  delnofir© 
Dante , fipecialmcnte  di  lui  parlando , fàiua  la  polla  delli  uocabolt, 
molte  fiate  fila  fiua  prolà  il  Boccaccio  : Dc’uocaboh  ; & lor  eoa- 
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fc  drflb , Trimus  ego  in  Tatriam  rr.ccum , con  quel  che  fegue , per- 
che fu  il  pruno , che  poetallc  altamente  nel  comun  nodro  Roman 
zo,  teflend®  i ucrfi  in  un  r.ouo  modo  non  più  tenuto  da  alcun  de' 
fuoi  precettori  ; ma  molto  meglio  per  la  eccellenza  della  materia  li 
ftà  la  laude , che  da  Lucretio  à fé  Aedo  nella  quale  fu  primo,  Se  fo  - 
lo,  lènza  fecondo.  MA  N.  Di  Virgilio,  che  lempre  c in  tnano  al- 
letterati, comunemente  fi  fanno  merli,  ma  di  Lucretio  il  Poe- 
ma, ilquale  è bello  perche  c Latino, è anche  empio  sì  fattamente, 
che  par  peccato  l’hauerlo  à mente;  Se  percib  credo,  che  lo  taccile; 
ma  quella  nolta  togliendo  à lui,  fi  come  ad  empio  la  laude,  &al 
Chriitiano  adattandola , il  riferire  i fuoi  ucrfi  è cofa  giuda,  Se  pie- 
tolà  , peto  il  dirli,  non  uilìa  grane  . HlE.  Ioli  dirò  uolcntieri , 
come  fon  fatti , fe  non , che  in  ucce  di  un  uerbo  folo , che  li  Hi  em- 
pi j , cioèelfoluere  ,faluando  il  numero.  Se  dillòluendola  intendo- 
ne,  dii  b compc feere,  Se  tutti  à Dante  li  apptopiarò.  Li  uerlì  adun- 
que fon  tutti  quelli; 

lAuia.  Ticridioum  perago  loca  nulliusante 
J rita  folo , iuuat  intigros  accedere  fotes , 
sAtque  haurire  , iuuat  facros  dei  erpete  fiores . 

Inpgr.eniquc  meo  capiti  ni  Siete  inde  coronai n , 

Vnicprius  nulli  ut larint  tempora  MuJ<c\ 

Trimum , quod  magnis  dotto  de  rebus , & arctis 
Heligionum  animos  nodis  cxolucre  dicea  quell'empio  ; io  ne  lo 
traggo , SÌ  ui  ripono,  tompefiere  petgo  ; Deinde  qtiodobfcu- 
ra  de  re  tm  lucida  fango  Carmina  mufao  coni  ingens  cun- 
8 a lepore. 

SlL.  Ben  farebbe, che ridampandofi  il  fuo  Poema  in  fronte  all’ope 
ra,  dandole  il  nome,  che  puolè  Auerroe  ad  un  fuo  piccolo  libri- 
cino daluicompod*  centra  rtlgazzele,  Se  nominollo  dedructio 
dedructionum . MAN.  Coli  può  edere,  che  fi  farà  un’altra  uol- 
ta  ; Hora  parlili  del  Petrarca , poi  che  di  Dante  con  fi  gran  laude 
fièfaucllato:  HIE.  Come  Dante  fù  primo,  Se  folo  à poetar  del- 
la lùa  materia  ; colili  Petrarca  ultimo  in  numero,  tra  nulle  altri, 
che  innanzi  à t do  cantaro , Se  pianfero  i loro  amori  ; non  per  ef- 
fempio , ma  per  ragione , laqual  fu  tempre  con  elio  lui , in  uira , e 
in  morte  della  lu  a Donna , ne  le  Iperanze , nc  i deddenj,  nello  al- 
legrarli, nel  lamentarli  dell’amor  luo , limile  à quello  dellt  Poeti 
Latini,  8e  Greci,  cioè  huma no , & carnale,  fù  certo  il  primo  in 
Italia,  che  in  ucrfo  dolce  &honcAofcruidamcnte  ne  poetallc;  la- 
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«jual  maniera  di  poetare  da  innamorato  ( mezano  il  Bembo  , che 
la  imitaua  ) è hor  fi  cara  alli  f uccellbri , che  per  baffone  è additato 
chi  poeteggia  altrimenti.  MAN.Forlcè  natura  di  quella  poucra, 
& balla  lingua  il  dire  i cali  dell'jmor  filo  timidamente , & con  più 
henedate  ,che  non  faceanoquell’altredue,che  fon  Reine  di  tutte 
l’altre , fi  come  è propria  fua  armonia  cantarli  in  rima,  poco  (li- 
mata dalla  Latina  nè  dalla  Greca;  e ilnoucllar  nella  profa  lenza 
difenderla  maggiormente,  nè  andar  più  alto  con  la  (ua  uoce. 
HIE.  Quello  non  credo  ; & ofo  dir  d'elìcr  certo,  che  nè  anche  uoi 
noi  crediate  ; confiderando , che  in  ogni  lingua  (òn  uen  huoimni 
di  una  fpetie,  di  un  Icntimcnto , «Se  di  un’intelletto  . Vsò  adunque, 
ma  non  natura  può  e (Ter  quello , di  quella  lingua,  & buono  ulò; 
& in  contrario  quell’altro  di  fauellarc  è mala  ufanzadell’altredue. 
La  rima  in  quelle  non  ha  quel  luogo  honorato , che  noi  le  diamo 
nella  uolgare  i guardando  quelli  li  intentamente,  come  li  moua- 
no  iuerli  loro,  con  palli  hor  lunghi,  & hor  brcui,chc  allo  dar 
fermo  in  sù’pit’di,&  al  contegno  della  perfonadi  tutto  quanto  il 
Poema  non  li  ricordano  di  poi  mente;  ma  noi  inqueda  con  la  fua 
rima  i uerfi  fatti , -Se  dilperli,  quali  in  un  fafeio  coli  leghiamo ,dc 
& dringemo  ,cheogni  Canzone  , & Sonetto  nollro,  li  ben  lì  ag- 
groppa , & finifee , fi  può  dir  meglio , che  Ila  compiuto,  & perfet- 
to, che  qual  li  uoglia  Epigramma,  od  Elegia  de  gli  antichi  Ren- 
elle ella  falle  di  un  mele  intero, quali  fon  quelle  de  i falli . Del  Sig. 
B embo  cianci  la  inuidia,  come  ella  uuole;  non  può  negarli,  che 
Vinitiano  per  Patria,  ma  per  adèttione  tolcano;  apprela,  che  heb- 
be,  come  horafiufa,  la  lingua  Greca,  & Latina,  & bene  in  elle 
non  compiacendoli,  non  riuolgelle  tutto  il  dudio  uerlò  i uolgari 
compolìtori  ; liquali  leggendo  à fuo  modo , cioè  à dire,con  erudi- 
to giudicio,  & non  al  modo  delti  uolgari, per  paflàr  tempo , & da 
fcherzojfù  primo  à trarne  quella  gramatica  , che  noi  uliamo  al 
prefente , e all’hora  ignota , come  giù  Vlille  alli  fuoi  domedici,  ui- 
le,& negletta uirifedea;laqual  trouata  , & ridotta  inane  ,de- 
liderolo  per  chanci  di  farla  nota  a’fuot  prodimi  , che  tanto,  ù 
quanto  nonne  fapeano  uolgarmente  fecondo  quella  cominciò 
à fcriuere  le  colerne  con  li  più  feci  ti  uocaboli , che  hauelfe  in  boc- 
ca la  lingua Tolca,  iudicando,  li  come  auuenne,cheli  lettori, 
merauigliandolanouità  de’  uocaboli , dclideralTcro  di  conolcer- 
li , con  fperanza , che  cib  uen ìllè  lor  fatto , uedendo  ufaili  da  gen- 
lil’huoiBo  non  foradierc , ma  Vmitiano , come  cllì  erano , & mea 
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chelorootro(b:Nel’ingannòlafpfranza;per»:ibche  doppo  no» 
molti  meli,  la  lettura  de’  Tuoi  A Mani , che  ft  flampar  uoltro  pa- 
dre con  le  fue  lime  parole  à pochi  dette , ma  da  que’  pochi  à molti 
pofcia  ridette,  mollerò  in  poco  tempo  tutta  Vinetia, Città  li  gran- 
de , come  ogn’un  fa , & coli  piena  di  ala  intelletti , non  pur  à leg- 
gere, & fludiar  il  Pctrarca,ma  à poetare  al  fuo  modo  ; perciò  che'l 
Bembo  di  douer  leggere  quel  loto  più  , che’l  Boccaccio , nè  Dan- 
te (penalmente  li  conligliaua  , fapea  ben  egli  ; che  le  nouelle  Boc- 
caccianc  erano  (crine  fcmplicemente  nello  i dioma , che  à bene  in- 
tendere lì  confortaua , & che  era  Dante  il  macllro  delli  maefhi  di 
coiai  lingua  : ma  dubitaua  con  gran  ragione,  che  la  eccellenza 
della  materia  merauigliola  dall’un  di  loro  trattata,  &la  piactuo- 
lczza  dell’altra,  che  anche  taciuta  fi  fa  fentire,  nondifuialleroilor 
lettori  dalla  humil  cura  delle  parole,  che  lenza  un  poco  di  noia, 
per  edere  ftrane  alle  nollre  orecchie,  come  ogn’un  lente , non  s’im 
panila  no.  Siatcdimonio  di  buona  parte  di  quel,  ch’io  dico,  una 
nouelletta, che  conta  un  uecchio della  mia  Patriaviltquai  dice, che 
hauendo  in  mano  una  uoltaunafua  forella  il  Petrarca  aperto  in 
quel  loco,  parrà  forfè  ad  alcuno , ch’in  lodar  quella  fopragiuntada 
lui,arro(sò,  & chiuder  uolle  il  libretto  ; & egli  dille, non  far  (òrclla, 
ma  leggi, & impara  di  innamorarti  fi  fattamente, che  tu  (ia  tèmpre 
nell 'amor  tuo  quel, che  qui  dice  quello  Sonetto.  fanta,faggiatleggi& 
draJ)oncfta,(Ì  bclla.MAN.A  coli  nobile  nouelletta  pur  troppo  bre 
ue  feguitarò  quella  giùta  che  da  ceto  anni  in  qua  i Venctia,&  in  Pa 
doua  nòe  nome  nelle noltrecótrade dal  Bembo  in  poi, che  ci  fèno 
to  il  Petrarca,  maggiore  è il  numero  delle  Donne  fi  popolari, come 
gentili , che  hanno  il  nome  della  fua  Laura,  che  neli’auanzo  di  tut 
t’1  talia,doue  il  Poetacó  le  (ùe  rimale  il  uer  li  dice,  fi  cófidò  di  por 
lò.  Hi  E.  Coli  dice  egli,  ma  noi  facea.felcfuerimefulleiolcrit- 
in  uulgar  Tofcano , & non  nel  noltro  comun  Romanzo  ; perciò 
che’l  Tolco  fenza  dudiar(ì,non  è più  noto  in  Milano  ,cfie’l  Mila- 
nefe  ncllaTofcana.  MaN.  Io  ho  ben  letto  ancorio , uinto  da’ 
preghi  di  molti  amici,qua!chefonettodi  quello  nergine  innamo- 
rato , onde  mi  parue , ch’egli  facclTe  non  molta  llima  delle  lue  ri- 
me;&qualìà  cafole  compotiellc;  in  contrario  molto  llimalle  fue 
prole , & uerlì  Latini,  perche  io  per  me  fopra  il  piato,  nclqual  noi 
iiamoal  prelente  ,cioe  in  qual  lingua  li  debba  lcriucre  la  noilfa 
hilloria,feuiuo  folle,  farci  contento,  che  iudicalle.  HiE.  Veròè 
ben , che’l  Petrarca  di  le  parlando,  modella  mente  dille  nel  fin  di 
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«n  lùo  Sontllo.Tianger  cercai  non  già  del  pianto  bonorc,Sc  nel  pria 
ciò  di  un’altro  ; S’io  bauiffi penfato  >ibefi  care  fujftr  le  voci  dc‘(ofpir 
miei  in  rima  ; ma  nel  ideilo  Ione. co  cfprcfiàmente  lodandoli  dite 
pur  anche , baurei  fatto  parlando  Romper  le  pietre, & pianger  di  dot  • 
.Appiedo  poi  con  più  gentil  at tifino  nella  Canzon  della  li- 
te , A:  nel  Capitolo  della  morte  chiarameete  dal  luo  auuerfario , & 
della  (ua  Donna  fi  fa  lodare  ; onde  per  quodi;  & molti  altri  uerfi 
ferirti  in  fua  laude  da  femedelimo,  darci  anch’io  alla  lua  Itn len- 
tia; & più  per  ciò  ueramente,  che  rinalcrndo,  ò rifulcitando il 
filo  alto  ingegnouedrebbe  le  tra' Latini  Latinamente  fendendo  , 
non  hauer  loco,  ne  nome  alcun  honorato,'  quantunque  molto  il 
defiderade  ,ma  la  Tua  lingua  Volgare  d’amor  parlando  più  uolon- 
tieri.doue  ella  è nuda  alcoltarfi  da  gente  fiumana,  & ciuile.che 
nelfutt’altra,  che  ne  ragioni  per  ogni  luogo  deU’anmerfo  : Segno 
certidìmo  ,cht’l  linguaggio  da  noi  ufato  à fignificare  le  padìoni 
dell’animo  ritraggcndole in uocc aperta, quali uoi  debole  conce- 
piamo , btneh; elio  da  uolantario  , uuol  nondimeno  nalcercon 
quelle , & (èco  crclèer , & farli  eguale  alla  lor  grandezza , perciò » 
che  intero  muoialo  delle  altrui  bocche  » mal  nella  uoftra  può  riiò- 
nare,&  confaceli  alla  nodra  mente:  EtquellaidelTa  male  armo- 
nia farebbe  à fcriuerc  la  nodra  Hidoria  in  lingua  antica  Romana» 
che  fu  già  al  tempo  di  Caton  uecchio,  quando  un  Romano  la  fu» 
Romana  in  lingua  Greca  uolea  deferi uere,  & quel  buon  uecchia 
nel  nfpondere.  Ne  fi  dèilTofcomciauigliare,  che  nell’uftitiodi 
far l’Hidona , il comun  Komanzoilquale  accoglie  diuerfe  noci» 
non  tutte  belle  egualmente  , lìa  preferito  al  'folcano  folo , cioè  al 
prefetto  frà  le  altre  lingue  d 'Italia,  fe  non  uuole  anche  merauigliar 
li  dcll’Odiirea , & della  Iliade  fcritte  da  Homeroin  linguaggio 
comune  à tutta  la  Grecia,  & non  Ionico,  ne  di  Athene,  alle  qua 
li  due  lingue , cofi  forfè  in  bellezza , fe  può  agguagliar  la  Tolcana». 
come  alla  Ionica,  & all’Eolica  la  Lombarda  per  lo  contrario  A Ilo 
migliali  il  comun  Romanzo  al  corpo  intero  d'uo  animale;  al  ca- 
po, ò al  occhio  il  Tofcano  , onde  le  il  corpo , che  uiuc , òc  opera 
col  capo  inficine  (ua  miglior  partc,hà  molti  ancora  dclli  altri  mem- 
bri non  belli  tutti , ma  necellarij  alla  lua  falute  ; buono  è ancoi  fi- 
milmenre , che’l  uolgar  nodro  Romano , Tolco  nel  udto , nel* 
la  grafia  dclli  atti  luoi, nel  rimanente  della  perfòna  non  tutta  te- 
nera,&  delicata  per  dabilirli , Se  fermar  li, lenta  non  poco  del  Berga 
mafeo  imitado  l’architettura  di  molti  tcpli,&  palagi  parte  di  manne 
bé  lauocati>&  parte  àcor  di  macigna^ó  fi  fatta  arte  male  (pianati, c 
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paiano  iui  ellèr  me(Ti,p  non  potere, ò nó  faper  più  & nó  per  uoglia, 
nc  per  ragione  che  iène  hauelIc.MAN.ElIendoio  giouanc  Ruzza- 
te in  Padoua  (pelle  bare  facea  comedie  aliai  belle  ,c  udentieii  alcol 
tate, quantunque  in  elle  lo  innamorato  parlafle  Tolto, & il  fcruicore 
nò  Bergaraafeo,ma  Padellano  della  uilla-,  in  una  hiltsria,  come  ben 
fonino  quelle  due  lingue  non  sò  dire, perche  nó  ne  ho  cipe  rienti  a. 
HIE.Confello  di  meritare, che  dileggiando,^  fchcizando  mi  (ia  in 
terroto  il  ragionamento, perciò  che  meglio, ch’io  non  ho  fatto  inlìn 
hora,  douea  difformi  à manifefiarquclta  nuueliam ;a  opinione, bé 
che  del  tutto  non  (ìa  neuella,nè  naia;  perciò  che  Dante  in  un  fao  li- 
bretto perciò  comporto  , uuole  ancor  elio  , che’l  uolgar  noftro 
moderno  ballò  da  fe  à farlo  aulico  tragico , & cortegiano , cioè  no- 
bile , quelle  fon  proprie  le  lue  parole , debba  elIer  preio  dalle  Pro- 
uin  eie  di  tutta  Italia,  che  molte  tono  > & drnerfe;  è ad  una  a d una  le 
nomina  , fciegliendo  in  elle  il  migliore  rtar  falciando  1 difetti; 
Ma  io  che  Dante  non  fono, ne  tocca  à me  il  giudicare  , ch’egli  hab- 
bia  torto, ò ragione  Se  non  ho  tempo  di  poter  farlo,  prefupponen- 
do  per  cofa  ciperta  al  prefentc  ,chc  la  Tofcana  fauella/petialmen- 
te  quella  di  Dante,  (quando  egli  è Tolco , che  non  è lcmpre  perche 
non  uuole)  lìa  in  Italia  la  piu  gentile  ; ma  allo  ucr  dire  , non  gii  li 
riua  come  al  fuo  ftato  c rtcehtcrto  ; onde  per  quello  farfi  tale  , con- 
uien  che  acquilli  maggior  hauere,  ulccndo  fuor  dc'fuoi  proprij  ter- 
mini,& àgli  altrui  trai  mutandoli.  Sci  parlar  chiaramente  lènza 
metafore  mercantili  non  hauendo  ella  diq  ie’ uocaboh , che  alle 
fcicntie  parte  ngono,  e al  l’aiti  nobili,  Se  rationali  ,«Sc  uuole  inten- 
derle ,ò  ragionarne  per  fuo  diletto,  efea  ella  , «Scuada,  ò mandi  al- 
meno come  Rema  per  tutta  Italia  à cercarne  perche  puòellerc.che 
in  altro  loco  nun  ta  ito  iliurtre,ma  più  otiolo  «Se  nel  luo  otio  non  fei  - 
aurato , ma  ulo  à tali  ragionamenti,  trouarà  uoci  non  aliene  da  così 
fatte  profcffioni,ma  grolle  furie, «Se  difformi  da  belli  accéu  della  To 
lcana,&  all’hora  lenza  (prezzarli,  che  ciò  I arebbe (ciocca  ignoriti» 
facciali  di  elle  quel  che  dell’oro  odeH'anento  nelle  botteghe  delli 
oratì,ò  nelle  zecche  delle  monete,  lo  del  modo  non  dirò  nulla,  pec- 
che io  noi  lo  jtrouiloil  Tolco,  le  nc  hi  meilien.  MANU  modo  fa- 
cilmi  nte  lì  puòimparare  dalli  Greci  Hiltoriri,liquali  i nomi  dc’bar 
bari, quando  (cnueano  per  non  bruttarli  nella  barbaggia  dclli  ini- 
mici» ficcano  Greci  parerc:Et  hor  fouuietnmi  di  quel  Malilho,  & 
Mnaiiiho  Periiano,cne  coli  chiama THilloria  Greca,  benché  m tal 
forma  non  lìa  da  credere, che  fullc  in  Perlia  pronontiato.HlE.lo  i.ó 
parlaua  di  nomi  propri)  delle  perlòne  particolari, liquali  lonointiiii 
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te  uoci acquiate  non  tornò  mai  in  ricchezza  la  pouertì  delle  lin- 
gue noftre;  Ma  dir  uolea  delle impoiteà  lignificare  aiti , fcientie, 
profeifioni  ,con  le  loro  opre  che  fono  in  uiònegli  altri  luoghi , Se 
nuoueà  noi  Italiani,  Tofchi.ò  Lombardi,^  buon  (ària  lo'mpai al- 
le. SIL.t’ar  che  temiate  di  parlar  chiaro  diquelte  uoa  Lombarde, 
onde  uolete,che  le  ne  adorni  la  libila  Tol'ca,poi  che  del  fiato  foo  na 
turale, & della  grana  della  pronótia  hauefte  quelle  adornate.  H1E . 
Vera  mente  uoi  ui  apponete,  remendodiruiquel  che  io  dirò  acciò, 
il  uero  per  ma’a  ufanza  non  (1  trahcllè  à dilprtgio.come  fi  fa  tutta- 
uia  duna  parola  non  bene  intefa , che  di  (fé  il  Bembo,  laquale  è que 
fta  in  fcntcntia  ,cioè,che’lTofco  nella  fila  lingua , menchc’l  Lom 
bardo  è atto  a farfi  erudito , laqualc  è uera  s’ella  fi  intende  non  de! 
la  lingua, ma  /blamente  della  grammatica  della  lingua, perciò  chc’l 
unlgo , che  per  coftume  coli  f auclla , lenza  faperene  il  perche,  co- 
me non  cura  delti  fautori  della  lùa  lingua  artifitiofi,  ma  fol  de  fon 
daclii,  V merci  fuefenza  più, coli  ha  pernullala  lor  grammati- 
ca : Ma  pei  contrario  il  Lombardo  leggendo  Dante,  & il  Boc- 
caccio primieramente  per  foo  diletto , poi  ammirando  la  lettione, 
finalmente  con  lungo Itudio  fi  fà  grammatico  nella  lingua,  che 
non  ardilce  à pronontiare . SILVIO.  Parlate  Signor  H’e- 
ronimo  liberamente  da  gcntilhuomo  quale  uoi  fiere,lafciando  tut- 
ti i foipetti,  certo  e(Tendo,  firmi  credete,  che’l  popol  Tofoo  per  fila 
natura  ha  orecchi,  die  more  cofi  gentili,  come  ha  la  lingua. 

H 1 E R.  Io  uolea  dir , che’l  Tofcano  per  far  r icchifsima  la  fua  lin- 
gua cofi  trattalle,  Se  confideralle  le  lingue  tutte  d*<  talia , Ipecial- 
mente  la  mia  Lombarda,  ò Vinitiana,  come  già  fé  la  Francefca 
più  peregrina  dalla  foa  patria , che  la  Lombarda  non  è;  imperciò- 
che  effondo  prima  la  lingua  Tolca  pouera ,,  & rozza,  come  fi  ue- 
de  in  Guiton  d’Arezzo  con  alcun  altro  dell’età  foa, che  cantò  in  ri- 
ma, come  egli  Teppe,  e in  Scr  Brunetto  Latini,  che  non  degnò  di 
adoperarla , ma  icriueruolle  nella  Francefca  i Tuoi  thefori , come 
più  bella  della  Tofcana,  doppo  la  rotta  di  Monte  aperti  fuggen- 
do in  F rancia  li  Fiorentini, & con  li  popoli  di  quel  regno  fairugliar- 
mcnte  domefticandofi  la  lingua  loro  cominciò  à farfi  ampia,  & 
gentile  ; pure  per  ciò,  perchein  effe  nó  ha  uocabolo  alcuno  di  que’ 
più  nobili , &gratiofi,  cheufauail  Bembo  per  inuaghirli  ad  ap- 
prenderli, nè  alcuna  bella  locutionc.che non fia nata  Francefca , 
Se  per  adottione  Tofcana.  S I L.  Et  io  in  ciò  fon  con  uoi,fe  confen- 
tuc,  ebe  i Prouenzali  fia  no  Francefi  anoor  elfi  , perche  gran  parte 
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delli  nocaboli  foreftieri  .che  ufa  Dante,  & il  Boccaccio  fon  prouea 
zah.  Hit.  Non  ho  parlato  di  Prouenzali,  pcrcioche  allhora  li 
Fiorentini  non  in  Prouenza  , ma  in  Francia  uera  /1  tiparauano  ; & 
per  quello,  ch’iooda  dire  à chi  sà  , tale  è la  lingua  di  Limoli  alla 
Francefca  in  gentilezza  di  ragionare,  quale  alla  Tofca  èia  Berga- 
niafca;  non  per  tantomolti  annunnanzi  alia  detta  rotta  di  Monte 
aperti,  regnando  Conte  in  Prouenza  quel  buon  Damon  Berlin- 
ghieri  molti  uocaboli  Prouenzah  con  la  maniera  del  poetare  era- 
no ufati  in  Italia  ; onde  lia  cofa  mcrauigliolà,  che  cllendo  in  Fran- 
cia la  lingua  bella  , Se  leggiadra  multo , cofa  rozza  filile  con  ella  la 
Poelia , Si  in  Prouenza  il  contrario , cioè  bellissima , Se  delicata  la 
Poelia  con  lifuoi  groifi  uocaboli,  uerificandoli  tati  ujia  quella  (cn- 
tenza  di  Homcro,  cioè,  che  Giouc  non  dà  ad  ognuno  ogni  bene , 
ma  parte  à quello,  parte  à quelt’ahrodi  noi  mortali,  b 1 L.Qual 
cagione  ai  fc  temere  di  douer  due  della  lingua  Tolcalaucra  hifto- 
ria,  che  ci  nari  alle  ? HiE.  La  dignità  della  lua  eccelle  nria,  dubi- 
tando di  difpiacerle,&  ftejnar  molto  delle  lue  laudi,  fe  io  ui  inoltri, 
che  non  per  propria  nann  a,  ma  per  l’aggiunta  della  Francefca  fuf- 
fe  ammirata  dalli  Lombardi , (Sedi  impararla  defiderata.  MAN. 
Quelto  uoltrocomun  romanzo  di  tante  lingue  compollo  di  quan- 
te cofe  è laThei  iaca,Dio  sà  quando  farà  perfetto,  Se  le  perfetto  non 
c mai  con  hilloria,che  Ila  perfetta,  non  è da  credere,  chclicon- 
uegna.  Però  mentre,  ch’elio  ò imperfetto  diafi  à Sermoni,  ò di 
Hccatheo , ò di  Hcrodoto,  che  fono  hiltone  fecondo  uoi  tutte  im- 
perfette di  tante  gelte  barbare,  Se  greche,  di  quante  lingue  è il  Ro- 
manzo , e nell’hil toria  perfetta , limile  à quella , che  fi  Salultio , Se 
Tucidide,uegna  à parlar  folamente  la  buona  lingua  Latina,  laqua- 
le è lingua  perfetta;  Non  ui  pare  egli  ch’io  argomenti  ancoraio 
con  la  dottrina  del  uollrolibro?  H I E.  Al  giudi  tio  del  mio  libret- 
to prouarebbe  il  uotlro  argomento/*  haueUc  forza  hoggi,  Se  quel 
ualelh: , che  uoi  credete , che  in  lingua  Greca , laqual  loia  c perfetta 
lingua  ,ò  più  almeno  della  Latina,doue(Te  farli  la  nollra  hiltona;  il 
che  non  uuolM.  Tullio,  l'automà  del  qual  giudice  può  quello  in 
tutti  i litterad  del  noltro  tempo,  che  ne' Filolofi  la  ragione;  però 
ftia  cheto  per  quella  uolta  : Nè  perche  il  nollro  comun  Romanzo 
non  liasì  ricco  al  picfente,  come  può  edere , &farà  ceno  à non 
lungo  andare  per  l’unione  dell’alira  linguali  de lafciar  di  adope- 
rarlo , anzi  adoprandofi  tuttauia , la  fua  uirtù  non  intiera  auanze- 
fà  lemprcmai,  Si  più  robulU  diuentcrà  , Scriuca  Lucrctio  Lati» 
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per  Patria  latinamente  come  douea  quel  Tuo  Poema,  che  fu  poi  tati 
Collimato;  & 1 amen  tati  a fi  i tempo,  & loco  della  fatica  da  lui  Tuffa- 
ta nclfareiuerfi,  che  bitognaua,  dando  la  colpa  di  tutto  ciò,  par- 
te pei  ueio  alla  pouertà  della  propria  lingua,  5c  parte  ancora  alla 
nouitadelle  cole  dette , non  ben  con  dia  fignificate  : Non  perciò 
mai  nè  di  tacer  fi  pensò  abbandonando  la  impr<.fa  , nè  di  cangia- 
re alla  lingua  Greca  pei  fetta  da  lui  laputala  ina  Latina  nnperfct- 
tionc  . M A N.  Molte  cole  ho  à dire  Lontra  il  romanzo  per  la  Ro- 
mana latinità,  fi  come  credo,che  uoi  crediate, & le  dùci  tutte quan 
t«,  feciò  non  Tulle  ,che  io  ho  anch’io  come  uoi  limici  timori , &le 
mie  fperanze . Ho  paura,  che  contrattando  più  lungamente  di  co- 
là chiara , ò uoi,  ò io,  ò ambidoi  liamo  tenuti  ollinati  più  , che  e ro- 
diti; & ho  fperanz.i , che  finalmente  uoi  da  noi  Hello , ma  nella  età 
più  matura , quando  lo’ngegno  cede  al  giuditio,  conofcerete  la  ue- 
rità  ; però  e bene , che  qui  ha  punto  alla  quifiionc,  ma  non  del  tut- 
to al  ragionamento  dclli  Romanzi;  perche  come  lniomodi  più  fa- 
pere  defidcroTò,  intenderei  uolentieri  uere  nouelh  del  r.afciinento 
di  tutti  quanti.  H 1 E.  Li  Romanzi, quanti  effi  fono,da  uno  in  fuo- 
ri , tutu  lòn  nati  dalle  uittoric  de’  Romani , che  fono  fiate  infinite 
prendendo  Regni , & Prouincie,  onde  infiniti  dourebbono  cllèrc. 
Oc  forfè  lòn  li  Romanzi, quantunque  pochi  ne cono!ciamo,liqua- 
li  pochi  fon  quelli  tre,  il  Prouenzale,  lo  Spagnolo,  il  Francefe,  co- 
sì ordinati  perii  lortempi, come  io  li  nomino;  perciòche  innanzi, 
clic  andalle  in  Spagna  Senorio,  oue  egli  flette  per  non  molti  anni, 
& una  gran  parte  nc  poifedette , Metello  apprclle;  pofcia  Pom- 
pi o,  c innanzi  ad  eflì  tre,  Scipione  con  groifi  ellèrciti  iignoreggia- 
rono  il  rimanente.  Allhora  adunque  douemoci  edere , che  nella 
Spagna  uinta,  & habitata  dalli  Romani  originalfc  quel  fuo  Ro- 
manzo crefcendo  femprein  bellezza  infimo  al  tepo  di  Vuilìgothri 
ilari  di  lingua  dalli  Romani;  sili  quali  Gochi  fiucccdendo  lubita- 
lucnte  gente  infinita  diArabi,tJcMori,à’picde’quali  giacque  la 
Spagna  per  ottocento,  & più  anni,  uuol  ragione,  chc’l  fuo  bel  Ro- 
manzo perdcllè  ancor  pur  affai  dcllauaghezza,  cheli  reltaua,  non 
però  tanto , clic  cosi  fcemo,comeei  rimale  non  fe  pareggi  allipiù 
gentili  ; peniate  hor  uoi  quale  e*  filile  alle  orecchie  humane  nella 
iua  incera  non  uiolara  perTcltione . Terzo  m tempo , ma  non  già  in 
ordine  Tu  il  buon  Franccfico  Romanzo,  ilqual  può  ellerc,  che  in- 
nanzi à Cefi:  re  in  qualche  parte  di  quel  paefe  à poco  à poco  fi  lerai- 
natlè,  & furie  ancor  quali  uà  herba j ma  ucraracnte  là  nc  1 noue  an- 
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fidi  quel  grand’huomo  s’innalzò  unto.  Se  tanto  s’etleCe  la  iua  de- 
menta , che  della  donna  onde  da  prima  (i  generò, diuenne  balia,  Se 
limatrice  del  uincitore,  impcrciòchcnon  pur  tutta  la  Tofeana,  la 
quale  in  braccio  come  fi  dille  le  rifuggi  ; ma  molte  «otte  pallate  le 
Alpi  uenne  in  Italia  con  l’armi  in  mano,  óc  à Iua  guifa  la  fc  pailare. 
Tedimonioèla  Lombardia,cheparfi  rozz.mil  fjucllarcà  orecchi 
tenere >& delicate,  <5c  nondimeno  nella  pronontia  ritiene  ancor 
gì  a n demente  li  accenti, & il  fiato  Francele.  M A N.  Tardi  uoi  nomi 
nate  la nollrapouera  Italia,  & aliai  mcn , che  honoratamente  : Et 
già  uoleadomadarui,pcrche  tacete  del  fuo  Romanzo/iel  qual  noie 
ohe  noi  fcriuiamo  le  nollre  Hiilorie  i H I E.  lo  tacqui  il  nortro  co- 
mun  Romanzo  infin  hora  , perche  io  propofididir  di  quelli  pri- 
mieramente , ebe  fur  figliuoli  dille  untone  de’Roniani , legge  po  • 
«endo  alli  foggiogati , del  qual  numero  none  il  noftro;  ma  è quel 
uno , che  dechinando  il  Remano  Imperio  , anzi  inchinato  del  tut- 
to , & già  condotto  alla  efiremità , non  Aio  figliuol , come  gli  altri, 
ma  Tue  reliquie , & filo  cenere  per  dirittamente  fi  dè  chiamai  e:Lc- 
quai  reliquie , Si  ìlqual  cenere  à mio  auuifo  tengono  molto  di  quel- 
lo, & quelle  deila  fenice.  MAN.  Nobilmente  quanto  altra  lin- 
gua,chc  mai  parlaile, nacquero  al  mondo  li  tre  Romanzi  oltre  mon 
ti  in  Francia, in  Spagna,  &in  Proucnza,&  fé  tal  parlano , quale 
nacquero, gloria  è alle  Panie  d’ognun  di  loro  leder  già  uinte  dalli 
Romani  : Ma  queflo  nofho , che  uoi  chiamate  comun  Romanzo, 
delqualt  è parte  il  Tofcano,  non  fendo  nato  noucllaruente,  come 
quelli  altri , ma  poca  polucre  roinofà  di  corpo  morto , Si  lepolto , 
quai.tunquegraniiepiù , chealtromai,  fecondo  il  debile  mioau— 
liifoncn  sòucdue, ch’egli  ha  degnodi  alcun’honore,  ne  pur  del 
nome,  che  uoi  li  date,  pciche  Romanzo  per  uera  (ua  diHiniunne, 
uuol  dir  linguaggio  per  lediuerfo  da  quel  di  Roma;  ma  che  fi  sfor- 
zi,» ila  sloiz-io  ad  allorrigliailo  quanto  egli  sà , &puòfare,& 
non  linguaggio  da  fé  Romano , ìlqual  ptr  mala  uen  tura  iua  ,od  al- 
imi ha  poicta  Bai  baro  diuenuto, quale  hora  è il  nodrouolgard’lta 
lia , & più  in  un  loco , che  in  altro;  perche  Lombardo  è nome  tolto 
da  Logoro  bardi , ohe  furor  genti  molto  feroce,  & dato  ai  torlo  di 
ruta  Italia.  SlL.  Tentato  fitte  Sig.  Hieronimo.  Hlb.Son  contai 
lo  di  cflcr  tentato  da  fi  buon  fpirito , come  c quel  del  Sig.  Marniti», 
liticai  m’mduce  fi  mpreà  lapt re  ; pelò  per  eilcrdalui,  & più, de 
meglio  tentate , «(ponderò  uolontieri , tentando  forfè  ancor  io , fe 
tentando  potrò  imparare  qualche  cofa:  Dico  adunque  per  corniti- 
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tiare, che  quello  nollro  comun  uolgarc,  nel  quale  io  credo  doue». 
fi  fcriuere  l’Hiftoria  delle  arcioni , & padroni  d’Italia , fia  ucraraen 
le , ò non  fia  Romanzo , perche  del  nome  non  ho  à fare , nacque 
nel  modo , ch’io  mi  dicea  ; crebbe  egli  pofeia , Se  pub  crelccre , co- 
me già  didì,  & dirò.  Dante  aiutando  il  filo  crefamento , fù  pofeia 
il  primo,  che  lo  adinade  , &c’in(egnallè  di  farlo  crefcere,<5c  af- 
finare : Crefcerà  meglio , Se  più  facilmente  cenla  lettura  de’  Ro- 
manzi predetti , Se  fòpra  tutti  delh  Francelchi  ; hqual  cofa  accen- 
na Dance  in  più  luoghi  delle  lue  Cantiche  ; Duue  parlando,  come 
èfiioulòjdicofegraui,  fa  mentione  delle  perfone,&  dell’opre 
di  huomini , Se  Donne , che  fur  al  tempo  del  Re  Artù  d’Inghilter- 
ra , nominati  nclli  Romanzi  Franccfi  ,&  celebrati  nelle  lor  prole 
con  più  decoro,  &merauiglie  più  uerilimili,  che  far  non  teppe 
Poeta  alcuno  Latino, ò Greco  delli  Dei  loro,  nò  deili  Heroi.MrtN. 
Voi  mi  tentate  fi  apertamente, lalciando  dare  il  uolgar  d’Italia, del 
qual  fi  parla , Se  in  quel  di  Francia  fcrmandoui , ch’io  non  temo , 
che  mi  tiriate  con  elio  uoi  pur  un  poco  in  quella  uoftra  temanone. 
H1E . Hor  non  ui  tento , ma  dico  il  uero , Se  prouerollo  ab  expetto 
ienza  allungarmi  dal  comun  nollro  uolgarc , alla  cui  poda  io  ragio 
no , Se  fe  per  poco  mene  canfadì  non  fuggirò,  nè  darò  molto  à dar 
uolta  non  piu  uer  Padoa  nè  Milano  , ma  ucrfa  Roma , Se  all’hora 
potrebbe  edere , che  ui  accorgedì  di  ed'er  tentato.  S I L.  Parla- 
re, & ridere  in  difputando  impetra  gratia  al  dilcepolo  di  edere 
ndito  di  buona  uoglia  dal  Precettore  ; perciò  che’i  rilb  in  quel  calo 
è tutto  inditio  di  riuctentia,onde  fcherzando  fi  contradica.  MAN. 
Tutto  è buono  quel,  che  ci  dice  il  Sig.Hicronimo,  Se  bello  è il  mo- 
do da  lui  tenuto  del  ragionare:  ma  guai  alti  altri  Macdri , fu  i lor 
difcepoli  fudei  tali.Io  uolétieri, purché  imparaffi/atei  difcepolo  de* 
Difcepoli,  come  è anche  il  Papa  nollro  Signore  Seruo  de’Scrui  di 
GiesùChrido.  H1E. Parlerò  arditamente,  perche  parlando  non 
«nen,  che  udendo,  foglio  imparare  . Ben  lo  fapcte  uoi, che  pur 
dianzi  non  pur  rifponderc, ma  dimandare  m’infegnauate;Or  Sig, 
mio  con  qual  decoro  religiofo  delli  Dei  loro  fauoleggiadero  li  Poe 
ti  Latini,*:  Greci,  che  in  pucritia  ei  fon  letti  da’prc'rettoridelTuo» 
lingua, & dell’altra;  Se  noi  apprello  huomini  fatti  con  fommo  (In- 
dio li  rileggiamo,  non  foche  dirmi  ,chc  non  fianoroadogn’uno; 
certo  dir  bene  non  lène  può, è il  dirne  male  Dei  nominandoli,tut- 
teuia  come  fiufa.tàto  è 1 honore,che  far  douemo  à fi  alto  nome,  né 
è del  lutto  ben  fatto , Pelli  Hcroi  ùmilmente  de  Dei  figliuoli , de 
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Nepoti , cominciando  dalli  Argonauti , certi  Temo , che  quanto  ia 
arme  furono  forti,  «Jcfamolì, altrettanto,  & più  aliai  uili,  & infa- 
mi  per  ognifpetie  di  brutto  uitio,  Se  tali  uiÙ’ero  lémpremai  non 
fèllamente  fenza  pentirli , ma  gloriandoli  di  elTèr  tali.  Dunque  per 
fermo  hauendo , che  il  uer,  ch’io  dico  di  cotal  gente,  non  mi  fi  nie- 
ghi,  nè  fiadubbiolo,  io  porrò  mano  a’Romanzi.  MAN.  Bene 
ueroqùàto  che  uoi  dc’Dei  & hucmini,lemidei  di  quella  etade  tato 
ignorante  della  uerace  religione,  che  è propria  noftra,  & non  d’al- 
tri , quanto  eccellente  nelle  l'cientie , & nell 'arti  fiumane,  che  da 
lei  fola  impariamo , Se  impararono  i notori  Santi , Se  non  da  Dan» 
te,  nè  dal  Petrarca;  Ma  uoi  addio  lafciando  Ilare  Arifiotele,  &1 
Platone  accoftandoui,  prcuedete,  che’l  Perctto  non  le  neauucda, 
Se  corrucciato  riuoglia  il  libro , che  dice  mal  delli  Hillorici,  Se  fec- 
cia pace  con  efli  loro.  HlE.  Che  debbo- far  Sig.Siluio,  ileufarmi 
con  Arillotele,  Se  col  Peretto  , lalciando  à dietro  i Romanzi,  oà 
dir  di  e ili  continuare  ? SI  L.  loui  conlighodi  non  frollami  dalli 
Romanzi, annontiandoui , che  pollo  fine  al  ragionamento,che  far 
uolctedelli  Romanzici  Peretto  farà  più  uoitro, che  none  fiato 
infin’hora , contentando,  che’l  fuo  libretto  fi  bene  intelo.  Se  fi  ben 
difelbdaluoilro  ingegno,  diuenti  uofira  fattura  : Ciò  antiuede  il 
Sig.  Manutiojche  hà  gli  occhi  di  Argo , Se  di  Linceo, & perche  te- 
me di  non  uedcrlo,&  udirlo,  fà  quanto  può  per  /inamidai  co- 
minciato ragionamento . MAN.  Voi , che  fiete  l’anima  mia , co- 
me il  Peretto  del  Zabbart  Ila,  fette  peccato  à anelar  contra  mia  uo- 
glia  il  fecreto,  ch’io  tengo  alcofo  nel  core;  ma  ioti  celaua,  perciò 
chc’to  temo,  che’l  paragone,  ch’egli  è per  fare  d’Hcrcole,Thclèo, 
Se  d'Acchille  con  quelli  erranti  del  Re  Artù,  onde  feuellano  li  Ro- 
manzi , polla  ciier  fune  di  qualche  Icandalo,  che  nalcer  de  bba  tra' 
Etterati , fi  che  fi  acculi  il  Sig.  Hieronimo , Se  non  ci  lia  pur  un  fo- 
lo,  ìlquale  ardifea  difenderlo , nè  fupplicar , che  li  fi  perdoni.  HIE. 
Beato  è l’huomo  per/cguitato  per  dire  il  uero , Se  far  bene  : Dio  fi- 
nalmcnteè la fua fallite.  MAN.  Seguite adunque,tna fiate  brtue. 
HlE.  Se  li  Romanzi  uifuller  noti,  come  la  Iliade,  Se  l’Eneide, 
con  tutti  li  altri  Poemi  Greci , Se  Latini,  io  breuemente  di  quello 
afiàrc  mi  eipedirci , paragonandoli  alla  maniera , che  lino  à lino  , 
lana  à lana  , Se  feta  à leta  luol  compararli , Se  non  per  tanto  non  fe- 
rà  lungo,  perche  io  parlo  con  chi  intende  i muti.  Douete  adunque 
cllcre  certo , che  li  Romanzi  Francelchi  di  cui  ragiono,  fono  opre 
antiche  d’armi , Se  d'ainorc, lentie  da  huomini  d’alto  ingegno,  dc- 
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tìderoli , come  A uede , che  i Caualieri  moderni  della  età  loro  ih 
ualoreà  Hetcolee  à Thefeo  (i  atlomigliallcro  , ma  li  auanzadero 
nc’co  fiumi , poeteggiando  apertamente  le  profeloro:  però  dice  il 
Petrarca  fole  di  Romanzi;  ma  non  del  tutto  iòn  fauololè , come  li» 
ra  fanno  le  Cadighane,perche  il  Rè  Arturo,  nella  cui  Corte  quei 
Caualieri  li  riparauano  ; mangiando  (èco  alla  tauola,  laqual  rotou 
dafinominaua , Se  era  tonda  in  effetto,  fù  coli  Rè  in  Inghilterra  s 
come  in  Parigi  il  Re  Carlo  Magno  , imuator  del  Rè  A rturo,  nel 
far  Tuoi  dodici  Paladini;  onde  già  dille  il  Petrarca , collui  cmgean 
fuoi  dodici  robulti . Artu  adunque  Rè  d’Inghilterra,  già  mille  eco 
co , & più  anni , Rè  maggiore , de  migliore  aliai , perche  era  buon 
ChrilÙano , che  non  fù  in  Grecia  Eurillen , nè  Amphicnonc , Se 
maggior  molto  che  non  fù  Egeo  in  Achene  padre  di  Tcfeo,  nè 
Pithio'auo  materno  fù  il  fondaco  re  dclli  Romanzi  Francete!»  cioè 
fubbietto  i de  maceria  loro  principalmente,  & da fe per  la  lua  pro- 
pria uircù , poi  per  la  gloria  dc’ualoroli  lùoi  Caualieri, che  in  corte 
{ila  dimorauano;  Le  conditioni  de’Caualieri  della  lua  rauola  c ran- 
no quefte,  lequai  giurauano  di  ellèruare;  uiuer  (iddi  di  Gicsu 
Chnilo , amar  l’honore  piu  che  la  uita  ; mai  non  mentire,  li  nello 
attendere  alle  promelle  > come  in  narrar  puramente  li  cafi  loro, 
prolperi  .òauuerlì, che Luccedeirero, perche  memoria  ne  rima* 
nefse;  difenditon  diogni.giulhtia,fp«tialmente  per  le  donzelle-, 
per  le  ucdoue,pcr  li  pupilli  ;contrali  sforzi,  & le  fraudi  d’ingan- 
natori, fc  dimoienti , de  perciò  fare  opoitunamente  raro.  Se  cor 
to  era  il  loro  odo, andando edì  adogn’hora  ad  unoà  due,  de  à tre 
di  loco  in  loco  per  tucto  il  regno  con  le  loro  arme  à Cauallo,  offe- 
rendoli prontamente  a ogni  ìmprela  pericololà,  che  pia  fofsc,dc 
honefla  ; Se  perciò  erranti  iòn  nominati,  lmitauano  adunque 
quanto  poteuano  quelli  erranti  ('coli  h chiama  il  Petrarca  ) Hercoi 
le  , e Thelèo  ; Se  lon  contenro  per  amor  uoltro  ,dc  per  amor  della 
uoftra  Gtecia,  che  fe  per  fama  non  uanno  à paro  con  elso  loro  m 
ualore,uadano  ultimi, come  eletti  per  rinouaredc  far  maggiore  co» 
fi  bel  numero  ; ma  primi  cerco  nella  honcllà  de'  collumi , Se  liane 

Sudice  Homcro  ; conciona  cola  che  alcuni  di  eflì  de' piu  famofi 
ffero  cadi  „ non  men , clic  Hipoluo,  Se  alcuni  altri , cioè  Tndan 
di  Leonis  Lancillotto  del  lago,  quantunque  amafsero  per  amo* 
re, non  per  tanto nelli Romanzi,  cheli  ritraggono,  dipinti  (ono 
some  amatori, con  tanto  affetto,  & fi  leal  beneuoienza  cialcundi. 
telo  di  una  lol  Donna  « che  alle  preghiere , & alle  lagrime  di  mol- 
te 
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te  altre  non  manco  belle  ,ma  aliai  piu  ricche  liberamente  disellise- 
lo , fcmpie  offerendoli  al  loio  lèruigio,& combattendo  piu  di  una 
«tolta  per  l'honor  loro , Se  per  li  loro  regni  fino  alla  morte . Nè  ua- 
glia  à dir  conila  loro  con  l’autorità  del  Petrarca , Ecco  quei,  che  le 
carte  empion  di  fogni  ; Lancellotto  Trillano  , (è  nonualc  anche 
altrettanto  con  l’Htdra  di.  Hercole  il  Minotauro  delluo  compa- 
gno  : Mauaglia  bene  per  ruttigli  huomini  di  gran  fama,  buonaò 
catti  ua  , ch’ella  lì  na , ch’ogni  gran  bene , Se  ogni  gran  male  per 
chiare  prouc già  mamfclte,  (empre  clèguitòda  qualche  fiuo- 
la,lì  come  il  corpo  , che  al  Iole  è pollo  hà  kmpre  l’ombra  , 
che  l’accompagna  . Torrò  i’cllèmpio  della  mia  patria  , nella 
quale  fiero  Tiranno  fù  Azzolin  da  Romano  , Se  Pietro  d’Aba- 
no  al  tempo  luo  era  Filofofo  lenza  pare  ,.  Se  noirper  tanto  qua- 
li à lodarli  , Se  àbiafimarli  non  balli  il  dime  la  nerica  , «Se  delia 
crudeltà  di  quel  trillo , Se  delia  fapientia  di  quel  dotto,  uolgarmen 
te  fuor  tutti  1 modi  sì  fauoleggiaua,  parendo  al  uulgo,  che  il  dir- 
ne il  nero  precifamente , nè  in  ben,  nè  in  mal  non  fi  conienti  de’  lo 
ro  nomi  il  decoro,  le  non  fi  amplifica  con  bugie;  nè  che  di  loro  né 
polla  dirli  le  nó  mézogna,  che  ella  n óhabbia  del  ueriiìmile  pur  aC- 
lai,  onde  l'udirla  non  lianoiolo.  In  (òmma  uera  cofa  è,  che  delle  fa 
uole  degli  erranti  imitatori d’Hercole,  Jc  Thelèo  gentilmente  fan 
no  memoria  li  Romanzi.  Ma  della  uentà  della  corte  del  Rè  Arti 
fu  imitator  Carlo  Magno  con  li  Cuoi  dodici  Paladini, alia  fembian- 
za  de’  quali  molti  anni  apprello  creati  furono  li  Caualieri  del  tem- 
pio, de  di  San  Giouanni,  che  horlònoin  Malta;  in  Francia  l’ordi- 
ne di  San  Giorgio  , in  Inghilterra  della  Gatziera  , del  Toifon 
in  Borgogna,  & in  Italia  quei  di  San  Lazzaro,  Se  di  San  Stefano» 
l’uno  in  Fiorenza,  l’altro  in  Sauoia  • M A N.  Delli  Romanzi  Spa- 
gnuoli , thè  tanti  fono  per  quel , che  dicono  li  Itampaiori , Se  tutti 
noti  più,  ebe  i Franceschi  all’Jtaliani,  perche  non  fate  parola? 

H 1 È . Perche  in  fui  uero  non  fon  formati , come  i F rancefchi , nè 
fcrutun  modo,  che  lene  arricchì  la  noftra  profa,  allaquale  natu- 
ralmente, & per  lunga  ulanza  molto  è conforme  l’acre,  &;  la  gra- 
da della  Franccfca . Quanta,&  qual  parte  fulled’Italia  quella , clic 
Francia  fi  noimnaua.non  è meftieri,  che  ui  li  molili.  M A N.  Dop  . 
po  il  lerinon , molto  ben  Inngoda  uoi  tenuto  dcìli  Romanzi , due 
più  oltre,  per  qua'  cagion  le  uitc  , Se  l’opre  de  i Caualicri  dell’lrv- 
ghilterrafullerolctitte  Francefcamentc,&  non  in  lingua  Inglels? 
Ilare  adunque  che  conferiate , che  delle  nnprele  di  una  prouincia. 
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in  un  linguaggio  dal  fu  o diuerlò  li  porta  fcriuere  hi  fio  ria  à ueglia, 
& fcielta  dello  fcrittore  ? H I E.  Dirti  da  prima , che  (urti  i cali  di 
quelli  erranti  erano  ferirti  in  lingua  propiu  per  mio  auuifo  dcll’in 
ghiitcrra,  nonché  A quel  tempo  non  iurte  nato  il  Romanzo;  ma 
perche  in  erta,  nè  in  nertun  luogo  del  continente,  oltre  Brabant,nó 
era  ufato,  nè  hauuto  caro.  Imparonlo  li  Ingldi  gran  tempo  appref* 
fodimeilicandali  alliFranceichi  per  lunga  guerra  continuatala 
qual  fi  fparce  per  tutta  Francia,  & l'apprezzarono  fommamente, 
non  però  tanto , che’l  commi  uulgo  tacer  uolerte  il  fuo  proprio  ; li 
gcntilhuominiueramente per  leggiadra  parlano,  & fctiuono alla 
F rancclca,  come  Tofcano  i Lombardi,  t il  Bilcaglino,  \ l’ A rago- 
ndè  alla  manie  ra  del  Caliigliano  : Con  quelVirterta  così  leluaggia 
d-rneflichezza  doticmo  creder,  che  li  Francefchi  per  udir  dire  da* 
loc  nimi  .i,  ò anche  forfè  per  alcun  libio , che  fe  portall'e  dall’llòla , 
fatti  accorti  dc’Caualieridel  Rè  Arni , cottefemente  defiderartero 
di  farne  qualche  memoria;  onera  mente  perche  il  ualore  del  uir- 
ruolo,  (e  non  è amato  nclli  inimici,  perche  è dannofo,iia  nondime- 
no dalla  ragion  commendato,  ò perche  il  meglio  de’  Caualici  i del 
Re  Ami  era  F rance  le  per  natione,  onde  feguille,  che  l’Inghilter- 
ra fuilefamoia  pcclaeccellenriadelliFrancelchi.  M A N.  lo  lento 
ad  un  tempo  quafi  gioia,  & diletto , mentre  i Romanzi  magnifica- 
te ; piaccmi  l’arte  da  uoi  ufata  nello  cllaltare  una  cola  balla , degna 
taf  hot  a di  qualche  laude,  fe  con  l’affetto  di  parer  grande  fopra  il 
fuo  grado  non  li  accompagna  ; laqual  arte  fente  di  quella  di  Lucia- 
no, quando  egli  celebra  la iuamolca:  duoimi  ben  altrettanto,  che 
qual  Narcifo,  ò Pigmalione,lalciando  il  uero,  uoi  delle imagini,& 
delle  (fatue,  da  uoi  medelimo  fabricate,  non  altrimente  u’innanio- 
rate,  che  fe  le  mofche  fuflèr  Fenici, uera  carne  le  ilatue,  & mui  cor 
pi  le  dipinture  . K I E*  Dunque  per  l’innanzi  farò  più  accorto  nel 
ragionare, ch’io  non  fon  dato  infin’hora;ne  dirò  lèmprc  liberame- 
le la  uerita , che  m’inlègnari  la  ragione  ; che  fe  non  è chi  l’afcolci, 
quando  li  laudano  i Romanzi,  chi  le  darebbe  audienza  fe  della 
lingua  latina  contral’ufanza  de’litterati  ella  facelleil  contrario? 
MAN.  Senza  alcun  dubbio  Romanzo  è un  nome  dcriuatiuo  da 
quel  di  Roma, non  mica  uecchia  ouola,ma  ntlloftato  di  qucll’tta- 
de,  che  gii  si  uincere , Se  conlèiuarc  ; hora  à gli  orecchi  non  pur 
de’  dotti  ,ma  della  plebe  è coli  uile , & diipctta  uocc  il  Romanzo, 
che  li  fatte  opere  in  uerlò,&  in  profa.  Se  più  le  antiche,  che  U 
■roderne , tutte  lì  Rampano  priuc  de’nomi  de  loro  autori,  non  bea 
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«ontenti  d’hauerle  fatte , ò fenza  titolo  di  Romanzi:  che  io  ho  ben 
letto  ancora  10  in  mia  fanciullezza  Bouo  d’Ancona  , Altobello,  Se 
l’ Anemia , che  fono  antichi,  & fattimi  leggere  li  moderni  .Guar- 
date dunque , che  tutte  quante  quelle  ragioni,  che  noi  trouafte, 
come  Oratore  di  buono  ingegno,  lodando  1 libri  de’Caualieri  del 
Rè  Artù , Si  Paladini  di  Carlo  Magno , al  (iato  foto  di  quella  mi- 
fera , & infame  uoce  Romanzo,  tutte  in  un  punto  non  fi  dilperda- 
no , li  come  al  uenco  le  nuuole , & li  nfoluano  in  niente . Il  contra- 
rio dtlli  Romanzi, le  folle  lecito  il  paragone,  faria  la  lingua  Latina, 
della  quale  io  non  niego,  che  qualche  Icempio  ignorante,  non  tac- 
cia il  bene , che  lì  dee  dirne  ; ma  10  non  trouo  arrogante  ai  mon- 
do , che  ardifca  à dirne  alcun  male  . Et  fe  qualch’uno  Tene  trouaf- 
fe  come  de’  notòri  iùolc  auucnirc, conlìglio  della  Natura , io  quan- 
to à me , lènza  contender  con  elio  l«co , null'altra  colà  fe  non  que- 
ft’una  ridonderei  ; ricorditi , che  tù  parli  contro  la  lingua , che  è 
fecretaria  dello  Euangelio  di  lesù  Chritòo;  interprete  delle  fcien- 
tie,  faggia  maetòra del ì’arti  nobili  rat ionali,  Si  hoggi  cara  men- 
tre fi  legge  à tal  nation  di  perfone , che  da’  fuoi  primi  pronontiata, 
mal  uolontieri  loleua  intenderli , & afcoltarli . SlL.  Voi  perfuade 
te  non  incantando  , comefacea  Senofonte  per  quel.che dice  Dion 
Chrifotòotno,  mafpauentandoliafcoltatori,  quella  è nuoua  arte 
oratoria  , da  uoi  ulata  hoggidì, perche  li  laudi  lauotòra  lingua  La- 
tina , & li  dia  bialimo  alti  Romanzi . Quello  credo , che  fi  farà  dal 
Sig. Hieronimo,  pregoui  intanto  del  ncreatlo  dalla  paura  coti 
alcun  poco  di  buon  conliglio  , Se  non  lalciarlo  cofi  intronato. 
MaN.  Volontari  ioli  darò  un  tal  conlìglio , che  s’egliil  fegue, 
come  dee  fare,  ficuramcntelàìuo  il  foo  honorc,  potrà  parlare  in 
ogni  materia  , Si  dirne  quanto  li  piacerà,  lènza  che  alcuno  ne 
lo  ripigli:  Quetòoè  il  conlìglio,  che  fe  egli  lauda  di  quelle  colè, 
chclondafebialimeuoli  ,ò  dice  male  delle  lodeuoli  per  natura, 
non  parli  in  gitila  , che  dir  li  polla  apparentemente  , cotòuiè  in 
dubbio  di  cole  certe , ò delle  incerte  certificato , che  cib  è fegno , 
òdi  ellèr  pouero  di  giuditio  , òdi  abbondare  in  prefuntione  .Ma 
dicefempre  ferglie  in  età  gioueniledi  cflèrcitar  lo’ntelletto  in 
cofe  alte  Si  diffìcili , ò fe  egli  e accolto , Si  maturo , faccia  altri  au- 
tor della  iua  follia,  all*  inimico  l’attribuifca.  Nel  primo  modo 
fcrillè  quel  uotòro  Dion  Chrilbtòomo  alli  llieli  contra  ad  Homero 
quella  belhdìma  oratione  della  gran  guerra  Troiana,  che  alcun 
Romanzo  hà  per  ocra:  nella  feconda  maniera  conuienche  parli, 
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chi  Tuoi  cercar  della  uerità , laqaal  fi  rroua  tra’l  fi  & il  nò  contenì» 
dendo.  H1E.  Bello  è il  configlio,  &ui  ringratio  di  fi  gran  dono:' 
Ma  perche  io  parlo  per  imparare,  <5c  non  per  elFer  lodato,  tanto  è 
ch’io  finga  di  parer  dotto  con  elio  uoi,  quanto  larebbe,  le  infer- 
mo ellendo , Se  giacendo  ,chiam affi  il  medico  per  guarire,  pofeia 
infingendomi  di  ellèrfano,  io  li  celarti  la  infirmita.  MAN,  Bar- 
io dell’animo , Se  della  mente , non  già  del  corpo , nè  delle  mem- 
bra, che  fon  palefià  chi  uuoluederle.  HIE.  Voi  m’inlcgnare  una 
bella  cofa,s’io  laro  atto  à impararla,  che  Dio  il  uogba  , conciona 
cofa  che  per  la  mia  fiupidezza  mai  infin  hora  non  l’habbia  udita  ò 
oeduta  ,ondc  iodi  nuououene  ringratio  di  buona  uc.glia.  Maper- 
chequeftaè  dottrinadi  bene  operare  , che  non  fi  acquilla  dalli 
otioli , nè  altrimenti , che  fpello  tifando  le  fue  ragion  i . <5e  la  memo 
ria,  & la  lingua  con  difereto  ordine  eflercuando  , 11  pub  imparar 
pienamente  , fatemi gratia perduriti,  che  uoi  predente,  Se  al  no- 
Uro  modo  parlando , tenti  una  imprela  molto  per  uero  pencolofa , 
ma  tanto  utile, Se  honorata  generalmente à ruttaquàta  l’humanità. 
MAN.  Gran  prohemio  fà  Tucidide  alla  lùa  Hiiloria,  & fucini 
morie.  Se  riprelè  : Ma  tutto  è nulla  à quella  uoltra  nnoua  propoli  a; 
alla  quale  non  ne  fo  un’altra , che  fi  pareggi-  SI  L Dhe  per  gratia 
Si g.  Hieronimo , Tappiamo  di  uollra  bocca  al  prclenre,  in  quanto 
fpatio  di  tempo  ui  dia  il  core,  di  confumar  cc  fi  fatta  imprela.  HlE, 
In  quello  giorno,  & in  quello  loco,  fe  io  fiatò  udito  con  pnticntia. 
MAN.  Sarebbe  forfè  la  udirà  imprela  una  di  quelle  delli  Roman- 
zi? HIE.  Nc da  Romanzine  di  Romanzi  none;  ma  non  è credo 
lènza  i Romanzi  del  tutto.  MAN.  Sclaienprela  per  lua  natura 
non hà contrailo, quando  à uoi  piaccia  la  finirete.  HlE.  Eilahà 
contrailo  pur  troppo  duro  nè  però  lecito,  nè  càule,  nè  amator  della 
uerità , perche s’egh  non  interrompe  in  dmerfi  modi  colui, che 
parla  in  altra  guiia,nonsà  nfpondcrc  alle  ragioni , che  dette  fono 
in  contrario . SI  L.  Quella  maniera  di  contraliare  del  ucc  nemica, 
&di  cortelia  fi  iiuol  rimouerc  dallo  amiccheuol  ragionamento, 
che  fi  fà  hora  tra  l’un  che  infegna , Se  doi  , che  bramano  d'impa- 
rare . HlE.  Con  quello  patto  ragionai?»  uoloncici  i , tàc  arditameli 
te  «fedi  tenei  lo  mi  fi  pi  omette,  ce  dal  mio  canto  di  colaalta  par- 
lando non  mai  più  tocca  alita  uolta , Se  che  più  che  altra , che  ci 
partegiu,dce  abbracciarli , 8e  confiderai  lì  con  lemma , Se  lempli- 
ce  brunii  pura  chiarezza  congiongerò.  MAN.  Guardate  Sig. 
JHieiouimo,cheinterrunpendcui  uoi  mede  lìmo  tante  uolte,  in 
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Rii  cominciare , come  horafate  ,uoi  Umilmente  non  ui  rompi* 
te  il  ragionamento, poi  che  principio  li  hauetc  dato . Noi  uci  amen 
te  ui  promettiamo  di  non  troncar  la  Tua  breuità,ma  darle  inter*, 
audientia:  Voi  cominciare  hoggiamai,fe  ui  pare  hora  di  comin- 
ciare. H1E.  Regna  in  terra  una  mala  ulanza  inuecchiata,laqual 
diluia  l’anima  nottra  dalle  Identie , Se  dall’atti  Tue  naturali  perfet- 
tiom,&  della  fede,  «Se  religionChiiftiana, onde  dipende  la  no- 
ftra eterna  felicità:  lmperciò  che  giungendo  al  tempo  di  poner 
mente  alla  giouanczza.laqualec  mobile  ad  ogni  corti, & hà  di  gui- 
da bilcgno , confidcrando  quai  cofe  credere,^  quai  làpere  fia  no- 
ftra  humana  profeflìonc,  Se  à lei  (ola  appigliate , noi  modi  rtam® 
da  padri , Se  madri , che  più  non  (anno  per  un  fentiero  comune  in 
mlta,  Se  da  prima  all’uno  , & all’altro  di  quelli  fini;&  nondime- 
no c cofi , anzi  è del  tutto  il  contrario , perciò  che  quanto  fi  uà  più 
oltre  per  tal  camino,  fperando  lcmpre  auanzarc, maggiormente  ci 
dilunghiamo  dal  piimo  noftro  pioponimento,  Se  dalla  polla  dc- 
fidcrata.  MAN.  O mala  uccchia  peruerfa  fiotto  che  (petit  di  con- 
feientia  può  ella  far  fi  gran  male , che  non  (ia  ancora  ben  difcopcr- 
ta  quella  lua  tanta  malignità  f S1L.  Molto  torto  rompete  il  pat- 
to, che  prometrelle  di  mantenere.  MAN.  O io  non  rompo  coll 
parlando, ma  do confoitoallcfue  parole.  HlE,  Ben  può  edere, che 
quella  uortra  inteniicnc  di  confortarmi  à partir  più  citte  giungen 
doal  ucro  dtllc  ragioni  l’autorità,  co  la  gratia  uortra  faccia  uno 
effetto , che  (ia  contrario  aluoftro , & mio  defiderio , nella  manie- 
ra , che  perlouerchioiplendor  di  lume  fi  turba  l’occhio, & non 
ih  de,  che  non  luol  far  luta  (era  , perciò  che  il  fiion  della  uortra 
uoce,  li  fattamente  per  riuerenzafi  uolgc  il  cuore,  Se  la  mente 
ima  ,che  tutta  attende  ad  udirui  ; onde  quantunque  non  fi  (man- 
ica nello  intelletto  la  ucrità  conceputa;  fi  perdo  io  la  memoria  del- 
l’ordinaila  nelle  parole  : Et  hora  appunto  pufto  mi  trouo  in  fi  fatto 
ilaio,chefeiouolcfi  continuarmi  al  principio  del  mio  ardito  ra- 
gionamento, & tellei  quello  fin  al  filo  fine,  come  io  propofi,non 
iarci  atto  à poterlo  fare  ,*  &conueriebbcmi  in  altro  modo  da  quel, 
di  prima  ditpoilo,laqual  guili  di  ragionar  uaneggiando, non  fi  fap- 
piendo  , ò non  fi  credendo  il  perche, fegno  farebbe  di  poco  lenno , 
Se  di  non  poca  tementi , che  toriiafcde  alle  mie  parole.  SI L.  So- 
lamente, cheuoi  parliate  di  ciò,  cheà  dir  ccminciartc,  fiali  con- 
tinuo , ò difeontinuo  il  ragionarne» to , noi  uolcnticri  ui  afeohare- 
mo.  HlE.  lo  uolca  dire,  che  ufeendofuora  la  putrida  del  fuo  Do 
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nato,  Se  delle  regole  del  Guaiino,  non  parla  cala  di  quello  , Se 
quel  parcicolar  gentil’huomo  , ma  la  Città  ben  di  (polla  dee  hauer 
cura  di  indrizzar  quell’età,  laqual  da  le  non  fa  mouerii,  nè  puòltar 
ferma,  uerib  i d<fi  hni  della  fua  Vita , perche  la  ulta  non  è alberg  o, 
nè  caia  propria  alla  Immanità  come  alle  piante,  &alli  animali,  aia 
uia,&  firada,  che  ben  tenuta  da  chi  ei  uiue  lino  alla  morte,  non 
pur  graua,  nè  (lanca  , ma  licita  in  alto  mirabilmente,  chi  la  carni* 
na,  alla  cognition  delle  cofedi  tutto’l  mondo  , & à goder  quelle 
del  Paradtlo:  Et  ben  la  tiene  , chi  uà  per  ella  col  lume  in  mano  del 
le  fcicntie,&  della  rcligion  Chrilliana  : Et  non  è altro  (ì  fatto  lume, 
che  quella  piccola,  Se  batta  parte  del  gran  linguaggio  Latino,  nel- 
qual  fi  (crucio  li  facrofantiEuangeli  del  redentor  le(ù  C brillo  col 
rimanente  delle  fcritturc,  che  li  accennarono  di  lontano , eon le 
altre  apprellb,  che  ben  li  addicano,  Se  piana  fanno  alle  nodrc  meni* 
ti  la  loro  immenfa  profondità.  SlL.  Venite  al  fatto  per  cortefia. 
HIE.  11  fatto c quello,  che  clTendo  (critti  Latinamente , & Lati- 
namente cantandoli  per  le  Chiefe  tutti  i miderij  della  Chridiana 
religione,  la  prima  lingua  Latina,  che  imparar  debba  la  fanciul- 
lezza delle Cnrifiiani,uuc!e elfer  quella , quel  che  ella  fia,&  non 
qurir altra  terfa  ,& polita  di  Cicerone, di  Ouidio,di  Virgilio,  il 
miglior  dc’quali , & in  miglior  lingua  per  mala  giunta  di  rei  coltu 
mi , che  fi  accompagna  con  la  fua  degna  profellìone , caccia  Pla- 
ton della  fua  I<.epublica,laqual  non  è chrilliana , Se  perche  e bella, 
Se  lodeuol  cofa  il  faper  trarre  alcun  util* quali  preda , dalla  maina  - 
gita  de1  nemici , quello  buon  modo  di  apprender  tutto  ad  un  tem- 
po in  etade  acerba  lingua,  collumi , & religione,  tien  tuttauia  la 
odination  delti  Hebrci , alleggiando  con  fi  fatto ulb  la  graue  lor 
lèruitù , poi  che  à deporla  non  fon  ballanti  : Or  perciò  che  in  una 
ideila  quali  maniera  di  non  adorna , nè  fottil  molto  , ma  ben  lea- 
le Latinità  con  la  Chridiana  religione  deferitte  fon  lclcientie,  lc- 
quali  honorano  lo’ntelletto , & degno  il  rendono  di  tal  nome  ;pe- 
ròfub’to  appretto  la  dilciphna  religiolà  , ueda  l’huorao  , ò quali 
huomo  non  ancor  fuora  di  pueritia  qual  più  li  piace , ò li  fi  confac- 
cia delli  doi  habiti  humani  oil  contemplatiuo,ò  l'attiuo,  infin,  che 
morte  non  gliene  difpogli,ò  falui  durino  fempremai  col  fempi- 
tcrno  religi  olb.  SlL.  Qui  mi  pare,  che  fatto  habbiate  buon  pun. 
to , non  fo  forfè , fe  per  pattare  à nuoua  matcriajò  per  non  dir  più  : 
Come  ciò  fia  fenza  paura  di  romper  patto , intendetei  uolentieri, 
i è quedo  aulirò  nuouo  huomo , non  ancor  nato  à di  nodri,  co  Dio 
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fa  quando  fi  nafcerà  ,hora  maltempo,  ne  delidelio  di  porfuo  Au- 
dio in  alcun  Poeta , in  alcun  HiAorico , nè  Oratore  Latino , & Gre 
co,cnmehoralìfà,feharà  compagno irt  Italia,  nè  precettore, che 
lo  conduca  per  qne  Aauia  ; ò (e  la  gloria  delle  due  lingue  rifponde- 
rà  Colarne  medi  li  da'monti  , falciando  à noi  uipiArelli  il  noAro 
buio  delli  romanzi?  HIE.  Certo  all'hora  io  peniaua  alla  qualità 
dc’maeAri  di  tal  grammatica , che  all’hor  fàrebbe  eiler  per  le  Cit- 
tadi;  perciò  che  il  populoChriAiano  generalmente  di  miglior  uo 
glia  concorrerebbe  à li  fatte  fcole,chenon  là  a qtieJIadella  B li  eco 
lica , & tutti  qucAi  dourebbero  edere  di  bona  tuta  ; il  che  è colà, che 
par  che  tegna  dcirimpoflTibile,perciò  che  1 buoni  fon  Icmprc  pochii 
& può  anche  edere  , che  quelli  pochi  fifeemarebbonoin  fui  prin 
cipio , attendendo  li  più  perfetti  a più  alti  ofliuj , & di  maggior  cu- 
ra , che  non  è queAa  di  infegnar  lettere  alti  fanciulli.  SIL.  Facil- 
mente à cotai  bilognc  prouederebbono  li  ordinai ij  delle  Cittadi 
da  fe , con  la  moltitudine  de’mini Ari , che  trbùarcbbono  à ciò  di- 
fpoAi , per  tutte  quante  cofi  le  antiche , come  le  noue  religioni , Se 
più  aliai  col  giuditio , & autorità  del  fupremo,  che  fa  & uede  ogni 
colà  : Per  lalciando  a’maggiordt  noi  tal  penlicro . rifpondete  lem 
plieemente  alle  mie  dimande , che  fon  da  noi,  Se  à uoi  tocca  il  con- 
tidciarlc.  HlE.  Rifpondendo  io  à ragione  congiungerò  come  fa 
Dante , fauole  , HiAorie , fcientie  huraane , con  una  forle  non  ma 
la  nfanza  di  quella  gente  , che  fu  fi  buona  altra  uolta , come  hora 
è piena  di  ogni  malitia  : Lingua  bcllilTimaèla  Latina  di  Cicerone 
(cianci  Dioniso,  come  li  pare)  alla  cui  bellezza  fauoleggiando  io, 
quella  di  Helenacon  Homcroallomigliarò,  quando  i Troiani  co- 
li  parlando  la  riguardauano , bene  è degna  li  bella  Donna,  che 
l’ Alia  tutta.  Se  la  Europa  tutta  lì  diano  guerra  per  amor  fuo  fingi- 
la morte;  nulladimeno  per  noAro  bene  torni  pur  ella  tale,&  lì 
fatta à quel  Menelao, &lafci  in  pace  la  noftra  patria. Et  perche 
lingua  Se  fauola  li  conuengono  più,  che  non  fanno  lingua, & feien 
tia  ; dipinge  Homero  in  un’altro  luogo  dell’Iliade  le  bellezze  della 
pcrlbna  di  Acchille  con  la  ferita  del  cor  fuo , Se  alla  Canicola  l'af- 
limiglia;  onde  impariamo  quella  dottrina, che  con  più  cura  fug- 
gir lì  debba  la  cola  bella , Se  dannofa  Ipetialmente  ne'  primi  allatti 
dell’appettito  , tenera  ellendo  la  pucruia,  che  non  fi  fogge  la  coli 
brutta,  «Se  dannolà  laquale  è fchiaua per  lua  natura.  SIL.  Se  nella 
HiAoria  entratele,  laquale  è propria  alla  lingua  più, che  la  fano- 
la,percheellanaira,&nonimita,forfciodirò  anch’io  qualche 
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eofii.  HIE.  L’Hilloriaèquelladi  Paruhea,  moglie  di  Abradati 
Rè  di  Sull  ; Hilloria  cara  per  le,  Se  pei  la  gratta  di  chi  la  fenile, 
oue  li  uedem  efperientia,chedauna  troppa  bellezza,  che  ci  dif- 
uia  da  quel  fine,  alqual  ci  inaia  la  ragione, non  (blamente  cantar 
fi  debbaquanto  ella  può  la  nuda , Se  tenera  fanciullezza , ma  etian 
dio  in  età  matura  l’habituato  nella  uinù . SIL.  Compariamo  con 
la/cmhiftoiia  di  Panthea  Alellandro  magno  , ilqual  fù  magno 
quel  di  ,che  nacque;  collui  anzi  uolledi  propria  mano  domeni- 
ca re  il  fuo  bel  cauallo  Bucefalo , che  lo(lencre,che  fi  perdere  quel- 
la bontà  naturale,  che  gli  era  auuilo , che  alla  bellezza  fi  accom- 
pagnallè , nè  lo  ingannò  il  giuditio,  imperciò  che  pochi  anni  ap- 
prellbinsù  quel  cauallo  Colle  à Oario  tutti  quc’Regni  diPerfia, 
Media, & Alfiria , ch'egli hauea  cari  acquiflati.  Perlai  Htftorù 
guardi  l'altero  di  non  sdegnar  la  bellezza  della  gran  lingua  Lati- 
na , Se  di  non  eficr  tenuto  uilc,  Se  di  pouero  cuore,  qualunque  te- 
me di  apprenderla  .fllE.  Al  fòco  della  bellezza  di  quella  lingua 
non  uadal’huomo  l’Aprile,  il  Luglio, ò l’Ottobre  , maà  mezoil 
uerno  della  fua  etade.  MAN,  lo  male  intendo  quella  metafo- 
ra, Se  gratiofa grafia  lo’ntenderla . HIE.  Quella  nouella  metafo- 
ras’ellac  metafora, come  pare,non  dicecofadi  quella  lingua,  che 
non  fia  detta  da  prima  sù’l  cominciare  del  ragionamento , benché 
hor  ne  parli  più  baiamente.  Se  breuemente  fcguitaròpiù  che  io 
non  fei  l ‘altra  uolta . Dico  adunque,  che  tutto  che  quella  bella  lin- 
gua Latina  con  aliai  più  di  ragione  alla  Canicola  fi  allumigli , che 
ella  non  fi  con  Bucefalo, ilquale  era  Caual  da  guerra , Se  non  Hac- 
quenea,&  Ce  annitriua,  non  abbaiaua , come  una  cagna , lo  non- 
dimeno falciando  Homero  da  l’un  de'lati  con  tutte  quante  le  Poe- 
fie , mi  farò  dritto  alla  Hiltoria , A: insù  lei  fola  mi  fermato,  ra- 
gion udendo,  che  ini  compiamo  di  ragionare  onde  tutto  hoggi 
fi  c fauellato . Ma  in  quello  calò  come  farò  i che  le  ragioni  di  quel 
Causile , Se  di  quella  lingua  fon  fi  diuerfe  tra  Ce , che  non  par  cola 
credibile,  che  ci  ridondano  inficine  nel  comparar  quella  à quello 
per  agguagliarli  in  fembianza,  ò propriamente,  come  contrari; 
difaguagliarli:faròdunqiie,  comefaprò,  ò come  forfè  mi  infc- 
gnarete  . Or  coli  come  certaco(àè,che  la  fierezza  di  quel  Ca- 
uallo nudo,&  indomito  era  fi  horribile  à chi  correggerlo  nó  fàpea  / 
che  uerfo  di  ellà  la  fua  bontà  naturale  ò nulla , ò poco  fi  riputaua  , 
onde  fuggendo  era  ammirata  dalle  perfone,  Se  conuencndofi  per 
douer  trarne  alcun  prò,  che  la  fortezza  di  un  g minetto  quale  era 
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all’hora  Aleflàndro  magno, non  meno  accorto,  che  ardito , pone£ 
ie  mano  à frenarlo , Se  perciò  degna  di  maggior  Regno , che  quel 
del  Padre  non  era,  fu  poi  tenuta  la  uirtù  fua;  coli  aìl’ncontro  ìèn- 
z altro  dubbio  la  gentilezza  di  quella  lingua  colta  >&  adorna  pili 
che  alcun’alua,c  tanto  amata,  & defide  rata  da  cialcheduno,  non 
{blamente  poi  ch’ella  è apprelà  perfettamente, ma  in  fu  la  pena  del- 
lo’impararia,chechi  perclfa  non  uuol  /cordai  fi  di  lè  medefimoal* 
la  maniera  delli  compagni  di  Vltlle  giunti  allo  fcoglio  delle  Sire- 
ne, fi  dee  ineerarfi  gl’orecclii , fenza  por  mente  alle  lue  parole , ò 
come  lui  legarli  all’albero  deila  naue  nel  mezodielIa,«5c  inpafian 
do  aicoltarìa:  Chiudergl’orecchi  per  lemprcmai  alla  fua  armonia, 
&farfi  priuo,  come  Democrito  d^un  Spiritale  mondan  diletto  del 
noftro  animo,che  nelli  affanni  del  caminare  à luogo,  Se  tòpo,  Dio 
pcrmettente,(uol  ricrearci,*  & 1 ’afcoltarla  tall’hora  nó  mica  in  pie- 
di^ aU'improuifo  la  in  fu  la  prora, ma  afiìfo  nell'Albero  della  bar 
ca  fattaad  imagine  della  uita>noniiuol  dir  altro,  fe  nó,  che  ufeito  di 
pueritia,&  di  giouentudine,  clfercitate  amenduc  nelle  feientie , Se 
nc’mefleri  religio(i,&  addobbate  dclli  loro  habiti,fe  nella  età  del- 
la confidenza, laquale  à l’blearo  della  naue  fermo.  Se  diritto  fi  può 
agguagliare  aliai  bene  honelfamente  fenza  odo, ne  nota  alcuna 
di  negligentiauuol  lipofarfi,  può  egli  farlo  nella  lettura  di  Ciccro- 
nc,&  delti  Poeti;  non  altrimcnti.anzi  meglio,chefe  nell’hortodel 
Guillandini  trà  fiori, Se  l’herbc  di  tutti  quanti  i fuoi  fempliei  ; non 
pur  mirando, ma  imparando  fi  andalfe  à prendere  alcun  diporto, 

& forfè  ancora,  perche  leggendo  ficuramenteinuerfò,  Se  in  pro- 
fa la  uanità  delli  antichi, fenza  temer,  che  la  peltilenza  di  lor  coftu- 
mi,  che  ui  è nafeofa  fi  auuenti  ad  elio  per  falli  male,  pub  a fuo  agio 
confiderà»  fe  cafb,od  aite,natura,ò  grafia, che  Dio  faccfTe  fpctial- 
mcnteàsì  fatta  lingua, mentre  ella  uillè,fullè  cagione,  c coli  beneà 
quel  tempo  per  li  oratori.  Se  Poeti  tuoi  tutti  quanti  ui  fi  cantalle.  Se 
fcriuellc,&  ritrouata  la  uerità, alzare  al  Cielo  dalla  niltà  de  gl’affèt 
ti  humani  la  gentilezza  di  quefta  lingua , non  traducendo  di  uoce  , 
in  altra  li  altrui  cócerti,&  Ciceroniani, ò Virgiliani  facendo;  ma  có 
l’efscpio  di  lob.  Se  Dauit  di  que’fuoi  propri)  penlieri  rcligio(ì,b  di* 
moftratiui,che  la  lettura  delti  Euangclij,&  delle  fciécie  gli  hà  gene 
rati  nel  core, far  iàcrifìcio  humilméte  alla  omnipotéza  de  Sig.  Dio, 
pregado  luidimifericordia,s’eglièpctutodihauerloofFefi),ammac 
ftrado  li  tiauiati  & al  béfare  incera  doli.  MAN.  A bó  hora  poeterà 
có  V.&  có  Cererà, chi  nó  più  torto, che  in  fullactà  di  40  anni  uaffi 
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apprettando  per  imparar  la  gentilezza  della  lor  lingua:  Ma  qual 
ragione  ui  tiene  in  dubbio',  che  laecccllenza  detti  Oratori , <5c  Poe 
, ti  nottri  Latini , polla  ellcr  calo, gratta  , ò natura , & non  ui  lafci  ef- 
fer  certo , che  ciò  (la  arte  delle  perfette  , che  Ha  in  alcuna  delle  al- 
tre lingue,  & non  ne  traggo  la  Grecai  Voi  penfate,tna  un  pocotar 
di , perche  il  penfieronon  dee  lègnire,  ma  andare  innanzi  allo 
effetto.  HIE.  lo  non  penlo  della  rifpotta, laquale  io  lo  già  mclc’an- 
ni , benché  io  fia  giouane  ; & è di  tale , che  egli  unrrebbe , che  fuf- 
fc  intefa  da  ciafcheduno , Se  lungamente  fe ne  parlaflè,  il  che  adefi- 

10  non  fi  pub  fare.  S1L.  Rifondete  al  prclèntc  : fèrie  altra  uolta 
doppo  il  penfaruifi  molto  bene,  quando  fia  loco  ne  parleremo. 
HIE.  Rilponderò  alla  sfuggita, come  il  medico  che  dà  allo’nfer- 
mo  la  medicina , & dello  amaro,  che  fi  gufta  in  beendo , fuole  in- 
colparne lo  Ipetialc.  ML.  Voi  parlate  fi  apertamente,  chepar 
ben, che  dcfidcriate  di  etter  intelo  da  chi  ui  afcolta.  HlE.-  Ra- 
gione il  uuole, perche  altnmenu*  facendoli , b uanamente  , de  k 
nuoto , ò con  inganno  fi  parlerebbe, cib  pace  anche  al  mio  dettato- 
re, che  mi  comanda,  ch’io  par  li  lempre  coli.  Dicoadunque,  che 
Cicerone, <5c  Virgilio,  che  fono  il  fiato  di  quella  lingua,  cagion 
mi  danno  di  dubitare,  che'l  fatto  loro  non  fia  artifitio  , ma  calo 
gratia,ònatuia;nonfappiendo  l’un  di  elfi  fendo  già  Padre  non, che 
maeftro  detta  cloquentia  Latina  , fe  la  fua  propria  profclfione 
fulTe  plebeia  garrulità  ò arte  nobile  rationale,&  douea  anehe  ten 
erfi  a mete,  che’l  luo  Platone  della  dottrina  del  qual  fi  gloria  lunga 
fiata  parla, & riparla  di  tal  materia  li  chiaramente, che  di  cómen 
to  nó  hà  meftierfictfù  coftui  Cicerone;raltro,i!quale  è Virgilio, che 
haucua  Homero  dauati  à gli  occhi  da  ogn’hora  per  tellamento  or- 
dinatamente comporto,  lafciando  al  foco, come  ad  herede  l’Eneide 
hora  adotnata  datti  humanirti  : Dar  con  figlio  nè  ricordare  ad  huo 
modi  libero  ,Se  dritto  arbitrio  , che  dotto  fatto.  Se  rcligiolofi 
debba  torcere  alcuna  uolta  per  diuenire  Oratorcalla  manieradi 
Cicerone, ò poetar  con  Virgilio,  farebbe uana  temerità  , perche 
quel  tale  già  c in  ftato,  che  tutto  uede  da  fe:  Dico  bene  ,(  perche 

11  conftante  ancora  elio  i n diuerli  modi  pub  cllèr  lpinto,&  cade- 
re , Se  del  buon  habito  difpogharfi^)  fc  calè  auuiene , che  à tal  baf- 
iezza  il  conduca  , faccia  all’hora  per  penitenza  della  (ua  lingua  La 
tina,  quel  che  pur  dianzi  fece  mia  madre  di  alcune  certe  fue  pom- 
pe, laqual  in  forma  di  facrifitio  ne  fece  petti  àgli  altari,  & uetti, 
& ueli  alle  (fatue , che  fopra  quelli  fi  lifcnfcono , Se  à ciò  feco  farà 
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Lattando , Latinismo  dcdruttore  dell'Idolatra  Relione , & della 
ueradifenditore,  dalla  lettura  del  quale  confortato  quel  mio  reli- 
giolo  lìlolofo  in  men  di  dodici  meli  può  eller  certo  di  farli  atto  tati 
to,  che  balli  àlantificare  elegantemente  la  onnipotenza  del  uero 
Dio  & dilettarne  li  afcoltatori . MAN.  Perche  tentiate  di  allò- 
migliar  quello  u oli  io  huomo  à Temidocle,  ilquale  tiolcndo  parla  - 
reà  Zcrlc  di  propiia  bocca, Se  fenza  mezzo di  alcuno  interprete, 
domandò  tempo  di  nn’anno  per  imparare  il  linguaggio  perfo, 
ilquale ufare li bilognaua, fé uolea  fard  alcvltare  . Ma  ricordali, 
cheTemilloclcfù  pedona  di  gran  memotia,  Se  che  lo  fpatio  di 
un’annololo,cheàciafcun'alcro  farebbe  dato  corco.  & angullo 
termine, ua à tempo foffitiente per poner fine  à li  fatta  imprefa. 
HlE.  Dalle  parole,  che  di  Temiftocle  facto  hauete,  traggo  argo- 
mento à poter  prouare,  che  la  cognition  di  ogni  lingua,  oltre  à 
quel  minimo  di  ragione,  che  hà  dall'arte  della  grammatica,  & 
può  impararli  in  doi  meli, 111  lolamcnte  memoria  di  uoci  lette , od 
udite  dire,  perciò  opera,  & Ihidio  più  da  fanciulli  di  fentimento 
abbondanti  che  di  attempato  intelletto.  Vedete  uoi  hoggimai 
quanto  ella  uaglia  da  fe,  «Se  quanto  fia  da  hauer  cara  quella  pueri- 
le profdlione,  fpetialmente  Ce  nei  dottrina  nè  à religioni!  coti- 
giunge , quale è la  lingua  di  Cicerone , Se  delli  Poeti  : lo  neramen- 
te tanto  thmo  la  fua  apparenza  , laquale  alla  Iride  può  agguagliar- 
li, quanto  far  foglio  uno  anel  di  paglia  dipinta,  che  nulla  monta 
per  li,  ma  è diletto  di  fantolini.  SlL.  Vaglia  altrettanto  alla  anti- 
ca  lingua  in  uu  benigno  giuditio,  l’clTer  lcrittura  cioè  reliquia  di 
quella  uoce , che  (onò  tanto  altamente  nella  fauella  di  Cccrone, 
quanto  hora  uagliono  le  rotture  delle  coione  de  gl’edifitij , & delle 
llatue , Se  delle  pitture,  che  fono  in  Roma  ; Icquali  tutte  tronche, 
ò (marrite  come  clic  fono , li  caramente  fi  uolgono  à pezzo  à pez- 
zo, che  come  gem  ne  fon  confcruate  dalle  perfone  giuditiofe.1 
HlE.  In  quella  bella  (imiluudine  troppo  abballate  la  dignità 
d’ogni  lingua , laqual  ricragge  fpiritalmente  laintcntion  de’no- 
ftri  animi  ,Sec  ritratta  dalla  fcrittura  ; onde  io  permc  ,Se  per 
ragione  molto  più  dimo  quello  bel  don  della  lingua  , che  fi  à noi 
la  natura , che  tucte  qua  nte  le  llatue , le  dipinture.  Se  le  architettu- 
re dell’Vniuerfo . Et  parlo  addio  non  della  Greca  ,&  della  Latina, 
che  Inno  il  pregio  di  tutte  l’altre  ma  di  quell’anche  di  Valtellina, 
Se  di  Valcammonica.  Hor  dando  in  ella  hmilitudinc , certa cofa  è 
la  confcrua  che  noi  facciamo  delle  due  lingue  per  tutta  Europ* 
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Campate, onde  il  parlarne  è fouerchio  ,tna  fòuerchio  nonepef 
cilcrc il  ragionarne  con  quell'aggiunta  di  iomiglianza;  che  coli 
come  li  aggregato»  delli  fragmenti  materiali,  quantunque  molto 
li  apprezzino , non  però  curano , che  da  loro , nè  dallo  Audio , che 
ui  li  mette  nello  adunarli  fiano  architetri,  nè  Aatuarij  denomina* 
ti  ; Antiquarij  fi  bene , cioè  amatori,&  ammiratori  di  cofe  antiche 
cotali;  cofi  dalle  opere  di  Cicerone,  che  nulla  infegnano,  fenoli 
lingua  di  bontà  uuota  ,&  mille  uolte  hoggi  mai  per  le  botteghe 
adunata , dritto  è forfè , che  Aampatori , & librari  fiano  chiama- 
ti ilor  partigiani , ma  Ciceroniani  non  già, non  fendo  honefio,che 
per  memoria  di  parolette  puerilmente  infilzate,  ficreda  l'huomo 
di  auanzar  tanto  in  honore , che  iopra  il  uulgo  tra  quei , che  fanno 
voglia  gli  uegna  di  npofàrfi . In  brieue  acciò,  che  io  non  parli  tut- 
to hoggi  di  uanità , replicando  forfè  più  uolte  una  ideila  colà,  Se 
torni  in  uano  il  ragionamento;  puom  dire  , che  tutto  il  danno  , 
che  recar  debba  alla  fanciullezza,  Io  abbandonarli  allo  Audio  di 
bella  lingua , uuota  del  bene  dello’ntclletto , ei  iia  dipinto  nel  calo 
d’Icaro , che  più  al  uolo,  che  alla  falute  attendendo, non  ricordan- 
doli , che  le  penne  non  eran  proprie , ma  incerate,  cadette  di  aere 
in  maretilcheà  Dedalo  non  atiuenne,  perche  non  era  fanciullo 
uanno  » ma  nella  etade  e nello  habito  , che  fà  guidare  il  giuditio , 
ilquale  c opra  della  ragione.  SIL.  VdiAe  mai  ragionare , che  alla 
giouentù  degli  Hebrei  non  folamente  fia  diuietatala  Icttion  della 
Cantica  di  Salomone,  che  par  regna  nel  pi  imo  aipetto  dell’elegia 
amorofa,  ilchemoAra,  che  fia  per  uoi , ma  per  con  traiio  tutto  il 
genefi  fimilmente  con  una  parte  di  Ezzecchiel , che  fono  altiflìme 
lettioni  .QueAo  diuieto  non  da  liccntia  à’fanculii , che  con  la  boc- 
ca di  latte  molli  pallino  infieme  con  AriAotele,  nè  co’Dottori  Cat 
tolici dello  Euangeliodi  lesù  ChriAo,  come  par,  che  facciate  uoi, 
quando  uolete,  che  i primi  Audijdipueritia  fiano  feienua,  «Se  re- 
ligione . Et  fe  sdegnate  di  hauer  riguarlo  a’giudci  habbiatclo  ad 
Ari  Aotele,che  la  lettura  della  morale, laquale  è balla  filofoha  r>fpec 
to  à quella  della  narura,interdicc  al  giouane , Se  fora  il  caccia  di  fila 
fcola.HlE.  Se  nonfchcrzate.fon  male  intefo,&  ciò  mi  auuiene 
per  elfer  ufo  à parlare  frà  me  medeiìmo  folamente , fempre  temen 
do  di  alzar  la  uoce  douc  efl’er  polla  chi  la  riprenda:  Hora  ho  fatto  il 
contrario  , Se  mia  è la  colpa , le  Icliermo  alcuno  mene  iùccede  .Tur 
naròdunqueà  formar  meglio  le  mie  paiole  fc  io  faprò  farlo, ac- 
ciò che’  1 difetto  del  non  edere  lincio  non  fia  da  me;  uoi  alcol  tate 
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rntentamentc , poi  uiua  il  «ero  in  etterno  : uinta  giacendo  l’aurori" 
tà  non  lórtenuta  dalla  ragione , Se  duo  chiaro , Se  in  bretic  limo' 
ucndo  da  quella  cauli,  laquale  è pia  da  fé  , & fchiettamenrc  ^ 
dee  trattare,  ogni  fofirtcio  accorgimento,  che  di  intricarla  (ì  argo* 
mentallé . SlL.  Bella  propoltaè  la  uoftra  Jaqual  mi  accrfce  mira* 
bilmcnte  il  dclidcrio  dell’alcol  tare  > fé  non  ch'io  temo , ncn  da  lì 
fatto  prohemio  li  negna  ad  un  lungo  ragionamento  della  fchiet- 
tezza , & pietà  della  caula,  che  ie  lofi  lido  non  larà,  ila  certo  alme- 
no oratorio  ,oue  dialettico  il  bramerei . H1B.  Dirtingueteuià  no 
(Irò  ienno,  già  io  fon  dii  porto  ad  ubidirai , che  in  caulà  publica , 

« quale  è qucrta,pm  è honcrto  il  douer  dire  la  ina  opinione  all’altrui 

maniera,  che  al  modo  proprio  di  chi  ragiona.  SlL.  Jimiodirtin- 
guetmi  iia  coli , che’l  parlamento  , che  haaete  à fare,  non  fia  un 
corpo  di  Gradone  continuata , quali  aere  ad  acqua,  che  con  la  Tua 
uniformità  confónda  l’occhio  dcllo’ntelletto;  ma  Iia  diuifit  per 
molti  pozzi  limili  à quelli , che  disputando  publicamente  chi  è in 
punto  per  dottorarfi  ,lóno  chiamate  concluhoni , nonsò  fe  bene 
ibnointefe.  H1E.  Al  ragionar  ch’io  farò  forfè  di  edere  intefo  ui 
auuedcrete  ,Se  le  da  lungi  in  fui  cominciare  ui  parerà,  ch’io  mi 
faccia, certo  fiate , che  poco  appreflo  laro  con  uoi  più  che  mai . Di- 
co adunque  che  Greche  nacquero  le  fdenne,  Se  l’arri  libere  ratio* 
nali con  Ariftotelc,  «Se  con  Platone,  ò per  dir  meglio  diuenner 
grandi,  Se  perfette  ; Se  la  fcrittura  della  uerace  religion  di  Dio  da- 
ta àgli  Hcbrei  per  bocca  ,&  mano  di  Moi(è,fu  fatta  Greca  ancor 
ella  da  quei  diurni  fettanta  doi , che  non  fur  men,  che  Profeti , ma 
più  che  interpreti  pur  aliai  : Hora  è fi  Bacala  lingua  Greca,  che  à 
pochi , Se  poco  fi  fa  ièntire;  non  lón  già  mute  le  lue  fdentie , nero 
coiliuonoreligiofo;ma  in  chiara  uoce  Latina  non  balbamante 
pronunciata  uanno  àgli  orecchi  delle  pedone,  chcuolontieri  af- 
colcando  fi  fanno  dotte  Se  fedeli «SlL.  Molto  più  torto  ili  auuici- 
nafte , che  io  non  credeua . Dubitai  da  principio , che  uoi  parago- 
nane Barbari  à Greci  nelle  fdenne, come  il  Laertio,&  che  à par- 
lar di  religione,  uoi  da  Noe,  b almcn  da  Àbramo  cominciarti, 
HIE.  Certo  il  farlo  non  era  male:  ma  il  farlo  adertoera  un  bene, 
che  riferuato  al  bilògnodiuien  migliore.  SlL.  Che  fifia  ricordi- 
ui , che  trapallata  la  lingua  Greca,  come  lontana  dal  fatto  uoltro, 
alla  latina  ponerte  bocca , facendo  punto  quafi  penfando  di  dò, 
che  à dirne  ui  apparecchiate  i qui  alpe tto  , che  accortamente  noi 
minuciatc  le  fue  parole  fi,  che  una  loia  nonnciimagna,  che  non  • 
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Zìa  moria  da’-uoftri  denti  . H1E.  Anzi  iopenfauadifarftein  tutto 
due  falci  foli , 3c  non  più  di  libri  ferini  Latinamente;  l’un  de’legic- 
timi,  Snaturali,  coli  oratori)  ,come  Poetici,  da  Caton  primoà 
Lattantio  ; l’altro  di  quelli  ,t/ie  fon  tradotti , di  lingua  in  altra , & 
che  ooruentano  li  tradotti  nominarli  adottiti!,  ili.  Habbia- 
re  cura  di  non  confondevi  alla  materia  di  ragionare  ui  battete  tol- 
ta, & la  confulion  del  parlare  è tanto  balla , & uil  cola , che  nulla 
più , peto  guardate,,  che  faucliando  quella  con  quella  non  li  ac- 
compagni. HlE.  Con  quella  buona  ammonitione  apparecchiare- 
ui  di  ilcufarmi,fcapertamchtéragionaib,  & io  dito  feguitando, 
che  cofi  come  il  linguaggionmuralmentcLatinone’pioptij  auto- 
ri e bella  cofa  ad  udire, coli  è utile  fempre  mai, non  inlegnando  egli 
più  cheli  faccia  arti  fcientieò  religione , anzi  in  lor  ucce  di  Urani 
uni)  dà  lui  canati»  b filtrar  fo'endo  la  noflra  incauta  lèmplicità  : Li 
fuoi  autori , che  rholtiiono  , chi  ùuole  à nome  là  pere  lenza  ueder- 
li , uadaà  t tonarli  in  Quintiliano;  ma  Cicerone  & Virgilio  fono 
fri  tutti  li  principali  11  contrario  ab  experto  lì  pus  ben  dire  del 
buon  linguaggio,  non  Latin  nato  come  l’antico , ma  latin  fatto  da 
dotti,  Se  fanti  intelletti,  che  polir  mente  più  all  c colè , che  alle  pa- 
role . Quelli  la  Hebraica , quelli  la  Greca  uerità  delle  fapute,  & ue- 
dute colè fcriuer uolendo per eatità  all?  noflri  popoli  occidentali, 
che  ne  fendano  difetto , null’altra  lingua  poteano  ufare , che  alle 
materie  trattate  più , che  quella  una  lì  confacelle,  che  fe  il  lubbict- 
to  di  cui  (ì  parla  è pura,  óc  fèmplice  uerità, à cui  dobbiamo  attener- 
li , già  non  c honetlo , che  le  parole  eleganti  per  troppo  lludio,  che 
ni  lì  metta, lìano  fofpertediuamtà.Con  quella  lingua  , che  nel  luo 
ellèr  quali  negletta,  hà  nonfo  del  Catoniano,  que’noilri  primi, 
nelle  cui  anime  benedette  la  re/igion  Chriltiana  li  accompagnaua 
conlefcientie,  hor  commentando,  hor  traducendo  &hor  dilpu- 
tandojSÌ  lèpperfàre,  che  par  bene,  che  à Dio,  de  al  mondo  per 
ogni  chrefa,«5c  per  ogni  icolef  ihcheècoli  merauigliofa)  dilide- 
rallèr  di  compiacere:  Or rifpondendofì  in  cotal  guifaal  prefente 
la  Religione  è la  lingua,  & laueraeereligione  ,cllendo  alpha,  & 
O meg.i  di nodra  humana  beatitudine, chi  è , che ardilca à negare, 
che  quella  lingua  ancor  ella  non  debba  ellèr  la  prima  colà,  che 
nella  Bibbia,  <5c  nelli  Evangeli  lludrar  debba  la  giouentùChriilia- 
nache  nafee  , & uiuc  per  imparare  ,&  per  credere  ? MAN.  Già 
fon  certo , che  l’orationc  barbaramente pronuntiata  da  una  perli- 
na da  bene , che  dir  nonfappia  altrimenti, quale  è il  Villano , non  è 
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i D io  odiofa;  ma  l’efler  barbaro  à bello  lludio  , fprez2ando,  co- 
ma le  gemme  il  gallo  di  E fopo, l'arte  Si  la  grana  del  iagionare>fcn 
te  pur  troppo  del  falioCimco  di  Diogene  , quando  calcaua  fupcr- 
bamente  U ciuil  habito  di  Piatone  ; & Dia  a’fuperbi  fpcuaU 
mente  fa reiìdenza.  HlE.  Seia  barbarie  delle perfone,  non  nello 
intendere  , Si  nel  uolere , ma  nella  uoce , Se  nel  fiato  («lo , come  in 
fuo  loco  fi  riparate, non  ardirebbe  M«(è  à chiamar  barbari  li  Egil 
tij  .paragonandoli  conliHebrci.che  io  non  fo lingua,  muoa  lcrit 
ta , che  nel  barbarico  proferire  n«n  uadà  indietro  alla  Hcbrea:  ma 
la  barbarie  ben  definita  per  la  Ina  ultima  difterentu,  none  altro 
propriamente,  che  ribellarla  di  pia  , <5c  uera  religione,  & mal- 
uagità  di  cuftumi.De’coflumi  de’  Pharaoni  non  hò  che  dirmi , per 
ciò  che  letti  non  hhò;  queftohobcn  letto,  che  mai  non  fù  in  al- 
cun populo,nè  coli  uile,  ne  fi  peruerfa  religione,che  fi  agguagliaf- 
fe  alla  Egittia;  Dirnrocoluolgo  de’ fittemi  , che  lingua  alcuna 
per  la  ftranezza  della  fua  uoce,douelIe  bai  bara  nominai  fi , fareb- 
be credere , che  la  baibane  filile  rifpetto , Si  noa  qualità , perche 
ogni  lingua,  beneficila  bella  ò tenuta  bella  c frana  all’altra, che 
malli  iiuendede’  fuoi uocaboli , Si  della  forma  della  fua  pronun» 
tia.  MAN.  Se  ucifufteun  di  quelli,  che  non  uoletc,  che  legger 
debba  in  fua  giouentù  la  gentil  lingua  di  Cicerone , Si  dilli  Poeti, 
forfè  parlarne  h^uontamente,  nem  ben, ne  in  male,  come  hora 
fate, non  fapercfte  ; ma  ricordali  ,che  Corinna  per  la  bellezza  del- 
la fua  lingua,  uinfeà  cantar  Pindaro  Dorico,  aU’attifitio del  qual 
Poeta  fecondo  Hoiatio , non  era  huomo , che  imitando  fpcrar  po- 
rcile d’cller  lecondo,  perciò  che  tale  fé  à quel’ tempo  la  lingua 
Dorica  nella  grana, qual  è in  Italia  la  Padouana , ò la  Bcrgamafca , 
che  fori!  al  paro  con  ie  altre  lingue,  fono  badanti  à lignificare  le 
colè  intela  e: ma  nulla  tengono  del  fuoaue,ondeè  ripiena  la  Fiorea 
tina  di  che  fi  uantano  le  Tofcane.  HlE . Della  colpadella  mia  Pa- 
tria , fe  ciò  c colpa , pentalì  ella , Si  ammendafi  , le  ella  fa  con  tutta 
quanta  lalombardia.  Quanto  à me  Dio  uolcfle,  ch’io  hauellèatte 
fo  più  alla  lingua  Latina  delh  Euangelij,  &:  delle  fcientie  per  im- 
pararli più  uolentieridoppo lingua  loi  propria  ,che  non  funi  fare, 
chi  è lui  aro  dietro  alle  polle  della  profana.  SJL.  Per  grana  nonfi 
contralti  più  auanti  ; de  uoi  Sig.  Zabarella  chiaro  parlando , come 
hora  fato,feguitc  il  uoftro  ragionamento,  ilquale  io  credo  di  haute 
in  telo  aflai  bene  ; perciò  che  parmi.che  uoi  uogliate , che  coli,  co- 
me la  prima  età  chnltiana  impara  leggere  in  fui  laiterio  pieno  di 
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Ialini , & di  Gradoni , pi  ima , che  intenda , che  cofa  è falmo , né 
Oiationc;  la  feconda  Umilmente  fopra  efli  filmi , & Orationi , ò 
altra  lacra  lcrictura  debba  imparar  la  Grammatica  à lenno.e  à men 
te,  come  li  dice . HlE.  Veramente  per  più  ragioni  bene  farebbe , 
che  lì  facelle  coft , uuol  quello  l’ordine  delle  etadi  ,c  alla  feconda 
perche  più  fa,  che  la  prima, fi  dee  por  mente  con  maggior  cura  .* 
l’hauere  allhora  in  collume  di  declinare  perii  Tuoi  cali  il  Tanto  No-  • 
me  di  lesù  Cimilo,  (Sede1  luoi  Apoltoli,  fàchelatttza,  Se  la  quar- 
ta ctade  che  li  conollé  non  per  grammatica , ma  per  fede , non  le- 
ne (cordi  mai  p:ù  , \ uolonticri  lène  ricordi,  ripetendo  la  pucritin, 
alla  femplieità  della  quale  in  cotal  guilà  educata,  priega  Dio  lat- 
teo) paio,  che  la  prudenza  della  uecchiezza  rifponder  polla  à pro- 
portione,&  fa  rà  certo  granfenno:  Lamella  ancora  có  tutti  gli  alai 
duiini  oditi)  fenza  alcun  tedio  udirà  quello  grammatico  Cluillia- 
no  ; perche  alle  cole  imperfettamente  laputc  di  miglior  uogha  fi 
da  audientia,che  non  fi  fi»  alle  ignote.  Se  totalmente  non  conolcia- 
te.  Seguentemente  à coli  honello  diletto  per  d*.  fidcrio  di  più  fape- 
re  fuccederà  maggior  lludio,  & di  più  forza  li  imparerà,  SlL.In- 
lino  à qui  fon  con  uoi;  ma  fè  pillando  piu  oltre  uoi  permettete,  che 
quello  uoilro  nuouo  Grammatico  troppo  per  tempo , & innanzi  al 
lenno, entri  nel  golfo  delli  milieu  rchgioli,  folo  ui  lafcio,&  con  tut- 
to il  core  mi  accollo  lungo  al  Sig.  Marnino , che  non  c Iole,  ma  ac- 
compagnato, fè  ricordate  da  molti  ellempi,  che  ognun  di  loro 
potrebbe  Ilare  à martello  di  lìllogilmo  demollratiuo . HlE,  Que- 
llo non  dico,  non  fe’l  grammatico  cofi  fatto  folle  un  di  quei  * di 
S.Domcnico,  nèdei Santo, che  ncllaetà  puerile  fon  riccuutida* 
Monallerij , per  uiuer  fempre  in  lor  ima  religioli  ; condoli» 
Cola, che  ne  anche  a loro  (ia  conceduto  di  far  tragitto  à Theologia, 
fc  non  per  mezo  delle  tre  mondane  hlofofie,  & forfè  ancora  con 
qualche  parte  di  Mattematica.  Et  cofi , come  non  fi  comanda  allo- 
kitamente,  che  ogu’uno  impari  grammatica  , perciò  che  alcuni 
per  pouertà  fono  sforzati  da' Padri  loro  di  daifi  allearti,  lenza  le- 
quali  non  trouarebbero  di  che  mangiarli , nè  fi  comanda  algram- 
matico  pm  l'ellcr  medico  che  legiita  , né  il  contemplare  piu  eh# 
lauorate,  ma  ciafcheduno  liberamente  può  far  difeàfuo  Icnno; 
cofi  ancora  non  fi  diuieta  à cotal  grammatico  lo  flar  contento  à lì 
fatto  I Indio , ò per  godei  lene  fempremai  per  f e Iteflò , ò per  douer • 
lainfegnarc  . SlL.  Certo  afTai  bene  ui  difendete.  MAN.  Ciò 
Jton  balla  per  approuarc  ia  nouicà  della  opinione , fc  non  lì  fpegne 
■ ' " : " "i  dei 
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del  tutto  la  buona  ufitnza  inuecchiata  , che  luce  ancor  piu  ,che 
mai,  d’eiler  latini  con  Cicerone . Ma  quella  ulìnza,  che  fatta  c leg- 
ge in  Europa  da  diuerliflimc  nationi  tutte  concoidi,  écdiunlot 
uohre,  può  accertare  ogni  dubbiofo,  ciò  eller  grana  di  Dio  più» 
che  coniglio , & giuditio  humano,  onde  il  parlarne  li  a con  riguar 
do  di  non  offender  fùa  diurna  Macllà.  Et  uoi  Sig.  Zabarella  doue- 
te  pur  ricordare, come  A riftotele  in  due  parole  nella  Poetica  difen- 
de Homero  dall’autorità  di  Platone  , feudo  facendoli  della  ulanza- 
H1E.  facilmente  lòtto  lo  feudo  di  malaufanzap^r  tutta  Grecia 
lèruata,i(cu'aHomero  Arillotele;  non  c già  uero,  che  tale  ufan- 
za di  ragionare  dishonellamcnte  delle  dignità  di  quei  Dji  , falle 
lodata  da  fi  fatt’huomo , nc  mai  tentata  de  commendare  : Or  que- 
lla ufanza dannò  Platone  animolàmcntc  ; le  bene  c intelo  , & io 
condanno  quelt’altra:  Voi  giudicate  fe  io  ho  cagione  di  conden* 
narla.  MAN.  La  ragione  non  è del  numero  delle  piante,  nè  di 
que’  uili  animali , che  nafeer  fogliono  da  (c  llcfll  per  cornittion  di 
materia;  ma  è meltieri  per  farla  nalcerc;  che  come  humana,che 
ella  è , fia  generata  da  qualche  giudice , che  ardifca  à da  r /òpra  ciò 
unaientenzapalefèmente  difhnitiua . HI  E.  DaralIaDiounauol- 
ta  : A lui  ui  afpetto , poi  che  nel  mondo  non  è perfona , che  fi  af* 
ficuri  di  ragionare , nè  giudicar  per  la  ueriti . SlL.  Sig.  mio  caro, 
quanto  mi  piace , che  in  nome  Se  in  grafia  di  Dio  poniate  fine  hu- 
inilmcnte a cofi altero  ragionamento.  Quella parmi  che  fia  fua 
caufa,  Se  non  nottra  : Secoli  è,certo  fiate,  ch’egli  una  noi  ta,  come 
fua  cola,  la  tratterà,  rinouellando  lo  elfempiodcl  buon  configli» 
datoa’Giudei  daGamaliel  ,ilqualDio  uolle  , che  fi  accettale. 
HlE.  Sia  fatta  in  tetra  fi  come  iu  Ciclo,  & bora.  Se  Tempre  com- 
pitamente fua  uolontà . MAN.  Cofi  fia  fatto  : ma  perciò  , che  ci 
reila  à dir  qualche  cola  dello  Scrittor  della  Hillona,  poi  che  à ba- 
flanza  li  è iaucliato  del  luo  linguaggio, & come  è rara  la  opinion  » 
che  ha  della  lingua  il  Sig.  Hierommo,  cofi  pollò  ellèr  certo,  che 
fìngulare  fia  il  giuditio,  ch'egli  fimi  fare  della  conditione  dello  H i- 
flirito  ; però preghia mio,  che  fi  contenti  di  palcfarlo. MA N.  Pie- 
ghi alpetti,  qualunque  parla  mal  uolontien  , anzi  io  ui  pregho  » 
che  mi  afcoltiare  ; perciò  che  io  parlo  per  imparare,  & uoi  di  que- 
llo mio  defidcrio  meglio,  ch’ogni  altro  potete  farmi  contento» 
MaN.  Volentieri  larete  udito  da  me,le  uoi  direte  le  colè  uollreal 
rniomodo;cioèadirriTpondodi  parte  in  partea  tutto  ciò,  ch’io 
domandalo.  HlE,  Faro  ogni  uoftio  comandamento.  SlL.  Deh». 
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perche  doppo , che  della  lingua  fi  è nouellato.à  ben  finir  la  nouel- 
1 la,  non  dite  ancor  dello  dile  nel  qual  fi  (criuala  Hidoria^E  forfè 
Indegna  cocal  materia  di  efler  trattata  da  chi  d’Hidoria  uuol  fauci- 
are  ? MAN.  Nonueramente;  manoncampia,comcqued’alrra, 
nè  fi  difficile  da  rifolucre:  Et  pub  anch’ellere.che  conofciutofi  be- 
ne à pieno , quale  effer  debba  colui , che  ferme , dello  itile  della 
fcrittura  poco  ci  auanzi  da  ragionare  : Venendo  dunque  ali'Hide- 
rico , perciò , che  io  trouo , che  alcuni  Hiitorici  de’ migliori  nelle 
battaglie  per  lor®  fcritte, furono  Principi, nolli  efferati,  Se  Capitani 
di  quelle  imprefe;  Senatori  alcuni  altri  (ncll€  Cittadi,  che  guerreg- 
giano^ altri  efuli  , & forufeiti , &uiuial  tempo  delle  batta- 
glie ; noa  tutti  quanti  eloquenti , benché  non  tutti  ad  un  modo , io 
ui  dimando Sig.  Hieronimo,  firui  pare  per  tal  ragione,  Se  efpe- 
rientia  , che  all’Oratore  (penalmente  oltre  ad  ogn'altra  profcflio- 
nc  , tocchi  lo  fcriuer  la  uoitra  Hiitoria?  A me  c auuiiò  che  si;  Se 
che  per  ciò  Cicerone  con  tanti  preghi  fullè  richiedo  da  tutta  Ro- 
ma à dnuerla  fcriuere . SIL.  Ben  può  efferc , che  coli  filile , tanto 
era  altero  fiior  di  tutti  i modi  quel  reai  (angue  A rpinatejma  noi  uo 
Ica  la  ragione  .conlìdcrando  egli  (ledo,  come  douea,  la  diffinition 
della  Hidoria  data  da  lui , laqual  è atta  à nobilitar  chi  la  fcriue, 
fede  facendo , (è  bene  è ferina , della  eccellenza  del  filo  intelletto  : 
Che  ciò  fiauero  : Mail  meglio  è,  che  io  mi  taccia , per  non  finar-  ' 
ui  fui  cominciar  del  uodro  impeciò  ragionamento  : Lui  finito,  di- 
ròappreilbqnelche  ho  a dire.  MAN.  Voi  parlate  in  maniera, 
che’l  uoflro  ordito  ragionamento  par , che  rifiutila  uofira  trama  , 
il  che  non  uoglio,  che  ui  crediate:  Dite  adunque  ciò  che  ui  piace 
didouerdireJendocomuneiiragionamento.SIL.  Già  fapete.che 
dello  dii  della  Hidoria  defideraua  che  fiparlaffe;  hor  penfàndo 
all’Hidorico , di  cui  ui  piace , che  fi  fauelli , confideraua  frà  me  me 
defimo , onde  ciò  uegna  al  prefente , che  di  lui  folo  minutamente 
faperfi  uoglialaconditionc,  non  del  Loico,nondelFilo(òfo.Ccr- 
to  la  cfpericntia  è in  contrario , perciò, che  ogn'huomo  il  di  d’hog- 
gifia  pur  qual  uuolc,  ferine  l’Hidoria  à iua  beliapoda  ;&  (è  lo 
eleggerlo  à tale  uffitio , non  filile  arbitrio  dello  fattore , ma  fciel* 
ta  fatta  di  alcuna  legge  delle  domine , ò delle  Cittadi,  feguitareb- 
be  contra  ragione , che’l  maggior  titolo,  Se  più  leggiadro , che  fufi- 
(e  in  terra  tra’litterati,  farebbe  quel  dell  Hiltorico.  lo  hora  nomi- 
no Etterati  non  li  Grammatici  (blamente , Se  gli  Oratori  con  i Poe 
ti , ma  quanti  (bno , faranno , Se  furono  che  fenderò  arte , ò fcien- 
• • ria 
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tia  alcuna  per  infognarla  a’  loro  poderi,  òà  chi  uuole  impararla  * 
ondedi  tutti  li  più  eccellenti  Filofofi  , altri  non  traggaci!  quell» 
numero.chefolo  Socrate,  ìlqua]  parlò  d’ogni  cofa,  nè  mai  nc  fcrif- 
(e pur  una  riga:MAN.  Felici  i Greci  ,&  Latini  Hiltorici,  Se  fe- 
lidi  mi  li  Romanzi, fe  Hanno  à paro  in  Sonore  có  Platone, & Home 
ro  con  Cicerone,  Se  Virgilio  pure  perciò,  benché  Platone  in  un 
certo  modo  per  la  narration  dello  A tlantico  lì  polla  Hillorico  no- 
minare. HIE.  Perche  non  anco  Arillotelc,  che  fa  l'Hiftoria  del- 
ti animali,  «.V  chiama  Hilloria  nella  filolòfia  naturale  quei  luci  libri 
della  Icientia  della  anima  ? Perche  non  C dare , & Scnofome,run 
Capitano  della  falute  miracolofadi  tanti  Greci  doppo  la  rotta  di 
Ciro  giouane  ; l’altro  perpetuo  Dittatore  di  tutto  quanto  il  Roma- 
no Imperio?  Troppo  è gran  cola  l’Hiftoria,  pel  due  eccellenze, 
chefonoin  lei , luna  eia  Forma  dell’anilitio,  col  qual  lì  fcriuc , li 
ben  li  Fcriuc;  l’altra  è il  ualor  della  lua  materia,  che  non  è altro, 
che  ueritù;&  l’una  & l’altra  eccellenza  conliderata  nella  ethimolo- 
gia  del  uocabolo  da  dui  Grammatici  non  plebei,  ciò  Fù  Platone,  Se 
A risotele,  io  per  me  credo  ,che  li  notallb  nella  Feci  cura  di  quei 
Mercuri  quadrati  da  tutta  Athenc  adornati  ,liquali  altro  non  irn- 
porrauano,che  iluero  (labile , li  dafe,  perche etan  marmori  tut- 
ti quanti , 6c  lì  ancora  per  la  geometria  lua  figura , che  nè  malitia, 
nè  uiolcntia  Fperar  porcile  di  riuerFarli . Or  qui  uoglio dirai  una 
opinione , laqual  io  hò  gii  molti  anni  di  SenoFonte,  Se  di  Celare, 
& non  l’hò  detta  mai  più,  per  non  parere  arrogante  nel  Far  giudi- 
nò  di  duoi  lì  grandi  intelletti;  Se  è quella  la  opinione,  che  Seno- 
fontcnon  per  ragione,  ma  per  paura  fetide  l'Hifloria  di  fè  mede- 
fimo;  tenendo,  che  altri  malignamente  di  tale  imprelà  non  delfe 
il  uan  to  i C hi  rilbfb  maggior  diluì  nello  elTercito,  ma  non  Fuo  am  i- 
co , che  non  douea  : nè  uana  Fù  la  temenza,  che  Themillogene  Hi* 
ftcrico,  che  fcrillè  ancor  elfo  lo  illello  fatto,forlc  per  edere  liracu- 
lino  , cioè  inimico  sili  Athenieli  ; non  i'honoraua  , come  douea  , 
Se  Diodoro  Ciciliano  tacque  il  Fuo  nome , come  li  Fa  delli  abfenti  ; 
ò delli  indegni  di  ogni  memoria . Gran  paura  con  gran  ragione  fu 
certo  quella  di  SenoFonte,  & grand'effetto  l'accompagnò,  ma  nè 
minore , ne  punto  men  ragioneuoleerail  fofpetto  di  Giulio  Cefa- 
re  ; onde  fortuna  lo  allìcurò , che  le  priuaro  tornaua  à Rema , ol- 
tre che  nulla  farebbe  (lato del  guerreggiar  con  la  Patria,  medie- 
ri  era  , che  delia  Francia, della  Germania,  Se  dell’Inghilterra  fenza 
ragion  battute, Si  uinte per  noue  anni  continui,  rendeile  conto 
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t?on  del  fubbicrto , chiamano  1 Loici  palTìoni  : Replico  parte  di 
quel  ch'io  didì  in  principio,  acciò,  che  rèmpre  fi  regna  à niente 
qual  fial’Hidoria  di  cui  lì  parla , per  non  confonderla  col  Sermo- 
ne, hc  con  la  Vita  ; onde  iniin  hora  non  li  è trouatochi  la  dirtin- 
gua.  SlL.  Ditemi  fedo  due  parolette  dclli  accidenti , che  ha  (eco 
li  calò , & la  fòrte  humana , poi  f pariateui  à uortro  lènno  per  le  ec* 
celienti  conditioni  del  buono  Hiftorico,ilqual  non  credo,  che  deb 
ba cedere  all’Oratore:  Senofonte,  per ueto  dire,  non  purfùHi- 
ftoricodi  fé  (ledo,  ma  ferirti i fatti  di  tutta  Grecia , & 1 detti , Sei 
fatti  di  Socrate , Se  comeuigo  aia  più  di  fcriuere , che  di  combat- 
tere, pallando  i termini  dell’Hiftoria , come  fé  Remo  quelli  di  Ro  • 
ma,  formò  un  Ciro,  che  forfè  nacque,  & uilfc  parte  dellafua  Vi- 
ta, ma  non  morii  fuo  modo;  Et  del  Dialogo  della  paticntia,& 
bontà  di  lobbe,  già  echi  creda  , lì  alla  materia  che  dalla  Bibbia 
non  fi  (compagna,  come  alla  forma  delle  parole  non  otioia  , che 
fòrte  autor  Morte.  HIE.  lob  per  uero  non  men  che  Ciro  fu  qual- 
che co  fa;  Se  fc  Poetica  è la  fui  Hirtoria,  ciò  non  ortante  tanto  n« 
inuita la  fua lettura  à contemplare,  & ben  fare  che  nulla  più , «Se 
fiati  pur  feria  (cella  fà  edere,  però  è degna  di  eder  cantata  diurna- 
mente , quanto  ogni  falmo  per  tutti  1 Chori  rcligiofi , come  fattura 
di  Moife  : Ma  la  fortuna  ò non  è altro  che  errore, & fallo  di  human 
giudico  nello  operare  per  farli  al  fine  defiderato , Se  cofa  alimene, 
che  non  fpe  ria  ino  , ò cneci  increfce  di  ritrouarc  , di  cui  c fpetie 
nelle  Tragedie  la  Feripctia , òèd:fetto  nella  natura,  quando  ella 
imortri  ci  parto  ride  òà  parlarne  fìcuramente,c  abfoluto  uolcr  di 
Dio,  tanto  in  le  alto  ,&coft  lontano  dal  nortro  debile  accorgi- 
mento, che  l’apprellarlo  none  podibilej  noi  ignoranti  noi  cono* 
ferendo , Se  di  parlarne  puerilmente  delìderoli,cafò  , & fortuna 
già  damo  tifati  di  nominarlo  : Bene  e dunque,  che  nella  Hifloria , 

* fé  grandi  fono , fc  ne  faueili , conliderando  principalmente , che 
ammonir  debbano  li  fuperbi  della  grandezza,  & poter  di  Dio  Sig. 
i n Cielo, & in  terra  ; approdo  pei  della  inconliantia  del  nollro  (ta- 
to per  la  natura  della  materia , fonte,  Se  radice  di  contingentia,che 
poco  dura  jn  uno  edere  , Se  e tal  parte  dell’eller  nollro , mentre  ui* 
uiamo,  che  par,  che  all'anima  rationale,  non  che  al  corpo  porta 
hauer  forze  di  comandare.  MAN.  Puredaun  tempo  in  quauoi 
arate  con  buoi  più  uecchi , che  non  folete , & forte  da  alcuno  ami  • 
co  preftatiui , peròè  bene,  che  li  lipolìno  ; In  tanto  che  rifpcnde* 
te  alla  mia  dimanda  £ Non  fece  fQrfe  del  mio  parer  ancor  uoi,  die 
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la  eloquenti  dell’Oratore , così  ciuile , come  campale  lia , fé  no* 
lòia,  la  prima  almeno  tra  tutte  quante  le  conditioni.chedcbba 
hauerfi  coki , che  ferine  la  uodra  hidolia  i Didinguo  il  nome  del- 
la eloquentia  .conlìderando,  che  nella  hidoria  molte  fiate  parla 
allo  ellcrcito  il  Capitano  ; nelqual  modo  di  ragionare  quel  M.  J.n- 
touio  di  Cleopatra  fu  già  tenuto  eloquente  , hor  conligi  iando  al- 
cun Senatore  di  pace , ò guerra  la  fua  Rcpublica , & bora  al  Prin- 
cipe,ònel  Senatolo  A mbafeiadore  de  gl'inimici,  Se  dei  ludibri; 
delle quai guife  di  orationi  pienoèThucididesì,chealgiuditio 
di  Dionifio,  trabocca  il  lacco  della  eloquenza,  pieno  è Liuio,  pie- 
no è Saluftio,  nè  Senofonte  non  ne  è digiuno.  SIL.  Rilpondecc 
animofamente,  come  pur  dianzi  , quando  i romanzi  con  tanta  co- 
pia ci  lodauatc.  H1E.  Liberamente  dcll'Orator  parlerò,  ma  in 
altra uoce , che  io  non  parlai  de* romanzi;  perciò  ch’io  tegno  per 
cofa efperta,che l’Orator  quanto  c migliore, Se  più  ellèrcitato  nella 
cloquentia , tanto  cller  debba  peggior  hi  dorico , le  di  Orator , che 
egli  fulfe , uolelTc  hidorico  diuenirc;  <5cchc  per  ciò  Cicerone , che 
fù  orator  fenza  pare , mai  nè  pregato , nè  configliato  da'  luoi  ami- 
ci di  poco  fenno  in  talcafo,  ellendo  certo  di  doucr  perdere  inu- 
tilmente l’opera,  « Se  l’olio  in  sì  fatto  oftitio  non  uolfe  elitre  hido- 
rico . M A N.  Non  ui  dilli  io , chc’l  giuditie,  che  far  doueua  il  Sig. 
Hieronimo  delle  condition  dello  Hidorico,  farebbe  raro,  Se  mera- 
uigliofojComefùquel  della  lingua  f Ma  allaproua  l’afpetto:  Sta- 
li) à uedere  con  qual  ragione  potrà  modrare  cller  uero  quel  ch’egli 
afferma  sì  facilmente  con  le  parole . S 1 L.  Per  mio  conliglio  Sig. 
Hieronimononui  fpauenti  l'autorità  del  Sig.  M animo, le  la  ragion 
uiadicura  .Hi  E.  No»  è meco  ragione  alcuna  per  dimodrar  quel 
lo  ch’io dilsi , che  non  fia giunta  all’autorità  di  uno  Heroe  , ch'era 
adorato  da  Cicerone,  onde  fc  dianzi  araua  con  gl’altrui  buoi  pre- 
datimi , hora  certo  nauigarò  con  Platone , che  teppe  quel , che  fi 
può  lapere , Se  uolenticr  loinfegnaua,  fcinfègna  ancor  tuctauia. 
Dico  adunque  che  podo  cafo , che  la  eloquenza  fullè  comun  co  fi- 
dinone , di  tutti  quanti  li  hi  dorici,  il  che  però  no*  cucio  ,elfen- 
do  quella  quali  lor  genere  alli  Poeti , & alli  Oratori  per  confe- 
gucnie  tutto  in  contrario  lillogizzando  negar  douemo  , che 
debba  dirli  la  principale;  ma  quella  lòia  è la  principale  fra  le  al- 
tre molte  lue  conditioni , laqua!  didingue  l’hidoria  dalla  Poefia  ,’<5c 
dalla  Rhettorica , Se  dalle  altre  arti  fcrnaocinali . Et  è quella  una  , 
che  ad  ogni  hidorico  ièrapiemai,  Se  à lui  f*l  fenza  più  come  fua 
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madre,  ò mogliere, non  «1  Grammatico,  nè  al  Poeta,  nc  all’Orato- 
re , nè  al  Dialettico  si  propriamente  è congiunta , cornee  il  tlifcor- 
rere  alla  ragione  , ò la  ragione  all’humanità.  Orche  una  hiftoria 
perfettamente  li  porta  fcriuere  fenzapormano  nella  eloquenti! 
dell’Oratore,  nè  alla  imitation  del  Poeta, come  fi  Liuio  eccellctc- 
mente;  tertimonio  degno  di  fede  può  ellèr  quella  di  Moife,  ilquale 
à Dio  rifpondendo^ne  à Pharaonc  uolea  mandarlo , per  trarne  il 
populo  dell’Egitto , non  lon  le  di  fle  eloquente  ;&fuo  fratello  le  fu 
mctlicri:  Nò  eloquente  fu  tulio  Celare  nell’hiftoria,  come  era  in 
foro,  Si  in  Senato,  qualunque  Tempre  fulle  latino  al  par  d’ogn  altro 
della  fila  Patria . MAN.  Hora  io  non  Doglio  che  quella  giunta  ci 
tiri  fuora  del  primo  noftro  proponimento  : però  tornando  à parla- 
re delle  códitioni  dcll’hiftorico,  diteci  à nome  qual  c quell’una,  che 
Oasi  propria all’hiftoria  , chea  null’altra  artenonsl  accompagni. 
HI  E.  Brcuemente  parlando,  perciò  che  ie  credo  fe  ben  ricordo 
d’hauerlo  detto  altra  uolta  ,tl  nomeiuoèlaucrità  : Che  chidiftin- 
guetra  uera  hiftoria  , & uerace , intende  il  fuon  dtl  uocabolo  fe- 
condo l’u(o  dcllt  ignorandola  non  fa  nulla  della  ragione . MAN. 
Quali  ogni  hiftorico  dica  il  uero,  6i  fempre  fallo  ha  quel,  chepro- 
ua  il  dialettico  ,ò  il  perfualo  dall’Oratore , o il  demonrtraro  nelle 
feientie , Se  nonjpolTà  ellir , fe  non  quello , che  ci  canta  la  Poelìa  . 
Certo  noi  pur  lappiamo  di  moire  cole  , chec’mfegna  la  Filoio- 
tìa  naturale  , con  tutte  quante  le  Mathematiche  : Ma  ragionia- 
mo della  Rhettorica,  laquale  è arte  come  l’hiftoria  , & lia  Platone 
con  erto  noi . Or  non  dice  egli  fe  ricordate.cheduefonle  rhetto 
riche, «Se  quella  è arte,  laqual  difende  il  dritto:  L’altra  che  ha  il  torto 
in  protettione,  non  c uera  arte , perciò  che  le  arti  fon  tutte  bone , ef- 
fendo parti  della  Citta  ; mauna  mala  professione  dihuomini  aftu- 
ti ,& inalinoli,  che  non  fon  (pinti  àciò  fare  da  pafsion  lubitana 
d’ira, òdi  (degno,  che  può  hauer  loco  anche  in  non  giuftotma 
fatti  tali  con  un  sì  lungo  ellercicio,  chele  non  arte  ben  impara- 
ta, pcritia  almeno  in  coftoro  porta  eller  detta  la  facultà  di  parla- 
re . Bifogna  adunque  che  prouediate  alla  uoftra  hirtoriadi  una  lua 
propria  conditione , laqual  ha  altro , che  uerità  ; fendo  comune  la 
aeriti  alla  Poelìa,  alla  rhettorica,alla  Dialettica  e alle  feientie  demo 
Hratiue . H l E.  S’cgli  è bugia , che  la  uerità  (u  quella  propria  con- 
ditione  , che  faccia  hiftoria  la  hiftoria,  Se  nellun’  altra  non  (ia di 
tanto, che  polla  farlo,  bilbgnerebbe  tornare  à dir  più  che  mai  quel, 
che  altra  uolta  fu  riprouaco,  cioè  l’hiftpria  non  cllere  arreda  lème- 
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defima,  come  le  altre,  che  non  fon  forfè  da  piùdilcliMen  maleè 
dunque  lè  non  è il  meglio  per  nen  percuotere  à quello  fcoglio  il  po 
ner  mente  alla  uerità,  laquale  c il  polo  del  noltro  cor fo,  Si  ella  è ue- 
ramente,òci  par  piccola, & poco  chiara,  toglierci  il  uelo  dauanti  à 
gl’occhi  j che  la  nafoonde , Si  guida  farla  al  camino  : Dirò  il  modo , 
che  fuol  tenere  chi  è difcepolo  di  A riftotele  nel  farla  grande,  Si  lu- 
cente, iltjuale  è quello,  che  benché  tutte  così  fatte  arri  fermonci- 
nali  tengono  gl’occhi  alla  uerità,  non  per  tanto  non  è di  loro,  lè 
non  rhilloria,chchabbia  ragione  di  annunciarla , nòdi  narrarla 
femplicemente, quale  ella  li  è:Non  narra  il  fatto  la  Foclia;  ma  c del 
fatto  imitatione  , Si  fombianza , come  c lo  Ipecchio  delli  fpecchia- 
ti:  Nclarhettoricaà  Senatori  od  à giudici  ne  fà  am  balera  ta,  ma. 
pcifuade  la  uerità:  Frollala  apprellò  più  altamente  la  Dialettica;  Se 
la  dimollrano  le  fcientic,  lequali  padano  al  generale, oue  non  giun- 
gono i fentimcnti . Dirò  lo  Hello  in  quell'alt  ro  modo,  che  l’hillo- 
ria  c condimento  limile  à quello  di  mele,&  zucca io,  il  qual  confcr- 
ua  per  molto  tempo  la  ueiità  , poicheellac  nata,  nella  memoria 
delle  perfone  ; la  Foelia  la  dipinge , la  Rilettoci ca  con  ellempi , Se 
con  enthimcnn  la  dà  à credere;  il  iillogifmo,  Si  la  induttione  gene- 
ralmente prouando  ne  da  dubbia  cognitionc,  la  demodratione  ce- 
ne fà  certo.  Et  acciò  che  il  ueroal  nero  non  da  diuerfo,  & il  iin  ri- 
sponda al  principio,  che  delli  annali  facea  parola,  concludendo  il 
ragionamento  io  parlerò  in  quella  forma;  chela  uerità dell’hido- 
ria  fubito  natali  manda  nuda  allo  Annacquali  in  quel  modo, che 
alli  fpedali  fpctialmente  da  Dio  nomati  ,ò  dalla  pietà  mandar  lì fo- 
gliono  li  fanciulli , che  i lor  parenti  non  pollòno,  ò non  fono  oli  di 
nutricare  ; doue  acquillandoui  il  nome  lolo  non  conofoiuto  da’  ge- 
nitori, poueramente  tanto  ui  danno,  che  uegnauoglia  ad  un  gen- 
til homo  fenza  figlioli  di  trarli  fuoia  di  quel  chiufo,  Si  far  lor  parte. 
Si  forfoheredi  della  lua  re  bba.  Dunque  l’hidoria,  lè  propriamen- 
te lì  uuol]  parlare,  èlolplendor  della  ueiità  dello  annate,  a cere lei* 
mento  delThonor  fuo , lua  dignitade , Si  fua  gloria  : Nulla  dimeno 
confedo  bene  ancora  io  , che  molti  fono  i maligni , che  lòtto  fpe- 
tie  di  buoni  foderici , sfogando  l'odio.  Si  l’inuidia,  che  fono  in  e IH, 
tutte  riempiono  di  menzogne  le  loro  calte  maliriofc,  molto  in  ciò 
limili  à i falfatori  delle  monete  di  ariento,  & oro  con  piombo,  & 
rame,  onde  adiri  uoke  Teucramente  fon  caligati  dalla  giuditia,& 
tèmpre  infami  denominati.  MAN.  Con  gran  ragione  ui  affatica-  * 
te  di  alfiraigliare  à’  follatori  del^  metalliil  bugiardo  hillorico,  fe  nó 
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che  l’oro.  Ma  rie  nto  fon  cofa  uilerifpcttoalnome,  Se  all’honore 
delle  pcrfoneda  bene,lequali  à torto  molte  fiate  fon  biafimate  nel- 
le Icritture  de  mal  diccnti.Ma  uoi,  che  dinanzi  sì  altamente  magni- 
ficartela condition  delli  annali,  perche  al  prelènte  paragonandoli 
con  lo  (pedale  delli  esorti?  Hi  E.  Voi  mcdelimo  argomentando 
ui  rifondete, & ui  rilponde  per  me  Homero  dal  noftro  Dante  più, 
che  da  ogn’altro  Poeta  felicemente  imitato,  ilqtiale  Homero  nel  pa 
reggiar  bene  fpeflò  Aiace  , Se  Acchille  ad  Orli,  Porci,  Se  Lioni,  & 
anche  à gl  Almi  qualche  uolta,  non  liauuilifce  per  tutto  ciò,  nc li 
fa  bertie  parere  , Ma  uoi  uolete  forfè  ammonirmi  così  parlando , 
ch’io  laici  qui  ogn’alrra  cura , & peni!  folo  alla  condition  dcll’hirto 
rico  ; & io  il  farò  uolentieri . Dunque  l’hirtorico  ertendo  hiftorico 
{blamente  inquanto  ferine  la  uerità  , Se  frodolentc, Se  fallò  huomo, 
quando  egli  mente  nella  fcruturaj  fubito  ficgue  per  cola  certa , che 
non  altronde,  che  dal  uer  dire  prender  fi  debba  la  fua  ragione,  Se 
che  chiunque  fi  fia  colui,  che  habbia  in  coftume  di  dir  bugie.  Se  ta- 
cer il  uero  , non  fia  del  numero  di  coloro,  cui  è neh  ierto  fi  fatto  of- 
fido.  Cellino  adunque  perconfeguentesi  ti  Oratori,  cornei  Poeti, 
con  tntti  quelli,  che  fono  limili  à quel  Philifto  Siracufano  che  trop- 
po amò  Dionifio  ad  ogni  buono  odiofo  ; di  ileflùn  altro  non  dirò 
nome , o profelTione  ; balli  1 hauerli  fi  definiti , che  nominarli  non. 
c mefticri . Dirò  ben  breuementc  quale  eirer  uoglia,  cui  tocchi  1 
fcriuer  l’hiftoria ; perciò  che  quanto  al  fubictto  non  è alcuno , che 
fia  più  atto  à douer  fcriuere  l’hiftoria,  che  lo  amator  della  uerità , Se 
colui  l’ama,  che  lapoflicde,etalc  è folo  il  Rcligiolò,  quale  era  in 
Roma  il  Pontefice,  di  cui  fi  diflc  à ballanza A'  il  Sacerdote  in  Egit- 
to . L’altro  amator  della  uerità , che  benché  forlè  non  la  poflègga, 
pur  nondimeno  altro  non  brama , che  pollcderla , è ueramcnxe  il 
Filofopho  ; & quelti  duoi  amatori  congiunge  inficine  Platone  in 
un  fuo  Dialogojil  Sacerdote  à ragionar  dello  Athlantico,cui  eia  no 
ta  tutta  la  hiftoria;  MlFilofofo,  adafcoltar!a,ciò  fu  Solone:  Sa- 
rà dunque  l’hiftorico,  come  amator  della  fua  materia,  che  non  c al- 
tro, che  uerità,  òreligiofo,  ò Filofofo,  Se  fempremat  faià  loico 
nel  difporla , Se  darle  forma  artificioli  ; fia  Italian  nel  parlare  fc 
Italiano  è per  Patria,  & fia  qual  uuol  la  Prouincia:  Nelli  Anna- 
li notino  i Principi  Italiani  li  loro  aduerfi  accidenti, -ma  nella  hirto- 
ria  non  li  diuulgino  : che’l  far  palefi  le  fue  uergogne , fe  forfè  è co- 
fa  da  quei  doi  Cinici  faftidiofi.CrateA  Diogene,  certo  non  è pru 
denua  Lacedemoni!.  MAN.  Voi  tacete  in  un  atto,  che  par  che 
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hàbbiatc  gii  porto  fine  à tutto  il  nollro  ragionamento  .H I E.  Tac- 
cio che  io  non  ho  più  che  mi  dire , & tempo  è di  tacere,  chc'l  Sole  è 
baffo , & di  ell'er  brcuc  ho  promeffo.  M A N.  Bella  colà  è per  uero 
la  breuità  del  parlare  . che  fuga  il  tedio  , & la  noia;  non  già  fi  tron- 
ca, écfà  imperfetto  il  ragionamento  .della  qual  breuità  alcuna 
uoltaSeruio  grammatico  non  commendò  il  luo  Vigilio.  Penfate 
uoi  hoggimai  quel , che  direbbe  del  fatto  uoftro , quando  à uoi  fieff- 
fo  contradicendo,  primieramente  uoi  fate  wn  falsiodidoi  diuerli 
«tifirij  .ciò  fon  Khettorica,  & Pocfia;  poi  fot  determini  della  hi- 
lloria  , li  condannate  à perpetuo  crtiglio  come  ribelli  alla  uerità . 
HI  E.  Ragione  hauetedi  ripigliarmi  aframente,  non  che  am- 
monirmi dell’error  mio , che  cllendo  fiato  per  molte  bore  hoggidì 
allauoftrafcob,  che  tutto  inlegna,  non  riabbia  ancor  imparato 
qual  fiali  modo,  che  tener  debba  nel  ragionale,  per  firmi  inten- 
dere à chi  mi  afcolta;  & puòcorieggermi  Cc  uuol  farlo:Dcueiia  an- 
cora fpetialmcnte  là  fui  principio  del  fauellarc  orarci  Dio  di  bon 
core  , come  fà  Mnemolìnc , che  dell’hiftoria  parlando , poi  che  el- 
laèfua  ueiità.  mai,  come  loglio,  nè  trafeurato , ne  (memorato 
non  diuemilì . Del  partito  mio  fallo  non  dirò , fe  non  che  quanto 
per  me  fi  porta,  procurerò  di  correggerlo  in  quello  modo;  che 
de’ Poeti , & dclli  Oratori  parlando,  douea  dillinguerli  non  del 
tutto , che  non  bifogna  ; ma  alquanto  meglio , ch’io  non  ho  fatto  ; 
& altrettanto  far  dell'hifioria;  perciò  che  alcuni  lòno  oratori  qual 
eraCrartò,<5c  M.Tulliofra  li  Romani,  & in  Athenequal  fu  Demo- 
flene  con  tutti  gl’altri  di  quella  ctade , non  dirò  tali  nella  eccellen- 
tia  .ma  perche  tali  ancor  efli  per  la  lor  propria  profefiione,  quali 
«Hi  fi  ano , comunemente  lòn  nominati  ; Se  alcuni  altri,  che  per  na- 
tura, & pcrartihtioànclTun  altro  non  cedercbbono  nell’orare,  ma 
orar  non  uogliono , ò perche  (degnino  di  ciò  fare,  mirando  adatto 
tome feCcfare;  o perche  mmchi  l’occalione  più  , che  la uoglia  ; 
pur  nondimeno  talmente  erano  alcuna  uolta,  ò à lodare,  ò à difen- 
dere (pinti  da  amore,  Se  da  correda  .chepiù  meglio  poterli  faro 
nonèchi  fperi,  òdelideri;  Tal  fu  Pericle,  tal  Platone,  tal  Seno- 
fonte:  Ma  Scnofonteoltie  adogn’altro,  curò  li  poco  di  nome,  «Se 
titolo  di  Oratore , ch’oratione  comporta  in  laude  di  Agelìlao , non 
oratione , malibello  con  nome  nuouo  , & non  molto  ufato,  heb- 
be  in  cofiumc  di  nominarc.Come  io  difiinguo  dclli  oratori,  coli  de 
(linguali  de’Poeti,  che  Cicerone, non  che  altri  fece  Tuoi  uerfi,  come 
egli  lèppe,  raro  Platone,  raro  Arifiotele;  ma  bene , Se  fpelfo  So- 
lone, 
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Ione  , non  però  unto,  quanto  la  Ichiera  de  fapienti.che  furono 
innanzi  à Phcrecidc,  liquali  in  uerfi  ieriuendo  non  hebber  fama  di 
arte  Poetica , nè  mai  Poeti  lì  nominarono , Scphiih  certo,  ben  uo- 
lcncieri  : Dunque  à colloro , che’l  ueto  amauano.  Se  di  faperlo.non 
imitarlo  dclìderauano , Se  non  alli  Oratori , che  contra  il  uero  per 
farli  ricchi , o famolì , fono  ufati  di  fauellare,  utioi  da r fi  in  guardia 
ritilloria,  la  quale  ha  iluero  per  fua  materia,  nè  mai  da  quello  non 
fi  allontana . Non  è duljio,  che  l’Oratore, che  uende  fe,  Se  le  lue  pa- 
role, cilercitandufi  à pcrluadere  il  ucro,e  il  fallo  cgualmente,come 
Cameade, ncH’oratione  non  narra  il  calo  della  fila  caufa  lèmplice- 
mcnte,  quale  egli  filile  in  effetto;  che  cioè  colà  da  hillorico,  ma 
pcnla  fempre  di  dirlo  in  guilà , che  da  sì  fatta  narratione  ne  polla 
trarre  argomento  atto  à prouar  quello , che  egli  intende  ò riprouar 
l’auucrfario,  Se  può  in  lui  tanto  l'antica , Se  peflìma  ufanza  fua,  che 
aduncontuttalacolcienza  li  toglieil  ienno,  la  libertà  della  uolon 
tà.  Se  la  cognition  di  le  fte.'Iò.Di  tutti  quelli  inconuenicnri,che  loia 
leguaci  della  peritiaoratoria,  che  della  hilloriac  sbandita,  chi  uuo- 
lc elièmpio,  veda  alprefente  igiuditij  di  cosi  fatti  Oratori  iudid 
eletti  in  alcuna  caufa;  legga  la  inettia  di  quel  Domitio,  che  all'hor 
che  uccchio  più  non  pollèndo.douea Hat  cheto,  Se  tacere, uolea 
parlar  tuttauia , Se  fìcea  rider  chi  l’aicoltaua  ; fopra  ogni  cofa  pon- 
gali mente,  Se  attendali  dopò  Demofieneallamiferia  di  Cicerone, 
giunto  à tale  con  la  fua  arte  oratoria,  che  un  giouinttro , ilqual  di 
Celare  Dittatore  hauea  il  nome,  Se  la  forza,  Se  era  colà  da  credere,  - 
che  n’hauellè  anche  l'ambi  rione,  lo  fcherne,  Se  aggira  del  tutto.nc 
mai  fi  accorge  dell’error  (uo  il  melchino,  quantunque  Bruto  ne  lo 
ammonillà,  tinche  proferitto  per  patio  fatto,  uicn  nelle  mani  di 
Marc’ Antonio  fuo  manifcfto  inimico.  M A N.  Non  sò  che  fiate 
Poeta,  ma  oratoriamente  parlando,  comeuoi  fate  marauiglioroi 
grandemente, che  habbiate  in  odio  l'arte  oratoria,  laquaìarteò 
peritiafedall'hilloria  piendcornamento  ,&perfettione,nonpar 
ragione,  che  nell’lùlloria  non  polla  hauerc  alcun  luogo.  H l E. An- 
chorchiaram-mte  fcla  peritiaoratoria  conia  imiration  del  Poeta 
può  ncll’hilloria  adagiarli,  ripeiirò,cherhilloria  ha  fue  tre  parti,& 
non  più, parla  la  prima  dcilccagioni  del  guerreggiare, lequali  mol- 
te eiler  pollono.  Se  mcn  famolala  più  uerace,delualorde'lc  quai  ca 
gioni , le  configliando  tra’  Senatori , ò da’  legati  dell’una  parte  Rin- 
contra l’altra  li  difpntalTe , ò da’  legari  delle  due  parti  ad  un  terze 
Principe  per  farlo  amico  fi  ricorrelle , forza  ellcndo , che  le  l’un  di 
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e (lì  ha  ragione,  l’altro  habbia  il  torte  dal  canto  Tuo;  negar  non  ofo» 
che  cosi,  come  il  nemico  con  militar  flratagemma , non  lenza  glo* 
ria  del  uincitore  lì  può  ingannar  combattendo,  così  parlando  il  to- 
gato non  polla  farlo  có  fine  ione,  ò col  tacer  della  uerità;  Se  che  De* 
modene  molte  uolte  concia  Filippo  non  lo  facede  per  trarne  la  Pa- 
triadi  feruitò . Lecito  c dunque  in  sì  fatti  cafi  à l’hiltorico,  che  len- 
ta alquanto  dell’Oratote  ; de  lira  bene , che  tegna  ancor  del  Poeta  , 
non  parlando  egli  di  propria  bocca  da  le , come  adèrmaltè  la  veri- 
tà; ma  introducendo  l'alccui  pedona  à parlare, perche  fi  ueda  ciòel- 
fer  anzi  ornamento, & fiori, & foglie  così  dilpoltc  per  dilettare,  che 
membra,  ò frutti,nè  parte  certa  di  uerirà.  S 1 L.  Voi  al  prefènte  con 
due  parole  tolto  m’hauete  da  un  forte  dubbio , che  lungo  tempo  tra 
il  sì  & il  nò,  m’hafèmprein  forfè  tenuto,pendendoio,peruer  dire, 
un  poco  più  uer  Polibio,  che  in  uer  Thucidide  non  facea , riputa  n- 
do  gran  uitio , l’ufarfi  in  profa  le  cantioni  dallo  hidorico , che  nel 
Poema  l’alcrui  perfone  imitando  à quello, & à quello  fi  attribuire  : 
Mahor  mi  auueggo  ,che  richiedendoli  al  buon  hidorico  il  dir  il  ue 
roadogn’hora,  percioche  il  ueroèuira , Se  anima  deil’hidoria  ; Se 
«Se  concedendoli  a quello  ideilo  per  dilettate  i lettori  l’ornare  il  ue* 
rod'alcuna  aggiunta  non  altrimenti , che  nelle  fabriche  de’ palagi 
uerfo  la  drada  li  adorni  il  marmoro  con  intagli, Se  quel  di  dentro  co 
dipinture;  lequaidueoprc  non  fon  lauoro  di  lui,  che  mura,  ma  di 
Pittore , Se  di  dacuario  : Habbia  cura  l’hidorico , ilqual  è lolo  al  fuo 
magi  dcrio, che  per  uaghezza  di  dilettare  nó  fi  tramuti  dal  filo  fèm- 
bian  te,  prendendo  forma  quando  oratoria,  Se  quando  poetica,  che 
à tanto  il  rechino  con  le  fralche,che  non  fia  huomouiuente,che  poi 
li  creda  la  ucrità . Parli  adunque  femprc  da  (è,  S<  in  propria  forma, 
quando  egli  narra  la  uerità;  ma  giunto  il  tempo,  & l’occafionedi 
doucr  anche  in  fui  uero  poter  dipingere,  &ifcalpire  per  ricreare  il 
lettore  non  fc  ne  adegna  l'hidorico,  uolendoegli  perfetta  far  la  Tua 
hilloria;  ma  ponga  altrui  in  perfona  fila, che  dica  cosi,  laquale  fé  in 
fatco  non  ftà  così, ragion  non  niega  che  così  filile; Se  faccia  dono  del 
proprio  ingegno  cortefemente  al  configlicro,al  legato, ò al  Capita- 
no, che  ncll’hidotia  li  nominaflè . Darò  un’clfèmpio  materiale,  nel 
quale  appaia  fenflbilmentela  mente  uoflra , Se  la  mia,  fc  non  fi  in- 
tende nelle  parole.  Mai  non  fu  guerra  ò congiura,  nè  pace,  ò tre- 
gua lènza  confìglio,che  le  ne  hauellè  ò per  Araldi,ò  legati  dell’una 
almeno  delle  tre  parti,non  filile  data,  Se  annontiata  ; Se  rare  pugne 
leali  ; oue  non  parlino  à’  lor  foldati  li  Capitani  à bene  oprare  inco- 
randoli. 
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randoh . Pub  dunque  dirlo  l’Hiftorico  arditamente  fenza  dler  u* 
no  perciò  tenuto  : Ma  non  contento  dicofi  pura  lèmplicità,  qua- 
fi  ella  piò  seta  deIl’Annalc,chc  dell’Hiftoria.uoler  repctcre  ogni  pa 
loia,  che  detta  fulle  da  chi  il  da  intorno  à quella  materia , pub  egli 
errar  grandemente  ; Che  fé  egli  il  fa  in  Dome  Tuo  con  una  obliqua 
narratone  pur  ch’egli  affermi  per  cofa  efperta , fi  cerne  parte  d'Hi 
ftoriaquel,  che  non  fa  non  fendo  ftato  prcfente,&  li  prefentiin 
quel  punto  hauendo  hautoàfar  altro  , che  infilzar  parolette , per 
riferirle  a chi  le  fcriuellè  : Male  l’Hiftorico  al  modo  iftcftò,  che 
fuol  tenerli  nelle  Epopcie  di  rittamente  fà  ragionare,  nè  an  bafeia- 
dor,nè  conligliero,  nè  Capitano,chiaro  appare , che  far  non  peni* 
tetto,  b parete  della  fuafabrica,  ma  intagliar  folo,  et  dipinger  per 
l’altrui  mani  le  mura , Se  i marmi , che  fatti  iòn  nell'Hiftoria , acciò 
che  uolenrieri  fi  ueggia  , Se  legga  dalle  perfonc  giungendo  all’uti- 
le , ch’ella  porta  la  dilettanza  delle  parole,  concicfia , che  l'Hifto- 
rico in  tale  fpetie di contione  polla  cilcr  tanto  eloquente , fc  il uo- 
ftro  Lidio  ci  dice  il  ucro  , che  uadaà  paro  con  Cicerone,  lo  co(ì 
intendo  la  opinione , che  uoi  hauete  delle  contion  delia  Hilloria; 
laqual  mi  è cara  perelleruera,& nouella,  ilcheauuien  rare  uolte, 
b rari  credono,  ch’egli  auuegna,  hauendo  il  mondo  per  fermo, 
che  la  dottrina  ,&  autorità  dt  Hi  antichi  habbia  giù  preio  lì  fatta- 
mente ogni  polla  delle  Icicntie,  & deU’artt  huntane,  che  più  làper- 
nèdiquel,  che  fanno, non  Tene  polla,  onde  à chi  uoglia dotto  pa- 
rete balli  lo  riprender  primieramente  la  lingua  Greca,  & Latina, 
poi  metter  mano  nelli  lor  ferini , Se  tradurli , ò riferirli , come  elU 
ilanno  in  maniera , che  fi  conofca , che  letti  fono , Se  tenuti  à men- 
te, fenza  il  cercarne  il  perche  ; Se  tutto  ciò  fra  l’honore , che  hauer 
ne  fperinc  li  moderni  : Altro  non  dico  : Date  mo  fine  s’cgli  ui  pia- 
ce al  ragionamento  delle  condttioni  dello  Hiftorico  ; ma  (ia  per 
granarli  collo,  che  dello  ftil  della  Hilloria  tempo  non  manchi  di 
ragionare,  matetta  certo fo,  che  ne  harete  abbondeuolmenre, 
fenza  foggimi  la  occafionedi  rinouarein  ciò  anche  di  quei  pre- 
cetti ,chc  danno  i uecchi  de'ftili  , onde  fcriueano  le  lor  hi- 
ftorie.  HlE.  Dello  ftil  della  Hilloria  hò  bene  a dir  non  foche; 
ma  delle  file  concioni , oltre  à quel  tanto , che  nè  diccfte  per  corre- 
da, quali  riponendo  le  mie  parole,  non  lo  che  dirmi  (è  non  con- 
cluder , che  fe  all’Hiltorico , come  tale , tocca  il  fermar  la  fila  ue- 
rità  , Se  farla  ftabile  in  fempiccrno  ; Se  l’ adornarla  fia  del  Poeta , ò 
dell’Oratore,  quando  l’Hiftorico  il  chiamarà  sguardi  cftò  Hillo- 
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fico  molto  bene, che  fopra  il  bianco dell’alabadro,  nè  fopra  il  uex* 
de,  li  uermiglio  del  lèrpentino,&  del  porfido, nó  fia  chi  bagni  pca 
nello  alcuno  per  colorarli  con  artificio,  fendo  perfetti  naturalmen 
té,  nè  ponga  mano  al  martello  per  uariar  di  figure  la  terra  cotta 
delle  muraglie , che  non  reggendo  a’fuoi  colpi.minuzzatala  mala- 
mente (èco  in  mina  non  pur  la  forma , & il  contegno , mala  mate- 
ria dello  edificio , che  quaft  tutta  fi  disfarebbe  . Finito  adunque  il 
ragionamento  della  condition  dello  Hidorico  ; io  allo  dii  della  Hi- 
doria , fe  bon  ui  fembra , & coll  paia  al  Sig.  Manutio  mi  uolgcro 
uolent  ieri.  MAN.  lo  uolentieri  non  altrimenti  ui  afcolterò , che 
legger  fogliai  rapporti  del  mondo  uecchio.  Se  del  nouo,  nelliqua* 
li  trouando  io  uarie  cofe  molto  ben  fcritte  dal  relatore , ma  dcbil- 
mentc  prouate, commendo  il  modo , che  ui  fi  tiene  nello  auui/krle, 
ma  poco  credo  dello  auuiiato  : Ben  ui  prego,  che  non  parliate  co» 
cofi  dure  metafore  dello  dii  della  Hidoria , come  pur  dianzi,  quan 
do  uietadc , che  quei  tré  marmi  eccellenti  pennclleggiaflc  l'Hido- 
rico , ne  li  mattoni  intagliale.  SlL.  Colto  fece,  come  è in  proucr- 
bio  Sig.Hieronimo  tra’l  martello  , e l’incudc , perciò,  che  i mar- 
mi,che  nomina(li,nó  fon  me  n duri,  che  fia  lo  ineude;  Disbrigateui 
fe  potete , parlaruolendo  liberamente  di  tutti  i dili,cfie  propri)  fon 
dell’Hidoria ; laqual compoda di  molte  parti.  Se  diuerfe molto, 
tutte  ritrarle  ad  un  modo  ideilo  non  uuol  ragione , nè  lo  permette 
b efperienza . Pa  rio  fempre  di  quelle  Hidorie,  che  degne  fono  di 
quello  nome:  Delle  indegne  lette, che  fono  una  uolta  fola  per  com- 
piacere alla  nouità  ,onde  noi  fiamo  naturalmente  defidcrofi, poca 
follecitudine de’ iuoi  dudij,  & dell'honor filo  hi  colui, che  non 
disdegna  di  fauellarne.  HIE.  Voi  mi  fate  tornare  à mence  uncom- 
pofitor  di  Romanzi , ilqual  parlando  di  quei  Giganti,  liquali  al 
tempo  di  Carlo  Magno , che  fu  hiericra  erano  in  numero  aliai  più 
/pelli , Se  non  men  feroci , che  contra  lotte  i Tirani , fi  dtlettaua  di 
ufar  uocaboli  lunghi  humidi , & rifonanti , alpri , Se  intricati  neili 
incantelmi , poi  nclli  cafi  amorofi  folca  lifeiar  le  lue  danze.  Se  pet- 
tinarle in  maniera , che  a’madrigali  fi  affimigliauano,& dimandato 
della  cagione  perche  facede  coli , Dante  allegaua  nella  Canzone  , 
che  par  che  piaccia  al  Petrarca , laqual  comincia . Cofi  nel  mio  par 
br  uoglio  elfer  a(pro,come  ne  gli  atti  queda  bella  pietra,  con  quel 
chefegue:  Allegaualo  Umilmente  lì  nell’Inferno,  quando  egli 
dice;yiohauedile  rime,  Si  alpre,c  chioccie  , comeficonuer- 
icbbc  ai  nido  buio;  nctquai  puc  luoghi,  chiaro  appare,  che  le 
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parole  di  chi  ragiona, non  deonoerterdiuerfe  dall»  materia  di  cut 
fi  parla  : Conferroaua  il  parer  di  Dante  con  l'autorità  di  Virgilio, 
ilqu al  parlando  confufamcntedi  quei  tormenti  , che  chiufi  fon* 
dentro  alle  mura  della  Città  dell’inferno , per  cafligarne  il  pecca- 
tori, chiaro  dice,  che  cento  lingue  con  uoce  ferrea  non  li  potreb- 
bono  annouerare  : lo  adunque  con  tal  ellempionon  pur  difendo, 
ma  lodar  porto  la  mia  durezza,  foggiungcndo  , che  quanto  ho 
detto  di  quel  martello  ,che  manda  in  poluere  li  mattoni , & orna  i 
mai  mi  di  belli  intagli,  tuttoè  prohemiodi  quel  .che  intendo  ra- 
gionare in  torno  aitili,  che  dee  tener,  chi  unol  ben  fcriuerc  alcu* 
naHiftoria , che  fe  altamente  le  cofe  alte,&  le  più  bade  humilmea 
te , & in  Dii  mezzano  Ci  deono  fcriuere  le  mediocri  ( quella  e dot- 
trina di  Cicerone  J qual  raerauigha  ,che  un  lùo  fcolaio,  che  od- 
imitarlo  e diiporto, teneramente  di  colè  falde  non  ragionarti:.  S1L. 
Voi  icherzandoui  liberate  da  quella  briga,  che  uifù  data  per  in- 
tricami, et  fchcrzàdo  fi  può  far  anco  un  prohemio  alla  oration  giu 
ditiale , le  al  uoftro  Tullio  fi  uuol  dar  fede  : Però  afpetto , che  pollo 
in  terra  quel  uortro  duro  martello , che  tanto  pefa  , ponete  mano 
alti  uortri  Itili  leggieri , esaminandoli  molto  bene  -,  Se  farà  fine  col 
giorno  inficine  al  ragionamento.  MAN.  Colili  faccia,ma  con 
tal  patto , che  fe  uolete  ,che  ui  ascoltiamo  di  bona  uoglia  il  parlar 
uoltro  in  lù  quello  fine , non  lia  men  nouo  di  inuencion  c , che  fùf- 
feilmezo  ,& il  principio;  lo  ueramente  , come  le  cole  di  quelli 
antichi  con  grand’affetto  leggo,  Se  rileggo,  ne’ libri  lor  naturali 
Latini , & Greci , ma  non  mi  piace  ,che  le  ne  palli  per  deputar- 
ne; enfi  in  contrario  non  leggo  mai  le  moderne,  & fon  bramofo 
dello  afcoltarle , & intenderle  filofòfando  ancor  io , ma  alla  ma- 
niera delli  humanirti  della  inrtabilità  delle  opinioni , delle  arti  fiu- 
mane , Se  feientie , che  fon  fatture  della  ragione , laqual  non  par, 
che  debba  hauer  mutamento  ,elIcndocoia  immortale,  & e li  fa- 
cile à tramutarli.  Voi  che  peniate  Sig.  Hieronimo  ? Nonui  pare 
egli, ch’io  ferui  bene  il  decoro  comico  alla  uecchiezza,  lodando 
il  tempo  delli  anni  andari , Se  «indolendomi  del  prefente  ? HiE. 
lo  penlàua,  che  anche  al  Perette  folca  (piacer  grandemente  la  no- 
uità  delle  opinioni,  nata  ncll'animi  de’ moderni  intorno  alle  arti , 
Se  alle  feientie  giunte  per  uero  alla  perfettione  ; ma  iudicate  imper- 
fette da  molti  ingegni , nobili  certo,  per  lor  natura , ma  ballameli* 
te  auuiati  dietro  ad  una  lÌDgua,&  uolgare  ufanza  della  ragion  feora 
3 pagnata . MAN.  Hor  può  egl’cllcrc , che’l  Pcretto  parli  coti  del- 
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lanouità , &uanità  delle  fantafie,  che  fi  riuolgano  per  la  teda  alti 
licccraci  di  quella  etade  f quando  uoi  hoggidì  inai  non  hauete  al- 
tro làtto,che  noucllare,&  dir  cofe  non  più  udite  da  me,&  à lui  tut- 
te, come à maeftro le  attribuirei  HIE.  La  fama uo (tra  iaqualmi 
ha  fatto  uenire  à Roma , per  imparar  qualche  coia , non  altrimen- 
ti, che  già  fi  andallèa’Gimnofophifii  in  Ggitto  , mi  rende  certo, 
che  uoi  Lappiate  della  Dialettica,  della  Rhettorica,  dellaGiama- 
dca.  Se  della  Hifioria  quel,chelàper  Lene  può;  per  confeguente 
non  sò  penlàrmi  d’hauerne  detto  noggidi  colà  , che  nuoua  ui  lìa 
pa ruta  , Le  ciò  non  due  per  ifeufarui  di  non  parlarne,  onde  io  in 
uano  ne  fauellalfi . MAN  Molto  m'incrcfcc , che  la  mia  fama  ui 
habbia  menato  per  tanto  fpatio , quanto  c da  Padoua  inlìno  à Ro- 
ma,per  dai  eorecchie  à parole  di  un  uecchio  mizzo , ilqual  fi  dica, 
ctfie  làppia  aliai  già  molt’anni , hora  al  giuditio  di  quella  etade  im- 
matura, fi  poco  la,  che  à pena  ardifceà  darli  titolo  di  (colare  , Ma 
della  fama  non  ui  ricorda  d’hauer  mai  letto  quel,  che  ne  lcriue  Vii: 
giliOjilqual  la  nomina  mala  cofa,  annuntiatrice  di  cole  finte  da 
lei  medelima  ; che  li  diletta  di  dir  menzogne,  onde  fia  meglio  dir 
la  non  cofa , ma  fi  appaientia  di  cofa  incerta  tra’l  fi , Se  il  non  ; che 
quando  è certa  la  fila  parola,  non  c più  fama  qual  era  prima  , nè 
più  appare,  ma  cofa  (labile  ediuenuta,  òuera,  ò falla  , ch'ella  lì 
lìa:  perche  dunque  s’dla  è fi  fatta , prenderla  à guida  de’uofiri  fiu- 
di?5eciònonecheliuolhilludiloncolènuoue,&la  nouitàè  fi- 
mil  molto  alla  fa  ma , nello  eller  alte , Se  (ònanti  uoci  ambedue  Len- 
za fubbietro di  iteriti.  HlE.  Voi  dire  maldella  fimalaqualui  lo- 
da per  tutta  turoppa.  MAN.  Non  è mia  quella  fama,laqual  diu- 
ulga,  ch’io  mi  diletto  di  colè  nuoue,  Se  in  uirtù  di  fi  fatto  titolo 
dicetiil mondo àconolcermi.  HlE.  Lafamac  fpetie  di  Poefia, 
perche  non  narra  femplicemente  le  cofe  fatte  nella  maniera,  che 
fà  fili  fio  ria  ; ma  in  forma  alquanto  più  nobile  la  ritragge,  quale 
poteua  eller  fatta  Se  era  il  meglio,  che  fi  facefic:  Non  è ignorante 
iafama,s’ellahà  tanti  occhi,  quante  ella  hà  piume  nel  corpo  luo. 
Se  non  è tottua , nè  Vipifirello,cheuoliin  aere  tutu  la  notte,  & 
lieda  il  giorno  per  la  muraglia  di  qualche  Torre;  ma  bene  c li- 
mile alla  Sibilla, che  guidò  Enea  à trouare  il  Padre  nc’campi  Elisij, 
ilqual  fù  altro  huomo  d i quel , ch’io  noti  lòn  io , & dette  al  quia 
delle  lue  parole  ; conciò  iia  cola  che  per  lo  dello  Virgilio  quella 
gran  Donna  (acerdotellà  di  Apollo,&  Triuia, mentre  era  piena  del 
la  infpiration  di  Apollo,  chela faccua profetare , inuiluppaua an- 
cor 


PARTE  SECONDA.  499 

cor  e(Ta  diurnamente  parlando , le  cole  uere  alle  ofcure.  HIE.  T^ox 
ruit , ò iuuenis , luiendo  ducimus bora: . HIE.  Non  parla  à giuoco 
il  Sig.Manutio,non  fa, ma  lotto  fpeticdi  fama  uana  accortamen- 
te, inuehifcecontra  il  l’eretto  ,noua  chiamando  la  lua  dottrina, 
che  innanzi  al  fatto  non  ha  certezza,  «Se  alla  fama  agguagliandola, 
& in  lui  fatto  non  è più  fama,  ma  colà  certa  , chetai  farà  fempre 
mai  ; uolendo  due , che  la  nouiià  delle  opinioni  può  parer  bella  ad 
udire,  ma  nulla  naie  in  effetto  : laqualfèntentia  non  appellata  da 
me,  manda  in  fumo,  anzi  in  fogno  quanto  tutto  hoggi  fìcfauel- 
latoj&quantoapprellbli  parlerebbe:  Appello  adunque , «Se  non 
altrui  ,chc  à lui  hello,  fe  non  ui  uuol  per  compagnia  ; madia 
attento  alle  mie  ragioni , & Ila  (incero  nel  giudicarle . SI  L.  Parla- 
te arditamente,  perche  lagratia,  che  uoi  chiedete  al  Sig.Manu- 
tio,non  ui  può  ellcr  negata  da  niun  uoflro  adueriario,lia,  lèi  ielle- 
re  nelle  file  uoglieperuerfamentcoflinato  . MAN.  Molto  confi- 
da il  Sig.  Hieronimo  nella  nouità  di  quel  uecchio , «Se  nella  propria 
fila  giouanezza  coli  da  le  gratiofa  , che  tutto  quanto  ciò  ch'ella  di- 
ce , lia pur  fe sà ctlere  ftrano , & ad  ogni  mente  nurauigliofo,  fà 
fempre  udir  uolentieri , pervadendo  altrettanto  lo  afcoltatore  con 
quel  diletto  fuo  naturale , quanto  fariògliono  li  eloquenti  con  l’ar- 
tifìcio de  gli  enthiineini . b ben  uero,  che  Dio  prouede  di  buon  ri- 
medio al  mal  ,che  fila  fua  Tirannia,  & la  cafliga  mirabilmente, 
imperciò  che  coli  tolto,  come  egli  tace,  colui,  che  prima  fù  gii 
rapito  dalle  parole , torna  à fe  llcllò  ; «Se  accorgendofi  dello  ingan- 
no, che  gl’era  fatto  in  parlando;  non  (blamente  muta  penderò , & 
opinione  di  fallò  in  uero,  ma  poco  manca  , ch’egli  non  giuri  di 
non  lo  creder  mai  più  , benché  egli  dica  la  ncrità , dubitando  tutta 
fiata,  non  entro  al  uero  apparente,  come  angue  in  lierba  , (ìafeon 
dailtofco  della  bugia.  Hi£.  Chi  è che  parli  di  cofa  alcuna  , defì- 
dcrando  fcnzafperanzadieilerintefodachi  l’afcolta  ? SIL.  Don 
ui  turbate  Sig.  Hieronimo,  ma  credete  che  ciò  ,che  ha  detto  il  Sig. 
Manutio , fia  da  doucro  gran  uollra  laude  ; ic  giuo  chi , «Se  fcherzi 
amoreuolmente,  quando  egli  tocca  le  cofe  dette  da  uoi  con  l'auto- 
rità del  Perctto  ; però  parlate  ficuramente  : ma  fìtte  breue,  acciò, 
che’l  frutto  del  faperuoflro  non  fi  difperda  folto  alle  foglie  delle 
parole.  MAU.  Quando  io  lodo  il  Sig.  Hieronimo , io  parlo  ièmpre 
del  buon  del  core , perche  egli  c degno  di  molta  laude , che  ellcn  - 
do  giouane  Si  di  alto  ingegno,  mai  non  ua  dietro  alle  moibidez- 
zedelli  Eppiteti  ,come  fuolfarequell’etadc,nè  trafportato  dal- 
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la  fàperbia  del  /ito  guidino , camina  fblo  per  le  fciencie , ma  uolen- 
tieri  fi  la  Tei  a fcorgerc  da  chi  fi  crede , che  polTa  farlo  deliramente* 
laqual  modedia  fi  come  è rara  a'di  nodri,cofi  è una  delle  maggio* 
ii,&  miglior  uirtudi,  che  debba  haucre,chiè  bramofo  dello  im- 
parare , le  non  che  fpeflbegli  incontra, che  per  configlio  di  alch- 
imie amico  ignorante  , ò per  non  buona  fortuna  Tua  fi  abbatte 
il  giouane  ad  una  guida  , allaquale  meglio  darebbe  di  elTer  correr* 
u , & cadigata  de  propnj  errori , che  hauere  ardire  à dar  legge  * 
Se  fard  giudice  delli  altrui, (penalmente , quando  fi  tratta  di  andar 
per  ftrada  non  ufitata  ucrfo  l’albergo  defiderato,  lafciando  à de* 
lira  la  diritta , Se  trita , & piana  tutta  di  nobil  gente,  che  uà  per  ef- 
fe , Se  per  cib  faggia , è tenuta , Se  honorata  da  tutto  il  mondo  : nel 
qual  uiaggio  di  giouentù  dudiofa , ma  molto  mal  fortunata  io  fon 
tenuto  di  procurare , che  non  fi  rrouiil  Sig.  Hieronimo  ,&  mea 
che  altroue  alla  mia  prefentia  ; perciò  che  io  l’amo  , Se  per  l’amor, 
ch’io  Sporto  , Se  per  l’honor  mio , parlo  con  elfo  liberamente,  co- 
me fe  io  fùlTì  con  mio  figliuolo.  Scherzar  tall’hora,ma  Tenni  fcher 
zo  , nè  inganno  alcuno  , mentre  fi  parla  di  cofe  graui  ; oltre  che 
l’huomoinfi  fatta  guifa  Tuoi  ricrearfi  della  fatica  del  ragionare, 
fenza  interromperlo  con  filentio , è certo  fegno  non  di  difpregio, 
ma  di  amoreuoldiniedichezza,  della  quale  li  ucri  amici  in  ogni 
loro  attionc  fono  obhgari  di  ricordarli  : T accio  à tanto  : Rifponda 
egli  quel , cheli  paia  di  douer  dire:  Io  al  filo  detto  darò  contento. 
HlE.Se  replicando  lecofc  dette  da  me,  & didinguendole  alquan- 
to meglio,  io  faprò  farmi  fi  bene  intendere  à parte  à parte , come 
à me  pare  di  bauermi  inteiò , io  porto  ferma  fperanza , che  innan- 
zi al  hn  del  ragionamento , uoi  cangiarcte  fenten eia , tanto  lodan- 
do la  opinion  del  Perctto,  onde  tucc’hoggi  fi  è ragionato , quanto 
alprefente  nel  biafimate  ; Ma  per  grana  pongali  mente  alle  mie 
.parole,  nelle  quali  fe  ui  patelle, ch’io  mi  intricaci  à guifa  d’huorao, 
che  parli  in  ibgno , & miri  in  fauolc  , Se  in  farnetichi , rifuegliato- 
mi  immantinente  , interrompendo  il  fcrmone  non  ben  tenuto 
da  me , Se  di  ammendarlo  ammonen  domi , perche  il  ben  fare  non 
duole  indugio:Or  à rifpondere  da  quedo  etlordio  cominciarò;che 
io  non  uuò  crederai , che  crediate  con  un  Ibi  luogo  comune,  che 
alla  maniera  oratoria  uegna  à dire  male  della  nouità  m generale , 
io  debba  fai  fa  dimar  la  opinione  , che  ha  il  Perctto  per  argomenti 
de  modratiui  della  proprietà  dcH’Hidoria  ; perciò  che  ancora  che 
•orai  luoghi  comuni , fianoadudir  dilcttcuoli , Se  addolcivano  il 
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cor  del  giudice,n5  per  tinto  per  lor  natura  coti  è ingannato  lo’ntd 
letto  «come  anche  il  nodro  comun  tenfibile  fuole  ingannarci  li 
fèntimenti  : Voi  bialimate  la  nouità  delle  opinioni , onde  Lucreti» 
per  que’  Tuoi  uerti  già  buona  pezza  detti  da  me  in  cauta  turpe  lì 
gloriaua;  & non  fù  loloà  uantartene  ; perche  altrettanto  fece  Vir- 
gilio , quando  egli  dille , Trias  ego  in  patriam  mccurn  , Se  poco  ap* 
pretlo  Trimus  ldumeas  con  quel  che  feguc  ; Se  di  Politone  parlan- 
do: Pollion  ipfe  fccit  nona  carmina  : Viti  inamente  con  la  Sibilla. 

1 am  nona  progenie s coelo  demittitur  alto . Quanti  uerfi  doppo  il  Se- 
nario , denominati  da  loro  autori  hanno  trouati  li  amichi  Greci, 
da  Latini  imitati  i Anziché , & nouc  tòno  le  forme  delle  Come- 
die,  Se  miglior  l'ultime,  che  le  prime  ; & la  Tragedia  lunga  ftagio- 
ne  in  diucrti  uerti  è ita  errando  per  li  Theatri , fin  che  nel  iambo 
nouellamentc  ti  c riputata:  Nelle  Orationi  nouello  è il  modo  A tia- 
tico,  che  fù  tenuto  da  Cicerone:  La  proti  anche  etra  rifpettoal 
uerfo , nel  quale  fcritlero , Se  li  filofofi , «Se  li  Poeti  è cofa  nuoua , Se 
nuouo , Se  tolo , Se  non  imitato  da  nellun’altro  , ma  ammirato 
da  ciatcheduno  fu  Aritlotele  nello  tcriuere  la  tua  diuina  filofofia,& 
molto  più  b tua  Loica , che  fù  fua  propria  aottriua , Se  ti  dà  uanto , 
che  ella  tia  tua . Replicarei  tante  uolte  nouello , Se  nouo , te  ad  una 
ad  una  ui  nominati!  le  colè  buone.  Se  nouelle , che  antica , Se  ràn- 
cia alle  uotlrc  orecchie  parer  potrebbe  la  nouità . Però  facendo  di 
molte  di  elle  un  fòl  fafeio , l’ A rtigliaria , la  tlampa,  l’arte , che  ti  ufa 
del  nauigare , il  Cielo  , limare , Se  la  terra , che  hor  fa  cento  anni 
trouò  Colombo  ,ufcendo  fuori  delle  Colonne , Se  abbandonando 
li  antichi  liti , che  fin  di  terra  ti  nominauano;  Tutte  quelle  ti  fatte  ' 
cote  Àn  nuoue , & buone  : per  effe  adunque  appar  di  ogn’altra,  tia 
qual  li  uoglia  di  quelle  antiche , meritamente  può  commendarti  la 
nouità;  nierauigliandofituttauia,comeDidonc  in  Virgilio  quan- 
do ella  parla  con  tua  Torelli  dell’amorfuo  uertò  Enea.  Qjùsnouus 
■hic  noflri s fucceffit  fedibus  bofpes  f Ocome  A pollo  à Licurgo  poi, 
che  per  la  nouità  da  lui  fatta  nella  Repubhca  delli  Spartani  rimale 
in  dubbio  l’oracolo,  fc  Dio  od  huomo  lo  riputalle  : In  Roma  adef- 
fo  nuouo  fuo  popolo  Iouiale,  non  Marciale  , come  prima;  rcal 
Senato  nouello, noua  corona  rcligiofa/erua  de'ferui  di  Giesù  Chri 
fio:  Et  là  nel  feno  dcll’ondc  balle  Adriatiche  , nona  Republica 
fènza  c d'empio  libera, & humilc  in  fi  nouo  modo, che  par  che  fprez 
zi  la  poterti  del  tignoreggiare , Se  Donna  etlendo  della  Prouincia, 
ond’clbhàil  norae,non  Rema  ti  come  ella  è ucramenre,  ma  feorta 
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& madre  uuol  edere  detta  da’fuoi  fedeli . Lungo  farebbe  à racco  ti 
tar  tutte  le  nouita  di,  degne  di  laude  ; perche  fon  molte  » Se  mera» 
uigliofe , & chiare  clTcndo  à chi  uuol  uederle , farebbe  facile  il  ri- 
trouarle  ; ma  ciò  facendo , s’incorrerebbe  in  un  altro  luogo  comu- 
ne , che  poco  infegna  col  fuo  diletto  : Se  io  qui  fon  uolentieri  per 
durar  tutta  quella  fatica , che  fuol  prouarfi  nelTimparare  : però  po- 
nendo à ciò  fare  io  al  prefente,  poiché  non  bada  il  ualore  delle 
ragioni  dimoftratiueà  farci  credere  la  uerità  ritrouata  nelle  Trien- 
ne , Se  nell’arti  humane,  fe  la  uecchiczza  del  tempo  antico  per 
confcientia, quali iurando non  uiene à crefcere la  fua certezza  ;di- 
rò  anche  io  non  sò  che.ma  breuementc  quanto  potrò  dell’antichi- 
tà ,&  nouità  dell’opinione , che  hà  d Perette  , quando  egli  parla 
della  conditionc  dell’ Hiltoria,  Se  dcll’Hillorico  : Dico  adunque 
per  dire  il  ucro  liberamente,  che  tantoè  antica  la  opinione,  che 
hi  il  Peretto  dell’arte  Hiftortca , quanto  è Thucidide  Se  Senofon- 
te, & è Plutarco,  <5c  l'e  egli  è lecito  l’adornar  Roma  delli  altrui  fre- 
gi.foggiungcte  quanto  è Salullio  in  effetto , Se  Cicerone  di- 
° hdcraua , Se  configliaua , che  fi  facelTe . Impercioche  il 
contrario, ò il  diuerlò,  che  è trai  Sermone,  &l’Hi- 
ftoria , li  manifella  aliai  bene  là  nelpiohc- 

mio, che  fa  Thucidide  alla  fua  Hilloria,  < 

Se  molto  meglio  nel  titolo  delle 
fcritturedi  Herodoto,ncl- 
qual  Sermoni  comu 
nemente  , Se 
non  Hi- 

ftorie . * 

fon  nominati, 
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DIÀLOGO  I M LOBI* 
DELLE  DONNE. 

* CIRELLO. 

PlCCOLH  OMINI. 

Scoltandotalhora  le  molte  lodi  da  uoi  dare  alfe 
ijt*  • Donne, del  cuiualore  uolcntieri  Copra  ogni  co- 

fa  folete  fcnucre  , & ragionare , parte  commcn- 
A daua  la  gentilezza  del  liofilo  ingegno,  ilquale 
*/■  di  poca  Damma  facefiè  nafeer  gran  lece  , parte 

penfando,  che  abbagliato  dalla  loro  bellezza, 
quello  in  loro  ui  falle  armilo  di  urdi-re,  che  in 
«flette  non  nedeoatc,quafi  huomo  troppo  più  uago  della  lor  grana, 
che  a’ loro  morti  non  fi  conuiene,  alquanto  fi*  me  medeiimo  mi 
•ipigliaua.  Hot  a conclamo  il  mio  fallo  degno  ueramente  di  gran* 
didima  riprenfionc , lodo  in  uoi  lómmamcntc  il  uollro  nobile  da* 
dio  uolto  tutto  à celebrare  inquanto  poterti  la  uirtù  delle  Donne, 
ilquale  Ihidio  nullaltra  cura  non  dourebbe  interrompere;  che  aue- 
gna  Dio,  che  egli  da  cola  difficile,  che  in  tal  calo  lingua  , ò Itile 
mortale  polla  aggiungere  alla  uerità,  nondimeno  nelle  magnani» 
me  imprefe  il  dilidcrio , & l'ardimento  di  chi  comincia, non  doue  • 
mo.nonulati  di  commendare.  I*.  Quando  primieramente  io  co- 
minciai à lodar  la  perfect'one  delle  Donne,  io  lapea  bene  che  per- 
che Icmpre  ne  ragionadì  mai, però  non  finirei  di  parlarne,  percio- 
chc  io  conofccua  leuircù  loro  eira  tali , Se  li  fatte  cole , che  Ipatian 
do  tra  loro , pollo  che  allultuna  perucnidi,  nondimeno  come  il  So- 
le ufeito  fuori  d’un  legno  entra  m un  altro.  Si  decorrendo  per  foli 
dodici  alberghi , quello  lafcia  ouc  corfe , óc  corre  aliai  ero,  che  egli 
lalciò , coli  io  fattomi  un’alcra  uolta  da  capo  , uolentieri  alle  prime 
lòr  lodi  ritornerei , dalle  quali  alle  ultime , Si  dalle  ultime  alle  pri- 
me , lènza  tanto , ò quanto  ne  fiancarmi , nè  lattarmi  tutta  lina  ui- 
tami  piacerebbe  di  Laminate  : Quello  hò  fatto  in  fin  Ilota  ,&  farò 
icmpre  neli’auuenire:  Certo  non  per  fama,  che  mene  debbia  lue- 
•edere , ma  perche  ip»ò  di  far  bene.  Ma  uoi  Girello,  ilquale  di 
chiaridìmo  inchiofico  lolctetinger  le  uofire  carte,  di  honorande 
1 altrui  umù  il  uol.h  o nome  di  eterno  honore  adornate  in  leruigie 
quell©  lèdo , ponete  mano  alla  peana,  & domite  con  elio  lai 
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db’  uo.'ln  (elicti  il  più  egregio  foggetto,  che  doti  il  Ciclo  «Ielle  Tue 
grati?, 1!  qual  foggetto  Buoi)  uoi  le  più  per  terupo  il  conofceuate,  Se 
conofcuitodclcriueuate,  Se  diuulgate  la  liia  eccellentia.  G.  Per 
grana  non  rinfrefcatr,ma  aiutatemi  à fpenger  la  memoria  de’nrie» 
peccati  cornine  (fi,  nelli  quali  lungamente  fon  uiuuto  infelice  i<c 
ut  prometto  da hora innanzi  di  confecrareogni  opra.  Se  parola  , 
che  del  mio  ingegno  ufeirà  alla  diuinità  delle  donne,  & fe  non  tue* 
te, quelle  almeno,  per  lequali  del  mio  errore  auueduto , pollo  dir  de 
edere  huomo,  non  pur  lodare  uva  adorare  di  tutto  core.  P.  Dhc, 
(e  mi  amate,  quelle  chi  fono,checo(ì  bene  u'infcgnarono  à riuerirc 
quel,  chedianzi  non  degnauate  di  rimirare  J*  G*  Hora  non  negli x- 
te , che  io  uele  nomini,  che  il  tempo  farebbe  corto  alle  laudi,lequa- 
hnon  altrimenti  fono  unite  a’ior  nomi , che  da  il  raggio  alla  del- 
la. Ma  uoi  potete  eller  cerio , che  ancor  lacci  più  clic  mai  folli  ne‘ 
miei  errori  (marcito,  ( e la  mia  buona  fortuna  non  irli  mcnaua  à Per 
rara;  quiui  adun  que  mi  fù  feouerta  la uerità;  laqualelunga  fiata  mi 
hauca  celatola  mia  ignorantia.  P.  Già  non  pollo  negare,  chela 
Citrà  di  Ferrara  nonabondidibellidìine&gentiliilirne  Donne, 
non  meno  degne , che  ogni  alto  intellcttole  riuetifea  > Se  inchini., 
che  atte  à mouer  le  noltre  uoglie  da  loro  duri , Se  odinati  proponi'* 
menti  : ma  il  loro  donnefeo  ualorc  non  può  eller  riflretto  in  col» 
piccol  luogo , che  in  molte  parti  d’Italia  non  u habbia  Donne , lc- 
quali  altrettanto  potè  fiero  in  uei,  quanto  poterono  le  Ferra  refi.  G. 
Dunque  fe  coli  è,  ondeuicne  ,che  dalle  Donne  in  una  fola  Ferra- 
ta li  uede  fare  coiai  miracoli  4 Che  miracolo  li  pub  dire  la  mia  no- 
ua  muta tioi te  confideranno , che  quel,  che  altroue  mi  lù  li  ude  tut- 
to’l  tempo  della  miauita , hora  fubitamente  a’mici  occhi  in  carili 
fimo , Se  preciolillimo  fi  trasformò . P*  Per  qual  cagione  una  illet 
fa  u irtù  bora  fàccia  in  ualuogo  alcuna  fua  operatione,  che  non  fa? 
«elle  inai  più , & in  che  modo  un  medefimo  eftettoper  diueifi  ri- 
fpctti  lia  cofa  fubita , Se  temporale,uoi  l’intendete  aliai  bene  ; però 
fé  amore  lungo  tempo  ui  fàccia  goder  di  quello  fubito  mutamento, 
contentate  di  dirmi  le  una,  òpiù  Donne  ui  tramutarono  dal  uoftr» 
antico  nel  nuouo-ftatoprelènte,onde  counto  ui  gloriate.  G.  Ceri*, 
stolte  modero  il  mio  animo,  ilqual  mai  per  innanzi  non  fù  uedu- 
to  piegare  ; ma  una  fòla  lo  fucile  dalle  radici  della  fila  alta  ignoran- 
za. P.  E codei  Feirarefc  ì G.  Non  già  per  patria , ma  pei  codi» 
sai  ,&  per  gentilezza  fi  ueraraente.  P.  Dunque  alcuna  altra  Ci» 
«ù  4’  luliahj  qualche  parte  di  quelle  laudi > che  à Ferrara  appr%* 
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priadate.  G.  Habaiale torte, non  che  una  parte, & (in  Pad**» 
• qudia  cotale,  mariconofcale  da  Ferrara,  laqualc  ha  (ingoiar  pri- 

■ilegib  di  far  diuine  le  donne  foe,  Si  l’altrui.  P.  lo  conolco  in  Fer- 
rara una  gentil  donna  Padouana,le  cui  uirtù  non  fono  tubiti  ho*, 
nani, ma  fono  gratie,  che  Dio  le  diè,  forfè  acciò  che  noi  ribello 
d’Amorecogl’altri  erranti  infiniti  nel  fuo  ualore  Ipccchiandounl 
uoftroerrorconolccfte,  & le  di  quella  mi  ragionare  (ècuramcnce 
lodatela  ì uoftro  modo , cho  le  mie  orecchie  non  ne  lapcranno 
udir  tanto,  che  l’intelletto  non  ne  comprenda  aliai  più  ; nc  mira- 
colo mene  dirette  coli  degno  di  merauiglia  ,che  polla  farmi  me- 
rauigliare  ; ma  fe  io  fon  degno  dell’afcoltare, ditemi  pi  ima  non  in 
che  modo,ò  per  qual  cagione  ragionando  con  elio  lei  ui  rauuedc- 
fc  del  aottro  errore, che  lo  fo  bene  io  quel  che  ella  pò,&  come  dia- 
le op  erare  ; ma  narratemi  folamente  qual  li  folle  la  occalionc  del 
«oflroetterc  infieme , & qual  fuo  attoò  parola  ui  fece  intento  à 
«onliderare , che  quella  prima  opinione , che  delle  Donne  h aweua 
tc,ui  potette  ingannare, che  lebenwi  fouuicnedel  uottro  tempo 
paflatojuoi  foggiuate , come  una  horibil  cofa,la  compagnia  delle 
Donne , & me , & altri , che  con  alcuna  ragione  le  pani  lor  difen- 
deua  à guifa  d’afpido  lórdo  d’alcoltare  disdegnauate  ; onde  la  uo- 
Ara  era  ftimata da  ognuno  più  torto  ofiination  d'animo,  che  ra- 
gionatole opinione.  G.  Benché  io  non  habbia  materia  di  che  io 
parli  li  uoler.de ri  ; nondimeno  percioche  lunga  è l’hiftoria  fe  tut- 
ta quanta  laui  contatti;  però  acciò  che  il  troppo  dir  non  u annoic, 
trapattandone  una  gran  parte,  uerrò  al  fatto  ; dunque  uoi  doue- 
•elapere  , che  effondo  in  Ferrara  la  prima  Domenica  di  quarti- 
na alla  Tragedia , onde  altra  uolta  ui  ragionai , uolie  iddio,  ò for- 
tuna, ch’io  mi  fedefli  auand  una  brigata  di  belle  Donne;  tra  le 
quali  la  Padouana  fedeua , & io  allei  coli  uicino , ch’io  la  toccaua  ; 

2uiui  fedendo  con  etto  loro , Si  l’hora  allcttando,  che  laTragcdia 
comincialfo , nidi  atd , Si  udij  parole  coli  accorte , & cofi  corte- 
fi  , che  mai  creduto  non  haurci,  che  Donna  alcuna  mortale , po- 
tette rai  formarle  . Io  dicea  fri  me  ttettó , forlc altra  fpctie  di  Don- 
k_  «e  hi  Ferrara,  che  non  hà  il  mondo  negli  altri  luoghi  ; Se  forfè, 
tome  le  bellezze  icoftumi,  e i portamenti  di  quelle  fon  dtuerlida 
tutti  quelli , che  fin  hora  mi  fono  apparii  nell’altre  Donne  d'Italia, 
«oli  l’anime  loro  fon  d’altra  natura  , & dotate  di  maggior  gratta 
fon©  Hate  mandate  di  CicloinTcrra  aliar  tali  le  uite  loro,  che  huo 
ino  ftupifea  del  rimirarle , Mentre  celi  tri  me  faucllaua,  odo  dire 
. P pp  a piana- 
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pianarne  te  da  un’altra  Donna  alla  Padouana,Iaquafe  Uaaeaa  ìa  fé 
no  alcuni  fiori  di  feta , lìconies’ufd  in  Ferrara  quello , che  animale 
può  edere , che  par  che  corra  trà’uoftri  fiori  f’  Alla  quale  la  Pado*. 
nana  danna  doppo  un  brieue  fofpiro  quali  all’hora  li  rifucglialfe, 
•gli  è (rifpofc)un  [Romanzo,  foggiunfcairhoralajfuacompagnai 
hot  non  uole  egli  alcuna  cola  lignificare?  C-  Gran  colà  importa 
quello  piccolo  ani  iti  al  Licore  quello  è uero,chc  li  ragiona  di  lui, per 
cicche  egli  ciò , che  prende  una  uoha  con  denti, mai  fton  laida  fin 
alla  morte.  1.  Fiera  colà  è il  mordere  altrui  fidamente  una  udrà* 
quale  adunque  dee  edere  il  continuarei  Tuoi  morii?  Però  al  mio 
gridino  mal  fi  conuicneconla  dolcezza  del uoflro  animo  una  im 
prela  fi  rabbiofa.C.  Certo, che  ella  Ila  bene  alla  fermezza  del  mio 
amore , ilquale  da  che  ei  mi  morfe  la  prima  uolra , tuttauia  col  me^ 
defimo  dente,  mi  uà  mordendo  il  core,  Se  mordetallomi  finche 
il  core  mi  durerà.  I.  Dunque  poca  fperanza  potete  hauere  di  me* 
dicarlo , non  clic  douerlo  guarire  i C.  Tali  fono  1 luci  morii,  ch’io 
non  fpeio , nè  dilidero  di  guarirlo , Se  hò  per  fermo , che  chi  il  Ca- 
nade ['ucciderebbe.  G Cofi  parlauano  dolcemente  l’unaà  l’altra 
quelle  due  Donne  dittine  con  tanta  grada,  che  diuifo  da  me  mede- 
limo  , altro  far  non  fapea , che  tacere , Se  mcrauigliarmi . Et  quan» 
tunque  intorno  à quella  materia  molte  altre  parole  fodero  dette, 
& rifpofte , nondimeno  ,percioche  quelle  ballarono  à inlègnar- 
mi , quale  forte  la  uirtù  Si  l’onrellerto  di  chi  cofi  ragionaua,  io  farò 
punto.  Inceli  poi  chiede  erano,  & come  quella,  che  fi  mi  piacque, 
A: per  la  quale ogn’altra  Donna  mi  piacerà, era Gemil’Donnapa 
douana, ma  costumata, Se  maritata  in  Ferrara  , oue  al  Sole  del 
filo ualore, quali  bifcia, che  rinouclle, lafciai  la  feorza  della  mia 
antica  ignoramia.  P.  Veramente  belle  fiirono  le  parole,  cheuoi 
udille, ma  di  più  belle  ne  fanno  dire  te  Donne,  lcquali  io  odo  ogni 
giorno , Se  udirete  anco  uoi , fe  uoi  uorete  alcol  tar  le  ; però  illimo, 
che  la  uoltia  conuerfione  fia  non  fattura  di  parolette  eleganti , mi 
ueraopradi  Dio  ,alquale  l’odio,  che  poitauatealle  Donne  do- 
nea fpiacer puradai .maggiormente  che  tai parole , non furdett* 
per  uoi,  ma  per  alcuno  per  auucntuta  non  ben  degno  dell’amor 
della  Gentil’Donna  ; Se  forfè  fnrono  trattenimenti  Cortegianct 
«hi  da  partar  tempo  leggiadramente  infino  all’hora  della. Trage* 
dia.  G.  Aluolto,  fleagl'atti.iqualifonteftimonijdelnoftroanto- 
mo, molto  bene  potei  conofcere , che  ella  parlaua  per  dire  il  uero’, 
non  per  uoler  motteggiare  , maggiormente  parlando  d'alcun# 
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ab  lènte  i ttq**»'  non  fi  parfcua.  nè  Infingi?  ynè  ic her n! f ; /I N( a i»i 
non  credo , che  raolce  Dontsrhahma  il  móndo , lesali  ferita  ha- 
urre alcun  mula n» en taarru n oalt ru i fi  fieramente  che  li  a lor  car* 
fi  patite  ne’lord^otoriv  P.  None antóob la uoilra lingua  énfi  au“ 
■utaadir  ben  delle  DctoneV  che oJtre’l uolho  uolerc  fpinta dal  filo: 
antico  coflume,qualche'uoltk  non  corra  adirne  alcun  male.  GìIcm 
j>erò  non  duò  male  di  ntuna , ma  al  mio  parere  qui  Uà  è degna  di 
‘4»  ranch  dì  ma  lande,  lequale-atna  fcuaen  temente  con  moltafcdcifc 
luo  amante  ; Se  perciò  che  quella  èmtrtù,  laquale  io  non  poteua 
penfarmi , che  incor  di  Donna  li  nitrouaffe.  ; peiò.'ltingo  tempo 
hòfuggiiolaioroamoroÉa.dimelHchrzxa.ifcbiafinjatoj,  chi  le- 
guiua,fin  tanto,  che  io  ne  toè»  una  bedura  non  raettrfedele , che 
amoreuole, laquale  amo, teanimira?&  penfandoafra  me  mede- 
fimo,  che  l’alti  e Donne  naiuralma»^e  pollana:efler  corali,  fpe- 
tialmcnte  nella  C itti  diTenara , taardon  fomma  bellezza  fuole 
albergare  la  cortefia,  per  amor  filo  am©  ogni  Donna,  & fopra 
tutte  le  Ferrarefi . 1*.  Per  noftto  bepedjSc  per  honor  delle  Don- 
ne , io  ui  configlio , che  uoi  .parliate  di  quella  Donna  diuina  in 
manieta  , che  le  lodi,  cheaorle  date, non  toglia  fama  alle  al- 
tre , onde  odio  ne  riportiate . G.  Voi  dal  quale  la  Sencfè , Se  la  Pa- 
douana  Accademia  prende cflenopio  di  bene  ftriuere,&  ragio- 
nare facilmente  à ttollro  fenno  me  reggerete,  ponendo  freno  al- 
la lingua  fi  fattamente,  che  oltre  al  termine  da  uoi  preferirtonon 
fia  colà  , che  la  tralporti  ; ma  al  cor  mio  punto  rutto  della  bellezza, 
& della uirtù  di  colici , lòlo  amor  può  dar  legge,  ilquale  ragionc- 
uolmentedilei folamifà penlàre.  P.  Dunque  uoi  amateamo- 
rolamente la  Gentil  Donna, allaquale  uoi  date  il  uanto  di  imo- 
reuolc  , & ci  fedele  ? G.  Folli  io  timone  del  mio  amore  , non  ui 
dourellc  marauigliare.  P.  Tolga  Iddio , che  non  amiate  la  gen- 
til’donna  piena  tutta , come  dicelle  di  amoreuolczza , & di  fede , 
maalmiogiudmo,il  buono  amor,  che  uoi  le  portate  , Morreb- 
be efTerc  anzi  amicheuole,  che  amorofo  ; percioche  nè  ella  ama 
come  dourebbe  ; Se  uoi  amandola  per  amore  molto  forfè  dcliare- 
te , ma  poco  , ò nulla  ritrouaiete , cne  uoi  polliate  fperare-  G.  Co- 
meèciò.  P.  loiluidiròbreuemente,  cominciando  dalla  uollra 
fperanza,  laquale  làpiendo  uoi  con  quanta  fede  collei  ami  il  fuo 
innamorato,  mal  lo  penfarmi, onde  nafea,  nè  in  qual  modo  el- 
la uoi  lungamente,  òuoi  lei  confermate.  G.  Nondeepocofpc- 
It  chiunque  ama  una  Gentil  Donna  fedele,  & di  benigno  intel- 
-i  . 4 letto. 
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lotto . P«  5i  neramente , fol  che  la  fùa  fedeltà  non  fia  ahroae  ri- 
flotta . G.  Troppo  farebbe,  fe  ella  on  folo  guardale  Q intenta» 
mente,  che  d'alcun  altro  non  s'accorge  Ile.  P.  Poco  credo  ai 
giouerebbe,  fo  accorgendoli  del  uoftro  amore  uoleritieii  ui  ri- 
mirale fenza  penfarfi  di  prémiarni . G.  Al  prefènte  frano  meco 
i fai  occhi  , fcofo  dirmi  contente.  P.  Quanta  dee  eflèr  la  con- 
•ntezzadilui,cuiella  dona  il  cor  fuo  , fé  noi  la  uilia  pò  contenta 
ite.  G.  Tanto  fumo  felici , quanto  apprezzarne  la  noftra  felicità! 
però  facilmente  pub  aaucnire  , che'i  fauorito  da  quella  Dea  : ! 
naper  Iftupidt  zza  di  ina  natura  non  fentail  bene  , 
che  gli  è preferita,  et  in  contrario  qualchun  altro  uidu 
men  grad»te,madi  più  nobile  intendiraea 
ibr  i s.r  So  (‘appagherà  de'  Tuoi  danni , quelli  , u 
uolcnticri  por  la  lor  cagione  ief 
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D;  DIEGO  DI  MENDOZZA. 
r CONTE  GfANGIACOMO  LIQNARD1, 
MA., 

* M.  GIORGIO  TRISINO. 

M.  BERNARDO  N A V AG  I E R.O. 

M.  MARCANTONIO^  DOMENICO  MORISINL 
M.  D A NIE  LO  BARBARO,  ETL’aVTORE. 
M.FEDERI  GO  BADOVARO.  ; ‘ J 1 
M.  DOMENICO  VELIERO. 

i.  - j jji  -:j  ti.u.ic  : ro&ifo, . Usi  i , 

• •imi pregafte, che Uolgarmente fcriuendo  uo- 

glia  darui  ad  intendere  y che  colie  quella,  che*! 
mondo  chiama  Fortuna;  Horio  chi  fono,  che 
V di  parlar  della  Foituna^&  del  Cafo  debba  haue 

re  ardimento  ! poi  che  Ariftotcle  nejpariò  i Di- 
rò forfè  di  faper  cofa , che  non  fapellc  quel  glo- 
• riofo  ? b fperarò  d’iniegnarlaà  chi  da  Iui,ilqualfe 

«fogni  feientia  è maeftro,non  l’hà  potuta  imparare^  Ma  la  Fortuna 
che  dirò  io  che  ella  fia,fe  io  non  fonoancor  certo, che  ella  fia  qual- 
che coiai  Et  fé  ella  è qualche  cofa,  dche pare, che  prefapponga- 
no  i uoftri  preghi,  con  quale  ordmdi  ragione,  con  che  regola  di 
parole  l'clfer  iuo.  Se  le  Tue  opre  defetiuerò  ? fendo  ella  tale,  che  bo- 
ra a’noftn difcgm hora  à quelli  della  natura,  opponendoli  fuoi 
«aliali  auuenimenti/uori  al  tutto  d'ogni  termino  di  ragione,  fuole 
operare  ì fuo  modo . Certo  co  fi  come  ilmoftro  intendere  non  è à 
cafo, ma  è humano  artifitio,cofiilcafononèintcfo  d 'alcuno,  & è 
«afo  pure  perciò , ne  lo  farebbe  , fe  intendendo  fi  conofceifej  on- 
decofi  pare  impoflihilechelo’ntclletto  guidil’huomo  affarlo  ce r 
io  della  fortuna  come  non  c cofa  poflibile , che  la  ftrada  della  for- 
«nna , ftrada  uana,  Se  incerta  meni  altruiallacertezza  delie  faen- 
ze . Non  per  tanto  della  Fortuna,&  del  Cafo,  che  che  io  ne  fappia, 
volentieri  faucllarò , fi  per  piacerai,  che  lo  ubidiruiin  ogni  cafo 
miègratiofo,  fi  ancora  per  isfogarmi  almeno  un  poco  nel  ragie- 
vare  , molto  hauendo , onde  io  mi  doglia  della  fua  rota  uolubtle  , 
vdiaquale qvafivv altre Ix»n«tutuuia,f«vza  fpeianza  di  ripe- 
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fare  in  un  merfcfimo  puntò  fsggorSc  fegnito  me  medefiffio  : AI- 
laqual  pcna,pcrcioche  non  la  miasma  l'aicrui  colpa  m’ha  condan- 
nato; però  giudico,  che  al  gtudicioddla  Fortuna,  5»  alla  ingiuri- 
ti a delle  lue  leggi  debba  recar  fi  la  cagione  di  c^fi  iniqua  fent  ernia: 
Ma  per  grande  chic  fu  la  ingiuria,  che  a me  fà  la  fortuna  in  parian 
do  di  lei  mai  del  ucro , fol  che  io  il  lappia  non  mi  corrà  ; maggior 
uendetta  farò  di  lei  uiuendo  bene  in  maniera  ,-cheogn'un  ueda, 
che  ella  è cieca  in  offender  uniche  io  non  farci  col  dir  male  delle  lire 
ree  opecauoni;£t  maggior  lpda  m'acqui  fieri  il  moilrarc  con  ra- 

f;ioneuolc  proda. , che  bene  intenda  la  fua  natura  coperta,  che  non 
irebbe  il  manifcftarè  elegantemente  ad  uno  ad  uno  ifuoi  biafimi 
magnificandoli  colta  eloquenza  : Ben  che  il  modo , che  io  legnerò 
in  ragionarne  continuando  la  mia  ufanza  dello  fcrtuer  Dialohi , 
lari  tale  , de  lì  fatto , che  oue  alcuna  delle  pcrlòne  introdotte  ò per 
Iter  dire  ,b  per  odioso  ptr  dilpregio  di  leiuitupcrando.biafimo  al- 
cuno , ò mala  uoce  le  noni  dare  : alcun  alerò  per  auuencura  co* 
altrettante  ragioni  l’honor  fuo , Se  le  file  laudi  diuulgarà,  & faran- 
no pcc  pari . lo  ueramente diramo  pofso  della  Fortuna  lodarmi  , 
che  fua  buona  merce  fui  preferite  à un  nobil  ragionamento  di  mol 
tc  grandi,  & linciate perlòue  ; lequali  non  hi  gran  tempo  depu- 
tando, come  egli  incontra  di  quella  imprefafaoca,  & fauia  d'/il- 
geri  con  grandiifimo  danno  dc'fedelidr  Giesù  Chriflo  dalla  For- 
tuna interrotta,  dificrocofc  della  Fortuna, edel  calò,  che  le  io  ba- 
tiali! i ricrailc.fpcrcrei  che'l  mio  Dialogo  in  lingua  uile,et  uolga- 
xc  fericto,non  pur  à uoi,  che  fommamence  mi  amate , ma  à chi  mai 
non  mi  conobbe,farebbe  caro , et  come  rara,  e bella  opra  fopra  gf 
antichi  Dialogi,  che  ancora  parlano,&  parleranno  in  eterno  fi  po- 
trebbe afcoltare.  L’un  di  quelli,  che  degnamente  parlarono  del- 
ia fortuna.  Se  del  cafo  fu  il  Sig.  Don  Diego  di  McndozzaAra- 
bafciadoi  dell’ impcradore.L  altro  il  Conte  Giangiacomo  Lionar 
di  Ambalciador  del  Duca  d’ Vrbino , Il  terzo  M.  A.  11  Trillino  il 
quarto  ; M*  Bernardo  Nauagierofii  il  quinto,  il  fèllo,  e il  fettimo 
due Morofini, cioè M.  Marcantonio , Se  M.  Domenico,  M.Da- 
nielo  Barbaro  col  quale  io  era  l’ottano;  fu  il  nono  M.  Federico  Ba 
douaro,\  il  fino  M.Dumemco  Venicro  fii  il  decimo  d:  quella  Ichre 
ra  houorac/t  ; iquali  tutti  in  Cafa della  Ducliella  d’Vrbino.checra 
all’hora  in  Venctia  pei  ubicarla  adunati  parlandoli  da  principi* 
bacamento  tra  elli  di  quella  horribrl  fortuna;  laqual  dianzi  in  eif* 
fe;ca  folto  AlgKti  in  maret  Se  m terra  furio! amen  te  aliaicò , Se  rup 
' Pc 
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pc  l’armata  del  Chriftianiflìmo  Jmperadore  ; L A.  ilquale  tutto 
penlofo  luuga  fiata  taciuto  hauea,  lcuato  il  uifò,  et  la  uocc,  con  pa- 
role quali  all’ altezza  del  Tuo  ingegno  pieno  tutto  di  grandiflìmo 
Spirito  fi  conucniano, cesi  à dir  cominciò  « Rompiamo  hoggiraai 
che  gii  nc>  ètcmpoJilfilentiodelnoftro  muto  ragionamento;  Se 
fe  alcuno  ci  à ilquale)  creda  che  queftocafo  d'A  lgieri  fùflè  àcafò, 
doè  addire  che  la  fortuna  òfappiendo,  ò non  fappiendo  che  fi  fa*, 
cede,  oltre  il  can figlio,  che  la  prouidenzadi  Dio , quella  fortuna 
màdide  ; odame  quello  tale  ; Si  per  quel  ch'io  ne  dirò  faCilmen- 
tepotrà  cangiare  fila  opinione.  Credo  io,  credo,  et  credo  creder 
la  uerità , che  Dio  fàccia  ogni  colà  maggiormente  quede  colè  me 
rauiglÌoie,lequali  òlòno  effetti  della  omnipotétia  di  Dio  ò la  cagio 
ne  che'le  produce  è maggiore  che  non  è quella , che  fa  le  cofe  or 
dinarie  lequali  dandoci  innanzi,  b di  loro  non  ci  auuediamo,  b fde 
gniamo  di  ammirarle.Certo  k la  imprefà  d'Algeri  (ani a , Se  (anta 
al  giuditio  dogni  humano  intelletto  nel  configlio  d’iddio  à douer 
eflèr  compita  hauelfe  hauuto  principio;  non  fortuna  di  cui  parlia- 
mo , non  Nettuno  con  la  ragione , che  egli  hà  nel  mare,  non  quel- 
lo Eolo  tragico;  ilquale  minacciando  par  che  accennila  fila  loina 
iiarrbbe  hauuto  ardimento  d’interrcmpcibjc  innari?)  al  tìn  con- 
(lunaria . Può  Iddio , che  tutto puote ciò  che  egli'uuele,  e il  lùo  uo- 
lere  è quella  legge  fatale,  (colpita  fecondo  i fogni  poetici  in  una  ta- 
uola  di  Diamante, laquale  Gioue  conia  punta  della  Tua  folgore 
non  è pollènce  non  che  di  romperla, di  pur  legnarla  d’alcuna  no- 
ta . Dunque  la  fortuna  d'Algieri  cola  rara,  & (lupenda,  non  fu 
fortuna , ma  fattura  di  Dio , collaquale  à buon  fine,  ma  mal  dà  noi 
conofciutojlauitfòria  di  Carlo  V.  fù  interrotta  in  fili  cominciare. 
Ogni  cofa  fù  Iddio  à qualche  fine  ficome  fauioche  egli  ò;et  à buon 
fine  ficome  ottimo  architettore  ilqual  fine  alcuna  uolta  ci  è 
noto  , & alcun’altra  non  conofciamo  in  tanto  che  indarno  farli 
quel  che  fifa  per  mal  fare  rcfiftimtamo.  Quella  prima  ignominia 
è cagione  , che  molti  uani  fanno  Dea  la  fornina  , e (ignora  di 
quello  mondo  materiale  ; La  feconda  ci  fa  penlàre  che  co- 
me Dio  t mouimcnci  celefli  cofi  il  diauolo  le  mortali  operationi 
legga  e guidi  à fuo  modo , onde  bene  fpeiroegliauanzile  ree , ma 
le  buone  inuidiando  malignamente  tronca,  & rende  imperfette. 
Di  fortuna  che  non  è nulla  non  degniamo  di  ragionare,  ma  del  dia 
uolo  noffro  antico , et  implacabil  nimico  unto  penfo  di  poter  di 
xe  con  uerità, che  egli  è imniltro  della  giullitia  di  Dio , et  bora  co- 
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me  Tergete  le  Tue  feritene  cfeqaifce;  hora  come  bari gello  dì  fe  mede 
fimo  fì  in  noi  di  que*mali,chc  egli  fece  altra  uolta  quando  Dio  per 
mettente  in  molti  modi  tentò  Iobbe , et  fò  uinto  dall  a uirtù  di  quel 
patientc.  Per  laqual  cofa  poetando  chriflianamente,et  al  proposto 
ritornando  in  tal  modo  hò  ardimento  di  nouellare,  che  dando  un 
giorno  alla  prefenria  di  Dio  i Tuoi  angioli  benedetti c feeo  inde 
me  quel  maledetto  che  fu  creato  fi  bello , diife  à lui  il  Signore  ;Sa- 
than  òde  uieni  tu  horaWegno  dilTe  egli  di  tetra  in  ciclo, polche 
d’ogni  intorno  l'hò  ricercata, et  trafeorrendo  di  paefein  paefe  ogni 
Tua  cofa  con  diligcntia  confidcrai;dunquc  diife  all  hora  il  Signore, 
ben  doiiedi  coniìderare  il  mio  figlmol  Carlo  Y.  Iraperadordè 
Chrifliani,pare  alquale  Ini  omo  alcuno  mortale  non  puoi  trouare , 
nc  imagi  naie,  giudo  molto,  et  ualorofo  Signore,che  ama.cr  teme  il 
mio  nome , et  mai  non  fece , nè  mai  penft»  di  far  male.  S A T.  Ra 
gione , è bene , che  quello  tuo  ami , et  tema  la  tua  uerità,  quando 
uon  fola  mence  de’più  be’Regni  della  Europa  , tu  l’hai  Reco 
tonato;  ma  acciò  che  l’A ita  più  facilmente  quando  chefìa  al  Tuo 
Impe  rio  fi  lòttometta,uincitore  iniin  hora  di  quella  patte  dell’Afc 
fnca.laqualcafprauicina  fu  Tempre  mai  alla  Spagna  6c  era  hor 
più.che  mai  ; di  tutta  l’altra, che  al  Rè  d Algicri  ubbtdifce  di  trion 
far  fi  apparecchia  ; & può  farlo , che  la  tua  delira  è feco , e lancia , - 
e fpada  gli  è la  tua  gratta;  Ma  fi  cofi,  uolgendo  alcioue  i tuoocchi , 
eriuolgi  un  poco qaeflo ordine.  Se  tocca  lui , òlecofelùe  colla  ft- 
niftia  della  tua  ira;  lì  uederai  chiaramente, thente,  «5 c quale  fia in  fe 
flclìolauirtu  (ita, etl  filo  amore,  e tl  timocfuouerfotè;Ecco  (ri- 
fpole  lui  il  Signore)  perche  ueda  chc’l  fuo  ualore  col  uoler  mio  de- 
gnoul  fece  della  mia  grana  diuina , la  uittoriad'Algieti  pongo  me- 
la nella  tua  mano,  tufi  di  quella  à tuo  fenno  per  tal  conuegno  , 
che  fe  alla  guerra  , che  tù  darai  alTompeiadore,  ogn’alcra  cofa  ce- 
dendoti farà  inuitto  il  fuo  animo , tù  confefli  d’un  fbl  mondo  non 
gli  badar  la  corona:  ma  conucniiii  a’fuoi  ineriti , che  fuori  i lidi, 
oue  Hercolc  quei  Tuoi  riguardi  legnò  affine  .chehuomoalcnno 
mortale  non  fi  tnettcllè  più  oltre , nuouo  mondo  gli  fi  produca,  ò 
prodotto  ftcome  egli  è,non  altrui  fuor  che  àlui  folofia  detonato. 
In  tal  modo  fe  la  lingua  colla  ragione  fi  conueniflè,direbbe  il  uuù 
go  ignorante  efTer  nata  la  fortuna  d’Algieri , nella  quale  non  lèn- 
za qualche  miflerio  giouò  poco  all'omperadore  la  fignoria  dc’fùoi 
Kgni,la  auttorità  della  quale  nello  ftremo  di  cofi  fatta  rouina  non 
Laura  luogo  dì  poter  farli  ubidire;  magioeolli , falute  di  fé 
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medefimo,  & del  filo  efferato  fpauentato  li  miglior  parte  del  qua- 
le  pergiuditio  diuino  peggio  all’hora  adoprò;  leder  tal  Capitano  * 
che  m perdendo  laimprefa  uinfe  ogni  inuidia  di  qualunque,  per 
non  conofeer  la  uirtù  lua,difideraua  lafiia  ballezza  à buon  fine  per 
auuentura  non  hebbe  Algieri  minima  parte  di  quel  paefe , acciò 
che’l  ualor  fuo , ilqual  lolopcr  gl’horrori  dicotalcafo,  come  un 
ibi  rifplendeua , con  uera  gloria  gli  deflè  il  titolo  d'effer  degno  di 
poffedere,  6c  l'uno , & l'altro  Hemi/pcrio  . All’hora  dal  furore  di 
due  elementi  contralui  congiurati  fu  coll  retto  di  lafciar  l’Afuica 
agli’infedcli  : Ma  /èco  indente  lafciò  a’Mori  nelle  lor  menti  una 
opinione , che  tornando  à combatterli  null'altra  forza , che  d’una 
tale  di/àucntura  non  iìa  podente  di  liberarli;  onde  da  hora  innan- 
zi le  armi , che  contra  lui  moucranno , faranno  i uoti , che  fciocca- 
mcnte  alla  fortuna  faranno,  iquali  alla  lor  Dea  confacendofi  no- 
me uano  lènza  /oggetto,  douemo  credere , che  portate  dal uentn 
in  niente  ritorneranno.  Dunque  con  una  giunta  cotale  lafciò  Algie 
ril’omperadore,  ma  in  lanciandolo  non  lafciò  già  di  amar  Dio  Se 
quel  timore , che  al  creator  d'ogni  cofa  deono  gl’  hnomini  d’intel 
letto, tenne  feco  per  nó  lafciarlo  mai , che  egli  lode  per  douer  fare 
ò patire*  Videilfauio  Signore  ueniifiincontrofcnza  lattcntq in 
uillahorribiley&pauro  fa  quella  fortuna  fuperba;  & al  fuo  impe 
to  inufitato  chiaramente  conobbe , che  non  fenza  pcrmidìone  di 
uina  il  fuo  furore  diabolico  era  uenuto  adalirlo,  pei  laqual  cofa  ne* 
maggiori  pericoli  uolle  edere  il  primo , che  humilmcnte  à /offerir 
la  li  apprefentade,  amando  egli  di  più  non  uiuere  fe  colpa  alcuna 
fua  propria  foffecagion  della  morte  de’fuoi  Soldati  ; ò fperand» 
diconferuargiificotnccglida  feconla  grandezza  del  fuo  ualore 
foprabondaua;  alle uiltì  degli  fpaucntati,cofi  Dio  riguardando 
alla  fua  innocenda  lei  gradi/ce  in  maniera , che  di  lei  fola  (ua  mer* 
cede  gli  altrui  difètti  adempiffe.  Quella  è appunto  mia  opinion 
della  /confitta d’ Algieri  ; Se  qui  impari  la  ignoranza  di  qucìupcr- 
bi, iquali  non  guardando  illoro  torto  fentiero  contra  al  Cielo  fo- 
no ulaii  d’alzar  le  ciglia  orgogliofcj  che  fe  Iddio  al  campion  della 
fede  fua  per  tentarlo  tolfe  Tarmi , Se  la  uittoria  di  mano , qual  go- 
ucrno  deono  fpcrare  che  egli  fàccia  delle  loro  empie  impre/c  giuri 
to  il  tempo  di  calligaili  ? DD.  Le  mie  orecchie  (òn  li  aliare  de 
gl’  honori  di  Monlignore  Tomperadore  , che  come,  chelomtna- 
menteil  lodiate , nondimeno  sì  io  l’amo  infinitamente,  fi  che  egli 
metta  aliai  più;  & fi  ancora,  ebeio  tono  ufo  a'ritratti  dei  uo/lro 
•:ij  > * q ? flilc 
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Aile,  ilquale  dentro  a*termini  humani  non  contenta  di  difegniir, 
quali  poco  n’higgiate  detto,  & troppo  rollo  tacciate,  uago  ancho 
ra  quanto  mai  folli  fon  rimafo  dell’alcoltare.  A.  Troppo  fono  io 
deiiderofodi  ragionarne,  ma  in  fide  più  alto,  che  non  c quelle  di 
famigliare  parlamento  quale  è quello, che  noi  cegniamo  al  preferii» 
te, ilquale  per  dirciluero  malli  conuiene  co’la  eccellenza  del  fuo 
foggetto . Badi  adunque  all’occalìone , che  qui  m’hà  fatto  parlare 
quel  cotanto , che  Tene  è detto  lìnhora;  altra  uoltaà  coli  nobil  ma 
teria  non  à cafo , ma  à bello  dudio  trattandone  con  più  gentili  pa- 
role , fecondo  il  uoltro , Se  mio  deliderio  farò  prouadi  pareggiar- 
mi.. DJ.  Fòuotoi  Dio  d adorar  tempre  l’occalionejchc  uni  preti 
delle  di  commandare  l’omperadore  mio  Signore,  ma  la  fortuna 
d’Algieri  , laquale  qual  fi  forfè  il  fuo  fine,  sforzò  luiàlafciar 
cola  per  fuo  ualorc  acquillata  harò  in  odio,6c  le  uolce  della  tua  io- 
ta bellem micco  tuttauia,fin  che  nella  Mofchea  d’Algien gu iti 
Chiefa  murataio  mi  confcrfì  ,&e  comunichi.  A.  La  fottunaal 
mio  giudicio,  ficome  dianzi  diceuo  non  e altro  che  diurna  opera- 
tione,il  cui  fine  non  conolciamo,cafa  e dunque  da  riuerirc  ,& 
amare,  non  dà  (prezzare,  nc|dà  odiare.]  DD.  Non  Cete  uoil'A. 
Che  fcriuendo  inun'Sonetto  della  fortuna  fc  ben  ricordo  in  tal 
modo  la  definite  ì 

La  Sorte  A proprio  un  Humor  delle  Jlclle 
Vn  capriccio  de'Cieli 

A.  Così  dilli , ma  io'l  dilli  non  per  ucr  dire,  ma  poetando, & fchcr 
zando , & forfè  uolli  prouare , come  ageuolmente  in  quelle  rime 
uolgari  fotto  l'ombra  d’alcune  uili  parole  polla  afconderli  di  mol- 
ti nobili  intendimenti  ,null'altra  colà  importando  que’duc  uoca- 
boli  di  capriccio , & humore , fatuo  una  opra , non  uoglio  dire  di- 
fordinata , ma  oltre  giardini  con  (lieti  dà  Dio  fatta , Se  permetta  ; 
dirizzata  à bon  line  per  un  lècreto  fenderò  ilquale  per  non  tro- 
uarli  fegnato  d alcunaorraade’noftri  htimatddifcorrirnend  torto» 
Se faluattco’e riputato;  foggiunll  pofda  accennando  l’opinione 
di  coloro , iquali  uogliono,  che  noi  altri  iiamo  giuoco  di  lei  » 

— e'I  cieco  mondo 

E‘l  palio n delle  loro  bagattelle  ; 

è ben  uero , che  da  buon  lènno  parlando  hebbi  addite  in  fui  co- 
minciar del  Sonetto . 7~’  il. 

fortuna  chi  t'intende  non  t’intende*  • dm  , a:  !•  r 
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ed<?gnarrlent!eèco(i  quando  al  do«fig!io.di  Dio  cofa  (labile,  3t 
infallibile,  la  uanità  di  tal  nome  fiamo  arditi  di  attribuire,  fegno 
euidente,  che  intendendo  il  uocabolo  non  intendiamo  il  lignifi- 
cato ;&  incontrario  uedendo  noi  chiaramente  colla  luce  dellon- 
telletto , che  in  effetto  niuna  cofa  nfponde  alla  uoce  della  fortuna  ; 
non  fappiendo  quel»  che  ella  fia  , (che  il  niente  non  fi  conofce) 

{ .offi  dire , che  pienamente  informati  delibo  elfcre  meno  fempre 
a conofciamo . * 
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uando  il  Reuerendo  Padre  MaeAro  comineiò  à 
leggermi  alcuni  luoghi  ne  i mici  Dialoghi  ; tut- 
to cne  piano  li  mi  leggeflc  , e in  ucce  piena  di 
Q charità  ; io  nondimeno  alla  Tua  lettura , non  al- 

trimenti , che  fé  da  folgore , ò da  bombarda  ue- 
nillcil  fiiono  delle  parole , rimali  in  guilà  intro 
nato , che  io  non  fci  altro  per  lungo  (patio , che 
riguardarlo,  e tacere fonde  io  lia  certo, che  egli  in  quel  punto  per 
tal  mio  atto  reo,  & conuinto  mi  riputa  (Te.  Kimofia  alquanto  la 
Aupidezza  ,&io  tornando  in  me  Aedo  , coli  dice  nel  penderò  , 
Oime  ho  io  (critto  A fatte  colè , o l’hanno  Icritte  li  miei  nimici  ? at» 
tribuendomi  con  mala  arte,  come  fù  fatto  altra uoltaàTcopompo 
& Otigene,  quel  che  al  giuditio  de’ fanti  huomini  potefle  farmi 
uergogna;  Se  bene  douca  dubitarne,  perciòche  polcia,  chcmi 
(ur  tolti  li  miei  Dialoghi , & dati  in  mano  alli  Aaropatori , io  loro 
autore  non  li  riuidi  mai  più  , fe  non  francefi  una  uolta;  liquali  io 
tengo  anzi  in  memoria  ai  quel  cortefe,che  li  tradu(Te,&  dello  ami 
co , che  di  Parigi  li  mi  recò , che  per  uaghezza  di  hauerli  fatti  : Oc 
ftando in  quella  confufione,  uennemi  in  mente  una  uerità  nota 
ad  ogn'uno  di  mediocre  eruditione , collaqualc  hebbi  Ipcranza  di 
cominciarci  difendermi,  per  douerpoi  poco  appreAo,  meglio 
informato  di  queAo  fatto,  continuare,  & finire.  Et  diflì  (Padre) 
«erta  cofa è chc’l Dialogo , generalmente  parlando,  è una  Ipetie 
di  profa,  che  tiene  aliai  del  Poema  ; Se  per  diAinguerlo  un  poco 
meglio,  & con  buono agurio , dico,  <Schò  meco  colla  ragione  la 
autorità  di  Ballilo,  cheogni  dialogo  fente  non  puoco  della  Come 
dia  : dunque  , fi  come  nelle  Comedie  uarie  pedone  uengono  in 
Scena , Se  molte  di  clic  non  molto  buone , ma  tutte  quante  à buon 
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pero  admeflè  dalla  Cittàciò  fono  ferui  malitiofi, innamora 
ti  lenza  alcun  ferino,  parafiti,  adulatori,  giouani,  e uecchi  di  male 
affare , Se  parla  ogn'uno  da  quel , che  egli  è , ò pare  edere  ; Se  le 
parlafle  altrimenti,  non  oliarne  , che  egli  dicertédi  buone  cole, 
male  farebbe  il  fuo  affino.  Se  (piacerebbe  al  Teatro , cofi  il  Dia- 
l<^go  ben  formato  , fi  come  e quel  di  Pia  tone , ha  moiri , Se  ua- 
rij  interlocutori , che  ul  ragionano , quale  c il  codurac  , Se  la  uic- 
ta , che  ciafcun  d edì  ci  rapprefenta.  Per  liquali  ragionamenti,  chi 
conchiudcllcchc  1 buon  fi  latone  fu  (le  ignorante,  & reo  huonio,  ò 
mala  colà  li  fiioi  Dialoghi , per  auuentura  farebbe  muali do  (ìlio- 
gilmo  ; & moftrarebbedi  non  (apcre,  che  cola  fulle  dialogizzare;» 
& dò  (ia  detto  generalmente  quato  alla  forma  di  tutti  i Dialoghi . 
Quanto  pofeia  alla  lor  materia.  Se  alle  laudi.  Se  a’biafimi  in  edì  da 
ti  alle  cole  di  cui  fi  parla  ( perciò  che  l'huomo  molte  fiate  in  Dialo- 
go le  buone  cofe  luol  biafimare,  & laudar  le  non  buone,  ) bea 
clic  io  fia  certo  di  non  dir  cofa  , che  non  lappiate,  io  nondimeno 
lapurditòiuoi  afcoltando per  cortefia.  Se  per  giufficia,  farete 
ellempioà  chi  manco  fà,di  dare  attento  quando  fi  tratta  dcH’altrut 
honore  , & imparar  (e  non  altro  la  paticntia  dello  afcoltare.  La 
Dialettica  , Se  la  Rettorica  fono  due  arti  atte  à prouare , Se  perlùa 
dereiluero  . Se  il  fallo,  il  lì, e il  non, d ogni  colà,  nè  loti  male  arti 
pei  tutto  ciò,  ma  bene  cuero,  che  bene.  Se  male  nelle  Republi 
che  partono  edere  adoperate.  Parlare  hora  della  più  nota,  per 
che  è più  u fata  dal  uolgo.pcrdir  dell’altra  quando  fia  luogo  .La 
Kettorica  dunque  è un  ciuile  artificio  , che  fa  trattare  egualmente 
le  caule  houede , Se  le  lor  contrarie , le  giulte , ingiurte.  Se  le  giouc* 
uoli,  <Sc  le  dannole;  la  portanza  dcllaqual  arte,  benché  lia  nota 
ad  ogn’uno  ,&  più  per  proua.che  peruocabolo  , io  nondimeno 
con  più  fallìbile  elsempio , polso  ancor  meglio  manifcftarla,  per- 
ciò che  l’arte  del  medicare  infegna  al  moneto  nelle  lue  fede  le  me- 
dicine, e iucleni:  «Se  quantunque  lua  mtentionefia  fuggir  quelli 
come  nemici  alla  noltra  uita , & quelle  eleggere , Se  addopi are , fi 
come  utili  alla  falute  ,non  è però  che’l  ueleno  non  foglia  efsere  al. 
cuna  uolta  hor  del  rimedio  conducirorc,  Se  apportatore,  ilche  au  . 
uien  nella  theriaca , & hor  fia  egli  la  medicina  delle  incurabil  in- 
fermità, quale  eia  lebie,  & la  Hidropifia,  come  fluide  in  Airode 
Partho , quando  il  figliuolo  l’auuelenaua;allaqual  cura  marauiglio 
fa , non  fon  diucrfi  h arringh  i , che  far  fi  fogiiono  in  certi  cali  in 
Yenetia;  quando  il  fendere  gli  accufati  pare  «fiere  coiiimpof- 
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fibilc  ;&  non  pei  tanto  cofillà  il  fatto,  come  io  dirò.  Lo  Alloga- 
dor  del  commune  è un  magiftrato  Vinitiano , che  per  fe  lolo  fcnza 
altro  aiuto  può  accufate  ogni  reo;  non  lo  può  già  condannare  fenza 
il  giuditio  di  alcun  «onfiglio  ; uà  dunque  à quello , 8c  accula  ; & le 
egli  incontra  che’l  reo  infelice , fia  in  maniera  per  lo  procefso  con*- 
tra  lui  fatto,  conuinto , che  li  auoCati  non  fiano  arditi  à difenderlo , 
onde  egli  refti  indifelò,  impone  ad  elfi  lo  Auogàdore  che  à dritto, 
ò à torto  lo  (culmo . Parlano  adunque  per  quel  mefchino  erti  Auuo 
cati , & fol che  trouino,  che  fi  dire,  che  habbia  faccia  di  buona 
' fcufa , (laqual  cofa  mal  fi  fa  fare  da  gli  inefperti  di  caule  turpi , & 
neramente uituperofe)  lo  Anogadore  , che  accula  il  reo  ;&  qu  el 
Conlìglio , che'l  fa  morire  per  giullitia  , loda  il  patrone, che  l'ha 
difcfo contra ragione , & lo  ringratia  della  fatica.  Alqual  finepiò 
infegnandojche  adoperando  degna  cofa  òda  credere,  che  1 buo- 
no liberate  elfcrcitando  la  fua  eloquenti  in  una  nobile  oratione 
lodaire  Elena  ; il  cui  amore  impudico  generò  l’odio , che  fu  cagion 
della  morte  non  mrn  de’  Greci , che  de’  Troiani , & in  un'àltta  di- 
certe  ben  di  Bufiri , il  qual  fu  infamia  di  tutto  Egitto.  Et  ho  per  fer* 
ino,  che  non  con  altra  intentione,  che  di  far  proua  della  lua  arre 
oratoria , Lifia  fcriuelTequella  oratione , laqualfi  legge  nel  1 edro* 
&fò  da  Socrate  con  un'altraanzi  ampliata,  che  riuattata,&l  'una, 
de  l’altra  uoglio  tacere  per  honeftade.  Et  poi  che  lìamoin  Platone* 
creder  douemo , che  quel  finto  huomo  da’  ueri  latiti  honorato,  con 
quello  fol  priuilegio , in  cento  luoghi  dc’iuoi  Dialogi  lodò  amore, 
6c  gli  die  titolo  di  ert'er  Dia.  loda  ancor  la  ingiallili* uitio  contra- 
rio al  la  fua  bontà , & quafi  poco  habbia  detto,  congiunge  fece  la 
Hipocriliaiprou  a apprefso  efficacemente,  dando à Socrate  que- 
lla imprefa,  benché  ciò  faccia,  come  dialettico,  che  ilmaljCheò 
fatto  per  ignorantia  è maggior  peccato,  che  non  è quello,  che  à 
bello  lludioè  commefso  . Danna  ancora  eloquentemente  la  filolo- 
fia , & la  Kettorica  ,che  fur  fue  proprie  profelììoni , fenza  leqaali 
nulla  farebbe  della  fua  gloria-Riprcde  Socrate  luo  maellro,&  lcioc 
co  il  chiama,  & da  poco, minacciandolo  mttauia , fe  non  càngiaua 
collume  di  tutto’l  male,  che  gli  interuenne  . Tutto  ciò  fece  lenza 
alcun  dubbio  quel  ualcnt’huomo  : hor  uediamo  quel , che  dicelse 
di  le  medelimo  doppo  hauer  fcritto  fi  fatte  cole,  riempiutone  mol 
tc  carte  non  (cerna  punto  , ma  lafcia  intieri  di  ta  i materie  quei  luo  i 
Dialogi  fcandololì , &cton  (iic  fole  due  parolctte  queta  il  rumore, 
clic  ne  può  nascere , fcriuendo  in  fine  di  unaiìu  lettera  ,chc  Ja  dot- 
...  trina 
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trina  piena  di  liti  , & conte n rioni  ne’fuoi  Dialogi  difpenfatc  ; non 
«ra  iua  opinione , Se  non  hà  huomo  hoggidì  tutta  la  noftra  religio 
n# , nè  hà  hauuto  infinhora,  che  à tale  fcula  non  flia  contento; 
dunque  il  romor«,chefifuol  fare  delle  materie,  & delle  forme 
d'ogni  Dialogo  in  generale,  fi  può  acquetar  facilmente,  & alla  epi- 
itola  di  Platone  giunger  due  ueriì  Virgiliani 

Hi  motus  dìiimorum , atqtte  h«ec  ccrtemina  Unt * 

Vulneri*  exigui  iafta  comprcjja  quiefeent . 

Ridea  tal’hora  il  buon  padre,  mentre  in  tal  modo  mi  difendeuaì 
& ofo  creder,  che  quel  luorilò  non  mi  Ichernille,  perciò  che  Tubi 

to , cheio  mi  tacqui , con  dolce  uiila  coli  mi  prefe  à parlare,  Se  io 
fui  iolo  al  diuieto  de’tuoi  Dialoghi  ,non  lari)  tèlo  al  fermarlo  ; Vo 
lentieri  con  miei  compagni , Se  Signori  di  quello  fatto  ìagionarò, 
dando  loro  àuedere  , perche  à 'librari  iì  comandalTc  che  non  por 
tallero  più  à Roma  da  bora  inanzi  li  tuoi  Dialoghi,  Se  non  ucndef 
iero  li  portati;  di  nellun'altra  Città  di  Italia,  ne  di coloro,  che  gl* 
hanno  in  cafa , non  fi  c parlato  inlìn  hora  ; potrebbe  ellere  , che 
tutti  i luoghi  hora  legnati  ne’i  fimi  dialoghi, con  qualcun’altro 
che  for fe  ancor  ui  fi  notarà , liberamente  ci  fi  mollrallcro , Se  lù  al- 
l’hora  non  tutti  quanti  in  un  falcio  ficomehai  fatto  hoggidì,  ma 
adunoadunodilhnramentc  parlando,  li  ifcufarai,òcorreggie- 
rai , cofi  di(Te,&  coli  fi  è fatto.lo  adunque  in  Tulio  eltremo  de  gìiul 
timi  anni,  giunto  hoggimai  non  pur  al  uerde  della  mia  uita,  ma 
confumatone  una  gran  parte,  renderò  conto  particolare  della 
bontà , Se  malitia  de’miei  dialoghi  giouenili;  alliquali  pciamientu 
ra  fecondo  l'ufo  delle  conaedic,  io  padre,  &uccchioolcreadogni 
altro  fatò  feuero  :che  fé  innocenti  lìtrouaranno,  lènza  alcun  dnb 
bio  l'altrui  giuditio  benignamente  li  accoglierà  , Se  alTbluerà  ; il 
chedelmionon  prometto,  chceilèndoioal  prefentealla  manie 
radei  buono  abrahamo,  & nella  età  fua  allontanandomi  dalla 
pania,  & dalli  agnati  , & cognati  miei  à mczo'luerno  per  ncui 
e ghiacci  a ttrauerfando  la  Italia,  uenuto  à Roma  con  intentione 
di  uiucrquctonelli  miei  ftudij.hortrauaglijr  per  li  miei  Dialoghi, 
&che  la  pace  con  tanca  cura  da  me  cercata  ,&tiouata,mi  fia  inter 
rotta  per  lor  cagione,  non  fi©  pc alarmi  come  io  fopporti  con  pa- 
□entia^Sanarò  bcnc,ò  clic  io  fpero  con  lo  artificio  dei  bene  fcriuere 
anticamente  inlègnato,  la  loro  inferma  innocenza , Se  purgarò 
le  fue  noccf  chiamo  inferrai  quella  innoccntia,  laqualeè  ancor 
dubbiolà)  ma  allo  fcandolo  udenofo , ilquale  atrofica  il  mio  iwmc, 
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con  qual  rimedio  proiiederò  ? or  qui  ccffino  le  querele , die  già  è 
tempo , che  quello  ufFiria,  che  ci  è comincilo, difcietamcnte  adem 
piamo  j laqualcofa  douendo  fare,  procederò  con  quello  ordine, 
che  io  dirò  inprima,à  qual  fine  quelli  mal  nati  Dialoghi,  Se  oue,  Se 
quando  fur  generati  da  me,  perche  llampari , Se  dà  cui,  per  cui 
tradotti , & rigenerati  in  un  altra  lingua:  poi  appjeifo  tutte  le  note 
/"opra  erti  fate, con  dihgentia,&  per  confcientia  ertami  narò,&  tcn- 
tarò  di  lauarle ; ma  fe  pò  fare  non  lì  potrà , lon  contento;  che  mon 
di  il  fuoco  le  macchie  loro  ; ma  perciò’che  una  materia  uaedefima 
non  femprem  ri  in  un  modo  ideilo  , ma  uariamente , fecondo  la 
condition  de’lettorijuol  ellcr  cocca.  Se  tractaca  Se  io  lòn  uolco  al 
prefente  à’dotti , Se  alti  intelletti  » dalla  eccellenza  di  quali  fono  di 
uerlè  , & lungc  molto  le  cole  mie , fpetial mente  , legtoueiuli,  pc 
ròin  tal  guifa  tòno  tenuto  di  ragionarne,  che  cosi  degne  perfone 
non  (ianolchiue  di  darmi  grata  audienza  ; ioadunque  da  quello 
capo  cominciai  ò.  Naturalmente  la  nortra  uita  conforme  al  tango 
& alio  (pirico,  onde  è formata,  parceèlonno.parteèuigilia,  Se  la 
uigilia  ancora  ella  parte  è negodo  ('chiamo negodo  .qualunque 
nollrapiofeliione  con  tcplatiua,iS<:  ciuile,pcr  lo  cui  (ludio  comune 
mence  noi  lìamo  cali  denominaci.)  parte  è odo,  cioè  ripolo  dalla 
fatica, & dal  tedio,chc  noi  scciarno  in  códnuando  alcune  ufate  ope 
rationijnclquale  odo  (perche  il  far  nulla  non  è perraertò  dalla  na 
tura)  dilpcnlà  l’huomo  in  diuerii  modi , per  fuo  diletto  il  rimane» 
te  delie  (ile  hore  al  mccchanico  ufo  à lèderli  al  fuo  lauorio , il  carni 
nare  è rilloro  ; ma  il  uiilano  , che  tuttainterala  fctdmanaalfolleo 
nc  ha  trebbiato  , &uentilacoil  (uo  grano,  la  Domenica  lòtto  la 
sferza  del  mezzo  giorno;  uaà ballare  per  ricrearli:  Se  il  Soldato 
qual  fu  il  Romano , mentre  egli  è in  pace  alli  alloggiamenti , non 
si  llar  fermo , nè  indarno  ; ma  dà  fe dolo  hor  menaà  cerco  la  fpa 
da,  hot  feocca  al  fegno  il  fuo  archibugio;  Se  bora  al  modo  di  quel 
lo  Aceileuirgiliano , moftrando  forza , & dell  rezza,  con pai  di 
ferro , ò con  fallò  fenice  l’aere  in  maniera,  che  altri  inefperto  del 
fuo  medierò , facilmente , fc  ciò  uedeflè,  potrebbe  pazzo  iflitnarlo, 
Ilfacerdoce  ancora  elio  con  buona  mence  religiolà , per  farli  ha 
bile  à diiein(choro  la  parre  fùa  , & lodar  Dio  con  gli  fuoi  fratelli 
canea  incamera  tal  canzone  , & tal  madrigale,  che  chil’udillè,& 
noi  conofcellè , giudicarebbe , che  altro  non  fòlle  la  uita  fua , che 
fecolar  uinità  .Et  perciò  che  la  continuadon  delle  cofe,  quantun 
que  liano  per  fe  piaceuoli , à lungo  andare  d fuol  notare  fatiando. 
Ara  Vi  /i  ~ * &aU 
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Se  allon’contro  lemprc  diletta  per  Tua  nattura  lanouità,  benché 
ella  fia  difettala  ; onde  il  mondo  corta  à uederecon  maggior  fret 
ta  alcun  mofiroche  non  fai  parti  perfetti;  peròauuiene,  cheal 
l’oratore  Senatore  della  Republica  ficometù  Cicerone,  diuen 
dotioilhlofoftre,  & al  Hlofofo  il  de  clamare  eloquentemente  fia 
dolce  gioco  tal’hora:  Dirò  all’ultimo  una  gran  cola,  Virgili©  Pria 
cipede’Peeti , quando  era  fianco  del  Poetare,  lalciando  i uerfi, 
che  ibno  il  pregio  del  nome  fuo  gloriofo , dcfidcraua  per  filo  fol- 
lalo, che  dalle  mule  li  fulléi  moftrr  le  uiedtl  Ciclo,  per  farli  cer- 
to , onde  è che’l  uerno  fia  corto  il  giorno,  &.  la  notte  lunga;  Se  per- 
che Echpfi  la  Luna , c il  Sole , Se  altre  cofè  cotali,  che  balia  impre- 
facilfaperle.  Se  poco  honoranochi  le  fa.  None  calò  il  ragiona- 
mento da  me  tenuto  infinhoradiuatijotij,&  negouj , maècon- 
figlio.&elettione  ; conciona  cola,  che  gli  oratori) , Se  lifilolofi- 
ci  fallerò  lcme  del  nalcimento  de’ miei  Dialoghi, & quelli  infie- 
me  con  tutti  gli  altri  da  me  narrati,  fe  drittamente  fi  filmano, fia- 
no  difcredcll’honormio;lequaiicofe  fatò  ueder  chiaramente  à 
chi  hà  lume  di  aeriti  ,t  non  glie  noia  lo  adopera  ilo.  Nell’anno 
adunque  della  Salute  M.  D.  XX.  qual  fùuentefimo  di  mia  ul- 
ta: la  lettura  della  ordinariadi  Logica,  nello  fiudio  della  mia  pa- 
tria al  primo  luogo  fu  il  mio  primo  negotio;  ilqual  finitola  lettura 
della  filofofiaeftraordinaria,  per  tutto  l’anno  M.  D.  XX  Vili, 
fù  il  fecondo;  Se  allhora  allo'ncontio  furono  opre  dcll’otio  mio, 
non  fefie , ò balli , non  carte , è dadi , con  l'altra  turba  infelice,  che 
fuole  ir  dietro  i sì  fatta  fchicra,  mali  Dialoghi  ddl’amorc,  Se  que- 
lli all’hora  lenza  alcun  luogo  determinato , lenza  i nomi  delle  per- 
fene, che ui fono  hora  introdotte. Comieuiuali  all'olio  di  quella 
eti  giouanile  cotal  fubietto;  ne  il  parlar  de  gli  affetti  humamfi  di- 
feonuiene  al  filofofb  ; anzi  c lua  propria  profctiìone,  (e non  che  al- 
l’hora  l’hauerne  io  fcritto  dialogizzando, può  cilcr  légno  à chi  be- 
ne intende  «che  anzi  à giuoco  «che  per  uer  dire,  io  nel  mio  orio  ne 
ragionati).  Del  qual  modo  di  fcriuere,efièndo  fiato  fattma  di  mol- 
ti dotti  intelletti;  & conuenendo  al  giuditio,  che  fi  uol  faredelli 
miei  Dialoghi , non  c male,  che  oltre  à quello , che  Tene  parla  co- 
munemente,io  dica  anche  io  qualche  cola  Variamente  hlofofaua- 
noqtiegli  Antichi,  &uarìamcnte  fcriueuaiio.  Alinotele  ftà  colo- 
ro fenue  in  maniera  delle  feientie , & delle  arti,  che  egli  par  bene, 
che  ciò  che  Teppe  tutto  defideri  di  infegnare  : fià  dunque  poco  in 
fu  le  ali,  ma  fccndc  in  bailo  alia  preda , Se  trapalando  i prohemij , 
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come  non  fortune  bene  armaci  combattitori,  che  di  lontano  guef  - 
regimo,  & danno  a!  uentoi  lor  colpi , non  uede  l’horadi  farli  ap- 
pallo alle  quiftioni  ,&  con  Tuoi  bricui,ma  acutifimi  lìhogifmi, 
quali  pugnali  aprirle  al  uiuo  fobicamente;  dcinmanicra  di  parri- 
giano  arrabbiato , che  non  ben  litio  di  hanerc  uccilò  il  nemico, 
gli  mangia  il  cuore,  tenta  cauarne  la  uerità  , laqualeè  il  cibo 
dell’intelletto,  Se  a'iettori  offerirla.  Ma  parliamo  di  quella  me- 
thodo  Ariftotelica  con  pili  hnmana  fitntlirudine  . lo  adunque 
in  si  fatto  cafo  al  buono  Economo  Tallimiglio  ; il  cui  fine  non  c il 
diletto,  ma  la  làluezza  della  foacafa,  laqual  uol  palcere , &co/ilèr- 
uarc  ;&  perciò  fare  , che  bene  dia,  arail  buon  padre, fcmina.Ac 
miete  con  molta  cara  nel  campo  foo,  nè  mai  li  toglie  da  taf  fatiche 
continuate,  finche  non  empie  il  granaio;  & quello  utile,  è il  fuo 
piacer  deliderato.  Or  perciò  che  , come  ognun  uede.cotal  manie- 
radi  contemplare , Se  di  fcriucre,c  cola  afpra  , Se  lèucra  molto,  Se 
hà  di  quella  delle  dueuie  della  uita , che  fu  dà  Hercole  eletta, 

Laqual  fuggendo  tutto’ l mondo  bonora , 
però  Ariftotelc  anticamente  fiochi  compagni  trouò  per  ella  ; Se  fi 
gran  tempo  anzi  ammirato , che  imitato , nè  feguitato  da’rtwdioiì; 
tale  è dunque  nelle  fcientic , & nelle  arti  la  ftrada  utile  A risoteli - 
ca , laqual  conduceal  fapere;  Se  è tenuta  per  tutta  Europa  general- 
mente da’dudioli  delle  dottrino,  Attenni  anche  io,  come  gli  altri 
ne*  miei  negotij  intellettuali  ; Taltracil  lènticro  delli  Dialoghi,per 
loquale  noi  caminiamo  anzi  «‘giardini , Se  alle  uigne,  che  a’buoni 
campi  contetnplatiuijperò  quiui  in  uece  di  orzo,&  di  grano.ilqua- 
Ic  è fatto  per  nutricarci,  iòn  iblameme  con  qualche  nollro  diletto  . 

Fior , fiondi , berbe , ombre , antri,  onde,  aure  fòaui . 

Et  perciò  che  di  quelle  colè,  che  noi  ufiamo  per  dilettarci  ; una 
è certo , Se  forfè  prima , la  uarieta , Se  nouità  ; quindi  auuienc , che 
l’autor  del  Dialogo  meda  in  ftlentio  la  loia,  A:  propria  lua  uoce, 
riempie queli  di  uarij  nomi , Se  coftumi , Se  nòni,  & uarij  ragiona- 
menti, uarij  dico,  quanto  alle  colè  di  cui  fi  parla,  & quanto  al  mo- 
do dei  fauellare,  onde  alcuno  di  colè  alte,  de  leggiadre,  altri  in 
contrario  di  uili , Se  balle  dilputatà,&  tal  parlando  farà  Laconico, 
tale  Afiatico,  Se  tale  Àrtico  ; quello  «altero , quellaltrohumile; 
l’un  malinconico , Se  lacrimofo, l’altro  allegro  ; & che  habbia  pia- 
ccredi  dar  dandere1  à chi  l’a/colta.  Breucraente  il  Dialogo  c un 
grandindiletteuole,&  le  materie  con  le  perfone  ,chefonoin  elio 
introdotte  fono  i Tuoi  femplici , non  tatti  belli  ad  un  modo,  nè  tut- 
ti 
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ti  buoni  , nè  falutifcri , Se  tutti  quelli  fé  rari  Cono  , ucJergli  accol- 
ti in  quel  luogo  è diletteuole  merauiglia;  &nori  ellendo  comu- 
nemente allegenti  il  ben  difporli  con  gentil  arte, oltre, che  in  fatto 
è una  bella  laude, fi  ancora  fperar  chi  ciò  mira,  dicchi  cofi  li  ordi- 
nò , collo  ideilo  ordine  polla  didingucre  à (ilo  arbitrio  le  cofe  alte. 

Se  maggiori.  Se  di  più  nobili  intendimenti.  Vuol  ragione, & efpe- 
rienza , che  un  buono  Economo  in  cafa  fua,  ufeendo  fuora  di  quel- 
le angurie,  diuenga  ottimo  Senatore,  alla  manieradi  Cincinna- 
to, chediarator  di  un  iuo  poderetto,fù  aliai  miglior  Dittatore» 
che  non  fù  Siila , né  Giulio  Celare.  Dille  una  uolta  al  buon  tempo 
antico  un  Romano,  che  con  lo  ideilo  giudi  tio  dilcretamente  sì  di- 
Yponeua  la  squadra  armata  nelle  battaglie.  Se  nella  pace  il  conuito; 
conforme  à cui , quel  Ciro  giouane  più  ualorofb , che  auuenturo- 
to,ilqualeafccfecontra  il  fratello  Arraxcfe  , forfè  in  quel  modo 
guidò  il  fuo  cirercironurnerolo,&  di  diuerli  linguaggi,  che  egli 
piàtauadi  propria  mano,quei  fuoi  uerzieri  delitiofi.Ma  ritornan- 
do al  Dialogo^ del  buono  parlo)  quale  era  quel  di  Platone , perciò 
chein  molte  pcrfonc,  Se  molto  uariccontentioni,iltrouar  modo 
per  acquetarle  non  èleggicro,&  giudicar  gli  inquieti  non  glifi 
dotti , ina  disdegno!] , Se  negli  errori  oliinati  ; però  lo  autore  del 
Dialogo  dette , &prouate  le  opinioni  delle  pedone  introdotte, 
rade uoltefopra elle uuol dare  ièntcntia tinaie;  ma  teda  Tempre 
intra  due, onde  ciafeun  ctc’fauellatori  polla  iiantarfidi  hauei  ra- 
gione nella  uittoria,  Se  appagarli  del  fuo  Papere  ; ilquale  edito  del 
Dialogo  limile  ellèndo  inuncerto  modo  ài  buoni  fini  delle  co- 
medie  parimente  diletta  molto  il  lettore,  & lo  fcrittore  del  dialo- 
go ;&è  un  bel  giuoco  di  tutti  due.  Maquiè  bene,  cheiomidi- 
ftingua  ; conciona  colà,  che  le  perfonein  due  modi  fogliono  intra 
re  negli  Dialoghi  a ragionare;  & l’uno  è quando  l’autore  ideilo 
cortclemente, quali  loro  hode  , par  chele  meni  con  elio  fcconcl 
fuo  Dialogo , Se  però  ferine, il  tal  dille,  Se  il  tal  nipote,  Se  ilqual  ma 
do  Iblea  tener  Senofonte, & Cicerone  molte  uohe , Se  non  è comi- 
ca imi  tatione,  perciò  che  pura  nonè,tnaè  melchiata  delle  per- 
dine ideilo  tcrittore,  ilqual  non  imita  femedefimo;  ben  fente  al- 
quanto dell'Epico, onde  habbia  forfè  non  lì»  che  più  di  honedà,che 
non  li  troua nelle  Comedie;  che  coli  come  non  di  ogni  fatto  fi 
ferine  hidoria , ma  (blamente  di  quel , che  c degno , & noteuole  ; 
cosìl’autor  del  Dialogo  , quei  foli  detti  delle  petfòne  da  lui  con- 
dotte deenferire,  che  gli  fi  a tumore  il  parlare  ; Se  dee  tacer  tutti 
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co,  un'empio  , un  innamorato  , un  adulatore,  ò alcun  fofifla  ar* 
rogante , fono  ritratti  dal  naturale  ; tal  dipintura  di  nomi , &uer- 
bt  >& d’altre  parti  d’ora tione  non  dee  men  cara  iflimarfi , che  la 
uolgare  dei  colori.  Non  in  uanohò  nominata  la  dipintura, laqua* 
le  è tacita  poelìa , come  allo’ncontro  la  poefia  di  cui  è ipetie  il  Dia- 
logo è dipintura  parlante  . Veri  draghi , Se  ueri  Lioni  lòn  cole 
horibili,&:pauroi‘e,raadiletceuolili  dipinti,  larbain  Virgilio 
lì  come  nato,  & innamorato  contradicendoàlè  Hello,  riuoltoà 
Giouctup  padre, prima  lo  norainaomnipotente,  poi  dice  appretto 
>Afpieit  hxc  i - 

&poi  ioggionge 

— tn  te  Cenitor  cum  fulmina  torques 
Tfecquiquam  horremus . 

Se  contra  Enea  .onde  hebbe  origine  quello  Otrauio,cui  tanto 
lauda  la  Eneide,  coli  parla  lo  Hello  liarba 
Et  nane  ille  "Paris , Cum  femiuiro  comi  tatù 
Mania  mentum  mitra  erintsque  madentes 
Subnxns : 

Didone  anch’elTa  pur  corrucciata,  & innamorata  dice  ì Enea, che 
egli  era  perfido,  Si  che  non  era  figliuolo  di  Venere,  Se 
’K.usquam  tuta  fides, 

poifra  tè  fletta  . ..  . 

— nefeis  beu  perdita , needum 

La  omedontc*  fentit penuria gentis  ì , p 

—en  dextrafidefqup 

Quemfecum  patrios  ,&c.  ,i<  uniti*  «dà  1 oS  ni 

. — & , fi  tangere portus  !..  . ,ut  j 

Jnfaudum  caput 

poi  conchiude  con  danno , Si  biaGmo  di  tanto  huomo 
— nec  cum  fefub  lege  pacis  iniqua 

Tradiderit , regno, aut  optata  lucefruatur , 

Sed  cadat  ante  diem , mediaque  inhumatus  arena 
Beflctnmia  appretto  la  difperata,  Tuoi  dice  gran  Dei  in  tal  modo 
— iam  iam  nec  maxima  lunt 

T^ec  fatami  us  hac  oculis  Pater  afpicit  acquis 
Finalmente  Nomano  Remulo  combattendo  dice  a’ Troiani 
in  Italia 

MistaptiVbryget  v. 
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Onere  Vhrigid , nequd  enim  Thriyget , ite  per  dita 

Diniima  : 

finite  Arma  uiris , & ce  di  te  ferro. 

Dunque  altrctanto  dee  elfer  lecite  alla  imitation  del  Dialogo  il 
difputarii  probabilmente  di  ogni  materia  tra  le  perlòne  introdot- 
te , quanto  al  Poeta  , Se  al  dipintore  lo  effigiarla  , Se  rapprefentar- 
la . Oelli  Dialoghi  di  Platone , Se  degl'altri  Etnici  non  dirò  altro  : 
dirò  ben  qualche  cofa  delti  C haitiani,  tutti  liquali  /ornando  an- 
che elfi  il  decoro  delle  perfone  buone , Se  cattiue,  che  fi  riducono 
à parlamento,  come  ion  pieni  ordinariamente  di  iàcrofànta  dottri 
ria  , così  tall’hnra  non  ibn  del  tutto  feuza  beffemmie  ; fa  di  ciò  fe~. 
de  quello  alto , Se  nobil  ragionamento  , che  tenne  lob  con  fuo1 
amici  non  molto  pi j,&  il  diipregio  del  Saluator  Giesù  Chilto,  che 
fanno i Scribi»  e i farilei  tanto  empiamente  negli  Euangelij.Già 
non  hò  detto  ogni  cofa  della  lèmbianza,  che  è trà'l  Dialogo  ,Sc 
la  Comedia,  & non  è bene , che  Tene  parli  imperfettamente.  Dico 
adunque  continuando  la  incominciata  lìmilitudine,  che  coli  come 
molco  diletta  gli  a/coltatori  delle  Comedie  lo’nganno  fatto  generai 
mente  allo  ingannatore , poi  propriamente  al  gelolo , allo  auaro, 
alla  meretrice,  e a qualche  uecchio , che  fe  inamori  ; l'amhbologi- 
co  parlamento , la  ironia  , l'affutia  mafehera  da  fciocchezza  ,*  Se  il 
por  fin  facilmente  à una  difficile  imprefa  ; prouedere  al  bilogno 
con  li  rimedi)  non  preueduti.  Se  contendendo, fi  comcfiufa,di 
qualche  colà  , l’una  pedona  con  l'altra,  queffa  parlando  l'utile  in. 
danno,  & la  loda  in  biafimo  , quella  incontiarioconla  rifpoffa 
in  loda  il  biafimo,  Se  il  danno  in  utile  conuertire;  cofi  ancora  iùo- 
leauuemredclben  formato  Dialogo  .pieno  di  ipirito  gratioiò, 
quanto  ai  concetti,  & alle  parole,  Se  abbondante  di  cele  nuoue, 
rinouate  in  maniera , che  pochi  fiano , ò niffuno , che  gli  fouegna 
di  haucrle  lette  altra  uolta,  nefappia  antiche  appallarle. Ma  uegna 
no  allieffempi  per  parlar  chiaro,  &con  brami  ; chic  adunque 
che  non  fi  allegri  piaceuolmente , udendo  Socrate  cofi  dirc^Ccrto 
iofònulla:ma  conofcendo  di  non  làpere,  Se  confeffando  la  mia 
ignoranza  (il  che  fare  nè  fi,  nè  uuolc  alcun  altro)  ben  dille  Apoi 
lo  a chi'l  dimandarla , me  elièr  hora  il  piò  lau io  huomo , che  ui- 
ua  al  mondo  : Se  dire  ancora  qualche  altra  uolta , che  benché  fòlle 
ignorante,  potea parlando , & interrogando,  fare  imparare  chi 
non  fapeua,  Se diuenir fapiente , però  in  queito  uilipendendo  fua 
coaditione  alla  oftctrjce  li  affbmigliaua , laqualc  è Iterile, & le  preg 
. ' " nauti 


I»  A R T £ prima;  527 

rimi  fà  partotire,  fimilmentein  un  altro  autore  Con  atto  pieno  di' 
grauità.&diuaghezzadifaper  troppo ft  glori aua  della  feienza 
del  ruffianefmo,&  laudauafi  di e Uè r bello, clscdo  in  fatto  un  dc’piò 
brutti  di  tutta  Atene  ferie»  Et  altroue,  mentre  egli  parla  di  cofe& 
pertinenti  alla  fua  fatate,  con  Seminile  femplicttà  giurar,  pec 
Cancm , fi  come  forfè  la  Santippe  giurar  Iblea  per  la  gatta*  dileg- 
giar li  Sofifii , quando  pareua , che  li  honorallc,  Se  ingannaci  con 
lelor  proprie  Soffitene.  Finalmente  tutto  incontrario  à coli  fatte 
piaceuolezze , dii  non  ammira  il  grand’animo  di  quel  raro  huo- 
mo  merauigliofo  , quando  acculato  in  giuditio  non  uol  difelà, 
che  non  fia  degna  de’fùoi  collumi , benché  ella  polla  aglina  t lo,  poi 
condannato  à gran  torto, quantunque  fòlle  innocente , elcgcre  an- 
zi morire,  che  uiolando  l’antichc  leggi  della  fua  Patria,  male  ado- 
prate  dà  quei  fuoi  Giudici  furiofi , fuggir  altroue  in  ellllio  per  de- 
siderio di  conferuarfi . Quanto  hòdetto  di  Socrate , tutto  è ritrat- 
to, & imitato  comicamente , & tragicamente  da  buon  Dialoghi 
Se  ciò  in  forma  cofi  gentile , che  dimandato  Dion  Chrilollomo  da 
unSenatordi  Kepublica  dalla  lettura  di  quale  autore  meglio  im- 
pattile di  goucrnatla,  egli  a’qucl  tale  diè  per  conlìglio,  di  douec 
darli  allo  Audio  delli  Socratici  parlamenti . Torna  mi  à mente  una 
cofa  da  me  accennata confufamente  in  principio , laquale  didima 
può  fare  intero  il  ragionamento  della  imitation  del  Dialogo,  pe- 
rò è bene,  che  io  ne  ragioni.  La  cofaè  quella,  che  nel  Dialogo 
non  pur  fe  imitano  le  perlone  , che  fono  in  elio  introdotte  , ma 
nelle  cofe , che  ui  fi  dicono  difputando  latici  a , & certa  feientia  , 
che  fi  può  di  elle  acquillare,  non  c cfprellà  in  effetto  qttalec  nel  m« 
thodo  A rillotelico , ma  è imitata,  & ritratta  . Dunque , come  nelle 
Comedic  non  fiiole  entrar  ucramente  la  me retiice,  nc  il  paralìto, 
nè  la  ruffiana,  nè  il  ucro  giouane  innamorato,  ma  mafeherati,  che 
paionoeffi,  Se  non  fono  , & ne' Dialoghi  di  Platone  non  parla 
Socrate,  nc  Alcibiade, nc  Gorgia , ma  alti  lor  nomi,  cheuilò- 
noferitti,  Se  dipinti  sì  fa  parlare  à quel  modo , che  fi  tcnene* 
ua  dà  tutti  tre  nel  contendete  , cosi  ancor  la  dottrina  laqual  in 
elfi  impariamo , non  è feientia  dimoAratiua,ma  di  feientia  ritratto^ 
ilqualeadellafi  ralfimiglta.  Maàben  dilccrnere  tal  dilferentia, 
laqual  per  ucro  non  èst  nota , Se  fenfata , fi  come  èquella  dall’om- 
bra al  corpo,  dallo  fpecchiato  alla  fua  imagine,&  dalla  cofa  alla 
dipintura,  ricordiamo^he  alcune  cofe  perfettamente  fono  fapute, 
Ce  intefe , quali  fon  forfè  le  naturali  * Se  alcune  altre  non  cofi  bene, 
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quella  primiera  cognicione , laqiule  è certa  , & inuariabile  , è ne- 
ramente fcieutia , Sci  chiamata  diraollratiua,  perche  c fattura  del 
lìlogifmo  demodratiuo,  le  conditioni  dclquale  efsédo  notiilìme  ad 
ogni  giouane  dudiolo,il  riferirle  è lòuerchio.  Quella  fcicntiadi- 
tnollratiuac  quel  buon  grano,  che  è proprio  palio  dell’intelletto; 
ilqual  grano,  fc  in  campo  alcuno  lì  pub  ricogliere,  tale  è nel  uc- 
rol’Arillotelico.  Delle  altre  cofe  non  certamente  fapute  pai  te  im- 
pariamo con lillogifmo dialettico,  & quello  genera  opinione, il 
che  fuole  clTer  nel  Dialogo  , quando  elio  à giouoco  none  forma- 
to: parte  perfuali  dallo  eloquente  con  li  Entimemi,  & ellcmpiin 
tre  maniere  di  oratione , Se  di  caufc  ,ò  impariamo  à badanza,  ò ci 
è auuifo  imparare . Ecco  adonque  tre  belle  lettiere  ordinate  di  ua- 
rie  nodrc  imitationi,  Se  cognnioni , nella  prima  tòno  ripolle  le 
cofe  fatte  dalla  natura  : & di  quelle  A litlotelc  con  hlogifmi  demo- 
ftratiui  uera  feientia  ci  hà  generato  : Nella  feconda  Platone, Socra- 
te, Se  Senofonte  con  argumenti  Dialettici  ci  dà  probabile  opinio- 
ne del  nodro  uiuer  ciuile  ; ma  Ciceron  nella  terza  intorno  a’gene- 
ri  delle  caufe  con  belle  proue  oratorie  li  afcoltatori  perfuadcua, 
horperfuadei  lettori.  Òr  tutto  ciò  prefuppodo,  chi  uol  uedere 
chiaramente  la  proportione  dcll'oratione  al  Dialogo,  & del  Dia- 
logo al  modo  , 8c  methedo  Aridotelico,  per  confeguentc  della 
perfualìone  alla  opinione,  Se  della  opinione  al  uero  habito  feienti- 
nco  ; miri  prima  , lì  come  cofa  più  manifeda , che  cofa  da  lo  enti- 
mema, che  cofa  il  topico  fillogilino,  Se  che  lafommadimadratio- 
ne,  laquil  potilfima  nominiamo,  Se  Ce  gli  troua.  Se  trouarà  lèn- 
za fallo,  che  l’entimema  oratorio  lìa  quali  effigie  imperfetta  del 
lìlogifmo  probabile,  &ilprobabile  lìlogifmo  elfer  imagine  della 
perfetta  demodratione,  non  altrimenti,  che  lìa  la  Scimia  dell’huo- 
mo  in  certi  atti  della  perfona,  e il  Pappagallo  nelle  parole,  per  qual 
cagione  non  dee  poter  inferire , che  la  perfualìone  rettorica  fia  di- 
pintura , &imitation  della  opinione,  & la  opinione  della  feientia? 
Se  fe  imitare , è giuocare , giuoco  è dunque  la  opinione  laqual  lì  gc 
nera  nel  Dialogo  ; Se  per  la  molta  fuaincettitudinc  la  perfualìon 
oratoria,  laquale  è imagine  delle  inaagini;&  giuoco  anche  edài 
.conciolìa  colà  , che’l  perfuafo  è delufo  , & lo  delude  chi’l  perlìu- 
de:  ma  (pelle  uolte  è un  mal  giuoco,  fpetialmente  quando  ella  ce- 
la la  fua  mal  itia.  Ma  ritorniamo  al  Dialogo,  per  dir  di  quello  una 
siflirna  uerità, perciò  che,fe  la  opinion  dialogica  nó  è fciétia  ,ma  di 
IcientiaritraùtOjio  pollo  dire,  che  iè perfette  ignoranti  lì  introdur- 
ranno 
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ranno  in  D ialogo  , non  folamrnte  più , che  le  dotte  diletteranno-) 
ma  giouaranno  non  forte  meno  ; Dico  apprellò  , che  à fcriuer  bt 
nc  un  Dialogo,  non  èmellieri  ,che'l  fuo  Autore  tia troppo  dot- 
Co;  ballatolo,  cheegli  habbiaun  poco  di  buono  ingegno,  attoì 
ficeuer  non  fò  che  gratta , ò furor  diurno , come  parlauano  quelli 
antichi,  Se  io à tempo  nc  parlare . Dirò  prima  della  ignoranti* 
delle  pertòne , che  fi  introducono , cerne  ella  gioui,  diletti , pofeta 
di  quella  dello  (crittore.  Certo  il  contrailo  delle  pertone  , perche 
eglic  pieno  di  nouità,è  il  cuore,  Se  l’anima  del  Dialogo;  & chi 
menfa,  più  contratta,  «Se  perciò  che  peggio  parla  chi  manco  là  ; pe- 
ti> (là  bene  al  Dialogo  , che  ui  lì  parli  non  molto  bene,  maggior- 
mente quando  ti  crede  di  parlar  bene , il  che  è doppia  ignoran eia  : 
& tal  decoro  indecoro  con  gran  diletto  tuole  eller  letto,  & udito 
nelli  imitati  ragionamenti . In  altro  modo  dilettaancorail  contra- 
ilo delle  perfone  ignoranti,  che  non  fapiendo  elle  ritpondcreì 
gli  argomenti  delli  aduerlàrij , Se  non  uolendo  tacere , nè  con fc- 
lare la ignorantia,uengonoa’motti,&  colle  argutie  delle  parole 
pongono  (ine  alle  lorcontcfc;  il  che  conuiene  alla  opinione,  che 
nclDialogo  è partorita  ; ma  non  è forfè  gran  cola  , che  la  ignorati 
tia di  chi  ragionarla  diletteuolead  afeoleare  , ma  che  ella  gioui, 
non  par  credibile , però  ueggiamo  come  ciò  Ha  . Certo  el  la  giouz 
in  diuerfi  modi , ma  io  d'un  lòlo  farò  parola . Dico  adunque  che  la 
ignorantiade’difputand  uelli  Dialoghi,  coli  è utile  alla  inuention 
della  uerità , come  il  percuotere , Se  ripercuotere  del  ferro  al  fallo 
freddi  amòidue , Se  grani  molto,  Se  olcuri , genera  il  fuoco , che  è 
coti  caldo,  Se  lucente,  ilqual  fc  trulla,  chi  lo  nutrichi , moltipli 
candoin  uigore  diuenta  hamma,  cheuolaal  cielo  dirittamente, 
&lcaldail  mondo  de  lo  alluma.  Con  quella  femplicc  timiglian 
za  lènza  altra  giunta  pollo  fperare  di  farmi  intendere;  non  per 
tanto  per  eller  certo  della  tperanza,  foggiungerò  alcuna  cofa.  Lz 
natura  genera  l'huomo  dcfidcrolo  della  Icienza  del  nero,  & per 
che  indarno  non  tia  in  elio  tal  difiderio,li  dai)  uigore  dclloadem 
pirli»  ; ilqual  uigore  tale  è nel  huomo  ri  (petto  aitine  delìderato, 
quale  è nc  1 fuoco  la  leggerezza  per  farlo  afeendete , Se  nella  terra 
la  grauità , perche  ella  m ballo  ti  riuolgcllè  ,*  Se  come  il  fuoco 
sforzatamele  tenuto  giufo,  mai  non  ftà  fermo,  maprouaftm 
pre  di  tifalire , Se  ogni  pocca  d’occalìonc , che  li  ha  data , ti  moue 
al  cielo , che  par , che’l  chiami , dndpetti , Se  la  terra  ò altta  colà 
non  manco  grauc,  mandatalo  acre  con  qualche  machina  ; final 

Sff  x mente 


Jjo  APOLOGIA  DÈI  DI ALOGHI 

mente  quali  fiancata  di  Hai  fofpefa  riuiene  al  centro  per  ripofarlì  ; 
cofi  l’huomo  contra  il  fuo  indinto  prelò,&  legato  dalla  ignoranti®, 
quafi un'altro Laocoonte da’rei feipenti  implicato, naturalmente 
adogn’hora  tenta  di  feioglierlì  da  quei  nodi , che  gli  diltrmgono 
l’intelletto,  Se  nonpcrmetteno.chc  egli  fi  denda  alla  uerità  per 
abbracciarli  con  e Ila  lei.  Quelli  nodi  nè  di  che  canape  Ciano  ordi- 
ti, nè  chi,  & come  gli  aggroppi,nonèhorluogoda  liuti  Care;  balla 
faperperefperientia,che  chic  in  elG  intricato,  difficilmente  da  fa 
medelimo  lenza  altro  agiuro  Tene  fuiluppa;  chiama  adoncjue  la 
compagnia  de  gli  altri  huomini  ; Se  quelli  fono  di  due  maniere  ; 
l’una  inlègna  amie heuolmcntc,  (ì  come  à Teleo  Ariadna,  feieghtr 
li  errori  della  ignoranza;  Se  quello  uffitio  per  Aridotele  con  li  mi*- 
labile  magidero  fu  già  fornito , la  prima  uolta,  che  la  feconda  per 
fapermcgIio,nonèchiard»lòaàdifiderai'e:  l’altra  maniera  non 
coli  utile  ad'imparare,  ma  più  ciuile,  Se  diietteuole,  Se  di  artifitio 
non difuguale,è quella, che ufa  il  Dialogo, le  perfone  del  quale 
bui  imitando  non  à inlégnare  maeftreuolmente , ma  li  à conten1 
aere  s in troducono.nelqual  calò  cotai  perfone  introdotte  non  lòn 
diuerlèal  focile  ; cenctolia  cofa , che  nel  contrado,che  elle  han- 
no inficme  intorno  à qualche  materia, l’una  batta  con  fue  ragioni 
la  opinion  dell'altra , non  altrimenti  in  un  ceno  modo , che  faccia 
il  ferro  la  pietra,  ò la  pietra  il  ferro,  ilthe  facendoli  deputando* 
quantunque  intiera,  «Se  aperta  non  falli  fuora  la  uerità  ricercau-j 
nondimo  fcintillando  per  dia  natura  la  uerità , li  come  fà  Tempre» 
mai , forza  è tal’hora,  che  lène  uedano  le  fauille  ; quede  in  princi- 
pio piciole,  epoche,  fe  buona  è l’elea,  che  lericeue  , Se  lòn  nudri» 
Cc  à buon  cibo,  non  molto  doppo,  chiara , Se  gran  damma  fuol  fe» 
con  dare:  La  buona  e|ca  fono  i lettori  di  haitiano  ingegno,  «Se  non 
maligno  intelletto,  che  in  tal  non  entra  la  uerità;  il  nutrimento^ 
lo  lludio , che  dal  diletto  della  lettura , cioè  dal  giuoco  delle  parole 
argutamente  clplicatc,  Se  bene  ornate,  Se  didime  ruolga  la  men- 
te allo  inrendimento,  che  lòtto  il  riio e nafeodo.  C erto  il  focile  ac- 
cende il  fuoco  , Se  non  arde  ; la  cote  aguzza  , Se  non  sà  taglia- 
re, con  la  afprezza  la  lima  negra  fa  piano  il-  ferro  , &lo  ulu- 
lila. Nonlìa  dunque  gran  mcrauiglia,  che  alla  maniera  di  quelle 
Pithoe  furibonde,  òdi  quel  Caifas  federate  ,ò  d'altro  rozzo  inh 
demoniato , dica  qualcuno,  ma  non  intenda  la  uerità  j Se  all’incon 
ito  tal  polTa  intenderla  fanamente  che  non  la  dice,  nè  la  la  dire. 
Taccio  à cauto  dell^  ignoranza  delle  perfone , che  s’ntroducor.o 
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nel  Dialogo , Se  uegno  à quella  dello  Scrittore  ; laqualc  in  parte 
per  la  già  detta  fi  può  prouare , Si  conofcere , nè  à conolcerla  ir>- 
teratnente  farà  gran  pena, confiderando  quella  ragione  fenza  più; 
che.  (è  Poema  è il  Dialogo , Se  è Poeta  il  L'ialogida , & fe  fa  poco  il 
Poeta  quantunque  paia  di  faper,  inulti  imitando,  feguememente 
fi  può  concludere  ,che  poco  fappia  chi  li  da  à fcriueie  Dialoghi  , 
Hor  che'l  Poeta  fi  poco  fappia, che  debba  dirli  ignorante,non  pof- 
fo  meglio  prouare,  che  già  faccllé  Platone  con  lue  ragioni,  &au- 
rorità,iIquale  hauendo  di  tal  fencentia  nó poche  patti  dc'fuoi  Dia  • 
oghi  kminate.finalméteraccolfc  tutta  iun  d’cflì,ciòfù  lo  Ione, al 
quale  ebene,  che  fi  ricorra.  Ncuale  à dire  in  contrario  ,che  elio 
Platone  ferirti  i Dialoghi,  &fù  grandiflìmo  fapiente , anzi  pare, 
che  perche  fù  làpiente , negategli  di  elfcre  autore  della  dottrina 
de’  liioi  Dialoghi  ; Se  con  quello  può  anche  dar  molto  bene , che’l 
ucro  autore  uero  dicede, quando  egli  dille,  che  puoco  fanno  i Poe- 
ti, Si  pienamente  il  prouatTè:  Dirò  di  me,  & de’ miei  Dialoghi 
una  credibile  uerità,  poi  farò  fine  à sì  longo  tema . lo , fe  di  quello, 
che  ci  fi  tratta, hauetlè  hauto  certa  feientia,  nonnèfaceua  Dialo- 
ghi , ma  harci  Icritroogni  cofa  alla  maniera  Aridotclica . Dunque 
per  uero  cale  fcrilfi,  quale  fapeua,&  fù  modedia  per  auuencura 
fermentio  à giuoco lcriuer  in  guifa  li  miei  concetti,che  lì  accorgef- 
fe  il  lettore , ch’io  in  tal  cafo  non  fapiente , ò maeltro,  ma  difputan 
te  più  rodo,  & condifcepolo  iecoinlicme  uolcllì  edere  riputato. 
Adireinlòmmaogni  cofa  nonèfeientia  laPoclia,è  ben  furore 
celediale , ò almcn  non  fenza  furore , Se  e Poema  il  Dialogo,  Si  fu- 
rialo il  Dialogilla,  come  il  Poema,  petòè  (clierzolafua icrittura, 
perche  dipinge,  ma  non  incarna  le  cofclcritte.  Che  coli  come  il 
pittore  di  tutto  l’huomo  null’altra  cofa  ci  fa  mediare , che  la  fua  ul- 
tima fuperfiàe,cpn  tali  linee,  &tai  colori,  onde  il  pittore  lìa  ilba- 
gatella  della  natura, coli  l’aucor  del  Dialogo  non  uà  fi  adentro  alla 
cofa  feruta,  che  poffa  giungere  alla  lùa  edentia,male  uà  inror 
no , quafi  ballando  fi  fattamente , che  nulla  infegna  giamai  (Che 
chi  non  fa  non  infegna)ma  par  che  fappia,<5c  infegmjaflomiglian- 
dofi  alfanciulletto,  che  /àlea,  Se  balla.  Se  non  fa  ancora  cammi- 
nare.Credo  hauer  modro  didintamente,quale  ilncgotiomio  gio 
uenile.  Se  quale  fù  i’otio,  che’l  feguitò,&  che  il  negotio  per  mol- 
ti anni  di  quella  età  fù  legger  fempre,  & filofofare  alla  maniera 
peripatetica  intorno  alCiclo , Se  alli  elementi , intorno  all’anima. 
Se  a principi)  delia  natura } & che  lo  fcriucr  di  amore  fù  à me  olio» 
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& fellazio,  &ofe  dire,  eh  e in  quella  ecade  più  il  negotio,  che 
l'otio,  à chi  hi  ragione,  «Se  efperienza,dourebbe  eller  marauiglio- 
fe , come  certo  era  più  perigliofe.  Se  nelnegotio  dell’alta,  & gra- 
ue  filofefia,  l'otto  il  cui  pelo  quella  età  mia  giouenile  poteua  cader 
facilmente  fra  i fittogli  mi  di  tanti  antichi  eccellenti,  pio , ’&  fedele 
miconferuai;  none  credibile,  che  dentro  all’otio  de  gli  amorali 
ragionamenti  con  alcuna  empia  biaftemia  io  aggrauattì  la  con  - 
fcienza.Non  fenointefo,non  fon  per uero:  qudta  è menzogna  in- 
credibile , che  non  ha  faccia  di  ucrità . Vana  e forfè  la  mia  lcritm- 
ra,  come  iuole  edere  naturalmente  la  giouentù  non  giunta  anco- 
ra à perfettione  ; ma  che  (ìa  empia  non  lì  può  dire , Se  puofli  dire , 
cheuano  lìa  chi  in  uanofcriue,  Se  ragionai  Se  ferme  in  uano,  chi 
fard  intender  non  la , ò male  è intefo  da  chi  l'afcolca . Parla  anche 
in  uano  il  Dialogo,  mentre  che  egli  erra  di  giuoco  in  giuoeo  fenza 
apprettare  alla  uerità , ma  il  uaneggiar  in  tal  modo  non  è cola  cm  - 
pia  nè  dishonetta , altrimenti  farebbon  tali , & lì  fatti  tutti  i cornu- 
ti , & balli , Se  canti , che  loglion  farli  alle  nozze , lcquàli  tal’hor» 
il  figliuol  di  DioGiefu  Chrilto  di  lùa  prefentia  honoraua,&  ador- 
nauadifuoi  miracoli.  Socrate  ancora,  che  fu  lì  buono , «Jc  tutta 
apprettò  la  fua  Academia  tanto  ammirata  da’ nottn  Santi  ; tutti  i . 
Poeti  Greci , Latini , Se  Italiani  empij  farebbero , Se  difonctti . So- 
no i Poemi,  che  noi  leggiamo  ogni  giorno  fi  fattamente  amoroli , 
che  anche  in  mezzo  di  guerre,&  diodi)  imitati,  di  uani  amori  ca  r- 
nali  fono  intertdli  li  ueriì  loro,  defedi  uero  non  trottano,  hanno 
ricorfealli  fauolofi  > togliendo  à’buoni  la  betona  fama,  che  li  ho- 
noraua,come  à Didone  Virgilio  per  farne  bella  la  Eneida;  & non 
dimeno  hanno  i lor  luoghi  i poeti  ne*  campi  Elilij  folto  tal  titolo  » 
Quique  pijyates. 

Concludo  al  fine  , che  non  heretici  federati , non  plebe  fei oca 
inciuile,  nonconpagnia  uitiofa,  ma  il  fior  delle  anime  lurcrate 
con  lor  ragioni,  & elièmpi,  Se  naturai  defi  Jerio , di  non  ci  uiuere 
indarno  ali’hor  ch’io  era  otiofe , mi  fumo  duci  ad  entrare  nel  mio 
piaceuole  labirinto, chiamo  piaceuolc  labirinto, non  già  lo  ami 
re  per  amore,  & intricarli  ne’fuoi  diletti , ma  ragionar  delhinna 
morati,  & imitarli  fenza  lo  attetto  nelle  parole.  Nonttano  infie 
me  in  una  anima  amare,  Se  leggere  pubicamente  filofefia  Aritto 
(elica  con  qualche  honorc  in  un  ttudio:  ne  amare  c otio  allo  inni 
morato,  anzi  c negotio  oltre  ad  ogn’altro  pericolofo  j pieno  ef- 
icndo  naturalmente  di  qualiudi  tra  fe  contrarie  j che  cllerc  amo 

re 
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re  dolce;  & amaro  in  un  ibi  punto  alli  amanti , dannolb , & urite, 
leale  , A:  perfido,  & mille  altri  cotai  miracoli,  che  fanno  direi 
Poeti , & anche  i quali  Poeti , quelli  in  rima , quelli  altri  in  proli 
dialogizzando,  non  è Poetica , ò dialogica  fintionc,  ma  naturai 
merauiglia,  che  à tal  giunge  lo  innamorato  che  amando  odiala 
cola  amata  , & odiandola  tuttauja  pur  l’ama  iempre.  A:  dclìdcra 
(alla  maniera  di  chi  attedia  il  nimico,  ) la  lua  amica  odiolà;  onde 
ad  un  tempo  fi  podi  dir  ueramente , chi  c lì  faggio , che  bene  in 
tenda  che  cola  è Amore , & chi  è si  fciocco  che  nollo  intenda.' 

— uidcomeliora  ,proboque. 

Deteriora  fequor  , 

dille  un  Poeta,  che  lo  imparò  alle  fuefpefc 
— riempe  abruptis  turbata  procellis 
Trofìe natat  ceca  ferus  ficìa 

dille  un  maggiore , & innanzi  à quelli  haueua  detto  Lucrctio 
Labitur  interea  rei  » & uadimoniafiunt 
Languent  offitia  atque  agrotatfama  uacillans 
Dunque  polcia  che  egli  è cotale  lo  innamorato,  non  dee  parer 
merauiglia, ch’egli  in  parlando  della  lua  Donna  ufi  uocAboltnon 
fiumani,  mahordiuini,  lei  Dio,  & Angiolo  nominando,  hor. 
belliafi, dandole  nomedi  Tigre,  e d’Orfa,  conforme  al  fenno 
del  Ino  giuditio  abbagliato  .Parco  è in  parole,  chi  chiama  pazzo 
l’innamorato,  eilcndoegli  non  folamente  fenza  intelletto , ma  nu 
do  ancora  qual  piombo , ò legno  di  fen  timento  ; perciò  che  amo 
le,  che  gli  è neU’anima,anziè  lua  anima  diuenutocon  fuoi  pretti 
gij  miracololi  gl’incanta  ifenfi  in  maniera,  che  egli  lià  per  fez 
mo  che  fia  pura  acqua  lafchiuma , e il  fango,  «Se  le  cicale  ulcign- 
uoli;  con  gran  mittero  finge  un  Poeta  de  nottri  ultimi , & non  uà 
dietroad  alainde’primi , che  certa  Ipetiedi  tradimento  fia  tal 

{leccato , che  rotto  che  uno  il  commete,  l’anima  fua  rouini  giulò  al 
o’nfcrno  , He  in  fila  uecc  nel  corpo  uuoto  entri  un  dimonio  per  go 
ueinarlo  fino  allo  diremo  della  fa  a u ita;  & giurerei  non  inuano, 
che  egli  toglielle  tal  fìntione  & litratto  dal  fuo  ueio  ettere  innna 
morato;  quale  egli  fu  molte  uolte  , fenon  cheildiauoloalfuopa 
rete  entra  nel  corpo  del  traditore,  ma  la  imagine  dell’amata  Pia- 
neggiando del  fuo  amante  l'aibitnogli  entra  nell’anima.  A:  la 
tramuta  in  le  ttefla,onde  uno , & due.  A:  niuno , & li , & altri , Se 
uiuo,  .v  morto , in  iftante  fi  fenta  ettir  il  miferello,  & nollo  ingan 
Ai  la  fua  credenza . Or  quella  mifcra  ambinone  di  ciafcuna "ani 
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Vflgioneuoli , per  ucr  dire,  ma  hiperboliche  eflremamente  , 8C 
conueneuolià  innamorato,  non  (blamente  non  fanno  empio  il 
Dialogo,  maintiero  il  fanno,  fc  perfetto.  Et  perciò  che  quello  è 
il  punto , onde  deriua  la  mia  difeia  , come  da  centro  circunfercn 
tia;  però  è bene,  ch'io  fia  tornato  X ridirlo  , Se  non  è male  cli’io 
dica  ancor  tale  efler  flato  il  diletto  da  me  /emiro  in  quell’otio  non 
otiofonè  d doluto  : Se  può  anche  cilère  , che  quel,  che  in  me  fù 
diletto  mentre  io  fcriueua  li  miei  Dialoghi,  ballato  in  quelli  che 
lettigli  hanno  non  pur  diletto,  ma  accorgimento,  & coniglio; 
Quiui  fi  legge  come  nel  mezzo  de’lor  diletti  fono  infenfati  gli 
amanti;  quanto  di  tempo,  quanto  di  fenno  in  defiderando, 
quanto  ad  un  tratto  di  honote  & utile  in  poflèdendo  lògliono  per 
dere  , Si  confumare  ; comeuaneggino  fcioccamcntc  in  ogni  atto  , 
Si  parole.  Son  dunque  ("pecchi  d’innamorati  li  miei  Dialoghi , nei 
li  quali,  quantunque uolte  alcun  deffi  ( (tia  buona  forte)  fi  fpec 
chieià  ; altrettante  del  proprio  fla:oaccorgendofi  non  potrà  fare, 
ohe  di  fe  (ledo  non  fi  uergogni , nc  à fcollarfì  da  paflìon  cofi  indo 
gna  bari  bifogno  di  miglior  fpronc  Ma  fi  lettore  nè  farà  lungo  , 
Dio  ringratiando  di  tanto  bene,  conrinuarà  ad  eiter  bucino  icn 
za  fentir  dello  irrationale , Si  in  tal  modohor  ritrahendofì  a e cor 
tamente,  Si  hor  fuggendo  animofamenre,  ponerà  finca  tal  guer 
racon  gloriola  uittoria.  Amore  efptcflo  ne'miei  Dialoghi  / co 
munque  il  chiamino  i Tuoi  feguaci)  non  foiamente  non  c nèJDio 
nè  diurno;  ma  è in  gran  parte  una  firabeflia,  Isqualc  à nofiro 
gran  danno  arco , Si  fàcttefà  adoperare  ; peròCcntauioc  figura 
to , contra  ilquale  chi  uuol  ccmbattere  arditamente , conuien , che 
faccia  il  contrario  di  quel,  chefìufa  nelle  altre  guerre.  In  tutte  le 
altre  il  fbldatodiuiuocuote  flà  feimoin  campo  contrai  nemico , 
e inoltra  à lui  fempremai  la  faccia  c'ipetto  ; e colle  mani  il  percote; 
ma  in  quella  guerra  amorofàè  gran  ualorecon  fenno  inficme  uol 
gereildoflò  quali  ("degnando  allo  allàlitore,  certo  ellcndo  chi  fi 
cofi,  che  con  tal  fuga  magnanima  qual  Partilo  ,c  Scita  à lungo.an 
dare  il  trafiggerà , che  anche  in  ciò  c fingolarc  da  ogn’altra  cof* 
lo  amore 

Sciolto-da  tutte  qualìtadi  bimane , 

Ecco  adunque,  che  le  parole , che  io  fò  di  amore  ne’miei  Dialoghi, 
&chc  imitando  la  uerità  io  faccio  dircalh  innamorati  tutte  fon 
dette pictolamenteà  lor benefìcio 

( ut  purgentur  ab  buiufeemodì  ) V 
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la  qual  dottrina  anzi, che  fuflè  peripathetica,  fu  inuentione  di  Li- 
curgo,mctre  udendo  quel  diuino  huomo  à’fuoi  Cittadini, non  co 
parole,  ma  có effetto  la  tcperanza  infegnarc,in  lor  prefenza  faceua 
uenire  di  que’lorlerui  ubbriachi,  per  li  cui  atti,  & pardie  com 
prèndendo  i Lacedemoni),  in  qual  miferia  di  loidauita  potclle 
trarre  loamor dcluinoi  Cuoi beuitori,  contale  cflèmpiotfli  im 
parafTcro  di  aftcnerfene . lo  oltre  à ciò  faccio  giurare  alle  merctri 
ci  di  cangiar  aita , & cortami , & che  non  (degnino  le  Signore  di 
di  rfifèrue  de  tarmatiti,  & non  ottanti  molte  luflnghe  de’ adulato 
ri , quelle  uolendo  per  ubidirli  andare  à luoghi  mal  fani,  non  con 
pericolo  folamentc,  ma  con  certezza  di  non  poceiuifi  confiniate. 
.Mille  altre  colè  tutte  gioueuolià  chi  le  legge  hoioferitte  ne  miei 
Dialoghi , lequali  taccio  al  prefente  per  ilpedirmi  di  quetta  parte  : 
ma  forfè  in  altra  non  tacerò;  nè  creder  pollo  che  mi  fi  neghi  tal 
uerità  , ellendo  aliai  maniferta,  nò  mie  negata  in  effetto;  pur  è 
chi  mormori  non  fo  che , anzi  il  sò  io , & dirollo  ; ma  Ila  pregato 
ciafcuno,  che  fi  come  io  liberamente  dico  leaccufèche  date  fono 
alti  miei  Dialoghi,  cofi  allo’ncontro  alcun’altro  degni  di  udire  cor 
tefcmentc,  Se  bene  intenderle  mie  difefe.  Diceli  adunque  dalli 
auuerfarij  ; che  belle  rofe  odorate  fon  tutte  quelle , che  hora  io  feo 
prò  ne’miei  Dialoghi , ma  che  elle  fono  fi  fattamente  fra  male  Ipi 
ne  celate,  chsl’farii  ad  elle  per  coglierle,  e non  penfar  di  eller 
punto  è incredibile  opinion  e ; però  ò purghili  il  lor  rof  aio,  òfpi 
nc.  Se  rofe  per  manco  male  tutte  ad  un  tempo  fi  fcpelifchino. 
Alla  quale  oppofitione  facilmente  fi  può  rifpondere  Se  col  giuditio 
del  Signor  Dio  , decolla  legge  della  natura  che  quella,  e quel 
lo  è per  me , Se  non  fu  mai  contra  me , nè  l’autorità  de ‘Santi  huo 
mini,  nè  la  ragione  de’ fapienti . Dille  Dio  contra  Adamo,  a te  la 
terra  triboli , Se  fpine  germinerà  , hor  fè  io  fon  terra  , come  gl’al 
trihuomini,  chic,  che  contra  fi  gran  fentenza  Iiabbia  ardimen 
to  à desiderar , che  fenza  fpine  frano  le  rofe  de’  miei  Dialoghi , Se 
deglalcrui  ? Hebbe  in  Adamo  tanto  di  forza  quetta  fentenza,  & 
tanto  in  tutti  ifuoidefeen denti , che  non  pur  noi  Chrirtiani  , ma 
quelli  ancora,  che’lueto  Dio  non  conobbero,  quali  fognando  la 
comprobarono  in  certo  modo, Se  ne  lènti rono  la  ucrità, onde ap- 
prelfo  non  pur  à’ fiori  le  fpine  giungeflè  Gioue  nell’età  fua  dell’ar- 
gento , ma  ( il  che  par  peggio  ) 

Jlle  tnalum  uirus  ferpeutibut  addìdit  atris 
Tradarique  luposiujjit , pontumque  moueri , 
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& onde  ancora  coral  fènrentia  non  pur  Ha  pena > ma  benehtio  del 
peccatore , non  odiato  da  Dio,  benché tarhor a fiacafligato,  che 
come  all’hora  dille  Dio 
In  {udore  uultus  tur , 

con  quel , che  leguc  ,cofi  fòggiunfe  il  Poeta , 
curis  acuens  mortalia  corda 
Tfec  tor per  e gratti  pafjus  l'uà  regna  ue  terno  ; 
laqiul  cofa  è tanto  pia , &chn(ìùna,che  nulla  più.  Troppo  bea- 
ta non  dirò  ; rozza  farebbe  in  terra  la  immanità , fe  altro  non  fulTe 
la  neltra  uira , che  pura  pace  & quicre  ; & troppo  mal  uolentieri  ad 
altra  ulta  fi  cangierebbe,  & mentirebbe  il  poeta,  quando  egli  dice. 
La  morte  è fin  d'una  prigion  ofeura 

Le  fatiche  cicll'omparare  fono  le  fpine , che  uanno  manzi  al  Pape- 
re; &i  pericoli  triboli, Se  lpine della  uirtù  ; non  ad  cgnunodilfe 
il  Signore  palelcmentc  la  uè  riti,  ma  alcofa , & inuolta  afiai  uolte 
dentro  alle  fpine  delle  parabole . Salcmone  ancor  elfo  infrà  le  lpi- 
ne  de’  luoi  l'rouerbij  ripuofe  1 frutti  della  feientia , 6c  nella  Can- 
tica folto  alle  rofe  delle  dchtie , quafi  oro,*&  gemme  fpirituali,  on ^ 
de  era  indegna  la  ritrofia  delfini  pupillo,  ièrbò  à noi  Chriftiani 
migliaia  d’anni  imifierij  della chniliana  religione;  Nè  uagliaà  di- 
re che  la  puntura  di  quelle  fpine  defia  in  chi  legge  li  m lei  Dialo- 
gò , molti  penfieri  non  ragioneuoli , che  le  non  filile  la  occafione 
della  lettura  mai  da  dormir  non  fi  lcuaitbbero.  Anzi  uaglia  1 pro- 
uare,  che  dalle  fpine  non  che  de’fiori  de’mici  Dialoghi  , fi  poflà 
trar  molto  pròf  darò  un  elTempio,  che  farà  feufà  delle  mie  accufe, 
& laude  ancoradi  molte  nobili  gentil  donne  , lequali  leggono 
uolentieri  nelli loro  otij  fignotili  hor  rime,  hor  profe  amorolè; 
poi  ne  ragionano  honellamcnte,  quando  hanno  tempo,  & non 
fon  fehiue  dello  afcoltare,  & è certilfima  uerità,  che  quelle  efpert® 
di  cofi  fatti  ragionamenti  ,ò  men  di  a more  s’accendono,  ò meglio 
sfogano  le  lor  fiamme,  che  non  fà  tali,  che  non  le  hà  lette,  nc  udi- 
te, <5:  non ardifee di  ragionarne* 

Chiù  fa  fiamma  è più  ardente 
dice  il  poeta , & altroue 

E perche  un  poco  nel  parlarmi  sfogo, 
fàcilmente  colui  li  inebria , ìlquale  al  uino  è poco  ufo , onde  Plato- 
ne nelle  fue  leggi  nollosbandilca  della  Cittàmè  gli  ellèrciti  de’  Ro 
roani  la  legion  de’Tironi  non  era  meno  ordinata , nè  di  più  fràle 
coropleflìoni  che  fuile  quella  de’  Votcrani  ; ma  era  bene  non  coli 
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non  per  tanto,  perciò  che  altro  è da  fcriuere , ballimi  il  poco,  ch'io 
ne  ho  trattato.  Or  nel  farpunto,& prima  alquanto  , ch’io  ponga 
mano  nell'altre  cole,  uolgerò  il  fin  del  ragionamento  uerlo  il  prin- 
' cipio  tornando  à dire,  che  le  mie  profe,  che’l  mondo  chiama  amo- 
rofe,  non  furono  opre  di  innamorato,  ma  dipintura , Se  Comedie 
à giuoco  fatte  di  adulatone  di  Gcloiìa,di  lìupidezza , & di  uanità 
di  chi  ama , ò forfè  fing«5  di  amare  .Similmente  douemo  hauere 
in  memoria  il  priuilegio  che  ha  il  Dialogo  di  far  parlare  proba- 
bilmente di  ogni  materia  , huomini , e donne  di  uaiij  gradi  , 
& coilumi , Scdilputare  à lor  modo.  Et  non  douemo  feotdar- 
ci,  che  quel,  che  in  altri  per  ogni  etadefù  gii  negotionon  bia- 
limeuole,  era  in  me  otio  di  giouentù  fludiofà  ; onde  fe  i mici 
Dialoghi  non  fono  cari,  nè  preciofi  come  1 Platonici, nò  però  limo 
odioli  .come fon  molti  di  Luciano,  lo  ucramenteper  tal  ragione 
anzilifdegno,ch’iolihabbiainira,nè  in  gratia,  per  laqual  cola 
mai  mlin  bora  non  li  ho  donati  nè  alla  ttampa,nc  al  fuoco;  ma 
palliamo  dalli  amoroii  allo  auanzo.  Tutti  gli  altri  dialoghi  uarij- 
di  Itile  ,&uariflimi  di  materie  furono  anch'efli  da  me  compolti 
per  ricrearmi  da  quei  negotij, onde  fù  piena  l’età  feguentc,  mol- 
ti diuerfi  da  i giopenili  ,ma  non  già  forlè  cofi  gentili  : perciò  che 
tolto , che  io  preli  moglie,  & togliendomi  alla  contemplatimi  fi- 
lofbfìca , conuennc  darmi  nelle  actioni  della  famiglia.  Se  della  Cit- 
tà, (ubitamente  fui  ptefo  anche  io  datali,  & tante  moleltie  mai 
non  fencite , nè  conofciute,  nè  antiuedute  da  me, che  predo  à quel- 
le tutti  i negotij  dclli  anni  addietro  mi  parucro  otio,  & ripolo. 
Tornaua  adunque  focile  fiate  col  defidcrio  alli  Itudij  andati, &:  non 
poirendo,comeioft>lei,abbracciarIi,  fofpiraua,  ma  indarno,  la 
loro  bellezza  da  me  lontana,  Se  i maniera  d’innamorato  fieraméte 
mi  dilettaua  di  uagheggiarla  colla  memoria;  nel  qual  ccmpo.qua- 
fi  caualla  Virgiliana  di  uento  grauida , feci  i Dialoghi  delle  lingue, 
della  difeordia,  della  cura  della  famiglia,  del  Partorire, della  Kct- 
torica,  Se  della  Vibra  :ma  quelii  due  non  intieri,  quali  è fama,  che 
nafeer  logli  uno  qualche  uolta  alcune  ipetic  di  animaletti  imperfet- 
ti calando  il  Nilo  in  Egitto;  non  già  del  tutto  in  tal  modo,  ma  in 
altra  guifa  contraria  à quella  ; perciò  che  creicendo  il  mare  dei 
miei  faftidij  ,s’iononuoleua  affogare  interrompendo  il  negotio, 
era  sforzato  di  errare  altroue , mie  mia  fòrte  mi  tralportaua . Colt 
nacquero  priuatamence , quafi  al  difpctto  della  fortuna  in  non  ui- 
c otio  uulgare,  parte  tronchi, parte  compiuti  que’miei  fecondi 
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Dialoghi  : Comepofcia,  & per  qual  cagione  fi  publicafiero,  chia- 
ro moltra  lènza  più  dirne  la  Epiftoletta  dedicatoria  (dritta  al  Prin. 
cipe  diSalcrno  da  M.  Daniel  Barbaro  gcntil’huomo  Venctiano, 
ilqualnon  molto dapoi  fu  Patriarcha  Aquileienfe  huomo  dottif. 
fimo  in  ogni  genere  di  feientia  ,&  non  men  buono,  che  litterato; 
da  lui  hebbero  li  miei  D ialoghi  A ntonio,&  Paulo  figliuoli  di  A ldo 
Manutio , Se  li  Camparono  molte  uolte,  Se  tutte  in  forma  aliai  baf- 
fa,nèmai  da  me  li  conobbero,  nè  io  da  loro  mai  pur  un  folo  noi» 
hebbi  in  dono  di  quei  libretti . furono  appretto  molti  anni  doppo 
la  prima  llampa  tradotti  in  lingua  Francefea,&  in  Lione,  poi  in 
Parigi ttampatinelli anni  Domini  M.  D.  Li.  Se  dedicati altamen 
te;  & perche  nulla  che  gli  honoralle,  non  ci  fi  hauellc  a defidcraie 
Marcantonio  Moreto,  ilqualt  è in  Romaalprefcnte,  Se  uiue,  Se 
regna  fri  i litterati  , lènza  altrimenti  conolcermi  nè  canto  una 
ode  fi  gratiola , che  delle  laudi , che  lolo  à lui  fi  conuengo* 
no,  «Stfono proprie  del  ualor  lùo,  mi  fece  parte  cor- 
tefemente,  onde  io-fia  ceno  di  doueruiuere  non 
picciol  tepo  oltre  i monti, quando  per'morto 
farò  icpoltoin  Italia.  Detta  la  (littoria 
di  tutto’lfatto  de’miei  Dialoghi,  i 

& parte  ancora  delle  ragio 
ni  più  generali , che 
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PARTE  SECONDA. 


enche  io  modri  con  uiui  lumi , fi  di  ragione , co 
me  di  ellèmpi , Se  auttoricà , che  i miei  Dialoghi 
giouanili  fatti  à fembianza  di  molti  antichi  ho* 
norati, non  (blamente  fon  fenza  uicio  lor  pro- 
prio , ma  qualche  uolta  fon  uircuofi  ; Se  ueda 
ogn’un  chiaramente  , ch’io  ho  in  ciò  fodtsfatto 
a’buoni , dedotti  intelletti  ; non  per  tanto  ò fia. 


cheto,  che  gli  hb  generati,  & mille  uolteueduti  nudi  per  quella 
lunga  dtmelkichezza meglio  mi auueda  dc’lor  difetti,  che  non 
fa  farcqualchun  altro  colla  eccellenza  dello’ntelletto;  ò chc’l  tro- 
uarmi , per  lor  cagione  la  mia  quiete  interrotta  , mi  muoua  à ira  ; 
& l’ira  turbi  il  giuditio  ; io  in  tal  calò  compiutamente  non  fodifr 
faccio  à me  dello,  ma  fon  tutt'horain  non  picciol  dubbio  della  in- 
nocenza delli  acculati  : non  uer  am  ente  perche  ogni  nota  da  me 


i _ „ t m _ 

ma  compatendo  per  auuencura  alla  mia  uecchiezza , più  todo  fe 
enano,  che ferifeano: dunque,  che  debbo  fare  ? Veramenteper 
honor  mio  , Se  per  darmi  in  pace , che  io  fono  in  Roma  pure  per 
ciò , io  uolentieri  lènza  altro  dirne  mi  tacerei  ; manolconfente  la 
conlcientia  ; laqual  fedendomi  in  mezzol’cuore , come  Reina  de* 
mieipenheri,  mi  par,  che  parli  in  tal  modo;  Se  tù  nonfcriuilibe 
X amente  de’tuoi  Dialoghi , come  t’informa  la  uerità , ti  farò  fem  • 
pre  infelice  : Ma  forfè  ancora  tu  non  lai  bene  , ch’io  mi  fia  ; Se  fì 
per  te  di  faperlo  ; però  afcolta  Se  intendi  : Tutti  uoi  huomini  ha- 
uete  genij particolari,  ciafeuno il  fuo in  fili  nafeimento  ; uoi  con- 
fidenza lo  nominate,  cheui  conforta ì far  bene;  de  lòn  beau  gli 
ubbidienti  ; ma  guai  ì quelli,  che  non  fi  attengono  al  fuo  confi- 
glio  : peride  Et  Imito,  ma  morale,  confidato  da  lua  natia  confcien 
za , che  mai  uno  fuo  dttadino  per  fua  cagione  fi  filile  à nero  uefti- 
to , morì  allegro  non , che  ficuro:  Tutto  in  contrario  ad  Alchmeo- 
ne , & Orede  lunga  fiata  diedero  briga  i lor  genij  con  fad , Se  (cr- 
pi  infernali:  Se  Paulània  Lacedemonio  dal  fuo  anche  egli,  mentre 
uiuette,  fu  agramente  perfeguitato  : ne  ciò  auuicne  fidamente  per 
Elione,  ò ree  atuoni  da  uoi  piortadi  operate,  ma  fi  ancora  forfè  più 
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per  uere , & falle  dottrine , clic  uoi  fcriuete  , & infognate  ; clie  efr 
me  i Santi  rcligiofi  lcriucndo  il  ucro,non  poche  «ohe  uifibilmente 
fon  uditati  dal  Signor  Dio;  Rincorati  à continuare  ; coli  è cofa 
per  molti  efiempt  approuata, che  i reihercticifcmpremai  ftimoli, 
de  morda  la  confcienza  di  hauer  fallatocon  Orane  alchimie  inaliti© 
ftT’oro  ,& l’atiento  citili  Euangclij  , & fatti  pouerii  lor  figuaci, 
onde  fperauanod’effei  ricchi . lo  adunque  tua  coscienza,  & tuo 
genio  debbo  ammonii  ti  d'cller  amico,  iòpra  ogni  cola,  alla  neri- 
ca ; laqual  fi  offende  ir.  due  guife  ; ò con  menzogna  ofìinaramen- 
te,  fi  come  fa  la  tua  ufura;  alla  empietà  della  quale  tu  hai  rifpofio, 
per  mio  configiio,  quantunque  tardi,  aliai  bene  : ò con  filentio 
importuno,  quale  ula  il  mondo  hoggidì,  cui  c fi  cara  , con  uàno  ha 
note , la  ciuil  pace  uclgare , che  la  celcfìe  c per  nulla  : Or  torno  i 
dirti , fi  come  à foido } ch'io  lòn  tuo  genio  inuilìbile  .ferito,  & ami 
co  alla  ucrità;&  fono  hor  feco  alla  tua  ptrefenza;  ò certo  almeno  con 
buona  parte  di  quei  fuot  raggi,  & fauillc,  di  cui  parlaci  altra  udrà, 
llarò  àuedere , le  farai  efea  atta  à riceuerle , & nutricarle , per  ri- 
fchiatarri  del  lor  fplendore . Alle  porole  dette  la  tale,  che  là  li  bene 
quando  ella uuolc, ungere,  & pungere  i noftri  animi , mill’altrj 
cofa  dauca  rilpondere  in  fu  quei  punto,  ma  ubbidire,  c tacete:  pur 
nondimeno  in  guifa  d’huomo  più  pronto  a dire  che  à penfare , co- 
fi  tifpofi  mcrauigliando , come  è ciò , che  tu  di  ? hor  uuoi  tu  dun- 
que , che  io  acculili  miei  Dialoghi  ^ Io , clic  gli  hò  fatti  già  cotanti 
anni  ; & ilobati  con  tanto  Audio  noueHamente  f*  Certo  in  tal  piato 
non  potrei  oincere,  fi  io  non  perdcllì  ; nc  hauer  ragion  lènza  tor- 
to; pari  farebbero  nella  imprela  la  laude,  è’1  biafimo , & nel  làper 
cootradirmi  farci  tenuto  ignorante  Finalmente  , che  è aldo  dallo 
accularfi  allo  ucciderli , le  non  che  l’uno  ci  tuoi  la  uita , l'altro  l’ho- 
nore  ? ilqual nelli animi  gcncrolì , non  fagirdicno  alla  uita:  Ciò 
parlando  fra  me  medelìmo;  la  confcienza,  che  tutto  udiua,cofi 
allo’ncontro  turbatamente  mi  ri fpondeua:  Ohuomo  fciocco  per 
non  dir  peggio,  che  ciancie  lon  quelle  tue  f credi  tu  forfè  di  ragio- 
nar colla  Tullia  i certo  il  forinone,  che  meco  tieni  non  è Dialogo 
à giuoco  fatto,  Se  modo,*  ma  è g vaui  Ili  ino  foliloquio,  non  bene: 
inteiòdate,&  farebbe  hora  , che  l'on  tende  Hi  .*  odi  adunque  de 
l’oncenderai . A te  par  cola  imponìbile,  òalmen  certo  mal  conue-. 
neuole , che  in  una  iitefià  opcratione  molti  contrari)  lìano  aduna- 
li, ciò  lònpà  dire  uutoria , per  dita , biafimo,  laude,  torto  , diritto; 
& ignoranti»,  deficienti»;  <k  mtcuandoli  aggiunti  inficme  in  un» 
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che  acculi  fc  Hello,  non  polla  l’huomo  accufarfì;ò  l’accularli  ila 
moflcuolò  ; ciò  à te  pare , che  aliai  dclideri,  de  pocouedi  ; non  par 
già  a me,  neanche  à te  parerebbe  , le  del  lubbiettodi  quei  tuoi 
ferirti  n founcniilè  ; perciò  che  amore , che  non  c moHro.bench* 
(ìacola  merauigliofa.è  lèmprcpienodi  aliai  contrarij  ;&  tale  èri 
cerchio  nel  raggirarli  : \ leeglicuero,che  lìa  gran  male  lo  inna- 
morarli , ciò  non  liauuiene  perla  natura  diquei  contrarij , che  lo- 
no  in  eflb  ad  un  tempo,  altrimenti  non  buona  cola  farebbe  il  Cic- 
lo, ilqualc  Tempre  gira,  «Jc  mal  farebbe  colui,  cht’1  nveue  f quante 
fiate  tùti  con  felli, altretàte  tu  acculi  tr,et  altrttanrc  tu  utnci,&per 
di  il  tuo  piato  ; hai  dritto, & torto  ; lai , & non  lai;  de  buono  elicli 
■do , «Se  non  buono,  meritamente  in  un  punto  ideilo  tù  puoi  lodar- 
ti «Se  uitupcrarti  : laido  lo  amore  al  li  tuoi  Dialoghi , «Se  Ibi  del  cer 
chioragionarò:  hà  dunque  il  cerchio  naturalmente  concaua , «Se 
curua  quella  lua  linea , che  uoi chiamare  circonfeienza  ; & r: ug- 
gendoli intorno  al  centro  lepra  ituoi  poli  nà  fulb,  & giulo,  de 
cardo,  «Se  ratto  ad  un  tempo,  cotale  elièndola  /lunatura,  fuole 
adoprarli  dalli  Architetti  in  fare  effetti  mcrauiglioli  con  molta 
uoHracommodità;  formando  quelli  certe  lur  machine  ingeniolè» 
nella  uirtù  delle  quali , per  la  contrarietà  circolare , un  hutmo  lo- 
lo  di  poca  forza  leua  tal  fallò  /òpra  una  corre  , che  la  pollanza  di 
cinquanc'altri  non  alzarcbbe  pure  una  fpanna:  fimil  forza  c in 
amore;  mai  Tuoi  contrari  fon  più  in  numero  di  quelli  altri,  de 
manco  noti  à chi  più  li  fente;  però  bello  era  il  conlideratli , men 
tre  parlarti  dialogizzando.  Ma  poi  clic  ali’hora  non  tene  calle; 
bora  contempla  nello  accufai ti , quanto  (ia  buona  ntli  opere  Inu- 
mane la  miftion  de’contrarij , «Se  collo  ellèmpio  del  confe (li-  rti , il- 
qualcè  lcaladàgire  al  cielo,  col  minilterk)  di  un  debellili  moia- 
ccrdote , all’hor  che  à’piedi  li  lèi  inchinato , farai  llcuro  dalla  uer- 
gogna.che  alla  per  fine  accompagna  li  poco  degni  ragionamenti  : 
de  ecco  à punto,chc  cinquanta  annilbn  ifati  al  mondo  li  tuoi  Dia- 
loghi caria  Donne,  de àCaualieri,  «Sei principi,  de  allegati  più 
d’unauolta  ,non  pur  da  dotti  nelle  lor  (cole , ma  per  le  chicle  in  fù 
i pergami:  hor  giudicati  da  buoni  e dotti  intelletti,  fon  giunti  à 
tale , clic  il  nominarli  par  fcandalo:  Tnli  hai  Ifcofati , ma  non  del 
tutto  compiutamente,  come  ben  lèi;  iV  lanno  anche  altri,  che 
tù  non  lai;  liquali  Hanno  attendendo,  qual  fine  fi  a per  hauerc  l’A- 
pologià cominciata:  che  terminando  nella  difelà,  fcnzapallarc 
alla  penitenza,  non  puoi  fuggire  un  di  due , ò d’elite  detto igno- 
ranze , non  ti  accorgendo  dcll’crror  tuo;  ooftinato  noi  conlcllàn 
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ella  brama, fe  non  lifgrida,  & accufa.'AH'ultimoIalciando  dargli 
argomenti,  che  far  fi  lògliono  deputando  per  i’una  parte,  & per 
l’altra,  uaglia  lo  amor  della  uerità;  ilquale  è in  tutti  naturalmente? 
ma  nelli  amici  di  leluChrido per  lor  natura,  & pei  fede;  &mof 
tra  al  mondo  liberamente  la  condi  non  del’ituoi  Dialoghi;  laqual 
colà.lènon  puoi  fare  altrimenti,  c he  biafimaudo  i lei  falli;  tic 
& e (Ti  acculando , fà  ciò  al  tutto  di  bona  uoglia  ;&  (iati  quella  la  pe 
nitenza  delti  peccati , che  commetterti  , nel  farli  tali,  & si  fatti? 
che  hauendo  hauto  ardimento  di  commendar  la  difeordia , laqual 
opra  mai  nonfù  fatta  dà  alcun  (oblia  di  quelli  antichi  arroganti i 
& indurgli  huomini  letterati  à diuenir  predatori;  il  che  fare  fti 
gran  peccato  ; hora  agguagliandolo  colla  pena , meritamente  dei 
condanarti  à bialimar  te  medelimo  : fe  non  che  forfè  nel  biafimar- 
ti  non  mentirai  totalmente,  ouc  le  laudi  di  quelle  due  male  cofe, 
ciò  fono  u.lùra,  & difeordianon  hanno  dramma  di  uerità  . Queda 
parola  tutto  ad  un  tempo  mi  molle  à riio  , & dalla  prima  odinatio 
ne  rimollè  molto  il  mio  animo*  ; pur  nondimeno  la  gelolia  del  mio 
honore  col  qual  parca  , che  non  conuenidè  il  confedarmi  colpe 
uole,  mi  riuolgea  qualche  uolta  nel  mio  primiero  proponimento: 
mezzo  adunque  tri  ritenuto , e (dipinto , sì  dallo  amor  della  uerità 
come  dall’odio  della  uergogna , uegno  hora  à Ieri  iter  queda  altra 
parte,  non  terza  fchiera  della  difclà,  ma  prima  (cotta  nelnuouo 
adatto,  ch’io  lòn  per  dafe  alli  miei  Dialoghi,  come  inimici  della 
mia  pace  : lo  ueramente  molto  fon  uago  di  dire  il  uero  contra  me 
dodo  coll’honor  mio;  & per  ciò  fare  ponò^ogni  Audio  in  (criuen- 
do  ; ma  fe  qucfto  è impedìbile  , ò le  mie  forze  non  fon  dà  ciò  ; lòn 
contento , che  uiua , & uinca  la  uerità  ; come  ella  uinfe  altra  uolta 
il  uino , il  Re,  & lafemina  : migliore  honore,  cheritrouailanon 
può  hauer  l’intelletto, ilquale  è forma  dell’ elle r nodro;  cerchili 
adunque  nelle  roinede’mici  Dialoghi  come  hora  in  Roma  Iella 
tue  antiche,  fe  in  tifi  interi  non  è ripoda:  lo  ueramente  così  faceti 
do  nó  da  altro  capo  cominciar ò, che  da  quell'un  principale  onde 
io  credetti  d’haucrli  tutti  non  pur  compiutamente  difèfi , ma  coni 
mendaci, & magnificati;  quando  iodiccua  d’hauerferuato  il  de- 
coro delle  pedone , che  io  fò  pailarc,  & dtl  ritratto  d'ognuna  d’ 
ede  , quali  pittura  di  Titiano  mi  gloriaua  : dunque  al  decoro  po- 
nendo mano,  per  non  lalciarlo  mai  più , ma  tutto  à pieno  confide- 
rarlo  , & trattarlo;  il  che  fi  fà  poche  uolte  , & fcrapre  far  fi  dou- 
rebbe  ; ma  io  noi  feci  ne’  miei  Dialoghi , & mene  acculò  ; & ucr- 
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gogno,dico,  & affermo  conllantemente,che  bene  è uero,  che  quel 
Dialogo , ouc  il  decoro  dilli  introdotti  non  èie  auto,  è opra  inde- 
gna di  buon  fcritcore  : ma  non  è nero  ,che  tal-decoro  , & da  fe  fia 
ornamento  (ufficiente  dello  (crirtores  & della  fcritmra;  molto  pili 
bello , «Scmeglior  decoro , che  non  e quello  ,conu  iene  haucr  quei 
Dialogo , che  uuol  piacere  al  giuditio,dalla  ragion  conligliato  ; L)i 
quello  adunque , anzi  di  quelli,  perche  più  di  uno  fono  i decori , 
Oc  non  lòn  foi'le  ben  conolauti , ragionato  in  quella  parte.  Iole 
per  tempo  li  hauelC  inteli , ò non  fcrtucua  quei  miei  Dialoghila 
gli  harei  Icritti  altrimenti . Ma  poi  che  pur  lon  corali , ne  di  rifarli 
in  quelli  anni  non  hò  fperanza,  ne  dcfiderio  ; & lòn  dolente  d’ha- 
ueili  fatti , che  debbo  altro  a)  prefente , laluo  ammonir  chariteuol-  > 
mente  ciafcun  mio  pare,  che  nel  feruar  dell’altrui  decori,  non  gua- 
iti quello  de’fuoi  collumi , nè  la  natura  del  faucllare  pioporuona  - 
to  al  concetto  fiumano , molro  diuerlò  dal  belila  le , & fiali  esèm- 
pio il  mio  fdlo.  Impercioche  treucramentc  lonoidccori,chedeo- 
noornarcil  Dialogo  , & degno  farlo  dtll’rllèr  letto;  1 ultimo  m 
prezzo,  ma  primo  al  uulgo,&  al  lenti  mento,  che  aliai  dilata  con 
poco  prò  , & onde  il  Dialogo  hà  del  Prema , è il  decoro  delle  pcr*r 
iòne , che  lì  introducono  nel  Dialogo,^  quali  fono  tal  parlano:  dei: 
qual  decoro  perche  ogni  libro  è gli  pieno,  & io  pur  troppo  ncJift 
ragionato  ; però  più  aliante  per  farlo  noto  non  nè  diro  : L’aluo  è il* 
decoro  dello  Icrittore , ilqualcanch’ello,  fencn  liicorda  di  Icme- 
delìmojdce  tale  Icriuerc,  quale  egli  è ; & fe  egli  è uero,ohe  lia  gen- 
tile, A;  ben  collnmatOjColi,  come  non  li  chonorcTular  con  uili,. 
& rei  huomini , coli  ancora  dee  clfer  fchiuo  deH’imitarli  ne’fuoi 
Dialoghi;  & farli  Simia  dei  detti,  Scatti  di  tutti  loro  per  dilettar- 
ne i lettori . Il  terzo  è quello  della  natura  della  fauella  dearticolata 
propria  all'huomo  naturalmente,  come  è il  ruggire  al  Leone,  & 
alla  rana  il  fuo  gracidare  ; le  non , che  l’huomo  per  fua  natura  fa- 
uellatore  forma  polcin  à Ina  uoglia  tutti  i vocaboli , che  ufar  uuole 
ragionando,  &li  fa  Greci, & Latini, Tholchi,& Lombardi, co- 
me li  pare  ; deatticolandoli  fempremai  per  uarie  lettere , uarie  lilla 
be,&  uarieparti  d’oratione  , & non  mugghiandoli,  nè  annitren- 
doli :dcl  qual  decoro  tanto  più  nobile  del  fecondo,  quanto  è la  (pe* 
ne'delloindiuiduo;  ma  meno  intelò  drlli  altri  due;  ceco  perciò  » 
che  cofa  non  lòn  per  dirne, che  non  ci  accenni  Arillotclc  f’peiò  pre 
go  ogni  fuo  feguace,  che  tutto  noti  ciò,  che  io  fermo  ••  non  lludia 
a uuoco  ciò  conta  bene  ogni  fua  parola . Quella  c dunque  la  lua  dot. 

~ T ~i  > ’ “ trina» 


t»AR  TE  SECONDA  * 547 

trini  ;Chcconcio(ia  che  la  noce  naturalmente  fia  nota,&  legnò 
della  incelinone,  che  fi  hà  nell’anima, uuol  tagione  per  conleguen 
te, che  tra  la  uoce  e il  concetto  Ha  tal  milura,&  proportione,  qual  sà 
format  la  natu ra;chc  non  dee  dirli,  che  lia  ignorante,  lindo  mini- 
lira  di  chi  il  tutto:dalla  ragione  uegnalì  al  fitto, clic  à’doiti,  y Idot- 
ti  li  fi  lentire  ; li  animali  che  fono  cole  di  picciol  pregio  nello  noi 
huomini, perche  non  hanno, fé  nó  cófulacognitione  del  diletteuo- 
le, «Se  del  moledo;&  la  lor  uoce  uuol  eilir  pare  al  concetto, però  con 
iuono  indiàinto,qual  mugghiarlo, qual  annitrédo , Se  tutti  inlicme 
umformemete  nella  lor  fpetie  lòghono  efprimcre  ìlfciicimcntode* 
lor  piaceri, de  {piaceri, & (uno  iteli  da’pan  loro;  ma  il  nollro  huma 
no  intelletto  nó  ben  cóiéco  della  imperfetta  cognitionr  dc’detti  op- 
pofiti  in  generale, parte, et  didingueciafcun  di  loro  in  dano, et  mi- 
le,e  il  danno,<Se  l'utile  ancor  più  oltre  cólìderando  in  giu!lo,e  ingiù 
Ilo  uuol  compartire  ;&  qui  pon  fine  alla  uicaattiua,  le  non  chel* 
opere , e i concetti  nodi  i non  fon  gli  defli  ad  ogn’hora  in  cafa , in 
uilla , c in  Città  j ma  il  luogo , il  tempo , & la  occaiìone  in  molti 
modi  iuol  uariarli  : palla  più  fuib  la  mente  noilra  contemplatala , 
giungendo  al  uero  dirittamente  ,&  lafcia  il  fallò  in  difparte:  il  che 
c il  colmodelle  lue  opere  naturali  .Quello  concetto  eli  gioia  ,<Sc 
noia , rozzo  , Se  confido  nel  lèntimento  delh  animali , (Sé  grollà- 
meme  lignificato  , fatto  gentile  dal  nollro  humano  intelletto  per 
dilhutioncdt  danno  ,Sc  utile,  giallo,  Se  ingiudo>&  uero  , & fàl- 
lo,  come  hora  ho  detto; nulla  altra  uoce  à proportione  era  ballan- 
te à manifeltare  ,che  la  fauella  dilcrcranience  dà  noi  formata.  Se 
articolata  con  molte  parti , non  (blamente  di  orauone&  cali , «Se 
numeii,  &modi,  Se  tempi,  di»omi,&ucrbi;  ma  nane  iillabe 
lunghe , Se  brieui  ; con  le  lor  lettele , Se  loro  accenti  in  ogni  mini- 
ma dittione:  è dunque  al  nollro  concetto  humano  naturalmente 
proporttonata  la  articolacion  della  uoce,  e alla  pallion  delle  bcllic, 
iaqualeè  rozza  come  lono  clic,  ben  corilponde per  lua  naturala 
confulion  della  uoce  ; è dunque  male,  & peccato  aliai  ginngcie 
inlicme  contra  quello  ordine  di  natura  uoce  beiiiale,  & concetto 
fiumano  ;ò  uoce  humana,  Se  bedial  concetto;  (Secoli’comedilec 
tu,  ócnoia,  poi  clic  ragione  lihà  fatti  Immani,  confideraudone 
gentilmente , ut  ile,  8e  danno  ; giudo , & ingiudo,  che  ne  lùccede, 
lon  tanto  alti  concetti , che  bedial  uoce  non  può  falite  à lignificar- 
J 1; col  1 li  ideili  indillinti  só  due  li  uili , Se  abietti  obietti  che  lingua 
humana  nea  dee  degnar  di  lignificarli,  le  in  feda , ò jn  eluda  noi 
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la  noia,  che  mi  reccauano  i miei  negotij  ; Se  che  in  fcriuendoli  cosi 
fatti , io  elTcrcitaua  ad  un  tempo  ia  man  , la  lingua  , & lo  ingegno 
inrornoài  (ludi  della  eloquenza  , feguenoo  in  ciò  Cicerone  , che 
coli  bene , come  ei  la  Teppe, la  c’mfcgnò  ; & bene  intende, chi  ben 
la  impara:  qualche  altra  cefa  lì  dille  ancora  oltre  à quelle,  per 
ileufare  i miei  falli , che  il  replicarla  non  è meRieri  : Io  contra  tutte 
àbadanza, ò molte  inficine  ad  un  tempo  adunate,  ò duna  in  una 
partita  mente  , & non  forfè  in  uano  argomentar©  : Vegnoalla  prò 
ua,  ma  non  che  prima  non  prefupponga  chelcompofitor  dc’Dia- 
loghi  fia  coturnata  Se  ciuil  perfona,  ò almen  tale  lia  riputato,  che 
a genti  uane,& perdute,  che  fi  dilettano  di  far  ridere, & perciò 
fcriuono  (empiema!, non  è hor  tempo,  ch’io  mi  riuolgatdico  adun 
que  con  quello  patto  ; che  lo’ntrodur  nc’Dialoghi  li  adulatori , le 
cortigiane , 6c  li  innamorati  lieti  ò dolenti  che  dii  fi  fiano  con  lo 
ro  argutie , & hiperboli , che  enfiano,  & gonfiano  tutta  uia  li  lo- 
ro baili  appetiti , ma  tanto , òquantononli  lolleuano  dalla  terra 
& imitarli  per  dilettare, è bc  decoro  di  tutti  loro, ma  fà  uergogna  al 
Io  autore,  & maggiormente  fe  ben  fi  adempie  cotal  decoro  : fèn 
do  ciò  legno  dimolhatiuo,  che  con  più  cura,  che  non  conuienfi 
a fi  fatto  ltudio , egli  attcndedè  ad  effigiarli  : Auuiene  ancora  qua 
fi  per  forza , che  cicalando  col  l’altrui  ciancie  lunga  fiata , d’amor 
d’inuidia,  di  gelofia , & d'altre  fimili  uanitadi,  alla  perfine  uegna 
à mutarli  infelicemente,  non  in  cicala  una  uolta  fola, come  Tirane, 
ma  uolte  , Se  molte  uolte  come  Tirella  , bora  in  afferra  di  {ciocco 
giouane  innamorato,  & hot  di  femina  meretricejche  le  egli  c uero 
che  à lungo  andare  con  molteptuoue  continuate  diuenti  l’huomo 
fecondo  lopere,  hor  uirtuofo , Se  hor  uitiofo , altreranto  della  bon- 
tà de  i coftumi  conuien  che  perda  cotale  autore,  quanto  egli  acqui 
fta  dello  artificio  del  far  Comedie,  poiché  i Dialoghi  só  Comedic: 
però  chi  dille,  che  un  buon  trombetta  non  poteua  cifere  fc  non  reo 
huomo , con  più  ragione  potea  lòggiungere,  che  un  buon  Poeta 
Comico , o T ragico,  ufo  à cangiarli  nel  fuo  poema  in  diuerfi  affetti 
b d’ira,  d’odio,  di  crudeltà,  b di  feminee  concupifccntie,  non  polla 
edere  ben  coftumato  ; & dir  Io  dedò  dell’oratore, che  non  infegna; 
ma  uendeà  prezzo  la  orationeà  chi  n’hà  bifogno:  edendo  cofa 
imponìbile,  che  egli  commoua  confile  parole  il  core,  & l’animo 
di  chi  afcolta , Se  redi  fermo  in  fede  dò  ? Se  non  è buono  chi  non 
è fermato  nella  bontà  : In  fòmraa  doucua  io  in  fcriuendo  » le  dato 
filile  ri  raiopoco  intelletto  meco  al  bilògno,  non  torcer  gli  occhi. 
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Se  la  lingua  delle  mie  proprie  condition  i,ma  formare  anzi  alla  mii 
fembianza  Falerni  perfone  ne’mici  Dialoghi , cioè  correggerle,  & 
ammonirle , che  darmi  feco  à trelcare,  quafi  un  di  loro  , nclli  lor 
piati  amorolì  ,&  che  è peggio,  adornarli  di  quei  colori  oratori)* 
che  à Dio  doueua  offerire , come  primitie  della  rcttorica,  che  d’uu 
parar  delideraua  ;gil  none  fatta  quella  bella  arte  coli  hono  rata,  Se 
sì  beneapprefa.  Se  ulata  da  tanti  dotti  , & fanti  huomini,  nè  quel- 
la ancor  della  poelia  ; perche  lodando  quello,  «Se  quell’altro  lo  arte- 
fice,degno  diuenti  di  uitupcrio  ; Se  dando  da  ridere  al  uulgo  (cioc- 
co, nello  effei  ben  mafcheratodahuomouano,  & ridicolo,  faccia 
fchernirli  da’lapienti,  «Se  dalli  buoni  odiare . Confello  anche  io  cf- 
fer  lecito , che  io , & altri  di  me  migliori,  lindo  compolti  di  carne , 
Se  ollà;&  perciò  fianchi  non  poche  uolte  lotto  la  (orna  del  contem- 
plare , & dell’opcrare  ,che  in  qualche  giuoco  ci  ripariamo,  poi 
ricreati , fi'come  Antheo  dalla  terra,tornareogn’uno  alla  lotta  dot- 
la  fua  propria  profeffìone  : però  ifculò ogni  etade,  có  qual  liuoglii 
conditone  didonne,  «Se  huomini,cheuìù  ueiiere, «Se  udire  le  gio- 
ftreicorfi,  & le  danze  , «Se  canti,  «Se  fuoni  del  Carneuale;  le  dipin- 
ture , & le  llatue  di  quelli  antichi  di  Titiano , 8e  di  Micchel’angio- 
lo  : «Seè  ilculàbile  al  creder  mio , chiunque  leggeotiolò,  perfottra- 
herfi  da  qualche  noia  ,Tcrentio  , Plauto,  Ouidio,  Gallo,  Se  li  Epi- 
grammi di  Martialc;di  Luciano  la  uera  hilloria;  la  mofea , Se  l’afi- 
no  affai  più  bello,  cheognicauallodi  andalogia  , benché  non  for- 
fè fi  pretiofo,  come  fù  l’aureo  di  Apulegio,  non  debbo  micaifcu/i- 
renèunlàcerdote,  nè  un  Senatore,  nè  un  filalofo,  che  balli,  «Se  fal- 
li pubicamente,  & a uifo  aperto  una  Padouana;  nè  corrai!  palio 
in  camicia;  nè  canti  frottole  per  le  fccnc;  ne'  fuoni  ciembali,  ò cen- 
namelli , chc’l  far  cofe  tai  non  è da  lui , come  è l’udirle , «Se  ueder- 
le:  queltoèinotioun  diletto  degno  di  Num.i,di  Fedone, & di 
Socratelìmileàqucllodcl  cibo,  «Selònno  al  lùo  tempo, nè  forfè 
men  naturale  ; quello  è negotio,  Ina  coli  baffo.  Se  pien  di  tanta  uil- 
tade , che’l  faper  farlo  eccellentemente,  erefirendo  all'arre  la  fama, 
c il  grido,  fcemail  decoro  dell'intelletto  delìderofo  per  fua  natu- 
ra di  miglior  pafto , Se  di  maggior  gloria , che  non  è quella  del  di- 
lettare ,Se  del  compiacere  tonde  Filippo  di  Macedonia  cagione 
haueffe  di  bialimarcon  gran  ragione  Alellàndro  magno, che  più 
che  a lui  non  fi  conueniua , fonar  fapellè  , Se  cantare  : Pollo  adun- 
que bene  affermare,  che  conducendo  con  tanto  ffudio  fi  fatta  gen- 
te per  entro  molti  de’  miei  Dialoghi,  io  ufci  fuora  del  mio  decoro-. 
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& di  me  medefìmo;  & non  l'offèndo  per  rea  ufanza  continuatati* 
trarmialbenedame  fmarrito.  & abbhorrendo.  naturalmente!* 
mala  (bada  che  io  pur  tenea  , lunga  Ragione  in  tritio  olio , lènza 
far  nulla, mi  confumai;  di  che  rrt’incrdcie  infinitamente;  non  per 
tanto  pur  mi  conforto,  ohe  peggio  ancor , che  non  mi  auuenne, 
poteaauuenirmi  ;& auucniami  lenza  dubbiose  Dio  per  gra'ia 
del  Ino  fauor,non  mifouueniua;  onde  il  tingratiodel  buon  del  co- 
re;  diro,  il  peggio,  che  mi  fpauentanon  auuenuto,  horche  fi* 
dunque , (è  egli  auuenina  ? Veramentequefìo  indecoro,oncte  fon 
pieni  li  mici  Dialoghi , nel  qual  mi  feoedo  di  quel , ch'io  fono,  per 
ricordarmi  di  non  lo  cui,  quantunque  à Diti  ila  (piaci  noie,  è pur 
anzi colpadi uanitàchedi  empietà,  nèmhumanuà  ; mauanttàé 
fentiero,che  le  più  uolte  fucl  terminare  in  empietà,  Se  in  Immani- 
tà:  dalla  ragione  uerròallicllempi  purtroppo  noti:  Vanne  la  men- 
te , fe  ella  in  (e  flefla  non  fi  raccoglie  ; nè  (ì  raccoglie  in  fc  della  , 
fedi  fé  llciranon  li  fouuiene,  Scluol  cader  quando  è nana,  Se  la  ra- 
duta è il  peccato,  òdi  non  credere,  come  ignorante , che  Dio  ci 
fìa  ,o  di  lpitzzar  ogni  colà,  poi  che  non  cura  di  fe  meddima:  L* 
sanità  di  C alligala,  di  Neron  ,di  Domitiano,  d'Helioga baio,  Co- 
modo , & di  alcuni  altri  di  quella  fchicra  , perche  da  prima  ron  fr\ 
corretta , qual  diucnitlè , ne  fanno  fi  de  le  hil'oric  ; picciol  fallo  ia 
principio  dfuenra  al  line  infinito , che  la  noflra  ar.imn  fcmplicctta 
non  fi  dee  torcere  purun  poco  dal  fuo  camino  naturale;  alcrimcn 
ti  tardi,  ò per  tempo  li  inttica,  & cade  lènza  penfiero,  nedelide 
rio, non  che  lperanza,di  folleuàrfi.  Ma  parlando  dello  indecoro  fen 
za  altra  giunta,  nè  di  empie  tàuerfò  il  cielo,  nc  ut- rio  il  mondo  di 
crudeltà  , Si  da’maggion  prendendo ellèmpin,  ccrtacolàè , che 
Sardaoapalo,  (e  per  la  u:ta  da  lui  menata  fra  le  fue  Donne,  mal 
conueneuolc  al  grado  luo , non  era  odiato  , fù  nondimeno  cosi 
fprezzato  da  fìioi  fòggetti , che  alcun  di  loro  pure  perciò , arili  di 
farJìfi  in  contea  , Si  tuorli  il  regno , Si  la  uita;  doppoilqual  Sarda- 
napaloper  moiri  fe  coli  io  rtleliandria  di  Egitto  Aulete  padre  di 
Cleopatra  muendo  pure  àlùa  uoglu  , concia  i!  decoro  della  regai 
dignità. meritamente  pi  rdette-  il  regno , che  non  curaua  di  goucr- 
nare  : Nerone  appreflo  non  antor  reo  in  cfferro.ma  in  ma  d elitre 
come  fù  ,ellendoufcuodel  (ilo  decoro  , attele  m gnila  à ellcr  mi- 
mo, che  degno  iù  d’ogni  lande,  che  polla  darli  ad  un  pii  beo  di  co 
sìinfame  profdlione,  ma  indegno  ancoraegualmente  di  lutto  il 
prezzo  , che  dee  ualere  uno  lmpcrad  oic.  beata  Roma;  Si  guai 
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•Ila  gloria  di  Ottauiano,<5c  di  lulio  Celare, fe  qu«l  fù  mimo.talc  era 
Principerhora  è il  Tuo  nome  per  cofi  indegna  operatione,non  men 
derifo  nella  fua  Hiftoria , che  fulTeairhora  odiato  da  chi  femiua  la 
crudeltà.  Talee  il  decoro  mal  conueneuole , & ben  lèruatodachi 
non  uede , fé  è bene , ò malealTolutamente  , nè  fé  à lui  tocca  il  do- 
uer  firmarlo  : Or  ueggiamo  in  contrario, come  un  filofofo  pouerel- 
lo,  ma  ueramente  filolòfo , Se  tanto  buono  al  filo  .tempo , quanto 
alcunoEtnico  folle  mai  ,benefcrualle quel  buon  decoro,  che  aTuoi 
coltami , e alla  fua  dottrina , e alla  fuaetade  fi  conueniua  ; toglien  » 
do  anzi  morire,  benché  la  morte  non  meritalle,  che  con  la  fuga 
di  fc  indegna, contra  le  leggi  della  fila  patria, faluar  la  uita  nato  tal- 
mente da  chi  ci  uiue  fino  alla  morte  defiderata . Socrate  adunque  ; 
tal  fu  il  fuo  nome, che  Tuona  ancorasi  chiaramente,  delquaie  ioetac 
ciò,  pereflerbiieue,  come  sgridato  da  tutto’l  popolo  Atheniefe, 
& minacciato  agramente,  per  che  egli  folo  contradicefie  alli  Tuoi 
decreti  ; fèmpre  pofpuofe  conllantemcnte  la  uita  propria  alla  con- 
feien  tia , che  egli  filo  genio  Iblea  chiamare  ; Se  uegno  al  calo  della 
fua  morte:  Socrate  adunque,  come  io  diceua,  fendo  acculato  da* 
fuoi  nemici  ; Lifia oratore  de’più  famofi,che  hauellè  all’hora  nella 
Citade,  ferirti  in  difelà  della  fila  caufa,una  oratione  tanto  degan 
te , quanto  bafiaua  per  delia  tarlo  uolcndo , che  egli  la  recitaflc,  co- 
sì fi  ulàua  à quel  tempo.  Vidcla  Socrate  , Se  commendolla , nè  po- 
tea  fare  altrmenti  ; ma  commendando  la  rifiutò;  perche  abondan 
te  d’ingegno , & arte  oltre  modo  non  fù  fi  graue , nè  coftumata, co- 
me à tal’huomo  fi  conueniua;  & quel,  che  a lui  bene  liaua,malcal 
giuditie  fi  con  faceua,  neiquale  ellèndo  corrotti  i giudici , & rilò- 
luti  di  condannarlo,  negando  egli  di  ellcr  co!peuole,era  ficuro,che 
à farli  il  peggio,  che  fi  potelle,  fubitamente  li  (limulaaa  . Parlò 
adunque  per  femedefimo,  non  orrando,  ma  ragionando  (incera- 
men  te  come  fàceua , quando  era  libero  con  Tuoi  amici , & difeepo* 
•ii,ched’impararcdcliderauano;&non  ballando d’hauer  proua- 
cala  fila  innocentia,pafsòà  inoltrare  leelTer  degno  per  lefue  bone 
operationi,  che  ellèndo  pnuero  fenza  modo,  panicamente  di  cer- 
to aiuto  fi  prouedclfe  alli  luoi  bifogni'.ciò  fù  il  lècódo  decoro  da  lui 
à pieno fcruato,ilqualfcruar  non poteua,  felafuauitauolca  fer- 
uarc  . Vegno  al  terzo , che  egli  fcruò  fempre, lodato  da  tutto’l  mon 
do,  con  generai  merauiglia  d’all’hora  in  qua,  nè  mai  finito  di  com- 
mendare : che  condannato  alla  morte , & per  ciò  pollo  con  fèrri  à 
i piedi  in  prigione;  uolcndo  alquanti  dc’fuoi  amici  ricchiflì  mi  trar 
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orlo  fuori  lecretamente  có  poca  fpe/a,&  uia  mandarlo  alle  loro  pa 
Crie , parendo  lui , che  tal  fuga  li  fuile  utile, ingiufiamente  contra  il 
decoro  della  fila  tifar) za  d’miegnar  uita  cittadincica  ; & in  difpie- 
gio  di  quelle  leggi , che  gouernauano  la  fua  patria , nelle  cui  brac- 
cia era  nato,&  lettanta  anni  uifluto  libero  ; chiufi  gliocchi  alli  pre- 
ghi loro  non  ragioneuoli,  più  prontamente  aprì  la  bocca  al  uele- 
no , che  non  fàPcgro  alla  medecina , che  può  lanario  ,ò  il  ghiotto 
al  uino  per  dilettarfi:  Tal  fù  Socrate, il  cui  decoro/e  in  picciola  ope- 
ra né  Tatuai, fuiato  dietro  allauanità  deluoler  Icriuere  l'altrui  Icioc 
chezze  ; Or  che  harei  fatto  le  io  fulfi  fiato  nel  calo , fcco  predo  al- 
la morte , ma  con  Iperanza  di  allontanarla  ? Scufami  folle  dall’in  • 
decoro  de’miei  Dialoghi  il  poco  fenno,  che  Tuoi  dar  legge  alla  gio 
uanezza  ; hora  al  prelente , fe  cllendo , come  era  Socrate, & più  di 
lui , non  conofccm  la  uanità , & conofciuta  nolla  acculali!  in  me 
fiefiò  per  ammonirne,  chi  non  la  uede,al  nouo  fallo  della  ucc- 
chiezza  qual  degna  fcufa  fi  trouarrebbe  ? Aliai  fi  è detto  de  i tre  de 
cori , che  io  nominai,  fpetialmente  di  quello  terzo,  Se  debbo  dirne 
ancor  più , perche  è più  ampio , & men  Ternato  dclli  altri  due  : Ma 
acciò  che  meglio , & più  facilmente  di  ciò , che  io  dilli,  ci  ricordia- 
mo, e à tutto  quello,  che  io  ho  addirne  il  continuatilo,  bene  è rac- 
coglier le  colè  dette  in  fi  brieue  Epilogo,  che  tutte  infieme  in  uno 
aprir  d'occhio  le  riuediamo,  & non  fia  huemo  nato, che  rilegger» 
dole  un’altra  uolta,non  le  habbia  lèmpre  in  memoriaiT rè  dunque 
fono  i decori  ,che  dee  feruare  il  Dialogo;  il  primoè  quello  delle 
pedone , comuni  à elfo,  & alla  Comedie;  & tanto  a lui  necelTa- 
rie,  che  Tenza  loro  none  tenuto  Dialogo,  alqual  decoro  quafi  fia 
nulla  delli  altrui  due , pon  mente  il  uolgo  de’litterati  ; & fà  male , 
perciò  che  quanto  è più  nccellario , tanto  è men  nobile,  Si  di  que- 
llo decoro  pur  troppo  abbondano  i miei  Dialoghi:  L'altro  decoro 
più  generateci  perche  cftcnde  le  Tue  ragioni  oltie  il  confin  del  Di- 
aloga ; Se  fi  ancora , perche  è comune  ad  ogn’huomo,  non  è altro 
che  mifurata  proportione  tra  il  fauellare,  & lo’ntendere,  aggua- 
gliando dirittamente  la  dearticolauon della  uoce  propria  dell’hu- 
omo,  come  politica  creatura  colla  difiintion  del  concetto,  cheef- 
lendo  data  dalla  natura  la  uoce  all’ huomo.  Se  alh  animali  per  far 
palcfe  con  elio  lei  la  intcntione , che  fi  ha  nel  core , del  diletteuole 
Se  delmolefio,  culle  in  noi,  & parata  per  diftcrentic  di  danno. 
Se  utile  ;giufio,&  in  giufto,  ma  nelle  bcllie  materiali  rozza.  Se 
cófufa,quale  ella  nafeie  Tenza  ucruna  difiintion  e,  come  alla  befiia 
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pei  parlai  la  dia  paffionc  bada  un  Tuono  indiftinco,  quale  è il  mm 
gito , & i!  rugito,  coli  al!  huomofù  neccifàrio,  che  la  lua  uoce  per 
b.ii  lilpondere  alla  didintion  del  cWicerto  fiumano  in  molti , & 
uarij  uocaboli , Se  quelli  in  lillabc,  «Sr  lettere  compiucamc  nte  lì  mi- 
iiJzjiikio  .■  .ia di  ciò  cilempio in  un  certo  modo  la  nodrauica  , la 
qual  fi  come  in  fui  generarli , giunta  alla  madre  quali  à radice  ,c 
alla  pian  ta  Icmòiance  ; così  ucuendo  alla  luce  per  molti  meli  lente 
in  maniera  delle animale,  che  non  par,  che  ijabbia  iutelieto, & 
cu  hoia  col  piamo  (olo  o coltilo , o con  uoci  tronchi  c imperfette 
proportipnate  al  Tuo  poco  Tenno,  ci  manifeda  confufamentei  Tuoi 
diletti,  oe  le  lue  molcitie , hqualtapprelio  ni  miglior  etadecon  uo- 
ce latta  parola,  cioè  dilcretta,quale  è il  concetto  lignificato,  fi  no- 
to à tutti  il  Tuo  amino  : quindi  li  grammatico  Tpeculando  ,ma  in  tal 
calo  piu  che  grammatico , può  giudicai  aliai  fàcilmente  qual  delle 
lingue  di  noi  ul'ate  hoggidì , ila  la  più  liumana  di  tutte  Taltre  ; <Sc 
atta  meglio  a lignificare  il  cimi  concetto.  Se  pulelarci  leggiadra-; 
niente  i lecrcti  delle  Icien  tic  contemplatine:  ucraincnce  in  tal  piato, 
il  dar  (cn tenda  non  c da  me  , Se  Tei  ine  dclle,nolla  darci,  l’ira  ce- 
rnendo de  Ulcerati,  «Se  ricordandomi  di  quel  Paris  , che  nella  cau- 
Ta  delle  tre  Dee  non  fa  ciuil  puramente,  difcernendoil  giudiiio 
Tuo  pergiulto  furie,  & nigiudo;  ma  confondendo  ignorantemen- 
te l'«uile  , & il  danno , che  ne  legnile  , colla  mina  della  Tua  patria  •„ 
beli  lo  «.he  1 Greco  li  luol  uantare  d liaucr  di. limi  con  ogni  cura 

iuoi  uerbi,<Sc  nomi  per  tempi,  & modi,  «Secali  loro.  Se  accenti, 
&c!uloHeL>rcoinpronontiandodiuer(amcntela  propria  uoce» 
il  che  li  par  bella  cola , hora  uiai  denti,  ce  le  labbia,  hora  il  palato, 
hor  la  gola,  «Se  pcniain  ciò  eilerfolo;  ma  ragion  uuole  gcneralmen 
te,  che  ognuno  attendai  didinguer  prima  il  concetto,  poicia  la 
uoce,«S:  queda  à quello  agguagliare,  ?c  chl'lfu  meglio  ne  ila  lodato, 
ideila  il  decoro  particolare, ma  in  tante  parte moliiplicabilc,  quaa 
te  faranno  le  conditioni  dcll’autor  del  Dialogo,  ilqualc  io  credo, 
che  Ila  tenuto  di  ricordarti  doga  una  di  elle,  mentre  egli  icriue 
per  Tarlihonorc,  ponendo  mente  ad  ogn’iiora  molto  al  Tuo  grado, 
molto  à’codu mi , e alla  lua  propria  profedìone  , malto  alle  leggi 
della  città;  all  1 decori  delle  quai  leggi  quanto  egli  uaglia  per  Tua  na 
tura,  òc  come  adorni  colui  chc’l  Terna,  hor  ncll’auanzo  di  quella 
parte  doppo  haucr  detto  quel,  clic  ho  promeiTo;dclla  Tenitura  poi 
in  ogni  luogo  della feguente  ragionà^ò  nolentieri,&  porrò  hne 
aU’AjJologfa . Come  la  uoc*  ptouonuau  è un  ritratto  rapprefen? 
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Untela  imentionrjchc  fi  hà  nel  core  d’alcuna  cofa  dancniritclà,ò 
fentita  * enfi  ancor  la  Icrrnuradre  e (Ter  fegno  dimofftatiuo  di  cotal 
ttoce.fle  tanto  ad  ella  per  confeguente  proportionaifi  , quanto  la 
uocc  alla  intentarne:  ma  àr  parlar  chiaramente  fi,  che  mintenda  an-  ^ 
ehc  iluulgo;  lafcrittura,  & la  uoce  fono  due  note  lignificano  jlcon 
cctco  fiumano  ; la  noce  in  prima , poi  la  fcrittura  per  mezo  ilio , 
lcriuendol'huom;>,come  egli  parla  , nc  fermerebbe  fenon  parla- 
le , <k  l’una  , Se  l'altra  di  quelle  note  è tenuta  di  conformarli  co 'là 
imentione  lignificata  : ma  la  Icnttura  aliai  meglio;  che  come  òpra 
molto  più  degna,  chela  lancila  non  è,dee  fetuar  più  il  fun  decoro  ; 
quella  è comune  à donne, Se  huomini  d’ogni  etade.  Se  conditone, 
quella  è propria  del  cittadi  no  : quella  è natura , & ufanzanoffra, 
però  il  uulgo  generalmente , Se  (crui , Se  bali)  ne  ton.maeffri;  qùef- 
ta  à bella  arte , laqual  infegnano  i letterati  : ma  dillinguiamci  an- 
cor meglio:  La  parola  non  ua  più  oltre  cheaili  prefenti , òin  cafa 
à 'pochi  nelle  biisgne  della  famiglia  , ò à 'molti  in  piazza  frali  arti- 
giani; o ì’più  nobili  per  le  corti:  ma  nelle  carte  della  Icrittura  pri 
untamente ritraggel'huomoifeltelTo  le  cole  proprie,  perche  li 
liano  in  memoria;  pofeta  à Montani,  otte  non  giunge  la  uiua  uocc, 
falbe  cpillole  , & fuoi  mandati  : quindi  paffàndo  alli  diffondenti» 
che  fon  lonrani  ancora  efli  per  ellerlunge  dal  nafdmcnro , b aliai 
di  qua  dalla  età  perfetta , hot  fà  Hilioria  di  cofe  publiche , hor  te- 
ila  menti  particolari  con  tante  altre  folenni  note  per  h paìlazzi,  che 
empiono  i banchi  dc'ior  notari  : pare  in  fumma,che  la  Icrittura  col 
la  fauella  paragonatala  quali  tale  in  noi  (mommi , quale  èil  pai  la- 
re nelli  animali , onde  auegna  per  conlègucn te , clic, tutti  parlino. 

Se  pochi  fcuuano  humanamentr,&  quelli  perche  fiano  in  effètto» 
òeller  debbano  d’akoaffàrenelle  trauaglic  di  quella  uita>&  nt’ri- 
pofi  delle  icientid  canrrmplariue  di  grado  molto  honorato:pucflì 
ancor  dire,  chela  parola  m noi  hu^mini  Ipcfle  fiate  iu  maniera  • 
preuien  la  mente , e il  comfiglio , die  par  che  à cafo  ci  cafehi  fuori 
della  bocca  ; ò che  per  fòrza  da  qualche  affetto  nc  ha  lolpinta;  on- 
de aliai  uolre  non  fene  Icrtri  'il  decoro , ilquale  errore , perche  par 
colpa  delli  indonnenti , che  noi  habbiamo  del  fauci  lare , ciò  Iona 
i labbri.  Se  la  lingua  pronti  àcommouerlì  fàcilmente,  ma  non  gii 
facile  à raffrenarli , diuenta  errore  ballàbile  ; ma  la  lei  itiura , che 
fa  la  mano  patte  affai  giaue  de  1 coltro  corpo,  Se  ciieàoiò  far  non 
è loia, ma  accompagnata  affai  uohe  da  inchioffro,  Se  catta  non  bu» 
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gre , Se  materiali , che  fenza  guida  , Se  configlio  non  (anno  andare 
un  Col  patto  ; non  può  prefumere  un  buon  giuditio,  che  ella  debba 
cttcrc  in  alcun  rempo  non  preueduraoperatione  : non  fi  può  dun- 
que ifcufare,  & come  è indegna  del  buon  Icrittore  honoiato,  coli 
ancorle  piò  uolteè  al  lettore  pericololàfimperciè  che  per  un  che 
legge  l’altrui fcritture  coniano,  Se  làido  giuditio,  cento  ibn  gli 
altri , che  uannoal  nome  delle  lcritture  qual  pelcie  all'hamo,ilqua 
le  in  ucce  della  ragione  mal  conofciuta , ò negletta  li  eira  à.fe  per 
gli  òcchi , ò quali  fpecchio  non  piano  fa  lor  parere  di  uedere 
Et  folem geminimi  & duplice!  fe otlendcrc  T hebar. 
ma  del  lettore  non  dirò  altro  al  prefente, quando  il  mio  nome  fi  po 
co  Tuona , che  non  può  altri  inuitare  à douer  leggere  li  mici  Dialo- 
ghi , & cari  hauerli  per  ettèr  miei , Se  di  me  lidio , Se  della  ferirai- 
ra  hò  anche  a dir  qualche  cofanetto  è dunque  per  quel,  che  hò  dee 
to,  che  fe  chi  parla  confufamente  di  cole  uane  amorole  fenza  di- 
ftinguerle come  egli  dce.L'utile,e  il  danno,  la  uirtù, e il  uitio,che 
le  confegue, qualunque  ferui  il  decoro  delle  pedone  introdotte  per 
lor  natura  indecore,  nò  però  leruailfuo  propriojpiù  rotto  il  guada 
Se  diitruggc;&  di  uano  empio  fuoldiuenire  ; tale  è per  farli  fenza 
alcun  dubbio,  Se  peggio  ancora , & più  facilmente  colui , che  Icri- 
ue  fi  fatte  ciancie,&  di  ciò  fanno  gran  fede  due  infedeli , Se  apo- 
rtati , l’un  lottila  , l’altro  regnante , & Imperatore , liquali  appref- 
!onominarb:Neuagliaadire,chebcn  lcriuendo  alcun  iludioio 
le  colè  uane , & leggieri , & ettèrcitaudo  l’arte , & l'ingegno , che 
non  dee  dare  otiolo , & è attediato  da’fuoi  nrgotij,alla  perfine  di- 
uegna  atto  à por  mano  alle  altre  imprelè  honorate  ,qnal  fu  Home 
ro , & Virgilio,  nè  che  al  giuditio  di  Cicerone  padre , Se  macftro 
della  eloquentia,  uero  eflcrcitio  di  chi  uuol  fard  oratore,  lia  il  con- 
tradite alla  uerità,hor  biattmando  le  cole  buone  Se  hor  le  ree  com- 
mendando ; non  uaglia  dico , perciò  chc’l  uero , ilqual  ua innanzi 
alla  autorità, è dirittamente  in  contrario:  Io  nè  d’Homero,nè  di 
Virgilio  non  diro  altro  al  prefente  che  aliai  altroue  n’ho  ragiona- 
to : di  Cicerone  fpetialmente , Se  della  gentilità  in  generale  mi  par 
di  dir  qualche  colà,  cioè,  che  al  tempo  di  Cicerone , nella  buon* 
arte  oratoria  già  era  nata  una  nuoua  fetta  a aliatici, òde  fu  capo, co 
me  fi  legge  quel  certo  Acgelia  Magneiio;  Se  Cicerone  netti  le- 
guace*.  ilqualcal  modo  da  lui  tenuto  in  orare  tSe  alle  laudi,  che 
dar  foleua  con  grande  alletto  à Senodc , Se  à Menippo  di  ilratto- 
nicia  due  oratori  aliatici,  Se  più  ài  precetti  Iparfi,  Se  diljpcrfi  per 
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le  Tue  opre  delli  oratori , Se  della  rettorica,  modrò  affai  bene  à chi 
bene  intende , fe  elTer  cinto  di  co  tal  pece  ; Se  nel  uero  mai  non  fi 
huomo  , che  di  quella  parte  fapelTe  più  di  Platone  ; ne  la  infegnaf- 
fc,  come  Aridotile:  quello  è Tirella  nella  rettorica:  Lutti  li  altri 
iono  ombre  uane  ri  (petto  à lui  ; onde  lanciando  le  conditioni,  che 
fono  proprie  di  cotal  arce,  che  la  fa  rtno  arte,  & bella  arte,  uanno  à 
i ridicoli,  & alli  affetti, conuertendo la  fùaciuil  dignità  in  uile,  Se 
trilla profèlfione  lòlpetta al  mondo,  benché  tal  hora  lène  diletti. 
Se  Tempre  à Dioodiofa,  che  tanto  è dire,  io  ufo  un  arte  in  giuditio 
ì>  nel  configlio  della  città,  laqual  commoue  mirabilmente  le  paf- 
(ioni  dell’anima,quanco  è flemprare  nei  corpi  noflri  la  proportio 
ne  delli  humori  , che  rende  Tana  lauita  , & mortalmente  infer- 
marla. Ma  uegniamo  fpetialmenre  al  precetto  della  clfcrcitatione 
oratoria,  tanto  lodato  da  Cicerone;  ond'io  difefi  li  miei  Dialoghi, 
fi  uederemo  quanto  egli  gioui,  fe  egli  e corretto,  & quanto  noccia, 
iè  come  è Icritto.coli  l'ulìamo;  Io  ueramente  fon  /eco  in  quello, 
che  l’oratore  non  è perfetto , fe  egli  non  troua  primieramente 
ciò  che  può  di  rii  nella  fuacaufa,  conuerità  ; poi  le  menzogne 
allo’ncontro,  che  debbia  ufar  l’auuerfario  in  render  diritti  i iuoi 
torti;  ma  che  li  efferati  foratore  nel  dire  il  fallo , & prouarlo  ; la 
ueritàriprouando,ciònonèoperadi  buono  artefice  ragioneuo- 
lc , ilqual  Ila  parte  della  città,  ma  è medierò  di  alcuno  empirico  in- 
gannatore,^ predi  fe  àuettura,&uendaaluulgoà  minuto  colle 
parole  la  conlcientia:quanto  era  meglio  col  fuo  elfercitio  non  ofeu 
rar  malamente, ma  crcfcer  lume  allaueri  à:  & nel  nero  forte  cofa  c 
pelare, che  urto  oratore  fia  pur  perfetto,fe  egli  fà  edere, parli  in  ma 
niera,&  fi  pienamente  in  tutti  i generi  delle  caule,  che  un  lludiofò 
di  buono  ingegno, difidcro/o  di  farli  honore,non  troui  anche  elio 
una  fprea  da  porre  in  uia  co  altre  molte  adunate,  ò quelle  molte  fe- 
códo  i luoghi, Se  le  occalìoni  di  bene  in  meglio  riordinare:dal  luo- 
go Aiace  in  Ouidio  p refe  il  principio  della  oratione  cétra  Vii  ile,  la- 
qual fauolafù  in  Marco  Manlio  poi  uerità,  che  mentre  in  uidadi 
Campidoglio  da  luifaluatofidifputò  la  fua  caufa , faluoflu  anche 
egli  ;&  fuor  di  q uellafu  condannato,  Se  Filopemene  gioii  anetto 
•contraC  leomene  Re  di  Sparta,  mutando  l’ordine  della  pugna, 
che  gli  eraimpododa  Antigono,  uinta  le  diede  quella  battaglia  : 
orare , anche cdo  è combatterete  ragioni  fono  i foldati , Se  quelle 
accolte  in  oratione  ben  ordinata  fanno  lo  efTercito  litterato,&  l’ora 
ne  è capitano,  nel  qual  li  loda  comunemente  hor  la  inuention  del- 
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le  ragioni  non  necdlai  ie  alla  cau  la, .qua.U.arme  notte,  òaccortiflì- 
fcti  ftraugemmi,  hor  la  fcientia  del  ben  dilponcre  le  uccellane,  Se 
lofca,&  zoppar,  l'oratione,qnal’hota  manca  d’akuna  d’elle  i Tcn- 
li  adunque  nello  cllercitiu  il  ddcepob  di  adempier  fèmpre  colli 
fua  induitria  hor  l’uno,  hor  l'aluodi  tai  difetti  lenza  inueckr  pure 
un  poco,  nè  contra  dire  alla  uerità.  Nèlalci  darli  ad.  intendere, 
che  dire  il  uero , Se  prouarlo  lia  facil  cola , Se  grande  imprefa  li  a la 
bugia:ilueroè  uno,  ma  è occulto  , & ciò  è fune  per  troppo  lume, 
li  come  il  fole;  però  s’impara  con  gran  fatica,  & c gran  gloria  il  là. 
perlo , Se  è in  ciò  limile  alla  uirtù,  laquale  confi  Ile  nel  dritto  mez- 
zo , ilqualc  lirroua  con  molta  pena,  Se  come  intorno  le  nanna  i ui- 
tij,  quali  farfalle  per  intricarli , & foi  le  ancora  per  parer  lei,  ò di 
lei , così  inlinua  fendo  la  turba  dcl'e  bugie , lequali  adombrano  le 
feientie,  Tempre  da  elle  con  ogni  cura,  come  da  pelle  contagiofa , 
fi  dee  guardar  lo’ntelletto  : il  uero  c opra  duiina, come  è diabolica 
la  menzogna,  ben  brutta  ancheella,  qualecil  ditnonio,  che  la 
formò;  micosi  uaga  ad  udiie  ,chc  le  Sirene  ui  perderebbono  : Ss 
quindi  auuene  , che  quei  gentili , li  Dei  de  quali  furon  Dimoni  j 
Se  non  ueri  Dei,  attefer  lcmpre  alle  fauoie,  come  à nutrici  della  Idc 
falla  religione;  (prezzile adunque  non  fidamente  il  contemplati- 
uo,  Se  rchgiofb,ma  il  ciuile  intelletto  , ellendo  cofa  imponibile , 
che  l’huom  bugiardo  ha  uirtuolb  , nè  della  patria  amatore,  nè  o(- 
fcruatorc  delle  Ine  leggi  ; in  cola  uana  non  tuttamente  conferma 
Ouidioquefblèntenzalaoue  dice  , che  lè  in  principio  alcun  gio- 
uane  tingerà  d'ellcrc  innamorato, non  farà  ai  mezzo  del  uanegiare 
che  egli  amara  ueramentc:  palio  agli  ellempi  particolari  di  Luc- 
ciano  , Se  di  iu!iano,come  pronti  li  : ma  diròin  prima  quel,  ch’io 
leggeua  di  un’altto  antico,  che  del  luo  nome  non  mi  ricorda, ilqua- 
le  facendo  per  tuo  diletto  (pelle  fiate  certi  atti  pazzi, il  ueri  pazzi 
imitando , in  poco  (patio  diuenne  pazzo  in  efictto  ; & coiai  uillè. 
Se  mentii  : Ma  Luciano  fofilla  alo  à trattare  in  quei  tuoi  Dialoghi 
Se  altri opu (culi  eoli  fatti  noue  menzogne  di  tutti  i Dei  de'  gentili 
có  loro  intenti  poetici , de  lor  ridicoli  paradifi  In  gucna;&  pace  di 
Fettine,  de  Enditnione, de  altre  limili  uaniradi.alk  perline  perda-. 
Co  ilièiino , Se  Li  fide  di  Chriliian  battezato,  non  già  da  (cherzzo 
in  uno  Àfino,mainuno  Diabolico  epicureo  li  tramutò  uciamente: 
Ma  l’omperador  I ubano,  che  dallo  edotto  uieo  detto  apollata,  per 
ciò  che  anche  egli  pui  fù  chrilliano  j una  uolta  cllèrcttando  la  lua 
eloquenti  a in  mucchir , Se  dir  male  del  Saluatoc  lefu  Cimilo,  fi 
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fere  empio  in  maniera,  che  fé  qualchun  dclli  Imperatori  punlè, 
fcattiillc  più  crudelmente, che  egli  non  fece  la  chruìiani  innocen- 
za, non  ne  fù  un’altro  nè  poi , nè  prima  ditutuloro,  dir  più  fa- 
pelle  perfèguitarla,&forlè,che  egli  dicasi  fare  imparò  eftèteitido 
h tuttauia  a ragionar  fallàmére  fecódo  il  Tuo  Cicerone  concio  la  uia 
della  ucrità  : di  Cicerone  lì  è detto  aliai , non  foriè  a dai  de  i decori , 
benché  non  poco  iene  diesile;  ma  perche  io  dilli  in  Ite l'^on lincia- 
re, cheuolentieri , le  ciò  porcili,  dirci  il  uero  contra  me  Ih  dò, 
con  honor  mio;  laqual  parola  non  bene  intelapotea  parer  tnera- 
uiglia  ; & il  chiarirla  non  folamente  non  interrompe  lo’ncomincia 
to  ragionamento  , ma  quali  il  reca  à pei  fettione  ; però  è beuc,  che 

10  la  diftingua.coma  parola, chcchiaramccc  può  dinotare,  qual  lìa 

11  decoro  , che  dee  feruar  la  pedona  uerlo  le  leggi  della  iiia  patria  , 
fe  non  contra  la  propria  uita,  come  fc  Socrate , li  almen  contra  la 
fua  dottrina,  Se  le  fue  fcritture,  il  che  c cola  da  ogni  buon  cittadi- 
no, fpctialmcn ce  fe  egli  è filolbfo,  cioè  amico  alla  uerità,  della  qual 
lòia  c feientia . Dico  adunque  , che  prelùppodo,  cerne  ul.nl  Loico, 
argomentando , che  ogni  decoro  particolare  d’arte,  & natura ,fufie 
feruato  nei  mici  Dialoghi , lìmpreallaufanza  nonché  alla  leggo 
della  Gittà , (U  il  dirne , Se  farne  à fuo  modo  ; ella  può  tutto  nc’Cit- 
tadini  ciò,  che  ella  uuole,  &non  clecitoil  calcinare  .Taliadun- 
que  non  quali  fono , ma  quali  paiono  alle  Repubhchc.deono  ifti- 
mar  fi  da  turto’l  mondo  li  magifteri  particolari,  {penalmente  dal  loro 
autore lè egli  è cimle, come  c tenuto,  òcuuolc diete;  lafciando in 
ciò  il  fuo  giudiuo;  & rifiutando  l'arte  priuata  , che  egli  imparò 
nelle  lue  Accademica  falli  tali,  & lì  fatti:  Non  è cucua  alle  dotte 
orecchie  quefta  iniiabil  conciamone;  forlc  è fatta  li  peregrina , che 
come  Vlillc  hà  bilogno  d'cilèr  prouata  per  molli  legni;  Maio  in- 
nanzichciofcendain  ballo  alti  cfIempij,darbalquanto  in  fu  Tali  di 
alcune  colè  più  generali , non  già  sì  alte  .che  il  uulgo  anche  cflb  che 
è così  bado  ponendo  niente  àluomcdc,non  fia  poilente  di  augu- 
rarle: Cartine  lì  re  fon  di  due  guise,  altre  micchaniche.  Se  popo- 
lari, delle  quali  bora  non  parlat  o , (e  ron  quanto  cerne  più  note,  Se 
leniate  faranno  un  poco  diluire  al  nclìioimprelò  ragionamento; 
& altre  lono  coli  gentili,  che  liberali  lòn  nominate;  quelle  fono  la 
poelia.la loica,larcttorica,la  grammatica,  &l’hilloria:  non  fon 
però  coli  libere,  cheallaciuile  non  ubbidivano;  laquale  è attedi 
tuttel’arti,  ne  ubidendo  diuengon  fcrue,anzi  le  eflàlta  la  ubidicnza: 
darò  di  ciò  due  ellcmpi , il  primo  è quello  di  alcune  leggi  coli  chi  ili , 
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«he  olcre  à i ferui , Se  (oggetti , molti  alti  Principi  de’migliori , fpe- 
tialmenteil  Vinitiano  lùole  ubidire  di  bonauoglia;  l’altrocloef- 
•épio  della  ragione, laqualc  nellhiiomo  naturai  mete  come  Tuo  capo 
& fuo  occhio,  comanda  al  lente,  & elio  è libero  nel  feruirla  ; il  che 
non  c nelle  bellie  tempre  dannate  alla  fcruitù  ò della  idrintecauio- 
lentia , ò de’Ior  propnj  appetiti,  uero  c dunque  lenza  alcun  dubbio , 
che  le  nodrearti  particolari  dalla  ciuile  fon  regolate  ; & ciò  uuol 
l’ordine  delle  cote , fenza  ilqual  ordine  l’uniuerfo  farebbe  cluos , Se 
ogni  ordine  c terminato  con  fuo  principio , Se  fuo  fine;  l’un  dà  te  ta- 
le , Se  perciò  tale  compiutamente,  l’altro  che  hà  parte  di  tanto  ben* 
&loconofcie  dal  principale:  quella  ragione  con  molti  elTempi  li 
manifefta,che'l  Sole  è chiaro  per  fe,non  perfe  Marte, ò Mercurio  col 
rimanente  dell’altrc  (lellenna  chiari  fono: perche  hannoparticipatio 
ne  del  fuo  Iplendore:  nelle  feientie  fon  perle  note,<Sc  perle  uere  le  di 

§nitadi;&  per  altrui  le  conclufioni:  k così  come  nelle  feientie  di  gra 
oin  grado  per  tutte  loro  a Prendendo,  da  imo  à fommo  ci  conducia 
tno;  &quiui  liede  la  principale , laqualdà  legge  alle  inferiori , Se 
ella  polla  in  cotale  altezza , quali  in  lupremo  pontificato , lalciando 
il  nome  particolare,  non  più  feientia  come  le  altre,  ma  fapicntia,  cioè 
reina  delle  feientie  comunemente  c chiamata  , così  conuien,  che 
fu  nell’ arti  fin , che  aU’altifTima  li  peruegna;  & quella  è l’arte  ciuile; 
che  deriuata  dalla  Città , laqual  contien  tutte  latti,  Se  le  riceueà  fuo 
prò;  nido.  Se ripofo  di  ciafcun  bene, che i n cefi  breue,  & inferma 
«ita  può  dar  natura  all’humanità, regge  à fuo  fenno  le  inferiori,et  in 
reggedodà  à ciafquna  il  fuo  ordine; Se  ordinàdo  le  fà  perfette  ;cora* 
ciò  faccia  in  effetto, dirò  approdò  có  altro  elsepio  così  fenfato, merce 
del  lecolo.in  cui  io  mi  trouo , che’l  porre  in  dubbio  la  limigliàza  par 
rà  ardir  di  estendere,  più,  che  d’intcderc, nc  imparare:  locitempio 
cqueflojche  l’armaiuolo, cóforme  all'arte,che  egli  hà  imparato,  et  ef 
fercita  qualhora  lauora  à fuo  modo,fà  le  alabarde,e  le  picche  di  unu 
ntifura  ordinaria, et  qllo  ideilo  adiri  uolte  fuori  ogni  dite  da  lui  tcnu 
co, tali  le  forma, quali  li  elegge, chi  le  maneggia, ilqual  nófempreele 
può  eleggere  al  m odo  luo,  ma  fà  la  uoglia  del  Capitano,  il  Capitano 
del  Colónello.et  l’uno, &:  l’alt  to  del  generalerpuò  dunque  occorcre, 
che  alcun  foldato  douendo  andare  adàrcofa,  cheliliaimpodadal 
Capitano , che  può , 8e  fà  più  di  lui , per  farla  meglio,  & per  ubidir- 
lo deponga  l’armi.  Se  l’ubidire  lifiafalute,&honorc:  il  generale 
ancoratilo  non  poche  uolte,  mutando  gli  ordini  delle  fchiere,  che  ' 
fon  tenuti  comunemente  nelle  battaglie , fa  primi  gli  ultimi»  Se 
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- enezì  i primi , &finifltii  deliri  quando  gli  è data  la  occafione,  la-' 
qual  conofcc  egli  fòlo,  b meglio  aliai  * che  alcuno  altro,  b fi  prefume 
chela  conofca,  icconofciuta  non  lapalefa:  TalcinTeflagliacon- 
tra  Pompeo  fa  Gulio  Ccfare  ,&  Marc*antonio  con  tra  Calilo  : Tali  i 
Spartani  conrra  Marc*an ionio  nella  morea,  Se  tali  in  Galliadi  qui 
dall’alpi  cótraeffi  Galli  i Tribuni  di  un  certo  Confulc  male  accorto 
toglicelo  effi  l’haftc  à i Triarij  ,Se  quelle  dando  alli  A ntelignani.é  ben 
uero , che  alcuna  uolta  li  generali  quantunque  Principi  del’lor  Stati 
fono  Soldati  di  altri  Signori , Se  all’hora  con  Commcilarij , Se  pio- 
ueditori,  che  li  accompagnano  fon  generali  della  militia  ; & tal  fi 
forfè  in  Italiaqucllo  Alellandro  EPirota;  Se  Pirro  ancora,  Se  Archi- 
damo,  & Agefilao  in  Egicto:due  Gonzaghi  modernamete  padre.  Se 
figlio  marchefe.  Se  Duca:&  due  ò tre  Duchi  di  Vrbino:nclquaI  cafo, 
ne  il  generai  dello  eflèrcito  pub  tutto  ciò  , che  egli  uuole  ;maifuoi 
pareri  più  altamente  fon  configliati , & hora  negletti.  Se  hor  mode- 
rati ; Se  molte uolte nolli  fi  dice  il  perche:  & può  anche  eller,  che 
fia  miglior  la fua  opinione;  onde  il  rifiuto  gli  polla  eflèr  dannofo, 
ma  uergognofo  non  già;  Con  quello  cflèmpio  affai  noto  nello  eflèr- 
citio  della  militia  à fpefe  noflrc  imparato  pollo  parlare  deH’arti  Fiu- 
mane rationali;  tutte  lequali  naturalmente  fon  dipendenti  dall’ar- 
tificio ciuilc , coire  dal  core , &dal  capo  Tuo  il  rimanente  di  tutto’l 
corpo;  Duina,  b due  di  quelle  arti  fèndo  fattura  tutti  i Dialoghi, 
che  fi  leggono,  non  pur  limieigiouanni,  uuol ragione,  che  l’arte 
loro  particolare  dalla  comune  della  Città  fia  regolata,  Se  corretta; 
onde  auuegna,  che  (uno  orditi , Se  tramati  colla  teflura  conucnicnte 
al  dialogizzare , nulla’dimeno  non  fiano  boni  allolutamente , fè  non 
all’hora,  chela fcicntia politica, metro,  & mifiira  delle  mifure,  Se 
de  metri  loro,  h.uicndo  l’occhio  al  filo  popolo , loquale  intende  di 
coftumare  ,& confèruar  coliumato , non  li  hà  per"  buoni  approuati; 
nella  magherà  loda  il  filofofb  la  bellezza , ma  s’innamora  della  bon, 
tà  ; Se  il  bon  padre  della  famiglia , quantunque  lami , Se  apprezzi , 
non  d’ogni  tela  le  fà  camicie.  Se  lenzuola;  ma  uolentien  lufciandoi 
renfi.  Se  hlinabaih,  che  troppo  coflano , A:  poco  durano,  fi  appi- 
glia all’utile  per  filo  meglio  : Ma  trattiamo  didimamente  cotal  ma- 
teria ; trafeorrendo  di  (cola  in  fcola  tutte  quelle  arti , che  io  nominai 
liberali  per  ripofai  nel  Dialogo,  ilquale  è opra  di  alcune  d’elle;  Se 
cominciamo  come  è ragione  dalla  giamatica  ; feme.  Se  radice  di 
tutte  l’altre,  ma  molto  più  popolare:  chefèi  collumi  delle  Cittadi 
non  molto  filmano  cotali  arti  tanto  apprezzate  da’profcllòri;  anzi 
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tal’hora  l’hanno  in  qualche  odio  , non  che  in  difpeuo,  con  qual  ra- 
gione è da  credete , che  fi  a lor  caro  un  Dialogo,  che  comporto  col- 
le fuc  regole , Se  dica  ben  dell*  Viura  cui  non  è male,  che  fi  pareggi? 
b troppo  lodi  un  amore, che  fia  piggiorc della  dilcordia  ì Se  buona 
reputi  la  dilcordia,  laquale  c pelle  della  Kepublica.  Vero  c dunque 
per  cominciar  chcogni  linguaggio  hà  grammatica , cioè  artc,<5c 
ragione  di  bene  foriuere  Se  fauclìare;  & può  hauerla.fe  egli  iauuole: 
ciò  lì  uedefpetialmentenelle  due  dette, Latina  ,&  Greca, che  lono  il 
pregio  di  tutte  quante , ò fon  (late , fondo  al  prelcnte  pura  forictura 
con  poco  luono;  però  in  Europa  non  ha  Cartello,  che  non  fia  pie* 
no  di  Pcdagogi  di  tutti  due;  Se  nelli  Studi  d’Italia,  Francia,Spagna, 
Germania,  pubicamente  fono  infognatele  lor  gì  aromatiche  , Se 
ben  pagati  i maeftri , Se  ueramentc  è ben  fatto,  perche  lon  piene 
d’ognilcientia;  ciò  non  oliarne,  perche  dal  uolgo  non  fono  inceli, 
nc  adoperate  nel  lor  bilbgni , diuengon  limili  a quelle  ghiande 
Le  (juai  fuggendo  tutto  l mondo  bottora. 
della  Greca  non  e mcilieri , che  deputiamo , che'!  fatto  Tuo  è aliai 
lieto;  ma  parlando  della  Latina  .ulano quella  per  li  palazzi  notori 
& giudici  italiani , ò par  che  l’unno  per  dir  meglio,  Latino  è il  fuon 
della  uoce;ma  il  uocabolo , che  fi  forma  non  è Latino , nè  italiano  , 
ma  un  non  foche  tra  li  due  finule  à melchi , Se  cangianti,  che  eilen- 
do  fatti  di  più  colori  confidi  inficine , non  pub  riloluerfi  chi  li  uede, 
da  qual  loro  denominarlnMa  che  gtamatica  di  una  Lingua,  che  (ufi* 
Le  lingua  altra  uolta  hor  fia  fua  imaginc,&  dipintura, & carta  fola  Se 
inchiofi.ro, béchc  s’impari  có  molta  cura,  Si  fia  da  molti  dcliderata, 
5ió  però  fi  ufi  comunemccepei  le  Città  da  quelli  iftcflì,  che  Unipara 
rono  poco  douemo  merauigliarci , uededo  noi  al  prefome  la  lingua 
Tofoa  nella  Thofcana  ,oue  ella  c uiua  ,&  per  uiuere,  edere  ulata 
comunemente  fenza  grammatica , non  pure  in  uoce  da  ogni  popo- 
lo del  paefo , ma  in  formo  ancora  dalli  eruditi  ; onde  è chi  dica  per 
ifcufarfi,cheàuiualingua,  laquale  c opera  di  natura,  non  dee  dar 
legge  che  fi  conuegna , regola  , ò aorma  gramaticale  ; ma  di  ciò 
ferie  altra  uolta  : hor  può  ballarci , che  la  grammatica  delle  lin- 
guequantunque dolci, & gemili , Se  perle  (cole  delleCittadi  con 
grande  honore  infognata;  Se  imparata  con  molto  Audio  poco  fi 
apprezzi  nelle  bifogne  de’ Cittadini , non  ueramentc  perche  ta- 
le arte  non  fia  perfetta  m i'uo  grado  , benché  il  fuo  grado  fia 
molto  hum de  ; anzi  può  edere  ; che  ciò  le  auuegna  per  la  lua 
alta  per  fcttjonc,cuc  là  plebe  non  fappu  aggiungere;  ma  fi  per- 
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ciò , che  nelle  Cittadi  sì  parla  , Scarne  a lor  prò  : nè  penfa  il  popola 
inutilmente  di  andar  perdendo  il  ilio  tempo  dietro  allo  lludio  dell* 
parole  ; fendo  sforzato  di  compartirlo  in  qualche  opra  mecchanica, 
che  h dia  il  pane  per  la  fua ca fa; & , chi  uuol uiucr  nelle  cittadi » con- 
uien,chc  parli  fecondoil  uulgo.dclqual  fon  piene , Se  tome  auutnne 
di  Teofialto  udirti  dirforaftiere  ; Se  forfè  il  uulgo  non  tempre  hi  cor 
lo  in  sì  fatto  calò  ,Se  non  cfolo  à ciò  fare,  che  io  ho  uedutodei  miei 
due  occhi  molte  fcriiture  religiofe  leggiadramente  latine  fatte  da  al  • 
cuni  dotti  eloquenti  eller  neglette  pure  perciò,  & quelle  ideile  in 
lingua , Se  fide  meno  elegante  più  uolcntieri  dalle  pedone  giuditio- 
fe  fole  rfi  leggere,  e nutrire;  Altro  non  dico  della  gramatica,  &ue- 
gno  all’arte , che  laconlegueciocrHifloria  , nella  uirtù  della  quale, 
le  fi  da  fede  all)  fuoi  fcrittori , che  fopra  ogn’altra  la  c fsaltano , pare 
efser  polla,  fi  come  gemma  in  anello  tutta  la  gloria  de  noflti  nomi , 
& conferirà r fi  immortale  ; che  fe  la  Hilloria  clsendo  arte  così  eccel- 
lente,dipende  anche  elsa  pur  nondimeno  oltre  alle  leggi  dell’arte  fua 
dalli  llatuti  della  Città,  Se  confuetudtne  dei  fuo  popolo,  che  lata 
adunque  del  rimanente , che  predo  à quella  in  uaiore  è men  , che  il 
piombo  aU’ariento  ? Se  fe  ella, «Si  la  lire,  che  hanno  per  fine  la  ucrità, 
cui  ciedeil  cielo,  & la  terra,  fi  ulano  al  modo  delle  Republice,  Se 
fcrirte  fono  al  lor  fenno,  che  sì  dira  del  poema, fcherzo.  Se  diletto 
delle  perfone  ? che  finalmente  dc’miei  Dialoghi  giouamlt,  che  pur 
fon  giuochi  ancora  cflì  per  non  dir  peggio,  «Si  ombre , & filmi  di  po- 
tila ? Ma  del  poema  fubito  apprello  ragionarò  :hor  della  Hilloiia 
pillando,  dito  un’Hiftoua  meiauigliolà , &' pur  troppo  uera  , la 
quale  è quella,  che  fenza  Hilloria  continuata  , che  faccia  ha  ue  ile  d* 
Hiftoria.nc  di  Efcmeride,nè  di  annaffiata  è l’Italia  per  molti  ficolit 
lo  di  una  parte,chc  mi  partiene, ragionali, lafaàdo  l’altrc  in  d'Tpatte: 
frale  Città  dell’Italia  mai  non  fu  l'ultima  la  mia  patria, ma  intugliati 
do  la  m-ella  come  ella  nacquc,così  fu  grande  fubitamétcìciò  sì  proua 
oltre  all’Hiltorie,  che  ne  lòn  fcritte  có  l’autcorità  di  V figlilo  ncilc  pa 
rote, che  dice  Venere  al  padre  Gioue,  rammaricandofi  lngiimando, 
che  ellendo  Antenore  così  felice,  che  hauelle  Padoua  edificata  an- 
dade  Enea  tuttauiadi  male  in  peggio  qua, «Se  là  per  li  noltri  mali;  la* 
qual  Padoua  edificatale  fino  aU’hora  non  era  grande  ( piccola  certo, 
nèdebil  cola  nó  poteua  elfcre, godendo  in  ella  licuramentc,«5i  inbona 
pace  il  fuo  fondatore)  uano  argomento  Se  di  fe  indegno.  Se  di  Giouo 
faceua  Vene  re  per  L nea:  Degno  c dunque  da  credere, che  giade  cf 
fendo  cotal  Ciuccila  lubbia  «Se  per  ogni  tépo  patito  aliai,  & che’l  fuo 
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fare,  & patire  affai  non  fritte  indegno  d’hiftoria,  & cosi  è lieti- 
mente;  nulladimcno,  non  è inPadoua  deTuoi  getti  di  Tiroliuio, 
& Strabonein  quà,nulla  memoria  cótinuata,che  Ha  più  antica  del 
la  tirannide  di  Azzolino , ìlqual  morì  l’anno  di  grana  MCCL  X. 
laquale  hittoria,  anzi  Efemeride  per  uero  dire,fù  opera  fatta  fiere- 
tamente  da  un  notaio  della  Città;  ma  in  quella  lingua  Latina,  che 
ufaua  all'hora  comunemente , & ufa  ancora  il  palazzo  ; cottui  fcri- 
ueua  di  giorno  in  giorno  la  crudeltà  del  I iranno , chiamolla  croni* 
ca,  & publicolla  morto  Azzolino  con  fuo  fratello , &con  tutti  i fìioi; 
& dà  Dottori  leggenti  in  Padoua  al  tempo  fuo,  chcbcr.  poteuano 
farne  fede,  per  cofa  uera  fù  fottoicritta  rnelqual  tempo  ettèndo  Pa- 
douaqualc  è ancora  terradi  (Iridio,  & non  pur  libera,  fenon  quan- 
to per  non  molti  anni  fù  da  Azzolino  tiranneggiata  , ma  donna  an- 
cora di  alcun  uicino  ; ragion  uuole,  che  ben  fapellè&  potette  quan- 
to alcun’altra  città  d’italra  fcriuere  hittoria  di  fatti  fuoi;  de , che  ella 
hauelfe di  che;  «Se,  cheà  ciòfarlefulfe  eilèmpioil  fuo  Titoliuio; 
non  fcrill’c adunque, perche  rhiftorianonerain  ufo;  &ciòpoteua 
auucnirc  , perciò  che  r fuoi  cittadini  trouando  ettinta  la  gentil  lin- 
gua Latina  limile  à quella  di  Tito  liuio , in  cosi  nobile  imprela  sì  uer 
gognauanodi  por  bocca  alla  loro  materna,  & la Thofcana  non  era 
in  piezzo,&  lìa  di  ciò  tettimonio  Giouan  Villani  nel  primo  capo  del 
le  lue  Chronichc  fiorentine;  «Se  in  un’altro  del  libro  ottauo;  ìlqual 
Villani  fù  forfè  il  primo, che  arditteà  fcriuere  in  pian  uolgare  con- 
tinuato, le  cofe  alte  della  (ua  patria,  & dell’ahre,  ficome  Dante  fù 
primo,  & fommo,chefcrifléinnmale  altittìme;  che  che  ne  fiala 
cagione , uera  cola  c che  la  Italia  fu  molti  lècoli  fenza  Hiftoria,ben- 
che  non  ttcfsc  pur  un  fol  luftro  fenza  far  colè,  ò patirle  , che  inde- 
gne fallerò  di  efser  fcritte  : & ciò  fi  proua  per  quelli  antichi , che  fo- 
no ancora  sì  gloriofi  ; perciò  che  Roma  che  nacque  al  mondo  per 
dar  materie  da  far  Hittorie  fù  tarda,  e parca  à comporle;  Sparta 
niuna  ncuolle  fcriuere;  & poche  fcrillc  di  q uelle  leggi,  che  lafè  don 
na  di  tutta  Grecia:  nulla  ncfcrifsc  la  Macedonia,  nè  molte  Argo, 
Thebe , & Corintho  : del  quale  effetto  otiofò , che  par , che  uegna 
da  ltupidczza , uera  cagione  può  efser  tutto'l  contrailo,  ciò  è, che  gli 
huomtniualorofì  ufi  affàr  opre  noteuoli,  meno  le  ammirano  fem- 
p remai , che  iuili.  Si  lenti  non  fanno,  però  facendole  non  le  len- 
irono, & in  contrario  colui  le  fenile,  che  non  fà  farle,  & delle  fatte 
fi  merauiglia  :&  quindi  forfè  è ueduto,  che  fino  al  tempo  diTuci- 
didc,  de  Senofonte  tuta  li  Hiltorici,  òquafi  tutti  furono  barbati,  ò 

Greci 
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Greci  d’Afiaotiofìj  cui  la  carta  fù  campo  a perto,fpada  la  penna  fe  m 
prc  bagnata  di  moltoinchioftro , perche  fcriueuano , Se  non  cura- 
uano  di combatcre. Della  Hiftoria  percheclla  è degna,  che  Tene 

{urli , come  ella  palladi  tutto’l  mondo,  (crifli  altra  licita  uno  aliai 
ungo  ragionamento  di  due  grandi  huomini  & molto  dotti , che  ef- 
«cdo  gtouanc  conofcca,&  fin  có  loro  afsai  uoltc,l’un  M.Gafparo  Co 
tarino , l'altro  M.  Trifon  Gabrielli:  per  quello  adunque, & perche 
bora  non  mi  par  tempo  di  dirne  il  tutto  che  lì  può  dire,poco  più  ol- 
tre mi  ellenderò  : baila  dirne , che  concludeteci©  hauer  ragion  la 
Città  di  prezzar  pocc  la  fua  Hiftoria  fatta  al  modo  di  Tito  Liuio,  di 
Tucidide,diSaluftio,&d’altritali  Latini,  & Greci  eloquenti:  ma  , 
che  li  annali  delle  fue  geftc,fcritti  da  qualche  buon  Cittadino  in  lin 
gua  piana , Se  uolgare , per  dire  il  nero  del  tempo  andato,  dee  hauer 
cari  ,&  feruarli  ; perciò  che  fono  licome  fpccchi,  oue  ella  miri  fe 
fletei, &auuifando  quel, che  ella  fu  quale  efser  debba  al  prefente, 
& quanto  fperi  dello  auucnire,  potei  uedcre&  anti  uedere  facilitici 
te:  La  fententia  delle  due  Hiftorie  data  dà  quelli  due  nominati.  Se 
che  ad  udir  è mirabile  : le  ben  s’intende,è  giuftiftìma,  non  indegna 
del  lor  giudicio , Se  conueneuole  al  mio  propofito  ; erano  nobili  Vi- 
netiani,  Se  di  età  matura, & perciò  efpertialsai  bene  del  reggimen- 
to della  lor  patria  ; quanto  adunque  fù  ragionato  tra  eflì  due  della 
Vtilità , che  hà  la  Republica  dagli  annali,tutto  c da  credere  che  uero 
fia  in  effetto  , Se  flati  cfsendo  dottilTimi  in  ogni  fpctie  di  disciplina , 
non  c da  creder,  che  nel  giuditio  dcll’altre  Hiftorie  eccellenti  da 
quel, che  uuol  la  ragione  tanto,nè  quanto  fi  diparritecro  ,&ame 
gioua  infinitamente  d’hauer  apprcfso  col  loro  efsempio , Se  autori- 
tà come eteer foglia,  che  nel  goueruo  della  Città  il  bello  credaal 
migliore  fenzafuo  biafimo  neuergogna,  che  quanto  all'arte  parti- 
colare del  fare  Hiftorie,  lafciando  ftar la  comune,  che  tempra,  Se 
modera  tutte  l’altre  col  prò,  fc  danno, che  può  uenirle,  nonio  pen- 
farmi,  che  M.Gafpero  Contarmi,  fefulscuiuo,toglietee  anzi  eteer 
detto  «impofitore  di  quelli  annali  Vinitiani  tanto  importanti  alla 
fila  Republica , che  dcll’Hiftoria  di  quel  da  Padoua  : Pal’so  al  poema 
dirittamente,  Se  cornee  corto  il  tragitto, così  la  ftanza  non  farà  lun- 
ga ; che  già  fon  Sciolto  da  molti  nodi , che’l  parlamento  intricauano. 
Ma  fe  la  uerità  dell’Hiftoria , quando  ella  é detta  in  un  certo  modo, 
che  par  , che  Sembri  al  poetico,  none  accolta  dalla  Città,  con  qual 
ragione  farà  abbracciato  un  poema  di  Sogni  pieno , Se  di  fole  , come 
■noi  l’arte  del  poetare?  & Se'l  poema  c cotale , quale  c il  poeta,  il- 

quale 
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Ipale.  luil'titdlo  ilei  poema,  da  lui  nomato,  Se  per  lui  famofo  ?Sc 
che  nulla  c lènza  lui7  perconfegucntc  quali  tono  eglino  i miei  Dia- 
loghi, cirendotale  il  poema,  delqual  fon  ombre,  Se  ritratti  ? Ma  del 
poema  ,fpetialmenre  della  Tragedia,  che  c sì  gran  cola,  & del  tra- 
gico con  tal  dilprcgio  parlar  folcano i lacedemoni),  cheDicelida 
cioè  mimo  la  nominauano  ; Platone,  ò Socrate  con  ira , Se  odio  ni 
ragionò,  fuora cacciando  della  Città,  come  huomo  empio,  &inci- 
uile,  >1  maggior  poeta,  che  sì  leggelle  al  fuo  tempo,  ciò  Fù  ilemetó; 
cuichiama  principe  delli  Tragici  ,*  ilqual  poeta  sì  chiamò  empio, 
peichedi  Gioue,  Venere,  & Matte  non  ueri  Dei,  Se  che  egli  feppe 
«ller  falli  lenza  guardare  alla  riuercntia , che  al  nome  iòlo  sì  conue- 
niua,  troppo  uilmente  fauoleggiaffe.che  direbbe  egli  di  quelia  prò 
fa,  che  fcherza.  Se  ciancia  arrogantemente  di  tempi  fami , & altari 
croci,  Se  milteri.  Se  tabernacoli  chr illuni  i Nè  lia  chi  dica , che  per 
ifcufarmi  dall’argomento, che  fà  Platon  contra  Hotnero , che  r miei 
Dialoghi  fon  Comedie;  quali  più  ampio  nel  uaneggiare  Ila  il  priui- 
legio  delta  Coiti c Ju , che  non  è quello  delia  Tragedia,  & none  ho 
noie  à Platone,  che  lia  Comedia  il  Dialogo  rchejlè  di  Tragico,  ch« 
era  prima , quali  fdegnando  sì  fè  hlolofo  , qual  ragione  doueua  in- 
durlo poiché  era  tale  à douer  fcriucre  comicamente,  cioè  in  liti  baf- 
fo,Se  non  molto  netto  la  gentilezza  de’fuoi  concetti ?Socrate  certo  si 
fatto  moilro  non  folferiua;nè  quello  genere  di  fcrittura  poteua  tanto 
honorarlo,  che  egli  per  ella  buono,  & dulie,  non  che  diurno, qual 
poi  fu  detto,  li  nominalle:  Tanto  mi  punge  la  confcientia  d'haurr 
cópofti  altra  uolia,  Se  tali  fatti  quei  miei  Dialoghi,?  il  delidclio  dell* 
amcndarli,che  à uiua  forza  ini  lpinge  fuor  del  camino, che  io  hauea 
già  prefò  da  un  pezzo  in  quà,  tentando  pur  tuttauia,  fè  in  condan- 
nandoli quei  Dialoghi  fecódo  l’ulo  della  Città,laluar  patelle  il  mio 
proprio  honore  : horconolccndo,cheio  trauiaua:  rirornaròuolen- 
ticri  fui  cominciato  ,ma  nó  finito  ragionamento , che  fè  egli c bene 
purgargli  errori  di  un  huomo  folo  per  penitcnza;è  lènza  dubbio  af- 
fai meglio , tener  congiunte  nel  loro  ordineìiaturale  , lenollrearti 
particolari,  colla  comune  della  Kepubhca  ; Se  quelle  à quella , come 
è ragione  lubordinare:  conciolia  cofa , che  da  quello  oidine  con- 
ferujtnnafcic  il  configlio,  non  (blamente  di  non  far  male,i!quaJc  è 
illecito  fempremai,  ma  di  artencrli  d' alcune  uili  opcrationi  , che 
patun  lecite  à quello,  e quello  ; ma  (on  dmcrle  al  decoro  della  adu- 
no» za  cùudineka:  ben  fi  accor/è  di  tal  decoro  AriHotele,  quando 
■ella  dilli mtione  della  Tragedia , oltre  alcune  altre  fucdiiecteuoli 
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#r-rri>TÌeni  che  (òr.o  prcprit  di  enei  porma,fbggiunfe  ancora  qut Uà 
dcll’utilfr-,  ondeciuilelì  nominalle;  cosi  dicendo 

ut  purgemurab  huiufcemódiì 

Uqual  giunta  chiunche  intende  come  Platone,  li  oue  parla  di  Ma 
careo  ,cioe,  che  i fini  infelici  rappicfenta'i  nelle  Tragedie  di  non 
peccarci  am.nonilcano, andando  apparo  la  pena  inliemc  Se  colpa 
»el  qual  modo  fu  anche  incela  daÒuidio  (icona  e appare  in  quel 
uerfo 

Biblis  in  exemplo  efl  ,ut  amet  concejja  puelU 
4 c di  Mirra  in  un  ale  ro  luogo 

Dira  canai» , procul bine  nate  procul  ette  partntei  , j 

poi  approdò  , 

Dtfit  in  bac  mihi  parte  fiies  nec  cr edite  faflum, 

Fel  fi  credei  is , fafii  quoque  credile  penar n 
Chiunque  dico,  così  la  intende, è certo  huomo  di  miglior  tefnpr», 
che  non  fùdfo  Aditotele  , ìlquale  uuoldirc , che  ncl'afpetto  della 
Tragedia , sì  purgò  l'hnomo  di  due  affetti  non  molto  utile  à’citta- 
dini , ciò  lòno  horrore , & cornante  catione  , del  qua!  parer  fu  Vit 
gilio  , quando  egli  dille 

7{ec  doluti  miferans  inopetn,  autinuidìt  babcnli 
Mafe  A ridetele  purgar  uolcndo  colla  Tragedia  due  tali  affetti, 
che  aliai  par  che  hahbiano  del  cimle,  Immani  (un  lenza  dubbio, 
non  fu  sì  buono  comedouea;  fù  neramente  nella  maniera  da  lui 
tenuta  i purgarli , modo  migliore,  che  non  fù  Roma  con  luci  Fa- 
briti,  & con  luci  Catoni , laqual  con  morte  di  molte  paia  di  gladi* 
tori  (pelle  fiate  lolea  purgare  il  luo  popolo:  era  ancora  Utile  àtut 
ta  Grecia  prima  inuentrice di  tai  (peccatoli  j &ulaà  liniere  in  li- 
bertà, che  le  Tragedie  di  Regi,  Se  Principili  facellero  per  mie* 
gnaralh  Cittadini  di  darcontcnti  quietamente  alla  loro  burnite, 
condiuone,&  non  tentar  d’innalzarlacon  la  mina  della  lor  Patria 
poiché  dalla  ira  ddgiulloDio,  &da’difctti  de  gli  altri  huomini 
non  era  dente  la  fignorile.Diquella  fpetie  di  utilirà  nella  dt  fini- 
don  della  Tragedia , non  fc  paiola  Anltotcle  forle  temendo  ,ehè’l 
fuo  Alellàndrofene  tui  halle  ; Se  hauea  certo  per  molti cllempi  di 
che  temere; maio  hò ben  per  feimiflìmo,  chele Kepublice  della 
Grecia , che  haucanoi  Piincipi  per  Tiranni  ,mcnche  la  prima  non 
la  iftimallcro  : Se  àciò  credere  m’induce  il  calò  di  un  certo  fo- 
nico attico  Tragico,  & non  ignobile,  cui uenne  uoglia  non  per 
■difpregio,  ma  per  pietà  di  rapprefentare  alti  Atenidi  in  Tragedia 

Zza  la 
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la  mina  della  Republicadi  Mileto  prefa  da  Dario , &laTragedia 
perche  era  bella  fù  commendata , ma  condannato  lo  Autore,  che 
in  Città  libera  laeltintion  della  libeità  di  Mileto  hauede  olato 
rapprefentare:  Della  Tragedia  non  dubaltro  j madal  non  poco, 
che  lene  è detto,  quanto  habbia  a’dnfi  della  Comedia,  non  e diffi- 
cile il  giudicare , che  l'uno  conti  ar  o difcuopre  l’altro;  certo  è,  die 
in  ella  molte  pedone  di  male  affi  re  lon  molto  bene  introdotte , Se 
«file  iride  operationi  dopo  la  u elea  d’alainointrico.chc  non  con- 
fonde il  diletto,  ma  fa  il  diletto  più  lapouto,  il  lìnee  lieto,  & feli- 
ce; che  dir  che’l  padre  della  famiglia  perla  Comedia  rapprcsctara 
pub  imparare  aliai  bene  di  non  fidarli  ne  i fcniirori , non  confen- 
lire  al  figliuolo  che  li  gouerni  per  lcr  configli;  ne  uiua  in  mano  de 
parafiti,  ite  di  meretrici»  Se  ciò  lia  detto  per  ifcherzare,  e giuoco 
comico  gratiolo,  Se  non  farebbe  fe  non  fciocchezza  di  clii’l 
dicelie  per  dire  il  nero  : La  Comedia  cuna  fcola  di  tutto  1 1 pupillo  » 
ouc  le  il  padie  della  famiglia  uà  à conofeere  qual  fu  il  male,  ilfer- 
uoancheegliailo’ncontroil  parafilo,  & la  meretrice,  impara  à 
farlo  eccellentemente,  Se  il  figliuolo  aliai  uJte,  mentre  egli  guar- 
da, & afeolea  , può  imparare  d’imiamorarli  ; Se  Cc  io  già  dilli , che 
nelle  rifa  della  Comedia  1 ipofa  l'animo  affaticato, & che  gli  è utile 
un  tal  ripolb;  torno  anche  adirlo,  Veridico,  che  altroè  ìidereirt 
un  Teatro  una,  o due  hore,  Se  altio  è fcriucre  per  far  ridere  à bel- 
lo fmdio  ; quello  cono,  bcnecclluà;  queftoè  fatica indecoia,  Se 
inculile  operatione.*  qui  farò  fine  al  ragionamento  della  politica» 
pofèia, con  quello  piccolo  corollario,  che  egli  c ufficio  diognicit- 
tade , bene  ordinata  , ritrarre  in  uerli  quanto  più  fappia,  elegante- 
mente lenza  altre  fauole , tutte  le  grafie,  che  le  fon  fatte  dal  Signore 
Dio , alla  maniera  di  Moilc,  Se  di  Dati  it  doppo  lui  ; lodar  le  gefle 
dc’Cittadini  in  guerre  giulce  uittoiiofi  ; come  fèDelbora  piofe 
teda  ; & condolerli  alla  morte  di  chi  era  degno  di  non  morire» 
fi  comcDauii  piangendo  Saul , Se  lunata  : ciò  facendo  riufe- 
rannoli  lùoi poemi  non  comcdic,  uonTiagedic,  nonEpopeie  » 
ma hiinni Canti «Sclàlmi  utili, honelh, & religioli  iliquai poemi 
accompagnandofi  con  bella  arte  tirili  fpcttacoli  al  Tuono , al  canto 
Se  al  ballo , nella  maniera  , che  fé  Dauit  neramente,  & finge  Ho- 
mero,  che  li  facclle  da  Femio  in  Ithaca,  Se  « n fenicia  da  Dcmodo- 
co,  nonfarà  donna  »ò  fanciullo,  che  quelli  uditi  una  fola  uolta, 
uolentieri  tutta  fua  uitanolli  habbia  itmpiem memoria:  Vcgno 
alla  Lutea, calia  Rettorie*  j mala  loica»  quanto  alleprucuc  delti 
~ " argomenti 
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argomenti , non  Sólamente  non  è admellà  nelle ciuili  operatici)/, 
ma  rare  uolte  dalle  fcien tic  contemplatine  fi  uede  ufata  nella  ma- 
niera , che  di  formarla  impariamo  : fà  di  ciò  fede  A risotele;  i filo- 
gifmidcl  quale  farebber  cadi,  fe  li  efpofitori  non  follerò  anzi  En- 
timemi ,ckefìllogifmi  : dirò  cofa  raerauigliofa  : cheCiceron  Co- 
lamcnte,  là  in  quel  fuo  libro  de  Inuenrione,infegnando,  che  cofi 
fia  ratiocinarione  , laqual  fecondo  la  fua  dottrina , è aggregato  di 
fillogifmo,&  profillogifmi  ; ne  forma  una  di  cofi  intera , & per- 
fetta forma,  che  farlo  meglio  non  è poflì bile  . dunque  Aridorelc 
c oratore  filofofando.  Se  Cicerone  retroricando  è tìlofofo,  Se  que 
fto  è il  prezzo  , nclqual  fon  podi  dalle  Cittadi , Se  dalle  feientie, 
le  nobili  arti  rationalicon  tanto  Audio  imparate  ; Ma  cofi  cerne  la 
loica  pare  aitilitio  , cheli  conuegna allo  Ipt Oliare;  cefi  à i negotij 
ci  tradì  nefclii  i!  rr.agiflerio  della  rcttoricaè  in  maniera  proportio- 
nato;  che’l  trattar  quelli  fenza  efTa , li  fa  parere  inhumani  : & chi 
ne  uuol  teftimonio,  uada  alla  porta  del  Signor  T ureo:  non  per  tan 
toà’di  noflri  non  l'b  Cittadc  in  Italia  , da  una  infori , oue  quella 
arte  fia  eflcrcitata  («non  in  caufedimoflratiue  ; &:  in  quella  una 
che  neual  diecefpeflè  fiate  nelle  contefè  deliberatine  , Se  giudi- 
culi , c l’oratore  da  l’oratore  per  cotale  arte,  come  non  buona  pro- 
uerbiato.  Platone  generalmente  parlando  di  mtta  l’arte  oratòria 
alcuna  uoltain  tal  balle  zza  la  riuolgeachc  alla  cucina  Tadòrnigli»- 
ua  , Se  credo  per  l’odio,  che  egli  portauaà  Hippia,  Eradico, Poia 
Giorgia,  cà  tutta  quanta  fi  fatta  fcola  onde  io  appiedo  ragionari) 
che  forfè  à dirne  altra  uolta  non  baiò  tempo,  nè  occafionc.Ma 
lafciamo  in  difparte  chi  fi  diletta  di  biafimarla  quando  penino, 
che  mal  ne  dica,  cento  fon  quelli , che  la  commendano  ; &:  lutti 
dotti , Se  fanti  huomini  ; 8e  più  di  tutti  Platone  ideilo  , qnafi  pen- 
tito di  tanta  fua  ingratitudine,  quanta  era  fiata  l’haueteufàto  afpta 
mente  à onta  , & danno  della  eloquentia  quelle  ideile  ai  mi, 
che  ella  gli  diede  per  hcnorarlo;  che  ben  pub  olière,  che  un  libe- 
rale, parlando  à giuoco  laudi  la  ulura  nonadoprata , maccndfciu- 
ta,  Se  un  pacifico  la  difcordia;&  delle  cole  amorale  patii, & filolò 
fi  il  temperato  ifculàndofi  gentilmente  con  quello  anuchohc- 
miltichio 

Lafciiu  pagina , tuta  proba  ; 

ma  non  par  cofa  pollibile , che  in  una  cauli  coli  importante,  nè  fi 
famofa , come  la  gloria  della  rettorica , ardifoa  alcuno  à parlare  ,o 
feriuereconintentione  diperluaderc,  &fpcrid'cllèrcudiio,  le 

Zzz  a letto 
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g'ran  gente  di  donne  , & d’/iu omini  dogni  ctade,che  gli  era 
atlanti , «juafi  bratnofa  d’afco  ltarc , fignitìando  fecondo  i Scithi , U 
dipintura, che  la  fila  in  uittaeloquentia  renea  legatili  a(coltatori,& 
facea  farli  à lùolènno  ; lo  allo’nccntro  confe  ilo  il  fatto,  ma  non 
concento  generalmente  al  lignificato}  anzi  ho  per  fermo,  chel’ 
oratore , che  fuor  dell'arte  della  rettoi  ica  attende  ad  altro,  che  al- 
la (ua  cauta,  fia  egli  tratto  per  uiua  forza  lenza  aunederli  da  quello 
& quello  delh  «(coltami,  à ragionarci  lor  modo,  & fia  da  eflì  fi- 
gnoreggiato  . Onde  fe  Hercolc  fù  oratore  di  quella  fpetic  di  facol- 
tà , direi  più  tollocon  una  argutia  detta  altra  uolta  da  Cicerone  di 
una  gran  fpada  di  fuo  fratello,  chi  hi  legato  quello  infelice  à co- 
tanti Orecchi  ; che  non  direi  in  contrario , chi  gli  hi  legati  alla  lin 
gua  tutti  eli  orecchi  di  sì  gran  turba  Ma  ccrnunque  noi  lìamo 
in  dubbio  di  tal  legame  di  orecchi, & lingua  nellaorationedelioe» 
loqueute;  non  è già  dubbio,  che  la  Tettonica  tanto  lodata,  & ma- 
gnificata da  Cicerone,  dal  Firmiano,  dal  Nazianzeno  , da  tutta 
Grecia  , & da  quella  Roma , che  tutto’l  mondo  fignoreggiaua , e 
poco  cara  al  prclente  alle  Kepublice  italiane,  & aliai  meno  alle  ol- 
tramontane ; b Ita  per  ciò,  che  così  sì  uuole  ;ò  forfè  è ciò  colpa  de 
imiei  L'ia'oghi  » dk  d’alti i ferità  non  molto  honefli , che  gli  afiì- 
migliaun;  nelle  lordure  delle  quali  opre  tendo  bruttata  la  gentile! 
zaoratoria,  de  guaito  il  fior  della  bontà  fua,  non  è ragione,  che 
Ci  debiamo  merauighare , chele  hor  fi  caccia  delle  Cittadi , che 
futura  della  (ùa  uoce  lòn  riputate:  così  di  Rom a fù  tratto  fuori  Col 
latino,  un  delti  autoii  della  lua  libera  pode(la;così  Teliceli  Athc- 
ne  , & di  The  be  Cadmo  ; così  Alba  da’luui  Romani  fù  roinata;  de 
fù  ben  fatto  ogni  cola  , tèndo  ciò  publica  utilità  : morto  il  ualore  » 
«Scia  leggiadria,  che  gii  tal  arte  fc  nutrire  , bene  è , che  mortali 
feptluca,  & piagna  ogn’un  la  liia  morte, perche  era  degna  di  uiuet 
Tempre  , ma  nellun  pianga  la  ltpcltura;laquale  è danza  di  chi  non 
uiue.  Qui  penfai  di  por  fine  alla  terza  parte  di  quella  mia  Apolo- 
gia,all'hor, che  à Icnucila  cominciai  & forici!  fallo, non  era  male. 
Ma  li  fòhltijche  io  nominai  con  quella  (ckhica  dipintura , m'hanno 
-ceca  to  alla  mente,  uno  aliai  lungo,  fenicio  dune,  ma  non  già 
inetto  lagionamento  , tenuto  in  cafa  altra  uolta , & nella  piefcnz* 
del  Cardinale  Amuiio  da  alcuni  belli  intelletti , udendo  io  fimpie 
mai  lenza  dir  nulla  , tanto  fuiuago  dcll’afcoltare.Hor  imp«  rciòch* 
il  ragionamento  fù  molto  bello,  come  à me  panie  in  fui  fatto , & 
Dace  ancor  più , che  mai,  & ducuo,&  chiaro  di  cpfiuniica , & ot- 
turi, 
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cura  5c  non  è punto  difconueneuole  a!  mio  imprefb  proponimene 
to , b certo  almeno  non  Tintei  rompe , che  mal  pub  olière  il  refe- 
ndo f Dico  adunque,  che  una  fera  di  Carneualc,  cllcndoà  cena 
có  quel  Signore  per  dignità, per  natura,  Se  per  uirtute  illultriflìmo 
Se  Reuerendillìrao  ? M . Bernardo  Cappello , M . Conrtatin  Hal- 
li, M.  Paulo  Manutio,&  M.  Siluio  Antoniano,  la  eruditione 
del  quale  andaua  innanzi  alla  etade,  il  Cardinale,  chehauca  in  co- 
ftumedi  dar  materia  da  ragionare  unito  a colloro,  costà  parlae 
comi nciò.So,  che  uoifulle  hoggidi  all'oratione,&  dilputattoncdi 
quel  giouanein  S ♦ A portolo  oue  ioerainuitato,&  (arci  ito  di  buo 
na  ung!ia , come  à lpettacolo  aliai  più  utile,  & diletteuole  al  mio 
giuditto , che  non  fon  gli  altri  di  quelli  tempi  ; ma  impedito  (opra 
ncgotij  di  miei  amici,  rimati  in  cala  contra  mio  grado  & con  mio 
gran  danno  ,fe  alcun  di  uoi  non  mene  riftora  indicendomi  qual- 
che cola  delle  più  belle , che  ui  fur  dette;  Ib  ben,  che  indarno  nol- 
le  afcoltafle . Era  il  Cappello  di  più  etade  d’ogn'un  di  noi , gentil- 
homo  di  dolce,  & humana  eruditione,'comc  li  uede  per  li  Tuoi  uer- 
(ì,  Se  amicilfimo  al Cardinalc;però  parendo  a cialtuno,  che  à lui 
toccalTe  il  rifondere, fu  anche  il  primo,  che  nlpondeflc.lo  Signor 
coll’altrui  parole  breuemente  ( dille  il  (Cappello  ) il  mio  concetto 
uie/plicarò; 

Cofiui  certo  perfe  già  non  mi  [piace* 
parlo  del  giouane  deputante  di  buon  ingegno , di  bella  lingua  ; Se 
attoà  elTer  filolofo,  i'e  più  dell’ellèr , cnedel  parere  fi  dile ttaflè  j 

Ma  fermo  fon  d‘  odiarli  tutti  quanti  , 
le  feientie  hoggidi  uenute  à man  de’lòfifti  ; « 

T^onper  fiper , ma  per  contendere  chiari 

3^0»  fon  più  d oro  ,o  d’aricnto  puro , - 

quali  già  furono  i 'miglior  tempi , & cllèr  deono  ad  ogn’hora  fen- 
do ornamento , & perfettionc  dello’melktto,  ilquale  e cola  fi  pre- 
tiofa  ; ma  fon  falfatc  con  uile  alchimia  di  nomi , Se  uerbi  cesi  in* 
felici,ciò  lono  eficntia,quiditas  confcquentia , nego,  probo , diftinguo, 
che  parche  li  ulino  à belio  (ludio , per  far  noiolo  à 'gentili  (piriti  il 
contemplare, & rimanerecflì  (òlicon  quello  ruolo  di  Alofoir.b  che 
gì  urto  giuditio  farebbe  Italia , (eli  sbandale  delle  lue  fcole  ; Ridea 
parlandoti  Cappello,  quel gentilifiimo Cardinale:  ma  poi,  che 
tacque,  così  li  dille,  (è  maggior  male  non  fanno  faie  i Sofillialla 
filoloha  cf  Arinotele,  che  di  ue  nomi,  & trefoli  uerbi,  da  uoi  no- 
matagli à Galeno  per  medicarla, non  è medierò , che  ricorriamo. 

Se 
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Si  fono  indegnii  Sofiifti,  che  lungamente  lène  ragionifenon  m 
fcola  da  Pedagoghi.  CAP.  lo  nomina»  (penalmente  certi  uocaboli 
fallidiolì , perche  io  n’ho  pieno  ilcctuello,  perla  diiputationd* 
hoggidì.-ma  oltreché  perlagione  dalla  barbane  delle  parole  può 
argomentarli  quella  dell’anima  de*  iotilli  proportionata  alla  uoce  ; 
ueroèanche  in  eli.  ito,  che  la  mala  arte  fotìltica  palla  alle  cole 
delle  fcjentie , tutta  adombrando,  & edifando  alle  nollre  menci  la. 
Udirà  ricercata.*  mai,  non  h acqueta  nclli  Tuoi  Itudij  il  Ibfìlla , fem- 
prc  dubbila,  Se  quali  llupido,&  tuor  di  le,  iempre  una  ideila  con- 
clusone iuolc  hor  pi  oliai  e , Se  hor  riprouare  ; darò  di  ciò  qualche 
«(Tempio, perche  nclueroto  altrimenti,  che  per  eli  empi,  Se  per 
nome  non  la  conulco,  nè  procurai  di  conlcerla,  l’undeliiedempi 
edi  S Baliho  contendendo , come  egli  (erme , un  lofilla , chein 
nano  Dautc  hanellé  detto  quella  parola 
Omnis  homo  mendax 

imperciòche  (endo  homo  ancora  egli  » (i  cerne  gl’altri,  era  ancora 
egli  per  conlègueme,nó  m£  bugiardo  di  tutti  gli  aliti;  era  adùque 
tutto  ad  un  ttrnpo  uero , Si  menzogna  coiai  (enrenza , Si  elio  Da- 
uit  tutto  ad  un  tempo  degno , Si  indegno  d’cllèr  creduto  ; Si  par- 
lò in  uano.  Si  àuuoto;  delli  altri  elleinpi  il  più  bello  c ucramente 
quel  di  Protagora  uinto  in  giuditio  , col  (ilo  lofisma  medelimoda 
un  certo  Euathlo  (ilo  (colaretto  , dimandandoli  la  mercede  d* 
haucrlo  fatto  fo(i(la,l’Hilloriacfcrittada  Aulogellio,  Se  notai 
tutti  h (ludioii.,  pero  la  taccio  ; letto  hò ancora  di  due  fratelli  che 
di  loldati  ù fer  fofilli;  l’un  de  quali  prouato  hauendo  à fuo  modo  , 
che,  chi  iraparaua,  era  ignorante  imparando,  non  fapiente;  Se 
forle  in  quello  nè  fe  , nè  altri  ingannaua  ; l’altro  all’incontro  fubi- 
tamente  iblea  prouareil  contrario;  onde  li  mite  ri  lor  difcepoli 
dando  ni  tri  due , non  lapean  dir  di  (è  (Tedi,  fe  dotti  erano,  nè  in-  • 
dotti  ; ne  lefapeuano,  òimparauano  ; molto  limili  in  tale  (lato  alti 
precettori , che  non  fappie.<doniuna colà,  però  inlegnar  non  pof« 
Tendo  ; ben  premunendoli  di  làpere  , quanto  men  fono  intcli , tan- 
to più  dotti  lon  ripuraci:  cib  conferma  una  nouelletta  di  Carlo 
Quinto  , Se  di  M . Gafparo  Contarmi  ambalciadore  à Ina  Maefta 
perlancitra  patria,  ilqualeà  mollila  riferì  ; Diceua  adunque, 
che, quello madimo  Imperadore,  parlando  un  giorno  famigliar 
ncn:e,comc  folcila, con  elio  lui;  (or ridendo  cofi  li  dille  : lo  innan- 
zi che’iouiucdeifijtrnea  perfermo,chc fudi unode’ maggioi  dot- 
ti de’  C hnlliani , perche  ule  era  la  uollta  fama;  ma  hor  non  io  die 
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Pii  creda,  perciò  che  io,  che  non  (ón  dotto,  tutto  intendo  ciò, 
che  mi  ditte  ; & nulla,  b poco  ne  intenderei , feuoi  furti  dotto,  feti-’ 
do  cola  importibile , che  l’huomo  indotto  fenza  imparare  intendi 
il  dotto,  quando  egli  palla.  Confermò  il  Cardinale  la  ufrità  dell* 
nouelietta  : loggiunle  apprello,  uoi  nello ertempfo  di  quel  Prota- 
gora , ilquai  fi  legge  anche  altrone  ,che  in  Aulo  gelilo , 6c  con  altri 
nomi , poi  in  quello  altro  diS  .Ballilo,  che  fenza  nomi  particolari 
tocca  Aulo  gellio  ; fate  tragitto  dalla  iofilVcria  filofofica,  alla  orato- 
ria . Ma  il  terzo  cllcmpio  lenza  alcun  dubbio, è anzi  loieo,  che  filo- 
sòfico, n è rcttorica:  pare  adunque,  che  nel  cambiarci , come  òii» 
prouerbio  , li  dadi  in  mano , in  bialìirando  i lòfilli , fofillichiate 
ancor  uoi  ; oltre , clic  uoi  Hnifte  il  ragionamento  con  uno  intrico 
di  nomi,  &uerbi  contrari},  che  tenne  aliai  dello  enigma:  CAP. 
Dirò  il  uero  ridendo,  io  pallài  erte  mplificando  di  cofa  in  altra,  per- 
che hò  per  fermo  , che  in  ogni  ai  te , & Icientia  polla  rrouarfi  fofif- 
tcria  colpa  nortra  , non  loro  ui  li  ritroui  in  effètto  , & peggio,  i 
bene , che  ua  più  fulb  ; che  la  hercfia , & la  Hipociilia  lon  federa- 
tc  fofiilerie;& forfè  colpa  materia  della  nella  opcraòon  naturale  il 
montico  è cofa  loti  llica.  CAK.  Tanto  più  è da  creder,  che  li  fofi- 
lli  fon  mala  cola  ,&  di  gran  polTanza.qua  li  giganti,  che  molto  ab- 
bracciano , & monllri  tono  della  natura,  le  niollri  non  fono  anche 
inani:  peròguardiui  Dio  di  entrare  in  campo  conti  a alcun  d'erti 
1 combattere:  quello  è cnnligho,  che  ci  uicnduto  dalia  allegoria 
dilion  Hebreo,  tanto  lodato  da  S.  Hicronimo  iopra  l’hillona  del 
Gencli , ilqu&l  filone  uuol , che  Caino  lìa  un  certo  tipo  & imagtne 
dellofilla;&  per  Abcl  fuo  fratello  intende  l'huomo ,ehe lia  di 
buono  intelleito , ma  poco  tifato  à contendere;  però  ucmito  à que  • 
(lionc  con  lo  ellerciiato  nel  depurare,  perde  la  pugna , & c ucci  lo: 

• & perche  men  ui  nurauigliate  della  allegoria  di  F iloue,  iaqual  for- 
fè limiate  ineptia  perliinighar  fcioccamente  alle  diljmrationi  lòfi, 
llichc  il  parricidio , onde  là  il  mondo  li  gran  remore,  & Dio  fi  for 
te  li  corrucciò  ; udite  fauola  di  alatone , molto  ben  detta , come  è 
tua  ufanza , ma  male  intela  dal  fuo  autore,  dall aqual  nafee  una  ue- 
rità  ; non  nalciegià  neramente,  perche  nel  fallo  non  hà  radice  la 
uet  uà  ,ma  può  dedurli  una  uerita  molto  gioueuole  à noi  fedeli  del 
SaluacorieiiiChriilo-  Dice  adunque  alatone,  che  Pluto  Dio  dell* 
inferno  fecondo  gli  E thnici.c  un  lofi  Ila  mcrauigliolb , pcrciòche 
non  uiolentemeiuc  come  Tiranno,  ma  con  lùoi  atti,  & parole  pie- 
ne di  grada , & di  concila , perluadc  l’amme , che  fon  leco , i non 

uicir 
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ulcir  del  fuo  regno  , Se  tornare  al  mondo , benché  il  Tuo  regno  dà 
l otto  terra , lènza  alcun  bene  : laqual  fiuo  la , fc  egli  intendeua  del 
Lanificio,  che  ufa  il  drmonio,  non  à tener  colà  giu  io,  chi  ui  è dan* 
nato,  ma  aftarui  andare, chi  li  crede,  & può  falir  (è  egli  uuole,  no  A 
era  fauola la  lua  ciancia, ma  profetia  della  ucrità.  Di  ini  altro  Dio 
dementili  sì  uede  certa  fofillcria,  & moflrerolla,  fè  uoi  uoiete,  per- 
che egli  è il  Dio  de’ Poeti , &uifà  tutti  fofifti  ; onde,  non  poco  mi 
merauigli  quando  un  poeta  contra  i fòfifti  mucchille  , faluo  feciò 
non  felle  hoggidì  dimraulandocon  ellònoi  lauuftra  propria  lòfi- 
fleria,  òinuidiandola  tìlolofia,  alla  maniera  di  quel  proueibio 
Figulus  Figulo 

CAP.  Nuoua, «Se forte uuol  elTer  quella  fofifteria-,  laqual  mi  pro- 
ui,  che  io fiafofiila.CARD.  Forte  ben  Terza  dubbio,  quanto  al- 
cun altra  fia  qual  sì  uuole, che  ufi  Plutone  à pervaderei  la  (ùa  amici 
tra;  nuoua  certo  non  é,  fe  non  è nuouoil  Petraca  ,cuifè  fofiftaqntJ 
troppo  amore  , che  egli  portaua  à madonna  Laura  ; & egli  p >ofcia* 
come  fperaua , ne  ha  fatto  mille , infrà  liquali  uoi  liete  il primo , ò 
de  primi  : Non  poteua  egli  lenza  palclè  fofifteria  in  quel  fonecte 
T affa  la  nane  mio, 

Se  quell'altro 

Tace  non  irono  , 

con  altri  centoche  ben  fa  pere  ? ne  quei  terzetri  errori,  (ogni,  & 
«magmi  fmorte;  con  tutti  quelli  di  tanti  sò , & io  io , ^hc  k non  è 
chi  lo  leu  fi  con  priuilegio  di  innamorato  , 

S dolio  da  tutte  qualitadi  humane 

può  dare  adirepur aliai  alli  eruditi  delle  altre  lingue.  Queftafe- 
conda  fofifteria  di  rime,  Se  prole  amorolè,  che  anche  in  profa  fuol 
poetare  l’innamorato , quanto  è più  uaga  di  quella  prima  di  nego, 
& "probo , tanto  è peggiore  per  lua  natuia:  quella  è rifregio  non 
poche  uolre  della  ignoranti,  che  la  ignoranza  hanno  in  odio, ma 
non  pollendoeflcr  dotti,  uanno  sforzandoli  di  parere;  quella  in 
amando  unafeminetta  con  tanta  fede 
Quanto  à Dio  fol  per  debito  conni  enfi 
coli  nc  parla  il  poeta,  uani,  &non  buoni  fa  i Tuoi  feguaci:  quella  è 
in  alcuno  che  più  non  polla , & quella  c fempre  in  chi  uuol  coli;  pe 
rò  il  Petrarca  ben  cerco  tardi,  cioè  uemi,  Se  trenta  anni  dot  po'l 
principio , come  egli  dice , 

— di  cotanto  affanno 

conolce il iàllo  più  d’uria  uolu  nelle  fue  rimet& pentefi,  il  òhe  non 
“r'-'  A'aaa  fa 
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fi  il  filolòfo  : Nè  /blamente  la  poelia  amarofa  c profelfione  IbfilTi- 
ca,ma  la  od  lofa,  Aria  bcllicolà  della  Tragedia,  & della  Epopea} 
che  non  c altro  fe  non  di  rado,  che  ira , Se  morte  di  gran  Signori , 
introducendo  il  Poeta  quello,  & quell’altro  à parlare  per  imitarlo 
colle  parole  , c neramente  parlando  fofifteria  della  Hiftoria;  Se 
quella  all’hora  giunge  alla  cima  del  Tuo  parlare  , quando  ella  e in 
leena  rapprefentata  limitandoli  nel  theatronon  pur  la  ucce,  ma 
il  uolto  ancora  col  mouimento  della  pcrlona , e il  pianto , e il  lin- 
gue delli  infelici  ;laqualluprema  lofi  delia tanto nà  di  forza  nei 
ipcteatori , che  bagna  lor  abbondantemente  le  guancie , e il  petto 
di  uerc  lagrime  che  è coli  merauigliolà&iuincida  tale  inganno 
ben  conolciuto  mentre  li  dolgono,  & sì  lamentano,  così  gioiscono 
di  quel  pianto,  come  del  tifo  nelle  Comedie;  delle  Ibfilterie  delle 
quali  quantunque  lianograndillìme,  perche  lònuiliimitationi , 
molto  più  honcilo  c il  lilentio , che  noo  /irebbe  il  ragionamento  : 
pattando  adunque  dalla  Epopcia  alla  dia  materia,  perche  ueggia- 
te  in  effetto  quanto  sì  ellcndano  le  ragioni  de  i torti  fattici  dal  lofi- 
ila,  naturai  pugna  c il  contrailo  delle  perfone  forti,&  ardite,quan 
do  elle  n’hanno  la  occafione,&fìioi  lofifmilono  le  infidie,  li  ilra- 
tagemmi,  & li  tradimenti  : leqnali  arti  noi  huomini  hauendoà 
fare  imparati  per  entro  i bofehi.  Se  nelle  caccio  delli  animali , chi- 
unque in  noi  le  riuolge,  non  più  foldato,  ma  cacciatore,  mei  ita- 
mente  può  nominarli  : Dunque  Annibaie  quali  Tempre, & Scipio- 
ne Tuo  uincitore  contra  Sifiace , Se  Afdrubale  furono  fofiftici  capi- 
tani , Se  ueri  à Tama  contra  fc  ftcfli.Ma  AlciTandro  ucriflìmo  in- 
contra à Dario , oltre  il  parer  di  Parmenione  : Se  tutti  ueri  1 cdel- 
chi , & Suizzeri  idell’ altre  genti , quante  n’hà  il  mondo,  chic  pur 
uno,  che  combattendo,  non  lia  fofida,  Se  perciò  uinca  le  più  fiate? 
il  oliandoli  fempremai  anzi  uantandoli  di  ellcr  tale  coll'autorità 
diqueluerlb 

dolus  an  uirtus  quis  in  hofie  requìrjt  ? 
tanto  aprezzano uolgarmcnte  quello  unlbletto  hemidichio,  da 
difperati  pronontiatu,  più  di  quei  tanti , Se  interi , che  dicea  Pirro 
à‘  Romani , non  ui  ricorda  di  quél-frali  altri, 

7^on  cauponantcs  bclinm,fed  belligerantes 

3 pianto  e Virgilio  miglior  poeta,  che  non  fù  Ennio,  benché  non 
orfecosì  dulie:  Lungo  farebbe  diftinguere  ad  una  le  fofillcricdel 
le  altre  arti,  che  molte  fono,  & non  molto  note  alla  compagina, 
però  è ben,  chesi  faedafine;  ma  hor  per  Tempre  arumonendoui, 

che 
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che , non  facciate  profe  Alone , nc  di  fprezzare  , nc  di  odiarcii  io-' 
filli,  fe  punto  amate  la  uoftra  fama, laquale  in  bocca  di  alcun  di  lo- 
ro adirato  facilmcte  tornar  potrebbe  in  infamia:certo  niffun  com 
cagno  ritrouarefte,cheui  aiutaile  dalla  fua  lingua  fendo  ogni  co- 
fa  lofifteria;  & folo  indarno  contendercfle,  fe  date  fede  alla  alle- 
goria della  pugna , che  fece  Hercole  contra  un  granchio , ilquale 
èintcfo  perloìofifta:  Hercole  adunque,  che  da  principio,  non  ne 
curaua  uedendolo  tale,  & sì  fatto,  alungo  andar  combattendo 
giunfe  egli  à tale,  che  non  polle  lòto  refiflcre  à quello  alTalto,  chie 
fé  (bccorio  ad  un  fuo  compagno  , il  che  non  fece  altra  uolta  nè 
per  fcrpenti  neper  Lioniche’l  trauagliafkro;  & à gran  penacoA 
aiutato  ,Se  accompagnato,  gli  ufei  delle  unghie  : ma  non  fi  legge  , 
chcluuinceflcal  con  figlio  dato  al  Cappello  da  quel  genti  1 Cardi- 
nale, & alla  allegoria  della  fola  d’Heicolc  ridea  ciatcuno  di  quella 
tauola.  Se  l'opra  tutti  il  Cappello , alquale  parendo  che'l  Cardinale 
rroppoper  tempo  fine  ponefical  ragionamento,  defiderofo  di 
udirlo  ancora  Signore  dille,  io  non  mi  regno  ben  confighato,  fa 
' poi,  che  chiara  mi  hauete  molila,  quanta  è la  forza  delle  fofillerie 
nominate,  non palcfatc una  particella delloratoiia,  della perfua- 
fion  della  quale  debbo  temer  molto  più  , che  della  poetica,  lèndo 
poeta, & non  oratore.  CAR.  Tocca  al  Manutio  à parlare,  oue  li 
tratta  di  Cicerone,  lènza  il  cui  nome,  Se  fauore,  farebbe  muta  l’ar- 
te oratoria  : Parlò  il  Manutio , Se  nel  proemio  del  parlamento  fò 
aliai  più  lungo  hor  ringratiando , hora  ifeufandofi , come  sì  ufa  , 
che  non  fà  poi  nel  narrare  :Iolafciandp  il  prohemio  , riferirò  la 
narratione,  così  dunque  dille  il  Manutio  ‘.Cicerone  nell’oratore, 
fc  ben  ricordo  tiene  per  fermo,  quello  cflèrucio  oratore  ilqual 
orando  muoueli  affetti  dclli afcoltanti;&  che  in  contrario  il  fo- 
fifla,  non  folamentc  nonli commouc;  ma  li correggie.  Se  ac- 
queta : però  dille  in  un  altro  loco , cllere  fiata  già  opinione  di  an- 
tichi rettori  ,xhe  intorno  à due  foli  generi  de  liberanno , & giudi- 
cale lalciando  Ilare  il  dimofiratiuo , ilqual  non  fa , o non  dee  , ò 
non  può,  ò non  uuol  mouere  li  nofiri  affetti, la  nera  arte  oratoria 
fi  hauefle  à uolgere  e riparare  : dunque  il  fofifia , fecondo  lui , non 
huomo  uano,ò  nugacc,nè  ingannatotele  falfatore  della  rettorie! 
mabuona , Se  dolce  perfona , c in  effetto  filofofo , ma  non  del  tut- 
to nelle  parole;  parlando  alquanto  più  uagamentc  di  quel,  che  fan 
no  i filolofi, liquali  attendono  uolenticri  anzi  alla  cofa  di  cui  ragio- 
nano , che  al  fentimemo  dclli  afcoltanti  ; dico  apprcllo  per  confe- 

Aaaa  a gucntc, 
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guente,che  cotale  arte  fofifiica  uien  nominata  Epidierica,  ciac  per 
quel , che  apaia’,  che  lènta  della  fcientia  : Se  fia  nutrice  dello  elo- 
quente : quindi  uenendo  alquanto  à’parricolari,  dico,  che  libera- 
te é un  del  numero  de'Sohfli  ; onde  ,non  poco  mi  merauigli , per- 
che fe  liberate  parlò  fefilla  lodando  Helena,  Se  Bufiri;  egli  allo  n- 
contro  in  molti  altri  luoghi  dice  aliai  male  delli  Ibfifii,  nè  dou?a  fa 
re  altrimenti  ellcndo  amico,  & fcolar  di  Socrate  ;.chc  li  Ibfifii  pcr- 
jeguiuua  .*  ciò  non  oliarne  elio  liberate  oltre  Gorgia,che  fu  foli  illa 

Ealefcmente,  chiama  fofilli  Melillo,  Se  Zeno,  chefur  filofofici  fi 
onorati;dunque  i filofofici  fon  fofilli, & per  la  IlelTa  ragione  farà 
IbfifiaFlutone,  & Socrate,  Si  Senofonte , nellun  de  quali  fu  ora- 
tore alla  maniera  di  Cicerone;  ma  ben  lattarono  li  oratori , come 
lor  balie;  &*dier  lor  pollo  Se.  uirtude:  Cicerone  medefimo  nelle  ac  - 
cademie, &Tufculane,  Si  nell'auanzo  de’hlofotìci  pai  lamenti  , 
fpetialmente  ne  i paradoflì  farebbe  (lato  fofiilla , Se  fe  fù  tal  Cice- 
lone.non  io  ragione  onde  noi  altri  ci  uergogniamo  dicotal  nome. 
Se  Tappiate , che  Aulo  gelilo  col  tcllimonio  di  Fauorino , che  fù  fv 
lofofo,  Se  laudò  la  quartana, uuol,  che  à’filoibfi  fi  conuegna  trattar 
fi  fatte  matei  ie,  chiamate  infami.  Se  inopinabili:  ma  à Cicerone 
Cornandolo  quanto  hò  detto ellèr  fiato  fila  opinione,  Teucra,  ò 
falla , non  lo , merauigliofa  è ben  ella  »,  fendo  diuetla  da  tutte  Fai- 
ne, Se  à fofilli  coli  honoreuoli , che  anzi  torrcidtcllèreun  d’elli 
con  le  Tue  bone  conditioni,  che  qual  fi  uoglia  di  quei  Tuoi  oratoli, 
eccettuando  lui  lòto;  Tacca  il  Manurio  lodando  ogn’uno  il  Tuo  de- 
fideno  ,non  già  lodando  U opinion  di  Cicerone,  laqual  pcrucro 
fò  riputata  merauigliofa  aa  tutta  quanta  la  compa  gnia,  (penal- 
mente dal  Kali , ilqual  pareua-,  che  ne  llupilTe  ; però  a lui  più , che 
•Ili  altri  parlò  il  Cardinale.Dite  per  grada  liberamente  quel, che  ni 
paia  della  opinione  di  Cicerone,  non  mai  più  intefà  da  ine  li  ber 
ne , come  hò  fatto  . Mora , nè  che  mai  meno  mi  fi  a piaciuta  : La 
notte  è lunga.  Se  non  molte  hore  ne  lòn  pallate  , Se.  la  materi  a è 
Carneualelca,  che  anelici  fofifii  (on  lutti  malchere,  chi  da  oracOr 
re , chi  da  filofofo , come  i plebei  da  grandi  huomini  : hor  uoi  Si- 
gnor Confiantino  >fc  à qualche  legno  particolare  qual  fia  la  pro- 
pria loro  arte  uortete  farci  conofccre  ; aliai  di  noi , Se  di  tutta  Ra- 
ma meriterete, .confellando  per  ogni  luogo  la  compagnia.d’hauer 
ciò  intefo  per  uofiro  mezo:  Da  me  Signore  rilpofe  il  Halli  cortei»- 
-mente,  ò nulla  , poco  di  tutto  quello,  che  io  fon  perdimi  , noni 
cagione  » eh*  conofeue*  ; perche  dame  nel  dirò,  nc  dirò  colà  che, 
,>  ~ > " n#n 
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non  Tappiate.  Dico  adunque  uencndo  al  Tatto,  che  la  opinione  A 
Cicerone  della  fofidcria  oratoria , ò uera,  ò Tallii, che  ella  fi  fia,nort 
fu  mai  dettarne  imaginata,  nè  da  Platone  nè  da  Arillotele,  Tcnza 
un  di  quali  à di  tutti  due  molto  ben  letti  , coma  egli  (crine  da  Cic* 
rone  , par  che  non  pertfi  di  Tate  un  palio  per  entro  1 Ipatij  dell’ac  - 
cademia , & della  Rcttorica,  dell'uno,  & l’altro  didimamente  ra* 
gionatò  , Se  Tari  il  primo  Arinotele , perche  più  aperto  li  conti  a- 
dice  ; VhoI  Aaridotele  chiaramente contra  imaedn  della  Rettori- 
ca  del  luo  tempo , che  Parti  fitto  oratoi  io  tutto  confida,  non  nel  co- 
flumedell’oratione , nè  nelli  affetti  delli  auditori-,  dall’orator  fida- 
tati tbcnche^nbedtic  rotai  cole  fiano arte  ,&induitria  di  chi  fa- 
nella,ma  nella  proua  della  lùa  calila:  Se  tutto  dice  fi  chiaraméce, 
che  itcrprerarlo  perche  s’ntéda  nóè  medieri;  & codui  uuole  dirit- 
tamente il  comrario,di  che  no  molto  mi  mciauiglio,perchc  quale 
opera  tale  infogna , Se  Ta  in  ciò  lealmente  : ben  hò  ragion  di  mera* 
cigliarmi, cheardifcaa  dire,  che  la  commotione  fi  a uera  opra 
oratoria , mentre  torcendoli  dalla  mente  Tccndc  allo  affetto  dt  IPau 
ditorc  Se  tutto  il  turba;&  didurba  A fia  in  contrario  Tofidetia  'qual 
hora  l'affrcna,  Se  acqueta*.  Troppo  è diuerla  alla  uericà  quellami- 
rabile  opinione.  Te  ciò  non  Tulle , che  la  Retorica  al  parer  luo  è ma 
la  atte;  onde  ogni  uolta  , che  in  qualche  bene  l’adoperiamc , Ten- 
do contra  la  (uà  natura , debba  ellcr detta  fbfiidcria  ; ma  Cicerone 
ragioneuolmentenon  potcua ellcr  di  tal  parere,  le  alla  eloquentu 
non  era  ingrato,  laquale  è il  pegio  del  nome  fuo,che  c più  che  mai 
-honorato;  credo  adunque , che  egli  crcdeua  perche  può  ellcr,  che 
noi  lappile, che  la  Retorica  fiiffe  egualmente  tra  bclla,&  buonacma 
fon  bencertoche  uoglii  eg1i,ò  non  uoglia  daqueiU  fila  opinione 
di  douer  mouere  gli  adetti , Se  dal  (ilo  elicer  (lato  in  dubbio , (c  la 
Rctoricacra  nera  arte,ò  facoltà  ò penda, pod'aprouat  fi  (Mogi  zzali 
do,come  fa  Socrate  nel  Giorgia , Parte  oratoria  non  eflèr  bella,  nò 
buona  cofa.-però  ben  di  ili, quando  ad'eimai,che  Cicerone  nell’ora 
torc  in  quella  fiiaopinioiie  non  era  dato  , nc  A rillotdico  r nc  Pla- 
tonico. CA  R.  Come  il  dicefic , coli  il  prouadc , ma  non  modra» 
de  come  ciò  legna  dal  dubitare  ,.(è  la  Retorica  è uera  arte , ò non 
uera  fi  come  ne  dubbila  Cicerone.R  A L.Certo  in  tal  dubbionó  fu 
Arillotele:  Acquando  Socrate  nel  Gorgiada  alla  Retorica,  non  no 
me  di  arte , ma  peritia , Se  di  faculià , conclude  al  fin , che  per  tal 
cagione  ella  fia  uile , Se  non  buona  cofa , è alla  cucina  la  rallimit- 
glia;  dunque  come  può  Cicerone  edere  in  . dubbio  della  Rettori* 

ca.. 


58o  APOLOGIA  DE!  DI  ALOGHt 

cn, fe  ella  fra  arte, òpcritia,&  tutto  inficine  elTer  certo,  che  ella  Cu 
buona , feal  ilio  Platone  non  contradice;  ma  ne  anche c feco  in 
quella  altra  cola,  cioè  che  Jfocra  ce  (la  lofi  Ila  : Certo  in  Platone» 
Gorgia, Polo  Dionifodoro,Eudithemo,  Prodico,  Hippia,  Se 
Protagora  fono  fofiili.  Se  per  lofilli  fon  nominati';  non  già  Ifocra- 
tc  in  alcun  luogo,  perche,  non  era;  &fe  fofillaera  liberate  noi  Io 
darebbe,  come  egli  fà  , hauendoinodioifofilli,  Se  perfeguendo- 
lilèmpremai;  Or  il  follila,  chi  uuol  fàpere ciò,  che  egli  è , legga 
il  Dialogo  del  fuo  nome,  quanto  egli  è lungo,  ma  la  in  fui  fine  Ipo- 
tiaImenteoue,dall  hofpite  è definito,  nè  lene  palla  più  oltre  :pe- 
rò anche  io  tacarò.  CAK  . Definitelo,  Se  poi  tacet^KAL.  Forfè 
il  farci,  mala  definition  del  fofitia  , benché  ila  breue,  uicn dietro 
à tanti  ragionamenti  fatti  da  Socrate,  daMelillo,  dal’Teodoro, 
& da  Thecchctca;  ogn’un  de’  quali  uuol  dir  la  fila  , Se  non  hò 
àmenteognicofa,  che  à porle  bocca,  non  fono  ardito;  &nonè 
bene,  che  dica  un  lolo  ogni  colà,  così  dicendo  guardaua  me,  Se 
M.  Siluio:  loquell’hora  non  hauea  uoglia  di  ragionare,  però 
pregai  M.  Siluio , come  perfona , che  potea  farlo  ,che  mi  toglice- 
le da  tale  impaccio:  &per  uenturain  quel  punto  il  Cardinale  *ì 
uolfe  à lui  con  uno  atto,  che  parea  dirli , che  ragionalTe;  però  pre- 
gato, Si  ubidiente , così  patio  : Ben  fapete,  & fallo  ogn’uno,  che 
mi  conofcc , Se  più , che  ogn’altro  la  mia  confcientia , che  l'alcol— 
rarcpiù  che‘1  pallate  è dame,  però  il  tacere  mi  toccarcbbe;  ma 
impcrciòche  quel,  che  ho  addir  del  follila , tutto  e reliquia  di  alcu- 
ne noti, che  liuegghiauanoin  Vaticano, oue aliai uoltefene par- 
lò,&:  femprc  fui  auditore;  hora  al  prefènte  nel  riferirai  le  cofe  udi- 
te,quali  parlandomila  memoria,  non  che  io  ragioni,  come  uole- 
te,mi  pareri, ma  che  fi  come  io  lòno  ufo, io  oda  ancora.Dùque  par 
landò  ui  ubbidirò, & fecondo  il  miopriuilegio  mi  tacerò  ragiona- 
do.Rife  ognun  di  cotal  proemio: ma  il  Cardinale  ridédo  anch’egli 
coli  li  dille,  noi  afpettiamo  con  defidcrio,che'I  mezo,  e l’fin  del  ra- 
gionamento debba  rifpondere  al  fuo  principio.  SlL-  Io  Signor 
nolìro  da  hora  innanzi,nódirò  nulla, ma  gli  altrui  detti  rinarrerò, 
códifiderio  ancora  io,  nò  che  rifpondano  alfe  mie  ciancie,mache 
fian  quali  uoi  li  affettate  : dico  adunque  , che  uno  accademico  di 
Palazzo  parlò  una  fera  didimamente  dcllilofilli,  A:  dell'arte  loro 
fenza  nelliuia  fofiileria  , & cominciò  in  quello  modo:  Sofifìa  è nn 
nome  annchillìmo  pollo  all’hora  comunemente  ài  maggiori  fà- 
ui  delTumuerfo;  però  oltrei  Gimnolofii,che  cranoiSauij  dello 
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Egitto  , Solone,  Talcle,  Zeno,  Mclillo,  & Pittagora  erano  detti 
fòtiliii  uenne  Socrate,  Se  alfuo  tempo,  & per  (ua cagione  lariuc- 
renza  di  cotal  nome  sì  fittamente  tornò  in  difpregio,  che  di  quei 
tanti  follili , che  all'hor  uiueano  lòlo  un  Protagora  arditamente  fi 
come  egli  erain  effetto,  cofi  lofilla  fi  nominauaiuoglio  creder, che 
allungo  andare  quelli  lòfilli  polleriori  in  iapientiae  in  uerirade, 
dalli  altri  primi  degeneraffero:  non  per  tanto  à certe  uille  che  ne 
rimangono  noi  pur  ueggiamo.che  anche  eflì  furono  qualche  cola 
conciolia  cofa  che  di  Gorgia  fi  legge  d’Helcna  non  fòche;  & per 
ri/pofia  delle  di  man  de, che  li  fa  Socratefà  una  oratione  Protagora, 
che  di  più  òche  non  fo  trouare  ; Se  fe(  Protagora  non  fù  tale , che  di 
fi  fatte  fapeffe  dirne , mal  fè  Platone  quando  rotella  li  atribui,  non 
ne  feruando  il  decoro,  che  ad  un  lofilla  sì  conuenia  ; Erano  ancora 
(pelle  fiate  Gorgia  * Se  Hippia,come  fù  pofeia  Cinea, Cameade  & 
Cirtolao  imbalciadori  per  le  lor  patrie  i diuerfi  Principi , onde  fi 
polla  congietturarc,che  falua  Tempre  la  fede  publica,  & l’honor  lo 
ro,  uender  douellero  à’ior  difcepoli  la  fcientia  che  prima  haueano 
compera  : Ciò  non  oliarne  Platone,  Socrate,! fccrate,  Senofonte, 
Dion,  Filone,  Ariftide,  Maflìmo,Tirio,&  Temillio  con  altri  mol- 
ti , Se  tutti  dotti , Se  buoni  huomini  nc  fanno  firatio  fi  dishonello , 
che  non  fù  pofeia  per  molti  fecoli  indotto , ò dotto , che  cotal  no- 
me n<3  abhorille  : Tornò  appello  in  gran  prezzo  la  profefiìone  del 
fofilia  ; ciò  fù  all’hora , che  non  pur  uno,come  Protagora,  ma  tut- 
ti quelli, che  io  contarò  Luciano  FiloIlato,Hcliodoro  con  altri  due, 
ciò  firn  Libanio,  & Leandro , tanto  lodati  da  S.  Bafilio/petialmcn 
te  Libanio, fi  dieder  uanto  di  quello  nomcialqual  Libanio  fofilia  fi 
come  à buono,  Se  dotto  huomo  madauail  Santo  ìft  Athcne  de  Tuoi 
amici  di  Capadocia  à imparare  la  R^orica,  Se  caramente  con  fue 
piaceuoli , de  dolci  t pillole  gliene  faceua  ricomandati,  rifponden- 
do  allo'ncontro  con  altrettante  il  fofilia, & tutte  tali,&  fi  fatte, ch’io 
non  fò  Qrcco,  ò Latino , le  io  guardo  à quelle  che  uanno  in  (lam- 
pa, che  non  degnallè  d’nauerle  fcritte:  ma  hor  di  nunuo  quello  uo 
caboto  fuenturato  c uoce  piena  di  quella  infamia , che  feppe  darli 
il  Signor  Cappcllorilqual  nell’altre  fue  conditioni,non  ua  col  mon 
do  per  un  camino  e uuole  in  quello  ellèr  (èco:  detto  il  fatto  ilquale 
io-lò  per  l’Hillorie,uegno  1 parlar  della  fua  cagionc,laqual  deride 

10  di  iapere,fbrlc  à trouarla  mi  aiutarne  ; Eccouna  parte  di  quan- 
to dille  quello  academico  intorno  à tutta  quella  materia . C A R. 

11  facto  è contro  in  maniera  , che  non  pur  leu  fa,  ma  loda  molto 
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fofifta,&nonciufdofofifteria:uogliaDio  ,che  ella  non  Ha  nel 
perche.SlL.  Non  ci  farà  neramente,  le  ben  faperb  rinarrare;* 
la  memoria  non  mi  abbandono:  Ma  hauendo  à dir  la  cagione  per» 
‘che'l  fofilta  primieramente  ci  fulle  caro , poi  tante  uolte  di  caro  in 
uile  fi rramutaile,  coruiien ch’io  torni  al  principio,  quando  Tale- 
te  con  gli  altri  fauij , comunemente  con  honor  loro  lì  nominauano 
tutti  follili  : Erano  all’hori  cotai  folliti  dati  del  tutto  alla  contein- 
piattone  della  natura , & di  Dio,ondc  Anacharfì con  quella  argu. 
tilìmilitudinedi  leggi  humanc  ad  Aragncuolea  rimouer  Solo— 
ne , che  più  delli  altri  per  eller  nobile  Ateniefe  fi  uolgea  pur  qual- 
che uolradietro  ì i bilogni.che  hauea  di  lui  la  fua  patria;  Or  collo 
ro  dà’loro  fludij  non  auaritia  , non  lullum,  nonuana  gloria, 
non  gola,  & per  riltringcrein  un  fol  detto  ogni  cola , niunuolgare 
appetito  non  folca  mai  difuiare:  foli  fi  ftauanofpeculando,  lènoa 
inquanto  è da  credere,  che  alcuna  uolra  fallerò  inficine  per  ragio- 
nare amoreuolmente  di  cole  alte,*  gentili; onde  Pkuarcho  ragio- 
ne hauellc  afiai  uerifimile  di  far  l’opulcolo  del  conuito,. come  ciò 
fulle  degnacofaè  d’hauer  per  fermo,  che  ellìfi  amallerocome 
buoni,  & cotnehumih  fi honorallì'io:  fàdiciofcdelanouelletta 
di  quella  menfa  d’or  fino  ; laqual  tixniata  pelcando,  «Se  per  coman- 
damento di’Apollo , douendo  darli  il  più  làido , uenuca  inprima 
alle  man  di  Tale , egli  humilmcnte  mando  ad  un  altro,  come  à più 
dotto  loro , Se  l’honorc,  che  li  fù  fatto , poi  quello  al  terzo , Si  il  ter- 
zo al  quarto;  finalmente  fi  nenne  al  fetmno  ; ilqualeàTalela  ri- 
mandò ; Si  egli  all'hora  colli  altri  fei  penfàndo  meglio  all’oracolo 
tuteiin  concordia  ('emendarono,  che  la  incula  fulle  mandata  ad 
Apollo,  non  uéramente  come  al  più  lauio,  che  filile  al  mondo; 
nó  fendo  alcuna  propordontti  più,*  meno  di  patiétia,tra  huomo 
Se  Dio  ma  come  à quello,  che  fola  lauio  douea  chiamarli;  tanto  an 
cheall’hora  della  fua  grada  ci  era  Dio  liberete  per  farci  lume  alla 
uerità  da  quel  tempo  con  tal  ragione,*  occalione,  degna  (ola  c da 
credere, die  quella  fchiera  giuditiofa  lafciando  il  nome  di  fapiente, 
fi  come  pioprio  del  fommo  Dio, prcndcllè  quel  del  fo  fi  (la,  udendo 
dirli  contai  uocabolo  non  fallatoti,  come  hors’ntende  comune- 
mente dalli  uolgari,'ma  fapienti  imperfetti,*  quahto  poteano  imi- 
tatori di  làpienua , * perciò  fallerò  più  honorad  , * tenuti  I ainj , 
che  olii  non  erano  per  innanzi,  mentre  pur  làuij  fi  nominauano: 
*quanrtmque,non  mifouuegnad'hauermai  letto  didimamente, 
che  tutti  fette  quei  fapicttfi  fallerò  detti  lòfi  Iti  ; nulladimeno  oltre 
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Herodoto  , che  lo  acce nna,gran  ragione  m'induce  i credere , che 
cofi  fuflè.perciòche’l  titolo  che  era  honore,  à Solone,  e Thale,  due 
principali  di  quella  feda, non  potcua  edere  infamia  ad  alcun’  altro 
de  lor  compagni:  Erano  adunqne  fofilli  anche  cfliquelti  alni  cin- 
que, Mifo,  Pittaco,Bia,Chilo,eCleofcolo,òc  tutti  infir  me  cun  cdo 
1 hale,&  Solone  fur  rrouatori  nel  mudo  dcrto  di  quello  nome,  che 
eilendo  quelli  allor  tempo  li  maggior  lauij  di  mtu  Grecia  , d’Eu- 
ropa,& A Ila, non  uuol  cagione,  che  dà’mcn  fau: j nè  per  confi glio  , 
neper  difprtgio  lo  liccucfléro:  Se  può  anche  edere,  che  alcun 
feri  ttorc  di  quelli  antichi  honorati,  da  me  non  letti,  perche  io  non 
leggo  ogni  cofa,  nè  habbia  fatto  memoria  .‘credo  ben  per  quel, 
cne  hò  letto  nella  pedia , che  i curri  gli  altri  filofofanti  tulleroefi- 
Tempio  li  nollri  lette  di  prender  ruolo  di  foli  da  , Se  fuggir  quello 
di  fapicnte  ; quiui  adunque  uuol  Senofonte  ,chcCiro  inliemecon 
un  figliuolo  del  Re  d’Armenia  in  pueritia  fuflerdilcepoli  di  un  lo- 
fi Ita,  quali  ciò  badi  fenza  altro  nome  nèfoprancmcsffar  fi  de, che 
egli  era  dotto , Se  da  bene  (raggiungendo , che  quel  figliolo  colla 
imparata  fofifleria , faluò  al  pad  te  la  tuta,  e il  regno,  chcdouea 
perder  papnolte  colpe.  Tantotioglio  hauer  detto  de  i primi  antichi 
hlofofi,cnc  rinomarono  il  loro  titolo, «Se  humilmcte  di  fe  parlando  , 
Se  lenti  ndo, non  lauij  più, ma  Infidi  amauan  d’ellèr  nominati  .-do- 
po colloro  urtine  Pittagora  pur  lofi  da , come  fi  fcriue , ilqual  per 
una  di  due  cagioni  cangiò  qucd’altro  uocabolo  ; ò perche  altreo  le 
flieflimade , perche  imitar;  non  imporra  altro  , che  fimigliare , Se 
dirli  limile  al  Signor  Dio  nella  làpirntia,parea  parola  prelontuofa; 
o’ perche  li  altri  tuoi  cófofilli  per  cofi  dirli, già  dal  lor  primi,che  fur 
fi  doni.  Se  dà  bene,  oltre  ogni  modo  degenerauano , non  più  lofi- 
ila,  nè  lapiente,ma  per  Tumore, che  egli  portaua  alla  (àpicntia,uol- 
lc  eller  detto  filolofo,  ilqual  nome  per  lunga  ulànza  continuata  di 
greco  fatto  uolgarc , uà  per  le  bocche  di  tutti  i popoli  Italiani  à li- 
gnificare li  piofellori  delle  fcicntie  contemplatine  .Dirò  horaper 
qual  cagione  à quel  ccropolipoderiori  lofi  iti, dal  lor  maggiori  de- 
generaìlèro  : Veramente  cialcuna  cofa  mortale , come  hà  princi- 
pio,cofi  hà  fine.  Se  poco  dura  in  uno  edere:  però  all’hora  il  lòfìfta  , 
v hora  il  filofofo  è giunto  à calle  nella  opinion  de’uolgari,che  trà  odi  # 
aro,  Se  bedato.  Se  riputato  comunemente , che  poco  creda  per  ià- 
per  troppo, è al  fin  podo  con  quedo  ucrfo  in  prouetbio 
Touera  e nuda  hai  filofofia: 

ma  del  filolofo  un'altra  uolia , Se  in  altro  loco . Or  il  fofidaà  quel 
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. tempo, oltre  alla  regola  generale  del  uariar  delle  cole, (penalmente 
per  auaritia,  creder  douemo,  che  tral:gna(Ie,imperciòcheucdcn- 
do  il  uulgo  comunemente  per  ogni  luogo  tanto  apprezzarli  la  la- 

£ lentia  di  quelli  (ette,  che  alcuni  Principi  de'raacgiori,ncn  pur  li 
aueuano  per  amici  ySe  altamente  honorauano,  Se  uolcntieri  à ci- 
alcun  di  loro  facean  doni  di  gran  prefenti  lol  * che  degnallcro  di 
accettarli,  affettauano  ardentemente  d’eirer  del  numero  de'iòfilb; 
Se  un  di  quelli  fu  Periandro  ; e tutti  à gara,  l’un  piò  , che  l'altro  fi 
. diero  affarli  filolòfi,  dudiando  adunque  li  fatta  turba  perellèr  ric- 
. chi,  non  per  làpore,  parca  lor  tardo , le  innanzi  al  fine  deli’ompa* 

, rare , ì mfègnarc  non  comincialfèro;  però  in  girila  di  alcun , ghe 
. ucnda  le  frutte  acerbe , o à chi  ha  il  gallo  corrotto  o , che  fia  uag» 
di  ncuità,  dottori  erano,  ma  non  dotti;  & tempo  cflendo  di  darli 
chiufi  nell’altrui  fcole,&  tacere,  apriuano elfi  le  loro  proprie,  co- 
. me  botthege  di  ogni  feieatia , Se  à qualunche , non  molte  uoltc  le 
uiiitalle  per  comperarne dauanoà  credere,  che  ben  fornitotene 
partiua,  il  che  faceuano  in  quello  modo;  che  acciò  che’l  poco , che 
ui  era  entro  parelTeadai , & iterato  non  faftidifle , in  uarie  forme 
una  ideila  cofa  con  incantefimi  di  parole  haueano  in  u^pdi  tramu- 
tare; de  quello  è uno  di  quelli  inganni,  che  nella  oration  di  Lilia 
non  uide  Teodoro,  che  l’ammiraua,  uidclo  Socrate , Se  lo  moflròc 
altri  fra  uoci  da  fc  trouate , Se  non  piò  udite  dalli  adottanti , limili 
quafi  à quel  nego,  (3  probo , che  li  diceua  hoggidì  ; ma  cerco  li- 
mili à quel  didinguo  de  i deputanti, tmpieniloranime  altrui, non 
dilcicntia  madillupore,  & per  dir  meglio  intronandole,  come 
ferpenti  ni  fallì , Se  (pine  li  nafeon deano , Se  tal , (bietta  eilcr  Pro- 
dico:  Ma  li  piò  d’edi  in  lunga  tratta  d’oratione,  non  ratea  barbara, 
ò tcdiola  , tutto  ad  un  tempo  rauiluppauano  i lorconcetti , & gli 
in tc  Detti  della  auditori, quale  era  Polo, de  Protagora  :Tutte  lcqua- 
li  fohderie  nó  può  negarli  che  non  liano  hami,  da  prender  gli  hu« 
mini  per  le  orecchie;  Se  hor  (dipingerli  hornteneili; dico bene^ 
che  non  fono  arti  da  elfercirare  nel  nodro  uiuer  ciuile  ; ma  accor- 
gimenti inalinoti,  ò puerili  ammacllramenti:  pelò  liberale  alla 
perfine  ledifptezzò  ;ìc  Gorgia  perche  fi  diede  in  continuarle  aL 
tret’ranco  fùbialìmato  da  chi  conobbe  la  uanità,  quanto  da  pri- 
ma ti  commendaua  lìi’l  cominciare  : pur  nondimeno  coli  fatte  arri 
per  non  contender  come  foiilla  della  parola  non  fendo  ancora  ben 
cop.olciuta  furono  in  pregio,  mentre  che,docrate  uenne  al  mondo; 
peto  Gorgia,  Hippia, Se  Protagora  diuenner  ricchi  dcl'lor  medi* 
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tt  , ficome  haueano  df fiderà to:  Or  licerne  in  coftoro  già  trali- 
gnando, dalla  auaritia  il  dcuuò  la ignorantia,  due  malepelìide’ 
noftri  animinoli  da  erte  amendue  nacque  la  terza,  cioè  la  inuidia  ; 
uolcndo  ogn’un  elìcr  folo , che  hauefle  ni  me  di  (apiente  per  (dee 
fole  al  guadagna  ma  non  edendo  la  uirtù  loro  da  ciò , però  in  erti» 
non  confidando,  li  altrui  difetti  Ipiauano,  Se  edaltando  le  dedì, 
«ficcano  male  l'un  deH’altro,  nè  in  quedo  haueano  del  lofilla  per- 
che ogn’un  d’eflì  diceua  il  uerortono  i uiti)  a i buoni  lcmprc  odiolì. 
Se  benefpedo  ài  non  buoni  purqualchc  uolta  lòn  tollerati  dalla 
Città;  come  è ch'un  pouero  liaauaro,  &l’auaro  da  inuidio/ò di 
chièpiù  ricco,  nè  la  ignorantia  è mala  coli  da  fe.ncfempre  odia- 
ta dai  fapiente,  tale  edendo  per  fua  natura  alla  lipientia  ,qualeèla 
fame  al  mangiare:  l'arrogantia  ancora  erta  fpertè  fiate,  perilculàr- 
la  è nominata  ardimento , che  à’dotti , Se  forti  non  dilconuegna  ; 
ma  un  puiillanimo,  ò un  ignorante  uederlì  pien  di  arrogante  è 
eoli  fconcia  midura , che  alcuna  uolta  la  patientia  di  Socrate , che 
tollerarla  la  fua  Santippe,  faceua  legno  d’hauerla  à (chilo.  Socrate 
adunque  qualhor  parlaua  con  tra  coltolo , trouaua  il  mondo  fi  bea 
difpodoad  udirlo, che  afar  beniuolo  l’auditore  l'arte  oratoria  non 
biiognaua  ;&giàà'  fbfiiti  da  uno  mfon,  come  fi  è detto  , oltre  ad 
ogn'altro  prclontuofo;  celando  il  titolo  del  fofida  temer  pareuano 
di  alcun  male,  che  lor  poterti  auuenire  : quelle  furono  le  ucnture 
che  hebbe  Socrate,  quando  à contender  conira  codoro  fi  apparec- 
chifuia.  Dirò  hora  qual  filde  l’arte  da  edò  ufata  per  rimanerne  uit- 
toriofo . Era  Socrate  per  ue  r dire  fofida  anche  efso , n«n  già  del 
numero  di  codoro,  ma  di  qucll'altro  di  buoni , Se  dotti , che  anti- 
camente hlolefando  le  «enled’oio  non  apprezzauano;ben  diffe- 
rente da  edì  in  tanto  , che  oue  di  quelli  la  maggior  pane  al  fapcr 
foto  attendeua, contemplando  con  ogni  dudio  i (cereri  della  natu- 
ra , Se  di  Dio;  egli  adoperare  più  , che  al  faperecofi  fatte  cofe.  Se 
più  all'efsere,  che  al  parere  hauendo  uolta  la  intentione, ricordan- 
doli d’clsere  huomo  fiumanamente  uolcuj  uiuerc,  che  clic  fi  false 
per  incontrarli, come  per  proua  ci  dimoltiò  : cógiunfè  apprefso  col 
l’una,  Se  l'altra  filofoha  l’arte  ,òperiuà,  che  ella  fi  chiami,  del  dis- 
putare, &(ù  il  primo, che  fi-ppe  poi  differenza  tra  il  dilputare,  Se 
l'orare, che  tutte  infitmefi  cinfonderrano  , Se  teppe  farlo  li  deS 
tramente , clic  condpingeua  per  uiua  forza  ; fofifti , deporta  l’arte 
oratoria  à dimandare  òrifpondere  intorno  à’dubii  da  lui  propoti 
& breuemente  ifpcduli  ; ma  non  fi  torto  fi  dillolueua  il  ragiona. 
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Signor  bella  uoftra  uoglia  come  in  un  fpecchio  cono  farete  qual 
fufse  quella  dcll’academia  : ma  io  dice  ua  con  patientia  , perche  la 
parte  fù  alquanto  lunga  Jc  il  bonohuomo,  che  iene  accorfc  pei 
temprar  qualche  noia  «che  hauefse  fatta  alti  afcoltatori,  fu  ,&  fi 
(«8  nodiuolercfser  molto  più  breue nella (cguente;  dicendocgli 
ferina  prohemio , chela  cagione,  onde  in  Atene  rifufcitaisero  li 
fofi  ti, fu  perche  Atene  lottol’o  nperio  de'difcendenti  da  Con- 
ftantinodiucnne  terra  di  Itudio  publico,  eaniuerfale  d ogni  dot» 
crina , (penalmente  della  retorica,  laquale  all’hora , fé  alle  fcritta- 
redimati  Santi  liuuol  dai' fede,  era  nel  fornirlo  della  ina  gloria. 
Dunque  per  quello  li  fiioi  madri  nouellamente  col  nome  antico 
far  nomi  nati  lòfitli,  maggioi  mente  che  quelli  (ledi  erano  anche 
grammatici  ;infcgnando  nelle  lorfcole  la  lingua  greca  delii  ferir» 
tori  ; allaquale  tale  era  quella  del  uolgo , quale  è bora  la  italiana  al* 
la  latina  di  Ciceroneiuolcndo  adunque  con  un  fot  nome  lignifica* 
re  li  profcfsori  delle  due  ai  ti  cofi  congiunte , lequaliad  altro,  che 
àdirc , & (ciiuere  non  attendeno;  fendo  occupato  quel  del  filo* 
fofodai  roaeftn  delTuna,  & l'altra  filofofia,  fudatolor  quel  del 
fofilla;  &può  anche  cfserchei  precettori  delle  due  arti  ponefser 
mano  nella  dialettica,  & tutte  tre  le  infcgnalscro;  nelquale  calò 
cfsendo  fparfala  Dialettica  dalle  fallacie , che  horfòn  raccolte  da 
‘ S.  Tomaio , Se  delli  Elenchi  fofidici  hauendo  fcritto  Ariflotcle , fii 
pietadc  fe  non  giultitià,chc  dal  fuo  eflilio  il  fofifta  dopo  lunghidi* 
mapenitentia,  pur  letterato  ancora  egli,  tal  quale  egli  era  , fufse 
chiamato  à ripari  iarc  . Conferma quefta  mia  opinione , che  io  hò 
ueduta  dc’raici  occhi  in  piu  di  un  ftudio  d'Italia , leggerli  in  fcola 
liberamente,  & fcuJiarti  lofi  feerie.  Scemò  al  fofifta  non  poca  par* 
te  della  fua  infamia,  l’elsere  accolto  nel  proprio  nome  colli  altri 
dotti  in  li  fatto fìudio  ; non  però  tanta , che  un  non  foche  di  fafei- 
dio,  quali  reliquia  di  male  odore  d'aglio  non  fiien  ifse  nel  filo  uo* 
tabulo;  intorno  alqualecon  Liba n io, qualche  fiata  nelle  fue  lette- 
re folea  giuocar . S.  Ba  ttio , che  buono , & dotto , come  già  dilli, 
lo  ripucaua.  1 u quella  poca'  fdicitadc.non  fcato  molto  fofifta  tornò 
pur  anche  à cadere , Óc  non  già  fblo  come  da  prima , ma  cadde  in- 
ficine con  ogni  fpetit  di  liberati;  Se  che  è peggio  col  la  dignità  del- 
Tomperio  latino,  & greco  : fe  non  ehe  pare , che  tutte  falere  pro- 
feflioni  co’propn)  nomi  iiano  riforte  nel’lor  primo  honorc,  gia- 
cendo ancorali  loffia:  nè  io  di  quello  mi  merauiglio;  condolia. 
«©fa  eh  c dopo  il  pruno  fùo  cadimento,  maipiù  fi  dritto  non  li  ri- 
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ri)  ne fepner  tanto, che  1 maggior  Sauij di  tutta  Grecia  foleanoaa- 
dare  alle  loro  fcolc  per  impararle;  quindi  cornaci , non  con  parole 
chaldeej  òperfeper  far  la  Grecia  merauigliare,  ma  nella  lingua 
delle  Ior  patrie  daogn’uno  tntefa  ì'ior  diicepoli  l’infegt^uano  : 
D irò  in  (omina  due  molco  tirane  conditioni  da  me  notare  nella  fo- 
fifteriadicoltui,  che  fono  luelpetiali,  &uere  clTcndo  in  efFetco 
(emprr  ragioni  incredibili;  La  prima  è quella,  che  ouc  la  uocena- 
tntalinentc  è ordinata  al  concccto,  cheli  hi  nell'anima  delle  cole 
da  noifentitc.&intefefi  come  légno  i lignificato,  & l'ombra  al 
corpo , b alla  faccia  la  dipintura;  Se  chi  in  tal  modo  nota , Se  con- 
fiderà le  parole  di  qual  li  uoglia  linguaggio,  non  dee  fofilla  appel- 
larli; quelli  incontrario  alle  uoci  Grehe,&  latine  hà  fatto  feruoil 
concetto , quello  apprezzando  non  dal  ualor  della  ucrità , ne  dalT 
altezza  della  materia , che  feorga  in  lui  lo'ntelletto;  ma  dalle  uoci, 
cheufa  ilfofidaà  lignificarlo,  perlequah  Cefo  n latine,  nonè  fi 
bado  concetto,  che  gentil  cola  non  da  tenuto  ,Se  detto  edenda 
altrimenti,  da  pur  qual  uuole  bai  baro.  Se  uile  uien  riputato  : la.— 
qual  pazza  prelontionehaucndo  fatto  adai  uanamente  non  boa 
goucrno  della  dlofofia  di  Ariftotcle;  poi  di  piuuera,&  di  più  ri- 
guardcuJe/apientia,  altrettanto  empiamente  hauendoafar  co- 
minciato fu  già  riprclà  per  carità  ,& per  caritànon  fùcafligaca. 
La  feconda  conditione , che  io  ho  à dir  del  lodila , fe  non  è empia, 
come  è la  prima , è però  tale , Se  li  fatta , che  auanza  tutte  le  mera- 
uiglie;  perciò  che  pare , che  giunga  indeme  due  gran  contranj  ;il 
che  è anche  fofillcria:  Or  quello  c il  fatto,  che  la  fòdfteria  delle 
lingue , tanto  d affilia  nelle  parole,  che  non  pon  mente  alle  tre  ar- 
ti fermocinaii,  tutte  lequali  li  come  Tuona  il  uocabulo  fon  li  con- 
giunte colle  parole  ,che  trapalarle, ò non  le  uedere  per  mirar  trop- 
po nelle  paiole,  pare  ellcr  cofa  impedibile,  Se  pur  e nera  in  effetto 
Se  inoltre  radi  la  ucrità  : quelle  tre  arti  fermocinaii  fon  la  poetica , la 
oratoria, la  Hiltorica.cui  le  parole, che  fon  materia  della  gram- 
matica, fono  comuni  come  indroinenti  da  elle  ufati  intorno  à’pro 
prij  fìibietti  ; percibcheogn’un  hà  il  dio  proprio,  ò certo  alinea 
propria  ragionedi  conlidcrarlo  , che  pollo,  che  d'una  ideila  cofa 
tratti  il  poeta,  Se  l’oratore , Se  l’Hilìonco,  mai  ne  in  un  modo , nè 
conunaartenèpatlcrano,  ma  ciafcun  d’cdialla  fua  maniera, la- 
quale hà  forza  di  far  diuerle  le  fpene  loro  d , che  poetica , non  da 
Hidorica , ma  artidtio  particolare , che  non  e Hiftorico,  nè  orato- 
ti® ; & aluetautu  c dk li ’alue  ; Oi  di  d fatta  diftincionc  da  arte  ad 
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arte,  non  cura  punto  nè  fà  curar  fi  il  foli  (lai  ilqual  fatte,  che  egli  hi 
latine  le  fue  parole,  uuol,  chcoue  èuerfo  fenz*  altra  giunta  , fia 
poefia.de  la  profa  fia  Hidoria,  quando  ella  fente  del  Limano  ; poi 
oratiqpe/e  à M.  Tullio  fi  raffimiglia;&  fuor  di  quelle  imitationi 
ogni  artificio  fiauanità  : Ma  tronchiamo  il  ragionamento  della 
souellafofideria,  che  hora  regna,  però  il  parlarne  è pet  icolofo;  de 
ritorniamo  all’antiche del  tutto  fpcntejo  tanto  (lanche  dallaucc- 
chiczza , che  del  temerne  non  è più  nulla  : Confufamente  in  (in* 
hora  per  quel , che  io  creda, fi  e ragionato  intorno  à quella  mate- 
ria; oue  era  ben, che  fi  didinguefie  tri  (bfilteria,de  foli  ita;  de  quello 
bene  non  fi  c ancor  fatto  dalli  fcriitori  ,nè  lò  perche;  farollo  io 
breuemente:  La  fofideria  è artificiò.ò  pernia,  onde  Gorgia  turbi 
' grana  era  fofida  denominato;  mali  lofilta  è qucU’huemo , che  fu- 
oleufarla,  & adoperarla,  & quella  loro  diueifità  non  lolamtnrei 
di  uoce,  Se  uocaboli,  ma  è di  uere , Se  reali  cole,  come  pu  l'opre  di 
cole  limili  à quede,  & più  manifelle  fi  può  utdere  chiaramente, 
argomentando  da  quelle  à quede  non  tanto  note;  in  fi  fatto  modo 
bianco  è un  muro;  mala  bianchezza  c un  filo  accidente, onde  egli 
èbianco  in  effetto , & tale  è detto  , & tenuto  .‘farlo  urdcre  èopera- 
tione  della  bianchezza,  che  lo  colora  ; ma  le  egli  auu  iene,  che  ca- 
da in  capo  ad  alcuno  nolli  fì  male, perche  lia  bianco,che  fe  ciò  fuf* 
fe  la  piuma  ancora  lofFcnderebbcfina  gli  fì  male  perche  egli  è du- 
ro,& di  molto  pefo,eflèndo  pietra,ò  mattone:  quanto  è del  bianco 
le  della  bianchezza,  tanto  è ancor  fimilmente  della  fofilleria,dc 
del  fofitla:  però  come  alcun  muro  per  la  durezza,  Se  grauézza  fila 
può  far  del  male  à chi  n’è  opprello,  Se  la  bianchezza  non  n’hauer 
colpa,  cofi  un  fofida  preò  ellèr  reo  Se  irido  homo  fenza  alcun  bia- 
fimo  di  quella  arte;  onde  è (ofida denominato  -.perciò,  chcluitio è 
in  molti  huomini,  che  non  fon  punto  lofidi.  Se  lasofidicafaculca, 
come  è già  data , cofi  può  edere  più  che  mai  in  buone , Se  dotte 
perfone;  delle  quali  douemo  credere  , chcfuifeuno  quel  Claz- 
menio  ilqual  fù  amico  di  Apollonio  Thianeo , che  non  amauale 
non  li  buoni;  E dunque  uana  fofilleria  l'argomentare  in  fi  fatto 
modo  contra  ifofidi  cioè  adire, il  coiai  fofida  c ignoran  tearrogan- 
tc,  &:  auaro  ; malitiofo  ; Se  inuidiofo,  è dunque  tale  per  la  fohlfica 
faculta,che  faccii  cali  generalmente  tutti  i fot i di  dcll'uniuerfoiMa 
padìamo  più  oltre,  fi  trouaremo  fenza  alcun  dubio;  che  di  quei 
tutti, de  fi  brutti  ulti)  onde  il  fofida  uien  bialimato,  none  pureune 
che  fi  a in  elio  per  la  malica  dell'arte  fila  > de  cominciamo  dall  aua« 
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QucAa  per  aero  non  c effetto  della  f©  fi  dica  che  molti  fono  gli  sua* 
♦i.chcà  pena  fanno  ieggcte,&  fcriuere/bene  è cagione  /pelle  fiate 
come  fi  e detto , che  l'huom  d urenti  fofifla,  ma  non  men  /pedo  che 
fia  legilb  filofofo,  ic  coti  medico, & humaniffo>&  Simon  mago 

uoleua  farli  per  auaritia  , fe’l  con/entiua  l’apodolo  : quel  poi,  che 
gridano  gli  Icrittori,  che  egli  Tuoi  uendere  la  fua  dottrina,  & che  c 
peggio  à’buoni,&  rei,cgualmétc,&  a’ptù  ricchi  più  uolctieri,è  uan 
-romore  di  chi  non  fa  che  fi  dica,  lo  bene  io  che  à'mici  giorni  ogni 
dottrina  c uendibile  fol  che  ella  troui  «imperatori  ; la  uircù  Umil- 
mente uendefi,&  comprali  tuttauia  : la  prudentia  in  alcuni  luoghi 
èuendutadà’configlicri  de  principi  à cui  Prìncipi,  che  la  pagano 
ì quello , & quel  uaIenthomo,chc  fi  ripara  nelle  lor  corti  : alli  me- 
delimi  Principi  uende  il  /oldato  la  fua  fortezza , & lo  alfcffot  la  gin 
Pitia  ; lindo  pagato  per  mmtdratia,&  lènza  premio  nolio  fareb- 
be: maio  tiuò  por  fine  con  una  piccola  Hidcricttaalle  lunghcine- 
tie,  che  fono  oppoffe  al  lòfida  ; per  dir  da  poi  qualche  cola  dà  po- 
chi detta  di  eilafofidica  facoltà,  Se  cib  fatto  mi  tace  rò  : Regnando 
RèCailomagnodclla  prouincia  d'irlandauerero in  Fràcia  due 
monachi  per  patria  Icoti.perfane  dotte,  Se  di  lama  mca;hqua!i  an- 
dando di  terra, in  terra  fi  er  me  fanno  li  bi(ogrofi,thc  ferma  dan- 
za non  hanno , folcati  gridate  altamente , alla  maniera  di  quelli, 
che  uendonole  ciambelle  ; uegnaànoi  due  chiuuol  comprarli 
delle  feienhe,  che  uolentierileucudcrenio;  di  queda  ruoua  mer- 
catanti andb  la  fama  al  Re  Callo  magno  ; ilquale  in  Francia  ne 
tenne  uno , Se  mandò  Falcio  in  Italia  ; & quedi  due  furono  origine 
di  due  dudij,  uno  in  Parigi  l’altro  in  Pania:  non  è dunque  gran 
mcrauiglia,  le  in  ambidue  rotai  dudi,  de  in  tutti  gl‘alrt  i, che  fatti  fu- 
ron  per  loro  cflempio,non  hà  detcor,  che  non  fìa  pagato , ò dal  Si- 
gnore, ò dalli  fcolari;&  chi  in  leggendo  uende  più  caro  la  fua  Icien 
da,  perche  l’honor  fegue  rutile:  tale  ancora  per  confeguentee 
riputato  il  più  dotto  :>n  quedi  lludijlcggeil  dottore  pubicamente 
& ì (cola  aperta  à chi  mole  udirlo  lenza  ir  fot  tnarfi  de'/uoi  collu- 
mi; Se  motte  uelte  legge  à giudei,  & ciò  fia  de  tto  deli'auaritià,  che 
fili  lòfida  coli  odiolo , Se  in  altrui,  non  pub  nulla  : Hor  della  inuì- 
dia,  che  l’un  dottore  porta  all’altro,  quelle  e gran  fegr.o , che,  non 
poilendo  cl/er  folo , fe  non  di  rado,  perche  due  U ggono  una  lettu- 
ra, cialcun  di  loro  uuolecllerpiimo,  & perciò  fanno  di  gran  to- 
moli .’lacontcfadail’uiio  all’altro  nel  deputare , pare  arrogano* 
all»  inc/peui  di  cotal  pugna;  Se  non  è folle  così  bene  è lempre  co* 
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flunifeflafofiderÌ2,ò  di  un  di  loro,  òdi  (ucci  due)  nè  la  fonderia  è 
lènza  laude,  commendandoli  fòmmamente  chiunque  il  fallo  fi 
parer  uero ,Si  il  uero  fa  Ifo  ; ile  he  fi  kialìmanel  fo  fi  Ila,  & non  fò 
perche,  fc  non  per  l’odio  ,che  porta  il  mondo  al  Tuo  nome  che  fz 
da  prima  coli  honoraro  , Si  amaro:  Del  follila,  non  dirò  alerò» 
parlarò  ben  uolencicri  della  facolta  del  fohlla  , non  molto  nota  i 
chi  nè  ragiona:  ma  molto  degna , che  ragionando  fi  manifelli , & 
breuemente  nè  parlarò  . Dico  adunque  , che  la  facultà  del  fofifta  è 
feientia,  ma  imperfetta,  perfètta  è quella,  che  noi  habbiamo  di 
alcunacofa  per  la  cagione  delfuo  edere,  Se  che  cllalia  fila  cagione» 
Si  che  altrimenti  non  polla  edere , né  faperli  : parto  al  quanto  più» 
che  non  foglio  adignatamentc  intorno  à quella  materia , per  dir 
le  ideile  parole , lequali  ufa  Arillotele,  in  definendo  il  fapere, daf- 
qual  fe  io  uoglio  fapere,  non  è ben  fatto,  ch'io  mi  diparta  : chiama 
Arillotele  quello  fapere , che  egli  hà  così  definito , femplicemente 
£»pere  : cioè  certo,  & perfètto,  che  uia  leui  ogni  dubbio , ciré  polla 
hauerk  in  alcun  quefito,  che  oue  è dubbio  non  è certezza  ; & chi  è 
incerto  di  qualche  cofa  non  li  può  dire , che  egli  la  fàppia , di  inte- 
ra , & «erta  feientia  ;ma  è fondicoil  fuo  fapere  : cotanto  eilende 
le  lue  ragioni , per  quel , che  uuolc  Arillotele , la  facoltà  del  foèf- 
ta  ; era  dunque  Arillotele  della  opinion  di  quei  primi  fette:  liquali 
perche  eran  fauij  imperfèttamcte.lafciarono  il  nome  di  fapiente.  Se 
preicr  titolo  di  follili;  or  impererò  che  quella  feientia  imperfetta , 
detta  lòfidica  da  Aridotele  non  è pur  una,  ma  è di  molte, & diuerfe 
fpetie,  à ben  dillinguerle,come  debbo,  dalla definition  della  per- 
fetta prendendo  norma  , in  cotal  modo  procederò  ; chela  feien* 
da  di  alcuna  cola, quando  non  è per  la  fua  cagione,  è imperfetta* 
Si  lòfidica;  dunque  il  conofcerla  dalli  effetti,  che  ella  luol  fare  ò da 
qualch’uno  delli  accidenti , anzi  da  tutti , che  la  confèguono  fiami 
purproprij,  Se  eflentiali , fe  fanno  edere  di  cotal  colà,  lèmpre  è 
ùnpcrfctla,fèmpre  lòfidica  conofcenzxpolfo  dire  in  un’altro  mo- 
do queda  medelima  ucrità,  cioè  che'l  nollro  conofcerc  intellectiuo 
0 è feientia , quale  Aridotele  hà  definitto , ò opinione  » ò perfuafio 
ne:  queda  terza  e della  rettorica  ,Si  delle  cofe  particolari  però* 
nentià  quelle  tre  caufe  , che  note  fono  ad  ogn’uno  ; la  feconda  è 
moralità  ; la  prima  è intorno  alle  mathematiche  con  qualche  par- 
te della  natura  , la  cognidon  della  quale  Paflài  più  certa  della  dul- 
ie, & meno  aliai  della  matthcmarica  : podò  ancor  farmi  per  dir 
titillo  da  quedo  capo  » che  la  feientia  certa , & perfetta  per  la  di* 
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jSoftratione  acquisiamo  ; la  opiuione  per  fillogifmo  a & induttio- 
ne , & la  perfuafione  per  enthimema  » ò ettèmpio  ; uuole  in  lèm- 
ma Arinotele , che  la  perfuafione,&  l'opinione,  quantunque  buo- 
ne, & diritte , damo  lofi  Siche  conofcenze  ; fon  dunque  tali  non 
per  inganno,  che  ui  fia  entro,  che  ciò  è colpa , & malitia  della  per- 
dona, di  cui  non  parlo  al  prefente;  ma  difetto  della  certezza,  la  - 
qualc  in  elle  per  lor  natura  non  fi  ritroua:  Tratta  bene  Ariftotele 
in  alcun  luogo  delia  fua  loica , di  alcune  forme  di  fillogifmi , che 
buone  paiono , ma  non  fono;  & perciò  dice,  che  fon  fòfiftiche; 
non  però  pafia  dalla  imperfèttione  delle  domine , & dcU'arti , alli 
coltami  de  loro  artefici  ; che  ciò  facendoconfonderebbe  il  ragio» 
namento , & non  farebbe  A riftotele  ; oltre  che’l  dire  allo’nganna- 
tore  delle  Icientie  , che  fono  cofe  fi  pretiofe , tu  lei fo  fitta  , & non 
peggio , farebbe  poco  alla  tua  malitia,  degna  del  nome  del  follato- 
re , & del  frodolente , & non  indegna  di  molta  pena  : Del  lòfi  Sa , 
& de’fuoi  coltami  ; & della  imperfettion  della  lua  feentia , per  far 
conofcerli  tutti  quanti , forfè  à ba danza  fi  è ragionato  : retta  bora 
à uedere  con  quai  ragioni.&  in  qual  maniera  fiano  da  Socrate  per 
feguiti  : Certo  non  c da  credere , che’l  fapcr  poco  delli  bfifti , nc  la 
molettiadel  nome  loro  fumo  lp  re  zzati  da  quel  filolòfo  fi  modetto; 
che  confelfaua  di  non  fapcre , fenon  qucft’una  conclufione , cioè 
che  egli  era  ignorante  ; che  è dunque  quel  , cheuuol  Socrate  da’ 
fofitti  ì Dirò  in  ciò  il  mio  parere;  dannò  Socrate  in  quei  fofifti 
prelòntuolì null’altra colà , chela  fuperbia,&  lauatia  gloria  del 
fapcr  tutto  perfettamente  & poter  tutto  infegnare  : che  le  Prota- 
gora dittinguen  do  la  opinione  della  feientia  haueflc  detto  libera- 
mente io  hò  alcune  mie  opinioni  delle  uirtudi  ,&del  gouernodel 
le  Republiche , lequali  infegno  alli  miti  dil’cepoli,acuó  clic  reg- 
gano le  lor  patrie,  & fiano  boni  lor  cittadini,  falua  la  legge  del 
imputare , non  potea  Socrate  dimandarli  ,che  è turtù  in  generale, 
nequante,& quali  fon  le  fue  parti,  ne  contrattar  conte  fa,feelle 
fon  molte , ò pur  una  fola,  ne  le  ella  polla  intagliarli  ; perche  Pro- 
tagora molto  bene  poteua  attendere  alla  impromeila  lenza  fapcr 
certamente  che  fia  uirtù , nè  Città  : fa  di  ciò  Jc de  il  uederii , che  un 
bon nucttro di caualcare  non  $à,ò  può  non  fapsce  pcruera,& 
certa  feientia,  che  fia  cauallo:&  tal  laperio,chc  non  caualca:ne 
il  fabbrosà,chc  fia  ferro,  ne  l’arator,  die  fia  bue,  fenon  inquan- 
to egli  fa  (eco  tal  lauorio,  che  non  farebbe  con  una  capra  : ma  ue- 
gniamoadun  altro  ellempio  molto  più  proprio,  ddla  materia  di 

Cccc  a cui 
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«ui  fi  tratta , & è eflempio  Ariflotelico , perciò  che  dice  Ariftowlc, 
che  cucci  i Rhetori  del  luo  tempo  piccola  parte  infegoauano  della 
uei  a arte  oratoria,ma  tutto  ò molto  di  alcune  co  fc,che  poco  all’ar- 
te  partengono,  ma  ui  fi  attaccano  come  giunte,  &undi  quelli  fu 
Cicerone,  che  tanto  benefòlea  pallate  .-dunque  indarnoà  cotai 
«lacltri  harebbe  Socrate  dimandato , che  cola  è arte  oratoria,  non 
fappicndoeflì,  che  ella  fuilcarte,  ò perche:  Socrate  adunque  con* 
tra'l  follila,  che  fidi  uanto  di  Capei  tutto  perfettamente,  & di  tal 
uantoluol  guadagnare , hi  gran  ragione  di  far  dimande  non  ra? 
gioneuoli , ne  il  folifta  li  pubtfeufàre  di  non  rilpondcre,  & rifpon* 
dendo  fi  contradice  , perche  non  tà,  & fi  uergogna  di  confciTatv 

10  : iodi  Protagora  non  fò  altro’,  che  noi  conolco  fenon  dal  no? 
me;  ma  di  Predico,  ilqual  fu  aucoredi  quella  fauola tante  bella, de 
ben  coturnata,  oue  par  che  Hercolegiouanctta  , allontanandoli 
da'  piaceri  die  lauolupta  prometrea , & appigliandoli -alla-uirtù  , 
uolentieri  tutto  fi  delle  alle  ftiefaticbe.Gran  ragione  hòdi  crede» 
re,cheegli  doueirecon  gentil  modo  inlegnarel’artcciuilealli  lue* 
difcepoli  i confettandoli  1 c Aerei  tarli  nelle  buone  opere  uirtuofc,. 
& confermalTc  non  poche uoltefua opinione, quando parelle più 
dubbiofà , hor  con  hiflorici  hor  con  poeti , & quei  mancando,non 
dirdegnalle  poncr  mano  nelli  apoiogi,  colè  per  ucio  materiali;  ma 
molto  atte  à pervadere  chi  poco  fa,  & aflài  defidera d’imparare,, 

11  che  fi  uidc  in  quel  buon  Romano,  che  con  un  d’tfliil  tioigoai: 
nobili  ricongiunfc:&  tato  meglio  douca  far  Predico  quefl’ufiitio', 
quanto  li  uede  per  la  fila  fàuola, ch’egli  era  pienodi quella  eloquerv 
tia  , che  là  far  dolci  le  cofe  amare,  6c le  ingullabili  iaporofeiche 
fa  dunque  fendo  congiu  n ca  alle  fòle  opinioni  di  alcun  benigno  ir** 
alletto, intorno all’opcrccittadincfche:  fente  ogn’ùno  general- 
mente , per propruipiuouala inceriitudine  del  fuoftato;& ioin** 
tendo,  A:  fon  certo,  che  delle  cofc,  che  Tono  incerte,  certa  faen- 
tia  non  li  può  liaucre,  ma  opinion  fidamente,  onde  il.trattarli  qua-' 
li-elle  fono  non  lia  del  fauio , ma  del  fòfifta  : ma  pollo  ancora , che 
ditai  colè  potefiè  hauerfi  certa  feientia,  io  la  feieutia  come  più  no* 
bile  honorercijma  à benefico  della  Repubika  uorrei  ufarolaopn 
nione , cioè  il  probabile  fillogifroo,  ilqualproducc la opinione,co- 
me  argomento  più  popolare , che  la  dimottraiion  non  c;  & che  fa, 
intenderli  facilmente  dalli  uolgariper  li  palazzi:  mentre  cflì  pen- 
ano alior  meftieri-,  & alle  lor  calè ;oue  la dimollration  Icientifka. 
Quoll'huotno  intento  con  lungo  Audio  à fclóla  . Si  nelle  fuelcho-- 
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le  Del  lòfida  quale  egli  falle  (orto  altro  nome,  qual  lotto  quello, de 

£er  chejqual  draenine,  & qual  debba  edere, io  ho  parlatoa  ballàzo- 
vraal  prelénte  civiltà  (oh Ila  nonfo  conofcere  .-che  le  fofiltu  dee 
ellèr  detto  chiunque  difpucauolentieri  r& di  aliai  cofe  sà  depura- 
re, conuiv-n  ch’io  creda  tutto’l  contrario  di  quel  ch-’io  leggo  in  Pia- 
tone ; cioè  che  Socrate , ilqual  mai  altro  non  loleua  lare  r che  con- 
tradare alli  lucerati/ulle  lòfida , Se  che  i folliti , che  uoleutic  ri  non 
eontendeano  eoa  elio  lui , perciò  che  far  noi  tapeano , realmente , 
come  hor  lì  parla,filofi>tafero:fo  ben  tanto  per  quel,  ch’io  odo  ogni 
cfì,  che  hà  titolo  di  fofiffo,  torto,  ò ragione, -che  chi  li  faccia  nel 
dirlo  talernon  hà  con  troppo  honor  luo;  perche  irebbe  gran  fen- 
no,che  di  tal  lèmma  (V  fca  ri  calle;  contraltare  colla  narura  in  a leu» 
ne  colè  non  è polli  bile;  & nei  uocaboli  contra  il  uulgo  è poco  m:n 
che  imponibile, ellendo  egli  coli  il  maedro  del  fandìare  nelle  Cic- 
Cadi,  come  le  leggi  del  buon  coftume;  Se  della  Religione  i Prela- 
ti : ne  uaglia  à dire , che  anticamente  fia  data  degna  di  riuerenza  lì 
fatta  uoce , Se  fiaancor  tuttauia , fc  noi  guai  diamo  al  lignificato  p 
perciò  che  i nomi  da  felón  nulla  p Se  quello  imporrano  loiamence, 
che  uuolcolui  che  li  impone  Se  nó  l’impon  fenòli  uulgojdella  qual 
aeriti  chi  uuole  haucr  tanta  fede , quanta  cor.uienlì  perafièrman- 
la,uegnaàpigliailadaquedonome  di  Cortegiavia  , che  citando 
belloaltre  tanto  quanto  il  lòfida  ,&  più  che  mai  in  noi  huominVy 
nome  di  honore,&  di  cortclia;  dato  alta.dunna  dalla  Città  la  ren* 
de  urie  infame  : MedèrSiluio  forfecta  latio.  di  ragionare  ;•& li 
auditori  per  auucntura  non  eran  fatijdell'afcoltaie  ; però  pattato», , 
che  egli  hebbe , dettero  tutti  in  un  gran  filcnt» , fin , che  lo  ruppe 
cortclctne%te  quello  ]lludrilfimoGardinale,ilquaIe  con  uolto  gra- 
ne , Se  allegro-,  coli  à dir  cominciò;  Certo  il  fc-fida , lìcerne  uano;, 
«he  gli  è, non  pare  indegna  materia.chelène  parli  mi  Càrnadalc-; 
ni  a -quella  icra , perche  c dell’ultimo,^  prodi ma  molto  al  fuo  con- 
trario, ragion  uuole , che  noi  in  guifa  la  terminiamo,  che  lènta  al- 
quanto della  quarefnm;  io  perciò  fare  ripeterò- alcune  colè  delle 
ciarlate  da  M.  Siluio , 6t  breuemente  il  tarò , che  i'hora  tarda 
Hframmomfce. Quella  fu  itera  lemcntiajche  dille  l'uno  delta  acade- 
ini  ci  con  tra  l'altro:  Tutta  il  mondo  è lofi  fieri*, cioè  pien  di  fofide- 
rie  , ma  £u  impeifitta.quclla  parola,  perche doucua foggiungere^ 
che’l  mondo  anche  eflbc  lodila-:  dell’una.  Se  l’altra  farò  parola: 
fono  mondane  fofiderie  non  fotanvente  le  opinioni,  Se  peitualìo- 
*1  dcll'liuumini  intorno aluuur  Ciuadincfiro  , perche  fon  falle , ò 

non 
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fi  dee  Tare? Io  al  prelènte  ui  accennarò  til  mio  configlio»  peF  poé 
diltinguerlo  un'altra  uolta  ; che  hora  è tempo  più  di  dormire  , che' 
di  pai  lare:&  la  materia  è fi  ampla,&  fi  riucrenda,  che  in  poco  (pa- 
tio non  fi  può  chiudere , <Jc  farebbe  empio  chi  la  troncallè . Or  (ia 
quello  il  mio  cenno,  che  le  Icicntie  d’ogni  maniera  (bn  da  fc  uane. 
Se fallidiole , fe  nella  fede  licome  in  Zucchero  , & mele, che  le 
conferai  con  gentil  aue  non  fon  ripolle  , Se  condite;  Già  non  par- 
lo di  quella  fedejaqualc  èin  dubbio  di  fe  medefima,non  conhdan 
do  nel  (uo  giudiuo  ; ò ha  paura  di  qualche  inganno , clic  le  (ìa  fac- 
to; che  ellendo  effetto  di  dcbolillìmo  fillogifino  , non  /aliar  fer- 
ma in  un  (lato.  Parlo  ben  della  fede  nollra;  laquale  hà  uinto  ogni 
errore,  & con  lo  errore  la  niolcntiajonde  il  profeta  così  parlò,  fe 
non  credete  non  faperetc;  non  giungeremo  non  (apere- 
te , nè  ben  farete;  quella  fede  , che  uirtù  fia,  Se  di 
che,  Se  quante , Si  quali  leiue  compagne,  & quel 
che  poffano  nc  i Crilliani , à farli  boni , Si 
intelligenti,  la  quarefima  a chi  noi  sà.  , 

* fuole  mfegnarc  il  predicatore, Io  . * 

qui  tra  noi  uolctieri  ciò  che 
ione  apprefi  libera- 
mente ui  ridi  rà 
un’altra 

■ • uolta» 
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ìgfior  D io  omnipotete,  che  bene  è tempo  di  nò 
marti,già  fai  cu  pure  fempremai , che  Te  io  foci 
• pronto  al  fallire  , mai  non  induro  nell'error 

S mio  conofciutomi  peccatore  torto  à pentirmi 

de’miei  delitti  t è tu  Signor  gratiofo  benigna- 
mente li  mi  dimetti,  8c  me  rimetti  nella  tua  grak 
tia  : Se  io  à ciò  il  conofco  , che  torto  approdo  il 
mio  pentimento , c il  confettarmi  colpeuole , ii 
pone  in  pace  il  Cof  mio,  nè  più  lo  sfida  la  confdcntia:  non  è dun- 
que per  uero  dire , mirabil  cola  , che  io  pur  dianzi  liberamente  mi 
fia  doluto  di  cllèr  autore  di  quei  Dialoghi  giouanili , liquali  in  ue- 
ce  di  confidarmi  nella  uecchiezza,  mi  fanno  ira,  6c  uergogna  : Be- 
ne è non  piccola  merauiglia  , che  confelfiato  il  mio  fallo  ; io  nondi- 
meno con  altra  guida,  cnc  none  quella  della  tua  fida  religione, 
habbialperato  di  trouaruia,laqual  conduca  alla  uerkà  . Vcramen 
te  quertoc  un  effetto  purtroppo  flrano,  dclqualnon  sòia  cagione 
nèilfiapcrlaèmirtieiijtempoellèndo-hoggtmai  anzi  di  lucllctlo 
dà  radice,  qual  che  fi  lia  la  temenza  , che  contemplarne  il  fuo  na- 
feimento:  so  ben  tanto  ,che  in  acculandomi  ciuilmente,  come  io 
facea,  de’miei  malnati  Dialoghi , non  (blamente  non  fi  è acqueta- 
ta la  conlcientia  ; ma  come  mai  combattuto  da  nuouo  uento  pig- 
gior  del  primo  , che  la  turbaua , ella  è piu  incerta  di  (e  mede  lima , 
& men  licura , che  filile  mai  altra  uolta  ; perche  à tale  io  fon  giun- 
to, che  più  udendo  tua  maertà  Signor  Dio,  in  confi  (landò  à cui 
non  debbo  il  peccato,  che  io  non  ficea  nel  commetterlo:  Orquan 
do  adunque  farò  mai  tuo, nè  farò  opera,  che  ti  fia  cara  ? certo  non 
prima, che ogn’altra cura  lalciando  addietro,  tutto à te lolo  con 
ogni  affetto  d»  puro  core  diuotamente  non  mi  riuolga.’giànonè 
dubbio,  che  i mici  Dialoghi  iiano  erranti  ; ma  uero  è anche  che 
l’error  loro  non  è del  mondo  nè  contea  al  mondo  c commeflo , ma 
contra  te  (blamente  : però  i te  mio  Signore,  non  già  al  mondodo- 
uea  dolermi  di  hauerli  fatti;  ogni  male  sa  fare  il  mondo.ma  non  sà 
fare  alcun  bene:  & ogni  male  può  fare  il  mondo  ; ma  bene  alcuno 
non  può  già  fare  da  fie  ftcrtò:  Sono  mondani  li  miei  Dialoghi,  & 
però  lono  non  buoni  j dunque  al  mondo  non  fi  coufeffi  d'hauec 

ma; 
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ihal  fktto,chi  fi  confetta  per  tornar  bono , & uuol  mondarli  de’luoi 
peccatùMódo  chiamo  a)  preferite  il  umer  nolhoCittadincfco;  ma 
ratio  buono, quale  efierdcbbe,&  diedero, non  può,nèsà  ueramere': 
anzi  auuicne  fé  ben  fi  nota, fi  è1»!  mondo  a Dio  auuerlo,  & à le  mtf- 
deiimo  ; che’l  buon  ndl’una  delle  Republiche  non  pur  fia  reo  co- 
là (ufo,  ma  fia  non  betono  nell'altre  due-,  un  uile  nobile , Se  d'ho- 
nor  degno  un  infame . Molte,  tìoue,&  gran  co  Ce  parche  io  riftrin- 
ga  al  prefente  in  coli  anguftcparole,onde  forfè  non  fiano  intefe 
perfettamente; perde  ben, ch’io ledifiingua*  chiaro  inoltrando 
à chi  uuol  uedere  ,onde  habbial’huomo  namralmente,  che  fi*  el- 
ude , & contemplatiuo,&  qual  di  ejuelle  Tue  conditioni,come  mi- 
gliore dia  legge  all’altraper  fin  la  fare  à fuo  fenno  per  qual  cagione 
la  Immanità  ; non  ben  contenta  delle  due  uite  imperfette , debba 
riuolgerfi  ad  una  terza  ; porre  in  quella  ogni  fua  Iperanza  ^finire 
in  ella  il  filo  defiderie  tutta  in  ella  compiutamente  acque- 
tarli : Tu  Signor  bono , &rettorucro  deH’uniucrlo.#onde  deriun 
ogni  ueiità  ogni  bontà, ogni  podellà, fammi  grana , che  tale  io  ieri 
ua, quale  èilconcetto, che  io  ho  nell’anima, &:  quale  intendo  tal  fia 
intelaia  mia  fenttura  , laquale  io  faccio  di  buona  uoglia,  prin 
cipalraente  per  honor  tuo  , poi  apprello  pec  mia  /aiuto, 
& del  profilino  , & non  per  onta  di  alcuno;  ne  fiadiiafpec- 
ti,  ch’io  uegna  a fcriuere  intorno  à ciò  quali  madtio,chc  fieda  in 
/cuoia periniègnare  ; dentri  in  campo , come  (elitra contentiofò/ 
ne  per  far  pruoua  in  uecchiezza  di  uana  arte  oratoria  ; anzi  uegno 
per  acai  farmi  delle  già  fatte 'nell’altre  etadi  ; ma  à te  Signore  à te 
lido,  come  à giudice  competenre  aliai  maggiore , & miniere, che 
non  lon  quelli  del  roliro  mondo;  & farmi  ellcmpiodiagtcuanez- 
zaprefonmola , che  non  ardilca  ogni  cafe;nè  tutto  lcriua  il  cor 
Ilio  ; & le  pur  fcriuc  nollo  palefi  : che  le  ogiri-uano  ragionamento  ,i 
fatto  a'non  molti1,  una  fola  uolta;<Sc  nilcfctyìs.  more  in  ini  punto 
lènza  Inficiare  di  le  uclligio,nc  orma  alcuna  nell’aere  y è ahborito 
dallo  Euangelio  ; Or  qual  dee  dière  quella  fcrmura , che  fa  confirr 
Ua  di  ciancie,  «Se  motti  orioli , porli  rinomi  di  (lampa  inciampa  per* 
molti  lècoii , òi  à 1 futuri  li  rapprclènta  ? hor  uegno  al  fatto:  L’ani-' 
ma  humana  è fi  gentil  cola , cheeflendo  forma , come  ogn’un  ue- 
dein  materia^  non  fra  le  forme  materiali,  mafrà  le  angeliche  iiw 
relligentie, quali  una d’dlè merita  d’efiere aniioucta'a:  laqual  uera » 
condiilione,  fii  in  maniera, lenza  altra  fede  approuarada  alcuni 
antichi  hiolòfi  , che  apertamente  affcmiauano,  iicndlu  l'inioma 
1"  0 d d d cola 
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eofa  comporta  di  corpo , & d’anima  , ma  ertcr  l’anima  fola  mai  ce, 
che  ufallc  il  corpo , che  le  era  dato  dalla  natura,  come  miniftroà 
far  fuehumane  operaiioni:  In  ogni  cafouuol  ragione, & ilperien- 
ria,che’l corpo all’aniroacorifponda  in  proportion  di  gentilezza; 
& quale  è l’anima  fri  le  forme;  tal  <ia  il  corpo  frà  le  materie  ; dun- 
que la  noftra  compie  dionee  aliai  più  nobile, & delicata  di  quali! 
uoglia  altro  corpo,  che  polla  far  la  natura  :&  ben  uuole  eller  di 
gentil  tempra  quel  coiai  corpo , ilquale  è nido  dello’ ntclletto,  co/i 
immortale , & lpirjtuale , non  già  come  angelo  lèparato,  ma  che 
-operandQ,comecfuoufo,òèdal  corpo  aiutato,  ò certo  almeno 
non  impedito  nel  contemplare:  Or  non  è dubbio,,  che  la  natura 
da  fe  mai  nóefcludoil  poter  di  Dio  padre,  oc  fattore  della  natura, 
può  generar  facilmente  la  leggiadriadi  tal  corposa  none  turo» 
che  per  le  l'ola.fc  da  molte  arti  non  è aiutata  balli  a nudrirlo,&  à có 
fcrualo:  hora  hò  à dir  per  ellempi  come  ciò  fia , & perche  gene- 
ralmente le  dure,  & graui  complertioni  di  tutti  gli  altri  animali, 
che  molto  tengono  della  terra , utuonoin  efla,  li  cotr-e  in  luogo 
lor  naturale  ; ncivgià  del  tutto  alla  maniera  dell»  alberi  che  Hanno 
affidi  alle  lor  radici,  ma  un  poco  meglio  , 6c  piu  leggiermente; 
perciò  cheuannoperquà  ,&là  tuttauia  .cercandoti  cibo,  onde 
palcano;  & delle  grotte  in  diuerli  lunghi  fi  fanno  cafc»  che  li  difen 
dano  in  quale  he  modo  dal  troppo  caldo,  Se  dal  troppo  Aedo,  dal" 

troppo  humido  ; S c dal  tioppo lecco , Se  delle  foglie,  Se  del  pro- 
prio pelo  fanno  à fe  letto.  Si  fafck,&  cuue  à’figliuoli  ; V meno  adun 
que  terrenamente  per  loi  natura  fenza  alcuna  arte  le  beftie,&  li 
alberi , come  conuic  ufi  alle  lor  rozze  compie diont;ie  non  che  li  al- 
beri in'terra  uiuono,  & nella  terra,  ma  per  la  terra  le  beftie:  Non 
coli  noi , non  coli , che , aè  li  afpra , nè  li  feluaggia,  nè  li  terrena 
none  la  noftracompleflionc;  dunque  per  uiticrc  humanamente 

2uì  giulofrà  piante , è^bdhe  • Se  altre  colcmateriali  tutte  dilcor- 
i naturalmente  dalla cccellemia  del  corpo  nolbroconuicn  ricorre- 
re all'arte , nè  mica  ad  una  , ò due  loie , ma  à molte , le  uarie , de 
elette  ; lequali  in  lòmna , parte  c’n legnino  à totalmente  non  di- 
Ip  rezzare  la  una  balla  mortale  : come  già  fece  quel  giouanctto 
d’Ambiaccia,chemalcintefela  uera  human  a immortalità,  par- 
te à gua  rdarci  dà  quei  contrari) , che  di  continuo  dentro.  Se  di  fora 
ci  danno  guerra,  non  altrimenti  ,chc  fe  natura  poi  che  cotali  d hi 

Srati , malignamente  tutto  il  ben  nortro  d inuidialle , le  ci  af- 
: per  interi  ompctlo  rche  coli  come  la  miftion  della  nofttacar. 
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nenobiliflìmaucramcntc,non  però  cliente  del  tutto  dalli  difetti 
della  materia , non  è polfente  di  lóftenere  le  imprcffioni  celefiiali, 
laqual  cofa  primieramente  d’alcun  poeta  accennata , fauoleggian- 
do  di  Gioue,  & Semele,  fù  poi  in  Paulo , Se  Zaccheria  mirabilmen 
teuenficata , coli  la  ideila , naturalmente  per  la  lua  troppa  delica- 
tezza, darebbe  poco à guadarli , fe  con  Tuoi  molti  argomenti  dal- 
la rozzezza  deli’altre  cole , che  la  circondano  tuttauia  non  procu- 
rade  di  adìcurarfì  .Lungo  farebbe  il  ragionamento , fe  tutte  l’arti 
dà  noi  ufate  per  conferuarci  ad  una  ad  una  fi  numerailero , Se  non 
pur  lungo , tua  uano  ancora  oltre  modo,  che  giàè  cola  aliai  nota 
per  uere  prouc  continue , che’l  coi  po  noflro  rolla  lua  molta  perfet- 
tione  dalla  prima  hora  del  nafcimento,  per  tutte  quante  le  noilrc 
etadi  tempre  ha  biiogno  di  alcuu  fóccoilo  per  douer  uiuere,&  ope 
rare , Se  non  ballando  il  d<  medico , tlqual  di  pochi  è compofto,fi- 
nalmentt  fa  il  filo  rifugia  della  C ìt tu , laquale  accoglie  qualunque 
guilà  dict.mpagnia,chc  pei  natuia rò  per  artificio  polla  giouare 
all’l  umanità  in  tre  rimerie  Rcjiblithc  aalcuna  dirfeton  pro- 
prie leggi  , &ulànze,  onde  ho  addo  quale  he  colà:  Ma  hora  innan- 
zi che  lene  parli  bene  rmoltraic  piu  Jiiarameirr  che  non  li  t far- 
lo , per  cor  del  tutto  a’iòhui  Ja  oaaiione  di  perrui  baici  la  ucrcà,  Se 
porger  lume  à chi  fama, da  mu  ar  meglio  la  (’ua  bellezza , Se  appa- 
garne il  Ino  dilìderio , come ciò fu, che  una  perfetta  ccmplclho» 
ne , quale  c la  nollra  habbia  biiogno  natui  almente  di  compagnia, 
che  la  <ouuegna,nclfoperare,  perciò  che  chi  hà  bifogno  ha  difetto 
& chi  ha  biiogno  nó  e perfettornó  pare  adùque  che  diano  inficine 
ad  un  tépo  nel  corpo  noltro  colla  (ita  propria  pfetnone  d’haucr  bi 
ogno  di  poche,  o molte  delle  altre  cole;  qu  idi  i bifogm  du  i gnei  e 
mo.cheaku  dadi arte  seza  altra  giunca>alttodi  atte,  dicópagma. 
Se  altro  polcia  di  miglior  colà , che  non  è arte  ne  compagnia , io - 
pra tigni  ,cola  dilcrctainéte procedi emo, pc:ò che  otte  c dilotdine 
di  concetto, mai  non  puoellcre  feientia,  ben  ui  fuole  cllcr  confillio 
ne  con  fraude  inlìeme,  nemiche  al  ucro,&  alla  bontà,  natui  almcn- 
te , ma  per  diuerfe  nature  giunte  à far  f huomo,  egli  e dulie,  Se  con 
templatiuo.  Se  è ancora,  per  una  fola  diuerlamente  conliderata, 
con  templatiuo,  Se  rcligioio . Quello  è un  principio  onde  è ben  fat- 
to cheli  cominci  il  ragionamentotina  non  è ben  che  ha  loia,  però 
patio  al  fecondo , qualcè  che  i'huotno , natuialmentc  per  una 
la  lua  anima , laquale  è fórma  di  gran  ualore,  Se  di  gran  uiitute 
non  pure  c uuxo,  ma  fecce  ancora,  & intende.  Lequai  tre  duu  ièna- 
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ipretn  noifonounite,&difpeifein  molte  altre  cofe.  Viuc  l’Huom0 
.non  ancor  nato, mentre  è nel  colpo  alla  madre,  & giunto  à quello* 
-qual  ramo  al  tronco,ò  qual  foghaal  ramo , ma  poi  che  e nato,  cio^ 
:diui  lodai  fu  o principio  ,&  non  pur  uiue,  ma  lènte  ancora  diuer* 
ramcnte,comeogn’un  uede,  non  però  intendeper  molti  nidi» 
benché  ita  facto  perche  egli  intenda,  quando  che  (ja:  ma' la  pianta 
uiue  in  maniera,  per  tutte!  tempo  della  lua  uita, che  mai  non  /èn- 
te, ne  intende,  non  lèndo  nata  perciò  : óc  tutti  i bruti  animali  ui«- 
uono,&  fentono  itmpremai,  ma  unpercioche  non  fon  di/po 
Hi  ad  intendere , mai  non  intendono  tanto,  ò quanto  : Non  parlo 
in  uano,  benché  io  ridica  di  quel,  ch’io  diflì  ,&c  ciò  ch’iodico  lìa 
manifeilo , dal  manifello nafli  ì Capere  il  non  conofciuto , & non  i 
male,  ch’una  paiola  lia  replicata  , laquale  è bene,  che  lempiefi 
habbia  nella  memoria  . Ma  dillinguiamci  ancor  meglio:  cctro  la 
pianta  per  la  fua  fotte  compldlìone,  fà  uiuer  lòia  in  maniera  ,che 
ne  a nndrirfi  ne  a creicel  e , ne  à generare , dea  confernarfi  non  ha 
-bilogno  di  compagnia  : ella  adunque,  che  per  rozzezza  del  corpo 
filo  non  può  lèntite , ne  intendere , & quanto  à ciò  è cofa  uile , & 
imperfetta,  quanto  alla  uita,  lenza  altra  giunta,  «Se  di  lì  fina  per* 
fcttjone , che  fola  bali?  alla  fua  falute,  e alla  falute  della  lua  I]  etie. 
Vero  legno,  chela  lira  urta  lia  perfetti  (lima , e il  crefcierfuo  m tal 
quantità , & conferuar/ì  per  tanti  fecoli , de  effer  padre  , de  madre 
• inlìeme  adun  tempo  di  tante  foglie  di  tanti  frutti  fuoi  figlioletti , 
lequali  opre  fon  tutte  proprie  di  quefta  uita  uegetatiua , che  ncllti-- 
no  huomo , ne  animale  non  può  arriuare  à lì  fatto  termine  : & co- 
me tali , de  li  fatte  opre  (bn  certi  fegni  di  buona  uita  eccellente,  co- 
lilo attcnderead  eilcrfolecon  tutta  l’anima  , ne  in  altra  cofa  im-* 
pedirfi,  che  torcer  polla  dall’operarle  dirittamente, è gran  cagion, 
che  la  pianta  le  faccia  intere,  & perfette:  il  che  de’  bruttane  di  noi 
huomini  non  auuiene , perciò  che  i brutti  nel  nutricarli,  de  nel  ge* 
nerare  , molto  più  intendono  à quel  diletto,  che  al  iènrimentoe 
congiunto,  de  molto  ferma  della  lot  fòrza  uegetatiua,  che  elfi  non 
fanno  nè  al  durar  della  propria  uita , nè  al  piodur  dell’altrui:  de  noi 
Immani,  le  cui uitalioperarioni,  oltre  al  diletto  del  (èntimento, 
fono  lutate  mirabilmente , dietro  ail’honcllo  dell'intelletto,  le  cui 
feicntie  lon  tutte  beni  honoiabtli  ,li  infeimanente  uiuiamo,  che 
le  chi  dille  ne  ' nerfi  fuoi  non  li  trouar  lòtto  il  Cielo  fi'debil  uita, co- 
me èia  humana,  ne  coli  fieuole , onde  egli  apprcllo  non  alle  pian- 
leucite  per  fe  Hanno,  ma  allclor/òglie>che  :uanno , òc  uengono  y 
ai  j : T I E 
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/i  pareggia;  tal  non  ptìtea,  nè  dipintore  dell’cllèr  noflro,  maucr» 
hiltorico  naturale  harei  ardire  di  nominare;  Ma  pirliamootdi- 
natamente,  de  detto  hauendoà  baldanza  della  complcllione  del* 
li  alberi,  dtloruitali  operationi  .uegniamoalfcnfo.ilqinleè  ta- 
le à proportene  nell:  animali , quale  c la  uita  nelli  alberi , le  norv 
che’l  fenfo  non  c mai  /òlo  nelli  animali,  quale  è la  uita  nelli  alberi, 
ma  c congiunto  alla  uita,fenzalaq'.u!e  non  fentirebbono  : ma  In- 
no limili  in  quello  modo,  che  coli  come  per  douer  uiuere.Ia  com- 
plcflìone  della  pianta  (opra  ogn’ultra  è perfètta , & però  uiue  per* 
le,  coli  quella  dello  animale  è perfetti/Iìma  per  fentire , onde 

Sono  animali  ( diffe  Vocia  ) di  fi  altera. 

Yifla , che  contro.' I fol  per  fi  difende , 

& meglio  odora  la  gatta , e il  cane  , de  ode  il  lnpo  più  acutamente , 
che  non  fa  l’huomo  ; è ben  ucio  , che  l’animale  nel  .'generare  rifpet 
to  all'albero  è di  lì  debilcomple/Iìone,checgli  hi  bifngno  di  com- 
pagnia, però  c didimo  nauiralmcnte  in  malchio,  e femina  à que- 
llo fine.  Da  quanto  ho  detto  delti  animali , dedelli  alberi,  di  aita, 
de  lèn/oinfin  hora,  facilmente  fi  può  comprendere  quel,  che  hò 
à dire  dello'ntelletro , & no/lra  humana  complelTio.ie  ; laquale  ef- 
fendo  molto  abondautedi  lingue,  & /piriti  lottili  (lì  mi  ,&  rilòlu- 
bili  facilmente  ; quanto  allo  intendere  è perfemlTìma , quanto  al 
lèmire.non  tanto,  maimperfetti/fima  quanto  al  uiuere;  de  di  que- 
lla imperfèttione  prepria  humana,  nalcie  il  bifogno  non  pur  dei 
fedì  per  generare,  «Se  fate  eternala  noltra  fpetie  , ma  il  bi/ògno 
d’huomini,  de  donne  per  confcruarci  con  molti,  de  uarij  artifnijj 
nella  adunanza  delle  quali  arti,  de  pedóne  tutti  i difetti  ,che  fono 
in  noi  per  la  eccellente  delicatezza  del  corpo  no/lro, lènza  laquale 
me  ntrc  c qui  giulo , non  può  operare  lo’ntelle  tro  con  murilo  aiuto , 
in  calie  in  piazza,  in  pace  ,cin  guerra  fon  edilmente  adempiuti. 
Pioprio  è dunque  naturalmente  aiThumaniti  iluiucr  noftro  citta- 
dinelco , per  la  compie  filone  della  carne  ; la  cui  follanza  materia- 
le , quanto  c più  molle,  & piu  delicata  ('de  tal  deeellère  neramen- 
te, le  u noi  rii  pondere  alla  lua  forma,  laquale  e anima  inteilettiua) 
tanto  è men  forte  perfe  inedelima  nella  lunghezza  ,&  robu/lezz» 
del  uiuerc,  perde  forza  che  ella  ricorra  alia  compagnia;  uiuendo 
inficine  » in  alcuna  patria,  con  molti  huomini , de  donne , fcrui,& 
amici,  fi  come  li  uli  comunemente.  Hora  è bene  che  mccoglia- 
mo,quali  herbe  de  fiori  in  un  loco  folo  le  cole  Iparfe  infinhora  nel- 
la abódantia  delle  parokipcrciò  che’l  ucto  ben conolciu to  le  breuc 
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«nf  r te  è lignificato  è cerar  gt  mma  in  anello;  che  coli  chiufa  fi  por 
ta  in  dito  bcnramcnte>&  in  poco  d’hora  puòclfer  «tata  d una  in 
un’altia  pei  molte  mani , nè  mai  afeonde  la  ina  chiarezza  : Viuc  la 
pianta  , & urne  lòia , & da  fé  , & fono  buone  alla  fua  falure  le  lue 
uitali opera tioni , però lono udii  cotai  beni: Viuono,&  fentono 
gli  animali  ; Si  le  loro  opere  lènfitiue  non  pur  fono  utili  alla  fata- 
te, ma  firn  ancora  diletteuoli;  nèfemprefon  fo!itnrij,anzi  nel  lem 
mo  di  br  diletti , hanno  un  lor  pare, che  gli  accompagnasdunqtie 
il  ben  diletteuole  è propria  colà  del  lentimento:  uegno  all’huomo, 
che  uiue, lènte  & intéde, onde  oltre  all'utile, c ^dilettatole,  debba 
godere  di  un  terzo  bene,ilqual  li  appropriccoilo’ntcHetto,  A:  que 
fio  terzo  e l’honcfto,  che  tanto  è il  numero,  & tali  i nomi  delle  bon 
tadr  della  natura  : L’utile  dunque  per  fila  ragione  de  finitiua , lem* 
prc  è diuerlo  dal  diletteuole , è il  diletteuole  dall'honedo : fi  come 
il  uiuer  per  fua  ragione  fempreè  diuerlo  dal  lentimento  ,*il  lemi- 
mento  dallo’n  iellato:  con  Iaqual  diuerfità  pub  bene  anche  edere, 
& è in  effetto  naturalmente , che  una  iftefià  anima  all’animale  dia 
Iauita  è ilfenlo,  & à noi  huomini  lanoOra  anima  ,!a  uita , il  lèn- 
fo,&  blandimento.  Segue  ancora  dalle promcflefupcnori; che 
come  l'albero,  che  pur  uiue,  è manco  nobile  d’ogni  brutto,  che 
urne  , e lènte  ; cil  brutto  meno,  che  none  l’huomo,  che  uiue,fèn- 
te , & intende , coli  l’utile  in  nobiltà  fia  inferiore  al  diletto,  & il  di- 
letto ali’honcllo;  Si  che  la  uita  rifpc  ito  al  Icn Co  fia  colà  uile,  &uile 
ilfenb  paragonato  collo’nrelletto;  non  ottante, che  lo’n alletto 
quigiuloin  arra  , non  polla  efièrene  operar  lenza  il  lenlò , ne  il 
fenlo  lènza  la  uita  ; fi  come  è uero , che  nulla  forma  materiale  può 
elfer  fenza  la  fila  materia  • Or  come  è dunque  naturai  colà , ne  ra- 
gioneuole , che  l'adunanza  cittadinelca , laquale  ha  origine , non 
a’altra  cofa,  che  dalla  carne  debole, Si  molle  del  corpo  noltro , che 
folitario  non  durerebbe,  dia  legge  all’oprc  dcllo'ntelletto  f coli  il 
lèruo  darebbe  legge  al  lignote,  il  uolgo  al  dotto , il  pazzo  al  lauio  ; 
il  corpo  all’anima;  e ogni  materia  generalmente  , laquale  è pura 
potenua,(àrebbe  atto,  &perfcttione  di  quella  forma  , che  le  da  lo 
cflerr,& l'opera  re  : porrò  fine  al  ragionamento  dcllo’ntelletto, che 
fù  labiato  imperfetto , poi  dirò  quello , che  io  ho  à dire  intorno  al 
uiuer  cittadincfco  . Certo  , come  la  fqa  maggior  dclcttatione 
non  può  fenrir  l’animale |;  fè  non  è beo  chi  l’acccmpagni; 
cosi  l’huomo  non  è mai  folo  à imparare;  ma  hi  bifogno,ò  di 
par  fuo , ò maggior  di  Iucche  rechi  ad  atto  quella  potentia  della, 
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Aia  anima,  laqnal  Io  inclina  ad  intendere.  Il  pan  Tuo  è il  pedagogo/ 
mail  maggiore,  e il  miglior  maglio  è Dio  ideilo,  ò il  buono  auge 
lo,  che  Dio  ci  da  alnafcitncnto  : Intelletto  fen2a  alcun  dubbio 
conuienchefiatalmaeflro,  & intelletto  di  tal  uigove,  che  alla  ma 
niera  dclli  altri  agenti  materiale  fpiritalmente  operando,  dia  com  - 
pimento  al  naturai  ddidcrio,  ilqualeèin  noi  di  faperc:  Or  fein 
quella  operatiou  d’ntelletto , cioè  faperc , Se  intendere  l’anima  hu 
mana  non  ha  bilcgno  di  membro  alcuno  del  proprio  corpo  , dè 
opra , ma  non  con  elio , ò per  elio , li  come  quando  ode , Se  uede; 
con  qual  ragione  lì  uorrà  dire  al  prelènte,  che  ella  dipenda  inten- 
dendo , ne  dallo  aiuto, ne  dal  luditio  dell’altrui  corpi , fpctialmen- 
te  da  i popolari , che  lono  il  neruo  della  Città,  ma  » diucrl:  da  1 tu- 
telati, chepar  ; che  liano  di  un’altra  Ipctic 
Mentre  al  uolgo  dietro  uai 
(dille un  Poeta) 

Et  all' opinion  fua  cieca , (3  dura 
Efier  felice  non  puoi  tu  giammai  : 

& all tr oue 

Tonerà , e nuda  uai  filofofia 
Dice  la  turba  à uil  guadagno  intefa  . 

Odi  profknum  uu’gus , & arceo 
dille  il  Latino , e un’altro  Tofco 
Che  ufi  parte  delia  uolgare  / cola 

Ma  il  più  chiaro  di  tutti  quanti , fé  non  potede  colle  Tue  mule  filo- 
fofarc , difidcraua  lafciando  il  uolgo  ignorante  di  darli  in  otioal 
frclco , ò all’ombra  in  alcunauilla 
— o qui  me  gelidi:  in  uallibus  sAemi 

Sijiat , (3  ingenti  ramorum  protegat  umbra 
foggiungendo,  non  oliarne  che  fulle  in  Roma  col  fuo  Auguflo, 
Signor  del  mondo , Se  colla  lua  pace , Se  con  la  lùa grafia 
— nec  ferrea  iura , 

Infanumque  forum , autpopulitabulariauidit  • 

Quanto  hò  detto  ìnfin’hora  dei  noltrohumano  intelletto  ,tutto  può 
elle  rmi  cóceduto  li  da  Platone, & da  Socrete,  come  ad  Aueroe>& 
da  Alcflàodro;  Se  finalmente  da  ogni  filofofo  naturale , da  uno  in 
fora,ciò  Ih  Lucretio  con  Tuoi  lèguaci , Se  predeceffori , che’l  mon- 
do polero  à calo  : Ma  pcrcibche  cianci,  Te  là  la  filoloha , l’anima 
humana  di  Dio  fattura  è una  lòltanza  immortale  , & perciò  atta 
naturalmente  non  meno à credere  .che  à lapcrc , cioè  non  men® 
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ii  eller  bona  religiolà,  che  à bene  imprender  lauerki;però  è ben** 
che  le  ne  parli  , ma  non  innanzi , che  lì  diflingua  compiutamen 
te  il  ragionamento  dell’adunanza  cittadinefca,  Si  delle  ì'pe rie  del- 
le R(publice,delle filali  io  al  prelènte  iòn  per  trattate, ma  non  più 
adentro,  che  fi  conuegnaal  nolho  imprelo  proponimento, quin- 
di prendendo  la  occafione.  Dice  il  uolgo’communtmente  non  si 
inlcnfàto , che  non  conofca  , fc  cilér  nulla  da  le  ; che  la  ciail  con- 
pagnia  non  c pur  popolo  lólamen te, per  uero  dire  ignorante;&  tuli 
tololo  intento  al  Tuo  utile  ; ma  è più  tolto,  Se  principalmente  ole* 
gejòPrincipejòmagillratijquclloèilpiù  in  noltitudinfc,  qnè 
Hi  il  meglio  : la  turba , i piedi , quelli  la  cima  della  Città-,  Si  da  que 
Ili , come  dacapouieneil  guidino  di  qual  lì  uuole  operatone  di 
corpo , & d’anima  ; che  foglia  fare  il  luo  Cittadino  ; pongono  i ter 
mini  alla  mecchanica  utilità, perche  non  crefcainlìnitamcnrcqual 
faggio  ò quercia  in  fù  l’appennino , pongono  il  freno  alle  nollte 
uoglir,  che  quà  , & là trafcorrendo  quali  animali  permezo  ^bof- 
chi , non  ci  trafpoitino  : Se  le  parole , Se  le  opinioni,  quantunque 
belle.  Se  ingeniofe,  che  non  li  adornano  di  hcnelìa,  fon  loro-noia» 
Se  difpregio:  ilcheauuenne  in  Atene  èuandò  llitmiflocle  con- 
sigliando , che  li  facede  uno  incendio  molto  gioutuole  alla  Rcpu- 
blica,  Si  riferendo  Ariltide,  che'l  giouamcnto  non  era  honcl!o,fù 
rifiutato cotal  cenfìglio:  Umilmente  i Lacedemoni)  ctnolcendo 
per  cera  proua,  che’l  loto  impei  io  ampliato  li  facea  lerui  di  molti 
uitij,  per  ellér  grandi  in  bontà , furon  contenti  di  far  minorela  fi- 
gnoua.  Molti  altri  ellcmpi  perche  le*  ludorie  non  lòno  piene, por- 
re^ addurre  à fauor  del  uolgo  ; ma  tmpercioche  à tutti  quanti; le 
fulìèro  mille, bricuc  ragione  compitamente  può  lòdisfare,(ènwal- 
trimenti  diflinguerli  a tutti  inliemc  nfponderò.Dico  adunque,che 
«oli  come  la  cc  mpagniade’due  felli  è opra  fatta  anzi  elleguita  dal-, 
la  natura  , pei  fare  eterne  le  Ipetiedelli  indiuidui,  che  li  corrompo- 
no; così  lahuraana  lòcictàuien  dal  difetto  del  noilro  corpo  di  coli 
frale  compleilionc,  che  per  (e  Hello  non  può  durar  lungamente, & 
dòsi,  come  in  noi  huommi  loacccmpagnailiallafennna,di  natu- 
rale che  egli  è nel  uero,  Si  bifognoloaliafpetiediuiendiuinom  un 
certo  modo,&  proprio  human  priuilegio,per  la  cccellentia  del  ma- 
trimonio dà  Dio  Tonnato  nel  Paradifotper  laqual  moglie  c la  femi- 
na,  Si  quel  che  è mafehioè  matite:  lènza  tlqual  fàcilmente  lì  par- 
tirebbe la  compagnia:  così  ancoi  a quell’altra  noHra  adunanza,  la- 
quale  c a noi  nt  celiarla  perla  materia, parrei  natura  ddi'tlfer  no» 
u..j~  ftro 


''  HRTE  T £ R 2 a: 

ArO, ai  lungo  andare  diuien  ragione, che  la  Conucrtein  Città  di  leg 
gì  piena,  Oc  di  magiftrati  1 & ciò  fi  fa  in  quello  modo , ch'ogni  adii 
uanza  è imperfetta, mentreè  confala , Oc  difordinata:peiò  è melile 
' li  ,che  fi  disfaccia , Oc  fi  riduca  à perfettione , utnendo  ad  uno , ò 
legge, ò principe, ò magiftrato  , che  regna  unita  la  moltitudine, 
in  forma  qua  fi  di  un  corpo  folo,  di  molti  membri  comporto;  ma 
dò  fi  fa  con  ragione:  dunque  h compagnia  di  moiri  h uomini  c na 
arcale  adunanza;  & naturale  adupàza  dclli  due  felli  la  compagnia  : 
ma  quella  è fatta  dalla  natura  per  la  falutc  del  noAro  genere  in  ge- 
nerando i figliuoli , quella  à faluezza delli  indiuidui  già  generari, 
& crefciuti  non  pur  figliuoli,  ma  padri,  lenii  ,&  amici:  quella* 

è perfettanelmatrimonio,da  Dio  ordinato  perconfcruarla,&  ho- 

.norarla;  quella  c perfetta,  quando  è Città,  che  allhora  c ordine 
iagioncuole , che  meglio  falua , & moire  honora  la  compagnia:  Se 
icoli  come  il  matrimonio  ,non  è natura,  ira  perfettìon  di  natura, 
-che  non  può efierfenza  natura, coli  anco!  la  t itti  non  è adunan- 
za d’huominl,  femine , Scaltre cofe  , n a pecfitrion  deli'adunan- 
za,&non  può  ellerc  nè  operare  lènza  adunanza;  forza  è adun- 
que , che  molto  lènta  della  imperfettion  dell'adunanza,  fi  come  fen 
t*  generalmente  della  natura,e  imperfettione  d<  Ila  materia  eia  leu  - 
naformamareriale:ìaqualcofacumeio  intenda  pcrciòcheè  colà 
per  (e  noteuole,  & al  propofito  pai  tenente,  io  breue niente  dirno- 
;llrarò:Ma  forfepareadalcuno.che  troppoeftenda  ilragionamecò 
dcll’adu  nan  za,  & della  Città;,  ma  ueramente,  le  ben  lì  guarda', 
*on  c coli , che  ella  materia  non  molto  tocca  in  alcuna  lingua  , & 
manco  in  quella , che  m alcuna  altra , & è degmlFma  d’cller  rocca 
diffu/imenie  ad  cgn'hora  à benefitio  del  prolfimo, perche  rgli  làp- 
pia  qual  fia  il  fuo  fiato,  Se  da  me  bora  Iperialmente  per  Ja  difefa 
deU’honor  mio,  laquale  in  ciò  finirà,  che  i miei  Dialogi  innocen- 
tilfimi , quanto  a i precetti  della  loro  arte  paiticolare , da  nulla  leg 
gc  cirradmelca , come  da  giudice  competente  non  pollono  ellère 
condannati,  & che  una  fola  religione,  cioè  la  nera  Euangelica; 
cioè  la  nollra,  puòeflèr  quella, che  li  riprenda  delle  lor  coìpe,  li- 
berando chi  gli  ha  comporti  da  ogni  infamia,  fc  non  in  ciò  fela- 
inente,chefgliconfelìadi  hauerli  Ictitti  mondanamente  in  uno 
otio  , del  qual  dee  render  cagione  à Dio  , (c  non  l’ha  relè  inlìn’ho- 
ca  ;>4c  che erp  meglio  il  nonlèriueili . Ma  ciò  apprello  hot  a al  pro- 
•potiio  ncornadojdico  in  due  modi  poterli  intendere  .chela1  cimle 
anlhtucionc , laqoaJe  è forma^iia  perfcttione  dell'adunanza  ; l'un 
~‘-1  Ecec  modo 
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modo  c qucftp , Se  c il  falfo , che  la  Republica  > Se  ha  qual  uuol  del- 
le tre  habbia  uiriudc  di  poter  farla  fi  fattamente  petfetta,chc  alcun 
difetto'non  ui  habbia  loco  ; l’altro  c il  uero,  che  la  difpofitionc  del- 
la Città  ponga  in  tale  ordine  l’adunanza,  che  ella  fiaun  corpo,  ò 
quali  un  corpo diferetamente  di  molte  membra  comporto, la  cui 
anima,òquafi  anima, ha  fenza  più  una  fola,blegge,òufanza , for- 
za, configliojò  autorità,  che  ella  fu,  che  interamente  la  porta  regge 
re,  & conferuare  fin  chea  Dio  piaccia;  che  eternamente  ertendo 
cola  materiale , non  c poflìbile  ; Ma  à douer  meglio  quelli  due  mo 
di  manifeftaie , dico  cllèr  uero , che  alcuni  beai  lòn  propria  elleno 
tiadcllaCittà,  liquali hauendo  fenza alcun  manco  ella  hàluain- 
tera  perfettione , Se  fenza  quelli  non  durerebbe  ncUcrtèr  fuo  , Se 
quelti  fono  le  fue  leggi , & ordini  utili  tutti , Si  al  lùo  ftato  con 
uenienti  , & non  per  altro,  che  perciò  fatti  . Gli  altri  beni  foriè 
megliori  naturalmente , che  non  fon  quelti  ; tòno  accidenti , lenza 
liquah  ella  Città  non  pur  può  edere, ma  uuole  anche  cllerc,  & con- 
ferita ili , polléndo occorrere  agcuolmente,che  cotai  beni  molto 
diuerfi  dalla  cortami  de’  Cittadini , Se  dalla  ipeiic  della  Republica 
farebber  male  alla  compagnia  cangiando  forte  ftato  in  migliore, 
ma  non  piaceuole  al  gallo  lire , onde  la  pace  lì  tcompigliarte  : fimi- 
lc  ellendo  in  tal  calolamoltudine  popolare,  ad  alcuni  infermi, che 
non  ertendo  atti  à guarire  fenza  diete  moltocfquilite , ò fenza  ta- 
gli, nè  aduftioni,  che  li  tormentino  pur  un  poco;  eleggono  anzi 
di  ftar  malati  alla  fperanza  della  fortuna  ; Se  ipello  ancora  glàdi- 
/cerando  di  douer  uiuete  > che  procurarli  con  medicine  la  lanità 
fra  iquai  bene  alle  Republiche  accidentali  forfeit  tremano  : ma  ue- 
ro c bene , che  fi.  ritronauano  anticamente  molte  honeltadi,  mol- 
te dottrine , molte  uirtude , & che  è peggio  dogai  altra  cofa,mol- 
te  buone  opre  al  modo  loro  rcligiofo  ; Ma  acciò  che  meglio  ci  fi  pa 
Icfi  tal  uerità , contcmplianle  nel  noftro  elicmpiodel  matrimonio, 
noto  egualmente  a’Contadini , Si  a’Cittadini,  nobili , ignobili;  & 
dotti  inficme,  & indotti:  Certoladlèntia,che’l  faperfetto,  fen- 
za laquale  tal  facramento  farebbe  nulla,ò  lattamento  non  fi  direb- 
be , ma  rtupro  , incerto , ò concubinato , e un  confenfo  di  mafehio, 
efemina , come  permette  la  S-Chicfa Cattolica:  Mail  medelim* 
matrimonio,'fe  oltre  à ciò,e  trà’buoni^làni  del  corpo,&  dello'ntcl- 
letto , ricchi , nobili , Se  codumatr  ,c8lli,fedeli,icmprealnoreuo- 
li,&:  femprc  lieti  di  be’figliuoli,  quella  è una  felicita, chc’lfà  per- 
fetto accidentalmente  , conaofia  cctiachc  coli  fatte  conditioni  non 
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fon  proprie  del  matrimonio', altrimentc  ogni  matrimonio  fareb- 
be tale,  & fi  fatto  ima,  fono  doti  di  tai  pedone  cofi  congiunte,  ò 
acquiate  con  molto  Audio  ; ò date  loro  dal  Signor  Dio  ; onde  fie- 

Jjua,  che  cflèndo  giudici  in  qualche  cauli,  la  lor  fententia  , nona 
egame,&  unione  del  matrimonio,  mai  due  cotai  uirtuofi,cbe 
fono  inficme  marito  , & moglie , meritamente  per  uero  dire , fi  at- 
tribuifcaiQuantohò  parlato  del  matrimonio,  & de  idue  fiioico- 
gniungati,  altrettanto  uogliohauer  detto  dei  Cittadini,  & della 
Città , Se  pento  d’ellet e incelo . Et  fe  alcun  dice oflinatameiKC , che 
ogni  giudiuo,  ilqualc  è fatto  da’Cittadir.j  ò da’magi  Arati  à ciò  elet- 
ti dalla  Città , con  gran  ragione  può  eiler  detto  mente , & lènrcn  * 
tiadi  tutta  quanta  quella  Republica,fia  per  rifpolta  1’hauer  dipinto 
collo'ntelietto  quelle  due  cole, che  paiono  una  neU’adunan2a;l’una 
di  loro  è la  quantità, & moltitudine  della  géte  naturalmente  aduna 
ta  pel  louuenirli  nelle  biibgne,  che  uanno  dietro  al  difetto  del  cor- 
po nollro  fi  fattamente  compleffionato,  che  folirario  non  può  du- 
rare; l’altra  runa  nobile  qualità , cioè  ordine,  & fot  ma , che  fi  fnol 
dare  à tal  moltitudine  di  ptrlone,  quando  di  loro  fi  fa  Città  , co- 
me fè  Teleo  la  fua  Atene  ; e quella  e opra , la  qual  non  uiene  dà  ne- 
cefiìtà  di  materia,  cerne  la  detta;  ma  è fattura  di  fapiente  Legi- 
slatore; qual  fù  Licurgo , Solone,  Minos,  con  altri  tali, òdi  uir- 
tu  fenza  pare , qual  fù  nel  magno  Alclfandro;  ò di  ablbluta  poten- 
tia,qual  già  fù  quella  del  Re  di  Armenia  nel  farla  noua  Tigrano- 
certa,  o di  diuina  fpiratione,  qual  fi  credette  che  filile  in  Romolo, 
& fù  perciò  pazzamente  adorato  fopra  ogni  cola , per  non  con- 
fonder la  ueri  à , Itaci  in  memoria  di  ben  difeerner  fi  fatta  ferma 
cittadinetea  dalli  accidenti , che  fono  in  ella , quanto  a Ili.  Audi , & 
a’cotlumi  de’Cittadint,liquali  tutti  perciò  che  podbnouatiarfiyfèr 
ma  rellado  la  l'uà  figura  lùlfantiale,  però  li  chiamo  accidéri,&  con- 
fermando ogni  cola  col  noto  ellempio  di  matrimonio,  facilmen- 
te difciogliereiro  gli  antichi  .'farebbe  cofa  pur  troppo  indegna  di 
mediocre  filofbfia  fé  dianzi  hauendo  fi  ben  difiinta  dalla  materia', 
la  uera  forma  della  Città, hora  in  parlando  delli  accidenti,  6c  eden- 
tia  fua  fi  confondetela  noftra  mente;  Ma  diftinguianci  ancor  me- 
glio, confiderando  quanto  infinhora  generalmente, & dando 
quali  in  fuU’ali  li  fia  trattato  della  fofianza  della  Città, fenza  difeen 
dcre  alle  lue  fperie , che  molte  fono , come  ognun  sà  ; Si  molto  de- 
gne, chele  ne  parli , <3c  più  che  mai  al  preleote,  per  metter  fine 
con  eflb loro alaoftroimpreibragionamento  : La Republica èco- 
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me  un  genere , & le  Tue  fpctic  fi  fono  ire , fenza  più;  imperciò  che, 
ò ella  è retta  da  un  Colo,  & quella  è fpctic  di  monarchia;  ò è corro 
ta  da  molti  nobili,  qual  fu  Cartagine,  de  Spana;  & perciò  detta 
Aridocratia,  ò gouernatadatutto’l  popolo,  infieme  unito  come 
era  Roma  , A thene , de  fi  chiamaua  Dimocratia  $ lequali  Ipetie  et 
fentialmente  per  le  loro  ultime  diflrentie,  fono  in  manicr&tràfè 
diuerlè  ( notili  bene  ciò , che  io  ne  dico ) che’l  ben  dcll’una  com- 
munementc  chiamato  utile,  & rhonorcuole,  e il  uirtuofo,  e il  con- 
trario nell’alt  re  due:  Al  qual  numero  di  Republica  udito  hò  dice 
altra  uolta,  che  già  fù  aggiunta  una  quarta  ipetie  alla  Aridocratia 
cétra  porta  per  far  perfetto  il  chiafmo,li  come  è quello  degli  elemcd^ 
ciò  fu  la  ignobile , ò la  feruilc  fuori  cacciandone  gli  ottimati  fi,  che 
pur  uno  non  ui  rimafe  , che  filile  parte  del  reggimento,  da  alcuni 
infora,  che’l  deliderio  del  dominare  da  le  medclimi  trammutan- 
doli , ìndmìè  à farli  plebei;  Nelqual  numero  quaternario b contri* 
lieta  , che  c tra  elle,  li  manifèlla  alfai  meglio,  che  ellanonfancl 
remai  io, quando  adunlòlotuttifi  appongono  chiaarocnte,  deal- 
li  ignobili  1 nobili  ; onde  io  conuegna  tornare à dire, chc’l  ben  del* 
l’una  di  quelle  quattro  Città  corali  lia  il  mal  delle  altre , ma  più , de 
meno;  m tutto,  òin  parte  lècondo  che  elle  fon  più',  ò meno  tràfc 
contrarie  ; perciò  che  i tutti  fon  più  contranj  all’un  folo  , quali  ac* 
qua  à foco, che  elfi  non  fono  alh  molti , de  alli  ignobili  i nobili, qua- 
li aere  à terra  fon  più  contrari^  diritta  mente,  fi  come  tuonano  1 no- 
mi loro,  che  elfi  non  fono , nè  à tutti  quanti  nèà  un  foto  .Dunque 
uenendo  alli  miei  Dulogi , mai  ilgiuditio,  che  ne  può  far  la  Rcpu- 
blica  in  tutte  quattro  le  dette  fpetie  , farà  uno  ideilo,  ma  tèmpre  ua 
rio , de  diuerfo  ; de  quanto  giudo  faiàneli’una  , tanto  nelle  altre,  ò 
al  me  n certo  nella  contraria,  farà  ingiudoappellato,maggiormen 
le,  Si  con  più  ragione,  lè  quello  èuero,  che  fbglion  direi  filofofi, 
cioè , che  tutte  clfe  quattro  non  fono  buone  egualmente,  ma  la  pec 
fetta  è una  fola,  de  tutte  le  altre  imperfette  . Né  uagliaà  dire,  pec 
tutto  ciò,  che’l  buon  giuditio  farà  la  buona,  de  le  non  buone  faran- 
no il  reojcóciolia  cola, che  qual  fia  buona, de  qual  rea  qual  perfetta» 
quale  imperfetta  di  tutte  quattro  non  è leggiero  il  determinare;  u© 
lcndo  ognuno  de’lot  feguaci , che  la  meglior  fia  b fua,ondc  un  fin 
cerocótemplatiuo,in  tra  pareri  cofi  diuerli,  polla  anzi  dire  per  con 
foientia,che  in  urna  quattro  habbia  difetto, efièndo  colè  fi  come  fo 
no  materiali,  de  mondane  moito,de  (empre uolce con  troppo  affei- 
io  nella  utilità>dc  alb  fidate  di  fe  mede  lime,  che  affermare  libera*. 
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mente.chequctta  ò quella  determinata  fiala  perfetta.*Vno  di  qire  • 
Hi  contemplarmi , ma  poco  uloà  operaie  fu  già  Platone;  ilqual 
per  cicche  delle  Republice  del  Ilio  tempo, & che  date  erano  innan- 
zi à lui  non  fi  appagaua  compitamente, peggio  facendo  di  cucci  gli 
allrilegìQatori,  nèdampb  una  nello  intelletto,  ma  di  fembianza 
Così  pctuerfa,che-fei>ioni!:iodi  Siracufa  perciò  l’hauettè  sbandito» 
Se  poi  per  fchiauo  uenduio , per  anuenciira;  non  farebbe  homo  « 
che’l  bulìmalìc.  Taccio  tutte  l'alcre  lue  condttioni,da  una  in  fuori 
delle  men  ree, che  ui  fia , ma  più  à me  partencnte,  laqualc  è quella» 
che  egli  ne  caccia  come  uno  hcretico  Icelcrato.ò  come  bai  baro  (co 
(lumaio  quel  diuin  cieco,  che  fu  un’altro  Argon elk feientie, Si  ui- 
de  addentro  altamente , tutti  i fecrcti  poetici  e a’fuoi  poderi  li  mo- 
itrò/lqual  cieco  pien  di  occhi,  non  ottante  cotal  (ententiadi  tal  Ke 
publica, tanto  polciafù  apprezzata  nella  contraria  dal  gian  monar 
cha  Aleilandro  ,che  in  una  gioia  delle  più  care,  che  hauelle  Dario 
ne’iuoi  Teloridal  uincitorc occupati , tenea  ripottala  Iliade;  Se 
fortunatachiamò  Acchille,ncn  per  l’altezza  del  ualor  filo  che  for- 
fe  ad  altri  fu  inferiore,  ma  perla  gloria,  che  opra  in  elio  la  potila 
diqtnluecchio  ,laqual  non  hebbe  mai  pare  ; Le  cui  poetiche  fin- 
tioni  intorno  à Gioite,  Se  alti  altri  Dei  fe  fuller  date  sì  uergognolè  » 
A:  sì  empiè, come  Platone  s’imaginaua  nella  fua  finta  Republica, 
sé  za  alcun  dubbio  AldTandro,chcuoIeua  edere  figliuoldt  Gioue, 
fperialmenteoltreadogn'ahrodi  quei  Monarchi,  uendicando  ad 
pn  tempo  le  proprie  ingiurie  Si  le  generali , Si  potea  farlo  ineffec* 
to,k  haurebbe  datoalle  fiamme:  Arittotele  m quetto  loco,  con 
due  parole  difende  Homero  da  rutto’l  male, che  le  ne  dice  ciò , rifi. 
pondendo  lui  hauer  (cricco , & poetato  de  i fatti  loro , come  fi  uià- 
ua  di  ragionarne , cioè  adire  come  hebbe  il  tiolgo  in  co!tume>&  ha 
uca  ancor  tuttauia  : Ma  io  pattando  più  auahti,&  à’Platoniei  nuol- 
gendomi , uolentieri  di  coiai  cofa  m un  nouo  modo  farei  ragione 
con  etto  loro  per  farla  fare  de’miei  Dialogi  : credete  uoi  b fapicnti* 
(fimi  de’filoloh  rcligioli , che  Platone , che  tanto  lippe,,  Se  prima 
Homero  , da  cui  ogn’unohà  imparato,  poi  Arittotele,  che  hora 
infegna  filofofia  in  tutti  i ttudij  dcll’uniuerfo,potc(Tèr  ctedere  ucra- 
mentc , che  Gioue , Si  gl’altii  della  (ua  fchiera , fallerò» Dei  uetar- 
ineote , ò pur  fingellero  di  così  credere,  acciò  che’l  uolgo,  che  do- 
-tninaua  , non  li  uccide  ile  ,ò  sbanditici  non  dimando  di  Cirecooe 
ò.di  Socrate, ‘Che  dell'un  d’etti  la  motte  dell’altro  i libri , clic  ancor 
iòu  wuijbannotilpoùodciua  chiamare  » Dii  die  credriler  y che  si 
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fatti  huomini  ( perche  furono  huomini  fenza  dubbio)  fallerò  Dei  , 
c una  empia  ignoranza,  difconuencuole  alla  loi  famx. Non  lo  cre- 
dendo , come  è da  credere , che  noi  crede  fiero  ellendo  pieni  di  fin 
pientia  , dimando  uoi  ( ma  furali  alquanto  in  dopartela  charità 
chriftiana  ,chefnoleefponerla  propri  a uita  per  la /alate  del  prof- 
fimo  , onde  altra  uolra  fi  parlerà , & ragioniamo  al  prefenre  della  i 

pietà  di  Platone  ) , chi  è più  empio  nella  Republtca  colui,  che  fcuo 
precon  alcuna  arce  laf  ua  occulta  empietà;  dando  cagione  alla  bno 
na  gente  ingannata  , di  afligurarla,6c  abbandonati  ; òchicono- 
fce,cheellaccmpictà,&nonpermettequantoèinlut,  cheli  pa- 
lei! ad  alcuno  quel  fa  Hometo  quello  è Platone:  fapeua  Homero, 
eome Piatone, che Giouc , & gi’altri  adorati,  noneran  Dei,  ma 
nomi  d’huomini,  òdi  Dimoni  ;&  degna cofa è da  credere  che  eP- 
fendofauio,&dabcne,carolì  falle  che  tutto’l  mondo  il  lapeffe  : 
ma  nonhauendo  ardimento  falò,  ò con  pochi  di  farli  incontro  lì 
beramente  à fi  fatto  ertole , Dei  chiamandoli , come  il  uolgo  fa  lof 
far  cofe;che  per  dire  non  fon  da  huomini  ragtoneuoli , non  che  d) 

Dei, ma  è dà  bei!ie,ò  dà  ubbrìachi,&  perche  il  uolgo  non  habbia  à j 

fchifo , come  beftemmia  la  nouità  con  altri  ellempi , conformi  à 
quella , communemente  approuati , la  fà  parer  ueriliimilc  : empio 
adunque  non  è Homeroattribuendo  à maluagi  huomini , uolgar- 
mente  chiamati  Dei , molte  maluagie  operationi.,  anzi  in  tal  mo- 
do uuole  accennare  chi  troppo  crede,  che  attendaài  fatti  più  che 
alla  fama  delle  perfone , iaqual  fama  è molte  uolte  una  drana  coli 
dando  à'non  boni  la  bona  noce,  & la  non  bona  à’  migliori;  però 
0 Homero , come  amacor  di  uirtù  , meritamente  da  alcuni  detti , Se 
fanti  huomini  è dato  à leggere  alli  fedeli  di  icfu  Chndo  : che  fe  in 
leggendo , che  tanti  fono  que’Dei  gentili, nafee  alcun  fcandelo  nel 
lettore , dopo  ciò  poco  leggendo  ancora , che  tali  fono,#  lì  fatte  le 
loro uihopcrationi,  tutti  li  fca’ndali  precedenti  diuengon  rifa,  Se 
dispregi  : fenza  che  moke  uolte  fa  dire  all’uno  dall’altro  Dio,  tu  fei 
il  peggiore, che  fia trà  noi , & lo  ridicono  alcuni  huomini , ciò  fo- 
no Acclude  ad  Apollo  Alio  à Giouc,  ne  ben  ne  dice  Agamennoe 
Vulcano  arde  Scamandro,  & ben  che  falle  immortale  fàcca  cenere 
le  lue  acque, fe  noi  temprauaquell’altra  Dea  : Minerua  dice  à Dio- 
mede, che  arditamente  uadaà  combattere  incontra  à Venere  per 
e Ilei  Dea  fenza  forza,  nè  molto  tarda,  che  lo  conduce  come  coc- 
chiere à ferir  Marte,  con  una  lancia  per  mezo'l  ucntre  : Hnalmen 
tc  tutto  il  biafìmo , che  dà  Platone  adiiomero  intomo  à i fatti  de 
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ifalfi  Dei,  è lamina  laudò  , fc  ben  fi  nota  di  chic  amico  alla  uerjrà, 
.laqual  fempte /òpra  ogni  colà,  e in  ogni  caufa  deceder  cara  alti  fà- 
pienti  i &c  nellg  religion  molto  più  ; ma  Platone  forfè  tirato  dalla 
uaghezza  Riformar  bene  una  lua  Republica  nella  quale  ellèndo 
bene  ordinata  pensò  eiler  polla,  ma  s’ ngauàua,  la  noflra  humana  fe 
beiti , uà  troppo  dietro  >ò  troppo  apparo  colla  ciuil  compagnia  ; 
onde  io  creda  lènza  alcun  dubio , che  non  oliarne  la  fua  Icientia  ; fe 
nato  filile  in  Egitto,cofi  haurebbe  cofuulgo  i alle  me  adorati  i cani, 
gli  afpidi,i  Cocodrilli,  & altri  fieri  animali  ,come  adoraua  in  Athe 
nc  quelli  mali  huominj > & male  fctpinc  : 6c  minore  era  per  auuen 
tura, & più  ifeufabile  la  idolatria  dolio  Egitto  , pcrciòchein  quel 
le  fi  fatte  bcftic,  la  natura  di  Dio  figliuola,  che  le  fà  tali , poteua  dir 
d'honorare , ouc  in  colloro  nuli  altra  cofa  non  riucriua,  chela  lor 
prauaperuerfità,  & diabolica  eie u ione , canonizara  conuani  no 
mi  dal  uolgo  ignobile , & ignorante:  Taccia  à tanto  Platone , e Ho 
mero  : Io  ièguitando  tornò  à dire , ò ritorno  à dire , che  le  Rcpu* 
bliche  tutte  quante  in  giudicando  le  cofe  loro , Si  le  jaltrui  Tempra 
hanno  Tocchio , & la  mente  alla  utilità , che  ad  altro  fine  non  fo- 
no intefe  dalla  natura , nè  dalli  artefici  regolate  : & perche  quello, 
che  ad  una  d’eflè  ègioueuole , atutte  le  altre  ènociuo,  come  à i loc 
nomi  liibiro  uditi  fi  può  conofcere,pcrò  fegue , che  i lor  giudeiij  fo 
no  diuerfi  naturalmente , Se  per  ragion  di  contrarietà , fc  uno  è ue- 
ro  fia  qual  fi  uuole , che  sò  che  ogn’una  nè  fuol  dar  uanto  à fe  ftef- 
fa  , mai  non  può  cficre,  che  ueri  fiano  quelli  altri  tre.*  può  bene 
eller  facilmente , che  non  fia  ueto  niun  di  loro,  ma  tutta  quattro 
fian  fallì  : come  adunque  finceramentc  eden  do  intente  al  lor.uti- 
le , o drittamente  fc  fon  contrarie, giudicaranno  li  miei  Dialoghi? 
Reo  farebbe  alti  miei  DiaIogi,che  le  Republiche  tutia  quattro  eoa 
cordemente  li  bialimalIèro,ma  ciò  è cola  imponìbile;  & pollo  che 
elle  il  facellupj  fe  ueri  tutn  ad  un  tempo  non  polTono  edere  li  lor 
giudi  tij, ma  per  un  uero,nè  fon  tre  falli,  beati  loro  mondanamete, 
Icciòanucnillc  , & beatidìmi  Umilmente  quando  una  fola  di  tutte 
quattro  fi  rifoluellcdi  maledirli  ; che  le  tré  altre  fobitamente  fi  fa- 
rebbero incontra , ciaf  cuna  approua  per  fila  , & altrui  onta  benedi 
cendoli , & honorandoli;  Qui  lafoio  llar  molti  eflempi  d’huomi» 
ni  illudri  Latini,  & Greci  con  eflojiquali  confermarei  faldamen» 
te  ciò,  che  fi  è detto  delle  Rcpublidic^iarie  non  meno  nel  lor  gin* 
diuj  che  nelle  forme  di  reggimenti:  che  ragionando  à perfone,che 
fo* che  fanno  le  hillorie  , <Sc  ufo  fono  à filoiòfarc  intorno  ali' opre 
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deHanatura,  didelfi  huomini,cfpaiando  collo’ntelktto  ogn’unà 
di  elle  dalli  accidenti , le ‘eli  ernie  , lon  fioro  , che  badar  pollano 
le  ragioni  da  me  addotte  -,  quantunque  tutte  non  fillio  cipride, ma 
molte  à pena  adombratc’.pallo  adunque  alla  cofa  da  me  intefà  pria 
eipalmence  in  quella  mia, che  come  addietro  fù  A pc  logia,  Se  di  fe- 
rcoli è per  etter  da  hora  innanzi  pura , & lineerà  d’ ogni  mia  col- 
pa , confeflione  : laqual  cofa  ellendo  fiata  già  nominata,  & da  me 
prometta  ,ciederuoglio,cbelìa  da  ogn’unocon  grande  affetto  de 
liderato , & afpettato , che  Tene  parli.  Quella  è la  Santa  Religio- 
ne, pienain  le  di  humiltade  ,ma  humilmcnte  inchinatada  ogni 
fpetie  di  Signoria  ; alla  quale  con  fommo  amore  dee  etter  uolto  di- 
rittamente, &mteutamencc  mttoiccmottro,  l’anima  nottra  ,fic 
la  mente  nottra  : poi  appretto  Cubicamente, non  fi  torcendo  dal  Si- 
gnor Dio,  piegarli  al  proflimo  , Se  amar  quello  per  amor  fùo  fenv- 
premai  fi  come  fàfe  mcdclìmc.  t inciucco  amando  l'huodlo  ab 
trimenti;  & con  altro  ordine  , Se  alita  legge,  che  non  èqueftà-, 
modo  ponendo  alla  uitafua;  finalmente  tutta  la  humana  btneuo 
lentiadiuiencàDioodiofa,  ogni  honore  torna  in  dilpregiò;  la 
laude  è bialimo  ; la  uirtù  tutto, la  patria  ettilio;  mendico  il  liceo, 
ftoltoil  pru  liete, indotto  il  laggio;è  adire  in  bteue,ognicofa,il  be- 
ne è male,  e in  felice  il  felice  : quella  è quella,  che  certamente  sà  ef- 
faminare  ,&  giudicar  guittamente  tutte  le  noftre  opcrationi  }Si 
già  infmhora  per  quel  che  (petto  me  ne  ragiona  la  confcientia,  hà 
condannati  li  miei  Uialogi,  ma  non  come  empi  biettemarori,  nè 
come  hereticrlcelerati'(che  che  ne  cianci  chinotti  intende)  ma  ben 
perucro  come  ntiofi puerili  uaneggumenti , fatti  in  fui  fiore 
detta  mia  uita  si  inettamente  da  me  , Se  coli  fiior  di  me  Hello , chd 
fe  in  leggendo  ne  tragge  l’huomo  alcun  prò,  il  cho  del  tutto , non 
è impottìbile  ,ciò  confetto  liberamente  anzi  eller , ò natura  mia , ò 
nolcr  di  Dio , che  bon  cohliglio , nè  elettione  ;Or  perciot  he  que- 
llo bel  nome  Religione,  è molto  equiunco,  e molto  atipia,  Se  con- 
tila uoce,&  io  la  intendo  dilerettaméte,  di  quitta  loia  determina 
ta , cheiè  propria  nottra , Se  non  tj’altn  j però  c bene , che  diuiden* 
do&  fpecihcando  neragioniamotl’huomo  naturalmente  lenza  al- 
cun dubbio  c creatura  ri  hgicfà  rèdi  ciò  fegno  dtmollratiuo,  che 
in  tutu  1 luoghi dctt’uniuerlo , lì  ora , adora.  Se  /ieri fica  : Ma  la*!-1 
gionedicoli  fatta  inclinatioue  cb  folla nza  della  nottra  anima  Ta- 
llonale , che  ellendo  cofa  immortale  non  pub  aqu  et  are  ,tc  non  iff 
JDio  il  luo  deli  detto  ;oucc.  riporta  la  lua  Jupmiia  teiiciU-:  quatti 
z .!  > ■*  potcntia 
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potenti»  religiofa , li  come  ancora  la  in  tellettiua  , uien  tratta  ad  at- 
to non  da  fé  delTa , che  dò  è cola  impedibile , ma  oda  ignora n da, 
& malitia  altrui , Si  certo^dl'hor  la  nodra  humana  religione  è pie- 
na tutta  di  Urani  errori, qual  per  antico  Ri  la  gentile, & è al  prefente 
la  Saracena;  b è da  Dio  per  riuelatione  attuata,  Se  quella  è nera 
religione  ,]qualeè  la  nodra;  laquale  un  tempo  eilendo  data  imper- 
fètta , Cotto  alcun  uelo  dentro  alla  legge  di  Moile , fi  come  il  mon  - 
do  in  fui  comindare  fù  fenza  il  lame  ,6c  fenza  (ole  alcun  giorno  ; 
alla  perline  nello  Euangelio  del  Saluatorefufatta  intera , e p<i  fet- 
ta . E ben  aero , coli  non  filile,  che  qucda  nodra  religione  da  le  in- 
tera , Se  perfetta  non  è in  tntti  perfettamente  ; che  douc  il  mondo 
( parlo  del  mondo , che  è Ilio  fedele,  ma  uiue  uita  Citta  dine  Ica  ) 
dourebbe  attender  con  ogni  cura  ì una  eterna  beatitudine  della 
Religione  promeda  ; Se  uerlò  di  elfa  tutte  lecofe  ,che  fon  mortali, 
quai , che  u lìano , di  corpo , d’animo , ò di  fortuna , hauerc  à uilc. 
Se  per  nulla,  fe  non  quanto  con  effò  loro  adempierlo  di  lefu  Chri- 
do  i precettijlpcrar  potè ifc  in  tal  modo  di  farci  degni  della  fua  gra 
tia;  ella  incontrano,  come  ciuile  , che  uuol  pur  edere,  & penisi 
forfè  di  douer  edere  fcmpremai,hà  in  codume  ad  ogn’hora  di  trar 
ne  in  terra  à fe  dello  per  nonor  fuo,  per  l’util  fuo  temporale , uiuer 
fano , regnare  in  pace  ,òucttoriofo , tutta  la  uera , e facrofanca  re- 
ligione ;uqual  gui/a  di  uiolentia  non  è di  quelle  che  parte  il  Cielo 
di  buona uoglia  ; cui  ècaro  inun  cerco  modo  d’eflcr  sforzatoda 
giudi  preghi  , con  quella  idelfa  diuotione  allaquale  dice  il  Si- 
gnore 

‘ Petite , SS  dabitur , pulfate , & aperte  tur, 
maèdell'altreprelòntuo(è,cheuolferfarliigiganti , che  eflèndo 
grandi , Se  robudi  molto , ma  pur  terreni,  s'imaginorno  di  alzare 
i monti  alle  delle;  ma  ciò  è fauoladi  Poeti,  non  però  fenza  mide- 
rio . Non  è già  fauola  del  tuo  popolo,  b Signor  Dio  lefu  Chrido, 
coli  fu  de  ella  per  lira  falute , che  eglijfommerlb  per  la  natura  della 
Città  , ne'iùoi  ciuili  cd'crciti) , mai  non  lieuala  faccia  al  Cielo,  le 
nonall’hor  lòlamentc,che  non  fpcrando  per  le  medelìmo,  di  pof- 
(èder  qualche  bene  di  quelli  fuoi  confucti  da  lui  amati,&  decelera- 
ti ; ò fendo  in  forfè  di  douer  perderlo,  ricoire  à re  improntamente. 
Se  (congiurando,  Se  mcrcando  con  elio  lèco,  come  farebbe  con  un 
par  fuo, degna  cola  è da  credere , che  dica  à fe  nel  penderò 
Carmina  nel  cotlo  pojsunt  deducete  Lunata , 
foc  giunga  appiedo  e mpiaructe>poi  che  hà  fornito  il  fuo  delìderio 

Ffff  Mane- 
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(JWunere  ftc  muco  larue  nec  credere  unnum  efl  * 

Tari  Deus  Arcadi*  captarti  te  Luna  fefellìt  -Àrs  . . r -» 

In  ncmora  alta  uocans , nec  tue  afpernata  uocantem 
Per  auuen tura  dirà  il  uulgodilidctufo  non  di  ilcufarli,chenon  può" 
farlo  ; nè  di  ammendarli*  che  non  ne  curarmi  à uendicarfi  di  ciò, 
che  io  (crino , fi  come  oflfeiò , che  Ji  pare  edèrc,  non  conligliata* 
nè  ammonito, *rru  molti  fanno  chs’l  uet  che  So  fcriuo  al  preséte  per 
la  cagione,  che  mi  li  da,  io  ho  più  aolce  d’amore  fpinto,  non  già  da 
odio, nè  da  difpregio  detto  & ridetto  priuatamétc  à buone,  et  dotte 
perfone,<Sc  Dio  ne  è (lato  ring ratiato, non  io  riprc(ò,ne  bialimacos 
Or  (bno  io  forfè  nè  fi  inhtnnano,nè  lì  lìairo,clie  io  habbia  in  odia 
pie  Hello , nè  in  difpregiachi  mi  comanda  J £on  pure  anche  iouni 
della  turba  della  trua  Patria, laquale  è lotto  la  protetdorrdshobilif* 
(ima  Signoria . Ma  tomo  al  uolgo,ilqualeha  in  ira  lauernà,&  (uol 
dar  guerra  adii  la  palefa  ( però'turbato  in  Uggendo  può  auucnir  fa- 
cilmente , lite  pieno  dentro  di  rècti  talento  ucr  me , ragioni  fora  in  tal 
modo  ; Chi  è cofìui , che atdifee  à dir  nanamente  contr a ogni  ufanga  > 
non  faruoti , non  pregar  Dio  , non  offerire  all'altare  i che  tirane  cofe 
fon  quelle fue  )i  (crai  uclenode’fuoi  penfieri  portò  incontra  la  fani- 
tàdel  mio  animo  : Ma  alle  parolecoli  nipbndo  ; chegli  è ben  uc- 
ro , che  rutto  è Urano  ad  udire , ciò  che  fi  alcol  ta  mal  uolentiei i , de 
tale  è fempre , o quafi  femprc  la  uerità , Ipetialmentc  quando  ella 
ènoua  alle  noftrc  orecchie;  pur  non  dimeno  li  gioua  molto  il  fa- 
perla  ; li  come  ancora  gioua  allo’nfcrmo , chin’hà  bifogno,ilfoco 
e il  ferro  che  lo  rormenta.Non  è già  uero , che  quel,  che  io  diffi  dd 
la  uolgare  religione  fiacofa  mia;  anzi  è cofa  dello  fiuangeliò  del 
Saluatore;  ilqual  comanda,  che  Dio  amiamo  olereogni  cofa  di 
tutto  core;poi  il  proffimo , come  noi,ilche  è ucra  religione  : Dun- 
que amar  le  (òpra  tutto;poi  il  prodìmo  inen  che  noi;  poi  terzamen 
te  per  amor  noftro  amarjDio , e una  peruerlà  religione  : cioè  mon- 
dina , cioè  ciuifc  ; laqiial  fondata  principaldtentc.oome  fi  e mollro 
fopralahumanacomplellione,  tutto  àie  tira  rapacemente  quanto 
c in  lei,  & per  l'uà  narura,  la  terra,  e il  Cielo, per  adagiarla.  Senza 
alcun  dubbio  quuiipubelfcrueraChriftiana 'religione  di  ba aiz- 
zati, credenti  in  Chrillojlaqualc  è ucra,  & perfetta  i comec’in- 
fegna  la  Santa  Chiefa  Cattolica;ma  quella  ideila,  lènza  alcun  dub- 
bio,non  è nel  uulgoperfetumente/nentre  ilfuo  Amore  è di  fordi . 
nato;  fendo  il  uolgo  in  fi  fatto  (lato , non  buona  terra  da  feminare, 
nula  ili, e fpine,ouc  ogni  feme  rcligiolo  li  gitta  indarno  ad  ogn’ho 

ra. 
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ta,nc  mai  produce  alcù  fiutto:Nc  dee  parer  merauiglia,che  la  chrì 
ftiana  religione  ne  inofiri  cuori  ci ttadinefchi  ila  come  Tenie  fparlo 
ira  fg ine,  quando  la  humana  filofofia  conrcmplatina , Se  attilla,  in 
.tuua^re  !e  Repubiichc  è poco  meno  clic  coli  fatta  j però  auuiene 
aliai  uòlce  che  chi  ha  fatuadi  così  nobil  profellione,  & (èco  inficine 
; poeti,  tallonici,  4f«Wihcrmatici  allamanicra  di  moiri  fami  Here- 
jnici , fuggendoli  mondo  cioè  i coftumi  della  Città, lògliono  darli 
alla  lolitudinc,'&  darli  in  diadi  bona  uogiia,&  di  ciò  fanno  grafi 
fenno , non  podendo  ad  un  tempo  ideilo  filolbfaie , & negociare, 
eller  buoni  liuomini  un  ruoli , non  inutili  Cittadini.  Dirò  una 

colà,  ma  per.  quella  una  perfettamente  compienderemo  quanto 
liabbia  in  le  d’imperfettione  tutta  la  uita  cutatiintlca:Crede  il  raon 
do , t s’inganna  che  ogni  Reputatelo  certo  almeno  la  più  perfetta 
di  tutte  loro  (ma  qual  ha  quella  o mai  fulle,  none  mondano,  che 
làppia  dire)  ponga  per  fine  à'IuoiCt  traditi  1 oc  nwta,&  tei  mine 
.la uer ita,  ucrfo laquale,  & intorno  à cu  «ttr.pt cmai  dirizzi  il  cor 
fòdelhanni  luoi  la  uita  atdua  Cittadine  kaj  che  eilendo  tale  la  (uà 
ciuileimpci  fattane  alla  eccellcntia  dellauittù,  quale  cal  Sole  la 
nollra  uilla, coli  come  per  che  il  fuo  lume  non  ci  abb«i  bagli, & fac 
..eia  ellerci  non  ut  denti, non  fi!lamcntc,ma  ad  occhio  mezo  tra  aper 
.tq,  & r hiuiò  il  mit  iatr.o  ; così  la  humana  ciuilità  per  nó  fuiarfi  die 
tro  airhoneiin,dd  proprio  udle,onde  da  prima  fu  indituita,&  oue 
poi  del  continuo  come  à fuo  polo  * che  non  crainonta,uolge  , & ri- 
uolge  per  coli  dire  d’ogni  fua  cura  la  calamita,  non  nude  intera 
nelle  lue  cale , nè  alta , & chiara , quale  ella  è in  cielo , la  gentile*- 
za  della  uinù^qa  al  fuo  (lato  proportionata,&  all’hora  con  file  me- 
tafore popolari  la  chiama  habito  del  nodro  animo , uoltndo  dire, 
che  come  l’habitpdee  nlpondcrc  alla  pcriòna»  che  fenc.ucde,  per- 
che uno  à tutte  non  fi  confacc  , ma  certo  à.certo  capptopriato,cioè 
adire  ilceito  al  piccolo;  al  grande  il  lungo;  lo  tiretto  al  magro;& 
al  grallo  il  largo  , & per  compir  la  fimilitudinc  lo  eguale  al  dritto  ; 
maalcuruo,&  zoppo  il  dillorto, -così  ancorale  noltre  fiumane  ke- 
publiche  per  eller  uanc  trà  le  di  forma,&  ipetie  di  reggimento  no 
mtte  quante  di  un  modo,  ma  uariamentclon  tarinole, oè  alcuna 
di  elTè  da  una  I fori  li  può  formare  fi  mifurata,che  degna  fia  di  uefti 
re  rutto  il  broccato,  tutto  il uellute, nè  rutto  il  rafo  della  uirtù,con- 
ciolia  cola, che  alcunadiefle  èlciancata,alcracgobba,t5f  talee  nana 
& tal  gigantellailol  conuengano, tanto  è in  tutte  il  difiderio  dell’util 
loro  che  mal  fc  $emcle  à pregai  Gioue  fuo  loamofato  di  giacer  feco 
. . Ffff  a nella 
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nella  maniera, che  Iblea  far  có  Giu  none,  Se  b.n  le  (Ielle,  che  ne  ra* 
rillL-  : Dunque  in  quel  modo,  che  alcun  poeta  fauoleggiando,  con- 
ucrre in  Pei  Hercolc  Glauco , Enea,&  Ccfare;lìmilmentc il Giuile 
muta  in  humano  tutto  il  diuin  della  uii  tùjonde  auuegna  per  conlc- 
guctc.che  come  in  quelli  purgail  Poeta  nei  ucrli  luoi  con  ferro, Se 
foco  la  loro  lorda  mortalità, & falli  degni  delParadifo , così  quella 
in  elfetto  dà  molti  uicij  contaminata  , uunezzo  à’quali  ella  è ripo- 
Aa  dalle  Rcpubliche, 'finalmente  cangia  in  bruttura  le  fue  adornez 
z e,Sc  diuien  inoltro  infernale  che  pub  agguagliarli  alle  harpie  : nè 
dee  pater  merauiglia,  cheellaintalguila  li  (raffigurine!  diuenir 
Cittadina.^:  perda  tutta  la  fua  bellezza  cclc(liale;cóliderandoche 
poi , che  cadde  di  ciclo  in  terra  in  fondo  al  lago  di  tutti  i uitij , cioè 
l'amor  di  lèllellò  Se  la falutedell’titi libo  ; all'horail  uulgo  comu- 
nemente non  con  ragioni  filolofiche,  nè  con  pietà  di  religione,che 
non  fon  feco  in  tal  calo, perche  hannoin  odiosi  fatro  amore,macó 
Tuoi  certi  cHirrrij  per  lunga  ulanza  continuati, fa  ogni  proua  per  ac- 
quillarla,ilqual  modo  lì  fa  tenere  dalli  otiolià  orli , à Àmie,  à cani, 
à ucelli,pcr  ire  à caccia, ò far  ridere.-dunque  tal  modo  di  farli  il  po- 
pulo  uirtuofo,  non  è humano  nè  Chrilliano.'ben  può  elTer  gran  le- 
gno , che  la  uirtù , che  coli  fi  apprendeva  uno  habito,una  cofa  dif. 
conueneuole  al  nollroanimo,  Se  da  ufargli  à poco,à  poco  con  lun- 
go rempo.come  ai  ueleno  fé  Mithridare, acciò  che  male  non  le  fa- 
cete , & è cofi  ueramente  per  la  miltura , laquale  è in  elfo  di  poca 
dolce  bontà  con  molto  fclemalitiofo,naturalinentc  abbhorrirodal 
la  nollra  anima  intellettiua, fatta  dà  Dio  alla  fua  imagine,&  fimigli 
anza  ; pollo  ancor  dire,&  non  menurei, chcacquiftandofi  per  uian 
za  cotal  uirtù  popolare, ella  è tale  alli  Cittadini,  quale  è al  conio  ,& 
al  pappagallo  il  noftro  humano  idioma;  che  come  quelli  prononti- 
ando,  mandano  all'aere  quel  certo  luono  dearticolato  che  par  paro 
la,&  non  c,elIèndo  priua  di  intendimento,  coli  il  uulgo  nella  Cit- 
tà alla  marnerà  del  forte.  Se  giullo,  per  confuetudine  adoperandoli» 
può  ben  parer  uirtuofo , ma  tale  è à lui  foiamente,  quale  ombra  à 
corpo,  &àuero  huomo  lùa  dipi  mura,  condoli*  cofa,  che’luero 
habito  uirtuofo,  Ha,  non  collume  di  quella,  «Se  quella  Rcpublica 
che  facilmente  d'una  in  un'altra  li  uà  cangiando.*  ma  feientia  di- 
moili atiua  (illogizzata  dallo  intelletto,  ò ferma  fede,  che  uien da 
Dio , alla  lùa  eterna  religione , fenza  laquale  none  bontà  la  uirtù  » 
ò è boniadc  imperfetta.  Dunque  la  uera  religione  è condimento» 
46  peifctuonc  ai  ut, eie  altre  Kcpublichc,&  anzi  è fopra  loro,  che 
quarta^ 
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quarta, b quinta  nel  loro  numero:  & è coli  ueramente,fol  che  quei- 
raltre di  bonauoglia  fi  fòttopongano  alla  fua  legge,  ordinandole 
cofe  loro  in  un'altro  modo, che  ciré  nó  fanno  naturalmente  in  prin 
ci  pio , poi  per  configlio , & elcttionccioè  facendo  del  loro  amore 
il  terzo  primo,&  il  primo  terzojcioè  parlando  didimamente, amia 
do  Dio  con  tutta  l'anima;  poi  fe,e  il  prodi tno,oue  hora  fanno  il  con 
trario  : che  Ce  la  noftra  ragione  Humana  tanto  hà  di  forza,  Óc  au- 
torità, che  doma , Se  moderala  natura , quanto  dee  hauerne  una 
diuina  religione  ? Maperciòche  il  mondo  è pieno  di  mala  ufanza 
inuecchiata;&  piu  abbonda  di  fenrimento,  che  egli  non  fa  d'intel- 
letto; onde  attenda  più  uolontien  alla  prefente  felicità,  quantun- 
que uana,  Se  incerta, che  alla  Iperanza  della  futura  ,cheduraeter- 
no,& mai  non  mente  di  fue  prò  melTe  ,*  io  1 azionando  delle  Re* 
publiche  non  quali  etfer  dourcbbono,ma  quali  fono  al  pre(cnte,& 
Rate  lono  altra  uolta  ; tutte  lequali  fono , Se  fon  fiate  ne’loro  amori 
oltre  mifura  dilòrdinatc  contrai  precetto  di  lefii  Chrifiojpododi- 
re  per  cofa  certa , che  la  C hrifiiana  religione  fia  una  quin  ta  Repu- 
blicha  contradifimta  a quelle  altre  quatrro;  laqual  per  uero  non  fò 
intefad'alcunmortalediquelliantichidi  gran  dottrina,  & di  po- 
ca fede:  Ofi>  ben  dire , che  fù  fognata  da  due  grandi  buomini,c  al- 
la maniera  per  auuentura,'di  Balaam  , 8e  di  Caifas  in  certo  modo 
profetiggiata  ; quindi  Platone  hebbe  à dire,ellcr  beata  quella  Re- 
pubiicha  oueil  filoiofodominaflc,ò  il  Signore  filolofa Ile, & icoue 
1 difle  fìlofofo , hauefie  detto  religiolò,  non  era  fogno,ma  uifione  la 
fua  fenrentia  : Et  dille  appredo  A nitide , Se  fu  ueriffitr  a quella  pa 
rola,  che  non  in  ogni  Rcpublica  poteua  edere  un  homo  iftcdò,huo 
mo  da  bene , & buon  Cittadino,  ma  fidamente  nella  perfetta  ; Ma 
perciò  che  qual  fiide  al  mondo  quella  perfetta,  nó  moftrò  mai  chia 
famente,nonoftante,chediciòfare,hauelIé  agio^óc  occafione 
non  poche uolcejuoglio creder,  che'lfuo  perfetto  iuditio  tutte  le 
hauedè  per  imperfette,  ne  altrimenti  douca  (limarle  ueggendolc 
edere  (labilice.  Se  edificate  iòpra  la  nofira  imperfcttione,che  come 
il  moto  è un  certo  atto,  ò quali  atto  di  alcun  fubbiettom  potentia 
fecondo  ch’egli  c in  potentia,  chcclfendo  in  atto,  darebbe  fermo. 
Se  non  mouerebbe  ; così  la  humana  Republica  c perfettione  del 
corpo  nofiro  impctfctto,  fecondo  che  elio  è imperfètto  ; perche 
lcuatoeli  il  Ilio  difetto , cellarcbbe  per  confeguentc  ratta  la  Irania- 
ni ciuuità.  Quale  Adunque  quella  perfetta  Kepublicha , che  chi  è 
di  effa  buon  Cittadino,  fia  anche  buono  ablolu  tamente  ? Se  dando 
« in 


ile 


55>o  APOLOGIA  DEI  DIALOGHI 

tin  terra  dentro  alle  mura  di  una.  Città,  non  fia.terrede  come  le 
re  j cioè  fondata  l'opra  terrena , quantunque  humana  imperfetrio- 
ue,&  compleirione  ? Veramente  una  di  dueconuien  che  da  quella 
tale  ; o di  Platone  la  filofofica  ,òla  rcligiolàdi  lelùChrido:  Jmper 
deche  quelle  due  fole  hanno  per  proprio  lor  fondamento,  non  già 
il  difetto  del  corpo  nollro  materiale  >& carnale  ,ma  nobile  anima 
fpiritale  * da  Dvo  creata , & data  à l’huomo  per  propria  forma , & 
perfectione  della  lira  fpetie  : & auuegna , che  a’nomi  loro , fenz’aL- 
tro  dirne  fubitamenteil  Chridiano  polla  conofccr  qual  Ila  miglio- 
re tra  la  fedele  , & la  filofofica  ; non  dimeno  acciò  che  à tutti  gene- 
ralmente lì  manife ili  una  uerità  , non  molto  notaà’dinodri  dile- 
gueremo minutamente  le  lor  ragioni  ; chefe  Platone.dail  reggi- 
mento della  Città  al  cqntemplatiuo , lenza  fallo  lo  da  ad  uno,  che 
non  è habtle  à tal.gouer.no  ; ellendo  ufo coiai  fìlolòfo  non*  tratiare 
le  contingenze  particolari , che  à’Cittadini  partengono , maàle- 
uarfi  collo’ntellctto  à gli  uniuerfali , che  Tempre  lòno;ie  perciò  fa- 
re più  intentamente,  come conuienli  à fi  fatto  Itudio , allontanarli 
dal  popolo,  dalla  baflèzza de’fattifuoi,  & da'tumulci , che  l'accom 
pagnanoonde  fegua,che  tutta  quanta  quella  fcientia,laqual.fecon 
do  Platone^’  ha  fatto  degno  di  dominare  iempre  fu  inutile  alla  Cit 
là , & finalmente  non  tollerabile;  che  ellendo  proprio  de  i goner- 
nati  lo  aflìmigliarfi  ài  rettori,  onde  dipende  la  pace  interna  della 
Republica , & non  pollendo  i uolgari  dal  lor  medicri  fuiati,  & for 
fe  ancor  non  uolendo , farli  filofon  contemplanti  ,&  per  ciò  elica 
do  Ibi  di  fperanza  di  ellere  in  grada  del  Principe  ,mai  non  amati 
non  l’ameranno; si  che  la  beatitudine  della  Republica  , che  da 
Platone  fù  imaginata  farà  fua  eterna  infelicità:  Matutioè  nulla, 
quanto  hòquì  detto , à una  ragione  dimodratiua , che  formar  uo- 
glioal  piclèmc.laqualcc quella  clic  le  egli  è uero,chc  noi  cerchia- 
mo di  una  Republica  li  perfetta , che  chi  è di  ella  bon  Cittadino , 
da  anche  bono  abfolutamente  ,&  tal  bontà  non  fi  troui  nella  Re- 
publica, onde  (iacapo  il  contemplatine»  ; nè  in  elfo  ideilo  , che  ne 
c Signore,  dunque  Platone  di  tal  filofofo  nonuolle  intenderla  fua 
lèntentia  ; nè  uale  à dir  paralogizzando , la  bontà  non  può  edere , 
ouefcientia  non  è ; adunque,  oue  è foie  mia  mie  forza , che  da  bon 
tà  ;nonual  dico  perche  il  Dimonio  per  tal  cagione  farebbe  anco- 
ra , come  fù  mai , la  miglior  cola , ò delle  migliori , che  fiano  al 
mondo  : Et  Atidotiie,  Platone,  & Socrate,  & altri  tali  fatebber 
Santi  ; Salomone  fù  fempremai  iapiente , ma  molte  uolte  non  bo- 
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no , non  ottante , che  la  Trientia  li  Tulle  data  dal  Signor  Dio:  Certi 
adunque  il  contempUtiuo,nè  lo  arduo  fi  tragga  auanti  con  più  Tpe- 
ranza,che  già  fi  è mottroch  eie  uiuudi  delle  Repubiiche  nelle 
quali  par  che  fia  polla  la  notti»  humana  bontà , fon  tutte  quante 
tra  fé  contrarie  in  maniera,  che  le  tùmidi  dclluna  di  elle  diuengon 
uioj  nell’altre  due , ò nelle  tre  altre;  onde  Tel  populo  AtenieTe  luf- 
fe il  migliore  di  tutto’l  mondo,farcbbc  in  Sparta  una  mala  be(lia,& 
liotùraati  di  Sparta , Te  dati  Tu  fiero  ognun  di  loro  pan  à Licurgo 
nella  bontà , giunti  in  Atene  farebber  rei  riputati , & odiati  come 
Ticanni  : Concludiamo  Tenta  altro  dirha,  hche  Platone  in  quel-, 
la  parola  troppo  efiàltòla  hlolofia  ,>ò  penhloTofo  non  intefe.  quel  » 
che  hot  S’intende  comunemente,  ciotto  dttiuo } & contempla  duo* 
la  coi  Tdentialnon  hà  pollànza  di  fòriloibono  , Sc  Tempre  èpien  di 
moltierroriymacontal nomeTignificaua  ( fecondòil  luono della, 
fila  lingua)  uno  amatore  di  Tapiencia,  cioèiche  ama  principalmen-- 
te  non  le  mede  lìmo , nè  il  Tuo  profilino , nò  la  lua  Ulta, nè  la  Tua  pa- 
tria , nò  i Tuoi  diletti,  ma  ama  Dio  lumina  bontà , & lapientia  » & 
fà  à pieno  ogni  Tuo  mandato , & quello  è il  nofiro  rcligiolb  : ma 
tal  miilerio  non  è da  huomo  y che  molto  Tappia  , & non  creda 
nulla,qual  Tù  Platone  con  tutti  gliakri  della  Tua  Ichiera:  Però  tac- 
cia la'fua  dottrina  ,&  noi  parlando  chrifiianamente  riTormeremo 
cotal  fen  tenti» , così  dicendo  ; Beata  eficre  la  Republica  non  oue  il 
Rèe  religioTo,  cioè  adire,  oue  il  Principefoàlealtrclimconditio- 
ni  babbia  ancor  quella  della  Chriftiana  Religione  come  acciden- 
te y ebe lo  conTegua , & nada  dietro:  alla  Signoria,  che  cioè  coTa* 
molto  imperfctta»laqual  non  balta  à far  buoni  afiòlutamcnte  nè  ef 
To  Principe  nè  alcun  de'fuoi  Cittadini  r Ma  quella  è bilona  Repu* 
blicha oue c Signore'il rcligiolb, cioè douc  èreina  la  nollra  nera 
religione,  cominciando  le  leggi  Tue  dallo  amor  di  Dio,  poi  al  ilio 
proprio,  & à quel  del  ptoiìimo  difcendendo,  quali  tirato  dalla  na- 
tura , Tenza  Scordarli  dal  (no  principio  .Nè  lo.  nauer detto  puemò 

Sali  sforzato  dalla  natura  ci  Taccia  crédere , che  la  dulie  religionfc 
cola  contri  natura^)  tanto  almeno  lòpr»  natura  che  fia  ail’huo- 
mo  impedìbile  ilfolkuarfi  à fi  Tatta  altezza  ; anziolo  dire  , che  à 
cotal  uita  rehgioiamcnte  ciuile  , e ciuilmente  religiofa  più  c incli- 
nata per  fila  naturala  noftraf nobile  humanità,chcelia non  e àque 
il  altra,  che  hor  fi  niue  comunemente  per  le  rre  Tperie  delle  Repu 
bliche.  L’uaa.,&  Palerai,  per  dirne  il  nero  èà  noi  hnoniinì  natu- 
rale- tua  quella  balla,  & uolgare  ci  è naturale,  come  hò  già  detto 
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affai  uolre  per  lo  difetto  della  mareria  del  corpo  noflro  frale , Se  tef 
reno,  nel  quale  uiuiamo  qui  giufb  quaff  in  prigione  ,ò  à prgionc; 
quella  l'uprema  caletti  ale  è naturale  all’humanità  per  la  eccellenti* 
dell’anima, laqualc  è forma  dell’elìèr  noftroda  foftinza  della  quale 
anima, «(Tendo  colà  immortale, né  può  edere  che  dia  contenta  alla 
mortalità  della  uita>ma  è sforzata  coitefemente  dalla  fua  alta  nata 
ra  di  poggiar  Tempre  alTin(tk,ellcr  uaga  di  mirar  Dio , Se  amar  lui, 
che  la  fé,&  (eco  al  line  in  miglior  pacié  li  come  in  patria, et  cala  fa* 
permanente  difiderar  di  ripararfi  ; Che  fe  la  damma,e  il  aapore  di 
fango  ulciti , & di  legno  fubito  nati , quali  (degnofi  di  dar  in  tetre 
uolano  in  alto  non  piùuedutonè  conofciuto,  che  dee  dir  l’animai 
ridonale , limile  à Dio , da  Dio  creata , da  Dio  mandata, dal  Para- 
difo  per  farne  huomini  con  infallibile  prouidenza  ^ Or  che  à fi  fat- 
ta inclin  adone  di  tutto  un  popolo  legge.  Se  dottrina  prtncipalracn 
Ct  rrligiofa  li  tome  alla  onda  la  ucla , c il  remo  alcun  Signor  Chri- 
fliano  fi  difponede  di  accompagnare  ; & egli  innanzi  à dafeuno 
in  qualunque  atto,  Se  parola  tutto  adempire  di  buona  uoglia,  Dio 
amandojlopra  ogni  cofa  , Se  ubidendo  a’precetti  ; poi  come  lèi 
Cittadini.cheallafijacurafi  coramctteffero , chi  è colui  deTuoi 
Ridditi,  che  feco  à paro  per  charità , b dopo  lui  riuerentc  non  fèti- 
fe  anche  egli  altrettanto  ì Certo  i fauij  Dio  permettente  làrcbber 
Cali  per  fe  medelimi  ; Se  la  ignoranza  uolgare  già  diuenuta  firn  pii 
cità  dalli  altrui  e/Tempi  guidata , Tempre  andarebbe  di  bene  in  me 
gito  per  le  loro  orme  alla  fila  uera  felicità  ; laqual  confìtte  non  ue- 
ramente  nel  fouuenirfì  d’alcuno  aiuto , l’un  l’altro,  uiua  tenendo 
per  poco  tempo  la  infermità  della  nollra  carne;  laquale  al  fìn  con- 
ni en  che  cada,  ma  nella  gratta,  & fauor  di  Dio , che  fi  beato  lo 
/pirite  nollro  in  eterno  là  l'ufo  in  Cielo , fe  in  terra  l’ama,  Se  adora* 
Quella  maniera  di  Principato,  oue  ellajfìeda  hoggidi  sì  chiara- 
mente ti  può  uedere , che  il  cercarne  non  è mettieri  ; ma  per  anti- 
co, quali  in  parabola, che  la  prefente  lignificale  (o  Signor  Dio 
gloriofoquanto  è profondo  de  tuoi  contigli  TabilTo  ) fu  lungamen 
te  in  Eggitto , all’hor  che  quelli  che  la  reggeuano  perla  ecccllcntia 
del  ualor  loro, erano  Dei  riputati, onde  à la  falfa  religione ( tal  è del 
nome  la  dignità)  tanto  di  gratia  facellc  Dio  à quel  tempo , che  cen 
no  fuilè  della  uerace:  Vn  di  colloro  fà  quel  Mercurio  tre  uoltegran 
de,  jlquale  ornato  primieramente  di  due  corone,  cioè  di  dotto. 
Se  rehgiolò  giunfc  alla  terza  delia  prouincta  ,&  funne  Rico- 
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elidè  il  Poeta  ; Numafù  allùnto  al  regno  8c  regnò  in  Roma,  per- 
che era  prima  religiofb:  Ne  sò  conolccre  per  qual  cagione  credef- 
le  il  mondo  del  tempo  antico , che’l  buon  Re  Minos,  nel  far  le  leg 
gi  noue  anni  interi  con  Gioue , altri  con  Phcbo  fi  configlia(Te,che 
per  trouarle  principalmente  rcligiofè:  ne  pur  in  Greccia , & tri» 
barbari , la  regione , Se  religione , erano  cura  di  chi  regnaua , mx 
in  Roma  ancora  Tomperadore  tencua  il  titolo  di  Pontefice , Se  a’dl 
nodri  è faccato.-Quella  è dunque  quella  perfetta  Kcpublica.laqual 
gli  antichi  (perche  à quel  tempo  non  rrfplendeuala  ueriti  fuor  * 
che  nel  fumo  della  ragione)  nonuider  mai  chiaramente:  noi  I4 
ueggiamo , Se  prouiamo  : nellaquak  il  Cittadino  ben  codumato» 
6c  olleruantc  delle  fue  leggi  è buono  interra , & in  cielo , onde  ol-» 
la  fòla  può  giudicar  drittamente  i detti , ò i fatti  di  tutto’il  mondo* 
e il  iuo  guidino  è infallibile;  perciò  che  Dio  da  lei  amato,  & chi» 
mato  lèmpre  è con  lei  : Quella  più  uolte  da  me  richieda  hà  giudi-» 
cali  li  miei  Dialoghi,  &oucuani,meriuelanteli  hàritrouati  cor 
telèmenteeli  hà  riempiuti  di  alcuni  dolci  ammaedramenti,  am- 
mone ndomi  tuttauia  che  huomo  eflendo  quanto  alla  età,& quan* 
to  a’ftudij,&  coflumi , dà  qui  innanzi  io  parli , Se  fcriuada  uero 
huomo , & non  da  giouane , ò da  fanciullo  ; il  che  fàròuolcnrierid 
torno  adire , fon  uaniradi , ma  ucniali,  & già  perdonate  limili  ài 
qutlledi  molti  grandi,  che  Hate  fono  mille,  & mille  anni  lette,  ÒC 
rilette  da  buone , & dotte  pcrlòne , colle  quali  con  qualche  fludio 
fi  iùole  apprendere  a far  da  fenno  nelle  biìogne  dicala  fua  , della 
fua  patria  , delle  uedouc , Se  dc’pupilli  ; & io  l'ho  fatto  non  poche 
uolte  ; Ma  quel, che  importi  quello  uocabolo , uanità,  quanto  egli 
eliendale  lue  ragioni,  & forfè  ancora,  come  Dio  uoglia, cheli 
callighichiè  da  lui  nominato, chiaro  ci  moftra  lo  Ecclcfiadedi 
Salamonc  : poco  mancando , che  non  concluda  tutto  edereuano 
quanto  operiamo,  quanto  Tentiamo,  quanto  intendiamo:  Vani 
adunque  lècódo  il  làuionó  pur  fono  bora  li  miei  Dialogi  giouanili 
ma  uani  ancora  quelli  diSocrate,  di  Luciano , di  Plutarcho,  Se  di 
jScnofoi'.tetuanalamethodo  Arlftotelica,uana  di  Hippocrate  di 
£aleno , Se  di  Auicenna  la  medicina  ; uann  Archimede , Se  Eucli- 
dc,Lniio,uano,uano  Tucidide,  uano  Herodoto:  Virgilio,  Homcro 
-Tibullo  , Ouidio,  Propertio,  Anacrconte,  Callimacho,Theocri» 
to  , Hel. odo  nani  filmi . Demoftcne,  Tullio  Quintialiano,  Hip» 
pia , Gorgia.uanj , uani(lìfnt,&  uanità delle  uanitadi 4.  finalmente 
• mi  Gggg  tutto 


594  APOLOGIA  DEI  DIALOGHI 
tutto  c uoto , tutto  è uacuo , tutto  è niente  quanto  fi  legge , fatuo  la 
uera  religione  con  la  dottrina  , che  Tene  impara  per  li  Huangelij 
perii  Profeti,  per  Moiile  per  Dauit,  cometa  infegna  la  Santa 
Chicfa  Cattolica  : Se  ueramentc  è coli , Se  fc  quei  tanti,  & fi  gran- 
di nelle  loro  arti  da  me  nominate  rifuldtallcro,  Se  conolcellero 
quel , che  a noi  piccoli  è manifelto  con  noi  inlìcme  confellcrebbo- 
no  allegramente  quefta  medelìma  ueritì , & u ole  n tic  ri  tutti  i lor 
foli  di  uerfi  , Se  prole  da  hora  innanzi  in  himni  , & laudi  del  Si- 
gnor Dio , ciafcuno  i gara  conuertirebbe  diuotamentp . Non  per 
tanto  che  c(Tì  squarciando,  ò abbrugiallèro  i primi  uani  com- 
ponimenti non  hò  ragioneche’l  mi  dimoltri:  Lafciarcbbono  que- 
lla cura  al  tempo»  e al  calò  di  Dio  miniftri  naturalmente,  lequai 
due  cole  traggono  à non  lungo  andare  à line  ogni  mortai  uan  iti: 
Creando  Dio  l'uniuerfo  non  fece  gli  angeli  (blamente  fpinti  eter- 
ni , immateriali  a ma  il  C ielo  inlieme , & la  Terra , & die  de  ad  ef- 
fe per  priuilegio , che  generallc  l’herbe,&  le  piante  con  tu  tti  quan 
ti  quelli  animali , che  fono  in  lei  da  l’huomo  in  fora , ilqual  formò 
di  lua  inano  ; ne  lui  formato  disfece  i brutti  tutti  imperfetti  rrfpec- 
to  all’huomo,  Se  molti  di  eflì , che  par  che  nalcano  per  fuo  male, 
ma  conferuando  li  laida  crcfcere , Se  d’hora  in  hora  moltiplicare: 
laqual  terra  elTendo  patte  dcll'ellcr  noflro , non  dee  parer  mera- 
* viglia,  le  in  ogni  nolcra  operatione  Icntiamoallài  del  terrefte. 

Memento  homo  quia  ciniset 

dice  la  chielà  generalmente , tanto  a'Signori , quanto  a'foggetti , 
Intanto  a’giudici,  quanto  a'rei  ; dunque  ì me  Iblo  non  d dee  dire; 

— (£  in  cincrem  reuerteris , 
ma  à tutti  q udii , che  u .inamente  hanno  fetitto 
—ergo  ibit  in  igne 

OMagnaque  dofliloqui  morietur  muftì  <_%{aronis  ; 

La  uanità  è pazzia , Se  la  pazzia  per  fe  (bla  è la  maggior  pena,  che 
polfa  darli  ad  un  peccatore,  perche  ella  è morte  ddl'ntelletto  : tra 
no  in  Koma  gran  uanità  li  archi  le  lìatuc,  il  Colilèo , il  Campido- 
glio la  Ritonda,  Se  le  Therme  col  rimanente  delle  anticaglie, 
le  era  il  moglie  il  non  farle  , madarea’poucri  la  moneta , che  in 
iuane  opere  lì  conlùmaua;  non  per  tanto  non  hà  in  tei  tali  duro 
cuore  hoggidì,che  uolenricri  le  ueda  rotte , Se  disfatte  : Li  defccn- 
denti  delti  autori  di  tal'roina  uengonò  hora  à vederla  con  paHìo- 
Jie , & con  merauiglia , Se  porun  fcco  delle  reliquie  per  adornai- 
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■e  le  loro  cafe  : per  erti  imparano  li’architetti  di  fare  i tempij  al  ae- 
ro Dio  dedicati ; Si  i deuoti  religiofi , le  non  ion  guaite  del  tatto, 
ne  fanno  Chiefe,  e (pedali  imitando  Proba  Falconia  , laqual  co 
ucrfi Vii  giliani,  laiciando  intera  la  Encida  , cantèi  mirteri  del 
Saluatorc  A orno  al  mio  fatto  ; chi  uuole  eftinguci  la  uanità  ,le 
tronchi  il  capo,  chequella  berti»,  non  pur  può  u mere  lenza  la  co- 
da dc’miei  Dialogò  ma  mozza  ellèndo,  come  una  mula  , parer 
più  bella , Si  più  (ignorile  rSonoi  luoicapi,  perche  ella  e hidra, 
di  molti  capi  ; tutu  li  llluftri , che  io  nominai  inefpugnabili  per 
calore  ' , òpcc  auttoriti  riguardeuoli/ Dunque  in  iiimma , che  n 
de  fare  ^Rifponileróalla  richiella  con  una  piccola  nouclletu  ; la- 
qual  fù  uera , Si  io  nè  uidi  la  dperientia  perche  è opra  di  natu-  „ * 

ra , f.  può  ueder  fempremaiflo  era  un  giorno  col  Sereniamo  mi*  ™ ?*«*'**: 

Signore,  il  Signor  Duca  di  Vrbi  noi  Cartel  Durante,  nel  Barc-o,  r'AW&w  <Ct' 

cue  fon  chiufe  di  molte  greggic  di  caprioli  ,*  Se  in  ognuna  ue  n ha  ^ut » . * 
di  grandmi  mediocri,  & di  piccoli  ; i grandi  andauano  *nna«» 
à gli  altri , poi  i mezzani , & gli  ultimi  erano  i piccolini  fmo  ti  , 

& molti  de’quali  parea,che  fulcro  pur  mò  nati  ,onde  «ra  bello  il  ue 
detlit  All’hor  (ouuennemidi  quel , che  finge  Virgilio  eflere  oc- 
corfoad  Enea  pr  e Ho  à Cartagine  quando  egli  dice 
— tres  littore  ceruos 

Trofpiiìt  crruntes , hos  tota  cimenta  fcquuntur 
__  tergo  longnm  per  uallts  pafeitur  agratn  _ 

f^o/i  guai  dando  uenne  uoglia  ad  un  (eruitorc  di  fua  Serenità  di, dar 
la  molla  ad  un  ueltro  5 loqualc  i laida  tenca  ; & io  temendo , che 
quel  fuo  cane  ferir  douellca’minori , perche’l  ferirli  era  facile,  grt 
dai , ma  tardi , che  non  facelTè  quelta  empietà  ; Si  afpettaua  con 
mio  gradi ifimo  difpiacere  di  ueder  morta  la  maggior  parte  de  par 
goletti  innocenti;  ma  non  auucnne  quel  ch’io  temcua^erciò  che  1 
cane . ò che  sdegnalle* naturalmente,  ò per  ufo , di  andare  a pre- 
da non  gloriofa , ò che  ne  haueflc  ccmpaflione  ; quelli  addietro , 

lafciando ilare, corfca’primiueloce mente,* quantunque  indarno 

correilc  , chc'l  diilderio  non  auanzò  alla  paura  i^uei  fi  faluarono 
con  la  fòga  ;*uicrti  chiamato  da  chi’l  teneua , tornò  à lui , che  lo 
rilegòiTairhora  più  mi  fu  caro  lltauer  ueduta  co’mici  due  occhila 
cc  medi  de’caprioli  nel  barcofET ion  mi  piacque  altra  uolta  1 ha 
uer  già  letto  in  Virgilio  la  Trage  dia  di  que’Ccru. , che  uciflcEnea 
di  fua  mano  ; ilquale  Enea  ancora  egli , fi  come  il  cane  del  parco, 
ua  prima  a’piinii , che  non  fi  fabiano  rr.  a gli  uccide , poi  mene  al 
1 r Gggg  a uulgo. 
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uulgo , che  li  feguiua , & turba  quello  , & feompiglia;  & quelli  lp 
no  le  ben  ricordo  iFuoiuerfi 

Duftorefqi  ipfos  primum  capita  alta  fercntcs  ,x 

) Cornibks  arborei!  fiernit , tum  uulgus  , omnem  , 

Mifcet  aitns  telii  nemora  intcr  frondea  turbavi  * '* 

'von  dunque  alle  uecchie  belile  la  caccia^lafciando  in  pace  |i 
miei  poledri , ò uegna ad  effi  doppo  la  im prefa  de’lor  maggior;, 
cheuanno  inuanzi  per  guide  /l^ucltà  mia  piccola  nouclletra,  la- 
quale è fattoria  di  gran  mifterio,fe  non  è degna  di  poner  fine  al 
ragionamento  de’miei  Dialogi  ; il  che  non  niego  , ne  affermo* 
finirolla  con  una  nuoua  fimiluudine  di  cola  (aera , & anrita,  laqua 
, . le  c quella  , che  come  Dio  non  già  con  Draghi  ne  con  Lioni , ma 

V v • . conLocufte^conCinifi, &Mófèhe,& Rane  tutti  animali 
molto  uililfimi,uendicò  il  populod’Ifiaele  dalla  fuper 
bia  di  Faraone  Jcofi  puòellcre,  che  dello  Itile 
de’  miei  Dialogi , eflèrcitato  infin  bota  in 
torno  à cola  di  ballo  à Fare , fàccia  una  * 
tromba  della  fua  Fede,  & della 
» . Tua  gloria  ;'?TcIìi  è quello  fi 

; . arrogame,cheardifca 

* * à dire,  ciò  elTcr 
•>.  • cofaimpoffi 

bile  alla 

: » . infi- 

nita  fila 
podellà , laqual 
diniente  Fé  tutto'!  mondo  ì 
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Gli  altri  fi  rimettono  al  giudicio  del  lettore , ilquale.  fedéfidcrcrà) 
i faper  qualche  cola  circa  le  opere  del  Signor  Sperone, .fcrinen- 
do  in  Padoua  à Ingolfo  de  Conci  nè  farà  fodisfato;  •&  conofcc- 
là  che  fono  della  ftampa  non  dcH’Auttore  ; il  qdàlifogruuno  li 
quanto  fi)  fiato  della  lingua  intendente. 

: t ' 'ì  »'  vi;  ?t>  s e:'?:  .“a 

Car. linea. 39^  Nonpuoeflcr:  Non  puononelfcr.  13.13.  d''a:ma: 
14.  i . curando. cercando.  $ i.j_. cominciano. caniinano  t\  ;.f  melile,  meli 
chele.  S9- 3 iperchciCmeglio.pcrcheà  meglio.  js> .5“  aflomigliarli  alTo- 
migliarti.  tf  7.  io.  fama.  fame.  67.  '37.  lì  è vlccndo.  li  è non  vfccndo.69.  t. 
i . ondane. alio ridante.  7641  ;,&~potrano.&  non  potrano  : 9 2.  »i.  prcdciVri 
prodom.97.tf-' enti. Figliuòlo;  verità  G. Figliuolo.  lo-tT/  che  non  fono 
10: che  lo  non  tono  10:  t ; ; j 3 difìderofi  vojfe.  difideroììfmda  principio 
Tolfc:i5J  ^.aLmouimento.taTRiouinicnto.  r ;o.  18.  treftezza.  ftrerezza. 
1503 1 tonde  il  giuditio.ondc  io  giudico.  • 5 4 ;t  2.  piu  può  itfi  io. contiti 
nicnte.con  tentiamo.  173  .:  i.vit.i  rilìa.  173. 13. comperare. comparare.  177. 
34.tcnendo-'tenfcnclo.i8o.^3.ij)ic.irc.lj>iarc,i  8 7.7  .con  tenta,  confcnta.  1 S7. 
a 1 .non. voi,i  K7.17;  ragircra. ragior ocra.  i :.doutadifpcnfarc:douca 
dilputare.  h8.i(!.auucimii.i.aianut.i.i8s.:8  traili  tocchi.  189.  j.  che  dee. 
che  non  dee.  /si.  iii.aprcz/o.apo  -.  > : T9T.  i.iapclfc.  comclàpete7i9t.  33/ 
lnquifition.&  ingiuncar,  m:.  1 1.  tatto  delle  fatto che  delle.  191.  n non. 
noi.  197-  -r  pr ima.piena.  100. 4~.p ronàtt.pri nate.  101. 1 1 . cflcrmi. efiremi. 
ioi.  3 1 piuma. prima.  oj.  j 1 perche  che.chc  perche.  104  12.  ecccllentif- 
frmTeTfrcmi.zo^appoftatcITi.  appreftatcni.ictf.S.  meritamente  credere» 
meritamete  potHamo  credere.  206.  2 1. forza. hor.  io7,i7.pratarie.  pratora. 
108.  i^.or.pcr.ioy.  i7.chci viuèrchljc.chc mai  vaierebbe. u 1.}  3.fperercb 
be. fpirafcBbe.  ;i  5.  11.10  facio.  io  noi  facio»  nj.  1 j.  fpronando.  (piando, 
i ir-.}  6 pene. poco, 2T0. ib. inuifìa. inuma. 2 iiTi p.JTceruo.al  ter 7.0. 213  5. 
Veneuani.  vcteiani.  13 1. 10  corrcggiamo.creggiamo.244  Ortomcnij.Orco 
mcni),24^  Tanu.Zama.15  3.7.tenor.tìmor.itfi.j  j.hngeife  di.  SngcfTe  per 
adornarli-^  263  : 1 troppo,  troppo  caldo  274  .z5.Utr.-un0  in.Ottauio  ouc 
in.2  77-3  .ermi,# cTedcr.cicde,&  cicder.a  :o.;i  badati. balti.i  8 j 20  molti 
alla. molti  dentro  alla.  .17. 1 o.  lonccndc.  lniducc.  289.23.  piazza  nuoti  a. 
nuoua  pazzia.  294. ii  & tutta. & arfa  tutta. 296. i.magior.maaion.r;98.f.a- 
ftenuto.attcnuto.304  •)  5 .bi fogno. bisbiglio.  1 tf.t  riputata. ft  rifiutata.  ; et* 
19  cpitab;.  epiteti.  1 ; epiteli. epiteti.  :o7.i6.durdiccc.  < 1 2.  27  poeta  po- 
tca.33  j.zé.trouo.toTCT).  J 3 3,21.  Enea  noh  vuole  dido.  Dìdò  non  vuole  E- 
nea.3  3 3 K .m.;'  di.dcgnahadi.339.37.  feruitù.feucntà.  34  2;)o.&  lega- 
lo che  SRegulo  fe.343. 9 Poeta  di  cui.  Pocta,&  di  quel  Pocmadiciii.t-u. 
2?.honorarui. honorainr-3 5 4 Meruitorc.Scnatorc.355.  1 l ouc.cui.  362. 
jo.crouaiiero.toccallero.3  1 conlnnnbilc.conlMmabilcr,  88.  / Deda^ 
Io  tacca. Dedalo  noni  ma  4 0 5TT>.proccdama  inanzi.  preceda  manzi.  413. 
27  .fi ore. fine. 4 18.3 i_.io  ne  parlo. 10  non  ne  parlo.  4 14. 1 7 altramcntc-altcr» 
ificatc.4;9 .11nua.ricca.4J0.  ite  voci.tc,  neper  vnmilion  di  fi  fatte  voci} 

♦74- 


.474  4*tt*tar.f annir.48 f • f .alla  verità,  alla fcitcritl  449.  I.HIE.SII.  fo*. 
14.no  rlau  di.nó— — jo?.tj<  certo  della  Fortuna.certo  dell'incerto  della 
Fortuna  j 1 i.i  j.teriti.  virtù, f 1 <.i  1 dice dicea.j  17  4 di  <o fé.  di  cofe  ferie. 
5f^.f.occhi.orrecchi.ff£.7-dcllefcritture.dc!lofcrittorc.j«  j.  17. creda  citf 
da.f  74. 1 x.cambiarei.cambiarci.j74  i8.  colpa  materia  della. colpa  della  ma 
teria.  *7f.  \9  rifregio.rifugio.y78.  ti.  Plutone  Platone.  j79«’a4-  pegio. 

! (regio,  j 3i.if  .compera.comperata.r8t.i8.paticini.i.fipicntia.f7f.  J.pan 
iio.par  fuo.  5 8 1. 1 7. per dire.pcr  ter  dire. f 8 4. 1 .efparando.  fcparando.  f 8 f . 
j^.cffbftco.  eflo  tcco.j 87. jo.certo.  corto, 
là  errori  de  nomi  propri; , & lochi  cicati.it  rimettono  al  Lettore* 
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